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ROMA 

IN  OGNI  STATO 

ALLA  SANTITÀ'  DI  N.  S> 

ALESSANDRO 

SETTIMO- 

DI  GASPARO  AL  VERI 

PARTE  PRIMA, 

Doue  fi  tratta  non  lòlo  de  Coltomi , Riti , Vfi , Leggi , e Politiche^ 
de’ Romani,  tanto  lòtto  li  Rè , e Confoli  j quanto  lòtto 
gl’Imperadori , e Pontefici  fino  al  prcfentc . 

Ma  delle  Guerre  difenfiue  , Se  offenfiue  foftenute , c fatte  da  medefimi 
in  ogni  tempo  in  Italia , Spagna,  Francia , Inghilterra,  Alcmagna, 
Vngaria,  Illirico  , Grecia,  Afia,  Se  Affrica. 

E ColTifleflo  ordine  fi  annouerano  tutte  le  Inondationi  del  Tcuerca 
fino  ad  hora  lèguite  in  Roma  con  varij  altri  auuenimenti 
degni  di  memoria-.. 

In  lèmma  ciò  che  di  lègnalato,  e di  grande  fi  legge  {parlò  della.. 
Romana  Potenza  in  diuerfi  Auttori  ; tutto  qui  raccolto  in 
Compendio  pienamente  fi  vede. 

Opera  per  la  varietà , e grauità  delle  Cofc , che  in  le  comprende 
dilettcuole,  non  meno  che  vtile. 
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Si  vende  alllnlcgna  di  Genoua  apprclTo  Giacomo  Antonio  Cclfi 
Libraro  al  Collegio  Romano. 

IN  ROMA  , Nella  Stamperia  di  Vitale  Maliardi , MDCLXlV . 
CON  LICENZA  DE’  S VPERIORI. 
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ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  - 


ALESSANDRO 


SETTIMO 

SOMMO  PONTEFICE. 


X A gli  oblighi  maggiori  dell  Huomo , quello , 
ch'egli  hà  di  feruire  alla  Patria/ù  fempre  dall  vni- 
uerfale  confendmento  de'  Saui  (limato  grande . 
Modo  io  da  sì  vera  cagione , per  complire  à tanto 
debito,  almeno  à mifura  della  mia  debolezza,  rac- 
colfi  nel  corfo  di  molt  anni  varie  Memorie  da  va- 
ri) Scrittori,  & Archiuij , e ne  teflei  Trattato  col  ti- 
tolo: ROMA  IN  OGNI  STATO:  Difcorro  in  eflo  di  tutte 
le  mutationi  di  queftinclita  Città , de  Gouerni , fatti  Ululiti , & auue- 
nimenti  notabili  occòrfi  nella  medefima , incominciando  dalla  pri- 
ma fua  fondatione  fino  al  prefente , con  vna  diligente  defcrittione  di 
tutte  le  Chiefe  Tuoi  Epitafij,&Infcrittioni,Fabriche  publiche,e  Strade, 
e delle  Geneologie  di  molte  Nobili  Famiglie . Hora  perfuafo  di  dar- 
lo alle  Stampe,  farei  meritamente  reo  di  Stcllionato,  s io  nonlopu- 
blicaflì  fotto  ilgloriofo  nome  della  Santità  Voftra;  perche  coli  àlei 
fola  fi  deue , come  Roma  da  lei  fola  riceue  il  più  fublime  fiato , che 
mai  per  l addietro  godefle  ; mentre  fotto  il  fuo  giufto  Dominio  fon- 
tuofamenteìn'ogni  parte  abbellita , e di  leggi  Santiflìme  arricchita, 
rifplendeà  tutto  l’Vniuerfo  venerabile  efiempiodi  Magnificenza , e 
Virtù.  Conofco  io  molto  bene  d'hauer  conia  baflezza  dello  ftile 
defraudato  de  propri)  pregi  il  foggctto  del  Libro;  e che  1 Offerta  mia 

troppo 


troppo  farà  difugualc  alla  Grandezza  della  Santità  Voftra:  Ma  lineile 
grandi  Imprefe  anco  il  folo  volere  merita  lode  ; fpero  ch'ella  nel  diflèt- 
to dell  Opra  gradirà  benignamente  l eccelTo  oflèquiofo  dell'animo.  Cofì 
m affida  la  Paterna  Clemenza  della  Santità  Voftra . E qui  reftando , pro- 
trato a'  fuoi  Santiflimi  Piedi,  prego  la  M.  D.  che  à publico  benefitio , co- 
me già  dille  Horatio  d Augullo, 

Augeat  J mptrium  tanti  Principi t,  Augeat  Annoi. 


Della  Santità  Voftra 
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HumilifTimo,e  fèdeliffimo  fuddito 

Gafparo  Alueri. 
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1QNO  flato  fin  da  fanciullo  cosi  inclinato  allo  {ludici 
delle Hil'tpne i che  l'opra  ognaltro l'hò  llimaco  tempre 
fluttualo»  e giocondo  i e non  lenza  cagione  : poicho 
non  foto  adorna  la  mente  di  prudenza , e 1 habihta 
deliberar  rettamente  de'beni , e de'mali,  che  all  huma- 
na  felicità  appartengono  : ma  lufingandola  con  la  me- 
moria  delle  cofe  pallate  i quafi  che  per  lunghiihmi  fc- 
coh  fia  vi  duco , in  va  certo  modo  indicibile  di  que  di- 
i i rU*  il  difideno  innato  d’elTcrc  imitiortale  recar  ci  ludo  . 

L veri  mente  l'huomo  priuodi  tali  notule,  quantunque  pieno  daltre  virtù 
r ' “V.,-,.  femore  fanciullo  , e con  ragione  fi  può  allomighare  a Itan- 
za^d^orctìofi  arredi  ponpofa , pfiua  da  kinm  ; Colt  qUdh  nimmi  mi  diedi 
• ii  ^ t delle  Hillorie  t e particolarmente  delle  Romane  ; parcndom 

cranico  tutte  quelle  Virtù  periettamente  c,  rapprefentano.  che  nella 
La  delle  Scuoce  con  lunghe  fatighe , e contulamcnce  s^pprendono^  R^  ^ 


ma  d Hiltoria,  coi  t li  a.  • appWo  di  me  per  mio  trattenimento  , 

nalmente  non  hò  fapmo  oliare  alle  cottele  loro  violenze  ; tanto  ha  pre- 
«aiuto  in  me  l'obllgodi  fcru.r  à Roma  mia  Patria  e di  giouarc :a  te  . Nel 
comporla  non  hò  premuto  molto  nella  cultura  fouerclua  dello  Stile  . per- 
che le  materie  graui  fono  atte  à comunicare  fplendore  * gl  ornamenti  cllrm- 
£*  ^ à ticeuerlo  ; hò  ben  vlato  ogni  indoliti*  di  dartela  .mura  c fede- 
le  a & in  ciò  fon  certo  d.  non  haucr  che  bramar  d.  vantaggio . Haucrc.  P * 
rimente  voluto , che  filili  vfeita  di  tutto  punto  corretta  : ma  quanto  1 ho  de- 
filato tanto  meno  m'è  ridono  ; colpa  del  Correttore , che  Moca . d fi» 
douere,  e mena  alla  mia  buona  tede  ha  comlpollo  i ^ r'P”a'°  * alc 
dine  con  &r  rifiampare  alcun,  fogli  (che  perciò  quella  1 rima  l arte  e vieta 

Condona  Amato  Lento  bomgnamonto  , ditta , fc  ^ >“ 

manna,  come  hò  fìtto  io  ; e fi  corne  i Api  che  anche  dall  aitano  tanno  irt 

gegnofamentc  libar  il  micie . Viui  (elice  » ^ ^ ^ 
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Innqcentio  W Jnnocewiq  P . 

3 8 G 1 Pietro  Paolo  Pietro  Paolo 
Gabriel  Gabriel 

414  Tiene  Cattano  Tiene,  f 

Cattano  facedoti  Sacerdoti 
4x8  1 Celebrò  1‘  Anno  del  Giubileo 
del  16  io. 

464  1 Qfptfii  V olfci 
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imprimatur  fi  videbitur  Reuerendiflìmo  P.  M.  Sacri  Pai  Apoii 

O.  Archiep.  Patracen.  Vtccjg. 
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ALEXANDER  PP.  VII: 

AD  FVTVRAM 

REI  MEMORIAM. 


,'r M ficut  dilettili  filius  Gafpar  Aluerus  RomanusT^obts  nu- 
per  exponi  fecit  ipfe frimam,&  fecundam  partem  operis  vul- 
gati Italico  idioma  te  a fe  compofiti,cui  titului , Roma  in  ogni 
Stato , Typis  odi  fuaimpenfa  curatimi . Iamquè  illius  im- 
preco ferì  abfoluta  fu  , vereatur  autem  nè poRquam  in  lucem 
prodieri t,  alij  qui  ex  alieno  labore  lue  rum  quorum , idem  opus 
imprimi  facete  curent  in  tpfìus  Exponenti  s proiudicium . 1 S[ot 
eius  indonnitati , nè  ex  impreffwne  huiufnodt  aliquod  difpendium  patiatur  prouidere, 
illumquè fpecialibus  fauortbus , & gratijs  profequi  volente s , (if  a qutbufuis  exeom- 
municationisfufpendij,  CT  interdici  alijfque  Eccleftaficis  fntentijs,cenfuris,& per- 
nii à turerei  ab  homme  quauis  occafione,vtl  caufa  latis,fi  quibus  quomodolibet  inno- 
datui  cxifiit  ad  ejfcttum  profentium  dumtaxat  confequen.  harum  ferie  abfoluentes, 
(frabfolutum  foie  cenfentes  fupplicationibus  eius  nomine  T^obis  fuper  hoc  humihter 
por r etti i inclinati.  Eidem  Exponenti,vt  durante  decennio  a prim-eua  ditti  operis  im- 
prejjìone  computando-, dummodò  tamen  à diletto  fiho  Sacri  Palati)  A pof lotici  Magtfro 
approbatum fuerit,nemo  tam  in  V rbe,quàm  in  reliquo  Statu  Ecclefiaflico  mediati,’ vel 
immediati  fi  obi s fukietto  opus  prodittum,  aut  aliquam  illius  partem  etiam fui  pro- 
textualterius  ti  tuli,  vel  formo,  aut  alias  quomodolibet  fine  fpeciali  ditti  Exponentis , 
aut  ab  eo  caufam  habentium  licentia  imprimere,  aut  ab  alio,  vel  alijs  hnprejfum  ven- 
dere,feù  venale  habere , aut  proponete  pofsit , valoat.  Apostolica  autloritate  tenore 

profentium  concedimus , & mdulgem us.I nhibentes  propterea  vtnufquè  fexus  Chrijii 
fideltbus proferttm  Librorum  Imprejforibus ,(éf  'Bibhopolisfub  qumgentorum  ducato- 
rum  auri  de  Camera , & amijjìonis  Librorum, & Typorum  omnium,pro  vna  famero 
Apostolico,  & prò  alia  eidem  Exponenti,ac  prortltqua  tertijs  partibus  accufatori,& 
ludici  exequenti  trremijji bili  ter  applicandoci*  eo  ipfo  abfquè  vita  decloratone  incur- 
rendis peoni s,ne  ditto  decennio  durante  opus prodittum,  aut  aliquam  eius partem,làm 
in  V rbe,quam  in  reliquo  Statu  Ecclefajlico proditlis,fine  huiufmodi  licentia  impri- 
mere , aut  ab  alijs  impreffum  vendere  , feù  venale  habere  quoquomodo  audeant , feù 
profumane . Mandante s propterea  dilettis  filijs  nofris,&*  Apostolico  Sedis  de  Lato- 
re Legatis  , fu  earum  V icelegatis  ,aut  Profìdentibus  , Gubematoribus , &P  alijs  In- 
flitto Miniflris r Prouinciarum , T errarum,  Ciuitatum,CP  locorum  Status  noflri  Ec- 
clefìajlici proditti,quatenùs  eidem  exponenti, feu  ab  eo  caufam  habentibus  prodittis  in 
promtffìs  efficacie  defenfonis  prof  dio  afftflentes  quandocumque  ab  eodem  exponente 
fuerint  requisiti  pcenas  pradittas  , contro  quofeumquè  inobedientes  irremiffibiliter  exe- 
qu.mtur  . Pfon  obSìantibus  ConHitutiombus,  & Ordmationibus  Apoflohcis,ac  qui- 

1 1 1 bufuts 


bufiti;  Statuti; -,  & Confuttudìnibus  etìam  iur  amento  Cinfirmatione  Apofìolica , ilei 
quautt  firmitele  tli a roberati;  Priu'tUgq; , quoque  indulti /,  gjr  litttri;  Apoflohcis  m~ 
contrarium  prermfforum  quomodohbetconceffis , con  firmati; , & innouati f , caterifque 
contrari j;  quibufeumquè . V olumu;  autem , vt  prafémium  tranfumpti;  ttiam  in  ipfo 
opere  imprefft;  mante  alicuiu;  Tdttarij  publtcì  fubfcripti;  , & Sigillo  perfori*  m di- 
gnitate  Ecclefia&ica  confi  tu  t <t  muniti;  eadem  fide;  adhtbeatur  , qu<t  prefentibus  ipfìs 
adhiberetur  , fi forent  exbibtt* , wtL oHenfe  Datum  Roma  apud  Sattclam  Mariam 
Motorette JubAnnulo  Pifcatori;  die  xxij.  Dicembri;  MDCLXlll.  Pontificane; 
Anno  T^ono 
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L E O P O L D V S 

■ DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA  ; > 

ELECTVS  ROMANORVM  IMrERATOR  ' 

SEMPER  AVGVSTVS.  •* 

’•  ; •••  ' •••  • • AA  w»n*V\  . st- «t>k 

AcGcrmanix,HungarÌ2E,BohemisJDalmari*,Croatix^cIauonisej&c. 

Rcx,Archidux  Auftrix  ,Dux  Burgundix,Styrixj Garin-  ’ ’ 

thix,Garniolx,  & Vvirtembergx, Comes  Tyrolisj&c. 

,j  - ’ t 

GPdOSCIMV S,  (sr  notum  facimus  tenore prafentium,  quod 
cùm  'Niobi;  No/ler , & Sacri  Romani  Imperi}  fidelis  dilettili 
Cafparui  Alutri  Romania , Immillimi  expo  furie  ,fi  rei  lute- 
rana bono , eruditorumque  viroriim  commodo , Incubi- ationem 
quondam  fuarn  Roma  in  omni  Stuu  dittavi,  prxlo  commuterei 
itirifque  publici f acere  conflituiffe , cereri  autem  ni  ( : quod  fie- 
ri ajfolct:)  ali)  etiam  Typograpbi  quxflus  caufa  idem  opus 
fuum  fraiidulenter , ac  magno  di/pendio  fuo  imi  tentar,  pralo  comminane  , difirabant 
atqtu  venundent  : ideoque  T^os  fipplex  orarie , ve  di  cium  opus fuum  Priuilegio  Tfo-  \ 

firo  C afario  , cantra  omnes  eiitfcemodt  frauda , premunire  clemcnter  dignaremur  : 

Tfos  cùm  eos,  qui  fludijs  difciplmifque  liberalibus  in  maius  prouehendts  induflria  fua 
accommodane  ingenia  grafia  no  fra  C<efarea  dignos  fempcr  iudicemusfubmiffa  panter 
& <equ*  buie  pernioni  aniiuendum  cenfuerimm  . Ac  ideircò  omnibus  , (ff  fingulis 
Typographis,  Bibliopoli s,  Bibliopegis  alijfque  quibufeunque  Librariam  negociationan 
exercentibus  firmiter  inhibuerimus,  & vetauerimus,  prout  hifee  inhibemus,  O'  veta- 
mus , ni  quis  preedittutn  Cafpart  Alluri  opus  per  decem  annot  imi  fpacium  a prima 
edttionis  die  computandum,  intra  Sturi  Romani  Imperi]  Regnor nmque, (ir  Prouincia- 
rum  no fir arimi  bureditarum  finrs  fimili,aut  alio  quouis  typo,  ve/ forma,aut fub  quo- 
uis,  vel  additionis , correttionis  alioul  prxtextu, fitte  in  toto,fiue  in  parte  recudere,  nel 
aliò  recudendum  dare  alibiul  impreffùm  apportare, vendere,  vel  di  sì  robe  re  ciani,  vel 
palavi  ci  tra  voluntatem,  & abfique  ipfius  Cafpari  Alueri  eiufque  ber  ed  uni , & fuc- 
cefiorum  exprejfo , & in  firiptis  obtento  confenfu,  & licentia  prxfumat.  Si  quis  ve- 
ro ficus  faciendo  Pnuilegium , & Interdittum  boc  no  lì  rum  Ctfareum  violare , aut 
tranfgreii  aufus  fuerit,  cum  non  modo  ciufmodi  Libris , perperam  quippe  recufis , (fiy 
adduttis  ( : quos  quidem  predittus  Alueri  eiuful  baredes  vbicunqne  deprehenfosfiue 
propria  autboritate , fine  Magiflratus  auxilio  fibi  vendicare  poterunt  : ) de  fatto  pri-  " 

uandum , fed  CT  pana  infuper  decem  marcarum  auri  puri  Fifco  noflro  Cx fireo , & 
j bandii  vindici  ex  xquo pendenda  omni  fpe  venite  fublata  decemimtts  muìttandum . 

Dummodo  tamen fepl  dittus  liber  bonis  moribus , Imperijque  Sacri  Conttitueiombus 
contrari)  mbil  contineat , buiufque  Privilegi)  nojìri  tenorem  prò publica  omnium  cau- 
tela in  fronte  fiso  imprejfum  exhibeat,  & quaterna  eiufdem  exemplaria  ad  Cancella- 

riam 


ritmntflram  Imperialem Aulicam  tran/mittantur  . 'Maniamus  ergo  vniuerfs  no- 
firuyCT  Sopì  Romani  Imperi)  Regno rumque,  & Proni  nc  ioruin  noflrarum fuhditi\ 
cuiufcunque  flatus , gradui,  dignitatis,ordinis,condttionis,aut  preminenti*  exiflant , 
tam  Ecclefiaflicis  quàm  Saculanhus,  pr.efertim  vero  ijs,qui  in  Magiflratu  conflttuti , 
vel proprio , vel fuperiorum  fuorum  nomine , & loco  iuris  , & inflitta  adminiflratio- 
nem  exercent , nè  quenquam  Priuilegmm  hoc  noflrum  Cafareum  temere  , oc  impune 
tranjgredty  aut  violare  patiantur , quin  pottùs  contumace s,  quei  compererint,pr*(crij>- 
ta  poma  piedi , alijfquc  modts  coerceri  curent , quatenùs,  & ipfi eandem  mulclam  pen- 
dere noluennt . Harum  teftimonio  literarum  manti  noflrafuhflnptarum , & Sigilli 
T{oflri  C afar  et  appenfione  munttarum  . Qua  daiantur  in  (fluitate  uoftra  Vienna 
die  vigeflma  menfls  Septemtris  Anno  Domini  milleflmo [excenteftmo  fexagefimo  ter- 
tioj  Regnorum  Tdftrorum  Romani  Sexto,  H ungami  nono,  Bohemici  Septtmo. 

Leopoldi». 

V.F.  ■ 

V . Wildericut  Baro  de  Walderus  Cancellar! . 

. ■>  l.  . 


Ad  Mandatum  Sacre  Cxfarce  Maieftatis  proprìum. 

V.  VValderoles. 
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.L’HISTORIA  è 
talmente  congiun- 
ta ogni  Relario- 
uc  , qual  ella  fi  Ila, 
che  per  vna  coCl, 
mcdelima  fono  or. 
dinariamente  ha- 
uute  , e riccuutc  come  quelle , che  non 
fanno  vna  dall’altra  jcpararfi , e che  per 
altro  caminano  ad  vn  medefimo  fino  ; 
mà  fc  non  hanno  infieme  per  fonda- 
mento la  verità  chkc  l'animadcll’Hillo. 
ria,  ad  altro  non  feruono,  eh ’à  Rancare 
lènz  alcun  frutto  le  menti  de’ più  curio. 
fi> contro  il  fine, per  il  quale  ella  fùritro. 
uata  fino  da  primi  (ècoli , c dopo  foc- 
cefliuamente  praticata  da  tutte  le  natio, 
ni , accioche  con  la  notitia  delle  colo 
pallate  ne  lèruillè  come  di  fpccchio,  o 
norma  alla  vita  ciude,  anzi  hauuta  io. 


tanta  veneratione , e Rimata  cosi  necet 
fina  per  il  benefitio  degl’huomini , eh’ 
il  medefimo  Dauide  guidato  dalla  mano 
delTAltilfimo  nell’  ordinare  che  fece  la 
Tua  Corte  , non  altri  volle  deftinare  al- 
l’officio d’Hiltoriografo  , ch’il  lòmmo 
Sacerdote,  ftguitato  in  ciò  dagli  Egitti;, 
c da  Caldei,  c finalmente  anche  da’Ro- 
mani  fino  al  tempo  di  P.  Mutio  Sceuo- 
la  Pontefice,  e Macftrodi  Cicerone  cir- 
ca l'anno  dalla  fondatione  di  Roma  560. 
riferendo  Plutarco  in  quello  propofiro, 
che  per  meglio  foriucre  lecofe  dc’Roma- 
ni  Siila  lafciaflc  d’elfcr  Dittatore  perpe- 
tuo, dignità, che  folo  nel  nome  fi  dilfe- 
rcntiaua  da  quella  , che  dopo  fi  diflej 
Imperiale  , delle  quali  hauendo  io  prc- 
fo  a lcriuere , feorgendo  da  vna  partej 
quanto  fiano  varie  Irà  di  loro  le  penne.) 
degli  Scrittori , cosi  Greci , come  Lati- 
A ni, 


fi. 


ni , che  delle  medefìme  hanno  fcritto , e 
considerando  dall'  altra  quante  Siano  lo 
perdite  c'habbiamo  fatte  di  molti  fcritti 
per  diuerfe  cagioni,  hò  procurato  itu 
queSt’  opera  con  particolar  premura  di 
non  laSciar  colà  di  conSidcrationc  da  al- 
tri defcritta,  che  dal  credito  de’più  ap- 
prouati  Scrittori  non  venga  conferma- 
ta , ne  d'apportarne  alcuna  di  mio  (che 
forano  moltc)la  quale  per  autorità  di  pii- 
bliche  , & authcntichc  Scritture  cilfatte 
da  i più  fomoSI  Archiuij  d’Italia  fton  Sì 
habbia  per  certa,  & indubitata,  neh  fen- 
za  fpcranza  per  quella  via  d'hauereà  ri- 
sarcire in  gran  parte  il  danno  di  così  fot- 
te perdite,  mentre  per  altro  non  Si  ren- 
de impoffibile  nel  naufragio  di  tante  me 
morie  ch’vna  parte  di  cSTe  non  pofsino 
in  qualche  modo  con  mezi  così  pro- 
portionati  cSfcr  peruenute  alla  noStra no- 
titia  . Alsicurato  dunque  dalle  fopradet- 
te  proue,  e guidato  dalla  Scorta  de'  più 
accreditati  Scrittori , farà  il  principio  di 
quello  libro , 

glg*  *3  C*4  Qf*-  tfì?  ^ Wa 
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origine  più  certa  dellaCittd  di 
Romita, . 


E furono , come  di 
Sópra  accennai , fra 
di  loro  difeordi  1' 
opinioni  di  colo- 


ro , che  delle  colo 
de’Romani  generai 
mente  hanno  Scrit- 
to, molto  più  varie, 
& in  effetto  diuerfì  Si  dimostrarono  iil 
deferì  u ere  particolarmente  l’ origine  , e 
la  fondatione  della  Città  di  Roma  , del- 
le cui  opinioni  Se  volcfsi  lare  in  quello 

Soanchc  vn  Succinto  racconto,  non 
ibbio  , che  forei  costretto  ad  occu- 
ar  molti  lògli , contro  il  fine , che  mi 
òno  propollo  d'cflcrein  ciafeuna  mate- 
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ria  non  meno  breue,  che  verìdico  Scrie- 


f 

(o 


toro. 

Tralasciando  dunque  l' opinioni  di 
quelli , che  tale  cdificationc  attribuisco- 
no, chi  ad  vno , echi  ad  vn  altro  fonda- 
tore, c conformandomi  all'incontro  con 
quella  della  maggior  parte  de  più  cele- 
brati  Scrittori,  che  per  conSègucnza  c la 
più  certa , dico  la  Città  di  Roma  cSTer 
Stata  fondata  da  Romolo  detto  anco  Al- 
bano, che  fu  fratello  di  Remo  figliuoli 
ambedue  di  Reha  donna  per  altro  ìmputX^z*, 
dica  , della  gcncologia  del  quale , e del 
tempo  precilò  di  cSÌa  fondatione  mi  ri- 
sèrbo à trattare  qui  apprcSTò.  Ne  perche 
in  quella  parte  douc  egli  l’edificò  vi  ha- 
bitaflè  per  prima  Euandro  d'Arcadia  to- 
glie , che  la  fondatione  di  cflà  nonpotef- 
lcfcguirc,  come  lucceflè  per  opera  del 
inedeSimO  Romolo , potendo  itare  in- 
sieme, che  Euandro  habitallc  in  quella 
parte  prima  eh'  ella  diucnillc  territorio 
dcgl’Albani,  mentre  habbiamo,  che_> 
hauendo  Romolo  quello  liberato  dalLu, 
foggettione  di  effì  Albani,  da  humili,  e 
vili  tugurij,  dopo  haucrui  condotti  i 
fuoi  fcguaci , in  forma  di  Città  la  ridu- 
cete. 

Quello  dunque  dopo  l’clettione  del 
Sito , hauendo  in  elio  difègnata  la  Città 
con  l'aratro  indudendoui  dentro  il 
monte  Palatino , di  mura  in  quadrata., 
forma  la  recinte  , Con  fobricar  dopo 
per  maggior  Sicurezza  di  quella  vnaj 
Rocca  Sopra  il  Campidoglio,  di  che  non 
contento  per  la  conccputa  tema  di  elle  re 
aSTalitoda'Sabini , non  folo  fortificò  il 
medemo  Campidoglio , mà  anche  i’A- 
ucntino  per  difefo  così  degli  armenti, co. 
me  di  quelli,  che  dimorauano  in  quella 
parte, e ciò  per  eflèr  monti  alla  detta  Cit-, 
tà  più  vicini . li  fuo  ambito  dopo  cSser»  ^ 
Stata  la  Seconda  volta  di  nuouo  recinta 
prima  che  Romolo  fi  vniflc  con  Tatio, 
quant'oltre  Si  Stendete,  e del  numero 
delle  Porte , che  in  quello  furono  aper- 
te 
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te , benché  tra  i Scrittori  fo  controuer- 
fo}  in  quanto  alle  mura  è certo»  chej 
dopo  fegu  ita  Ja  detta  vnionc  quelle  co- 
minciauano  dal  Campidoglio  urando 
verlo  il  Teucre  lòpra  la  piazza  detta.» 
Montanara  , e di  Jà  leguitando  à drittu- 
ra  veniuano  à racchiudere  il  Circo  Mal- 
fimo  lòtto  l’Aucntino,  che  Cerchi  hoggi 
li  dice  , fondendoli  di  qua  verlo  l’Arco 
di  Codantino  > e d indi  per  la  via  de’ 
Pantani  lino  à Macel  de’Corui,congiun- 
gcndoli  finalmente  da  quello  luogo  con 
il  Campidoglio  nella  parte  oppolla  à 
quella,  di  douc  haueua  prelò  il  Tuo  prin- 
cipio . Circa  poi  al  numerodelle  Porte, 


Delle  mura  di  Roma  , e quante 
’ volte  fuffero  refarcitz_, , 
e de  fuoi  Reftau- 
ratori  . 


ONO  foto  in  qual- 
che dubbio  le  douc 
uo  tralafciare , oue- 
ro  ammettere  il  prc 
lente  Capitolo  per 
caufà  dcll'incertcz- 
ze, che  vertono  in- 
torno alla  maceria 


c prima  di  quelle  aperte  da  Romolo  à la  di  elfo  ; mà  giudicando  per  molto  me. 
Tua  nafeente  Cirri  c cosi  certo  non  efler  glio  in  quello  calò  il  dirnequcllo  , cho 
Hate  più  di  quattro , quanto  è inceno  il  più  di  certo  hò  potuto  cauarc  , che  riic- 
numerodieflè  dopo  che  Ja  feconda  voi.  rire  quanto  non  meno  varia,  che  con- 
ta lù  di  nuoue  mura  circondata, per  non  Ultamente  lì  legge  . 
venire  da  Scrittori  determinato,  ingan-  Pcrcanto  lèguendo  il  primo,  e laicisti- 

nati , come  lì  crede  • da  piu  di  vn  nome  do  il  fecondo  penfìero,  dico  che  Numa 
coni  quali  veniua chiamata  vna  porcai  Pompilio  primieramente  per  maggior 
mcdeiima  cosi  del  primo , come  del  le*  commodici  di  quella  nuoua  Città  vi  ag. 
condo  recinto , che  però  alcuni.1  hanno  giunfc  vna  gran  parte  del  Quirinale , cj 
creduto  Roma  in  quei  tempo  hauer  ha-  benché  da  molti  lì  tenga , che  il  (òpra- 
uute  tante  porte  quanti  erano  i nomi  con  detto  monte  da  Patio  prima  di  lui  fòlle 
cui  veniuano  nominate , che  qui  non.  fatto  habicarc,ferucndo  à quellacomc  di 
defcriuo  per  breuità,  leggendoli  in  Pii-  Borgo,  e fecondo  altri  dicono , che  Ser- 
nio  a quello  propolìto  Roma  hauer  ha-  nio  Tulio  hnidc  d 'incorporarlo  in  edàj 
uuto  34.  Porre,  volendo  altri , che  ina  con  il  recintodi  nuoue  mura,  «maone» 
quello  numero  non  fono  comprcfo  è certo , che  Numa , e non  altri lìn  coli 
quelle  del  primo  recinto.  Altre  noti-  difondefle i fuoi confinii.lt  deucconce- 


venga  grauato  di  duplicata  ietnone , Tulio  Holtilio  in  quella  mcdeiima  fbr- 
mentre  vado  procurando  ogni  breuità,  ma,  che  da  Numa  era  foro  principiato, 
lenza  pregiuditio,comc  dilli  di  lòpraj , venendo  perciò  quel  lì  co  , èia  Città  ogni 
delle  colè  più  conCdcrabiii . giorno  più  da  nuoue  genti  habitaco,  co- 

me quel  le,  che  godeuano  indiremo  di 


viuerlòggetti  alla  medefìma,  procuran- 
do à gara  di  dabilinii  il  domicilio  none 
falò  per  fe  folli,  mi  anche  per  i loro  po- 
deri, c fuccefsori  -,  opinione  che  paisà 


■?/  bi  n-.'r 


A a tali- 
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tanto  auanti  {irà  quelle  genti,  eh'  effen- 
do  per  quella  caulà  di  gtà  tutte  occupa- 
te le  fudette  habicatiom  , Tulio  Hoili- 
lio  fù  forzato  à dilatar  di  nuouo  la  Cit- 
tà , includendo  denaro  à nuoue  mura_. 
anche  il  monte  Celio , che  volle  a (legna- 
re àgli  Albani  per  loro  habitatione. Que- 
lla medehma  caulà  dopo  Tulio,  moli 
(è  Anco  Martioad  ampliar  parimente^ 
la  Città  con  occafìone,  che  volendo  ac- 
comodare di  lìto  capace , c proportiona- 
to  vna  moltitudine  di  Sabini,  che  vi 
era  concorfa, sdegnò  loro  il  Gianicolo  , 
di  doue  gettando  vn  ponte  (òpra  il  Te- 
ucre congiunfè quello  con  l’Aucntino  , 
fe  benedicono  alcuni , che  quello  mon- 
te fi  comincialTe  ad  habitare  lino  del 
tempo dt  Romolo.  Ad  Anco  Martioef- 
fendo  fuccedutoTarquinio  Prilco, c con- 
lìderando  egli  di  quanta  importanza.» 
fu  Uè  à quella  nafeente  Monarchia  il  met- 
tere in  lìcuro  le  nuoue  habitationi  , 
& in  conlèguenza  liltcfla  Città , diodo 
principio  ad  vn  fuperbo,  e fbntuofb  mu- 
ro riquadrato  , perche  quello  IcruilTe 
non  meno  con  la  fua  fortezza  di  difeià, 
thè  per  la  bellezza  di  magnificenza  alla 
Città  per  edèr  la  maceria  vinta  dallauo- 
ro;  di  maniera  che  rolla  in  dubbio  qual 
fuflè-  maggiore  ò l’ immortalità  del  lùo 
nome  » che  da  quella  fàbrica  Ipcnua  di 
riportare , ò la  difgratia che  di  no  a- 
poterla  veder  finita  vi  li  frapolè . 

Dopo  la  morte  di  Tarquinio  veden- 
do Seruio  Tulio  crelcer  turtauia  mora- 
uiglioiàmente  la  moltitudine  di.  quel 
popolo,  che  malamente  era  capito  dalle 
paliate  ampliationi , dilatò  di  nuouo  j 
confini  deila  Città,  quelli  diflendendo 
fino  all'Efquilino , includendoui  fecon- 
do alcuni  rutto  il  Quirinale,  e Viminale, 
conforme. da  Romolo  era  di  già  llato  di» 
legnato  ; &■  il  medefimo  Seruio  liaueua 
peniate  di  fare  ; non  rifece  però  nuouej 
mure  peni-recinto di  elfi,  ma  quello 
d’argini , e folle  guarnite  ridufic  iq  bua 


ogni  flato 

na  , c conuenicnre  difèlL. . 

E perche  la  Città  fi  andaua  giornal- 
mente auanzando  nella  magnificenza^, 
rendendoli  per  quella  via  quanto  ri  guar- 
deuole  altrctanto  gclofà,  volle  Tarqui- 
nio il  Superbo  per  rimuoucrneogni  cen- 
tatiuo  fortificarla, come  fece, con  la  difeià 
di  vn  terrapieno,  che  dalla  parte  di  Le- 
uante  fece  lui  fàbricare  , il  quale  dopo 
in  diuerlè  occalioni  non  lafciò  di  feruirc 
d vn  ottimo  riparo,  perche  ( come  ac- 
tella  Dionifio  Alicarnalseo ) quelle  mu- 
ra non  hebbero  bilogno  d’altre  fbrtifìca- 
tioni , benché  altri  nlerifcano  il  contra- 
rio , cioè  che  da  Vefpaliano , c da  Tito  , 
come  anche  da  Traiano  in  altra  miglior 
forma  falserò  ridurre,  à che  mi  fbrtolcri- 
uerei , le  più  celebri , c fàmofi  Scrittori 
alcrimcntc  non  mi  perfiiadefsero  à cre- 
dere ; perche  fe  Aureliano  Imperatore^ 
di  altre  mura  la  recinfè,  ciò  non  toglie 
alcun  pregio  aH'imparegiabil  lauoro  di 
quelle  di  Tarquinio  Priico,  poiché  fa  fi 
fariflclfionc  al  tempo  di  centinaia  d’an- 
ni , che  fi  frapolè  tràl’vna»  e l' altre  fa- 
lliche lòpradette,  polliamo  fàcilmen- 
te credere-,  che  fi  làrcbbe  , non  folo 
le  pietre  , mà  il  medemo  fèrro  con- 
fumato, c disfatto  . Aureliano  dun- 
que , benché  non  conofccfse  molta  nc« 
ccifità  di  nuoua  fàbrica  intorno  alle  mu- 
ra, nulladimcno  firmando  anch'efso  in- 
capacela Cicca  di  Roma  di  tanto  popo- 
lo , fi  come  era  ncccfsario  di  aggiunger- 
gli altro  fito,  e che  quello  dentro  alerò 
mura  fi  racchiudcfte , volle  egli  ancora-, 
di  mioucxnura  recingerla , come  lieta 
dopo  haucr’inefsatriònfàto.Nonfipuò 
negare  però  al  di  fuori  delia  Città  no  eflèr 
fiata  molto  maggiore  dubitato , che  nel 
centro  di  elsa  ; che  però  il  detto  recinto 
da  lui  fatto  fù  molto  confìderabilc  , lo» 
beneà  quanto  fi  eflendefie  la  fua  amplia- 
tionc.c  quella  degli  altri  (òpra  nominati,- 
fono  cosi  diuerlè  i'opinioni , che  à qual 
parte  debba  piegarmi , come  non  sò  ve- 
dere 
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dere , così  (limo  più  accertato  il  tacerò» 
che  farne  racconto  in  pregiuditio  dellaj 
verità  che  profcfso  in  quclti  miei  ferini. 

Da  Bclifàrio  parimente  iurono  rifatte 
le  mura  di  Roma , non  per  cagione  di 
dilatare  il  circuito  di  elsa  , ma  bensì 
per  conferuat ione , e ficurezza  della  me- 
defima  come  dimollra  la  riflclfione , che 
fopra  di  ciò  da  molti  è (lata  fatta , cioè 
che  furono  compollc  à fccco , & cretto 
(òpra  le  ruine  dell'altre  mura  già  diru- 
pate » da  che  fi  raccoglie  il  bilògno  , che 
quelle  haucuanodi  cllér  rilàrcite  , & itu 
quella  conformità  ildefiderio,chc  verifi- 
milmentc  egli  doueua  hauere  di  vederle 
quanto  prima  cosi  rifatte,  che  fù  la  ca- 
gionedi  haucrle  rifarcitc  in  quella  for- 
ma , c di  materia  cosi  mancheuole  , là- 
pendoli  per  altra  hauerlc  per  prima  or- 
dinata di  materia  più  foda»  c tenace»  che 
però  furono  dette:  Straccio  delie  tumul- 
tuarie opere  di  'Beli fario , in  riguardo  del- 
le Tonache  malto  più  lpelse  alzò  incor- 
no à quelle  corrine  falciandole  per  buo- 
na parte  del  muro  verfo  il  fuolo  à gui- 
fà  di  Iperono. 

Collanti  no  fimi! mente  volendo  am- 
pliare il  fico  della  medefima  Città , come 
fece,  la  cinlè  parimente  di  mura  non  in- 
feriori di  bellezza  alle  molte  fàbriche_> 
delle  quali  già  detta  Città  fi  vedeua  tut- 
ta ripiena  . Niuno  però  hà  parte  mag- 
giore nel  rilfauramento  delle  mura  di 
ella  Città  dell'  Imperatore  Honorio  co- 
me tcftifìca  vn’tnlcrittione , cliefi  legge- 
ua  fopra  la  Porta  Porccfe  vecchia  » che  fi 
disfece  l'anno. 1 64.}. con  occafione  di  ri- 
tirarla più  indentro, ficvnirla  alle  nuoue 
fbrtihcacioni  fatte,  come  fi  dirà  al  fuo 
luogo , da  Vrbano  Vili,  la  quale  dùno* 
Ara  egli  oltre  il  rillauramenro  dello 
mura , hauer'  in  elle  fàbricatc  molte  tor- 
ri, & altri  edifici). 

L'illelTo  fi  legge  hauer  fatto  Theodo- 
rico  Rcdegl’Olfrogoti , che  non  iolo  ri- 
dirci leunura  di  Roma  , mà  rifece  itu 
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gran  parte  gl’edificij , che  da  Totila  era-' 
no  fiati  rouinatiyquali  poi  riprelà  Roma, 
anch’egli  rifece,  il  cui  recinto  s'auanzò 
tant' oltre , clic  tra  quello  e l'habirato , il 
piano  era  talmente  lpatiofò,che  Diogene 
trouandofi  in  ella  con  la  lòpraintenden- 
za  di  fupremo  miniftro  aflediato  da  ne- 
mici, c perciò  dubitando,  che  dopo  cer- 
to tempo  gli  hauede  à mancar  l’annona  , 
vi  fece  lèminare  canta  quantità  di  fru- 
mento,che  ballò  à rincorar  gl’  animi  di 
quei  Cittadini , che  non  dubitando  più 
del  mancamento  di  elli , ne  reftarono 
liberi  da  quel  timore , checagionaua  in 
dii  non  ordinaria  afflittione  per  quello 
eraoccorfo,  quando  da  Alarico  fù  aflc- 
diata  ; che  per  lòuerchia  fàmequcgli  ha- 
bitanti  fi  cibarono  di  carne  humana,  & 
altre  volte  di  herbe , c carne  di  cani . 

Narete  parimente  potrebbe  chia- 
marli fecondo  alcuni  di  Roma  re- 
ftauracore , mà  per  non  edemi  rifeontrt 
di  memorie  fuflicienti  per  approuarej 
quello  ne  riferifeono  , baderà  hauer- 
lo  accennato,  per  non  farmene  Autore. 

Aledàndro  primo  Pontefice  di  quello 
nome  non  mcnoinrcnroal  buon  goucr- 
no  » che  vigilante  alla  ficurezza  dclk_> 
Città  rifece  le  mura  di  edi  , ' che  per  al- 
tro cofifumate  dal  tempo  minacciauano 
di  rouinarc  . 

L’iltedò  beneficio  riceuettero  da  Gre- 
gorio Secondo  con  tanta  premura  e dili- 
genza, che  vogliono  alcuni,  c (ac  quei le.» 
dopo  non  hauedèro  bilògno  d’altro  ri- 
farcimcnto  fino  al  tempo  di  Paolo  III. 
ancorché  da  eflonon  fodero  rifatte,  che 
in  quakhc  parte  -,  mà  quelle  atteftationi 
vengono  però  riprouate(  oltre  ilrillora- 
mento  di  elfa , che  più  fotte*  li  dirà  , (è. 
guito  prima  di  quello  di  Paolo  III.)  dal 
Platina,  c da  altri,  li  quali  affermano, 
che  le  medeme  fodero  riftoratc  dalli 
Pontefici  Gregorio  III.  che  gli  lùccedet- 
te  immediatamente , da  Adriano  I.  e da 
Leone  I V,  dal  quale  vogliono  anche 
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di  più  che  fusero  tramezzate  con  diucr- 
fe  torri  i foggiungendo , che  da  Cali- 
ilo  li.  per  prouedere  alla  polizia  della.» 
Città  in  molti  luoghi  di  ella  furtcro  op- 
portunamente (late  difpofte,  efabricatc 
diucriè  chiauiche . 

Gregorio  XI.  dopo  il  fuo  ritorno  d* 
Auignoncin  Roma  fri  le  colè  , clic  ri- 
trouò  malamente  andate  per  l’inciuilcà 
dcgl’habitanti  da  vna  parte , e dall’altta 
per  il  tralcurato  goucrno  dc'minillri , 
ne  fù  vna  in  particolare  di  rimediare  al 
bilògno  , che  haueuano  le  mura  della_> 
Città  di  efler  rifarcite,  conforme  fece, con 
tal  diligenza  , che  rimaicro  intatte  lino 
al  tempo  di  Martino  V-  il  quale  poi  ve- 
dendole decadute  parimente  le  rifarci, 
ficomc  fecero  anche  a fuoi  tempi  Nico- 
lò V.  Califlo  llI.cSifto  IV.il  quale  a per- 
niartene di  Ferdinando  Rè  di  Sicilia,  ve- 
nuto à Rama  per  il  Sant  Ufi  mo  Giubileo 
per  maggiormente  compiacere  al  di  lui 
genio  volle  in  oltre  a drizzare  alcune^ 
firade,  & altre  ampliare  . 

Le  lopradette  mura  in  tempo  di  Cle- 
mente VJL  per  quello  haueuano  patito 
nel  lacco  di  Borbone , benché  haucrtero 
bilògno  d’efier  refiaurate,  tuttauia  cl- 
ic ndofi  quel  Pontefice  applicato  in  dri- 
zaruile  firade , & in  aprire  delle  nuoue; 
fù  perciò  tralafciato  il  rilàrcimcnto  di 
elsc_> . 

All'incontro  Paolo  III.  vedendo  le 
dette  mura  in  gran  parte  disfatte, e le  vec- 
chie in  molti  luoghi  non  efier  più  buo- 
ne , quelle  rifece  da  fondamenti , dando 

}>iù  vaga  forma  à ciafcuna  parte  di  erte  , 
ìcomc  fece  in  altre  parti  Paolo  IV.  eoo, 
1‘  architettura  di  Michel  Angelo  Buona- 
rota , e Salufiio  Perù  zzi . 

Pio  IV.  e Pio  V.non  furono  tralcurati 
in  rimettere  in  piedi  alcuni  fpcroni  delle 
medeme  mura, che  per  efier  Ilari  fàbricati 
glàdi  molti  anni  Itauano  pcrrouinare . 

Siilo  V.  e Paolo  V.  rteome  io» 
ogni  affare  della  Città  furono  fempte-» 


vigiiantifiimi , così  vedendo  lefudcrto 
mura  in  molte  pani  dal  tempo  lacerato 
e guade , procurarono  con  ogni  pron- 
tezza rtmilmcntc  di  rifarcirlc . 

Quella medema  neccfiità  conolccndo 
Vrbano  Vlll.vfàndo  della  fua  magnani- 
mità perrédcrla  Città  rteura  da  ogni  té- 
tatiuo,  fi  diede  alla  rellauratione  d' alcu- 
ne di  efic,&  à rifarne  altre  da 'fondamen- 
ti come  fece  particolarmente  comincian- 
do dalla  porta  dc'Caualli  leggieri  pcrtut- 
toil  tratto , che  da  quella  fi  contienertno 
alla  Porta  di  S.Pancratio,eda  quella  fino 
alla  nuoua  Porta  Portcfc , con  tutto  quel 
poco  di  fpatio  , che  da  erti  fi  ilende  lino 
al  Teucre  con  le  cui  fortificationi  noiu 
folo  hà  pollo  in  ficuro  la  Città, mà  quel- 
la refa  inficmc , c maeftolà , c grande  . 

Finalmente  la  Santità  di  N.  Signo- 
re Alefiandro  VII.  hà  latto  anch’egli  ri- 
farete le  medeme  mura  per  tutto  doue 
ha  portato  il  bilògno  con  tal  diligenza , 
che  per  molti  anni  à venire  pofiono  re- 
filiere  à qualfiuoglia  incontrai  oltre  di 
che  non  lafcia  di  abbellir  la  medefima-. 
Città  con  diucriè  fàbriche  di  Chiclè , & 
altre, come  fi  dirà  al  fuo  luogo . 

In  quello  Capitolo  pareua  quali  ne- 
celiarla  la  quantità  delle  miglia  , ò palli 
aebe  fi  ficndeuano  le  muradi  ciafcuno 
di  detti  recinti i ma  hauendo  fatta  lòpra 
di  ciò  ogni  diligenza , benché  la  milura 
di  efii  venga  da  alcuni  riferita  , tuttauia 
come  non  hò  potuto  intracciarne  il  ve- 
ro per  il  difetto  delle  notitie  de’tempi  di 
tali  mifure  fecondo  che  la  Città  di  Ro- 
ma hora  fù  ampliata,  & horariftretta^» 
come  habbiamo  veduto  , così  hò  falcia- 
to di  riferirne  ogni  rclatione , perche  a 
nulla  feruirebbe  il  fàperne  ciafcuna  mi- 
fura, non  fàpendofi  inficmc  in  qual  tem- 
po ella  fufic  dilatata  , ouero  abbrunata, 
per  dependere  la  notuia  delie  vere  mifu- 
re dalia  certezza  del  tempo  di  efie,  che 
fi  fono  lafciate  di  icriuere  in  tante  muta- 
(ioni  accennate  nel  corfo  di  tanti  fecoli , 
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e. Decojlumi  dtgli  antichi  Romani , e 
delle  leggi  con  le  qual*  fi 
gouernauano . 

ERCHE  (arci  trop- 
po lungo  le  volctlt 
a pieno  trattare  im 
quello  Capitolo  de’ 
collumi,c  leggi  de- 
gli antichi  Roma- 
ni , che  furono  in, 
ogni  tépo  innumerabili, per  non  tediare 
il  lettore,  hò  voluto  foieghere  i più  eflèn- 
ciali  come  quelli  da'quali , ò gli  altri  de- 
pcndono,  ò in  gran  parte  fi  alfomiglia- 
no,  ò Temono , c fono  indrizzati  ad  viu 
mede  lìmo  fine;  c prima  dirò  della  di- 
llribucione  degli  honori,  i quali  fino  dal 
principio  della  nouella  Roma  furono  da 
Romolo  cominciati  à dillribuire fecon- 
do il  grado  delle  perlòne , quelle  dillin- 
guendo Primieramente  in  Padri,  cho 
era  il  primo  grado,  nel  quale  fi  com- 
prendeuano  tutti  quelli,  che  fi  rendeua- 
no  lòpra  gl’altri  più  confpicui , corno 
nati  di  {angue  illullrc , eh’  erano  nobili 
per  virtù  , che  poITcdcuano  gran  ric- 
chezze , & haucuano  vna  numerofa  pro- 
le; focondariamentc  in  Patritij,  e que- 
llo era  il  fecondo  grado,  che  comprcn- 
deua  i defoendenti delti  cótenuti  nel  pri- 
mo grado  ; e finalmente  i Plebei  , enea 
era  il  terzo  grado  , che  contencua  le 
perfonc  di  balTa  conditionc  come  fono 
gli  abietti , poueri,  e limili . 

Hauendo  pertanto  Romolo  latta  Ia_> 
dillintione  fudetra , promulgò  le  leggi , 
prefcriuendo  in  elle  quello  che  far  do- 
ueuano  i Patritij , & i Plebei  nell’occor. 
renze  del  buon  gouerno  della  Città  : à 
Patritij  ordinò, eh* elcrcitallcro  i Sacrifi- 
ci^ hauclfcro  la  cura  del  Culto  facro  , 
attendeflcro  a’  Magillrati  a'  jfiuditij  fo- 
renfi,  & vnitamente  con  lui  all'ammi- 
nillratione  de' publici  affari  . Per  con- 


trario volle,  eh’  i Plebei  da  quelle  funtio- 
nicome  inefperti  follerò  liberi  ; c per- 
che la  pouertà  Tuoi  ièmpre  c fière  indù- 
lire  , c d'ingegno  nell'arti  lucrofo, 
ordinò  à medemi , eh'  attendefiero  all’ 
agricoltura,  à pafoere  gli  armenti,  & all' 
clèrcitio  di  limili  arti  quelluoic;  & ae- 
rine he  i Patritij , & i Plebei  conuenilfero 
fra  di  loro  ordinò , che  viccndcuolmen- 
te  fi  amalfero  , e preferiuendo  1 termini , _ 
conche gl'vni,  e glabri doueuano por- 
tarli nelle  mutue  beneuolenze,  ciudi 
conueriitioni,&  amicitic,volleche  i me- 
demi Patritij  protegeflcro , e difendefiè* 
ro  i Clienti , come  i Padri  fogliono  trat- 
tare i loro  figliuoli  , & all’incontro 
che  i Plebei  portaflèroa’Pjtritij  quella  ri- 
ucrcnza,  6c  ofièquio;  che  i Clienti  fono 
tenuti  di  portare  a’  loro  Padroni , c Pro- 
tettori . Dopo  quelle  ordinationi  indi- 
mi i Configlieri , foicgliendo  da' Patritij 
ceto  Signori, de'quali  formato  il  Senato, 
detti  Configlicri  forono  per  l'autorità 
chiamati  Padri , e per  l’età  fonile  Senato- 
ri . Dopo  foicgliendo  dalle  famiglio 
più  nobili  trecento  giouani  robulti  di 
corpo, quelli  apprefio  di  fo  li  ritenne  chia- 
mandoli Celeri  dalla  celerità.chc  vfaua- 
no  in  efoguire  il  loro  officio  , e miniile- 
rio;  volendo  inoltre,  chefuflero cullo- 
di,  & adibenti  alfa  guardia  della  Tua  per* 
fona  . Quello  poi  che  apparteneuadi  la- 
re al  Rè  era  di  tenere  il  Principato  Ad 
Tcmpij , e dc'Sacnhcij , efièr  cudodo 
delie  leggi,  e di  tutti  i giudici j,  raduna- 
re il  Senato , conuocare  il  Popolo,  & ha* 
uer  nella  guerra  potedi  Imperatoria-,  , 
cioè  d’  efier  GencraiiliìmO  dell'  cforcito 
con  fuprema  autorità  . Concedè  di  più 
all'ordine  Senatorio  facoltà  d’eflcr  à par- 
te di  tutti  gli  affari , e publiche  dehbe- 
rationi  del  Regno , come  anche  d’mter- 
pomi  il  fuo  parere,  cfuffragio,  volendo 
che  quello  fi  efoguific,  che  dalla  mag- 
gior parte  veni  Ile  approuato.  Concedè 
in  oltre  alla  plebe  tré  prcrogatiue,cioè  di 
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CTcarc  i Magiftrati , rcfcindcr  le  leggi, e 
determinare  le  cofe  della  guerra  , che  il 
Rè  volcflè  intraprendere  ; con  quello 
però,  che  detta  potcltà  conceda  come.» 
fopra  alla  plebe  non  lòrtiflc  il  luo  eflctto 
fe  quello  non  veni  de  prima  approuato 
dal  Senato  in  quello  modo , cioè  ; il  Po- 
polo daua  i fuflragij  non  ad  vno.ad  vno; 
nià  conuocato  per  Curie  , e quello  , che 
da'  fuflragij  di  più  Curie  veniua  appro- 
uatc,  dopo  fi  rapprefentaua  al  Senato  , 
che  rifolucua  come  fopra  . Intanto  vo- 
lendo Romolo  accrelcer  le  forze  della-. 
Città , & inuentando  perciò  vna  caufa_. 
honefta  , fotto  pretetto  di  zelo  religio- 
ni, Scinderne  di  honore  , edificò  invila 
bofeo  a dai  ombrofo  vn  tempio,  obli- 
gandofi  con  folcane  giuramento  di  di- 
fendere tutti  quelli,  che  in  detto  tempio 
perrefugiofi  ricouradèro,  ancorché  tuf- 
ferò colpcuoli , e rei  di  qualfiuoglia  an. 
che  atroce  delitto  , Fece  parimente  vn 
altra  legge»  e Conftitutione , ordinando 
che  le  Città  prefe  in  guerra  non  fi  di- 
àtruggefsero  da  fondamenti , ne  quelle-, 
tampoco  fi  riducefsero  in  feruitù  ; mà 
che  in  else  fi  mandaGero  proportionato 
Colonie  di  Romani  , c che  in  oltre-» 
le  medeme  fufsero  partecipi  della-, 
■Romana  Repubjica  ...Quanto  a'  raatri- 
moni)  promulgò  vna  legge,  che  la  mo- 
glie pofsedefse  in  communc  col  marito  i 
denari , & ogn'altra  forte  di  robba;  cho 
fulse  compagna  del  medemo  anche  nelle 

colè  (acre',  che  la  moglie  folle  tenuta  di 
viuere  all’vlànza , c coftumc  del  marito  i 
phe  ambedue  fufsero  con  egual.  do- 
minio , & authorirà  padroni  de  Ila  cafa  ; 
clic  morendo  il  maritolcnza  prole , fuc- 
cedefse  la  moglie  neH'hcrcdità  intiera-,  ; 
mà  fc  con  prole  fucccdcfsc  co'  figli  per 
egual  portione  ',  che  la  -moglie  efsendo 
conuinta d'adulterio, il  manto,  & i Co- 
gnati l’ammazzafsero.comc  più  loro  pia- 
cele i glie  alle  Donne  Romane  non  fof- 
le  lecito  di  beuer  vino,collumc  che  du- 


rò per  lo  (patio  di  molti  lecoli  ; onde 
in  vn  antico  inllrumento  dotale  fi  legge 
che  il  marito  promilc  al  Padre  della., 
fpofa  di  dare  alla  medema  à bere  del  vino 

J>cr  otto  giorni  continui , da  cominciar- 
ì ogni  volta  , eh'  ella  partorire  fubito 
dopò  il  parto  , e col  parere  , e licen- 
za del  Medico  fàr’il  medemo  in  tutte  lej 
infermità  ch’in  ogni  tempo  ella  fufse  per 
hauerc  , obligandofi  in  ogni  giorno  fc- 
(liuo,  c (bienne  di  rallegrarla  con  vna_> 
tazza  di  vino  , il  qual  collume  ap- 
preso t Romani  fu  di  tanta  premura, che 
Catone  Ccnlòrc  coltimi  vna  legge  eh'  i 
parenti,  e conlànguinci  douclscro  ba- 
ciar le  lor  donne  ogni  volta  ch'in  else 
s'incontralTero,  per  quindi  faperc  (è  odo- 
rauano  di  vino  , inflituto  che  dcriuò 
dall’efcmpio  d’ Ignatio  Mctticntino , il 
quale,  conforme  alfantiche  hilloric  vc- 
cifc  di  baftonatela  moglie , per  haucrla 
trouata  à bere  del  vino  alla  botteghe  poi 
(late  la  fudetta  legge  fu  da  Romolo  affo- 
luto,  e quello  coltume  di  baciare  le  mo- 
glie le  figliuole  in  ritornando  ilMariroe 
Padre  à cafa, non  peraltro  fù  (lato  così  lu* 
go  tepo  praticato,  fe  non  perche  elfi  dal- 
l’odore poccfscro  accorgerli (c  cileno  ha- 
ucan  beuutodcl  vino,  o nò,  non  lenza 
ragione  moltradofi  così  lèucri  contro  le 
donne  ripiene  di  vino,  (è  non  perchelà- 
peuano  benilfimo.chc  l’ vbriachezza  era 
caufa,  & origine  d’ogni  lalciuia,  e cor. 
potai  corruzione . Conccfsc  parimente 
Romolo  a’  Padri  libera  autorità  (òpra  i 
figli , cioè  che  potefsero  sforzarli  à lare 
il  lor  debito  , con  reltringerli , c bat- 
terli , come  più  à loro  fufte  piaciuto, 
òdcltinarli  come  fchiaui  all’opre  rudi* 
cali  5 oltre  di  che  perniile  loro  che 
potefsero  anche  venderli , de  vccidcre  -, 
le  bene  Numi  Pompilio,  chefuccclseà 
Romolo  nel  Regno, mitigò  in  gran  par- 
te ilrigorc*di  quelle  leggi,  volendo  che  il 
Padre  nó  hauclse  ragione  alcuno  (opra  il 
figlio  emancipato.  Furono  dal  medemo 
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Numa  introdotti' i commerci]  de  Mer- 
canti , & in  particolare  di  quelle  colo» 
delle  quali  patiua  qualche  lcartezza  la_, 
medefima  Regione.  Circa  alle  colo 
della  Religione  fu  diligentilllmo  , poi- 
ché non  lòlo  volle  che  lì  fabricallcro 
molti  Tempij , e fi  crigcfliro  Altari , & 
Imagini  d'idoli  ; mi  ordinò  anche  alcu- 
ne ferie,  giorni  feftiui , oblationi,  o 
molt'altri  oflkij  per  il  culto  degli  Dei  à 
quali  aggiunte  poi  gli  Aurufpici , e gli 
Efpofitori  de:millcrij , e dc’fecrcti , alle 
cui  cerimonie  , e riti  già  introdotti,  ag- 
giunte parimente  altre  ofTeruanze,  come 
in  particolare  i giorni  falli , e ne‘  falli , 
ne'quali  dalla  legge  era  pcrmelTo  , ò vie- 
tato di  fare  alcuna  cofa  . Prohibì  anche 
il  pianto , & il  lutto  nella  morte  de*  fan- 
ciulli minori  di  tre  anni;  mi  te  mori- 
uano  dopo  quello  tempo  volle , che  fi 
piangeflèro  fidamente  per  tanti  meli , 
quanti  erano  (lati  gli  anni  della  vita  di 
quelli  cosi  defonti  , & altre  cote  cho 
più  diftintamentequì  lòtto  vengono  no- 
tate . 

Fauno  Rè  del  Latio  reflè  gli  Abori- 
geni huomini , che  viuendo  all'vfanza_. 
di  fiere  , furono  da  eflb  Numa  ridotti  à 
vita  più  mite,  & humanaj  confecrò  i 
bofehi , impofc  il  nome  à i luoghi  l & 
alle  Città,  fondòcdifìcij , ererti  Tem- 
pij.chc  dal  moderno  Fauno  prctero  la  lo- 
ro denominatione  , che  in  latino  fi  di- 
cono F.ma . 

E fama , che  il  culto  degli  Dei  nel 
Latio  folle  daeflìv Fauno  inllituito.Hcbbe 
quelli  vna  lorella  di  nome  Fatua, la  qua- 
le tu  gran  Vaticinatricc,  & Indouina.da 
cui  gl  Indouini  fàtuarij  furono -cosi  de- 
nominati; fi  dice  che  quella  tulle  tra'gc- 
tili  la  più  calla  di  tutte  l'altrc  donne, che 
perciò  fù  detta  da'Romani  Bona  Dea,  il 
di  cui  Tempio  fù  fituato  fu’l  fallò  del 
monte  Aucntino  , douenon  poteua  en- 
trare alcun  huomo  , mà  lòlo  le  donno 
che  alila  mede  ma  Dea  facritìcauano  . 


t>e  Lvpircalt «">’•  r» 

I Sacrifici j Lupercali  fi  fàceuano  per 
purgare  ( come  elfi  falfamcnte  cre- 
dettero ) l’animc  de  morti-,  che  da  Greci 
fono  detti  Licci , da  Pane  Liceo  Numo 
dell'Arcadia,  e da  Romani  chiamato 
Inuo , che  fi  crede  fiail  medefimo,  cho 
Fauno . 

Si  làcrificaua  à Liceo  nellAfpclonca-, 
che  (laua  fotto  il  monte  Palatino , & il 
mete  in  cui  fi  faccuano  quelli  ficrificij 
era  quello  di  Febraro,  cosi  chiamato  à 
februanJo , che  in  nollra  lingua  luono 
purgare ; & i giorni  dc’Lupercali  li  chia- 
mauano  Februati . Si  dice, che  Euandro 
porcalte  quella  folcnnità  dall’  Arcadia., 
nel  Latio , e ch’ordinaflc  àGiouani,  che 
nudi  venerando  Pane  Liceo  pcrteherzo» 
e giuoco  ne  fàceflero  infieme  à correrò, 
che  fù  il  primo  giuoco.c  fcherzo  riceuu- 
to  da  Romolo,  quale  chiamò  Lupercale 
dalla  Lupa  Nutrice  fua  , e di  Remo  fuo 
fratello,  perche  fi  cominciaua  quello 
folcnnità  da  quel  luogo  douc  la  Lupo 
diede  loro  il  latte, mentre  efpoftifu’l  fiu- 
me piangcuano . Altri  vogliono  , che 
tal  nome  dermi  da  Liceo , che  in  greco 
tuona  il  medefimo  che  lupo  , cche  non 
per  altra  ragione  da'Romani  fi  làcrifi^ 
calle  il  cane  nc’ Lupercali , fe  non  per- 
che naturalmente  il  cane  c nemico  del 
lupo,  con  il  cui  facrificio  , pare  elio 
Romolo  voldte  rendere  alla  nutrice  lo 
douute  grafie  . La  caufa  perche  i Lupcr-* 
calidoucnno  farli  nudi,  è perche  Fauno 
•lòtto  habito  mentito  fu  ingannato  da_» 
H ercole , come  narra  Ouidio. , ouerq 
perche  Romolo  ,c  Removccilb  Amulio 
lordi  di  lingue  il  volto  conio  fpade  nu- 
de in  mano  in  vedi  fuccinte  corferodo 
Alba  fino  al  fico  Ruminale,  onde  s’ofi. 
teruaua  nc’Lupcrcali , che  i giouanetti 
nobili  simbratrauano  di  lingue  il  volto, 
& altri  v'accorrcuano  con  lana , c latto 
B after- 
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aftcrgendo  loro  la  lorduraA’  i Sacerdoti 
detti  Luperci  fpogliaUano  di  pelle  le  ca- 
pre , e con  quelle  in  mano  > e luccinti 
carrellano  per  l’antica  Citta  , percuo- 
tendo con  dette  pelli  chiunque  vern- 
ila loro  incontro  > Si  .in  .particolare-» 
le  Donne,  le  qiali  fpontaneamencej 
lan  dauanoad  incontrare, perche  nelpe- 
rauano  più  tacile  il  parto . 

De  Tonti; , e Pittati. 

H Ercole  vccifo  Gerione  figlio  di 
Chrifàuro  in  Eritra  I fola  dell’ 
Oceano  Hifpa  no , condotto  feco  vn’Ar- 
mento  di  bianchilfime vacche  ic  ne  ven- 
ne nel  Latio  , e giunto  in  vn  luogo  her- 
bofo  vicino  al  Teucre  iui  fi  fermò  per 
riftorar  quelle  mediante  vn  pafcolo 
afsai bello,  doue  eflendofi  polio à dor- 
mire Cacco capoladrone,  due  delle  più 
belle  ne  furò  , quali  tirando  egli  perla 
coda  le  ftrafeinò  ail’mdietro  alla  fua  fijc- 
lonca;  iutantofucgliatofiHercole,  eiac- 
ula ralligna  dell’armento  , trouò  chej 
glie  ne  mancauanodue , e dopo  haucr 
girato  tutti  quei  contorni , riconobbe.» , 
che  le  pedate  di  que*  due  animali  erano 
imprclle  al  contrario,  onde  confidò  dal- 
la nouicà  cominciò  à condur  l' armento 
lungi  da  quel  luogo  infetto,  le  cui  vac- 
cheall’hora  per  il  mancamento  di  quel- 
le che  rettauano  incominciarono  forte- 
mente à tri  u gl  re  , dando  in  quella  ma- 
niera occasione  alle  due  gii  tolte  > chej 
dalla  fpclonca  à quel  mugico  nfpondef- 
(èro  ; per  il  che  inuiatofi  Hcrcole  verfp 
quella  parte  d’onde  era  vfcitoil  mugico, 
c (coperta  la  frode  perciò  ne  diede  à Cac- 
co la  morte , al  cui  rumore  eflcndocon- 
coria  vna  turba  di  Pallori , accularono 
d’homicidio  il  foraltieroapprcflò  Euan- 
dro  , eh’  all'hora  reggeua  quei  luoghi  in 
lìipremogrado filmato , c riuerito  da_i 
quei  popoli  rozzi,  c come foprahu ma- 
no venerato  per  la  noticja  c'hauca  di  let- 


tere da  loro  tenute,  & ammirate  come 
miracolo . Euandro  contemplato  J’habi- 
to , e la  prefenza  del  foraftiero  l'interro* 
gò  chi  egli  futtè , & hauendo  intefo  dal- 
la fua  nlpotta  il  nome  del  Padre , eia  Pa- 
tria , confórme  da  Carmcnca  fua  madre 
gli  era  flato  predetto  , fubito  pofpofta.» 
ogn’altra  cofà , erede  al  medefimo  Her- 
colc  vn’Altarccó  obbligo  di  facrificargli 
ogn'anno  in  perpetuo  vn  boue  indomi- 
to ; incorrifpondenza  del  cui  honorc,  fu 
da  Hcrcole  fatto  vn  publico  conuiro  al 

Ìiopolo , volendo  che  il  fieri  fino  fi  facef- 
1-  dai  Politi},  c da'Pinarij  famiglie  no- 
bilililmc.ch'aH'hora  habicauanoin  quel- 
le parti  : delle  cui  famiglie  trouatifià 
calò  1 Potiti}  prefinti  al  detto  fàcrificio. 
furono  loro  appottc  l’ interiora  della  vit- 
tima, Si  i Pmarij  perche  giunferotardi, 
e dopo  confumati  gl*  intcllini.dell'altrc 
viuande  rettale  fi  cibarono.  Intanto i 
Potiti}  ammaeilrati  da  Euandro  furono 
lungo  tempo  Prefidenti  di  quel  fàcrifi- 
cio i pofeia  clfendo  etti  mancaci  , fu 
qucU’offitio  efcrcicato  da  fèrui  comprati 
dal  Publico . 

L’Altare  da  Euandro  cretto,  & àcui 
Hercole  pagò  le  decime  fu  detto  Malii- 
mo , Si  era  prolfimo  al  foro  Boario,  do- 
ue in  voto  soffermano  le  decime  dicen- 
do, che  quelle  fi  pagauano.  ad  Hcrcole 
da  chi  volcua  diuentar  ricco  , dal  qua- 
le vogliono  cflèr  deriuate  le  ricchezze 
affluenriflimc  di  M.  Lucullo,  perche  il 
medefimo  Hercole  era  tenuto  apprettò 
di  loro  il  Dio  delle  ricchezze , c de'  te-! 
lòri . 

De’Finti  Armili  ® Aruili. 

M Afurio  Sabino , che  viflcnel  tem- 
po d'Augullo , ferme , che  Aua 
Laurencia  , che  di  Romolo  fù  nuctica 
hebbe  dodici  tìgli , de  qua  li  cflendoglie- 
nc  morto  vno,  e perciò  dolcndofenc  in. 
cftrcmo , Romolo  tutto  da  pietà  cono* 

motto 
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modo, gli  oftenedonòlè  (Vedo  in  luogo 
del  figlio  defonto,conlòlando  con  quello 
efempio  d'affetto  così  raro  la  detta  fua_« 
Nutrice  ; da  quello  numero  dunque 
duodenario  indimi  Romolo  dodici  Sa* 
ccrdoti  de’campi, volendo  come  afferma 
Plinio,tra 'figli  d’Àua  Laurécia  egli  elser 
il  duodecimo . Quelli  furono  chiamati 
Frati  Amali , & haueano  l' obbligo  di  far 
publichi  5acrificij,  acciochc  le  campa- 
gne fodero  feconde  di  grani  r & altre  Y»c- 
touaglie  denominati  dal  latino  ferendo , 
& tir ws  , -che  in  lingua  nodra  fuo- 
na  produrre , e campi , nel  cui  lacerdo- 
tio  taurcntia  diede  à Romolo  vna  coro- 
na di  lpiche  per  reli  gioii  dima  iniègna , 
acciochc  di  quella  con  vna  fàfcia  bianca, 
come  narra  Plinio , le  ttmpie  Ce  ne  cin- 
gale* 

•S #1  f r i-kt  • • • { • T.’ ’>  1 1 ' 

Degli  Jugnri  • 

Antichiliima  profclfione  degli 
i Augiiri , clscndo  pafsata  da’  Cal- 
dei à Greci  (nella  quale  furono  molto 
famofi  Anfiarao , Molpo , e Calcante  ) 
c da  Greci  à Tolcani , e da  quelli  à La- 
tini , finalmente  palio  anche  in  Romolo 
Padre  de'Romani , il  quale  perciò  volle, 
& ordinò  , eh’  i Magillraci  con  gli  Au- 
guri confermar  fi  douefsero,  e che  quel- 
li , eh’  à lui  fuccedclscro  non  douclsero 
in  alcun  tempo  dar  principio  ad  alcun 
negotio , (è  non  prima  pcrfualì  dall'  au- 
gurio . Il  luogo  doue  quello  fi  prendea 
era  il  Tempio , in  cui  l’Augure  llando  à 
federe  verfo  la  parte  d’, Oriente  col  capo 
velato  tcneua  nella  man  delira  vnLituo, 
cioè  vna  bacchetta  curua  , con  la  quale 
diuideua  nel  Cielo  le  Regioni, da  quello 
prendendo  (cioccarne  nte  gli  auguri)  , 
quali  fe  dalla  parte  finiftra  fi  vedeuano , 
perche  il  Settentrione  è nella  parte  del 
mondo  più  alta,  pronunciauanoauucni- 
menti  felici,  le  dalla  parte  delira  infelici 
perche  il  Mtzogiorno  giacédo  deprclso, 
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è per  tal  rifperto  infeudo.  Dice  Dioni- 
fio  , che  l'olseruationc  degli  Auguri)  fu 
anticamente  anche  apprefso  gli  Abori- 
geni ; perche  Alcanio  prima  d’vlcire  itu 
campocon  lalùalchiera contro  Mezen- 
tioofseruò  l’Augurio,  e quando  vidde 
rilplendere  dalla  parte  finiltra  il  folgore, 
e non  prima  entrò  nella  battaglia  , c 
vinlc. 

Tanta  fù  k (lima  , e la  venerationc 
degl'antichi  Romani  verlò  gli  auguri  , 
che  primieramente  furono  tré  à pro- 
portione  dèlie  tré  Tribù , conforme  fi 
dice  da  Dionifio  da  Romolo  elser  (late 
ordinate.  Indi  ne  furono  creati  quat- 
tro, e final  mente  à richieda  de’  Tribuni 
in  nome  della  Plebe , al  li  quattro  augu- 
ri , poi  le  nc  aggiunterò  altri  cinque, che 
Plebei  fi  chiamarono  ddillintione  degli 
altri  fudetei , che  Pattiti)  fi  dificro , e 
«Osi  in  tutto  Aabilici  al  numero  di  ledici. 
Superllicione  eh’  appo  quegli  antichi 
Popoli  fù  in  fuprema  (lima  , & au- 
torità . 

Delle  Vergini  Veìhli. 

ENea  fu , che  da  Troia  portò  nel  La. 

rio  inficine  co’Penati  il  fuoco  Ve- 
dale, il  quale  dopo  hauer  fondatala^ 
Città  di  Lauinio  , dicci!  che  conlècrafse 
Vn  Tempio  alla  Dea  Veda , e che  Afca- 
nio  fuo  figlio  dopo  hauer  edificata  Alba 
crigcfse  parimente  vn  Tempio  alla  me- 
dema  Dea  in  quella  parte  del  monte  Al- 
bano à cui  foggiace  il  bolco  , douc 
Rhea  madre  di  Romolo  è fama  che  fufse 
comprclsa  da  Marre . 

Per  minillre  del  Tempio  dedicato  à 
quella  Dea  fù  collume  de’  Latini  di 
lcieglier  nobili , e calle  donzelle,  le  quali 
pero  oficruauano  incorrotta  virginità  , 
per  il  cui  miniflerio  dopo  molti  anni 
Romolo  ordinò  callillimc  cerimonie 
tutte  in  ordine  al  culto  dcU’illclsa  Dea , 
oltre  di  che  creò  fefianta  Sacerdoti , li 
B 2 qua- 
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quali  haucuano  egra  de*  publici  Sacrifi- 
ci], fcìcglicr.doli  dalle  Tribù  , e dalle 
Curie , preferendo  tempre  i più  confpi- 
cui  per  virtù  propria  , e per  nobiltà  di 
lingue.  A 'poucri,  mancheuoli,  e difet- 
tofi  in  qualche  parte  del  corpo  ne  pro- 
hibi  rigorolimenre  ] Vieti  ione  , dichia- 
randoli per  ìnhabili,  & incapaci;  della 
cui  Dea  non  era  in  Roma  alcuna.. 
Curia  douc  non  fufse  alcun  Monafterio. 

Vogliono  alcuni , che  Romolo  edifi- 
calie  alla  Dea  Verta  vn  Tempio  apparta- 
to, ò peculiare!  mà  dall'opinione  più 
commune  ciò  viene  ateritto  à Numi, 
Pompilio , non  cfsendo  credibile  , che 
Romolo,  il  quale  volle,  che  Verta  folse 
à tutte  le  Curie  commune  la  mcrtcfse  te- 
paratamcntc . 

Tra  il  Campidoglio,  & il  Palazzo  in 
vn  Tempio  di  forma  rotondo  fi  Cuftó- 
diua  il  fuoco  perpetuo , perche  Verta  in 
hcbraico  vuoldirfuoco  puro, il  quale  pc. 
rò  veniua  iui  contentato  ìnelhngui- 
bilc  , in  teftimonio  della  loro  vergi- 
nità,ftando  con  ognivigilanza  auucrtitc, 
perche  te  quello  à cafo  serti  ngueua,fiper- 
ìùadcua  il  Popolo  delser  prollimoà  gra- 
ui  infortuni]  , c teiagure  ; ne  era  lecito 
prender  quello  fuoco  da  quclIo,chc com- 
mune mente  5'acccndedagl'huomini,mà 

Jsonendofi  dal  Pontefice  incontro  al  So- 
c vn  vaiò  di  lucidifsimo  bronzo , da  i 
raggi  di  quello , infiammato  che  s'eraj, 
ne  traheuano  il  fuoco  puro  , e celeftcj. 
Erano  quelle  Vergini  Vertali  in  tanta  ri- 
uerenza,  e Itima  apprelso  a’gentili , che 
quando  peralcuni  importanti  affariveni- 
uano  artrettc  ad  vlcire  dal  Tempio  per  la 
Cirtà.prcccdeuano  innanzi  alle  medeme 
1 Litton, & i falci, venendo  accompagna- 
te da  Matrone  della  prima  nobiltà  ; di 
maniera  che  te  alcun  reo  condannato  à 
morte  ncll’andaral  patibolo  s’incontra- 
ua  per  il  camino  in  vna  Vertale , reftaua 
fubito  liberato  dalla  morte,  c d’ogni  pe- 
na a Ifoluto, purché  la  Vergine  aficrmafte 


con  giuramento  che  àcalòs’ert  in  quel, 
lo  abbattuta . Quelle  Vergini  erano  te- 
nute, prima  di  poterli  maritare , di  ca- 
liamento viucre  in  quello  Tempio  per  lo 
{patio  di  anni  trenta , & in  quello  tem- 
po di  fare  iui  tutti  quei  Sacrifici) , e tut- 
te quelle  cerimonie , che  dalla  legge  era- 
no preteriteci  nel  primo  decennio  era- 
no obligate  d'imparare , nel  fecondo  di 
porre  in  opra  l'efcrcitio  de’Sacrificij , 6c 
altre  cerimonie  del  Tempio, e nel  terzo , 
& vitimo  decennio  d'inlegnaraH'altrtj  : 
compito  poi  il  trigefimo  anno  poteua- 
no  à loro  piacere  prender  marico,  e de- 
porre le  bende,  & altre  infegne  Sacerdo- 
tali , colà  che  fu  da  pochiflìmc  pratica- 
ta , ò più  torto  da  ncrtùna,  ne  tampoco 
da  quelle  , che  i loro  voglia  s' erano  iui 
conlèerate  ; perche  allettate  da  tanti  lii? 
premi , c degni  honori , che  dalla  Citta 
di  continuo  riceucuano,  pcrdcuano  del 
tutto  ogni  affetto  di  nozze,  e di  pro- 
le. Grauiffime  però  furono  le  pene  alle 
delinquenti  preferitte;  poiché  te  nc'dclit- 
ti  minori,  lì  puniuanocon  battiture, 
ne'  graui  , cioè  di  corruttionc  } cj 
perdita  di  Verginità  le  condennauano  à 
vergognofiifima,  c miterabil  mone;  pri- 
mieramente fi  conduceuano  viue  perla 
Città  dentro  vna  lettiga  à gu ila  d’ vn., 
morto  fòpra  vn  fèretro  accompagnato 
da' parenti , & amici  con  pianti , c la- 
menti fino  alla  Porta  Collina  dentro  le 
mura , doue  fi  legaua , o bendaua  loro  il 
capo  dal  fommo  Sacerdote,  dal  qualo 
ftando  il  popolo  tutto  in  fìlentio  dopo 
alcune  brcui  parole  in  forma , erano  po- 
lle in  vna  tomba  fbtterranea,  nella  quale 
perauanti  erano  Hate  collocate  vn  picciol 
letto  , vna  lucerna  accefà  , vn  poco  di 
pane , acqua , latte , & olio  pari  mento 
in  poca  quantità, c fittele  in  quella  cala- 
re per  vna  fiala,  che  dopo  giunte  al  fon- 
do ritirauano  al  di  iòpra  , ferrando  la^ 
tomba  con  vna  grada  pietra , che  rico- 
priuano  di  terra, iui  poi  ne  rcflauano  vmc 
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fcpohej  venendo  il  detto  luogo  per  que- 
fta  cagione  chiamato  il  Campo  federato) 
il  quale  era  fuori  della  Porta  Collina,*:  il 
giorno  in  cui  occorreuano  limili  acci, 
denti  i come  prodigiofo,  & infelice  vern- 
ila con  Editto  del  Scnatoad  effer  fenato  > 
non  vedendoli  in  alcun  altro  tempo,  ne 
pianto , ne  fpettacolo  più  fu  netto  ,e  mi- 
ièrabilc  . Mà  notiamo  in  quello  propo- 
lito ciò  che  auucnne  l’anno  600.  dalla.» 
fondanone  di  Roma  . Edèndo  vna  di 
quelle  Vergini  Vertali  acculata  d'ince- 
rto , e fdegnando  ella  di  fìncerare  la  fila 
innocenza  con  prouc  mortali,  & huma- 
aie , andatatene  alla  riua  del  Teucre  con 
vncriuello alla  mano,  c quello  empito 
dell'  acqua  del  fiume , riuolca  verfo  il 
Ciclo  , c predando  la  Dea  Vetta  , che  fe 
pia , e calla  lèmpremai  gli  sera  lèrbata , 
così  in  virtù  del  fùo  nome  gli  permct- 
celle  di  poter  da  quel  luogo  uno  al  Tem- 
pio di  lei  portar  quell’acqua  lenza  dira- 
marla , verfo  doue  incaminandofì  cojl. 
quclcriuello,  così  appunto  nelèguì  1’ 
eucnto  . Siolferui  la  diabolica  illufìonc 
di  Satanaflo , che  per  mantenere  quei 
miferi  popoli  in  quel  lor  cieco  crroro  » 
volle  anco  far  operare  sì  fitte  maraui- 
glie.  Vn  limile  accidente  lì  legge  ancora 
in  Dionilìo  Halicariurtco  eflèr  auucnuto 
molto  prima  in  Roma  lòtto  il  Confòlato 
di  L.Pmario,edi  P.  Furio  l’anno  della  fó- 
dationedi  ella tS 2. Era  inqucl  topo  l'opra 
le  Donne  vn’tnfluenza  non  meno  petti- 
fera  , che  mortale  , in  guifi  che  mai  à 
memoria  d’huomini  ne  fu  vna  limile  , 
c fopra  tutto  incrudcliua  nelle  pregnan- 
ti,facendo  loro  produrre  parti  immaturi, 
e morti,  con  irreparabilettintione  delle 
medeme  ; li  hebbe  per  tanto  ricorfò  à 
gl’ Altari  fuperftitiofi  de’Dei  per  implo- 
rare in  tanti  mali  con  publjchi,  e priuati 
Sacrifìci) , e con  deuorc  preghiere  il  lo- 
ro aiuto,  già  chegl’humani  rimedi)  riu» 
fciuano  adatto  inutili  j mane  per  quello 
il  maligno  iullufso  rimetteua  punto  del 


fuo  rigore . In  quella  calamità  li  ritro- 
uaua  Roma  , quando  vn  certo  fèruo 
andò  da 'Pontefici,  e ditte  loro,  ch’vnaj 
Sacerdote!»  delle  Vertali  di  nome  Vrbi- 
nia  priua  della  virginità  fua  ficrifìcauaj 
alli  Dei  per  la  fàlute  di  Roma,c  che  per- 
ciò non  lì  marauigliattero  le  à Sacrifici) 
così  impuri  i Cieli  nons'impietofiuano,- 
fù  percanro  detta  Vertale  fubito  rimofta 
da ‘Sacrifici),  c conuinta  di  lefi  vergi, 
nità  fù  conforme  alla  legge  battuta  per 
la  Cinà  con  verghe  di  ferro  ,c  poi  Cipol- 
la viua,quando  vno  di  quelli, c’haueuano 
commetto  l'empia  , cfigrilega  violatio- 
ned’Vrbinia  da  fc  (tetto  s’vccilè,  c l’al- 
tro preio  da  Giudici  de’Sacrifìcij  fù  lòt- 
to i flagelli  feucramcntc  in  publica  piaz- 
za alla  fine  come  vn  vile  fchiauo  fitto 
morire, con  che  fubito  la  detta  influenza 
livide  terminare . 

Scriuono  alcuni , che  in  quel  Tem- 
pio fi  conferuattcro  alcune  altre  cole  te- 
nute anche  a'Pontcfici,  & all’iftcttc  Ver- 
gini ignote , altri  che  ci  futtero  duo 
botti  non  molto  grandi , vna  chiufi,  o 
l’altra  aperta  vota  affatto  ; altri,  che  lo 
Vergini  curtodiuano  iui  il  Palladio,  che 
dicono  in  Troia  ctter  già  dirtelo  dal 
Cielo . 

Le  prime  di  dette  Vergini  elette  do 
Numa  furono  quattro,  chiamate  vno 
Gegania  , l’altra  Bcrennia , la  terza  Ca- 
milla , c la  quarta  Tarpcia  , due  altre  nc 
furono  aggiunte  da  Seruio  Tulio.  Cir- 
ca poi  le  qualità,  che  dette  Vergini  do- 
ucuano  haucre  per  ctter  ammette  al  det- 
to minitterio  ; bilògnaua  primieramen- 
te che  non  futtero  minori  di  anni  fei,  ne 
maggiori  d’anni  dicci  ; che  il  Padre  , c 
la  madre  futtero  viui  ; che  non  hauettero 
difètto  di  lingua , d’orecchie,  ò inalerà 
parte  del  corpo , c che  non  futtero  figlie 
di  Icruo  , ò di  chi  non  hauette  domici- 
lio in  Italia . 


M- 
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Dell' vfo  del  fuoco  appreso  i Romani. 

HAuendo  nel  precedente  Capitolo 
trattato  del  fuoco  perpetuo,  che 
fi  cuftodiua  dalle  Vergini  Vedali  nel 
Tempio  di  quella  lor  Dea  , non  parej 
che  difconuenga  il  farmentionc  in  quo 
fio  luogo  delirio  del  fuoco  praticatoda’ 
Romani  . Haucndo  cfsi  conlìderato  il 
danno,  checommuiicmenre  fi  ./iceuo 
dal  fuoco,  cosi  per  fua  qualità,  come  dal 
cattiuo  vii»  di  elio  non  lafciarono 
diligenza  per  libcrarG  al  pollìbile  dall  ol- 
fcfc.chc  dà  quello  fi  riccuono,  e nò  lènza 
lagionc.-pcrche  Ilici. indo  bora  di  dire  del 
fuoco,  fc  confideriamo  la  fiamma  , che 
da  quello  riconofcc  i natali,  ancorché^ 
ella  fia  chiara  e lucente',  chi  non  vedej 
dalla  medema  annerire  ogni  luogo  che-» 
da  cflà  Véga  per  collo?  anzi  in  quella  affil- 
iandoli , chi  farà  che  dalla  fua  villa  non, 
ne  relli  con  le  luci  abbagliate  ? mà  s’ ella 
è così  nociua  , che  diremo  del  fumo  par- 
to anch'egli  del  fuoco,  che  non  folo  of- 
fende per  fa  fua  mordacità  grandemente 
le  luci  i màper  la  fua  virtù  di  eficcarej 
nuoce  parimente à tutte  ladre  membra, 
quedo  ne'Tcmpij,  e nelle  calè  più  nota- 
bili quali  mura  non  rende  olcure  ? che_> 
pitture  ci  non  appanna?  che  apparati 
più  (òntuofi  non  diicoiora  ? quai  iòdìtti 
di  finilsimo  oro  coperti  d’ vna  tenebrofà 
fuperficicnon  vede  ? che  più  ? il  folo  fu. 
ino  tu  dimato  diffidente  martirio , per. 
che  altri  con  quello  perdellc  la  vita , co- 
me ben  lo  prouò  Q-J-utratioCatulocol. 
lega  di  Mario  nel  Confidato  quando 
condannato  à morte  dal  medemo  Maria 
fu  rinchiudi  in  vna  danza, doue  Infiora- 
to dal  vapore  d'  ardenti  carboni  perdet- 
te mifcramcnre la vit3 . Però dell’vno,  e 
l'altro,  è molto  più  perniciofo  il  fuoco 
in  riguardo  d'infiniti  pericoli,  da’quali 
và  lèmpre accompagnato;  fanno  di  ciò 
chiara  tefiimonianza,  non  dico  gl'incen- 


di; leguiti  per  cauta  di  Vendetta , e prò- 
curati  da  certo  autore,  mà  di  quelli  che 
occorrono  alla  giornata  con  la  rouina  di 
molte  famiglie , che  oltre  il  danno  delle 
loro  calè , c fidanze  confumate  dal  fuo- 
co, prouano  anche  la  perdita  , il  più  delle 
volte,de'mifcrabili  aùanzi , che  da  quel- 
li , che  lòtto  fpetie  di  predar  loro  aiuto , 
gli  vengono  fpietatamcntc  tolti , del  cui 
danno  tòno  dati  anche  dromenro parti- 
colare gl'idetsi  animali  domcdici  di  ca- 
la come  cani , gatti , e limili  con  portar 
feco  il  fuoco  accèfo  nel  proprio  pelo  per 
negligenza  di  non  efler  quello  fiato  ben 
coperto , come  anche  fono  feguiti  limili 
incendij  per  cauta  di  trafpomr  il  fuoco 
da  vna  danza  all'altra  delle  proprie  calè, 
ò per  tenerli  in  vali  come  bracieri, foconi- 
e limili,  altrettanto  pericolo!! , quanto 
commodi  à caderui  dentro,  come  ben- 
ipefio  è occorfo  ne'  fanciulli , fe  non- 
morti  rimalliui  almeno  per  femprc  le- 
gnati . Di  quai  dolori , c grauezza  di  te- 
da non  è egli  cagione  ì Le  dute  ideile.,, 
che  fi  dicono  ficchc  inuentatc  ( nonsò 
fi  per  filute , ò per  maggiormente  accre  - 
fiere  l’infermità  degli  buomini^  per  vno 
clic  da  quello  cica  alquanto  migliorato  , 
mediante  la  puzza  orrenda  che  in  quella 
fi  proua  cagionata  dal  fuoco, quanti  non 
folo  ne  rodano  del  tutto  drappi) , & af- 
fiderati,  mà  cheinfiemcvi  confumano 
con  le  fidanze  la  làlute , e la  vita . 

Confidcrati  per  tanto  quedi,  e limili 
pericoli  dagli  antichi  Romani , vollero 
icruirfi  del  fuoco  con  molta  cautela, non- 
valendoli  pcricaldarfi  prcfcntialmeurcj 
di  quello,  mà  bcnli  diti  fuo  calore  mi- 
portato  da  vn  fai  fuoco  da  cfsi  rimoto 
gcccfoin  vna  fornace  fituaia  fuori  dtlla^ 
cala,  mà  annoili  alle  mura  di  erti  con- 
ia quale  confinando  le  bocche  d' alcuni 
condotti , checaminauano  fra  elTe  mu- 
ra allintorno  delia  cala  medefima , nsj 
ieguiua  che  il  detta  calore  pafiando  dal 
fuoco  acccfo  in  detta  fornace , imboc- 
cane 
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randelli  in  detti  condotti  come  ne  kal- 
daua  foauemente  ciakuna  ft.mza,  c con 
tal  temperamento  , che  kmbraua  più 
tolto  vn  calore  naturalmente  dolce  , e_> 
fuaue , che  procurato  con  tale  artifìcio  ; 
il  che  auueniua  , perche  indetti  condor* 
ti  non cntraua  ne  fuoco,  ne  fiamma,  mi 
vn'aere  per  k dello  infuocato)  ilqualo 
perdendo  alquanto  di  quel  primo  vigo- 
re nel  portarli,  che  ficeua  per  dentro  lo 
concaulti  di  quei  condotti  da  vna  parte, 
c rauuiuatorefpcttiuamcntc  dall'altra-» 
con  la  fuccelJìuità  di  nuouo  calore  dal 
quale  era  feguitato,  ne  veniua  quello  à 
penetrar  le  contigue  pareti,  c da  quelle 
à diffonderli  nelle  danze  dell'  habiiatio- 
ne  così  temperato  di  tempo  in  tempo 
dalla  qualità  del  fuoco, che  lecondo  quel- 
lo era  più,  ò meno  rigorolb  per  il  fred- 
do così  l'andauano  fommimìtrando  al- 
la fornace  , di  maniera  che  nonlblo  da_» 
quelle  n’era  bandito  il  più  gelato  verno  , 
mi  con  quello  magifìcro  nella  più  rigi- 
da ilagione  dell’  anno  godeuano  nello 
loro  cale  liberi  da  tanti  pericoli  vna  de- 
litiofà  primaucra;  mi  quello  , che  più 
deue  notarli  è , che  tutto  quello  lì  face- 
ua con  molto  minor  Ipeia  di  quello  oc- 
corre in  quello  tempo  , perche  il  mede- 
limo  fuoco. clic  fi  ficeua  in  detta  fornace 
fcruiua  loro  per  cucinar  le  viuande  , o 
per  tutto  il  fcruitio  così  di  ella  cucino , 
come  anche  per  altri  bifogni  dello 
cali , onde  non  era  necellano,  ne  in  ta- 
uola  di  kalda  viuande , ne  per  ikaldar 
le  danze  l’vlb  de'bracicri , foconi , cami- 
ni, ne  d’altre  inuentioni  di  palle  , cal- 
ktte , e kaldaletti  per  kruino  della  pro- 
pria perfona  con  altrettanta  fpefà , c pe- 
ricolo . , 

C^ueft  vcile,  e commoditi  hi  ben  co- 
nokiuto  la  maggior  parte  de’paeli  Set- 
tentrionali , con  quella  parte  d'Italia,  che 
confina  con  la  Germania  mediante  l’ vfb 
di  quelle  loro  ftufè,  mi  però  l'inucntio- 
ne,  & il  beneficio  di  quelle  fòlio  di  gran 
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lunga  inferiori  i quelli  dc'Rùmani,  per- 
che le  fudette  ftuic  nè  fono  di  tanto  fpa- 
ragno  , perche  il  fuoco  bifògna  dar  loà 
tante  fornacelle  quante  fono  le  danze  di 
ciafcuna  cala,  che  fi  vogliono  fcaldare,  e 

E ero  di  molta  fpefa  per  la  quantità  della 
:gna  i che  è fòrza  di  confu marui;  nè  fo- 
no così  temperate;  perche  facendofi  il 
fuoco  nella  medema  danza,  che  fi  vuol 
fcaldare  fono  vn  picciolo  cdifitiorapprc- 
feniante  vna  torretta  compolta  di  fòtti- 
liHìmi  tedi  all'altezza  di  io.  i j.  ò io. 
palmi  conforme  alla  grandezza  della-, 
danza , qual  fuoco  gli  vicn  dato  per  vn' 
apertura  fatta  dalla  parte  di  fuori  nel  mu. 
ro  della  detta  danza  , con  il  quale  confi- 
na il  detto  edifitio  , è fòrza  ch'il  caloro 
di  cflo  fi  faccia  fubitofentire  qual'cgli  fia 
conforme  al  tenore  del  fuoco  , che  gli 
vien  fbmminidrato,  il  quale  come  non. 
puòeflcr  continuamente  il  medemo,mi 
vario , & incollante, ne  kguc  che  anche 
differente  bifogna  che  fia  il  calore,  che  da 
quello  in  vn’inllante  medemo  ne  proce- 
de , e però  non  egualmente  temperato 
come  quello  dc'Romani , il  cui  tempe- 
ramento fi  facrua  dentro  quei  condotti 
mediante  la  didanza,chc  era  dalla  forna- 
ce alle  loro  danze  , che  però  il  calore  di 
quefle  malamente  può  regolarli  per 
mancare  divnmczo,  che  vnilca  gli  cure- 
mi,  cioè  la  potenza  del  calore  nel  prin- 
cipio con  il  mancamento d ’effo  nel  fine,- 
che  fi  fa  con  il  nuouo  calore , che  fri 
l'vnojc  l’altro  fifrapone  mediante  la  det- 
ta didanza  ; donde  procede  1'  vgua- 
glianza  del  fòpradetto  temperamento  , 
che  altrimenti  non  può  darfi  in  duo 
cdremi  in  vn  medemo  inflantc  ; per  lo 
quali  ragioni  non  può  dubitarfi  l’vlb  del 
fuoco  praticato  da' Romani  edere  il  più 
eccellente  che  in  alcun  tempo  fi  fia  pra- 
ticato da  alcuna  Nacionc , è perciò  do- 
gno  d'cflcr'in  ogni  modo  imitato . 


Di’ 
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De'  Ramini . 

ROmoIo  inflituì  il  Flamine  Diale, 
c Marciale  Numa  v’ aggiunte  il 
Quirinale, dice  Varrone,dopo  li  quali  fù 
creato  à ciafcun  Dio  il  tuo  Flamine , che 
pigliaua  da  quello  il  tuo  nome  , oltre.» 
il  numero  dc'quali  la  Republica  anche 
per  decreto  ordinò  i Flamini  à gl'huo- 
mini>  che  irà  i celcfii  erano  annouerati, 
quali  Flamini  furono  hauuri  appret- 
to i Romani  in  gran  Rima , e veneratio- 
ne, particolarmente  il  Diale  , al  quale  da 
Numa  fù  concerta  la  velie  nobile , la  to- 
ga, lapretcrta,  la  tedia  d'auorio , & il 
Littore,  oltre  le  ricchezze,  che  perciò 
portèdeuano  non  ordinarie  , e furono 
detti  Flamini  fecondo  Seruio  , da_. 
certi  fili , che  intorno  ad  vna  verghetta 
portauano  in  capo  teliate  in  vece  di  cap. 
pello,  c cosi  detti  Flamine! , quali  Fi  la- 
mi nei,  i cui  minillri , come  anche  gl'al- 
rri  fi  diceuano  Camilli , quelli  che  ter- 
uiuano  a’  Sacerdoti , e Camillc  quello 
che  miniitrauano  alle  Saccrdoteflc. 

De  Salij . 

NVma  Fompilio  creò  dodici  Salij 
à Marte  Gracfiuo,  c furono  così 
detti  dal  {altare , ch'ogn'  anno  erano  fò. 
liti , & obligati  di  fare  ne  corniti;  ornati 
di  toniche  di  colori  diuerfi,  andando  per 
la  Città  ballando,  fuccinti  di  tracolle,  à 
centuredi  bronzo,  con  le  quali  annoda- 
uano  le  toghe  intertìite  di  porpora,  elio 
. eglino  chiamauano  trabee , coprendoti 
il  capo  con  cappelli, che  chiamauano,api- 
ci, quali  in  fembianza  di  mitra.  Cinger 
uano  la  fpadaal  fianco, nella  delira  la  lan. 
eia, ò vna  verga, c nella finiftravno  feudo 
frà  qupji  era  lo  feudo  dctto^ncile  tenuto 
da'Romani  in  molta  ftima  per eflcr flato 
creduto  da  loro  , che  dal  Ciclo  fofse_> 


venuto  nella  Regia  di  Numalanno  ot- 
tauo  del  fuo  Regno  accompagnato  da_» 
vna  voce,  che  à quella  Città  che  lo  con- 
feruafse  prometteua  il  dominio  del  mon- 
do, che  però  veni ua  cuflodito  prima_> 
dalli  fòpradetti  13.  cpoida  14.  Salij.che 
erano  Sacerdoti  eletti  della  prima  nobil- 
tà, c però  molto  Rimati,  di  maniera., , 
che  per  legge  non  potcua  cflèr  Salio , 
chi  nato  non  era  libero, nò  era  habitatorc 
di  Roma , e non  haueua  viuo  l'vno , C-» 
l'altro  Genitore  ; Rimano  alcuni , che  i 
Salij  fiano  Rati  così  detti  da  vn’huomo 
di  Samotracia  di  nome  Salio  inucntorc 
del  ballo  ncllarmi , e che  T ullo  HoRi- 
lio  fufse  quello,  che  publicaflc  il  numero 
de’  Salij . 

De' Fidali , e Taire  pi t rato . 

ERano  i Feciali  20.  Sacerdoti  cho 
fbpraintendeuano  alla  fede  pn- 
blica , c particolarmente  per  mezo  , Se 
opra  loro  s'intraprcndcuano  le  guerre 
giulte  , c fi  Rabiliuano  le  paci , c le  con- 
uentioni  di  erta , e furono  creati  dij 
Numa  all'hora  che  volle  intimar  laj 
guerra  a'Fidcnati  popoli  de’Sabini , che 
partati  nel  territorio  Romano  vi  hauea- 
no  fattealcune  prede,  & in  qucRi  ca- 
li , prima  di  venire  allarmi  Umanda- 
uanù  i Feciali  à richiedere  le  cole  tolte , 
quali  fc  non  ottencuano,  intimauano  la 
guerra  in  qucRo  modo  : vno  di  erti  Fe- 
ciali, il  quale  faccua  il  Padre  patrato 
eletto  dal  corpo  dc'mcdcmi  Feciali , or- 
nato di  veRi  fiere  ne  andaua  dagl’autori 
delfingiuric,  e prima  di  entrare  nella-. 
Città  U abboccaua  con  il  Portinaro , ò 
con  perfòna , che  gli  fi  paraua  innanzi , 
e gl’jmprccauaalcune  maledittioni , in- 
di giunto  nel  fòro,  faccua  iui  palefc  la_, 
cauli  della  fua  venuta , allignando  il  ter- 
mine di  trenta  giorni  à rifpondcrc , Se 
in  cafo , che  in  queRo  tempo  non  rtfol- 
ueflèro , inuocati  li  Dei  cclcrti , & infe- 
ri fi 
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ri  fi  partiua.  e giunto  à. Roma  il  tutto 
rifcnu.i  al.  Sedatoci -.nel.  quale  fubito, 
che  haucuano  llabilito , che  la  guerra 
fcfcigiuftacTpia  .iè  ne  andaua  il  ludèf- 
todh  compagnia  degli  altri1  ad  intimar- 
la  ,.&jcriiàdriiegio  grauiifimo  ij  vicw 
lare  il  tns  de  finali , il  chq  di  quanto 
danno iullfc  riapro uó Roma  medema 
aii’hora  , e bis  -da  Galli  Sornioni  fa:  dr-> 
Umica  quando  il  detto  ius  fu  loro  da_t 
Fabio  violato . per  hauer  con  tauori  de. 
clinato  dal  giùditio  di  elfi,  e tatto  con* 
' rra.1 -loro  decreti. 

e Furono  cosi  detti  A federi  faci  ertelo, 
che! in. nollra  lingua  duoru  far  paci, 
tregue  »fc.  cqnucntioni.  Il  Padte.  patri* 
toixhètfì  cceapada'  Fcciali  era  cosi  de* 
nominato  à patrsndo  fodere  , cioè  dal* 
lo  ltabilire,:chci*ccuano  con  Sacrifici] 
inuiplabilmente.dette.paci , tregue,  e 
conuentionr,  * Bcc-»  i;  i ( iir.snnu..  il 
-cbnsu.  . (riiiu  vili  , osxiiq  oirylaò 
-i  -.. . . , .?Dt Pontefici  ;'>  r,-<:  ri  oj 
«_i.ds  li- ■meri  hb  il*  •■■.iljrifjiinm  '•'ri 

N' Vma  eleffe  i Pontefici  dal  cori* 
po  de’Padri  i e da  quelli  creò  il 
Pontefice  Malfimo  Marno  figlio  di 
Martio  ,c  Genero  del  medeolo  Numa  j 
alia  cut  prudenza  lòttopofe  tutte  lo 
colè  , & affari  (acri , publici , e priuati, 
accioche  la  plebe  hauefie  doue  ricorre* 
re  per  configlio.,  e doue  poteffe  cllcr 
ammac-ltrata  non  Colo  nelle  cerimo- 
nie làcrc  , md  etiandio  nel  modo  di  fà- 
re  i funerali  ,c di  conofccre  i prodigi]', 
e d'accorrcrui  con  opportuni  rimedi]  i 
dui  altri  ne  creò  anche  in  honore  di 
Marte,  c di  Quirino  , i quali  precede- 
mmo così  per  gli  habiti,  come  per  l'au- 
torità al  Matiimo.  Morto  il  Pontefi- 
ce Maflirtn  le  ne  eleggcua  vna(tro,non 
però  dal  popolo  , ma  da'medcmi  Pon- 
tefici . RiltrilconoM.Vartonc,  e Dio- 
nido  , che  furono  detti  Pontefici  dal 
Ponte  Sublicio,  che  eglino  tenuti  era- 
no di  rilàrcue  ; onde  lècondo  quella.. 


opinione  bilògna  dire  , che  da  Numa 
non  Tufferò  chiamati  Pontefici  , mi 
più  torto  Prcncipi  de'  Sacerdoti , echc 
dopo  lòtto  il  Rcgfio  d'  Anco  Martio, 
quando  lù  fatto  il  Ponte  Sublicio  da_. 
qucllòptcndcllèro  il  nome  di  pontefici. 
Vnaltra  etimologia  diede  SccuolaPon- 
ttfiee  Maljìmo  alnomc  di  Ponte  fico, 
cioè , che  lì  chiamallèro  tali  dalli  verbi 
pojfe,  & facete,  che  in  nollra  lingua-, 
importano  potere , e fare , con  il  qua- 
le pare  che  non  difeordi  l'opinione  d’ 
alcuni,  che  dicono  dcriuarc  dall’ auto- 
rità^ potenza  affoluta  con  che  tratta- 
inno  le  cole  dc’Sacrificij,clàcri  affari, & 
il  primo  , che  tra'Malsimi  trouafi  cf- 
ftr  fiato , è vno  detto  Furio . 

- • 

.r  VdRè  Sacrificalo . 

» «JcniitK-i*  • r.  l3  cedtf 

DOpo  che  i Romani,  efiinto  il 
nome  Regio  già  diuenliti  libe- 
ri crearono  i Conloli,. perche  alcuni  pu» 
blici  Sacrifici]  lòlcuano  tarli  da  i Rè  , 
accioche  quelli  non  rcflaffcro  lenza-, 
if  douuto  honore  ordinarono  vn  Rè 
detto  Sacrificolo  , che  elcffero  dal  cor- 
po dc'Padri,  per  il  primo  de’ quali  lù 
eletto  C.  Maruo  Papirio , c lòttopolc- 
ro  qucfto  Saccrdotio  al  Pontefice,  ac- 
cioche il  nome  Regio  d'effo  non  pre- 
iudicaffe  alla  nuoua  libertà  . Quello 
apirio  tu  fopramodo  amatore  della-, 
quiete  , e lì  dice  ch’egli  foffe  quello, che 
produffe  di  nuouo  in  pubhco  le  leggi 
di  Numa  fcritteda  Anco  Martio  in  ta- 
itole  di  Quercia  • 

De'  Calli  Sacerdoti  della  Madre j 
de  Dei. 

i li  al"'  I ■ ■ . c . 

I Galli  furono  Sacerdoti  di  Cibe- 
le  Madre  degli  Dei , Eunuchi,  la 
caulà  per  la  quale  lì  callraffèro  fù  per- 
che Cibclc  hauendo  amato  ardentifli- 
mamcntc  A,ti  fanciullo  Frigio  , con  ha- 
C ucr- 
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ucreli  ordinato , che  non  fi  congiun- 
gefle  mai  carnalmente } auuennc  ebo 
egli  poco  curando  di  tal  comandamen- 
to fi  copulò  con  la  Ninfa  Sagaridc  fòt. 
co  vn  albero, di  che  fdegnata  Cibclc,ta* 
gliato  quell'albero  fi  vendicò  , dell'in- 
giuria riceuuta  perche  il  fanciullo  cf. 
fendofe  fuggito  in  Didimo , fi  tagliò 
per  il  commeflò  errore  i genitali , oo» 
de  in  riguardo  dell'  amore  che  Cibclo 
portò  algiouinctto  Ati  come  i Roma 
ni  intendeuano  di  far  colà  grata  alla., 
Dea,  così  vollero,  chei  Sacerdoti , che 
à lei  facrificar  doucuano  tollero  anche 
cabrati  ; 

Quelli  Sacerdoti  furono  dette  Galli 
da  Gallo  fiume  della  Frigia  doue  fù  in. 
vfò  di  tagliare  i teflicoh  con  vna  coc- 
cia di  vafo.di  creta  Tò  terra  cotta . 

Rhea  fu  anche  nominata  Cibcle,  c 
dettadal  monte  Cibclo,  che  è parte  del 
mòte  Didimo,  forfè  per  la  memoria  del 
luogo  doue  Ati  fù  trasformato  in  pino, 

Qtl  Duumuirato  , é Decemvirato  de* 
Sicrificij . 

t ( i «1  L *.  . 

IL  Duumuirato  fu  inflituito  da  Tar- 
quinio  Superbo  , e quelli  erano 
due  foli  Sacerdoti , che  haucuano  facol- 
tà di  leggerci  libri  Sibillini  . Pofcia— 
perche  la  Plebe  fece  iftanza , che  de' 
luoi  ancora  fc  ne  crcafTcro  alcuni , no 
furono  eletti  tra'Plebci.ePatritij  finoà 
dieci,  e dopoquindici , de’quali  era- 
cura  di  leggere  i fudetti  libri , e cosi  dal 
Duumuirato  fi  pafsòal  Decemuirato, 
e Quindccemuirato , olii  quali  allcvol- 
te  fpettaua  la  cura  di  correggere  i fafti , 
quelli  polèro  il  mefe  di  Fcbraro  dopo 
Gennaro,  ch'era  l'vltitno . 


ogni  (lato 

De  Libi  SiliUmi*  < 

:i!  ’ì  5 . t '.TT<?  u ont  -' ’rfh  ' 

VEnne  in  Roma  i Tarquinio  il 
Tiranno  vna.  cerca  donna  Ara- 
nieiti  per  vendergli  nouc  libri , che  Ce- 
co hauca  pieni  d'  Oracoli  Sibillini  : 
mà  Tarquinio  non  itlimandogiullo  il 
prezzo , ch'ella  deffiefaiedea  , la  liccn- 
ciò;  tonde  quella  parcitafi,  ne  abbru- 
ciò tre  ; c non  molto  dopo  ritornata- 
con  glabri  lèi,  gli  oflerfe  perii  mede- 
fimo  prezzo , che  dimandato  hauca  di 
tutti  nouc:  .fù  Rimata  pazza  quella- 
donna , e fù  fopra  modo  dcrìfà , che— 
ella  volcffc  pretendere  di  <fci  libri  foli 
quel  medefimo. prezzo , che  di  rutti 
nouc  non  hauca  potuto  confèguircji 
partitali  perciò  di  nuouor  ne  abbrucio 
trèaltri,c  poi  tornata  da  Tarquinio  co* 
li  tre  auanzati,  chicle  di  queRi  lime, 
defimo  prezzo , che  prima  domanda- 
to hauea  di  tutti  infieine  » Tarqui- 
nio marauigliatofi  del  tratto  di  elsa- 
donna,  mandò  à chiamar  gli  Auguri, 
è:  narrò  loro  il  fatto,  dimandadogli  ciò 
che  fi  douea  fare  : Eglino  aderendo , 
che  il  Re  hauca  recufato  vn  fommo  fa- 
uore,  c dolendoli  in  cflrcmo  della  per- 
dita deplorabile  degli  altri  lei  libri  ab- 
bruciati , difTero,  eh’ ci  contadi  alla— 
donna  l'oro  , che  ncchiedeua,  ccom- 

gradò  gli  Oracoli  foprauanzati  dallo 
imme . Prcfò  dalla  donna  l' oro , o 
conlègnati.i  libri , didc  che  fi  douedè-, 
ro  con  ogni  vigilanza  cuRodire,  c non 
fùpiùveduta.  11  Re  Tarquinio  tutto 
pieno  di  marauiglia  di  qucRo  fitto  die- 
de i libri  in  cullodia  à certi  huomini 
qualificaci , c fù  tanta  la  Rima , che  di 
quelli  Oracoli  Sibillini  s'  hebbe  in. 
Roma , che  dopo  la  cfpulfione  de*  Rè 
fù  allignata  la  cullodia  dc'mcdcmi 
Oracoli  ad  huomini  illuRrilfimi,  con 
tanta  premura , che  maggiore  non  fi 
poteua  di  inoltrare,  c furono  confèrua- 
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ti-fottcrra  in  vna  caffo  di  marmo  ferra- 
ti., fino  alla  guerra  Marfica  nel  tem- 
pio .di  Giouc  Capitolino,  Abbrugia- 
tofi  poi  quel  tempio  , eglino  pure  col- 
l'altrc  colè  facre  a’  loro  'Iddi)  rellaró- 
no  confumati  da  quell'incendio.  Quel- 
li che  hora  fi  trouano , e fono  in  clTerc 
furono  raccolti  da  varij  luoghi  ; alcuni 
dalle  Città  d’Italia  , altri  dall’ Afta_>  ( 
mandati  colà  dal  Senato  Legati  à polla 
à trafcriuerli  , & alcuni  da  altre  Città , 
traferitti  ancora  da  huomini  rozzi.  & 
inferri  in  quelli  Sibillini . Varrono 
ferme , che  le  Sibille  furono  dieci  ; La_> 
prima  Perfiana,  la  feconda  Libica , la 
terza  Deifica  , la  quarta  Cumea  iiu 
Campagna , la  quinta  Eritrea , la  fèlla.. 
Samia,  lafcttima  Cumana  , l’ottaua^ 
Hellefpontica,  la  nona  Frigia, e la  deci- 
ma Tiburtina  . Tutte  quelle  Sibilio 
confèlforono  vn  folo  Dio,  & in  partico- 
lare 1'  Eritrea  V che  di  tutte  le  altre  fu 
la  più  celebre  , e nobile  . Dicono  che 
la  Perfiana  cosi  profètizando  cantaifo: 
Nalcerà  nel  mondo  il  Signore  , & il 
grembo  di  vna  Vergine  farà  la  foluno 
delle  genti , e li  piedi  della  medefima^ 
faranno  foflcgno  degli  huomini.  Lo 
Libica  pronunciò  di  Chrilto  l'Oracolo 
fègucntc  : Ecco  verrà  quel  giorno, 
nel  quale  il  Signore  illuminerà  l’ofcu- 
ra  deiilìcà  delle  tenebre,  e fi  diicioglie- 
rà  la. Sinagoga,  e fi  chiuderanno  le  lab- 
bra degl’huomini  d'clfo  , c vedranno  il 
Re  deViuenti , il  quale  forà  tenuto  nel 
grembo  da  vna  Vergine  Signora  delle 
Genti , c regnerà  in  mifcricordia.  La 
Delfica , che  prima  della  guerra  Troia- 
na viltc  , lafciò  di  Chrillo  vn  tale  Ora- 
colo : Nalcerà  vn  Profèta  fènza  coito 
della  MaJre  fèmpre  Vergine.  E la  Si- 
billa Cumana  cosi  cantò  nel  tempo 
di  Tarquinio  Pnfco.  Dall'intiera  reuo- 
lutione  de'fècoli , c tempi  nalcerà  vn 
ordine  grande  c marauigliofb  pcrcho 
forgerà  vna  Vergine,  Si  inficine  ritor- 


neranno i Regni  di  Saturno  ; c ne  di- 
fenderà mandata  dal  Cielo  vna  nuo- 
ua  progenie  . Ancora  la  Sibilla  Eritrea 
& Affatica , che  tutte  l'altre  drfplendo- 
re,  e gloria  foprauanzauacosi  diflc.Nel. 
l’vltima  età  flhumilicrà  Iddio, s’huma- 
nerà  la  prole  diuina  , s' vnirà  la  Diui- 
nità  all'numanicà  , giacerà  nel  fieno  , 
come  agnello, cfàrà  benignamente  edu- 
cato da  vna  fanciulla  : E la  Sibilla  Sa- 
mia così  detta  dall'Ifola  di  Samo  profe- 
tò in  tal  modo . Ecco  verrà  il  ricco , c 
nafeerà  da  vna  poucretta,  elebcflio 
della  terra  l’adoreranno , & efclaman- 
do  diranno , lodatelo  ncgl’atrij  dc’Cic- 
li.La  Sibilla  Hellefpontica  nata  nel  ter- 
ritorio Troiano  cosi  parlò  di  Chriflo: 
Dalla  più  eccella  parte  del  Cielo  riguar- 
dò i fuoi  humiii , e nafeerà  negl' vi  timi 
tempi  da  vna  Vergine  hebrea  nelle  cul- 
le della  terra  . La  Sibilla  Tiburtina  , 
che  nacque  e fiorì  in  Italia  ne' tempi  di 
Ottauiano  Augultolcrifle.cofèmaraui- 
gliofè  dell’  Incarnatone  di  Chriflo; 
Nafeerà  Chriflo  in  Bcrthelem , e farà 
annunciato  in  Nazareth  , ò veramen- 
te ièiicc  quella  Madre  dalle  cui  mam- 
melle ci  fùcchiaràil  latte  . 

Degli  Epuloni . 

GL’ antichi  Pontefici ( come fcri- 
ue  Cicerone)per  la  multiplicità 
de'Sacrificij  vollero,  che  tre  Sacerdoti 
hauelTerocura  di  fare  il  Sacrificio  Epu- 
larc  de'  fpcttacoli , alli  quali  diedero  il 
nome  di  Epuloni . Certo  è che  quello 
Sacerdotio è antico,  mà  dell’origine  d' 
elio  non  fè  ne  hà  memoria  , fù  poi  ctc- 
fciutoil  numero  con  l’aggiunta  di  due, 
e così  gli  Epuloni  fumo  cinque,  indi 
per  l'habitacione  de’  fpcttacoli  teatrali, 
e circenfì  crebbero  gli  Epuloni  fino  al 
numero  di  fette . 
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Dt'Titj. 

ERano  i Titij  anch’cffi  Sacerdoti , 
& habitauano  fuori  della  Città  in 
alcuni  tuguri j , douc  odcruauano  cer- 
ti auguri j à ciò  deputati  dal  Sommo 
Pontefice,  e furono  così  denominati 
dagli  vcelli  Titi) , de 'quali  fi  folcuano 
valere  negli  auguri; . 

•••«.  -è  • i r al»  f »t  ’ 

Pelle  cerimonie  V fate Jagl’outKbi  Rome- 
ni nel  mirittrfi. 

SVppofta  (attendendo  Jafolita  bre- 
ulta  ) la  dipulatione  de’Sponfali, 
jl  confcnfo  delli  Spofì,  che  da  eli!  veni, 
ua  predato  con  parole , che  cfprcffiua- 
mente  dichiarauano  la  loro  volontà  di 
prenderli  per  ifpofi,  dopo  qual  confcn- 
fi  fiponeua  fopra  di  elfi  l’ha  Ita  detta.» 
celibareftata  fopra  il  capo  di  vn  morto 
gladiatore,  intendendo , che  fi  cornea 

3uella  era  (tata  congiunta  con  il  corpo 
i tal  gladiatore  , cosi  la  fpofi  doucllej 
effer’vnita  al  nuouofpoloi  vfo  anello 
praticato  in  quedi  virimi  (ccoli , come 
coda  per  vn  idrumento  dotale  roga» 
to  il  dì  1 4-  Decembre  de]  15x1.  per 
gli  atti  di  Antonio  Pirot»  Notare  Capi* 
colmo , da  me  veduto  con  occafìono 
delle  note  da  me  prefc  per  (eruttici  della 
Seconda  Parte  del  prcfentc  libro , douc 
tratto  fràlalcrc  cole  delle  principali  fa* 
miglie  di  Roma , e propriamente  nella 
famiglia  Adalli  i 1*  impofitionc  dell* 
anello  , che  alf  bora  gli  veniua  prefen» 
caco  dallo  fpofi , che  ne*  tempi  di  Pli- 
nio , come  egli  riferite, era  di  ferro , q 
fenza  gemma , che  chiamauano  pro- 
nubo, volendo  dinotare  per  mezo  deU 
la  fortezza  di  quel  metallo,  la  duratio* 
ne  del  Matrimonio  c .finalmente  fup-< 
polli  gl’augurij , che  per  felicemente^ 
effettuarlo  ne  prendeuano  -,  dopo  tutte 
quefte  cqfe  fi  deftmaua  iJ  giorno  per  la 


celebratone  delle  nozze,  che  non  tut- 
ti per  filici  approuauano  per  tencrno 
alcuni, come  infeudi, e sfortunati,  cj 
prticolarmente  quelli  del  mele  di 
Maggio  , ne’quali  tali  nozze  non  veni* 
uano  in  alcun  modo  celebrate , che  à 
riferirne  le  cagioni,  che  diuerfimentc 
fi  n adducono , come  fono  in  gran» 
numero  così  tralafiio  di  farne  parti- 
colar  racconto , potendoli  quelle  racco- 
gliere da  Ouidio  nc’  Fadi  lib.  2.  j .$.6. 
Macrobio  nel  lib.  1.  cap.  1 j.  quanto 
all'incontro  ftimauano  propitio  c fau- 
do  il  Meli-  di  Giugno , come  denomi- 
nato da  Giunone,  e quello  di  Aprilo, 
come  dedicato  à Venere  per  cflèr  am- 
bedue Deità,  che  da  effi  erano  tenute 
fopradarc  à matrimoni;.  Venuto  poi 
il  giorno  delle  nozze  vedici  gli  fpofi 
come  meglio  al  loro  dato  fi  richicde- 
ua , fi  daua  à toccare  alla  fpofi  il  fuoco, 
e l'acqua, perche  da  quedi  due  clemen- 
ti in  cui  lì  confirua  la  virtù  fiminaria. 
d'ogm  colà,  n’  apprendcflèro  quello 
della  generationc  della  prole  ; & eden- 
do  che  il  matrimonio  porti  fico  vn. 
gran  pcfoi  perche  intcndeflèro , cho 

3 u elio  doueua  effer  portato  da  ciafiuno 
L loro  patientementc  parta  uano  vni- 
tamente  fitto  vn  giogo  . Vclauafi 
anche  il  capo  alla  fpofi  con  vn  velo  , 
che  gli  xicopriua  parimente  il  volto  per 
dimodrare  con  effi  l’honedà  , che  fi 
richiede  nel  matrimonio,  e lafua  in- 
didblubilità  , perche  fi  portaua  dallo 
moglie  del  Sacerdote  detto  Flamine^, 
onde  quella  veniua  chiamata  Fiammi- 
ca, alla  quale  però  non  era  lecico  di  far* 
il  diuortio  nc  lèpararfi  dal  marito  al. 
la  quale  così  velata  fi  daua  di  più  vno 
cinta  di  lana  di  pecora  con  vn  nodo  che 
chiamauano  di  Hercole  , pcraugurar- 
gli  con  erto  fecondità,  poiché  vogliono 
che  il  detto  Hercole  gcncrarte  cinquan- 
ta figliuoli,  quale  gli  erafeiolea  dalla 
fpofi  nel  lctto.Faccc  le  fudette  cole,  do- 

uenda 
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ucndo  la  fpoià  andare  alla  caia  del  ma- 
rito fi  poneua  à federe  in  ièno  della  ma- 
dre dalla  quale  il  marito  volendola  ap- 
partare ella  ftringendo  maggiormérc  la 
madre  , era  neceflàrio  , che  lo  fpofo  fa- 
ccflè  forza,  come  di  rapirla  , alludendo 
alla  forza  fatta  alle  Sabine;  perche  come 
quella  refultò  in  gran  beneficio  de'  Ro- 
mani, così  quella  occorfa  irà  di  loro  ne 
giouafse  al  matrimonio  ; che  tra  efii  fi 
taccua  . Veniua  pofeia  in  tempo  di 
notte  , c non  altrimente  accompagna- 
ta la  fpofa  alla  cala  del  marito  con  que- 
llo ordine  , prima  d'ogn'altro  andaua- 
no  fonatori  con  vari)  flromcnti  fonan- 
do y c cantando  alcune  canzoni  nelle 
quali  replicatamcnte  s’  cfprimcuano  i 
nomi  d'Himeneo , e di  Talalsio , que- 
gli fautore  della  verginità,  quelli  zc- 
lantifsimo  Capitano  di  Romolo  nel 
rubbamento  delle  Sabine,  fèguitaua- 
no  poi  i parenti  più  propinqui , dopo 
i quali  da  vn  giouinetto  fi  portaua  vna 
face  accefa  compolla  di  rame  di  pino, 
perche  di  limili  faci  fi  lèruirono  i Pa- 
llori nel  robbamento  delle  Sabine , che 
preccdeua  immediatamente  auanti  al- 
la fpoià , la  quale  veniua  accompagna* 
ta  da  due  honefte  matrone  , c chi  di- 
ce da  due  altri  giouanctti , che  la  fòrte- 
neuano , portando  fòco  la  conocchia,  il 
fufo , & il  lino , perche  con  quelle  co. 
fe  intendefle  quali  eflir  doueuano  i 
fuoi  efsercitij  ; vn'altro  giouanetto  poi 
gli  portaua  in  vn  canellro  gli  vtcnfilij 
più  nccclTarij  allcruitio  di  clTa,  nel  cui 
camino  non  lungi  dalla  cala  del  mari- 
to veniua  incontrata  da  vno  con  va  ba- 
cile , nel  quale  erano  le  gioie , c gli  or- 
namenti perefladeftinatfic  così  giunto 
alla  cala  del  marito  eh'  era  adornata  di 
lauro  «riferifce Plutarco,  che  prima  d’ 
entrare  in  cflà  veniua  interrogata  dal 
marito  chi  ella  fuflè,  la  quale  riiponde- 
uad'efi'er  Caia , alludendo  à Caia  Ce. 
cilia  moglie  diTarquinio  Prifco,  non 
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meno  calla , clie  efpcrta  nel  lanificio  ; 
dopo  hauendoda  entrare  in  cflà  , co- 
me che  fullè  di  male  augurio  porre 
il  piede  (òpra  la  foglia  , paflaua  l'opra 
di  quella  fenza  toccarla , & entrata  in* 
cala  gli  erano  prefèntate  le  chiaui  con* 
che  veniua  à prendere  il  pofleflò  delle 
colè  domeniche,  che  da  ella  doueuano 
cfler  amminjllrate . In  tanto  ctTcndo 
preparato  il  letto  geniale , così  detto 
dalla  generatione  dc’figliuoli , la  fpofiu 
era  iui  condotta  da  due  donne  di  pro- 
uata  j?udicitia,che  non  hauelTero  hauu- 
to  più  di  vn  marito  , che  dopo  hauer- 
gli  augurato  vn  lungo  matrimonio  le 
ne  partiuano,rellando  la  fpofa  ad  atten- 
dere il  marito , che  fubito  l’andaua  à ri- 
trouarc,con  la  quale  mentre  le  ne  Itaua, 
effondo  concorri  molti  fanciulli  intor- 
no alla  decta  cafa  facendo  allegrezza  in 
honore  degli  fpofi  era  loro  gettata  vna 
gran  quantità  di  noci  , che  frà  molte 
opinioni  intorno  alla  cagione  di  ciò 
dicono  vna  cfler  quella, cioè, che  quelle 
così  fi  gettaflero , acciò  con  lo  flrepito, 
che  con  else  fàceuano  i detti  fanciulli 
non  fi  fentifsero  le  vqc  fiche  daua  la  fpo- 
fa  nel  deporre  la  fua  verginità . 

Delle  fepollure  degl  antichi  Umani . 

Sino  à noflri tempi  fi  vedono Icj 
vcflrigie  di  moli  fuperbiflìme  al- 
treuoltc  feruite  per  fcpolture  de’  gran- 
di, come  fono  quelle  del  Ma u folco  d’ 
Auguflo  pollo  nella  regione  di  Cam- 
pomarzo , doue  hoggi  è laChicfadi 
S.Rocco  ; della  Moled’  Adriano  hoggi 
Caflel  Sant'Angelo  ; della  fèpoltura  di 
Metello  à San  Seballiano  ; di  Caio  Ce- 
Aio  Epulone  appreflb  la  porta  di  San* 
Paolo, oltre  infiniti  altri  fcpolcri  fàbri- 
cati  in  quei  tempi  in  diuerfi  luoghi 
fuori  della  Città  di  marmi , & alcrej 
pietre  non  intcriori  intagliate  con  fi- 
gure di  tutto , e raczo  rilieuo  gerogli- 
fici 
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fici , Si  imprefe  lauorare  con  gran  mae- 
ftria,  fràqualièmoltollimatosi  per 
là 'pietra)  per  cflèr  di  porfido, e compo- 
fto  di  vn  grandiifimb  fallo  , come  per 
l' intaglio,  quello  che  fi  vede  nella., 
Chicfa  di  SCoftanza contigua  à quella 
di  S.Agnefe  .polla  fuori  di  Porta  Pia_. , 
quali  lèpolcri  fi  faceuano  fuori  dclla_* 
Città , perche  in  cflà  non  fi  pcrmctce- 
ua  fcpclirfi  alcuno,  che  per  qualchej 
notabile  imprefa non  haueflèciò  meri- 
tato , il  che  fi  faccua  per  conferuar  l’ae- 
tc  della  Città  alrretanto  purgato  e pu- 
ro, per  il  qual  effetto  introdu fièro  pa- 
rimente d'abbruciare  i cadaucri , con- 
lèruando  poi  le  ceneri  di  quelli  in  vmc 
c cade  di  marmo  come  /òpra  effigiate , 
le  quali  hoggi  fi  vedono  in  granquan- 
tità  trafportatc  nella  Città  lèruirc  per 
riceuer  l’acqua  delle  fontane , come  lo 
parti  di  elfi  marmi  intagliati  come  fo- 
pra  fi  vedono  anche  con  vaga  proporr 
rione  difpolie  per  le  mura  degli  edifici) 
rendendo  quelli  molto  più  macflofi  , e 
fuperbi.  E perche  llante  la  detta  prohi- 
bltionc  i Chrifliani  di  quel  tempo 
non  poteuano  nella  Città , fc  non  conJ 
crandiffimo  pericolo  lèpelire  i loro  de- 
fonti , nè  per  altro  voleuano  abbrucia- 
rci loro  corpi , cominciarono  àfcnfir- 
fi , per  quelli  fcpelire.dellc  grotte  caua- 
te  in  diuerfè  pani  del  diftrerco  di  Ro- 
ma , con  occafionedella  terra,  che  da 
quelle  cftraeuano  per  fèruitio  degli 
cdificij  ; alcune  delle  quali  pcroccafio- 
ne  de'nuoui  recinti  di  mura  fatti, come 
fi  è detto  altrouc, hoggi  fi  trouano  in- 
clufi  dentro  la  Città  medefima  chia- 
mate col  nome  di  Cimiteri) , che  in., 
tutto  furono  al  numero  di  trenta , cioè 
quattro  fuori  della  Porta  Ardcarina  pót 
fta  già  alle  radici  dclli  monti  Celio , e 
Palatino  , due  fuori  della  porta  di  San, 
Seballiano } quattro  fuor  di  Porta  La- 
tina , vno  foori  di  Porta  maggioro  ; 
due  fuori  della  Porta  di  San  Lorenzo) 


due  fuori  di  Porta  Pia  ; quattro  Fuori 
di  PortaSalara;vno  fuori  della  Porta  dei- 
Popolo;  tré  fuori  della  Porta  di  S.Pan- 
cratio  ; vno  fuori  di  Porta  Portele  ; tre 
fuori  della  Porta  di  S.Paolo , c tre  den- 
tro le  mura  di  Roma  per  la  ragiono 
detta  di  fopra,  il  primode’quali  è doue 
hoggi  fi  vede  la  Chiefa  di  San  Pietro 
Montorio  , il  fecondo  à S.  Bibiana  , 
il  terzo  àS.Balbina , quali  grotte , c Ci- 
miteri) nel  tempo  delle  perfccutioni 
fatte  à Chrifliani  fornirono  loro  per 
nafoonderfi  con  habitarein  effe  , get- 
tando in  quella  maniera  i fondamenti 
di  quella  primitiua  Chiefa . Mà  ritor- 
nando à Sepolcri  de' Romani,  quelli 
da  elfi  non  foto  veniuano  eretti , c fà- 
bricari  per  fc  medefimi,  loro  defccn- 
denti , amici, familiari , liberti , poucri 
e fchiaui  ( che  à quelli  virimi  fi  fabri- 
caunnoà  fpefo  publichc)  mà  anche  à 
gli  afiènti  formando  à quelli  fcpulrurc 
imaginarie  per  maggiormente  hono- 
rarli , come  fi  legge  in  Tacito  cflèr  fia- 
to fatto  alle  ceneri  di  Germanico , lo 
quali  ancorché  fu  fièro  di  già  fiate  por- 
tate  à Roma  da  Agrippina  fua  mogho 
nepoted'Augullo,  tuttauia  fù  ordina- 
to, che  in  Antiochia  doue  era  mono , 
gli  folle  cretto,  come  fcguì,  vn’honora- 
to  fopolcro  ; anziché  in  quella  dimo- 
firationc  di  afforco  fi  inoltrarono  cosi 
pierofi , che  vollero  honorarc  di  limili 
memorieanchegli  animali, vno  de’qua- 
li  fù  Lucio  Vero  , che  eflèndogli  morto 
vn  Cauallo  molto  caro  , quello  vollo 
honorarc  con  parcicolarfepolcro  , che 
gli  fece  fàbricare  nel  Vaticano  ; l'ificfió 
fi  legge  di  vn  altro  Cauallo  di  Cefo ro 
Augullo;  fcbene  di  vn  tale  affètto  non 
mancano  cfompij  di  diuerfè  perfino 
occorfi  verfo  limili  & altri  animali  ; fi- 
come  è in  diremo  grande  quello  por- 
tato ad  vn  Rolignuolo , che  fi  legge  in 
vna  lapide  marmorea  hoggi  efifiento 
nella  V igna  de’Bof  fi  j fuori  della  Porcai 
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Flaminia , la  cui  iicrittione,  come  non 
meno  curioik , che  à propo/ico  del  prò. 
lente  Capitolo  hò  voluto  qui  regi* 
ftrarej . 

Dis  auibus 

Lufcinia  Tbilomcntt 
Ex  auiario  Domitiorum  fletta  , 
Verficolori  pule  ber  rima  , 

Cannici  JùauìJfimx, 

Omnibus  gratijs  ad  dgitum  pipillanti  , 
In poculo  Murrbino  caput  abluenti 
lnfelicittr  fummerft  . 

He»  mifella  auicula 
Hinc  inde  volitarti 
Tota garr ulani , tota  jtftiua  i 

Latitai  modo  u- 
Inter  pulla  Leptynis  loco  lamenta 
Implumi! , frigidair  , cliufit  ocellis  , 
Licinia  T f ilomena 
Velina  fax  » 

£>uam  in  Jmu  paibl'is  alcbat 
In  proprio  cubiculo 

Jlutmu  charijjimx  laery marni  pofuit  . 
Ave  auit  iutundfsima, 

Qua  inibì  Vohtans  obubu» 
'Blando  per/onavs  I{o fello 
Salue  toties  ceciuifli 
Caue  auis  anta  alterna 
Vale,  vola  per  Eli/ium-f 
In  cauea  pitta  Jaltans,  qua  dulc e canebat 
Muto  tenebro/a  nane  iacet  in  cauta . 

Molti  altri  efempifi  potrebbero  ad- 
durre in  quella  materia , che  per  at- 
tendere alla  lolita  breuicà  fi  trala- 
lciano  . 

Vi  due  leggi  de’ Romani  bafe,  e fonda- 
mento principale  del  buon _» 
gouerno  » 

FRà  l’altre  che  furono  molte  > ba- 
ueuano  gl' antichi  Romani  per 
legge  muiolabile  di  non  compcnfaro 
mai  i meriti  con  i demeriti,  midi  pu- 
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nir  quelli , e premiar  quelli  Ièna  'alcuna 
diltintioncdi  periòne,c  di  tempi.  Era 
quella  legge  vn  freno  contro  coloro  , 
che  machinauano  tumulti  nella  Repu- 
blica  con  fpcranza  di  conlèguirne  per- 
dono , in  calò,  che  non  ri  u lei  de  loro 
ildifegno , in  corrifpondcnza  di  qual- 
che loro  precedente  merito.  Perciò  il 
Senato  fù  fempre  rigorofiflimo  nell’  af- 
feruanza  della  medefima,  e ben  lo  prò* 
uò  HoratiOjChe  nell'abbattimento  con 
troi  fratelli  CuriatijAlbanefi  redatovit- 
toriolò  , non  lòlo  preferuò  la  Rcpubli- 
ca  dalla  feruitù,mà  gli  accrebbe  vn  Re- 
gfio,  e pure  fi-giudicato  reo  di  mor- 
te per  l'homickho  di  lua  lòrclla , c fo 
bene  egli  ricorfo  al  Popolo  iù  da  que- 
llo condonato  alle  lagrime  del  Padro, 
ad  ogni  modo  il  Senato  volle  ch‘  ei 
urgadc  il  commedò  delitto  con  pu- 
hea  penitenza . 

Tencuano  i Romani  in  lòmma  riuc- 
renza  la  loro  fuperllttiolà  Religione , e 
per  confcruar  fempre  intiera, & illiba- 
ta l’autorità  della  medefima  , punga- 
no fcueriffimamente  i trafgredori.  Ser- 
uiua  quella  legge  al  Senato  di  freno  per 
regolare  à fuo  talento,&  arbitrio  gl’ani- 
mi  de’Popoli  {oggetti , e perciò  ne  fu 
fempre  zelantilitmo  odcruatorc  . E 
ben  ne  diede  efempio  quel  Confolo , 
che  volendo  venire  à battaglia  co'San- 
niti , latto  l’augurio  de’  polli  confórme 
all’vlò  Romano  , perche  quelli  nonu 
volfero  beccare  il  grano, gli  lece  gettare 
nel  fiume  dicendo  per  befle  già  cho 
mangiar  non  vogliono , vediamo  lo 
hauedero  lece , c così  fprezzata  la  fu  per- 
dutone degli  auguri; , s' azzuffò  con  i 
nemici , e redò  vinto  : chiamato  per 
tanto à Roma,  fù  dal  Senato  icuera- 
mente  punito  , non  per  mancamenti 
commellì  nellòrdinare , e prolèguir  la 
pugna,  che  in  queda  pane  hauea  cor- 
nipollo  picnamétc  allobbligodi  buo- 
no, e valorofo  Capitano,  màfolo  per- 
che 
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<?he  [prezzati  gli  aagurij  hauca  impru. 
dcntemente  auuilica  l'autorità  , e riue- 
lenza  della  loro  creduta  Religioneì  mo- 
do di  gouernare  , che  durò  (ino  all’  an* 
no  4 j.  prima  della  natiuità  di  ChriRo 
Signor  noRro  , die  poi  ne’ tempi  fuflc-, 
guenti  molte  dell’ accennate  leggi  furo- 
no abbruciate  , e molte  altre  in  luo- 
go delle  medeme  arrogate  , infino  à 
quei  tempi , ne 'quali  l' Italia  incomin- 
ciò à conolccre  Cimilo  per  noftro  ve» 
ro Redentore,  min  ■: 

<De(la  potenzi  degl'anfighi 
ni  , e loro  rtcchtzjzje . 

* 'ila  j li j li!  t,'  •c;n5l  *r  ii'n*'  3113»  J 

NOn  hà  dubbio  l'Imperio  deco- 
rnarli cominciando  da  Au- 
guro fino  à Traiano  haucr  princi- 
piato ver fo la  parte  d’ Oriente  dall'  Eu-i 
frate,  verlò  mezo  giorno  dal  Nilo, 
deferti  dell' Africa  , 'e  monte  Atlantor 
verfo  Occidente  dall’Oceano,  e verfo 
Settentrione  dalli  fiumi  Danubio,  o 
Reno , dentro  i cui  limiti  fi  contene- 
ua  tutto  il  loro  dominio  , conforme  da 
Tacito  viene  a/iermato  nel  primo  libro 
degl’Annali,  . i 

> NeU’iftcflà  grandezza  d‘  Imperio  fi 
volle  mantenere  Augufto  , non  oftan- 
te  che  per  altro  haueflè  potuto  Ren- 
der piu  oltre  i confini  di  quello  fa- 
lciandolo però  alla  fua  morte  nel  me- 
defimo  Rato  nel  quale  1‘  haueua  ritro- 
uato  . Altrimente  fece  Claudio, il  qua- 
le non  contento  di  quei  limiti  andò  di- 
latando più  auanti  l' imperio  con  1‘  ac- 
quato della  Bretagna  nell’  Oceano  fcr 
guirato  in  ciò  da  Traiano  che  verfo 
Oriente  s'impadronì  dell'  Arabia  , Ar- 
menia , e Mcfopotamia,  c verfo  Set- 
rentrione  della  Dacia  Rendendoli  fino 
al  mar  Rollo  , come  più  difiintamenre 
fi  dirà  doge  trattarò  de 'goffi  dcgrimpc- 
Wpri . 


QueRo  Imperio  de'  Roma n i venirti 
ditelo  da  crè  copie  di  Soldati,  che  chia* 
mauano  Prouinciali,  Cittadine, c Ciati 
fiche , le  quali  nel  tempo  d'  AuguRo 
erano  compolte  di  ij.  Legioni.  che_> 
poi  fottoTraiano , & Adriano arriuaro. 
no  fino  al  numero  di  jo.cOme  dall' 
iflcflò  Tacito  vien  riferito  - . A 

Le  Prouinciali  erano  quelle, che  non 
foto  attendeuano  alla  cònicruationc  de’ 
limiti  dell’Imperio  , mà  anche  alla  tùa 
dilautione.  c.C.v'v' 

LeCiuadine  erano  poi  quelle  , che 
dimoravano  in  Roma  per  difcfà  del 
Principe  , e della  Città  , e quelle  era- 
no diffami;  in  foldati  Pretoriani.,  Euò- 
cati , c Bataui  s i Pretoriani  erano  gen- 
te robuRa,\c  forte  che  diuifi  in  ìlouc 
compagnie  lòtto  l'Imperio  d'Augufto.i 
afccndeuano  al  numero  di  i o-  mila_  , 
gl'  Euocati  erano  foldati  dell'ordine 
equefirc  , che  aflìRcuano  non  molto 
lungi  dal  letto  dell’Imperatore,  e li  Ba- 
taui erano  foldati  à piedi , & à eaualfo 
leciti,  c peritilllmi  nel  caualcarc  , qua- 
li alsiReuano  alla  guardia  del  medemo. 

Nel  mare  poi  v' etano  quattro  Gaf- 
fe di  foldati  , che  con  vafcelli  andaua- 
no  in  diutrfe  parti,  due  delle  quali  co- 
me le  maggiori  flauano  à Mifeno,  &à 
Rauenna,  che  afccndeuano  al  numero 
di  150.  Naui,  l’altre  due  Rauanoncl 
Porto  di  Forlì , e nell'Ifoladi  Ponto  al 
numero  di  40.  Naui . Due  altre  Clafi 
fé  di  foldati  limili  erano  dclfinate  vna 
alla  guardia  del  Reno  » c l' altra  del  Da- 
nubio. 

In  oltre  vi  erano  i foldati  del  Prefi- 
dio  Romano,  che  nelle  Pronincie  afccn. 
deua  al  numero  di  150.  mila,  c quello 
della  Città  à 16.  mila,  li  quali  dopo 
Seucro  crebbero  al  numero  di  60.  mi- 
la , & il  numero  di  tutte  l'altrc Cladì  à 
1 00.  mila  . 

11  numero  dc'Romani  folto  il  Con- 
fidato d’AuguRo,  che  egli  riferì  nel  fc- 
* fio 
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(io  Confala»  eflér  flati  contati  afee- 
fcro  al  numero  di  quattro  milioni,  e 
fedantatre  mila  ; mà  perche  di  quella 
materia  ne  difeorrono  feria  mente  Gio. 
Batrifta  Calàlio  nel  (Ito  libro  intitola- 
to De  Vrbis , ac  Romani  Impcrtj  fplenào- 
re,  e Francelco  Bocchi  invn’altro  libro 
il  cui  titolo  è la  Cagione  onde  Venne  ne- 
gl'antichi  [eco li  la  [mi furata  potenza  de’ 
Romani , e dell'Italia  , dopo  haucrno 
accennato  quanto  hò  detto , fl  conten- 
tare il  Lettore , che  per  breuità  ad  eflt 
ne  lo  riporti . 

i Delle  Gfjccbez^e  t}e’ Romani . 
■nsttarslh  . -j  : -~n'-  . . !/:•<  !*  •iRinn 

HAuendo  Auguflo  importa  la  ga- 
bella , ouero  tributo  fopr3  quel- 
le perfine  ch'crano  di  bada  conditione 
advn  tanto  per  ceiia,c (òpra  li  beni, e ca- 
pi d’animali  riferilcc  Pi  Aarco  nella  vi- 
ta di  Pompeo  ,che  dopo  il  trionfodcl- 
la  Siria,  c dell'Afia  il  detto  Dacio  afecn- 
deflc  alla  lomma  di  cinque  ad  otto  mi- 
lioni . A quella  entrata  fi  aggiungeua 
quello  delle  robbe  pretiolc  , che  veni- 
uano  dall’Arabia  felice  , come  ancho 
lacentehma  parte  delle  facoltà  , al  cui 
pagamcnto.come  narra  Appunojcrano 
tenute  io  perfonc  ricche . i \ 

Nella  Siria  parimente  lì  pagaua  vii 
tributo  di  vn  tanto  per  teda , che  fiefir 
gcua  da’mafehi  dall’anno  14  e dallo 
umide  dall'anno  1 a.  fino  alli  Co.  itu 
fegno  di  cattiuità  , e da  i popoli  vinti 
da  Romani  fecondo  il  Zonara , cXifi- 
lino  fcriuono,  che  Vcfpafiano  Impera, 
torc  inllitui  ,'lchedi  Giudei  doueflero 
pagare  duedramme  à Gioue  Capitoli- 
no, del  qual  Datio  parlandone  Giufep- 
pcHcbreo,  dice  che  dall’Egitto  folo 
ne  cauò  lètte  millioni,  c mezzo.  - - 
Era  anche  di  molta  conlìdcratione  il 
DaciQ  che  fi  cauaua  dalle  miniere  d’ 
oro  ,!argcnto,  c metalli . -Fù  parimen- 
te di  gran  confluenza  la  gabella  im» 
•ouinii 


porta  dal  medefìmo  Vcfpcfiano  (òpra 
l’orina, ordinando,  che  fi  pagafle  vn, 
quatrino  d’  argento  per  ciafcuno,  cosi 
mafchiojcomcfemina , la  quale  al  tem- 
po d’Anaftalìo  Imperatore  fi  pagaua_» 
anche  peri  caualli , muli,  e boui,  fico- 
me  non  fù  meno  Confìdcrabile  quella 
delle  meretrici  importa  da  Caligula,  c 
rinouatada  EliogaDalo,  quali  vltimej 
gabelle  fecondo  Lampridio  furono  poi 
da  Alcfsandro  Seuero  leuate , corno 
quello  il  quale  non  volle , che  limili 
Dati;  fi  mettertero  nel  Sacro  Erario  . J 

Dalli  trionfi  degl’imperatori  Roma- 
ni l’Erario  ne  riportò  immenfc  ric- 
chezze, poiché  P.  Scipione  da  quello 
della  Spagna  pofè  in  elio  1434}.  libre 
d’argento,  e dopo  vinta  Cartagine  fb- 
pra  100.  mila  . L’altro  Scipione  di- 
ìlrutta  c’hebbe  Cartagine  vi  ripolè 
4470.  mila  libre  d’argento  , però  da_, 
quello  diC.  Pompeo, che  fù  il  maggio- 
re,oltre  hauer  prefò  il  Re  Mitridato, 
dice  Appiano , che  C.  Celare  portò  in 
Roma  da  6 j.  mila  ralenti , e dalja  Spa- 
gna da  lui  fupcrata  circa  40.  millioni . 

Al  tempo  d‘  Augurto  fù  inrtituito  1' 
Erario  militare  per  pagare  i Soldati , 
quale  per  empire  impolc  trcDatijiil  pri 
mo  era  , che  fi  pagafle  la  vigefìma  par- 
te deU’hcredità , c legati  lafciati  ; il  fe- 
condo che  fi  pagode  la  vigefìma  parto 
delti  fchiaui  ; il  terzo  che  fi  pagafle  la 
ccntefima  pane  delle  robbe  che  fi  ven- 
deuano, dalle  cui  entrate  di  (èmme  co- 
sì grandi , è cqno  le  ricchezze  de’Ro- 
mani  efler  Ilare  le  maggiori,  che  (lab- 
bia pofieduto  alcun'  altra  Monarchia  » 
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f Vello  flato,  e firma  del  governo 
non  filo  in  Italia  , q)  altre  parti 
del  mondo  , ma  in  Roma,  par- 
ticolarmentefitto  i Rè, Confili, 
Imperatori,  tanto  gentili,  cornea 
Chnfliani , e finalmente  de' Som- 
mi Pontefici. 

LE  loro  Monarchie  per  la  maggior 
parte  hcbbero  origineda  dcbo- 
liiiimi  principi)  , dalli  tpjaii  per  gra- 
di alcefero  alla  luprcma  altezza  della., 
loro  lòrcuna , e pofcia  dj  nuouo  dc- 
fccndcndo  à poco  à poco  fi  nduflcro 
ad  angultillimi  termini , vicefiitu- 
dine  in  vero  che  ci  dà  chiaramente  à 
diuedere  l'mcollanza,  c caducità  del- 
le cole  di  quello  mondo  lublunaro. 
A tal  augumcntoiu  già  veduta  alcen- 
dere  raarauigiiofamente  la  prima.. 
Monarchia  Babilonica  lòtto  Nem- 
brothi  dopo  lòtto  il  figlio  Belo,  cj 
finalmente  lòtto  Nino  luo  Nipote  j 
tnà  non  si  tolto  la  medefima  fu  ar- 
xiuata  all’  auge  della  . Tua  grandez- 
za , che  fi  vide  à poco  à poco  pa- 
rimente cadere  dopo  èflcr  durata^ 
ixj4<  anni  , dividendoli  pofcia  in 
Babilonica ic  Media,  con  la  quale  fu 
annouerata  la  Perfia , feguitando  io, 
quella  maniera  304.  anni , la  quale 
lotto  Dario  , e Ciro  rifiaurata  di  nuouo 
durò  anni  191.  che  lòprauenendo  poi 
Alcllàndrq  Magno  d etta  Monarchia^ 
con  la  vitt  di  lui  yenhe  Umilmente  à 
mancare . Poco  dopo  fucccdettcro  i 
Romani,  che  incominciando  à dilata- 
re i confini  del  loro  Regno  à poco,  à 
poco  s'impadronirono  di  quali  tutto  il 
mondo  . Altri  nondimeno  difeorrono 
diuerlàmcntc  di  quelle  Monarchie, 
ciocche  furono  quactroja  prima  degl' 
Afiiri  chedurò  anni  1 300.  c che  que* 
n 


ila  trasferita  poi  nella  Media , redo  ap- 
po quei  Popoli  per  molti  anni  ; la  ter- 
za de'  Perii  lòtto  Ciro,  ò come  voglio- 
no altri  Scrittori , che  la  prima  filile  de* 
Medi , la  feconda  de  perii , la  terza  de' 
Greci,e  la  quarta  dc'Romani , la  quale 
incominciando  lòtto  Giulio  Celare 
crebbe  fino  alla  fua  maggior  altezza^, 
regnando  Augulto  fuo  lucceflòre, qua- 
le eflendodurata  quali  joo.  anni  con- 
tinui fu  da  Collantino  trasferita  io, 
Grecia, come  fi  dirai  fuo  luogo,  c tanto 
balli  hauer  detto  di  quelle  Monarchie, 
per  nó  degenerare  dal  nollro  inltiruto, 
che  come  li  dille  circa  lo  ferino , e di 
notare  il  più  confidcrabile , rimetten- 
domi però  ad  Ottauio  Sammarco  , ic 
ì Renato  di  Lufinge,  pcrquellofhcil 
primo  di  efii  intorno  à ciò  ne  difeorre 
in  vn  libro  chiamato  Le  Mutationi  de' 
d(e gni , t he  qualunque  Unto  è /«getto , e 
delle  fpteie  delle  mutationi  dito /olo  Sta- 
to', & il  fecondo  in  vn 'altro  intitolato, 
Dell'Origine  , e con/eruatioae,  «decaden- 
za degli  flati , doue  lòno  molte  qutllio- 
m circa  lo  llabilimento  degl'  Imperi} 
e Monarchie,  oltre  molt 'altri  Hillorici 
c Politici , ediuorfi  trattati,  che  albe 
giornata,  vengono  in  luce  . 

Ancorché  prima  di  Romolo  fulfero 
fiati  molti  Rè  in  Italia , cioè  fei  Latini 
c quindici  Albani , tuctauia  paflando 
quelli  (òtto  filentio , incominciarò  à 
à dire  di  Romolo il  quale  (ù  il  primo 
Rède’Romani. 

Prima  dell'  cdificationc  di  Roma  gli. 
Albani,  che  non  lungi dalTeuere  ha- 
buauanh,  haueuanla  vn  Re  di  nome 
Proca  , il  quale  morto  lafciò  dopo  le 
due  figliuoli  Numitore , & Amulio , 1 1 
quale  ammonito  dall’Oracolo , cheli 
guardaflc  dalla  dcfccndc nza  del  fratello 
Numitore  d'età  maggiore, procurò  con 
Vari)  mezi illeciti  di  preferuarfi,  perii 
quale  effetto  rifoluctte  di  rendere  la  ca- 
la di  Numitore  lènza  fuccelsione  per 

rimuo- 


Parte  Prima . 


rimubuerlo  iir  tal  modo  dal  Regno  -, 
Ciò  Rabilito  ncir.inimo.fcce  primiera- 
mente ammazzare  il  Aglio  di  elio  Nu- 
mitorc,di  nome  Egefio , e d'età  gioua- 
nile  , mentre  incauto , c lenza  lòipcrto 
alcuno  ii  trattcneua  in  campagna  allo 
cacciò, fuboftundo  molti,  che  diuul- 
gaficro  EgcRo  elTer  Rato  vccifo  da'  la- 
droni . A tanta  Icclcraggine  n*  ag- 
giunte vn’  altra  moltò  peggiore  per  là- 
ciare  l'ingordo  lue  brame  di  regnare. 
Si  trouaua  Nvmitore  in  quel  tempo 
vna  figlia  già  da  marito  chiamato 
Rhèa,à  che  facendo  particola rritìctsio- 
ne  Amulio , accioche  quella  non  par- 
torire prole  vendicatrice  della  morto 
feguita  di  Egefio  fuo  fratello , . procurò 
di  confettarla»  come  fece,5acerdotefla 
della  Dea  Vefta, perche  come  lì  dille, le 
Donzelle  facrate  à quella  Dea  erano 
obbligate  di  viuer  calle,  c lènza  nozze 
per  lo  fpatio  intiero  di  trent'  anni  ; e 
pèrche  era  collume  degl’Albani  di  feie- 
gliere  per  minillrc  della  Dea  le  più  no- 
bili , egencrofe  fanciulledelpaefc,  per 
effere  appo  quei  popoli  in  lomma  ri* 
uerenza,&  honore  , pensò  Amulio  di 
poter  facilmente  fotto  quello  prqtcfio 
coprire  la  tua  maligna  intentionc  , 
quando  ben  s'accorlc  Numitore  dello 
perfidia  del  fratello  ; mà  per  non  in- 
correre nell'odio  del  popolo  diffimula- 
ua  lo  fdegno , c couaua  tacito  nell’ani- 
mo quella  nuoua  oficlà,  & ingiuria-in - 
tanto  1‘  anno  quarto  dopo  quello  fuc- 
ceflo  Rhca  fù  per  violenza  Auprato 
mentre  andaua  nel  {acro  bofeo  di  Mar- 
te à pigliar  acqua  pura  per  valerfenene 
Sacrifici)  ; autore  di  quello  flupro 
molti  vogliono,  che  fullc vn' amante 
di  ella  Rhca  fin  da  teneri  anni  inuaghi- 
to  delle  lue  bellezze,  benché  altri  tcn- 
ganochc  tulle  l’illcdb  Amulio , v landò 
quelli  ognartedi  tenere  il  tutto  celato. 
Seguita  dunque  detta  violatone,  fin- 
gendo Rhea  d'eflcr  inferma  cominciò 
■Ir., 
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à non  inreruenire  nc’Sacrificj;',  la  qua- 
le interrogata  da  Amulio  della  cagio- 
ne di  così  lunga  fua  allinenza  dalli  mo- 
derni , & ella  iculàndofi  con  il  titolo 
della  fuppofla  infermità,  Amulio  la  le- 
ce vifitarc  da  medici  Tuoi  confidenti, 
dalli  quali  hauendointetò»  cheliaera^ 
gracida,  la  léce  cultodirc  da  guardie 
•amiate  , accioche  non  panorilTe  tìi 
nafeofio,  il  coi  parto  non  poteua  mol- 
to tardare,  come  appunto  lèguì , onde 
ritornati  i Cu  Rodi  ad  Amulio»  c ntc- 
ricoglijdic  Rhca  haueua  partorito  due 
gemelli  , fece  Amulio  radunare  il  Se. 
nato  , nel  quale  decretarono  tutti  itu 
conformità  della  temenza  d' Amulio , 
cioè  che  Rhea  douetse  else r punita,  e 
fecondo  le  leggi  battuta  con  le  verghe, 
e latra  morire  , & il  parto  lì  .doucfse 
gettare  nel  fiume  Teucre . Sin  qui  li 
Scrittori  poco  fono  fra  di  loro  difeordi 
mànó  già  in  quel  che  Icguc.-perdie al- 
tri dicono  , che  Rhca  fulsc  fubitò 
fatta' morire  ; altri  che  ri  fi  retta  in  carce- 
re viucfse  in  quella  lungo  tempo  . De' 
figli  poi  della  medema  Flauio  Pittore 
Icriue  in  quefio  modo , cioè  : Ordinò 
Amulio  à fuoi  lenti , che  prelì  i bam- 
bini li  portalscro  al  detto  fiume,  i qua- 
li vbidienri  sù  l'onda  di  quello  gl'clpo. 
fero;  mà  recedendo  quella  vn  poco  dal- 
la tua  cflremità, vennero  gl’elpofliàrc- 
Rar  fopra  il  duro  lito,doue  mentre  per 
quello  detti  intènti  s’auuolgeuano,  ac- 
corfe  à i lor  vagiti  vna  lupa,  che  fretea 
ancor  del  parto  con  le  mammelle  pie- 
ne di  latte  s’adattò  in  forma  di  Nutrice 
à quei  bambini , e non  fido  quelli  cibò 
di  latte,  mà  lambendo  con  la  li nguaj 
li  nettò  dal  loto  » del  quale  erano  di- 
ucnuti  lordi . Intanto  efsendo  iui  à 
calò  giunti  alcuni  pafiori,  qucftt  refi 
fiupidi  per  tanta  marauiglia , nc  chia- 
marono degl*altri,  quali  accofiatifi  più 
da  vicino , mirarono  dalla  lupa  allatta- 
rci détti  batta  bini , come  fufscrp  fuoi 
D i figliuo- 
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figliuoli , che  all'incontro  efsi  abbrac- 
ciauano  come  madre-,  {limando  dun- 
que i Pallori  quello  cuento  vna  delle 
maggiori  marauiglie,che  giamaifi  ve- 
ddsc, {pinci  dalla  curiofità  auuicinan- 
dolì  maggiormente  à quelli, procuraro- 
no con  le  lirida  d'atterrire , ò fugare  la 
belua , mà  la  lupa  fenza  punto  inaf- 
prirfi  per  1 arriuo  di  quei  Pallori , tut- 
ta manfucta  da  bambina  fcparandofi  à 
poco  à poco  andò  à rinicluarfi  j onde  .i 
Pallori  prefi  gl’in&nci.có  ogni  loro  af. 
ferro,  clludio  li  fecero  allcttare*  fei- 
roandoli  come  difccfi  da  qualche  Dei- 
tà-, fin  qui  il  fopracccnnato  FJauio.Vo. 
gliono  altri , chela  moglie  del  Pafcorc 
fi  chiamale  Lupa , c fufee  quella,  che 
allattò  i fanciulli , c che  impofc  loro 
i nomi  chiamando  vno  d'efei  Romolo, 
el’altro  Remo  -,  mi  viene  però  attefia- 
ro  da  perlbna  non  meno  fiudiofe  , che 
veridica  haucr  veduta  vna  medaglia  di 
due  mila  anni , li  cui  impronto  rap- 
prefentando  quella  hiftoria  fi  contòr- 
maua  con  quella , che  tengono  la  mag- 

5ior  parte  descrittori , che  la  Nutrice 
i detti  gemelli  fufee  vna  lupa  fiera  ,e 
non  donna  , Vieni  poi  Romolo,  c 
Remo  dalla  putrida,  menarono  vita.» 
paftorale  nc'monti , c nelle  felue , c fa- 
ticando di  propria  mano  tuguri]  , e 
capanne  di  !cgna,c  di  canne, mi  fouen- 
teli  ricourauano.  Nacquero -in  que- 
feo  tempo  molte  volte  inimicitic,c rif- 
fe rrà  Pallori , e tra  i‘  altre  di  elle  voa^, 
fu  fi  crudele, ch'oltre  molti  atrocemen- 
te feriti , fucctfse-ro  anche  alcuni  homi» 
cidi),  onde  Remo  fetta  prigione*  c 
conuinto  fu  da  Amulio  condennato  à 
morte  . Intanto  efeendo  Romolo  fia- 
to Urto  cerco  della  fua  origine  , c per 
la  pietà  del  cafo  miferabilc  wiilìnaUi- 
J»'  della  Madre  j refuco  altamcn* 
tc  punto  nell' animo  » pensò  di  ven- 
dicala » & inficine  rimetter  Numico-i 
re  in  pofiefeo  di -quel  Regno  t il. quale 
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con  occafionc  di  liberar  Remo  dalla., 
morte  haueua  incelò  da  lui  come  egli , 
cRcmo  erano  fiati  trouati  in  ritta  del 
fiume  Teuere  lòtto  vna  Lupa  da  alcuni 
pafiori  > che  da  quella  ritoltili  gli  ha- 
ucuano  pofeia  nudriti , & allcuati  . 
Con  quella  occafionc  hauendo  Numi- 
tori:  narrato  à Remo  i cali  Tuoi , e co- 
me il  fratello  Amulio  con  infidic  gli 
haueua  tolto  il  Regno  > & i figli,  con-  "* 
cificacillìmi  prieghi , c fiimoli  landa- 
ua  eccitando  alla  vendetta  di  tante  offe- 
fe  contro  la  cafe  d'Amulio,  come  per 
appunto  lucccfse  , pere  tic  Remo , e Ro- 
molo polca  inficine  vna  valoroià  {còle- 
rà di  fidi  amici  tutti  infieme  ridirmi 
fecero  impeto  contro  Ja  porta  dclfej 
rocca,  che  per  non  cfscreda  molti  ibi- 
dati  difefe l’occuparono  con  molta  fa- 
cilità nel  primo  altaico,  c ragliando  à 
pezzi  Amulio,  s'impadronirono  affat- 
to deila  Ionizza  , rimettendo  Nu* 
mìcorc  loro  auo  nell'antico  lòglio  de* 

Tuoi  Antenati.  Della  procreauonc  dun- 
que, ficeducatione  dc’tòndatori  dellaj 
Città  di  Roma  talee  l’hifioria  quale  fin 
qui  da  me  è fiata  narrata , da  i cui  pre- 
ludi] trafse  Roma  il  fuo  principio , 6c 
i fuoi  natali , e con  efea  il  di  lei  Impe- 
rio , che  poi  in  progrcfso  di  tempo 
crebbe  à tanca  grandezza , che  fino  all' 
età  prefenrc , non  hà  mai  hauuco  pari 
nel  mondo, per  efecr  il  capo  di  quello,  e 
refidenza  del  Vicario  di  Chrifio  in  ter- 
ra . Morto  Amulio*  Numicore  afeun- 
to al  regno  applicò  fubito  l'animo  à 
prouedere  i Nepoti  di  proprio  parti- 
colardominio,  donando  per  unto  à 
Romolo  , e Remo  denari , arme, fru- 
menti,ferui,  giumenti  da  bafeo,  e tut- 
to ciò  chencccfeariofiimò  per  la  edifi- 
cationc  della  nuoua  Città, da  che  fi  vie- 
ne in  chiaro,  come  appreiso  dimoierà, 
rò,  che  molc'anni  prima  lufee  di  già 
Roma  in  piedi,  mà  rozzamente  con* 
humili , c vili  tuguri) , c lenza  mura^ 
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fàbricata  , come  gii  nel  primo  Ca- 
picolo accennai . Mi  detti  fratelli  pel 
Fondare  la  Cuti  venuti  in  dilcordia_> 
prefero l'armi,  e combattendo  feroce- 
mente l’vna,  c l’altra  parte , Remo  ncj 
retto  vccifo  con  molti  de  Tuoi  adhcren- 
ù . In  quello  modo  dunque  Romolo 
lù  creato  Rè,  di mo Arandoli  come  nel- 
le guerre  valorolb , cosi  nell’  ordinare 
lo  ttato  di  quella  nuoua  Cini  pruden- 
tiilimo  onde  lì  lòggettò,  & obligò  lòm- 
matncntc  tutto  il  popolo , Fiche  egli  fu 
fondatore  della  Città  di  Roma..  , 
promulgando  molte  leggi , e preferi- 
ucndo  inètte  a’Romani  il  modo  con., 
che  doueuano  goucrnarlì,  fucccdendo 
tutto  quello  circa  l’anno  730.  prìma^ 
delia  nafeita  di  Chrillo , del  cui  tem- 
po Romolo  fù  attènto  ali’attoluto  do- 
minio di  quella  Città,  della  quale fo 
vogliamo  attendere  1 Tuoi  primi  fónda-, 
menti,  come  habbiamo  detto , il  fuo 
incipio  fù  circa  l’anno  Boa.  prrrnt* 
ila  venuta  del  Saluatore  , e dopo  ls^ 
caduta  di  Troia  l’anno  43  j.  qual  Ro- 
molo ne  morì  , fecondo  molti. , dopo 
che  la  Città  fù  da  lui  fàbricata  e rela 
habicabile  l'anno  3 7.  e ciò  vogliono y 
che  à lui  auuenifle  mentre  fàcrificaua 
alla  Caprea  Palude , poiché  ne  venne  in 
qucH'iltanre  sì  gran  vento , & acquai, 
che  l’ opprcfsc  à tal  legno  , che  di  etto 
non  lì  troua  memoria , onde  ne  trala- 
feio  il  racconto. 

I Rè  auanti  i Confoli  furono  lètto 
con  Romolo  lùccelfiuamente  vno  do- 
po l’altro,  l’vitimo  de'quali  fùTarqui- 
nio  Superbo,  che  per  la  fua  tirannide 
fù  con  tutta  la  fila  famiglia  dilcacciato 
dal  Regno,  del  cui  accidente  fù  cagione 
indubitata  lo  ttupro  cornetto  daTarqui 
nio  Setto  fuo  figliuolo  nella  perlóna  di 
Lucretia  moglie  di  Tarquinio  Collati- 
na,e figliuola  di  LucrctioNicipitino  in 
quel  tempo  Prefètto  della  Città  di  Ro- 
ma, dama  oltre  la  nobiltà  del  fanguo 


di  ttraordinarìa  bellezza,  che  occorìo 
in  quello  modo.  Trouauafì  all'horaj 
il  Rè  att'attèdio  della  Città  d’ Ardia_j  , 
quando  il  detto  Tarquinio  fuo  figliuo- 
lo fieramente  inuaghito  delle  bellezze 
di  Lucretia,  per  caufà  di  alcuni.ordini 
datigli  dal  Padre  intorno  à gli  affari  di 
quell’aflèdio  prefe occafìone di paflàrfe- 
ne  à Collana  terra  vicina , in  cui  Lu- 
cretia dimoraua  nel  tempo  che  il  ma- 
rito di  lei  fi  trouaua  apprettò  il  Rè, 
doue  giunto  fù  da  ettà , che  fapeua  laj 
parentela  ch'egli  haueua  con  il  marito 
molto  cortcfèmentc  riccuuto,  il  qualo» 
abufando  la  di  lei  corretta , come  fi  era 
propotto  di  corrompere  la  fua  pudici- 
tta , così  ttimò  d’iiaucr  trouata  la  più 
opportuna  congiuntura  , che  potette.» 
defiderare  , onde  per  fórtirc  con  il  fuo 
diiègno  andatolènc  dopo  cena  à dor- 
mire, e trattoria  vegghiando  gran  par- 
te della  notte,  finalmente  abbando- 
nate le  piume,  alla  camera  di  Lucretia, 
che  tutta  imtncrfa  in  profbndiQìmo 
fonno  fc  ne  ttaua,  fìconduttc , laqualtj 
da  elio  nfueghata  , perche  ella  procu- 
rauacon  ogni  forza  ìiberartt  dalle  fuo 
mani , fù  dal  medettmo  minacciata  di 
morte  sèlla , ò di  fuggire  , ó di  grida- 
re hauelTc  hauuro  ardimento  1 propo- 
nendogli, ò di  conlèntirealle  lue  voglie 
da  che  n'haurebbc  riportato  ogni  con- 
tento , ò che  altrimcntc  da  lui  larcbbc 
Itaca  vccifa  alile  me  con  il  fuo  (cruo , o 
ponendo  1 loro  cadaueri  nel  letto , ha- 
uerebbe  detto,  che  ettendo  Itaci  da  etto 
trouati  in  amorott  amplelìi,  haueua^ 
ttimaco  debito  della  detta  fua  parente- 
no  di  lauarcoi  (àngue  dèntrambi  vna 
tanca  macchia  , c commune  ingiuria , 
le  cui  minaccie  confulèro  talmente  il 
catto  petto  di  Lucretia,  che  non  per 
timore  della  morte  , mà  della  minac- 
ciata infàmia  s induttèà  tollerare  laj 
violenza, di  che  io  cttremo  dolente, ap- 
pena vide  la  luce  del  giorno,  quando 
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Lucrecia  tutra  veftitaà  lutto  mótata  io 
vna  carrozza  andando  con  ogni  celeri* 
tà  à Roma  fi  prclcmò  fibito  a- 
uanti  al  Padre  , di  cui  abbracciate  lo 
ginocchia,  con  molta  infianza  lo  pre- 
gò à voler  conuocarc  i.  parenti*1  e gli 
amici,  accioche  ella  poteflc  alla  lor  pre- 
fin  za  ei  porre  vn'indcgna  i & infbppor- 
rabile  ingiuria , che  à lei  era  fiata  Tatù 
jl  (piale  refiando  di  ciò.fiupido,  e con. 
fuio,  nc  potendo  del  calò  intcnderno 
altro , che  la  {òpradetta  dnfianza  fatte- 
gli dalla  figliuola , fece  iui  radunato 
infiemci  parenti,  e gli  amici , che  fu- 
rono molti  , alla  cui  prefinza  narrò 
fin  dal  principio  tutto  il  fatto  caJami- 
tofo  occorfigii , pofiia  con  molte  lagri- 
me fupplicando  il  Padre  à non  lafiiare 
inuendicata  vna  tanta icelcraggi  ne , ri- 
uoltatafi  i gl'afianti , rinouò  loro  Io 
xnedefime  inflanze,  il  che  fatto  , cosi 
hcbbeà  dire  : accioche  mai  Donna  al-i 
cuna  colta  in  adulterio  polla  addurrò 
per  ifcufàdi  coprire  il  fio  fallo  con  il 
prefinte  cafò,con  dire , che  Lucrctio 
ancora  commifi  il  medefimo  erroro, 
trahendo  fuori  con  prefiezza  vn  col- 
tello che  finto  la  verte  à quell'  effetto  s’ 
haueua  nafeofi  quello  nel  petto  ha. 
ucndo  tutto  immerfb , fra  le  paterno 
braccia  cadendo  fi  mori . Quella  fce. 
leraggine  fu  fiimata  da  quei  Romani 
che  uri  fi  trouarono  prefinti  cosi  atro- 
ce , & inficmc  mifirabile  , che  tutti  à 
viua  voce  cfdamando  affermarono  cf- 
fir  molto  meglio  morire  per  la  libertà, 
che  lafiiare  inucndicate  l’ingiurie , che 
da  Tiranni  fi  commettono  , nel  cui 
tempo  fòpragiungcndo  Collatino  ma- 
rito dell’ ritinta,  e vedendo  iui  fatto 
fpettacola  mifirabile  il  corpo  dcll’ama- 
ta  conforte,  quello. tutto  di  lingue  af. 
perfo  caramente  abbracciato  ; fi  ne  Ila* 
ua  verfàndo  amarillknc  lagrime,  quan. 
do  Giunia Bruto,  che  fra  gli  altri  fi 
trauaua  iui  prefentc  » c che  per  tema.. 


del  Tiranno  fiera  finto  vn  gran  tempo 
pazzo  gli  prefi  à dire , che  quello  noi) 
era  tempo  da  confumarc  in  lagrimO  • 
mi  di  penfkrc  alla  vendetta, che  meri- 
taua  l'enormità  del  cafò  r jl  cui  confi* 
glio  come  fu  da  gli  altri  confermato; 
cosi  anche  fufiguitato  da  tutta  la  Città 
e Tarquinio  difiacciato  dal  Regno  ; 
Onde  efilufo  Tarquinio  Superbo,  fu- 
rano in  vece  de'Rc  creati  due  Confoli, 
il  che  fù  5 13. anni  in  circa  prima  deila: 
Naie  ita  d»  CJirifto  Signor  Noftro,  cj 
fecondo  Tito  Liuio  «44.  dall’  edifica» 
none  di  jRoma  ; goucrno  che  contfi 
nuò  460.  anni  , onde  quella  Rcpu. 
blica  Romana  ne  venne  fipramodo  ad 
auanzarfi  ud  dominio  , e per  confi, 
guenza  nella  fiima  eriputationc  ; mà 
tornata  di  nuòuo  fitto  l'Imperio  d' vtu 
fol  dominante  s'andòà  poco  à poco  di- 
minuendo in  modo  tale  , che  i'  ifiefib 
impecio  in  nulla  venne  à ridurli  ; mà 
porche  panni  di  poco  fidisiarc  à i cu- 
uofi  intorno  allo  fiato  di  quell’  antiefe 
goucrno  , hò  penfàta  (recedendo  al- 
quanto in  quella  pane  dalla  promcfiiLit 
breuità , ancore  he  per  ncccflìtà  mi  oc- 
correlle  replicare  alcuna  delle  già  det. 
tc  colè  ) di  apportarne  più  didima  re- 
lationc  nel  paragrafi  .figuente  . mU 
Nó  ofiante , che  i Romani efiinto  il 
nome  di  Rè  fi  goucrnaffero  in  firma  di 
Rcpublica  ..continuarono  nondimeno 
tutti  quei  Magiftrati,  che  come  dcri- 
uanti  da  Romolo  la  maggior  parte, non 

rteuano  per  d buon  goucrno  ri trouar- 
migliori , de'  quali  però  fecondo  > il 
bifigno  difiorrendo , dico  che  più  di 
ogn'  altra  Republica  la  Romana  fir- 
montò  à grado  cosi  fublime  di  perfetto 
gouerno,  che  in  pace,  tic  in  guerra^ 
non  filo  fi  lafiiò  indietro  dilunga  ina. 
no  tutte  l'altre  Monarchie  ; mà  iraflo 
nella  fia  ammiratiorie  l'  Vn  merlo  in- 
tiero , che  vinto  dalla  medefima  fi  relè 
al  fio  gran  valore,  e merito  egualmcn. 

te 
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tt  tributario,  & oflèquiofo  : tanto  può 
nelle  grandezze  humanc  lo  fplendore 
di  vera  virtù,  e di  ben  regolata  pruden- 
za . Romoloaffuntoche  fù  di  comun 
confenfo  al  trono  Reale , come  fi  dif- 
(è, promulgò  vna  legge  , che  nefluno 
fuffeammeffo  alRcgno,  ò al  Magiftra- 
tOjfcdal  loro  Nume  con  manifelli  le- 
gni non  veniua  dichiarato  degno  di 
tanto  grado , legge  che  egli  Hello  fu 
primo  à praticarla,  volendo  per  me* 
20  degli  auguri]  ellère  approuaco  , o 
confìrmato . 

Diuife  Romolo  tutta  la  moltitudine 
in  tré  parti , chiamandole  Tribù  , Se  i 
capi  di  cialcuna  di  ede  Tribuni , quali 
Tribù  hauendo  parimente  diuilc  io. 
trenta  parti  , le  nominò  Curie,  per- 
chela  Republicacon  la  cura , & opra., 
loro  fpedillc  le  (carenze,  Se  i gì  uditi]  -, 
che  però  alcune  leggi  pubJicate  da  i 
Re  furono  dette  Curiate,  e li  Prefètti 
delle  Curie  dal  medi. limo  denomina» 
ti  Curioni  , e li  Prefecti  de'Curioni 
chiamati  Decurioni . L.  Papino,  che 
ville  lòtto  Tarquinio  Superbo  ridufiè 
in  volumi  le  promulgate  leggi , donde 
poidcriuò  il  nome  del  ius  ciuile  Papi- 
riano . 

Il  Rè  haueua  la  cura , e la  foprain- 

tcndenza  dc'Sacrificij, de  Tempi] , e di 
tutto  il  culto  degli  Dei  , come  an- 
che dc'collumi,c  delle  leggi  ; era  pa- 
rimente Giudice  delle  caule  graui:  per- 
che delle  minori  ne  era  Giudice  il  Se- 
nato d ordine,  c difpofìtione  del  me- 
defimo  Romolo , il  quale  per  render 
la  maeftà  regia  degna  di  maggior  ho- 
nore,  e veneratione , volle  vellirdi  por- 
pora , c {celle  dodici  Giouani , che  io. 
vedi  fuccintc  con  le  bacchette  raffre- 
na (fero  l'impeto  della  moltitudine  fa- 
cendo quella  retirarc,  quando  egli  vlci- 
ua  in  publico,  chiamandoli  Littori 
dall’Omcio  loro  di  legar  gli  huomini, 
quali  che  l’ illcflo  lìa  Littore  , cho 
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Collegatore . Quelli  in  oltre  haueua- 
no  la  cura  di  porrare  auanti  il  Rè  do- 
dici falci  con  altrettanti  accette  , tutti 
fegni  di  punitione  . Scielfc  ancora  per 
guardia  della  £ja  perlòna  buon  nume- 
ro di  lòldati  , dalla  cui  prontezza  , o 
celerità  in  feruirlo  chiamò  Celeri , & il 
Capitano , c Duce  d’cili  Tribuno  de' 
Celeri , il  quale  dopo  il  Re  tcneua  il  fe- 
condo luogo . Altri  vogliono,  clic  tuf- 
ferò detti  Celeri  dal  primolor  Duce  di 
nome  Celere  , quali  tutti  erano  Caua- 
licri  Romani , che  polcia  cfpugnataj 
Troffula  Città  della  Tolcana  furono 
chiamati  Troffuli . 

Il  Rè  vsò  in  publico  di  vfeire  lem- 
pre  in  carrozza,  con  lèditi  tutta  d’ auo- 
rio  di  fuperbillimi  fregi  adornata  , e 
nel  foro  come  per  tribunale  fece  al- 
zare vn  luogo  eminente,  do  uc  rende  - 
ua ragione.;  In  lèmma  non  tralafciò 
di  lare  atto  alcuno,  che  in  eflò  la  ma- 
gnificenza, c la  maeftà  non  rifplcndeflè 
tutto  per  renderli  d Popoli  più  venera- 
bile, e maeftofo. 

De'  Senatori . 

CEnto  furono  i Senatori  primie- 
ramente creati  da  Romolo  tut- 
ti , c più  nobili , e d'età  più  matura,  e 
così  in  riguardo  d’efler  vecchi  ’,  (he  iru 
latino  fi  chiamano,  Sener, Senatori  fu- 
rono chiamati . Oltre  il  detto  nume- 
ro di  cento,  altricento  ne  furono  ag- 
giunti,  quelli  perciò  furono  chiamati 
Padri  cofcritti  à differenza  delli  fudetti 
che  erano  Padri  già  Icritri , qual  nome 
di  Padri  colermi,  fù  poi  à tutti  glabri 
communi* , e le  loro  famiglie  dette  Pa- 
tritie . E tutto  quello  , che  da  elfi  ve- 
niua ordinato  u haueua  per  leggi  in- 
uiolabili , che  chiamano  Senatus  con - 
Jultum , durando  in  quella  maniera  fi- 
no à tanto,  che  la  Plebe  non  volendo 
più  conuenire  con  il  Senato , e perciò 
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fcparatafi  da  Padri , cominciò  à darò 
cr  fefteffa  le  leggi , che  chiamarono 
lcbilcita , cioè  ltacuti  della  Plebe  . 

Toteflì  del  Senato  > t dello  Plebe . 

IL  Rè  riferiua  al  Senato . Il  Senato 
giudicaua  , c delibcraua  di  qualfi- 
uoglia  affare  > facendoli  mediante  il  fui- 
fragio  tutto  quello  , che  piaceuaalla.» 
maggior  parte  . Il  Popolo  creaua  i Ma- 
gi (traci  , ordinaua  le  leggi  , e delibe- 
raua  della  guerra  . 

Morendo  alcun  Rè  tutto  quello  (pa- 
tio di  tempo  , che  fi  fraponeua  tra  la 
fua  morte j eia creacionc  del  fucccfTorc 
fi  chiamaua  interregno,  c perche  ìil. 

quello  tempo  veniua  creato  vn  ammi- 
niftratorc  con  potellà , & infegne  re- 
gie per  il  gouerno  del  publico;  diccua- 
li  perciò  quello  tale  Amminiftratorcj 
Interré , come  alerone  fi  afferifee  chcj 
Tito  Liuio  dice , che  nondurafsepiù' 
di  cinque  giorni,&  il  primoche  d que- 
llo Officio  iufie  eletto  feriue  egli  cfTer 
fiato  Pub.  Valerio  Publicola,  e così  an- 
che chiamati  quanti  dopo  nc  feguiro- 
no. 

■ Del  Duwnuirato . 

_ t ,-T  ^ x f 

IL  Rè  Tulio  Hoftilio  concefle  fa- 
coltà à i Duumuiri , cioè  al  coni- 
glio di  due  di  poter  giudicare  > e in- 
tentiate della  vita , e (àngue  di  M.Ho- 
ratio»  che  folo  rellato  Viuo  de’ Terge  - 
mini  Horatij  hcl  ducilo  Albanefe  fii 
accufato  reo  della  morte  della  Torcila , 
da  lui  vccifa  fuori  della  porta  Capena 
perche  piangendo  la  morte  di  filo  ma- 
rito vnode  i tré  Curiacij  neH’abbatri- 
mcnto  rellato  ellinto  , parcua  che  in- 
tifi difguflo  della  vittoria  , e libertà 
del  Popolo  Romano,  mà  fu  aflohito 
dal  Popolo,  condonato  alle  paterne  la- 
crime-, perche  Tulio  hauea  detto  : i 
egli  appellati, fi  dia  alla  intensa  del- 


rappelladone , e quello  fu  il  primo  ri- 
corlo,  che  fi  fàcefie al  Popolo, & il  pri- 
mo giuditio  Capitale . 

Del  Prefetto  della  Città. 

ROmoIo  elcflc  vno  , chefoprain- 
tendeflè  a’  negotij  vrbani , e lo 
chiamò  Prefetto  della  Città  . Quella 
Prefettura  dopo  lungo  tempo  giunfe  à 
tanto  grado  d’autorità,  particolarmen- 
te (òtto  i Ccfari , ch’il  Preicto  giudica- 
ua di  qualunque  delitto  , e di  qualun-* 
que  conditione  di  perfòne  , e quando 
i Celàri  erano  alimi  dalla  Città  ; il 
Prefetto  come  vn’  altro  Ccfire  impera* 
ua  , c rtatuiua,  e delibcraua  di  rutti  gl’ 
affari  della  Città , nel  modo  eh’  il  Pre- 
fetto Pretorio, e nc’ tempi  de’mcdemi 
Celàri  fbpraintcndcua  alla  di(ciplina_> 
militare , la  cui  autorità  fu  poi  ridutta 
à giudicare  le  caufe  fòrenfi  ; e quando 
incominciò  à perdere  il  prillino  im- 
perio,c dominio, perdette  ancora  il  pri- 
miero nome,  c fu  detto  Macllro  di 
Ubila , doue  prima  (otto  i Rè  fu  Tribu- 
no de’Cclcri , e (òtto  il  Dittatore  Mae- 
firo  dc’Caualieri . 

. t'fltll 

Del  Prefetto  4elt  Annona . ' 

LA  Prefettura  dell'Annona  fecondo 
alcuni  Scrittori  hebbe  origine 
l'anno  quintodecimo  dopo  lo  fcaccia-1 
mento  dc’Rè  (òtto  il  Conlòlato  d’Apa 
io  Claudio  Sabino  , c di  P.  Serùìlìo 
rifco,febenc  c più  vcrifimileVche 
ciò  feguillè  l’anno  decimo  ottauo,  (òt- 
to il  Confidato  di  T.  Gcganio,  e di  Pi 
Minutio,  nel  qual  tempo  eflèndo  in., 
Roma  vna  grandifiima  carcftia  di  viue- 
re , furono  mandati  in  Sicilia  P.  Vale- 
rio, &il  Gcganio  à prouederedi  gra- 
no . Volendo  alcuni , che  Mìnurio 
fufle  il  primo  Prefetto  dell’Annona  , e 
però  vero,  che  tal  Magillrato  non  (o- 
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ieua  creare,  ichc  in  tempo  di  caredit, 
per  mancamento  di  grano 


n 


Del  Prefetto  tle’Fabrì . 


De  Prefetti  nella  militia. 

ALIe  volte  fi  folcua  nella  militia., 
sdegnare  à ciafcun  ordine  il 
fuo  Prefetto.  E quello  c ciòchefpeflo 
fi  legge  de"  Prefetti  dell'Ale , e dello 
Cohorti . Si  fàceua  però  quella  cres- 
cione d'ordine  del  Duce , cioè  dell’Im- 
pcratorc  ò Re  dcll'eflèrcito , che  noi 
chiama  mo  Generali  ìfimo . 

Del  Prefetto  della  Legione . 

IL  Prefècto  della  Legione folleneua 
il  grado  del  Legato  adente , al  cui 
Imperio  vbidiuano  i Tribuni  hadaci.i 
ibidati  armati  di  dardi , i Centurioni , 
c finalmente  tutto  ledèrcico . Haueua 
quello  Prefètto  la  cura  dcllarmi , ò ca- 
ualli,  delle  vedi,  della  dilciplina  , del 
ius,  e dell’Annona , & era  in  fuo arbi- 
trio il  punire , e l’adblucre  . Non  fi 
cleggcua  à quello  grado  fe  non  perfo- 
naggio  d'elperimentata  giuditia , dili- 
genza , e fobrietà , & ornata  di  qualche 
altro  titolo  confpicuo , il  quale  era  an- 
cora fopraintcndente  al  Capitano  della 
prima  Schiera , chiamato  Primipilo, 
che  commandauaà  cento,  e ièdanta_> 
foldati . 

Del  Prefetto  irgli  alloggiamenti . 

IL  Prefetto  degli  alloggiamenti  ha- 
ueua la  cura  della  dilpofitionc  da’ 
medemi,  del  Vallo , della  foflà  , de’ 
padiglioni, delle  trabacche , degli  idro- 
menti  bellici , & altre  colè  firn  ili  , o 
finalmente  degl’  infermi  , e de’  me- 
dici , e non  s'  ammetteua  à quella-, 
carica  fe  non  perlònaggio  pcritidìmo , 
c che  potefle  infegnare  ad  altri . 


G Li  Artefici,  che  feguitauano il 
Campo  come  falegnami , car- 
pentarij , fèrrari , e limili  deputati  cia- 
scuno al  luo  ofiìtio  obediuano  al  Pre- 
fetto de’  labri,  ne  fi  eleggeua  à queda 
carica  fe  non  perfetta  idonea , c più  che 
ordinariamente  prattica  nel  proueder 
bene, così  à gli  alloggiamenti, come  nel 
cauar mine  fettcranec nellelpugnatio- 
ni  delle  Città , & in  altre  limili  opero 
militari . 

De'  Confoli  : 

Scacciati  i Rè  dalla  Città  di  Roma 
peropradi  L.  Iunio  Bruto  Tri- 
buno de'Celeri , fu  introdotto  nella  Ro- 
mana Republica  l’Imperio  Confelaro 
con  ogni  regia  potedà  , & inlègne  reali 
nell’anno  della  (odanone  di  Roma  144 
come  fopra  dilli . Due  erano  i Confoli, 
così  detti  à confulcndo,  cioè.dal  prece- 
dere , furono  creati  nc’comitij , ò vo- 
gliam  dire  , radunanze  centuriate  dal 
Prefètto  della  Citti.che  furono  L.Iunio 
Bruto , ch'era  Tribuno  de’Celeri , e L. 
Tarquinio  Collatino,  l’ anno  della  fon- 
danone di  Roma  244.  quali  così  eletti 
fi  fecero  vedere  per  tutta  la  Città , con, 
cflèrc  i primi  à giurare , che  mai  in  al- 
cun tempo  haurebbero  comportato , 
che  alcuno  hauefiè  regnato  in  Roma-,, 
come  anche  fece  il  Popolo . 

In  quedi  Confoli  nfedeuala  forti  ma 
di  tutti  gli  afferi  della  Republica, facen- 
do per  via  di  Trombetti , e Bandi- 
tori radunare  il  Popolo  , et  elfi  come 
fu  premi  Duci  ne  códuceuano  fuori  gli 
efercici,  e dal  foro  Magi  Arato  fi  fegna- 
uano , e numerauanogl’anni , e (1 de-' 
fcriucuano  leProuincie,  & acciochej 
della  loro  autorità , cgiurifdittione  non 
fi  potedè  in  modo  alcuno  dubitare,  ne 
E flabi- 
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Aabilirono  con  legge  particolare  la_i 
giurifdiuione  fuprema . Tuttauia  per- 
che non  s'arrogaflero  in  tutto  la  potè- 
Uà  regia  , fu  ancheperlcggc  ordinato) 
che  dalle  loro  fervenze  folte  lecito  di 
appellare,  e che  non  poteflero  conden- 
nare  a morte  alcun  Cittadino  domano 
fenza  confcnlò  del  popolo  i fu  però  la* 
feiata  loro  libera  facoltà  di  poterli 
Aringerc  , e farli  condur  legati  in  pu- 
blica  carcere  ; mà  cjueft'  nonorc  fu 
per  breue  tempo  goduto  da  L.  Bruco  , 
perche  edendo  Generaliffimo  dell’  ef- 
ferato contro  gl’adherenci  di  Tarqui- 
nio  , rcllò  in  quello  dal  colpo  di  vna_> 
lancia  edinto . Dopo  quelli  feguirono 
altri  Confòli,  che  fi  eleggeuanoogni 
anno  nel  primo  giorno  di  Gennaro , 
che  durarono  con  le  fudetre , c limili 
prerogative  per  unto  il  tempo  della., 
/lepublica,  dopo  la  quale  reftaronocon 
ilfolo  nome,  che  da  Tito  Liuio  nume- 
ranfì  eflcr  dati  z8j.  in  circa,  oltre  à 
quelli  che  non  s‘  aificura  di  poter  alle* 
uerantcmentcprouarc . * 

Del  Dittatori. 

L)Anno  z 53.  .della  fondation  di 
Roma  edendofi  ribellate  molte 
Città  dc’Latini  contro  i Romani  à fu- 
gcilione  di  Manilio  OttauioGcnero  di 
Tarquinio  con  tal  occafìone  efTendo al- 
lora Confoli  Cecilq  Siculo , e rito  Lar- 

Jio  Flauio , fù  creato  per  Dittatore  il 
etto  rito  Largio  , che  però  fu  il  pri- 
mo d’efsi  ; del  quale  fu  dichiarato  Mae* 
Aro  de  fòldaci  Sp.  Mclio , con  che  fù 
fpedita  queda  guerra . 0 

Fù  la  Dittatura  MagiArata  fupremp 
l'vfo  del  quale  era  praticato  ne  gran- 
perigli  per  diremo , & vltimo  rime- 
dio, che  però  non  era  MagiArato  fer- 
mo , mà  creato  fecondo  i bifogni  della 
Republica;  onde  ne'tcmpi  ancora  non 
corrotti , quando  i Cittadini  vedeuano 


celiata  la  caufà  per  vna  tal  dignità  oue 
erano  dati  promoffi , fubito  quella  ri- 
nuntiauano.Auanti  al  detto  Dittatore 

Ìirecedeuano  due  Falci  Confòlari  con. 
e feuri , ò accette  infègne  del  fuo  fu- 
premo  Imperio.  Haueua  potedà  di 
vita  ,e  di  morte , e dalle  die  fentenzo 
non  fi  daua  appellatone,  e Dittatore 
era  detto  da  gli  Editti , che  publicaua, 
duraua  lèi  meli , & egli  medefìmo  fi 
eleggeua  vn  minidro  come  filo  Vicario 
chiamato  il  Madro  de'  Caualicri , de* 
quali  il  primo  eletto  fù  Sp.  Calilo.  Vi- 
ccllino . 

DtQutftorì . 

ROmolo  col  fuffragio  del  Popolo 
creò  due  Quedori . Altri  vo- 
gliono , che  fuflè  Numa  Pompilio,  mà 
c più  probabile  di  Tulio  Hoitilio:  fu- 
rono così  denominati  dall'obligo  c'ha- 
ucuano  d'inquirere,  cioè  d' informarli 
del  denaro  publico,  e malefici)  capitali, 
e tanto  oltre  A edendeua  in  ciò  l'auto- 
rità loro,  che  poteuano  punire  in  pe- 
na delia  vita  anche  i Cittadini  Roma- 
ni, c diuideuano  le  Prouincie  per  fòrte 
Li  primi  creati  furono  Patritij , pofeia 
A crcauano  indifferentemente  Patritij, 
e Plebei  - Scriue  CornelioTacito,  che 
dopo  lefpulfione  de'Rè  furono  da  Giu- 
nio  Bruto  creati  due  Quedori  fopra  gli 
affari  militari,  & indi  due  altri  ag- 
giunti da  Valerio  Podhumio,  e da- 
Emilio  Mamcrco  , acciochc  quedi  ha- 
ueflcro  cura  degl'  affari  vrbani  . Poco 
dopo  effóndo  date  fatte  le  Prouincio 
dipcndiaric  fù  raddoppiato  il  loro  nu- 
mero, che  dopo  la  legge  di  Siila  fù  ac- 
crcfciutoà  vinti. 
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De  Tribuni  della  fiele . 

L*  Anno  17.  dopo  la  fuga  de*  Tar- 
quinij  tòcco  il  Confidato  d’ Au- 
ho  Virginio  Cclimoncano,  c di  T.Ve- 
tufio  Gcminio  , la  plebe  Romana., 
fèntcndofi  grauaca  di  fouerchio  pefo  , 
c ipeffo  cipolla  a gl'inganni  de'nobili , 
s'ammucinò  rediciofamcntc , c lécco  la 
condocca , c direccionc  di  C.  Sicinio  fi 
ricirò  fui  monce  facro  dillancccrè  mi- 
glia da  Roma  di  là  dal  fiume  Anicno 
noggi  Teucrone.  Vogliono  però  al- 
cri,  eh'  erta  fi  riciralfc  fui  monto 
Auencino  j c perche  la  plebe  di  là  non 
prelc  1’  armi , fu  quel  monte  (limato 
fiero,  e però  anche  di  fiero  impollo, 
gli  il  nome . Quindi  con  l’autorità  di 
Pollhumio  Cominio , e di  Sp.  Caffio 
nuoui  Confidi  , furono  leciti  dicci 
Ambafciacori  alla  plebe,  il  primo  de’ 
quali  fù  Menenio  Agrippa  , che  com 
la  fua  oracionc  quella  ne  perfuafe  n Ila_, 
reconciliatione  co'Padri , che  fuccefle 
in  quella  forma  . Perche  haueua,  lo 
plebe  fatta  illanza  al  Senato  ; che  dal 
corpo  della  medefima  fi  creallc  vn  ma- 
gillraco  , n'ottenne  da  quello  la  poce- 
llà  Tribunicia  , creando  dalle  Tribù 
alcuni  di  elfi  con  titolo  di  Tribuni , 
che  furono  al  numero  di  cinque,  cioè 
L.Iunio  Bruto , C.  Sicinio , P .Licinio 
C.Icilio  Ruga.Pcrò  circa  il  numero  più 
certo  di  elfi  Tribuni  ( dopo  variare^ 
fri  di  loro  le  da  principio  furono  due, 
ò tré  , pare  che  vogliano  quali  tutti  li 
Scrittori , che  polcia  giungellèro  al  nu- 
mero di  cinque  , c dopo  non  molto 
tempo  al  numero  di  dieci.  Quella^ 
potcllà  fù  la  pelle  dalla  quale  venno 
infettata  la  Republica,  c l’origine  del- 
le ciùili  dilcordic,  perche  ficomc  per 
la  fcditionc  la  plebe  hebbe  quello  ma- 
gillraro  il  fuo  principio , così  quello 
fu  tèmpre  vna  lima  della  dignità  eoo- 


folare  ; quelli  Tribuni  nuouamente 
eletti  non  vbidiuano  à Confidi , co- 
me faceuano  tutti  gl' altri  Magillrati 
in  riguardo,  che  la  plebe  volle  hauer 
ifuoi  Tribuni  per  più  che  venerabili , 
lèdendo  primi  all'  entrata  del  Senato, 
douc  alle  volte  approuauano  , & allo 
volte reprouauano  glatti , c ledclibe- 
rationi  dcgl’illeffi  Senatori  . Il  giorno 
delle Icttionc de’fudetti  Tribuni , ero 
l’ottauodel  melè  diDeccmbre  erigen- 
do nel  luogo  douc  primieramente  po- 
fero  gl’ alloggiamenti  vn’altare  à Gio- 
ue  Sedatore  del  timore  . Furono  det- 
ti Tribuni  , come  da  Pomponio  fi 
affcrilcc  , perche  in  quel  tempo  era 
diuifo  il  popolo  in  tre  Tribù,  dallo 
quali  quelli  anche  così  eletti  furono 
chiamati  Tribuni , e perche  dal  fuflra- 
gio  di  else  veniuano  così  dichiara- 
ti. Mà  Dionifio  è d’opinione  cllcr 
fiate  quattro . 
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De'Tribuni  de' Soldati . 

Circa  l’anno  lèttantefimo  dopo! 

cfpulfione  de’Rè  , c dell’  cdifica- 
tione  di  Roma  340.  cedendola  potellà 
Tnbunitia  al  ìus  confidare  à perfuafio- 
nc  di  Canuleio  furono  eletti  coU’afsélb 
della  Plebe  dal  corpo  dc’Patritij  tre 
Tribuni  militari , i quali  hebberopic- 
nifsima  authorità  confolarc . 

L’Officio  di  quelli  Tribuni  de’  fol- 
daci,  fecondo  Marciano  de  re  militari, 
era  di  rilèderc  negli  alloggiamenti  de* 
foldati  di  condurli  fuori  all'elèrcitio,di 
dilciplinarli , d’andare  attorno  con  le 
guardie , e ronde , di  fopraintenderej 
a' grani,  c vettouaglie,  di  lèntirc.  e com- 

!>orre  le  querele , e differenze  , che  na- 
ceuano  fràelsi  foldati,  e di  vedere fpef- 
fo,  e vifitar  gl'infermi , e feriti,  per 
effer  obbligo  di  chi  cfcrcitaua  tale  of- 
ficio di  dare,&  offeruare  tutto  ciò  ,che 
E 2 era 
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era  bifogno , & occorreua  così  negli 
alloggiamenti, come  negli  cfcrciti  - 

VegC  Edili . 

POiche  la  Plebe  dal  monte  Sacro 
douc  lì  era  ritirata , come  lì  è det- 
to, fu  ritornata  in  Roma  , ottenne  da 
Padri  di  poter  creare  altri  Magiftrati , 
perche  quelli  doueflcro  eflcr  fubordi* 
nati  a'  Tribuni , &haucflcro  cura  delle 
cole  fiere,  epriuate,c  fòpraintcndcf- 
lèro  all’  Annona . Creò  dunque  quat- 
tro Edili  , due  che  dal  Soglio  Ebur- 
neo furon  detti  Curuli , i quali  porta- 
nano  le  infegne  reali , & andauano  ve- 
ftiti  di  porpora  ; la  cura  di  quelli  era_> 
intorno  a'Sacrificij  » efpettacoli,  e fi- 
nalmente la  loro  potelià  crebbe  à cosi 
alto  grado  di  potenza , che  in  elfi  rifc- 
deua  la  fomma  di  tutte  le  cofe , e la_> 
macftà  Confidare  , e due  altri  con  tito- 
lo di  Prcpofiti  all’Annona  ; fono  però 
alcuni i che penfino  quelli  due  clìero 
fiati  ifiituiti  dal  Diuo  Giulio  , c_> 
nominati  Cereali . 

Ve'  Cenfori . 

E Sfendo  crociato  il  cenfo,  ciocie 
follanzc  , & il  numero  degli  ha- 
bitanti  di  Roma , c perciò  non  ballan- 
do i Confidi  per  fupplire  à tanto  nu« 
mero , furono  creati  due  Cenlòri  ad  ar- 
bitrio de’quali  fi  doueffero  numerare-», 
delcriucrc , c tartare  tutti  gli  habitanti 
della  Città, per  poterne  poi  cfigerc  i tri. 
buti  à proportionc  del  numero , e del- 
la talTa , fecondo  la  quale  veniuano  taf- 
fati  , che  dalla  parola  Cenici  furono 
chiamati , come  (òpra,  Cenlòri , i pri- 
mi de’quali  fiironoC.  Papirio,  &A. 
Sempronio  lòtto  il  Confidato  di  M.Gc- 
ganio  Macerino  , e di  T.  Quincio  Ca- 
pitolino, che  licrcauano  ogni  cinque 
anni  ,-fpatio  di  tempo,  che  chiama- 


ogni  flato 

rono  luftro . Tito  Liuio  vuole , però , 
che  fi  termi  nafse  il  detto  Magifirato  in 
1 8.  meli,  ficome  la  legge  Emilia  no 
sforzaua  . 

L’Officio  di  detti  Cenfori  era  di  taf- 
fare  la  Città,  di  locare  le  Gabelle, di  cor- 
reggere,  c punire  i vitij  de’ Cittadini 
foderati , e mal  coftumati  ; vero  c che 
la  pena  non  era  fempre  l’illcflà , mà  va- 
riaua  al  variar dc’foggctti,  che  fi  puni- 
uano  ;pcrchc sera  dell’ordine  Senato- 
rio, figli  prohibiua  per  l’auucnire  l'in- 
grelfo  in  Senato;  fi  dell’Ordine  de’Ca- 
ualieri  fi  gli  ordinaua  di  più  non  fir- 
uirfi  del  Caualio  publico,  di  portaro 
l’anello  aureo,  ò altre  infigne  de’Caua- 
licri  ; c fi  Plebeo  rellaua  priuo  d’ogni 
fuifragio,  & incapace  di  cariche,  e di 
Ciuili  offici)  , in  modo  che  non  gode- 
ua  per  altro  il  nome  di  Cittadino,  che 

Ecr  pagare  il  deparo  douuto  per  tri- 
uto  della  fua  perfona  . Compito  il 
quinquennio,  ò altro  più  giufio  tem- 
po vfciuanoi Cenfori  per  la  Città,  c fa- 
cendo i Sacrifìci j Taurili  oflcriuano  in 
effi  per  vittima  vn  porco , vna  pecora  , 
& vn  toro . 

Il  primo  cenfo , ò deferittione  de’ 
Romani  Cittadini  fu  filtra  fotto  Scruio 
Tullio  , e fu  di  84700.  Il  fecondo  iù 
fatto  l’anno  terzo  dopo  la  foga  de’Tar- 
quinij  fotto  il  Confolato  di  P.  Valerio 
Publicola  , e di  T.  Lucretio  , e fu- 
rono annouerati  >30000.  Giouani 
Romani . Il  terzo  fù  fiuto  l’anno  duo- 
decimo fotto  il  Confolato  di  T.  Largio 
Flauio  , e di  Q^Cclio  Siedo,  il  qualo 
rinouato  dal  .medefimo  T.  Largio  vi 
furono  annouerati  150700.  giouani 
Romani  ; l'anno  decimo  nono , chefù 
il  fecondo  dopo  la  «catione  della  po- 
tefià  Tribunitia  fù  fimo  da'  Confort  il 
detto  cenfo  che  fù  il  quarto , c vi  furo- 
no  trouaci  161700.  Cittadini  Romani. 
L' anno  3 6.  fotto  il  Confolato  di  Scr. 
Scruilio,  c di  AuL  Virginio  fù  fimo  il 
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quihtocenfò,  c vi  furono  annouerad 
più  di  i ioooo.  Cittadini  giouani  > o 
degl'altripiù  di  3 50000.  qualcaricaj 
oltre  li  fùdetti  Pelerei  carono  anche  (òt- 
to il  medefimo  titolo  gl*  infraferitti , 
cioè  Sp.ScrutlioPri(co,Q_Cloclio  Siculo 
C.  Martio  Rutilio  Plebeio  , Manlio 
Neuio  , AppioCIaudio,  C.Plaudo,C. 
Eabrilco,  Q.  Fabio  ; Pub.  Decio , Pu- 
blio Sempronio  Sopho  , Pub.  Sulpitio 
Auerionc , Pub.  Cornelio  A mina,  C. 
Martio  Cornelio , e molti  altri  , che 
per  breuiti  fi  tralafciano. 

Del  Decemuìrato. 

L>  Annodella  fóndanone  di  Roma 
303.  furono  creati i Dcccmuiri 
in  luogo  de'Confòli , & indi  il  terso 
anno  deporti  per  la  libidine  d' Appio 
Claudio»  chelluprò  Virginia.  Que- 
lli Decemuiri  furono  Appio  Claudio 
Regellano , T.  Gcnutio  , P.  Sellio , P. 
Sulpitio,  P.Curiatio , T.Romulio,  Sp. 
Polthumio  Albo , Sp.  Ventuno , C. 
Iulio , Aul.  Manlio . Quelli  portaro- 
no d Athene  le  leggi  in  dieci  tauole , e 
fù concerta  loro  fuprema  giurifdittione» 
dalla  quale  nó  lì  daua  appellatitene, e có 
ampliifima  facoltà  di  poter  correg- 
gere, & interpretar  dette  leggi . L’ an- 
no che  poi  ne  fèguì  aggiunlcro  alle 
dicci ducaltre  tauole,  &c  indi  furono 
chiamati  leggi  delle  dodici  tauole  , nel 
cui jpropiofito  fi  dice,  che  Ermodoro 
Efebo,  il  quale  viueua  efulc in  Italia., 
pcrfuadelse  à Dcccmuiri  la  promulga- 
rtene d'erte  . 

Terminato  il  fudetco  anno  furono 
dinuouo  creatii  Decemuiri , e furono 
Appio  Claudio,  Q^Fabio  Vibulano, 
M.  Cornelio Malugincnlè , Marco  Scr- 

tio , L.  Minutio , T.  Antonio  Mcrcn- 
a,M.  Robuleio,  Quinto Pctellio, Ce- 
fo Ducllio  , Sp  Oppio  Corniccnfc,  li 
qualincllànnofurtcgucnte,  che  fù  il 
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terzo  feguitaronoà  dominare  li  mede 
mi  fenza  fuflragij  ne  del  Senato,  ne 
della  Plebe,  onde  non  legitimamentc, 
mà  per  forza  ottennero  polcia  il  Magi- 
ilrato . 

De  Troconfoli. 

SOtto  il  Confidato  di  A.  Porthu- 
mio  Albo , e di  Sp. Folco  hauen- 
do  la  Romana  Republica  infelicemen- 
te guerreggiato  contro  gli  Equi,  fù 
creato  Proconfòle  T.  Qtjintìo,  c quello 
fù  il  primo  eh’  cfèrcitalse  tal  magiftra- 
ro  , c l'ordine  di  erto  era  di  caminare 
innanzi  al  Proconfòle fei  Littori,  rite- 
nendo nel  rimanente  tutti  gl'altri  or- 
namenti , e prerogative,  che  à gli  altri 
Confòrt  erano  concerte  , d'onde  fu  Ita- 
tuito,  chequelii  che  Itati  loficro  Con- 
fort vn'anno,  nel  fègucntc  douertero 
eflèrProconfoli. 

Quelli  Proconfòli  veniuano  anche 
mandati  al  gouerno  delle  Prouincicj 
tributarie,  perche  in  erte  giudicartene 
le  caule  dc'Prouinciali , & ogni  Pro- 
confòle haueua  il  fuo  legato  , accio- 
che  gli  preflafie aiuto  nellamminirtra- 
tione  di  erte  , il  quale  cfèrcitaua  laj 
poterti  fua  folamentc  in  quella  Pro- 
uincia,che  i lui  era  Hata  artegnata,e 
decretata , fè  però  non  veniua  chiama- 
to in  giurifdittionc  volontaria  . Alian- 
ti quello  Proconfòle,  fecondo  vicn  ri- 
ferito da  Martiano , fi  poteuano  ma, 
nu metter  fcrui  , c fare  adortioni , 
mà  non  già  auanti  il  Legato  di  efso, 
quali  Prouincie  poi  lòtto  li  Cefàri  fu- 
rono ditìinte , per  il  che  le  Prouincie 
Confinari  ne  rimafèro  fono  il  Senato,  e 
Popolo  Romano , c le  Proc  onfolari  lòt- 
to gl’imperatori . 


De* 


Roma  in  ogni  flato 


De  Pretori  , Decemuiri . Curatori  delle 
Vie,  Ttiumuiri . Jthtinqueuvri , e 
Centumuiri . 

NEI  tempo  in  cui  la  pertinacia  de' 
Tribuni  della  Plebe  dominò 
lenza  Confoli  cinque  anni  continui  in 
Roma,  ellendo  flati  dalla  Plebe  creati 
Confoli  L.  Seftio , c L Emilio  Ma» 
merco  conferirono  i Padri  nella.» 
perlòna  diSp.  Furio  Camillo  la  Pretu- 
ra nuouo  Magiflrato , il  quale  fu  il 
rimo  Pretore  Vrbano  , e fu  detto 
retore  à preefidendo , che  in  noflra  lin- 
gua fuona  cller  Prendente  . L’inlcgne 
& ornamenti  del  Pretore  erano  la  fedia 
Curule  , la  velie  regia  , da  latini  detta 
Trabea , fèi  Littori , c tutti  l’altre  Con- 
finari prcrogatiuc . Pomponio  diicor- 
rc  di  quelli»  che  ellendo i Confòli  per 
le  guerre  dc’popoli  confinanti  fuori  del- 
la Città  , c perciò  rellando  Roma  lènza 
Magiflrato  da  poter  ne'giuditij  render 
ragione  , vennero  per  tale  efiètto  à 
quella  dcliberatione  di  creare  il  Preto- 
re , che  nominarono  Vrbano  . Indi 
alcuni  anni  dopò , non  ballando  quel 
fol  Pretore  à tanti  affari  , che  in  infi- 
nito,per  così  dire,  multiplicauano  per 
la  venuta  di  molti  foraflicri  in  Roma , 
fu  creato  vn’altro  Pretore,  che  fù  chia- 
mato à differenza  dell’altro fudetto,  Pe- 
regrino, perche  per  lo  più  giudicaua 
le  caufc  dc’Pcregrini  ; c perche  fù  nc- 
ccffario  vn  Magiflrato»  che  lòprain- 
tendete  allefubhaflatjoni  de’  beni  liti- 
giofì  fù  collituico  il  Decemuirato  , 
che  giudicare , c definire  , c terminar 
doucflc  limili  caule, c differenze.  Fù  co. 
ftituito  nell’ifteflò  tempo  il  Quatcrum* 
aitato  per  prouedere  al  bifogno  del. 
le  ftradc , & il  Triumuirato  monetale 
c’  haucllc  l' incumbenza  di  fondere  il 
rame,  l'argento,  cloro,  &ilTrium- 
«irato  capitale , c'  haueflc  la  cuftodio 


delle  carceri , accioche  occorrendo  di 
punir  alcuno  vi  doueflèro  interuenire 
come  era  loro  obbligo  di  fare,  e perche 
non  era  conucnicnre , che  i Magiftrati 
di  notte  tempo  vfciflèro  in  publico,  fù 
ordinato  vn  Quinqueuirato  di  qua , e 
di  là  dal  Teucre  con  facoltà  di  poter  Co- 
flenerclc  vicidc’mcdefimi  Magiftrati . 

Furono  poi  creati  tanti  Pretori , clic 
vguagliarono  il  numero  delle  fògettate 
Prouincie , parte  de'  quali  fòpraincen- 
deu.ino  à gli  affari  vrbani,  parte à Pro- 
uinciali  ; onde  Cornelio  Siila  conliitui 
alcune  publiche  queltioni  criminali,  e 
vi  aggiunfe  quattro  Pretori.  Le  que- 
ftioni  accennate  furono  dc'fallàrij , de* 
Sicari j , de’parricidi , e dall'  honore  in 
cui  era  appreffo  ciafcuno , la  Pretu- 
ra fù  detta  lui  bonorarium,  ch’altro  non 
era  che  gl'Editti  dc’Prctori  - 
Quella  è la  fòmma  dell'antica  Roma- 
na Rcpublica,  cdc’fuoi  Magiftrati, oue 
chiaramente  fi  può  vedere  con  quanta 
prudenza  Romolo,  & i fuoi  fucccffori 
di  mano  in  mano  prouedeflèro  có  otti- 
mi  ìflituti  all'  indennità  publica,  e pri. 
uata,  & in  pace,  & in  guerra  animando 
ogn’  vno  col  buono  cfTempio  loro  alla 
publica  vtilità,alla  virtù,  & alla  gloria, 
proponendo  premi j,  & honori  al  valo- 
re, c pene  all’ infamie  per  tenero 
in  offitio  i fudditi , e fèmpre  intenti  , 
c pronti  alla  publica  conlcruationo  ; 
onde  non  fù  poi  marauiglia  » fe  men- 
tre fù  recra  da  limili  perfònaggi , c Ma- 
gi Araci  dilataffe  fèmpre  i termini  del 
lùo  dominio  j & alla  fine  diucnifsc  re- 
gina delle  genti  , & arbitra  dell'  vni» 
ucrfò,  fi  come  in  contrario  degcncran- 
do  il  Senato , e gl’altri  Magiftrati  dal- 
l’antica bontà, valore,  e virtù, come  in- 
tenti più  al  proprio  comodo,  che  allo 
comune  vcilicà  vé nero à decadere  dalla 
loro gràdezza, onde  noe  marauiglia fè 
ifuddici  ancora  lì  fòterafsero  dalla  do- 
uuta  obbedienza  con  l’efèmpiode’  loro 
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Superiori  afpirando  con  feduiofè  ri- 
chieftc,  c fattionià  fu  premi  offici  j Peo- 
nie apprettò  vedremo , da  che  quella 
inuicta  Monarchia  ne  venne  trafitta-., 
e lacera  da  queir  armi  ifteflè , con  le_i 
quali  ella  haueua  domato  il  Mondo , & 
reftar  preda  miferabile  di  barbare  Ba- 
rioni . 

Del  gouertio  degl’  Imperatòri  . 
Dell’ Imperio  di  Giulio  Cefere . 

Giulio  Celare  primo  Impera  coro 
di  quello  nome , dal  quale  tutti 
gli  altri  fiiccettbri  furono  cosi  nominati 
ponò  fcco  quello  nome  fino  da  Tuoi 
natali , c non  già  per  ragione  d’officio 
ò dignità  ch’egli  cfercitaflc , mà  folo 
per  ettcr  flato  ritratto  dall’vtcro  mater- 
no mediante  vn  taglio  fatto  nel  ventre 
della  madre  già  defonta  ; benché  da_» 
sieri  fi  dica  altrimente,  elfinicghi  in, 
particolare  il  detto  cafo , aderendo,  che 
la  di  lui  Madre,  di  nome  Aurelia , ino* 
ritte  nel  tempo , che  egli  guereggiaua 
nella  Francia  ; il  quale  dopo  cflerli  fat- 
to dichiarare  dal  Senato  Dittatore  .per- 
petuo, e con  Jefiic  buone  parti,  acqui- 
etatoli il  titolo  di  ottimo  Principe.».» 
che  dalle  penne  de 'più  accreditati  Scrit- 
tori non  fi  lalcia  di  confermarlo  per 
tale , per  quello,  che  da  lui  fiì  operato 
à prò  della  Romana  Republica , Ag- 
gettando lotto  il  fùo  dominio , comcj 
fece,  quali  il  mondo  tutto:  poiché^ 
egli  fù  che  in  Germania  s’ impadronì 
di  tutte  le  Città  finiate  {òpra  il  fiume» 
Reno , doue  edificò  molte  tortezze , c 
formò  diuerfì  prefidij,  oltre  la  fàbrica 
di  due  ponti  colà  dal  medefimo  cretti 
vno  apprettò  ìVibij.hoggi  Colonicnfi, 
e l’altro  non. lungi  da  i Mcnapij  popo- 
li della  Geldria,  per  aprirli  da  quella^ 
parte  più  fàcilmente  il  pattò  nella  Gcr+ 
mania  alla  debcllatione  di  quei  popo. 


li  • Il  medemo  fu , che  debellò  la  Fran- 
cia quella  riduccndo  in  forma  di  Pro- 
uincia , conforme  fece  dcgl'Inglcfi  fi- 
no à quel  tempo  ignoti  ; egli  fuperò 
parimente  nella  Macedonia  Pompeo 
affieme  col  Re  Tolomeo,  vinfe  Mi- 
tridate in  Ponto , Scipione  in  Africa , 
& i figliuoli  del  medemo  Pompeo  in, 
Spagna , per  le  cui  fègnalate  Vittorio 
meritò  di  trionfare , come  fece,  cinque 
volte;  la  prima  della  Francia,  la  fecon- 
da d’Alettandria  , la  terza  di  Ponto,  la 
quarta  d’Africa,  c la  quinta  di  Spagna. 
Laonde  per  tante  glorie  , & honori  fà- 
mofo , diuenuto  non  meno  potento  » 
che  ambitiofo  , defiderando  di  por- 
tarli à più  alto  grado  mediante  l’attòlu- 
ta  poteftà  , e dominio  di  quella  Rcpu- 
blica  , diminuendo  à quello  effetto 
ogni  giorno  più  l’autorità  de'  Senatori 
con  cuidentc  difprezzo  di  quella  nobil- 
tà, ancorché  quettafua  ambinone  pro- 
curale di  honettare  con  diuerfì , mà 
. finti  pretefti  » per  il  cui  rifpetto  non, 
volle  finalmente  col  nomedi  Re  efser 
chiamato  , fàpendo  quanto  etto  era_» 
odiofò appretto  i Romani,  mà  bensì 
•perpetua Dittatore,,  nome  che  nepo- 
- Iteri  fu  poi  mutato  in  quello  d’impe- 
ratore; fc  bene  molti  non  tettarono  di 
credere, ch’cglicosì  fi  nomafle  per  ca- 
gione di  alcuni  legni  fuperlhtiofi  .,  che 
gli  antichi  erano  Alici  di  prendcreicosi 

Jjarcndo  loro  di  poter  congetturare  dal- 
e fue  operationiv'Je  quali  fe  bene  lo 
cottituiuano  degno  di  queJl'honorej, 
tuttauia  il  difprezzo  da  lui  ivfàto,comc 
fòprajch’è  vn  ingiuria  infopportabile-» 
alle  perfònedi  grafi  cuore , malamente 
(bflèrcndofi  da  quelli  del  Senato , co- 
me da  quali  tutti  gl’  Hiftorici  vicn  ri- 
ferito , fu  vna  delle  principali  cagioni 
della1  contro  di  lui  ordinata  congiura  » 
& inficmc  della  fua  morte,  quale  ha- 
uetebbe  fàcilmente  potuto  cuitare,fo 
hauettc  preftato  fede  à gli  auuercimcn* 
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ti  datigli  dalla  confòrte,  che  caldamen- 
te lo  pregò  à differire  il  congreflo  di 
quel  perniciofo  giorno , che  oltre  vna 
lunetta  vilione  nauuta  in  fogno  dalla.» 
medelima , che  tale  io  dichiaraua  , gli 
era  anche  flato  predetto  da  Spurina^ 
Aurifpice,  &indouino;  comeancho 
fè  gli  fufsc  flato  permefso  di  leggere  vn 
viglictto , eh’  all'  entrare  nel  Senato  gli 
fu  prefentato  da  chi  defìderaua  la  fuaj 
faluezza , doue  erano  con  la  congiura 
deferirti  anche  i nomi  de’  Congiurati  ; 
mà  quale  fi  false  la  cagione  di  quello 
inauuertenze  in  Celare , per  altro  di 
quella  prudenza  tante  volte  clperimen- 
tata»  e ceno  » ch'efsendo  andato  il  di 
1 5.  del  mele  di  Marzo  dell'anno  710. 
dopo  l'cdificationc  di  Roma  in  Senato, 
doue  fra  gli  altri  fi  trouauano  Icttantaj 
Caualieri  tutti  contro  di  lui  congiurati 
fenza  hauerdel  trattato, ne  di  cfli  alcu- 
na notitia»  come  ne  anche  per  mezo 
del  fòpracccnnato  viglietto  , che  per 
cffergli  flato  dato  in  quel  camino,  non 
potè  leggere  impedito  dal  popolo  , 
che  lo  rencua  occupato  nell’audienza, 
il  quale, poiché  fi  tu  pollo  in  atto  di 
render  ragione  > andato  da  lui  vn  tal 
Celere  come  per  audienza  , fu  nel  mo- 
derno atto  che  Celare  l'afcoltaua  da  elio 
ferito,  al  quale  hauendo  tolto  il  pugna- 
le , con  cui  l'haueua  colpito,  e con  efso 
difendendoli, benché  procurafsc  di  Tat- 
uarli, tuttauia  venendo  a {salito  dal  ri- 
manente de.'  Congiurati , come  noru 
potè  rcfiflercpcr  la  moltitudine  dcllej 
ferite,  cosi  venne  da  quelle  à retiamo 
milèramente  vccifo,  andando  à cadere 
nuanti  la  flatua  di  Pompeo.  Era  appe- 
na fairata  la  di  lui  anima  , quando  per 

10  {patio  di  vn'  hora  n’apparue  diui- 
fò  il  Sole  in  due  parti , che  in  fine  riu- 
nilsi , mà  con  raggi  così  fcarfi  di  luce , 
che  incuttala  proifìma  flagione  i frutti 
non  poterono  à perfettione  maturarli , 

11  che  tutto  benché  da  loro  fuffe  altri» 
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mente  inrerpretato  , c certo  quell’effet- 
to poterli  attribuire  à caule  nato» 
rati . 11  dillurbo , che  dalla  morte  di 
Celare  riceuetteil  popolo,  e tutta  lo 
Città  fu  oltre  modo  grande;  poiché^ 
fi  polèro  i Magillrati  in  abbandono,  ltf 
botteghe  fi  ferrarono,  & il  popolo  vid-' 
deli  rellare  talmente  mello,  c Iconficto, 
che  (limaua  gli  false  tolta  con  la  morte 
di  Celare  ogni  Iperanza  di  ritornare  à 
godere  quella  tranquilla  vita,  nello 
quale  da  elso  era  fiato  ripofio;  onde  i 
lufurri , che  fopra  di  ciò  li  faceuanoet 
fendo  fiati  penetrati  da  congiurati  co- 
minciarono non  poco  à temere  dello 
vita  loro,cbcnon  rendendoli  ficuri  per 
il  furor  del  medefimo  popolo, checon- 
tro  di  elfi  s’era  riuolto , oltre  la  ven- 
detta, che  ne  prefero  à fare  gli  amici  di 
Cefare.vno  de 'quali  efiendo  M.  Antonio 
perche  quelli  non  entrate  in  Senato, nc 
chilifero  di  quello  le  portele  bene  altri 
vogliono , che  ciòfeguifcc  nella  perli- 
na di  Trebario,  e non  di  M.  Antonio  ; 
mà,fia  come  fi  vuole,  è certo , che  ha- 
ueuano  del  medefimo  per  elier Confa- 
le non  meno , che  di  Lepido  vero  ami- 
co del  morto  Celare  non  ordinario  ti- 
more; onde  non  làpendo  doue  rico- 
urarfi  per  efse  ficuri , alla  fine  rifaluti 
Calfio  , e Bruto  di  metterli  in  faluo,  e 
fchiuare  ogni  incontro , c nel  medelì- 
mo  tempo  guadagnarli  la  gratia  de] 
popolo , fi  pofero  con  gran  dimofira- 
tionc  à gridare  per  le  firade,  libertà,  li- 
bertà , arriuando  con  quello  firatagem- 
ma  lino  al  Campidog)io,lènza  riceuere 
alcuna  offclà,  mentre  in  Roma,  benché 
tumultuante  vi  era  anche  in  quel  tem- 
po qualche  intcruallo  di  quiete:  di  ma- 
niera che  frà  tanto  lòpragiunta  la  not. 
te  le  cofe  fi  trouauano  anche  nel  mede- 
fimo  fiato , quando  M-Antonio,  e Le- 
pido con  Tarmi  alla  mano , fcorrcndo 
la  città  da  vna  parte  all’altra  intan- 
to non  mancauano  perfane , che  prò- 
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curarono  di  metterli  In  pace  ; fopra  di 
chevenutofi  à i trattati , non  furono 
meno  grati  ad  vdirli  vna  parte , che_> 
1 altra  , per  il  che  fu  fàcile  a llabilirno 
laggiuftamento , mediante  il guale  bi- 
fognòi  Bruto,  e Calilo  per  Scurezza 
delle  loro  pedóne  , che  M.  Antonio 
delle  loro, come  per  hoftaggio  i fuoi  fi. 
gli  > il  quale  fe  bene  in  quello  fi  mo- 
itro  alquanto  renitente , tuttauia  per 
non  tralgrcdire  i configli  di  Cicerone, 
che  bramaua  la  libertà,  liberamen- 
te vi  condefcefej  onde  ciò  fatto , fu 
poito  in  fiientio  quanto  era  il  giorno 
auanti  occorfórfiche  diftribuitc  cn'heb- 
bcro  le  Prauincie,  altro  non  rimaneua 
per  la  quiete  della  Città  , che  poter 
rendere  placabile  quell  odio , che  mol- 
ti non  volcuano  dimenticarli  verfonli 
vccilóri  di  Celare  ; per  il  che  fi  come 
quella  poteua  non  chiamarli  certa , ej 
vera  pare , cosi  non  poco  lafciò  fofpefi 
gii  animi  di  coloro,  clic  l'haucuano 
procurata  . Intanto  elTendo  flato  aper- 
to il  telfamento  di  Cefire,  fi  publ.cò 
ladottione  eh’  egli  haueua  fatto  della., 
per  ona  d Otrauio,  che  lo  chiamauaj 
luo  herede,  con  la  deferittione  d’infini- 
ti regali , che  in  legno  d'afletto  lafciaua 
da  diltribuire  al  Popolo,  chefùcaufa 
c.a^  *nagg'ormente  fi  rammcntallero 
deU  amore , che  à quello  doueuano , c 
cosi  a lentirc  altrettanto  il  difpiacero 
che  loro  recaua  la  di  lui  morte,  del 
quale  mentre  fi  fàceua  il  funerale  alla-, 
prelcnza  di  tutto  il  Popolo , volle  ora- 
re in  lua  lode  il  detto M Antonio  , mà 
leceremonie  non  lórtirono  il  douuto 
nne  per  la  confufione  delle  Arida , cj 
voci  piene  di  lamenti , che  all’  hora  fi 
fcntirono  quando  àvida  del  medefimo 
Popolo  fi  vidde  apparire  la  vede  di  Ce- 
lare tutta  /parla  del  /angue  verfito  dal- 
le terne,  come /òpra  , dalla  cui  villi- 
venne  quel  popolo  talmente  irritato, 
che  molti  di  clli  dato  di  mano  a’cizzi 
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della  pira.fopra  la  quale  ardeua  il  di  lui 
corpo  , n andarono  per  la  Città  cor- 
rendo per  accendere  il  fuoco  alle  calo 
degl  vccilòri , & iui  cdinguerli , e cosi 
acciecati  dallo  fdegno,  cdaldefiderio 
della  vendetta  , che  ritrouando  Elio 
Cinnia  gli  diedero  tante  percoflè  con- 
cili , finche  da  quelle  vccifo  ne  rima/è, 
da  che  tutto  n auucnncla  totale  ino/- 
feruanza  delle  già  dabilite  conuentioni 
di  pace . Mori  Celare  come  /òpra  nell" 
anno  iò.della  fua età,  c del  fuo  Impe- 
rio il  quinto . 

DelC  Imperio  d Ottanta  , chiamato  fai 
0 Haitiano  Ce/art . 

CEfire  poiché  vidde  non  poterò 
haucr  fuccciìionc  , non  oliarne 
lercpudiationi  da  lui  fatte  di  alcuno 
mogli , fi  prefe  alla  fine  per  adottiuo , 
o come  tale  anche  lo  fultituì  Ottauio 
figlio d'Ottauiano  Senatore,  e Pretore 
di  Macedonia , nobile , e dcfcendente 
della  famiglia  Ottauia  , c di  Aria  fui- 
Nipote;  onde  non  parmi  fùfficiento 
per  annichilare  l’illullrc  progenie  di 
quello  Imperatore  l'epiltola  , che  fo 
non  è di  Marco  Tullio , almeno  corro 
lòtto  il  fuo  nome , nella  quale  vieno 
aflerko , eh'  il  fuo  bilàuo  riccuefle  li- 
franchigia  dopò  vfeiro  dalia  Ichiauitu- 
dine,  e l'auo,  che  fuflc  Cambiatore^ 
di  monete  ; poiché  non  fù  coltume  ap- 
preso quegli  antichi  Romani  di  con- 
cedere à limili  periònc  il  grado  di  Se. 
natore,  ediPrctore,  neCefircfi  fireb- 
bc  mai  lalciato  perfuadere  di  apparen- 
tar  con  elfi  fe  fodero  flati  di  cosi  badai, 
condì  none;  oltre  di  che  parmi  non- 
men  fauololò  il  credere , che  Cclàro 
huomo  si  difìnuolto  , e dilàpphcato 
alla  credenza  de’ /ógni , c degli  Altro- 
logi  volcflè  adottar  Ottaoio  à fuafione 
d’Attia  per  hauerlo  alficuraco , che  nel 
fuo  ventre  era  ftato  concetto  d’Apollo, 
al  quale  anche  per  certificarlo  dclli- 
F veri- 
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Vurità  gU  fogge  ri  (Te , eh’  il  foa  marito 
nel  .medcmo  tempo  5 era  fognato  di 
^Jiderda  lei  nafccr  il  Sole , ancorché.» 
tetto  venghi  affermato  da  Dione  per 
altro  veridico  Scrittore  , perche  egli,c 
non  Cefarc  fù  vago  di  cali  fo  per  (buoni 
&à  quelle  inclinato  i roà  ripigliando 
il  ooltro  filo  Ouauio , che  fi  trouaua^ 
in  Apollonia  Città  della  detta  Prouin- 
eia  di  Macedonia,  hauuto  lauuifo  del- 
l'adottionc  , abbandonati  gli  ftudij,  & 
il  profitto,  che  in  eflì  andaua  facendo 
in  quella  fua  età  giouenilc,  di  là  fi  par. 
tì , e conforme  al  defiderio  di  fua  ma* 
dre  , ben  pretto  con  eflcrcito  affai  co- 
pioso ne  giliiifc  in  Brindcfi,  douc  fu 
rjceuuto  per  Cefare , ficomc  ritrouan- 
doui  le  legioni , che  dal  morto  Impe- 
ratore colà  erano  fiate  inuiate  per  man- 
darle contro  i Parthi , fu  parimente  da 
quelle  per  tale  riccuuto,  c dopo  liaucr 
guadagnato  le  loro  volontà  con  la  rii 
membran&a  degli  obblighi  che  quel- 
li tcneuano  alla  memoria  di  Cefare, 
al  cui  nome  anteponédo  Ottauio  quel- 
lo del  Padre. naturale , c così  lalciando 
il  proprio  nomc/ì  fece  chiamare  Oc- 
tauiano  Cefare,  come  anche  con  -tali 
nomi  nell  Hiftoric  fi  legge  1 giunto  in 
Roma  dopo  alcuni  meli  mentre  quiui 
dimoraua,cffendo  pattati  molti  difgulti 
uà  etto,  eM.  Antonio  nati  particolar- 
mcnte. dalla,  prefuncione  , che  quelli 
haucua  di  portare  in  tetta  il  Diade? 
ma  reale  , nc  vennero  perciò  à {co- 
perta inimicitia,  c da  quella  all’  armi  9 
che.pcrò; iiloro.  Efferci^i  fi  rrouarono 
molte  volte  à fronte  * .con  fcambieuole 
fortuna»  icon  le  quali  hauendo  final- 
mente Qocauiano  pollo  in  foga  M.  An» 
ionio , che  nella  Francia  fi  era  rioourir 
to,nc' ritornò  in /toma  «i  douc  perche^ 
i tu  negato  il  trionfo  , & il  Gon- 
lu co, come-fi  dicc.acciochc  non: così 
pretto  iafccnddfe  à tana  preminenza-,, 
oc  cercò  Ottauiano  l’amickia  di  quel- 


lo per  renderfi  altrettanto  formidabile, 
la  quale  ltabilira»non  furono  vani  ifuoi 
dilcgni,  perche  vnitifi  ambi  gli  Efer- 
citi  n’entrò , come  egli  defidcraua  io, 
Roma,  dal  cui  Senato  ottenne  quanto 
defidcraua  -,  e voitacofi  contro  gli  veci- 
fori  di  Celare  , che  più  d’ogn’  altra., 
cofa  gli  prcmeua,penlàuadi  vendicarli 
contro  Bruto , il  quale  ben  pretto  non 
ottante  vn  numcrofo  Eflcrcito,  che  gli 
affitteua , fù  forzato  dopo  vna  vergo- 
gnosi fuga  à darli  da  per  fè  fletto  ia_» 
morte  . Intanto  venuti  in  Italia.. 
Marco  Antonio , e Lepido , Ccfarc  fi 
trasferì  per  abboccarli  con  etti  in. 
vn'  Ifòla  del  fiume  Labino  , douo 
ne  dimorò  in  vn  congrcflò  per  lo 
(patio  di  tre  giorni , Fermando  frà 
gli  altri  concordati  , che  fi  doueffe- 
ro  far  morire  tre  loro  principali  Au- 
uerfarij  , che  da  Ottauiano  fù  di- 
chiarato Cicerone  , da  Lepido  il  fra- 
tello , e da  Marco  Antonio  il  Zio  j 
di  maniera,  che  in  ciò  conuenuci  non. 
mancaua  altro  à i loro  difcgni , che  la_« 
diuifione  dell’Imperio,  clic  Ottauiano 
feargeua  non  potere  ad  egli  folo  libera- 
mente peruenire  , fi  come  in  effetto 
fèguì  per  euitare  ogni  altra  occafionej 
di  difcordic , che  potettero  frà  di  loro 
riforgerc  ; per  il  che  Ottauiano , chcdi 
già  era  ri  matto  lenza  la  figlia  di  Serui- 
lio  fua  conforte.comc  vogliono  alcuni, 
da  lui  rifiutata,  pigliò  per  moglie  Clau- 
dia tìglialira  di  Marco  Antonio  , e fi- 
glia di  Fuluia  fua  conforte,  onde  così 
nràdi  loro  aggiullari  fi  trasferirono  in. 
Roma,  il  cui  goucrno  come  era  di  tré 
fù  detto  Triumuirato,  doue  in  confor- 
mità di  quello  haucuano  conucnuto 
incorno  la  morte  delli  fo prodotti  , fi 
vidde  ben  cotto  cmpiamentccfleguira; 
iacuittrage,  quanto  fi  rendette  mifera- 
bilcnon  folo  vien  defftirta  per  cafedaj 
tutti  gl’Hiftorici  mi  yntticrfa|mehto 
deplora» , perche Gcerone  mcnttre  in 
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Icttigane  andana  la  terza  volta  à pro- 
cacciarli ia  uaoigatione  , che  fino  à 
;quel  punto  le. marine  procelle  gi'haue- 
uano  negata,  ne  redò  con  gli  altri  an- 
ch'egli  priuo  di  vita , al  cui  cadaucro 
poiché  dal  bulla  hebbero  la  teda , e la 
dedra  mano  recita,  quelle  portarono  à 
Marco  Antonio , di  che  molto  fi  com- 
piacque, forte  perche  controdado  ha- 
ueua  dritto  le  14.  ora t ioni  dette  Filip- 
piche , della  cui  cattura  da  alcuni  no 
.vien  tatto  autore  Filologo  , volendo 
che  quedo  riferiflè  douc  egli  all'hora_, 
fi  ritrouaflc, poiché  fc  Filologo  nó  l'ha- 
ucfsc  in  tal  guifà  tradito  fi  rcndeua  dif- 
ficile il  làpere  douc  quello  fi  era  nafeo- 
llo , per  la  cautela  con  la  quale  haucua 
ciò  procurato  di  fare  , il  che  quando 
fia  voroicomc  vien  riferito, meritò  lèn- 
za dubio  i tormenti,  che  la  moglie  di 
Cicerone  gli  diede , che  fri  gli  alai  fu  , 
tagliargli  le  mani»  quali  arcodite  vol- 
le clve  tè  le  mangullc  i quanto  all’  in- 
contro fu  ingiuda  quella  di  Cicerone-!, 
& in  Roma  dolorolàmcntc  compian- 
ta alla  prefenza' della  mano  , ahc  pcn- 
deua  per  ordine  deldcpo  Marco  Anto- 
nio nc'  medemi  rollri , nel  cui;  luogo 
elsa  fòlcua  artngare. . Haueuano  già 
e Jèguite  le  cole  fudette  in  Rama  > que- 
lli tre  Principi  in.  ani  me  à quanto  ne 
Itabilirono  oellòpra detto  accordo  , fc- 
paraumeute,  quando  fi.  voltarono  alla 
dedruttionc  di  molti  Rè , che  contro 
ilTriumuiratone  haueuano  alzate  le 
bàdierc  con  pubbclieproieìlc  diqudlo 
ridutre  (òtto  la  loro  porcili  o In  niuna 
delle  molte  battaglili  /che  nc . feguiro- 
no  , fi  crede  però,  da  molci;  Hi  fiorici  a 
che,. per  cauli  di  malaria nodali 
le  Gnaulano  v Inuato.cfleftdorcdatt 
-vinti  Caldo  c Bruto,  è he,  di  (pera?  1 per 
^.tàcca..perdka:  nnèhc  difpmtamcn- 
-w.dajtè  Ae£uifi..Yeaftro,>  ne  venne  A 
TriumuKarctpctJhi  detta  vittoria  a li- 
ibcmfi.  d»  coi  potenti  nemici  i ondi 
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non  deue  apportar  màrauiglia  fe  Otta- 
uiano , e compagni  cercarono  liberarti 
primieramente  da  quédi,  più  che  da- 
gli altri  loro  offenlòri  ; perche  per 
peraltro  era  ritolto  ben  noto  di  quanta 
gciofia  filile  loro  cagione  il  ritardare  di 
arri  (chiare  con  dii  la  pugna , che  con 
più  auantaggio  non'potcuano  fperarla, 
per  tortile  con  il  fine,  che  fi  haueuano 
propollo  : onde  inanimiti  più  che  mai 
per  il  numerofo  etèrcito , che  median- 
te vna  gran  parte  delle  genti  di  quello 
diCafsio,  e Bruto,  che  ben  rodo  ne 
andò  in  loro  feruigio  ; mentre  Otra- 
uiano  attento  al  buon  gouerfto  di  Ro- 
ma Lepido,  e Marco  Antonio  inuitti 
guerrieri  faccuano  fra  tanto  con  quelle 
genti  continue  (correrie,  che  per  efler 
molte  , attendendo  alla  pròmeda  bre  - 
uità  , non  mi  è parlò  di  farnealtro  più 
minuto  racconto.  Mà  Ottauiano  acni 
era  neeedàrio  qualche  ripolò  per  vna_« 
conualelcenza,  che  in  quel  tempo  lo 
tencua  alquanto  indifpolto  per  la  itaii- 
chczza  patita  nc'  viaggi  foliti  per  tc 
Adii  ad  abbattere  j più  fotti , non  che- 
vmconualefcente,  quale  cgliall'hora  fi 
trotjaua  , non  gli  fu  pennellò  di  godere 
quella  quiete,  che  egli  defili  crai:  spor- 
che Lucio  Antotuò^ò  à iiiafiaac'  deliaci 
moglie , che  viueua  igclofa  , per  la., 
dretta  prattica,,che  toneua  Marco  An- 
tonio con  Cleopatraxò  per  mera  fua  vo- 
glia pofe  con  diuerfè  dratagóme  Roma 
in  fcompiglio, quando  effo  alla  sfilarci 
volle  verfo  quella  marciarne  con  l'eter-. 
cito , mà  alla  fine  allretco  ; Lucio  dalli 
patimenti  della  fame,  che  fentiua  in* 
Perugia  « doue  era  dato  da  Qttauiano 
adediato , fi  portò  a Tuoi  piedi,  il  qua-t 
le  con  femmo  contento  perdonò  al 
medefimo , & i finsi  partegiani  ogni 
dad.lnro.  vfato;ardire,  nò  fù  tanto  ; £ 
allegrezza  d'Ottauiana  il  ;ri  portar  fi  in 
Roma  di  quedo  fatto  Vittoriofo,  qua  ir- 
to,-pfnflw  nella  guerra  lèguita  fcso  oou 
F 1 vera 
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v’era  occorfo  alcun  fpargimento  di 
(àngue  , nel  cui  tempo  mentre  egli  go- 
dcuadi  veder  in  Roma  ogni  quiete,  fi 
folleuò  contro  di  lui  Marco  Antonio 
vintamente  con  Sedo  Pompeo,  ad  in- 
tuito di  Fuluia , la  quale  ciò  tramaua., 
come  ch'ella  ambiua  la  Tua  venuta , il 
quale  giunto  che  fu  in  Brindili  pugnò 
con  le  genti  d'Ottauiano  da  cui  haucn- 
do  intefo  non  haucr  egli  in  ciò  alcuna 
parte,  mà  che  tutto  procedeua  da  altra 
caufà,  neprocurò  la  pace,  che  non  più 
torto  tu  richieda,  che  redo  compita- 
mente condufà , non  tanto  per  la  dc- 
frrczzade*  mediatori, che  la  trattarono, 
quanto  per  la  morte  all*  hora  feguita_, 
dclTifteflà Fuluia,  dalla  quale  fi  fomen- 
taua  quefto;  & ogn'altro  fòllcuamcnto, 
c così  fu  il  Triumuirato  di  nuouo  ftabi- 
lito  per  altri  cinque  anni  à venire,  ol- 
ire là  diuifìonc  dell'Imperio,  che  eia- 
feuno  d’erti  fi  riferbò  libera , e feparata* 
mente  dal  dominio  dell'altro.  Ciò  non 
oftante  Marco  Antonio,  non  lafciando 
di  temere  la  potenza  di  Ottauiano,  de- 
(idcrando  grandemente  alcuna  occafio- 
nc  di  ftabilir  fcco  per  Tempre  l’ami- 
citia  , & hauendo  fatta  in  ciò  par- 
ticolar  nflefsionc  , pensò  di  prender 
per  Tua  moglie  la  Torcila  d’Ottauiano 
detta  Ottauia,  cheall'hora  in  Roma  fi 
ritrouaua, quale  richieda  fù  à lui  pron- 
tamente conceda  -,  con  che  Tvno,  e 
l'altro  penfarono  di  hauer  fondata  mag- 
giormente quella  pace , che  per  altro 
haucuano  Ttabilita  , oltre  quella  con- 
cludi con  Sedo  Pompeo,  i cui  trattati- 
nel  moderno  tempo  vennero  à com- 
porfi , che  fopra  di  ciò  per  prima  era- 
no dati  podi  in  negotiato  ; per  il  che 
Ottauiano  con  Marco  Antonio  partiti 
per  Mefsina , {òpra  vn  hadione  alzaco 
à pofta  fopra  la  riua  del  mare  non  lun- 
gi da  quella  Città,  giunti  che  furono 
nc  giurarono  à Pompeo  la  loro  amici- 
da , facendo  à quello  ftraordinarij  ho* 
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nori , mentre  inficine  nella  Sicilia  vni- 
tamentc  per  alcun  tempo  dimorarono, 
di  doue  poi  Marco  Antonio  prefe  il 
camino  contro  i Pari  hi,  i cuiauucni» 
menti  Iafcio  di  riferire , per  non  frar- 
mi  fuori  del  difeorfò  in  cui  damo  ; mà 
ritornando  ad  Ottauiano  è certo  eh  egli 
non  trafeurò  mai  d'inuigilare  al  buon 
goucrno  della  Città  di  Roma,  benché 
applicato  per  il  medefìmo  rifpetto  in, 
altre  pani , fupplcndo , le  non  con  la 
perfona , almeno  con  gli  ordini , che  à 
quello  effetto  mandaua,  non  meno  op- 
portuni , che  neceflarij , cflèndo  che  la 
confèruatione  della  Città  di  Roma  più 
gli  premeua  d*  ogn’  altro,  ancorché,» 
grand'intcrcflè  . Erano  di  già  paflàci 
alcuni  giorni  dell'accordo  fèguito  con. 
Sello  Pompeo  ,c  le  fue  galere  ne  anche 
«flautino  a’infèdare  i mari  con  danno 
non  Ibio  generalmente  d' Italia  ; mà 
particolarmente  di  Roma  ; onde  pofta 
in  ordine  la  Tua  armata  à quella  voltai 
s’incaminò , in  aiuto  del  quale  ne  giun- 
le  intanto  Marco  Antonio  con  vna_» 
grolla  armatamene  appuro  Ottauiano 
cflèndo  redato  priuodi  alcuni  legni  in 
vna  battaglia , poteua  cosi  delle  pro- 
prie forze  dubitare,  come  temere  di 
quelle  di  Pompeo,  che  oltre  non  edere 
inferiori  vcniuano  alrrctanto  auualora- 
tedallefpcrienza,  che  egli  haueua  del 
mare.  Stauano  le  cofe  in  querto  punto, 
quando  fra  Ottauiano , e M.  Antonio 
nacquero  alcuni  difgudi, che  fàcilmen- 
te haurebbero  potuto  cagionare  alcun 
mal  eflècro  in  quel  tempo,  cheadieme 
fi  trattennero,  fc  la  diligenza  di  Otta- 
uia non  haueflè  à tutto  ciò  rimediato 
colrimctterli  d'accordo,  in  chcfi  aio* 
(Irò  non  meno  dell’  vno  aflèttionatilfì. 
ma  moglie  , che  dell'altro  amereuo» 
liflìma  Torcila , e di  già  fi  trouaua  rin- 
forzata l’armata  d‘  Ottauiano , con  lo 
galere,  delie  quali  Marco  Antonio  gli 
haueua  fatto  libero  dono  a)  numero  di 
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150*  quando  non  permettendo  à Mar- 
co Antonio  gli  affitti  della  guerra,  che 
contro  Parthi  andaua  facendo, l'aflìfter- 
ui  di  perfona , fece  ver fi  quella  ritorno, 
lafciando  Ottauiano.che  dall'Africa  pa- 
rimente foccorfo  con  vn  gran  numero 
di  legni, tornò  di  nuouo  ad  incalzar  Se- 
do Pompeo, il  quale  veduto  fi  grande» 
apparecchio  non  fi  partì  di  Sicilia  , che 
prima  non  hauefle  quella  ben  fortifica- 
ta , e pollala  in  lìcuro . Intanto  Otta- 
uiano  con  la  fua  armata  cficndo  giunto 
al  porto  di  Mefiina  fù  fopragiunto  da 
vna  tempella  così  fiera , che  non  folo 
Vi  lafciò  da  trenta,  fe  non  più  galere,  mà 
fe  volle  faluare  il  rimanente , e fe  mo- 
derno gli  fù  forza  di  ritornar  in  Italia  , 
doue  nnouò  l' armata , che  diuifà  in, 
due  parti  ad  vna  volle  eì  fopraltare  , e 
dell’altra  ad  Agrippa  fio  Capitano 
commifela  cura  ; onde  venutoli  à bat- 
taglia , dopo  hanerfi  tra  le  pani  pu- 
gnato molte  volte , lino  à vederli  que- 
lla, e quella  in  manifello  pericolo  di 
perderli  con  le  loro  armate  , per  la_> 
fcambieuol  fortuna  , che  hora  dall’vna 
& hora  dall'altra  pane  fi  mo(lraua_, 
diuerfamcncc;  però  effendo  vna  voha_, 
fiata  rotta  quella  di  Ottauiano , e di  ciò 
andaconc  l'auuifò  i Roma  , quello  calò 
non  poco  lo  trauagliò  in  riguardo  , che 
vna  tal  nuoua  non  fufle  cagione  d' in* 
tradurui  alcuna  nouità,  diche  piglian- 
doli grandifsima  pena  , rifoluette,  per 
afsicurarli  d'ogni  attentato  di  fpediro 
à quella  volta , come  fece,Mecenateda 
Virgilio,  e da  Oratio  tanto  celebrato 
dandogli  à qucft'cftctto  ogni  autorità  : 
Conucnncro  intanto  Ottauiano,  o 
Pompeo  di  combattere  di  perfona , ac- 
ciò i loro  ElTcrciti  non  rcfiaficro  più 
confumati  con  tanto  fpargimcnto  di 
fanguc , che  non  apportava  alcun  pro- 
fitto! onde  venuti  à battaglia  vi  refiò 
vinto  Pompeo , con  la  pèrdita  della., 
maggior  parte dc’fuoi  legni,  fopra  vno 
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de'quali  andò  d ricourarfi  in  Mefiina, 
la  cui  vittoria  fù  tanto  più  cara  ad  Ot- 
tauiano, quanto  era  più  volte  fiata., 
combattuta  , c da  elio  lungo  tempo  de- 
siderata . Nafcc  però  vn  dubio  appref- 
fo  i Scrittori  fopra  la  cagione  , perche 
Pompeo  non  tilde  da  Ottauiano  fi- 
gurato, volendo  alcuni,  che  ciò  la- 
iciallc  di  fare  in  riguardo  dell'  animo , 
che  egli  haucuain  niun  modo  irritato 
contro  quelli , che  non  haueuano  ha- 
uuta  alcuna  parte  nella  morte  di  Cefa- 
re , come  di  Pompeo  viene  affermato, 
intorno  al  cui  fatto  alcri  dicono , cho 
ciò  proccdcflc  , perche  Otrauiano  te- 
nendo per  certo,  che  Pompeo  farebbe 
andato à trouar Marco  Antonio,  vo- 
leua , che  vn  tal  ricouero  feruiflc  à lui 
di  pretefio contro  effò  Marco  Antonio 
perfeioglierfi  dalla  fua  amicitia , c pa- 
rentela, c per  quella  via  peruenireal 
dominio  afloluto  di  quella  Republica, 
dal  cui  penficro  viene  affolutamente  à 
negarli  quanto  fi  è detto  qui  fopra  dell' 
integrità  fua  verfi  coloro  , che  della., 
morte  di  Ccfare  erano  affatto  innocenti 
il  che  pare  che  venga  confermato  dal 
fine,  che  da  quella  rottura  , fi  dice,  ha- 
uerfi  propoflo  circa  il  Principato  ; mà 
in  Celare  non  pare  che  poteilc  cadcro 
vn  tal  penfiero',  come  non  fondaco  fo- 
pra alcuna  fufsifienre  ragione , non  ha- 
uendo  del  verifimilc , che  M.  Antonio 
haueffè  dato  ricetto  à Pompeo , là  pen- 
do per  altro 'molto  bene  it'difcordio, 
che  fra  elio  Pompeo  , fc  Ottauiano 
eran  lèguitecon  tanti  cuidenti pericoli 
anche  della  propria  vita , oltre  la  mor- 
te di  tante  migliaia  di  perfine,  c cho 
volcfse  abbracciare  la  protettione  di 
quello , che  tanto  indebitamente  haue- 
ua  travagliato Otrauiano,  chcefso  Ili. 
maua  come  la  perfona  di  Celare  , con 
firme  dal  lùcccfio  leguitone  manilc 
fiamente  fiticcoglic , perche  fe  Otta- 
uiano accertò  ineredere , che  Pompeo 

andaf- 
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.tndatteàtròuar  Marcò  Antonio , errò 

• di) gran  lunga  «n  quello , che  ne  feguì , 
'.perche  non  più  collo  Pompcp  fi  trouò 

alla  pretènsa  di  Marco  Antonio  , chcj 
quclti  ordinò à Tiro  fuoCapuano , che 

• Vvccidellèiondc  per  le  ragioni  fudcc- 
-te  cialcuno  può  chiaramente  racco- 
gliere le  più  à quella , che  all'altra  opi- 
nione fi  debba  dar  lede;  però  Ottauia- 
rio  non  potè  lungamente  godere  di 
quella  vittoria,  poiché  ben  collo  ad 
vn'altra  guerra  nc  fu  chiamato,  fi  non_. 
maggiore , almeno  per  efièr  più  giufta 
.d’dltrptantoTup  incpmmodo,  e timo- 
i.oià.ì.  poiché  hauendo  egli  fpedito  il 
detto  Agrippa  „ c Lepido  per  liberare  il 
porto  di  Mcifìnt  dall'attinenza  di  Pli- 
nio già  Capitano  di  Pompeo , che  ben 
pretto  fi  n’impadronirono  > per  la  po- 
ca difefa  , eh?  vi  trouarono,e  per  detta 
vittoria  diuenuto.  Leprdp  -ambitiofo 
pjyò  có  quella  occafiouc,.  come  brama- 
mi, di  foggiogarc; ancbw  Jà. Sicilia  , <L> 
porla  fottp.il. f»Kv dominio , non  ottan- 
te i che  di  quella  i ngipfia  fu  a brama_. 
insiulTe  da  Agrippa  agramente  riprctò, 
jdimollrandpgli  con  molte  ragioni  , 
quanto  fótte  enorme' delitto,  tradire  ì|l 
Ilio  Signore,  ,c  mancare  di  quella  tede, 
che  anemie  tra'  nemici  deue  confiruar- 
fi incorrotta  ; mà  tepido  ,.chc  non  ad 
altro  afpirau?,  che  à fortirecòn  ilfuo 

•yddegno  ,•  poco  curando  dvlconfiglio  di 
Agrippa,  -potta  inficine  vn’  armata.» 
.confiderà bile  non  pafsò  molto,  che  fi 
otfpu.ò  à fronte  di  quella  d’OttauianO;, 
itdw-  quatld»' credette  per  melodi  Le- 
pide , pttpne^  l’jntipfQidclla, vittore 
,«li  fù-fpraa  .di;  venir feco  all' armi,  c » 
tare  vn'aJtrai  guerra ,;  neha  jqualc  dopo 
feguitc  molte  fcaramuccje,JÌifcndo  Le- 
pido di  nccctlicà  virtù  *«)»»“  debile  4t 
fforze,  &inhabilc  à difènderti  dallev, 
pioltc  d’Ottauiano , tpogliatofidell'ha- 
bito  di  Capitano  , fi  portò  a ‘piedi  dql 

jnedefim°,  che  alia  di  Ul*  veduta,  db 


menricatofidi  cuttfc  Tofitì^rlccuatti, 
ben  rotto  gii  . perdonò  , inaiandolo  à 
Roma  accompagnato, con  ordine  però, 
che  al  grado  di  Pontefice  Matsimo,  che 
per  prima  godeua  non  potette  in  alcun 
.modo  effer  reintegrato , come  incapace 
di  quella , ed’ogni  altra  carica, Uxori  di 
quella  di  Sacerdote  ; per  il  che  Ottauia- 
no  non  tèlo  venne  à rettar  padrone* 
alleluio  della  Sicilia,  mà  anche  deli’Ef- 
fercito di  Lepido  , il  quale  di  fubitoié 
nc  pattò  à congiungcrti  con  quejlo  di 
Ottauiano  , che  dopo  quella  guerra  olì 
fintando  il  Mondo  tutto  trouarfi  ìru 
pace,  e perciò  Rimando  intrumioiò  il 
mantenere  in  piedi  così  il  fuo  Etterato 
come  quello  di  Pompeo , che  anche, 
focto  le  file  infegne  militaua  , dopo 
haucr 'arricchiti  di  paghe , dicorone, , 
& ìnlegne  i tòlda  ti,  oltre  molte  prò  ter- 
re,con  le  quali  non  potè  loro  moftrarli 
più  grato  di  quello  che  fece , dcll’vno  , 
e l’altro  Ettèrcito , volle  disfarti , enei» 
Iiaucndo  più  in  che  occuparti  in  quel- 
le parti , alia  Città  di  Roma  Tua  pria» 
cipal  Sede  lece  ritorno , i cui  habitanti, 
.come  benemeriti  del  tuo  valore , gl’  al- 
zarono alcuni  Tempi  j , & altari , non 
lafiiando  occafione , che  non  procu- 
ra Aero  con  ogni  aflètto  per  atticurarlo 
della  loro  fide  ; onde  non  hebbe  appc. 
na  Ottauiano  tatto  richictla  , che  to  ri- 
poncttèro  nel  prillino  flato,  e che  Ie_i 
ileggi  di  quello  puntualmente  ti  oflcr- 
iutiero , che  fòbico  fi  motlrarono  obbe. 
d ienuttimi  ad  ogni  fuo , benché  tacito 
commando.  Intanto M.Antpnio,chd 
untatila  fitratteneua  nella  guerra  con- 
tro Parthi , ebe  per  la  potenza , e ri  el- 
ettezze ch’egli  fi  trouaua , fù  creduto 
da  tutti',- che  ficilmcntc  hiurebbe  pa--> 
fuco  quella  terminate à tiro  fattore  (ito 
dall’amore  di  Cleopatra  non  ne  tirflcj 
flato  Jiuertitoi  daua  non  poco  da  morii 
inorare  , de’cui  tùccetti  bene  auuilàco 
Dilaniano  dalla  Sortila  y t.  perciò  tu, 

forma- 
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formato  della  cagione  , perche  vna_» 
guerra  di  tanta  coniègucnea  fi  andaflc 
-dilungando,  che  per  altro  gl'Hiitorici 
non  poflono  finire  di  confìdcrare/c  ad 
Ottauiano  più  difpiaccflc  il  lèntirc  la_> 
lafciuia  di  Marco  Antonio  eflcr  la  cau- 
li d'vn  danno  si  notabile  al  Romano 
Imperio , oucro  perche  vn  tal  difetto 
procedere  da  vn  Romano , che  per  al- 
tro fu  indefcflò.|  fé  bene  altri  dicono  , 
ch’eflò  forfè  fi  taUegraflc  di  quelli  an- 
uenimenti  per  prendere  di  qua  occa- 
fionc  di  rottura  per  poter  la  Monar- 
chia, che  fi  ctouaua  diuilà,gouernando 
quella  d' Oriente  Marco  Antonio,  & 
egli  quella  d’Occidcntc , ridurre  fiotto 
il  fuo  Imperio  l e però  certo , che  Ot- 
tauiano fi  adoprò  con  ogni  affetto,  per- 
che la  forclla  Octauia  ritornale  eoa- 
Marco  Antonio  fuo  Conforte , con  il 
quale  era  in  diicordia  , quando  anche 
altri  vogliono,  che  quelle  dimollracio- 
ui  fufiero  diucrlc  dalla  di  lui  volontà -, 
fi:  bene  hauendo  veduto  cfscr  vano  ogni 
mezo  dalui  vfato  per  rapaci ficarli,  per- 
che ogni  di  più  Marco  Anronio  fi 
daua  dimenticando  quei  termini,  che 
verfo  vnaOama  di  quella  qualità  , e 
conditioncdoucua  vfare,  cominciò  Ot- 
tauiano à dolcrfonc  , publicando  libe- 
ramente Jc  fue  iamentationi  in  tempo 
appunto,  ch’olla  «cornò  da  Achene, 
doucad  intuito  de  lira  tei  lo , era  anda- 
ta con  vn  grandilsimo  regalo  , per  vc- 
* der , le  potcua , nella  gratia  di  Marco 
Antonio  riporli , raccontandogli , che 
ne  meno  haueua  voluto  vederla  , dif- 
prczzo  , che  da  Ortauia  non  fi  poccua 
ibffritc  d’auancaggio  , del  che  tutto 
Marco  Antonio. da’ era  ben  auuifato , 
c particolarmente' eh’ egli  apprelso  di 
Qctauiano  li  trouau*  in  poca  Rima.,  ; 
mentre  elfo  cominciò  ad  armare.* , 
OccauiaOo  non  falciò  di  &re  il  me- 
dclimo  -,  che  tanto  non  diede  princi- 
pio immediatamente  à quella  guerra , 
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come  haurebbe  voluto,  quanto  che 
volle  prima  di  perlòna  alsillerc  nella 
Schiauonia , e nella  Dalmacia  ad  vn- 
alcra , che  di  maggior  conlideratione 
di  quella  vedeua  lòpra  (largii  , quale 
fuperara , e vinta  ne  tornò  in  Roma , 
ouc  preparato  n‘  haueuano  il  crionfo , 
ch'egli  per  non  fraporre  più  dilatio- 
ne  volle  reculàre  , a che  lare  fù  canto 
maggiormente  irritato  Ottauiano  con- 
tro Marco  Antonio  , quanto  in  quel 
medemo  tempo  giunlè  il  rifiuto , che.- 
egli  per  moglie  ne  mandò  alla  forclla , 
dandoli  in  fine  fra  di  foro  à Icriuer  let- 
tere maledicenti , che  vn  dell’altro  fi 
erano  inuiate,  con  che  finalmente  dal- 
le calunnie , le  ne  vennero  l’ vno  con- 
tro falera  allarmi  »e  benché  l’Efsercico 
di  Ottauiano  fùfse  rampollo  di  minor 
p limerò  di  gente^nulladi  meno  ci  non 
curò,  ne  lece  punto  di  riflelsione  à quei 
tanti  Rè , c Tetrarchi  difeefi  con  graf- 
fo Efsercico  alla  difèfa  di  Marco  Anto- 
pio,  onde  molsi  ambi  gli  Efserciti  Otta- 
uiano,come  per  disfida,  gli  fece  inten- 
dere, che  follecitafse  ad  auuicinarli  all’ 

Italia,  doue  egli  appunto  lo  chiamaua, 
in  rifpolla  di  che  Marco  Antonio  re- 
plicò , che  in  vece  d’ incommodarc  gli 
Eserciti  , llimaua  molto  meglio  ri- 
metter le  loro  differenze  al  valore  delle 
proprie  perfont,  da-che  fi  può  racco- 
gliere quanto  Matco  Antonio  fi  Igo- 
mentalse  della  disfida  per  temere  af- 
fai il  coraggio  de’ Romani  , mentre 
elfo  giudicaua  meglio  di  combattere 
con  Octauiano  à -corpo  à corpo , non- 
oliarne  l’età  matura  jn  cui  egli  fi  riero- 
naua,  che  venire  all*  battaglia  con  gli 
Efserciù  ; (òpra  di  che  por  tanto  noa- 
fù  conclufa  fra  di  fora  oofà  alcuna  ; mi 
venuti  à battaglia  in  Acio  Campo  ficua- 
to  ncll’Epiro , la  quale  fu  crudelifsima , 
finalmente  venne  di  elsa  4 rcllarne  vit- 
toriofo  Octauiano  v che  le 1 bene  Marco 
Antonio, per  i'  Riama-  fattagli  da  Cleo. 
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parrai  lafsare  il  porto , non  l' haucfie 
abbandonato , come  fece,  tuttauia  fi 
crede  , che  perdente  ne  farebbe  rima- 
fio  , mediante  il  coraggio , e l’ ardire 
con  che  le  genti  d’Ottauiano  pugnalia- 
mo , conforme  fi  racconta  da  tutti  gl* 
Hiflonci.diche  ne  tampoco  fodisfàtte 
vollero  paflarc  in  Egitto,  douc  Marco 
Antonio  in  AlelTandria  per  fuggire  1 ri- 
gori delle  pugne  .fiera  ritirato,  rinfor- 
zandoli qumi  con  le  genti  dategli  da 
Cleopatra  .diche  ella  fi  era  prefà  non* 
ordinaria  cura , onde  venute  alle  mani 
le  genti  di  Marco  Antonio  con  la  Ca- 
uallariad'Ottauiano.c  quella  per  ti- 
ni ore  , rilendofi  ritirata  ben  predo 
à gli  alloggiamenti,  haueua  dato  non* 
po  ca  fperanza  di  buon  fuccefio à quel- 
le di  Marco  Antonio,  lè  bene  nel  gior- 
no fufseguente  efsendo  di  nuouo  ve? 
nuti  à battaglia  , dopo  fèguire  alcune 
zuffe  con  la  peggio  di  quelle  di  Marco 
Antonio,  fucagióne,  che  egli  nonvo- 
lendo  afsifterui  fino  al  fine,  per  non* 
veder  d‘ auantaggio,  come  abbando- 
nato ,c  perfo,  lene  tornale  alla  Città  ; 
e perche  haueua  fofpettato  di  qualche 
tradimcntoncllefucGalere,  perche  gli 
cr3  parfo  di  haucrlc  vedute  vnite  con* 
quelle  d*  Ottauiano  , dubitò  non* 
poco  di  ciòefscr  data  autrice  Cleopa- 
tra, il  che  peruenuto  all’orecchie  della 
medefima , benché  fàpefsc  molto  bene 
quanto  ìngiullamcnte  fopra  di  ciò  ne 
vcmlse  da  lui  incolpata , fupponcndo 
che  lolHegno  di  Marco  Antonio  paf- 
fafse  molto  più  innanzi.dopo  efierfi  ri- 
tirata 10  vn  Tempio,  fènza  più  andar- 
gli auanti , lece  dar  voce,  che  per  do. 
lore  di  ciò  fi  era  vccifà,  il  che  all  'incon- 
tro fuppodo  per  vero  da  Marco  Anto- 
nio  prclb  vn  pugnale  con  quello  fi  colpi 
nel  petto  , il  quale  mentre  cosi  le,  ne 
ftaua  languente , c fèmiuiuo,non  man- 
carono molti  di  confolarlo,  con  auucr- 
tirlo  t che  la  morte  di  Cleopatra  non* 


era  vera , conducendo  alfa  dia  prefèn- 
za  per  maggiormente  afsicurarlo  del 
fatto,  la  medema  Cleopatra, tra  la  qua- 
le , e Marco  Antonio , mentre  pafsaua- 
no  fcambieuoli  dilcorfi  d’affetto , e di 
condoglienza,  egli  fe  ne  mori  . Otta- 
uiano intanto , chedi  giàripofie  Tarmi 
con  fommo  piacere  fi  ritrouaua  vitto- 
riofo  volle  entrar  nella  Città  fudetta 
per  far  pompofà  mofiradi  quell’  Eser- 
cito , con  che  efso  f haueua  guadagnata, 
doue  nó  fàprei  in  quello  calò  à chi  pre- 
dar fède  di  rari  Hillorici,ò  à quelli  che 
dicono  che  Ottauiano  inuiaflc  gente  à 
Cleopatra , acciò  fi  rendeffe  ficura , eh’ 
egli  defidcraua  giouarli,  & impiegarli 
infuo  lèruitio , òà  quelli,  che  voglio- 
no, che  egli  andaflc  di  perfona  à ligni- 
ficarli quanto  ambiffe  di  fèruirla,  ò ad 
altri  che  foriuono , ch’ella  fi  gertaffe  ì 
tedi  d’Ottauiano,  fperando  con  la  Tua 
ellezza  di  ottener  quelle  grafie,  che 
in  abondanza  fogliono  liberalmcnco 
ottenerli  da  chi  fatto  vagheggiatore  di 
bella  donna  fi  lafcia  fàcilmente  rapire , 
mi  come  Ottauiano  era  non  menogiu- 
fio , che  pudico , c Cleopatra  dama  , & 
à lui  non  inferiore  di  nobiltà,  così  pa- 
re più  vcrifimile , che  lei  non  andalsc 
à trouare  Ottauiano,  mà  che  egli  Tuba- 
to entrato  nella  Città  andalsc  à riu erri- 
la , Tupponendo  però , ch’ella  viurisc 
nel  polio,  che  la  conditione  Tua  richie- 
dcua  1 perch’altrimcntc  ad  Ottauiano  , 
tenendo  la  Madia  d’imperatore  fènza 
dubio  non  farebbe  dato  quedo  fatto 
adequato  al  di  lui  decoro , ma  Cleopa- 
tra, ò che  Ottauiano  à bocca  , ò per 
meffi  TafiicuraTse  di  ben  fèruirla,  c cer- 
to,per  quello  ne  riferifeono  i medemi 
Hiltorici , che  ella  talmente  aborrile 
l'andar  in  Roma  con  i figli  nel  trionfo, 
chenulla  folleuandofi  per  le  parole  di 
Ottauiano  in  comparatone  del  difgu- 
Tto , che  vn  tal  penderò  gli  apporraua , 
che  prima  di  vederli  mi  condotta.* 
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cietfir-di  mille  volte , non  che  vna.mo. 
lirei  onde  hauendo  fitta  etpcricriza  ne* 
cótodcnnari  à mone,  qual  Iprtc  di  vele, 
no  vccidefse  con  meno  dolore , e troua- 
taeficr  tale  il  oàorfó  deH’afpido;; faro. 
Tene  < venir  uno  dentro  vn  cedrilo  di 
dati: di  na /coito  ,,  quello  fi  pofe  al  fini  - 
dio  braccio,,  per  il  cui  morto  fopra  pro- 
to da  vn  profondo  tónno,  come  molti 
rtfènfcono , n’auuennc , che  morendo 
jfcr  la  dolceiza  di  quello  norotèntido 
{amarezza  delia  morte,  da  cui  neri, 
nule  ritìnta  del  luogo  proprio,  do. 
uè  à Marco  Antonio  fu  data  icpoU 
tòro,  e benché  vi  fi a dato , chi  hà  ne- 
gato , che  in'  tal  guifi  ella  fi  deflc  la_ 
morte , non  hanno  però  contradetto 
efler  fiata  di  veleno  , ficome  ne  porge 
chiaro  indicio lederti  ritrouato  il  Tuo 
corpo  intatto  di  ogni  ferita . Chiama- 
no intanto  partito  da  Alcfiàndria  , poi- 
chcm’hcbbc  teoria  la  Soriane  la  Grecia , 
e lo  i|ato  di  elle  Prouincie  ridotta  ad 
vna  tranquilla  quiete,  s'incaminò  vcr- 
fo  Roma , come  diuenuto  felice  bere, 
de  di  vna  Monarchia  , per  il  che  come 
di  lei  fòggetto  proportionato , Tubi- 
lo,che  in  ella  fu  arriuato  quello  di  Au- 
gudo  gli  concederà , douctù  riccuuto 
con  vniuerfilc  applaufo,  & allegrezza 
di  tutti  ; clic  lido  perciò  approdo  i Ro- 
mani hauuto  ui  tanta  veneracione,  che 
L i loro  Dei  non  potcuano  renderla., 
maggioro,  c benché  d'altri  titoli  l'ho- 
no tallero  , tuttauia  quello  d'Augudo  , 
che  dal  verbo,  4 *5»»,  lignifica  accrcfci- 
mento,  veniua  ordinariamente  chia- 
mato, c non  lenza  ragione  i perche* 
niuno  più  di  lui  ampliò  l'Imperio  Ro- 
mano , poiché  molto  più  auuantag- 
giollodi  quello  fàccdc  Romolo,  che* 
perciò  il  detto  nome  non  gli  concede- 
rò . Godendo  dunque  fe  ne  (laua  il 
Monda  vna  lieta  , e tranquilla  pace*, 
alla  quale  Chtauiano  più  che  mai  inui- 
gilaua  col  buon  goucrno,così  della  Cic- 
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ti  ’-i  come  di  tutto  l’Imperio , dimo* 
tirando, come  non  occupato  in  altri  af- 
fari, maggiormente  gli  effetti  dell»  flit 
buona  volontà  r,  e defiderio  c'haueua 
di  giouare  à tutti . Mi  come  il  Mondo 
è compollo  di  vicrifitudini , e gli  huo- 
mini  tutti  tòno-anche  per  natura  auidi 
dehdominio.non  ottante,  che  Octauiz- 
no  dotato  di  tante  virtù  uon  ad  altro 
pentade , che  alla  fodisfàttionc,  c quie- 
te idc'popoli , tutuuia  non  potendo 
quelli  foflrirc  l’Imperio  d'vntolo,  ta 
perciò  preiùmendo  di  ripafarfi  in  liber- 
tà , ancorché  in  quello  fhto  fi  fu  fiero» 
trouati  muolci  in  diuerfi  pencoli, quandi 
do  il  Mondo  godeua  i frutti  d’ vna  pa- 
ce lungo  tempo  defiderata,  ardirono 
primieramente  di.muouer  1'  armi  r 
Popoli  Cantabari-;  i Vizaiani.-gliAus 
Ariani,  i Scimuniti,  i Polacchi,  o: 
parte  della  Gallia , li  quali  pcròrdi  già- 
ne  veniuano  contro  l' Imperio  Roma- 
no, quando  auuitàtonc  Ottauiano, con- 
tro quelli  ne  mandò  parte  del  filo  etcr  - 
cicomon  fi  si  però  quale  di  due  gii  dedà 
maggior  penitelo,  ò la  difficoltà  di 
quella  improfit , per  ridurre  quei  popo- 
lt-alla  deuotione  dell'  Imperio  , o per. 
chetrouandofi  egli  carico  d'anni  fi  giu- 
dicali men  forte  di  quello , che  T oc- 
catione  richiodcua;  mà  che  di  ciò  deb- 
ba crederti,  è certo  che  non  voile  ab-, 
handonarc  quell’impretà , quando  an-i 
che  fuflè  fiato  forzata  à lafcurui  Ja  vita 
e ciò  per  fàrcanofccrc  quanto  gli  fude 
à cuore  di  cootèruare  con  la  gloria  del 
nome  la  grandezza  di  quell'imperio,  i 
cui  contini  erano  per  opra  di  lui  già 
tant'alcre  fiati  dilatati  ; onde  tutto  ap- 
plicandoti à quella  guerra  cflèndo  di 
perfona  pallata  nella  Spagna  , quiui 
non  falciò  di  moflrare  il  fuo  valore  ìq 
iù  e diuerfe  occafioni , doue,  benché 
guerra  per  alcuni  anni  fi  mantenefiè 
ne’iuoi  rigori , non  volle  però  abban- 
donarla fin  tanto , che  dal  fu?  valore* 
G refean- 
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refhndg  Pannati  denricaptìua  di  quell 
le  forze  , che  unto  tempo  l’ baueuand 
fc£lertua,dRoma  viicoriofo,  c trion- 
fante fece  ritorno  -,  di  maniera  che  vn 
Autore  di  quella  nàtioney  confiderà» 
do  qual  egli  fi  portate  in  quella  guerra 
gli  a ferme  il  nome  di  fortunato , come 
ebe  allafua  vinù  il  fauorc  'della  fottU+. 
nahauefle  anche  congiunto»  poiché- i 
lui  haueua  riforbato  il  dar  fine  à quella 
guerra». che  per  lo  fpatio  di  duocnto 
anni  prima  era  (lata,  principiata  contro 
j Romani  . Nel  medemo  tempo  , che 
Ottauiano  tornò  in  Roma  vi  giunfcra 
anche  Tiberio  , e Marco  Crallo  parò 
mence  vittoriofi  da  quelle  guerre,  douc 
Ottauiano, per  no»  poterai  «{filiere,  gli, 
baueua  mandati,  ammettendo  però  Ti- 
berio particolarmente»  parte  feco  del 
trionfo»  che  i Romani  gli  haucuanó 
preparato  » al  quale  : pér  moli  rari! 
tanto  piu  grato , volle  anche  conceder- 
gli per  lpolà  Giulia  fua  figlia  , corno 
quello,  che  con  tal  ùtatnmonio  fape* 
ua  à quante  autorità , e preminenze» 
veniuaad  diradarlo , conforme  in  prò- 
greflb  di  tempo  fi  vidde  partorirne  gii 
cffctfi;  tempo  Che  veramente  fi  potè 
dire  vniècol  d'oro mentre  (òtto  viu 
folo  Monarca  (ì  vidde  pacifico  il  Mon- 
do tutto  ; per  il  che  Ottauiano  ne  ven- 
ne ad  edere  in  diremo  (limato,  poiché 
non  folo  ogni  natione  gli  (pedinino 
Ambaic latori  per  renderlo  licuro  del- 
la loro  fede , mà  li  medemi  Refi  glo. 
riarono  di  portarli  a'fooi  piedi , acciò 
fu  dò  nota,fe  non  à baftanza,  almeno  in 
parte  là  tiucrenza , che  gli  portauano , 
c l'olfequio  che  lui  viuendo  erano  per 
predargli,  tenendolo  perforo  Signore  , 
licomc  fecero  li  Rè  Hcrode  in  Falcili- 
na,  c Giuba  in  Mauritania,  li  quali 
non  potendo^  con  altra  dimollrationcj 
far  conofcere  ad  Ottauiano  l'obbligo , 
che  gli  profodàuano,  vollero  erigere» 
alcune  Città»  che  poi  finite  di  tabrica- 


re  con  iL  nome  di  Celine  pie  nomimi» 
tono.  Quelli , de  altrioficqdij  il  Mon* 
do  tutto  i gara  vcrfoQttauianonefo» 
ccua,  badando  di  due  uiquc(h»pro* 
polito  per  compendio  delle  lue  glorie  t 
che  fù  fatto  degno  y che  lotto  il  foo  im- 
perio nafoede  il  figfiuofddi*  Al  tifiimo 
Chriiio  Signor  Nadray^che  ruttali 
può  argomentare, q«amc*ogn'.aIcra  i 
lui  auuenuia  roiMcnoenza  fi  grandezza) 
di  hooorc  diijual  condicione  folle  idi 
maniera  che  (è  bene  vogliono  alcuni, 
ch'egli  di  gualche  vino  ù porcile  nota- 
re, non  però  fogli  deuona  (minuire  le 
tante  iòdi,  tjieà  lui  fono  douute  perle 
fue  virtù  v mentre  quelli  , che  tic'  vi- 
ti) medemi.  erano  notati*  volle  , che 
fodero  teucramente  gadigati , inuigl* 
landò Tempre  al  comraun  ripofo,  non, 
diuercctidolo  da  ciò (1  tedio,  che  per  il 
più  nell'età  fonile  iixm  poco  fool  pre- 
giudicare alle  virfù ,'  che  fono  proprie* 
dei  Principe,  delle  .quali  tanto  più  fi 
compiaceua,  quanto. ipaggiormente* 
dagli  anni  veniua  oppreflo,  oltre  le* 
quali  non  meno  rifplondcua  in  molte 
altre , che  le  bene  non  appartengono 
direttamente  al  Principe,  tuuauia  quan- 
do fono  dal  mrdefimo  pofledu  te,  Jo  ren- 
dono altfeianto  più  grande , delle  qua. 
li  ancorché  Otumano-  ne  fo(Tc  appa- 
rentemente ornato , contuttociò  nono 

t>orc  lare  di  non  eficr  fottopofto  alle* 
inguc  de 'maledici , che  per  ordinario 
lbgliono  più  facilmente  auuenrarfi  coni 
tro  quel  Principe  afsoluto  , che  più 
lungamente  regna  di  quello , che  efiì 
defiderano , de'  quali  egli  nulla  prez- 
zando faccufc  tanto  mordaci , quanto 
fraudolenti, di  cui  veniua  incolpato, nó 
folo  lafeiò  di  gaftigarli , mà  procurao- 
dotuttauia  di  non  mancare  in  quelle* 
parti  » che  rendono  più  riguardcuolc  il 
Principato,  vedendoli lènza  prole  cb- 
minciò  ad  applicare  all’  adotrioqc  di 
(oggetto  cóforme  egli  de(idctaua,qua{e 
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perciò,  dopo  hatier  più  voice  mutata.», 
finalmente  la  fece  cadere  nella  pedona 
di  Tiberio,  con  efprefsa  condmonech' 
egli  fùfse  tenuto  d adottare  Germanico 
figliò  di  Bruto , che  ad  Ottauiano  fu 
figlio, già  nella  Germania  vcciiò , norL, 
o( tante , che  Tiberio  fi  ricrouafsc  va, 
figlio  chiamato  Bruto  : fife  bene  Otta* 
Ulano,  come  molti  vogliono,  in  tutto 
non  redo  lòdisfàttodi  far  cader  l’ Im- 
perio in  perfòna  di  lui  , non  però  , 
ancorché  da  altri  fi  creda , ch’egli  non 
fblo  per  la  {caldezza  de’  {oggetti  Con- 
fanguinei , che  fi  ritrouaua , potè  coil. 
nrolto  piacere  reltarne  contento,  mà 
anco  per  {oda  sfa  re  alle  richiede , cho 
gli  ne  faceua  Liuia  Madre  di  Tiberio; 
onde  fpedita  quella  adoctionc  fenten- 
dofi  già  Banco  per  l’età,  fc  non  lo  fin* 
{è  per  fchiuar  maggiormente  l'odio  iiu 
ohe  appreso  tutti  era  hauuto  perlai 
lunghezza  di  quel  fuo  Principato  , fi 
rifòluettc  di  dittribu ire  , come  fece,, il 
gouemo  tanto  di  Roma,  come  di  tut- 
te le  Prouincicd  coloro,  che  conobbe 
più  habili  à quelle  cariche , ritirando!* 
egli  à Noia  par  iui  prender  quale hcj. 
ripofo , fo  però  non  fù  per  fuggire  i 
tumulti  , cne  da  fùfurri  Icorgeua  nonv 
poter  partorire  buon  crtettoi,  ne  tcvtni-i 
nare  fc  non  con  la  fua  morte  ; dque  ap- 
pena giunto  fùfòpraprefo  davntìafia^ 
cagionatogli  ; fecondo  alcuni  per  ope- 
ra di  Liuia  fua  moglie  , por  haucrgli 
àuuelcnati  alcuni  fichi  nel  proprio  al- 
bero, di  douc- eghftefsocon  le  fuci> 
mani  benfpefsafòleua  coglierli  (ben- 
ché da  alcn  afsoluta  mente  iì  nieghi  ; il 
quale  perciò  aggrauaro  grandemente^ 
dal  male , e conofcendofi  mortale  fece 
àie  venire  moki  Tuoi  amici , aili  quali 
haueua  appena  cominciato  à decorre- 
re dello  dato  > in  che  fi  trouauala  Città 
di  Roma  nel  principio  del  fub  gouerno 
equale  fufsequello,  incho  lolafciaua* 
quando  volendo  più  oltre  legume,  ciò 
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notigli  fùpermefso,  perche  dalla  mor- 
te preuenuto , col  dilcorfò  ne  terminò 
ben  collo  anche  lavica,  venendo  perciò 
la  di  lui  morte  vniuerfàlmcntc  fenri- 
tacon  infinito  difpiacerc  , lafciando  tì 
poderi  vn’ererna  memoria  delle  fuo 
non  mai  à badanza  lodare  anioni  » Il 
fùo  cadauero  dopo  cfser  dato  condotto 
in  Roma  da  i.  pnmiCirtadini , e quiui 
prefò  fopra  le  fpalle  da’ Senatori  , il 

S’iorno  ièguenre  nel  fùo  proprio  Mau-. 
bleo  gli  fu  data  honoreuoliìlitna  fcpol- 
tura,  iCui  funerali  eflèndoà  picno  nar- 
rati da  Tacito, à quelli  mi  rimetto  ; che 
è quanto  mi  occorre  riferire  in  fòilanza 
della  vita  di  CefàreOttauianoAugudo, 
del  quale  dopo  la  di.  lui  morte  furono 
trouati , con  molta  didintione,  ferini 
dal  medefimo  quattro  libri,  nel  primo 
de 'quali  fi  leggeua  notato  tutto  quello, 
che  intorno  a'fuoi  funerali  voleua , che 
fi  fàcefse;  nel  fecondo  tute  l’attioni  da 
da  lui  fatte  , ordinando  , che  quelle 
{colpite  in  colonne  di  bronzo  fufsero 
ripodcauantial  fuo  Sacrario;  nel  ter- 
zo il  numero  de’fòidacià  quanto  afeen- 
dolsero , con  le  rendite,  fpefe  publiche, 
e denari  , che  fi  trouauano  nell’Era- 
rio', e nel  quarto  molti  auuertimen- 
ti  eh’  egli  daua  à Tiberio  , il  mag- 
gior de'  quali/  & appreso  Onauiano 
di  moka  cohfìdemione  era  di  noo» 
penetro  in  anodo  alcuno  à maggior- 
mente ingrandire' M mpettoo/Tma  cho 
folo  attendere  à mantenerlo  in  quello 
ftatoj  nelqu^Te  wloiafcìaua  * precetto 
da  lui  lafciato , non  come  vogliono  al- 
cuni , perche  auido  di  gloria  in  quella 
maniera  proibendo  l actfrefcimendb 
di  quello  venifie  à -perpetuare  ne’po- 
deri  la  meinoria;di  hauerio  egli  mede- 
fimo  cosi  ampliato,' & in fie me  toglie- 
re ad, altri  il  pregio , che  con  nuom  ac- 
quifti  fi  haurebba  potuto  guadagnare, 
adducendoimcdefimi  in  confermatio- 
ne  <Ji  quello  fuo  defiderio  di  fama  j 
G x graffi 
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graffi  legati1  lafciati  *'  Cittadini  pitti 
principali  di  Roma,  che  per  altro-  vi- 
vente naueua  tempre  odiaci  i opinio- 
ne ceno  (per  non  dire  impollina  ) che 
non  fi  deuc  credere  dVn  Principe,  che 
in  tutte  le  fuc  anioni  fi  portò  tempre.» 

con  molta  prudenza,  c difcretione , il 

3uale  è molto  più  vcrifimile  haucr  co- 
ordinato  à Tiberio,  non  per  inuidia 
ch’egli  hauefiè  all'altrui  glorie,  mà  per- 
che hauendo  veduto  nel  fuo  tempo 
.tranquillo  il  Mondo , ficomc  per  mani 
tenerlo  in  quella  pace , che  e il  fine  del- 
le guerre , hebbe  penfiero  di  non  più 
oltre  dilatare,  come  fece  lo  fiato , mà 
quello  contentare  dentro  i confini , 
che  all'  horate  trouaua^cche  intcndcua 
di  fortificare  da  tutte  le  parti,  per  piu 
uictamente  goderlo , & in  quefio  tuo. 
olir  conoteere  con  l’ haucr  terminati 
i confin i deirimperio,  haucr  parimen- 
te con  effi  terminata  !■'  auidttà  di  re* 
cnarc  , cosi  ne  volle  lafeiarc  quell'  in- 
tegumento à Tiberio,  eflèndo  molto 
più  fiuio , & accorto  quel  Principe, ebe 
procura  di  bcnfiabilirc.  ili  fuo  fiato  di 
quello,  che  intende  à dilatarlo , fi  co»; 
me  non  c di  minor  momento  il  fàper 
ben  reggere  vn'lmperio , che  l'acqui- 
ilarlo  ..  Segui  la  morte  di  quefio  gran 
Principe'OeU'anna  det  Signore  il  i j. 
della  luaetàil  70.  e del  fuo  Imperio* 
cominciando  da  quando  tu  commonc 
con  Marc.oAntonio  il  j 6.  .. 

io  ni  < ..  ...  . 11 . , 

T>elt  Imperio  di  Tibtri»  Cfirt  Auguro , 

. ..  tu  / : - tli'.ll  - •'  f-ii 

ECco  adempite  le  fodisfàttioni  di 
' Liuia  Madre  di  Tiberio  figlia  di 
Appio  Claudio,  il  cui  fine  altro  non, 
era  fiato,  che  di  vedere.il  fuo  figlio  af- 
fonto All'Imperio  mediante  l'adottione 
tetta  da  Ottauiano  della  di  lui  perfo* 
na . Fù  Tiberio  non  meno  di  nobiltà 
adorno  per  efler  dctecndcnte  della  fa- 
miglia deClaudij » chefiimato  per  i 


molti  gradi,  cMagifiratj , che  indi- 
uerfi  tempi  haueua  edcrcitari , del 
quale  fi  raccontano  alcuni  atti  maraui- 
gltofi  dalla  natura  nella  fua  portò na_» 
produrti , de  quali  riferirò  queft’vno 
folamente , cioè  haucr  haUuti  gli  occhi 
sì  lucidi,  e fereni , che  nel  più  buio 
della  notte , non  folo  vedetta  il  luogo 
doue  fi  ritrouaua , mà  ogni  cote  , per 
picciola  , che  fùfle  , difiingucua  co- 
me altri  allapparne  di  molti  lumi , ha- 
urebbe  potuto  terc.Mà  paflàndo a Tuo» 
colluttò , viene  per  la  mala  qualità  di 
effi  , da  alcuni  non  poco  oflfete  la  ripu- 
tationc  del  defonro  fuo  antecefibre  Or- 
tauiano  , per  caute  di  hauer  quello 
adottato , te  pendo  per  altro  quanto  Ti- 
berio fufle  vitiofo  , volendo , che  ciò 
da  Octauiano  fi  faccflc  per  rendere  con 
ivitijdt  lui  più  conteicue. le  tee  virtù  , 
il  che  fe  bene  da  molti  vten  fàcilmente 
creduto!  in  ogni  modo , fc  habbiamo 
riguardo  all'efpcrimenrata  virtù  , 0 
prudenza  di  Ottauiano  , che  non  à 
quefio  fine,  mà  più  cofto,comc  fi  diflè, 
per  le  reiterate  infianze  della  moglie., 
adonafie Tiberio,  nel  quale,  non  la. 
teiò  artifici  j , perche  andafle  à cadere  la 
ternata  di  tutte  le  cote , facendo  à que- 
llo fine  da  Ottauiano  rilegare  il  Ncpo- 
teAgrippa, oltre  di  che  chi  nó  sà  quan- 
to fia  difficile  il  giudicare  fra  molti  chi 
fia  degno  per  eder  adirato  ad  alcuna.» 
carica , finche  in  tetti  non  fi  c eletto  ,c 
fperimentato  ì che  però  l’ ckttione  di 
Tiberio  non  pare  che  fi  debba  dannare 
per  parte  dell'elettore,  mà  bene  pet 
quella  dell’eletto  in  riguardo  della  fua^ 
natura  fupcrba,e  propria  della  temigli» 
de’ Claudi),  che  accompagnata  dalla^ 
autorità  di  Ceterc  lo  fece  precipitare  in 
quegli  eccedi  che  ne  teguirono.  Men- 
tre dunque  trouauafi  aggrauato  Otta, 
uiano  in  Nola  non  meno  dal  male, che 
dall'età,  fù  da  Liuia  richiamato  Tabe» 
riocon  reiterati  corrieri,  che  di  rùop- 
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Ilo  da  Rhodi  di  già  fi  trouaua  nell' Illi- 
rico , perche  con  ogni  diligenza  colà 
fe  n’andaflc  , come  fece  ( benché  da_. 
Tacito  fi  pongain  dubbio,  fe  Tiberio 
.rroualfe  viuo , ò di  già  mono  Ottauia- 
no  ) c però  certo , che  dopo  U di  lui 
morte  cflendo  Tiberio  da  Nola  ritor- 
nato in  Roma,  ben  conobbe , quanto 
egli  fulTe  tenuto  à Liuia  fua  Madre  per 
mezo  della  quale  fi  era  à quella  Mo- 
narchia così  pacificamente  condotto. 
Oi  qua  pertanto  pigliando  gli  clòrdij 
dzquelia , cominciò  primieramente» 
lòtto  finto  prete  (io  di  non  voler  accetta- 
re'l'Imperio,  le  prima  nonveniuaà 
quello  communemcnte  acclamato , o 
ciò  per  guadagnarli  le  volontà  di  colo- 
ro, che  lo  doueuano  ponare  in  quello 
calò  à tanto  honorc,  inoltrando  vna  di- 
uerfa  natura  da  quella,  che  haueua  por- 
tata lino  da  Tuoi  natali,  trattando  ìil, 
tanto  con  termini  di  concila , c di  be- 
nignità, che  tutto  condiua  con  vnar- 
tihciofa  adulatione  , fintantoché  con- 
fiderata  dal  Senato  quella  fua  premelsa, 
dalla  quale  argomentauano  la  filma., , 
«he  di  quello  haurebbe  fatto  , fù  dal 
medefimo  pregato  à non  rifiutare» 
quella  grandezza,  mentre  non  lalciaua 
di  operare  da  Imperatore,  dignità  che 
egli  mofirò  di  accettare  non  da  altri  , 
che  dal  medefimo  Senato , fe  bene  al- 
trimente  fi  auuiddero  elfer  lèguito  quei 
Senatori , hauendo  tenuti  per  nemici 
tuoi  quelli ,che  forzato  non  l’haueuano 
mette  nculàua  di  accettarlo, dando  però 
molto  bene  à conolccre,  che  cucio  quel, 
lo  cb’ei  rifiutaua , era  appunto  quanto 
più  dclìderaua;  mà  dubbiando  per  al- 
tra in  quella  fua  esitazione  di  qualche 
fbUeuacione , e perciò  viuendo  molto 
griolò,  de  intimorito,  prefe  da  quello 
timore  à tener  ciafcuno  per  diffidente , 
nè  ilfiio  penfiero  furano , poiché Per- 
cennio  dall'efsercito  d'  Vngaria,  Scri- 
bonio  da’  Romani , e Germanico  dal- 


le legioni  d’AlenM^na  fu  tono  céfpetri- 
uamente  accia  moti  per  Imperatori, che 
l'vl timo  di  quelli  ricusò  .cpnfiantei. 
mence  d’accettare  -,  onde  con  la  mode. 
Aia  di  quello , e con  la  mone  del  pri- 
mo venne  Tiberio  in  quell’ illa me  à 
non  haucre  occafione  di  più  temere , il 

rie  però  non  mollrando  alcun  fegno 
difpiacere,  che  haueua  riceuuto 

Sei  quella  cauli  , non  lòlononmo- 
tauaodio  alcuno  contro  quelli,  che 
di  lui  mormorauano,  mà  crattaua  con 
efii  loro  e benigno,  e cortclc  , por- 
tandoli in  quella  maniera  tanto  rite- 
nuto, che  volendo  il  Senato  gafiigare 
alcuni , che  contro  il  medefimo  hauc- 
uano  publicari  alcuni  cartelli  > non, 
volle  per  niun  conto  permetterne  l’ ef- 
fccutione,  ficome  rifiutò  i Tempi] , e 
le  ftacuc  che  in  fuo  honore , fi  erano 
dichiarati  di  volergli  erigere  , come 
che  volcfie  farli  tenere  per  il  più  mode- 
llo , e benigno  Signore , che  non  folo 
all'hora  trouar  fi  potelse,  mà  che  giam- 
mai al  mondo  fulse  fiato , il  che  tutto 
anche  egli  faccua  perla  tema  c*  haue- 
ua di  Germanico , per  làper  molto  be- 
ne quanto  l’cfscrcito  procunua  di  con - 
fcru.irlclo  amico , per  hauerlo  pronto 
ad  ogni, ancorché  lieue,occafione  da  po. 
terlo  riporre  in  quel  lòglio  , che  fù  il 
maggior  freno , che  alle  fue  fcelcrag- 
gini  imporre  fi  potefsc , dando  inque- 
lta  maniera  principio  ad  vn  ottimo 
gouerno , con  vna  pompola  polirà , 
che  egli  fece  di  tutte  quelle  virtù , che 
maggiori  fi  potefsero  dclidcrare  ; poi- 
ché non  fòlo  rellituì  alle  firade  il  palio 
libero , che  per  molto  tempo  erano  fia- 
te impedite  dagli  afsafiìni , mà  anche 
fabricò  fuori  della  Città  diuerfi  allog- 
giamenti per  le  cohorti  pretorie,  tutto 
per  dimoltrare, quanto  fiimaua  il  com- 
modo de’Ciccadini , oltre  di  che  prohi- 
bi  le  grauezze  , che  lèntiu3  da  Gouer- 
nacoy  delle  Prouincie  venirne  pofte  » 

fàcen- 
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Scendo  loro  conofceredi  quanto  pre- 
giudicio  fullcro  cagione  gliaggrauijdc 
Popoli  , con  feemare  anche  infiniti 
tributi , ancorché  fu  de  auariflimo  , 
quali  à lui  era  foliro  di  prefentarfi  -,  an- 
zi che  non  oliarne  t efler  egli  anche  di- 
shonelto , contu crociò  ordinò,  che  bif- 
ferò galtigati  fcueramentc  coloro , che 
di  impudicicia  veniuano acculati, vfàn- 
do  con  i delinquenti , benché  li  punifi 
le  vna  certa  morbidezza  , che  à loro 
medemipareua  non  efler  caftigati.  Mà 
come  il  maluaggio  non  è mai  peggio- 
re , che  quando  finge  d'eflcr  huomoda 
bene,  cosi  Tiberio  non  fi  moltrò  mai 
tale  , che  quando  fi  icruì  di  quelle  in- 
uencioni  , per  maggiormente  ingan- 
nare ; poiché  all’hora , che  con  quello 
fue  finte  dimoflraciom  pensò  d'haucr 
fiiffidentcmence  allìcurati  gli  animi  di 
quelle  genti , cominciando  à poco  à 
poco  à ritirarli  dalle  corccfie,  eda  ogni 
altro  honeflo  collume , Se  à ripigliare 
il  Tuo  naturai  talento  , per  primo  fàg- 
gio delle  fue  ingiullitic  concede  il  ma- 
neggio delle  Prouincie  à Pretori  tali  , 
che  làrebbc  flato  molto  meglio  priuar- 
li  delle  loro  cariche  ; difcaceiò  dal  do- 
minio dell'Imperio  Giulia  , e più  che 
prima  dimoltrò  l’odio , che  intrrnfeco 
gli  portaua  , come  fece  anche  di  Ger- 
manico, prefupponendo  illeciti  quegli 
honori  , che  nella  Germania  giuda- 
mente  riceucua  in  ricompenlà  del  fuo 
yalore,  quale  perche  fi  allontanali:  da 
quei  Popoli , chel’adorauanojo  richia. 
mò  à Roma , e non  oliarne  la  proroga 
che  egli  ne  procurò  fu  affretto  ad  ubi- 
dirlo , più  per  credere  cflèr  ciò  di  fcrui. 
tio all'Imperio  Romaniche.'  paniti* 
contrara.il  gu fio  di  Tiberio  , per.  hit-- 
uergli  quelli  fuppofto,  che  il  Re  de' 
Parchi  non  poco  da  quella  parte  traua- 
gliadc  quella  Monarchia , come  anello 
per  cagione  del  fòllcuamento  hauuto 
neU’Afia  perla  morte  di  Antioco  Rè 
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di  Coma  genia , e di  FiloppatoreRè  di 
Sicilia,  à che  per  rimediare  giunto  in 
Roma  prelè  Iòdico  il  camino  à quella., 
volta , la  cui  partenza  fé  fufle  di  {om- 
ino contento  à Tiberio , badata  diro  ». 
che  non  meno  furono  gli  honori , che 
Germanico  riceuette  da'  Romani , - di 
quelli  che  gli  erano  flati  farti  da  Ger- 
mani , con  tanto  difguflo  di  Tiberio , 
che  hauendooflcruatocon  taleoccafio- 
ne  Germanico  cflèr  più  che  da  altri  fla- 
to honorato,  e riueritodafuoi  familia- 
ri , non  fenza  difegno  di  trasferir  l'im- 
perio nella  di  lui  perfòna,  non  mancò 
altro  à Tiberio  per  maggiormente  di- 
moflrare  la  fua  malignità , e l’odio,  che 
perciò  haueua  conceputo  contro  Ger- 
manico del  tutto  innocente  , vfàndo 
contro  di  lui  ogn'artc  per  renderlo 
abietto  ; onde  non  folo  ne  lo  priuò 
del  commando  delle  Legioni  , mi  ì 
quelle  prepolc  Gneo  Pifone  Cittadino 
Romano , non  per  altra  cagione , Ica 
non  , perche  iàpeua  quelli  di  Germa- 
nico efler  poco  amico , di  che  aflìcura- 
to  Tiberio,  trattò  con  il  medefimo  Pi- 
lóne di  far  morire  cfló  Germanico!  di 
maniera  che  per  effettuare  più  prefto  , 
che  fuflè  poflìbile  quello  fuo  infame  di. 
fógno  l' inuiò  con  cariche  lópramodo 
nobili,  douc  all’hora  il  medefimo  Ger- 
manico fi  crouaua  imponendo à Pilóne 
clic  con  falle  calunnie  primieramento 
lo  rondelle  odiofó  à fuoi  comandanti, 
acciò  quelli  cócro  di. lui  ribellare  fi  do. 
ueflero  ; mà  perche  ciò  fi  rendeua  difi 
fàcile  , non  ottante  , che  come  nouiti 
fùflè  da  ciafcuno  defiderata,  per  notu 
eflèrui  cauta  lcgitima,  e per  altró  ve- 
dendo Pilóne  quefl’hnpref a non  poter- 
gli riulcire,  ne- in  quello  modo;,  nò 
pervia  d’altri  tradimenti , coni  quali 
perpriuarlodi  vita,  fi  era  con  ogni  Au- 
dio prouato  i rifoluro  per  tanto  di  ve- 
derne il  fine , non  reftandogli  altra  via 
per  fortune  le  fletto,  che  il  veleno,  con 

quello 


Dà 
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Quello  finalmente  gli  tolfcónjquamcni 
a>  l&  vi(a , fecondo  alcuni':  in  Aneto* 
■dua  ti  Je  cui.  contri  furono  da  Agrippi* 
■a fu» moglie  portate  in  Roma , douc 
giunca  b nuoua  delb  mone  di  Germa- 
nico,  Tihcriq  oereftò  ( benché  fingef- 
& ti  connoti  a.  ) non’  meno  di  «fucila  fb- 
distitro,  che  delTaiiuifo  hauutoùi  quel 
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inoalTai  potentejiaueua  con  ledile  gei», 
ri  roc»  alcune  Coborti  de'  Romani, 
non  Tenia  pondero  di  fòllcuarc  contro 
i mcdefìmi  tutto  quel  paeiè  « contro  il 
quale  andato  Lucio  Altronico , ili  pri- 
ma  da  quello  > e poi  da  Blefa  ambedue 
V.  Cordoli  finalmente  disfatto-  laquc- 
fta  medetno  tempo  hauendo  Tiberio 


--  ----- Uu  uicucino  icmpo  nauendo  l ibcrio 

tempo  medemo.  dell  aggiuflamenrofe-  introdotto  Drufb  Tuo  figlmoloncll  am- 
gbttodi  molte  Brouincicd’ArraeaÈLó  mih.ftiàtionc  del  gouerno,  per  dina* 
&£*?**'  « ‘Comagena',^ che  me-  dark»  m quello  modo  allTmpeno , co* 

nv  rumi  Ir»  f ' n mi  — I * I* .. J A * 


diate  li  valore  di  Gcrmanico>»lla  deup» 
inde  dell’imperio  s! erano  ridu  tte.Que. 
fia,  mone  fì  (entità  «la';  Romani  con, 
»mo dolore;  quanto  fu  l'odio , che  ne 
concepirono  contro  Pilone , come  bar- 
bico cdècurore  drlM  mortedi  quella»*' 
nocen  tc  gran  Capitano , mi  come  vna 
onta  $:eicraggin*  non  doueua  reflari, 
impunita  , ben  collo  fucccdctcef  noti, 
oliarne  , che  Tiberio  non  fàcertè  alcun; 
conto  dell  aerala  ,nche  la  moglie  di 
Germanico  ne  porle  à lùoi  piedi  cona 
tra. Fifone  ; chrefiendo  quelli  venuto 
i Roma , come  afficurato  da  Tiberio, c 
per  altro  vedendo  quanto  odiolb  fui To' 
diuenuto  appiedo  j Romani , inobcj 
dall  imperatore  non  veniua  protettola 
quella  cauli  , nè  cesi  beo  veduto  come 
prima , prefe  di  dotalmente  à ramma- 
ncarii  i che  rklutcofinpcr  il  dolore  i 
deplorare  la  tua  difgracia  in  vna  camera, 
bri  al  fine  di  'propria  - mano  mifcta* 
mcntE  s’vccHè  . 11  .cui  di  (prezzo  vlito 
da  laberio  verfo  Pifanc.  non  lenza., 
fondamento  vicn  confidcrato  da  alcu- 


tnequclio , che  fi  tencua  libero  da  ogni 
oltacolo , fè  ne  viueua  trafeurato  fenza 
pigliaci  molta  cura  degli  auanzi  dell' 
Imperio , quando  s’intefc , che  per  l’eC 
forbtctnti  grauezzc  alcune  Città  della 
Francia  fi  estuo  ribellate , fattili  capi , 
e tnantcnitori  di  quella  Iblicuatiomu 
due  huomini  di  qualche  fpirita , lèj 
non  temerari)*  rno  chiamato  Floro , 
e l'altro  Scabri!  auuifo , che  tanropiù 
diede  accoltone  di  fpauento  à Roraa_. , 
quanto  che  vedeuano  Tiberio  rutto 
immerfo  nc'piacen , c ncile.delitic,  o 
però  tota  Ime  ntealicno  dal  rimedio, che 
a cinto  difbrdine  era  necefiario , con- 
fórme in  firn  ili  occorrenze  baucuanoà 
loco  mal  grado  altre  volte  fpcrimcn ta- 
to; di  maniera  , phefe Caio  SiLio  Ca- 
pitano inquella  Prouincia  non  fi  op. 
poneua  con  mettere  à fronte  denerni- 
ciiliùo  cfercitOL,. è, certo  chea  Roma 
alcun  gra  diliflra  ne  direbbe  auucnuto, 
il  quale  feppe  ctwì  valorolimen  te  refi, 
fiere  all’impeto  di  quei  follcuati , chej 
vintila  maggior. parte  di  effi, furono 
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ni  ener  feguito  più  tolto  per  celare  in,  tagliati  à pezzi . JDrufb  fratanto , che 
queba  maniem,1  piacere,  chefcntiut,  fi  trouaua  in  Roma , mentre  Tiberio 
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deila  morte  di  Germanico , che  per  di- 
fètto di  volontà  in  proteggere  la  cauli 
di  Pilone,  che  dal  Senato  eflendo  mala- 
mente inrefi,  venutoli  alla  Icntcnzafu 
da  Tiberio  con  da  Tua  autorità  in  gran, 
parte  riformata  itiuore  di  M.  Pifono 
(ito figliuolo  ..  Intanto  eflèndofì  folle- 
osto  io [Africa  Tacfàrina  Numidohuo. 
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per  altro  fè  ne  flaua  fuori  confumando 
i giorni  in  ogni  difioluteaza  falciato 
in  cura  d'efli  da  Tiberio, venne  in  mal- 
« difeordia  con  Elio  Sciano  prefo  tal* 
mente  à proteggere , c fiuorirc  da  Ti- 
berio,che  nó  v'era  dignità  della  quale, 
che  non  lo  llimafsc  degno , che  però 
giornalmente  glie  n'andaua  conferen- 
do, 
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do  , il  qiklc  insuperbito  per  tanti  fl- 
uori , prètelc  con  quello  di  g* treggia- 
re  , e competer  (èco  in  ogni  affare,  il 
che  iè  bene  à Tiberio  era  notiiiìmo , 
nulladimeno  non  trafili  io ua  di  fcai- 
pre  più  innalzarlo-,  da  che  manifefta- 
rocnte  lì -raccoglie  di  che  pazza,  e pep- 
lum natura  egli  fuffe  dotato,  menerò 
laiciauadi  cimentare  il  proprio  figlio 
alTacquilto  dell'Imperio , per  iftradar- 
ui  vno,  che  ne  per  lìngue , nc  peral- 
tro, non  folo  di  quello  non  era  degno, 
mà  per  la  fua  fuperbia  communcmen- 
te  da  tutti  aborrito , quanto  per  altra 
le  ne  moftrò  lempre  meriteuole  Cer- 
manico  perlefuerarevircù^  c per  he.’ 
nobiltà  de'  natala  che  anche  dopo  la_. 
morte  rendeuano  la  di  lui  memoria-, 
Sèmpre  più  honorata; , Stilhiiàre.  Tur- 
tauia  ih  quelle  fue  ingiufte  prete nftoni 
unto  fi  a uanaò  b ;di  ln  1 fu  perbia;  c per 
parte  di'-Tibcrio  l’affètto,  che  inconlì- 
deratamente  gli  poitaua , che  diuenu- 
to  perciò  altrettanto  temerario , non- 
prima pensò  di  dar  morte  à Drufo, 
che  per  mezo  di.  veleno  hebbe  quella.,, 
effeguita , che  da  Tiberio  non  lòloco- 
me  huomo , mà  nc  anche  come  Padre 
ne  fcncì  difp iaccre , quando  è proprio 
de’Padri  in  limili  cali  per  il  cordoglio 
il  renderli  incapaci  di  confolatione,  in 
che  non  Solo  Tiberio  lalciò  di  fare  al- 
cuna dimoftracionc  di  dolore  , mà  efi 
fortauaà quietarli  rutti  quelli , che  egli 
vedeua  affli  gerii  della  di  lui  morte;  che 
più  lì  può  dire  di  quello  non  huomo 
mà  fra  gli  huomini  difpietatiilìmo 
moftrò , auanzando nella  crudeltà,  Si 
in  ogn’altro  vitio  i più  crudi , & i più 
fieri  Tiranni , chetino  à quel  tempo 
per  uli  bifferò  tenuti)  per  ii  che  giuìtc 
furono  le  rilòlutioni  prefe  da  cialcuna.. 
Bacione  , mentre  per  cauli  di  qucflo 
fue  maluaggità,  nelle  quali  ogni  giorno 
lì  andaua  auanzando , ftimauano  lor 
debito  di  prender  farmi  > per  vedere^ 


iè  col  metodi  «fife  poreuano,  fountfi 
da  qaefla  fua  ignominioià.  arenami- 
ftrationc  ;nan  vergognandoli  di.  tare-, 
elìgerc  i mbuti , non  ajla'lpmmi  aioc 
voler  elìcti , mà  che.  afccndcficro  à quel- 
la , che  dal  fuo  corrotto  giuditiò  .veni- 
ua  giudica ta  opportuna  > per  Sanare  là 
di  lui  ingordigia,  alla  quale  por,  fodit 
fare  {penduta  ne’  cohuiti  gtoHilstmo 
fomme  di  denari , de’quall  era  si  a ludo 
che.  per  latiarne  l'intenlùlima  iètc,  ch’ 
egli  n‘  haucua , noti  curò  di  riandar 
in  rouioa  alcune  Città , i.pui  Cittadini 
puma;  di  vederc  i propri j figli  nudi , c 
pn  uati  di  quelle  ricchezze  ; che  dotte- 
uano-fcflcncarli molti  gli  v ccidctia- 
no , akri  gli  anuclenauano  , Se  altri 
vccidouano  anche  fc  ideili  ; anzi  cho 
all’auaritia  hebbe  talmente  congiunta 
la  crudeltà , che  Cocceio  blcrua  cleflo. 
più  collo  morir  di  fame , che  viuo  an- 
dare nelle  fue  mani,  e ciò  in  riguardo 
che  per  mero  capriccio  nonlòlocon, 
infbnribiii  tormenti  ne  aiiligeua  , mà 
anche  à motte  condcnnaua  benfpcflo 
lc-^erfane  ancorché  giufte,  eGictadini, 
quali  hapeutidi  maniera  Ipauenuci  con 
le  ifue  crudeltà,  che  vno  diedi  inno- 
cente ,omà  poucro  potendo  chiedergli 
la  vica , lo  pregò , «he  prcftamcntc  lo 
fàceffè  morire , il  quale  come  in  dargli 
la  morte  ftimafiè  di  renderlo  in  qual- 
che parte  febee , negò  di  farlo  morirò- 
in  quell'iftante,  perche  ftimò  maggior 
tormento  il  mantenérlo  viuo  fra  quei 
fpauenti  ; che  farlo  preftancemento 
morire,  come  egli  defìdenua.  Molto 
rcilarehbe  à dire  in  quello  luogo  de  vi- 
ti) , e crudeltà  di  quello , non  ààprei 
dire,  iè  huomo,  ò moftro  in  torma., 
humana , che  per  non  contaminare  1* 
orecchie  di  chi  legge  tralalcio  , com- 
pendiando la  di  lui  viracon  le  paralo 
diTheodorico  Gadcnea  già  fuo  mae- 
Uro  di  Rettorica , il  quale  conofeendo 
quanto  oglidi  crudeltà  filile  vago,  lo 
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chiamò  : Lutum  fénguint  macerata* » i 
mi  torniamo  à coloro  che  córro  di  lui, 
e ddl’Impcrio  hauédo  preTò  l’armi,  nc 
gucrreggiauano  , vno  de’quali  fu  Ar- 
chabano  Rè  de’  Parthi , che  rotta  la_. 
paccconclulà  con  Germanico , haueua 
di  già  occupato  molte  tene  dell'Impe- 
rio, fc  bene  nc  fu  tolto  fatto  retirare 
dalle  tòlda  te  (che , che  i Romani,  così  in 
tempo  di  pace , come  di  guerra  colà 
ne  teneuano  Tempre  all’ordine  per  la  cu* 
ltodia , c difèfa  delle  loro  Prouincie  iui 
confinanti , che  per  opra  delle  medelì. 
me  furono  recuperate,  e non  perche 
Tiberio  vTilTe  in  ciò  alcuna  diligènza  , 
il  quale  lèguitando  tuttauia  nelle  Tue 
feeleraggini  ; come  doueua  in  breue 
quelle  terminare  con  la  morte  , così 
ammalatoli  in  vh  viaggio, che  egli  fàce- 
ua  verfò  Terracina , e perciò  fermatoli 
in  vn'Ilòlerta,  che  non  molto  lungi  dal 
pionte  Cuccilo  fi  troua,  iui  li  trattenne 
alcuni  giorni  i in  vno  de’ quali  paren- 
dogli cllér  migliorato, e perciò  di  nuo- 
uo  pollolì  in  mare  , non  fu  appena 
giunto  in  Milina  Città  all’ hora  vici- 
nai quella  di  Pozzolo,  che  foprafàtto 
dal  male,  e perciò  non  potendo  prolè- 
guirc  il  fuo  camino , nc  fu  multato  da 
Lucullo  huomo  molto  fàcultofò  in  vtu 
villa  , che  iui  ei  polTcdeua  , dono 
cllcndo  andatoà  dimorare  , non  molti 
giorni  dopo , in  quella  parimente  nc 
rimale  cftinta  ; intorno  alia  cui  morte 
perche  fono  cosi  varie  Topinioni,  co- 
me diuerfì  quelli,  che  la  deferiuono 
Circa  il  modo  conte  ella  Tcguifie  , la- 
ttando dentro  Tinccrtezze  di  riferirne 
il  vero , che  daqucilc  è difùcile  intrac- 
ciare  , ancorché  la  maggior  parte  de- 
gl  Hiltorici  l' attribuirono,  procura- 
tagli violentemente  da  Caligala  , che 
cflcndo  fiato  dichiarato  dal  medelìmo 
Tiberio  Tuo  fucceflore,  e però  allettan- 
done la  fuccefsione , quella  come  fopra 
gli  aoceleralle , nella  quale  non  unto  la 


Plebe,  quanto  i nobili  honorarono  il 
fine  di  Tiberio  in  quella  guilà,  che 
egli  meritaua,  poiché  non  lì  pone  dagl’ 
Hiflorici  in  contradittione  , che  le 
grandi  furono i dolori , eie  tirannie, 
che  elsi  viuendo  egli  patirono  , molto 
più  grandi  fùfsero  (allegrezze,  & i con- 
tenti ■ che  nella  di  lui  morte  ri  [tona- 
rono , per  il  bene , die  da  età  Tpera- 
uano  di  confeguire  ; onde  perche  ne 
anchedel  cadauerorellalscalcunlègno, 
ipalti  gridauano,  che  quello  nel  Teuc- 
re lì  buttate  , altri  che  con  vn  vncinq 
al  collo  dopo  hauerlo  per  le  leale  Ge- 
merne fin  colà  llralcinato,  come  fi  co- 
ftumaua  di  fare  con  i condensiti , iui 
parimente  fi  gettate , accompagnan- 
do tutte  quelle  colè  con  mille  altre  bc- 
rtemmie,  ficimprecationi  la  di  lui  me- 
moria per  Tempre  dolorolà.  Ma  le  lòt- 
to il  tirannico  feetcro  di  Tiberio,  il 
mondo  diuenne  vn  funetfo  Teatro 
con  la  morte  di  tanti , che  da  lui  cru- 
delmente  furono  fatti  vccidere , trage- 
dia molto  più  lagrimabile , e dolora- 
la fu  veduta  in  particolare  lòtto  il  Cie- 
lo di  Palertina  nella  perlòna  dell’hu ma- 
nate Dio  Chrirto  Signore,  c Rcdcntor 
noltro  tanto  più  degna  del  noltro  pian- 
to, quanto  egli  più  d’ogn' altro  inno- 
cente ingiurtamentc  fatto  morire  Torto 
PdtioPilato Procuratore  della  Giudea  . 
Sotto  quello  medcmQ  Imperatore  oc- 
corfero  diuerfi  accidenti  pari  mento 
Tunclii , che  da  molti  Hillorici  ven- 
gono niènti , come  il  terremoto  che 
in  Alia  mandò  à tèrra  dodici  Città,  ol- 
tre alcuni  monti , che  riconcentrando- 
li nella  terra  diuennero  pianure  ; & al- 
tre di  quelle , che  fi  conuercirono  iti- 
monti  , alle  quali  colè  fi  aggiunge,  che 
in  Fidine  cadefie  vn  Anfiteatro , che 
ièruiua  per  celebrami  diuerfi  giuochi , 
nel  quale  dicono  vi  monfsera  da  ven- 
timila perlòne , e trenta  mila  ve  ne  ri- 
mancTsera  (frappiate , e che  nel  monte 
H Ce- 
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Celio  fi  abbrucialsero  cucci  gl’edificij  y 
che  vi  fi  crollarono  > nel  fui  incendio 
per  fbuuenire  à quelli , che  in  quell’ 
incendio  erano  foci  danneggiaci , vp-, 
gliono,  che  Tiberio  fpendeflc  vn  mi- 
lione, e 359.  mila  feudi.  Mori  que- 
llo Imperatore  degli  anni  di  Chrifto 
nel  39.  della  Tua  vita  nel  78.  e del  fu? 
Imperio  nel  zz.  .compito  . 

VtU'i Imperio  di  Caio  Ctfart  Cali- 
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NOn  oflaqte  la  cirannide  deli- 
berici vfàta  con  turca  la  proge- 
nie di  Germanico  , vi  rimale  di  quella 
intacco  Caio,  ài  quale  vogliono  alcuni, 
che  lo  dichiaraflè  herede  aifieme  con 
Tiberio  gemello  nato  dj  Drufò  fuo  fi- 
gliuolo i onde  non  più  predo  egli  fu 
fpirato  , che  à Caio  fu  dara  la  con- 
ferma con  sì  fimo  giubilo*  che  il  Po- 
polo andò  cucco  ad  incontrarlo  fino 
fuori  delle  Porte  della  Città  , doue  do- 
po hauerlo  condotto  alle  danze  del  fuo 
appartamento  andarono  à fàcrifìcarej 
cento  fèllanta  mila  vittime  fopra  di- 
uerfi  altari  • tendendo  gratie  à i Dei 
per  hauer  loro  concedo  vn  Principe^ 
tanto  giudo,  quanto  buòno,  per  quel- 
lo , che  elfi  ali  no»  ne  giudicauano , fè 
bene  fi;  hi  qualche  dubio  fè  ciò  fèguifse 
in  quellinilance , ò pure  alcuni  giorni 
dopo , quando  egli  ritornò  dallTfbla_> 
di  Capri,  doue  nera  andato  perdio 
diporto . Quello  Imperatore  benché 
il  fuo  nome  fu  de  Caio  ritenne  però 
Tempre  il  fbpranomc  di  Cahgula;  onde 
anche  dopo  fatto  Imperatore  fu  da  ogn' 
vno  col  iòpradccto  nome  chiamato, 
fhe in  latino vuo{  dire, calzategli  vsò 
di  portare  fino  da  fanciullo  , e che  poi 
volle  in  guerra  in  forma  di  diualetci  \ 
del  quale  non  fòlo  il  Popolo  Romano  , 
mà  il  mondo  cucco  fecero  fi  gran  con- 
cetto , che  tennero  communcmcnco 


qucliTqapcrio  edèjr  caduto  in  fbgetto 
del  quale  parcua  loro  non  poterli  tro- 
uare  altro  di  lui  maggiore,  fi  che  an- 
co maggior  mente  fi  diedero  à credere 
quando  appena  arriuato  in  Roma  lo 
viddero  con  molta  pietà , e riuerenza 
dar  fèpoltu»  alle  ceneri  così  del  fratel- 
lo , come  della  Madre ,-  mà  ben  collo  fi 
auuiddero.che  quelle fue  dimollratio- 
nf  erano  molte  diuerfè  da  quello , che 
rinchipdeua  nell'interno,  e particolar- 
mente quando  s’intefè  hauer  cafiaco , Oc 
annullato  i|  tefiamento  per  la  pano 
nella  quale  era  inftituiro  Tiberio  ge- 
mello , che  lo  dichiarò  Capitano,  ò 
pure  Principe  della  giouentù  Romana, 
àchc  il  Senato  non  fece  renitenza  al- 
cuna, ne  tampoco  contradifTc  ali'elec- 
tione  da  lui  fatta  di  Claudio  fuo  Zio  > 
che  per  compagno  volle  nell'  ammini- 
ilracione  , al  quale  liberamente  gli  la  fi 
faua  far  ciò  che  voleua;  mà  perche  ciò? 
che  da  Cahgula  fi  fingcua , ycniua  fic- 
co con  troppa  aficttatione  , accortoli 
dell'errore , quafi  dubitaflè  d'eficr  feor 
peno , e perder  <n  vn  punto , quanto 
fin'all'hora  vedeua  hauer'acquiftacocon 
bcncuolenza , & amicitia , venne  à re- 
narne per  qualche  tempo  molto  craua- 
gliato , non  là  pendo , come  impruden- 
te à ciò  rimediare  in  riguardo  di  parer- 
gli molto  difficile  il  poterli  reprimere; 
perii  che  volle  cenare  vn 'altra  il»da_> 

Eer  aiìicurarc  ogn ’vno  , quando  non  1' 
aucflcro  per  altro  giudicato,  e buono, 
& amoreuole , e fù  di  prender  molta.» 
fomma  di  denari , equclli  diflribuirc  , 
accettando  in  publico  eh’  egli  non  fa- 
rebbe mai  incorfb  in  quei  vitij , cho 
indegnamente  furono  da  Tiberio  com- 
metti , à che  per  maggiormente  fòrti- 
re  quanto  egli  defideraua , aggiunfè  vn 
altra  diligenza  , che  fù  di  banchettare 
i principali  Cittadini,  che  il  più  delti 
giorni  di  ciafcun  mefe  fi  trouauano  à 
tauola  fico , arce  con  la  quale  vcnne-i 
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Caligula  à guadagnarti  la  volontà  di 
tutto  il  Popolo,  che  non  cefliua  di  ren- 
derne gratie  a'promotori  della  fua  elee, 
tione  da  vna  parte  > quando  egli  dall' 
akra  tanto  piu  li  gli  moflraua  cortefe , 
acciò  credeilcro  e iter  immutabili  quegli 
ordini , che  uabfciati  da  Tiberio,  o 
pratticaci  da  A u guido  egli  riponeua  in 
piedi , prohibendo  à quella  effetto  lo 
grauezze  eforbitanti , alle  quali  non* 
ìòlo  la  Città  di  Roma,  mà  l’Italia  tutta 
.fi  trouaua  fottopofta  ; oltre  di  che  redi- 
mi a’Magillrati  la  libertà  deil’elettione 
c volle.chele  felle  lolite  à rapprcfcntar* 
fi  lì  cclebralfero  con  ogni  ponjpa  pof- 
fibilc  j onde  parcua,  che  il  Popolo  non 
potelfe  defiderarc  d’auuantaggio  Inran 
to  la  lama  d’ottimo  Principe  , che  con 
quell’arte  sera  andato  guadagnando,  fi 
dillefe  tant  oltre , che  perù  aiuta  all’ 
orecchie  d’Arthabano  Re  de’  Parthi , 
ancorché  da  lui  non  fulTc  conofeiuto  , 
venne  talmente  à Rimarlo,  Oc  à temer- 
lo, che  non  lòlo  fi  ritirò  dalla  princi- 
piata guerra -,  mà  ne  volle  anche  di  lui 
iiauere  vn  ritratto,  quale  tenendo  ap- 
prettò di  fe , non  lafeiò  di  quello  an- 
che adorarc,come  fupremo  Imperato- 
re ; il  che  làputoda  Caligula  , corno 
non  hebbe  più  da  deli  dora  re  per  ren- 
derli ailicurato  di  quella  fede,  incho 
per  mezo  degl’inganni,  c delle  frodi 
haueua  pollo  il  mondo  tutto . Così  pa- 
rendogli eller  hormai  tempo  di  sfoga- 
re le  lue,  per  infino  aH’hora,ricopcrte_- 
fecleraggini  , che  tanto  più  fi  refcro 
inlòpportabili , & odiofe  , quanto,  che 
fi  viddero  comparire  fuori  d’ ogni  af- 
pcttationc.  Fù  lì  primo  legno  di  quella 
jmpenfeta  metamorfofi  il  voler  imitar 
Serie  , che  fece  trapaliate  il  fuo  efer- 
cito  d’Afia  in  Europa  lopra  vn  ponto 
di  legno  ; quando  egli  volle  fere  il  me- 
delìmocó  vno  predo  il  Porto  di  Baia  in 
terra  di  lauoro , che  per  lunghezza  oc- 
cupaua  lo  (patio  di  tre  miglia , il  quale 


non  folo  fù  compollo  di  legni  infieme 
congiunti  con  molta  diligenza , etnae- 
(Iria  ; mà  anche  con  il  pauimcntoco. 
sì  ben  coperto,  e fondato , che  fembra. 
ua  vna  ben  forte  llrada , di  maniera., , 
che  (òpra  d’elio  vi  làbricarono  ancho 
di  molte  calè  , la  cui  (pela , viene  do 
Dione  efattamente  deferito , fopra  il 
quale, poiché  del  tutto  fù  compito,  egli 
ItelTo  volle  comparire  coronato  di  lau- 
ro à villa  d’vna  grandilfima  moltitu- 
dine di  gente  iui  concorlà  da  ogni  par- 
te,pcr  appagare  la  loro  curiofità  molli 
dalla  fama,  che  sera  fparfa  per  tutto 
d’vna  fabrica  cosi  marnuigholi,  sì  per 
la  materia,  come  per  il  lauoro , che  fù 
inellimabile,  per  il  qual  ponte  non* 
folo  volle  pallàre  ; mà  anche  dannare 
per  vna  fiotee,  che  per  la  quantità  d’in- 
finiti luminarij , de’ quali  era  ripicnoil 
detto  ponte  , oltre  quelli , che  per  lo 
vicine  montagne  haueua  fatto  diiporre, 
rifplendeua  quella  parte  à guilà  d' vn* 
lucidilsimo  giorno,  dopo  la  quale  non 
sì  collo  fù  comparii  nel  Cielo  il  Sole, 
che  Caligula  fù  veduto  comparire  fopra 
d’vn  fontuofo  carro  , feguitaco  da  vn* 
gran  numero  di  foldacij  onde  cosi  pom- 
pofo  dopo  haucr  più  volte  palleggiato 
per  il  detto  ponte,  che  fù  il  line , per 
il  quale  haueua  ordinato  quella  gran* 
machina  con  tanca,  e così  nocabil  fpclà, 
fece  vedere  quanto  folle  grande  la  luaj 
ambinone,  cpazzia,  Ja  quale  in  parti- 
colare fi  raccoglie  effer  Rata  altrettanto 
maggiore , mentre  fenz’alcuna  confì- 
deranone  nella  fàbrica  del  ponte  volle 
occupare  per  i fondamenti  d.'  elio  oltre 
à molc’altre  naui , quelle  medeme , clic 
in  gran  numero  feruiuanoà  traghettare 
le  vittouaglic,  perii  cui  mancamento 
ne  feguì  vn’cRrema  carellia  i pazzia  , 
che  fc  bene  alcuni  Autori  procurano  di 
(bufare  , con  aOèrirc  quella  efsergli  au- 
uenuta  per  vna  malia  fattagli  da  Cefo  - 
nia  fua  Conforce , cuctauia  mentre  non 
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adducono  il  tempo,  che  quella  faguì 
xr  vedere , fé  fu  prima , ò dopo  della.» 
uaaffuntione  all'Imperio,  non  poco 
fanno  dubbiare  delia  loro  legalità  ite» 
quello  particolare  j quando  peraltro  è 
certo  egli  eflcr  ftato  fin  da  fanciullo  di 
maluaggia  natura , fuperbo , & ambi- 
tiofo,  come  dalle  iòpradette  fuc  a tt io- 
ni faguite  dopo  la  fua  alfuntionc  fi  rac- 
coglie, mentre  fusi  temerario,  cho 
non  fi  vergognò  di  farG  chiamare  Pa- 
dre degli  ricreici  , & Ottimo  Malli- 
mo  , titoli , che  non  folo  à niun*  altro 
fuo  Anteceflbre  furono  concelfi  , mà 
ne  pure  ambiti , dc'quali  non  contento 
precelcanco  quelli,  che  fi  concedeua- 
no  à Gioue , il  quale  come  per  Dio  ve- 
niua  adorato  , & honorato  , volendo 
Caligula,  che  gli  honori,  chea  quello 
fi  preftauano»  à lui  parimente  fiofle- 
riflèro  ; onde  per  riceuerlt  altrettanto 
maggiori  fi  fece  collocare  fra  la  ftatua 
di  Callore , c Polluce  , hauuti  da  Ro- 
mani in  gran  veneratone  , e ficomtu 
dopo  tanti  Sacrificij  riccuuti,  fi  perfua- 
dcua  d'elTer  tale  i cosi  anche  no 
compariua  vellico  à loro  lòmiglianza, 
hora  con  la  barba  dorata,  & hora  con 
vn  folgore  in  mano,  come  Gioue  fi  di- 
pinge , hora  con  vn  tridente  à guilà  di 
Nettuno , e così  degli  altri  loro  Dei  » 
oltre  di  che  la  notte  lì  poneua  à decor- 
rere con  la  Luna  , mentre  quella  in- 
cielo più  rilplendeua,  quale  inuocan- 
do  godeua  in  eftremo  di  quei  fuoi 
fplcndori  in  quella  guilà  , che  vn1 
amante  gode  in  vagheggiare  bella  don- 
na, ficome  per  tale  egli  la  fcelfe  -,  in» 
propofico  , del  cui  amore  domandò 
vna  volta  à Lucio  Vitcllio  fa  cflò  l’ha- 
ueua  mai  veduto  congiunto  con  la  Lu- 
na . Fece  il  medemo  diuidere  in  ducj 
parti  il  Tempio  ch’era  nel  Foro  Roma- 
no dedicato  à Caftore , e Polluce , do- 
uc  in  mezo  delle  loro  llatue , fece  hrej 
vn  tranfito  per  andare  in  Palazzo,  vo- 


lendo , che  i figli  di  Gioue  j e di  Leda.» 
gli  feruiflèj-o  di  Portieri , ò Paggi . Al- 
tre volte  fecefi  vedere  alla  prefanza  del- 
la ftatua  di  Gioue , hora  dimoftrando 
di  parlargli  all'orecchio , hora  ch’ella^ 
parla  Ile  legrcramcnteà  lui,  altre  volto 
che  vcniflcro  à contraili  alficmc  quella 
minacciando,  c come  fa  poi  fallerà  re  - 
llaci  d' accordo , arredando  egli  il  di- 
feorfo  da  quella  fi  partiua.  Taluolta  ca- 
minaua  con  tanto  fallo , e fupcrbia,che 
non  riconofacua  alcuno . Soleua  in- 
oltre incoronarli  à guilà  di  Rè , facen- 
doli in  quella  maniera  alcune  volte,  e 
ben  fpt^To  vedere  da  quelli , che  n'  an- 
dauano  all'audienza  : pazzia  della  qua- 
le dopo  eflcr  Hata  con  molti  denti  refi» 
capace,  finalmente  falciò  di  feguiro 
conofcendo  quanto  fa  fua  dignità  faf- 
fa  maggiore  di  quella  di  qualfiuoglio 
Re . Quella  fua  ambitiofa  pazzia  fu 
anche  accompagnata  da  vna  moltitu- 
dine di  vitij , fra  i quali  non  fa  jil  mi- 
nore quello  dell’inuidia , che  à guifiu* 
di  fuoco  ftmpre  tende  alle  parti  più 
alce  . Vedendo  Caligula  le  molte  fta- 
tue  erette  in  diuerfa  parti  della  Città  à 
quelli,  che  per  fama  s' erano  refi  il lu- 
ilri , delle  cui  heroiche , c vijrtuofa  ar- 
cioni , quelle  faruiuanod'vn  chiaro  re- 
ftimonio  à chi  fa  ne  faceua  fpettatore  ; 
perche  è proprio  del  vitiolò  il  non  po- 
ter {offrire  lo  Iplendore  delle  virtù  , 
cosi  inuidiando  egli  le  di  loro  glorie , 
pesò  di  feemare  vna  gran  parte  di  quel- 
le con  ridurle  in  minuti  fragmenti  ; 
però  di  maggiore  inuidia  rcftaua  acce- 
io  per  cagione  dcHòpcre,cosi  d'Homé- 
ro,  come  di  Virgilio,  aflfieme  confili, 
ftoric  dt  Tito  Liuio , quali  per  {eredita- 
re, lolcua  dire,  che  quello  era  vn  pa- 
rabolano , e gl’altn  dt  poco  ingegno , e 
dottrina}  pallandotant  oltre  in  quello 
fuo  maledetto  vitio,  che  non  fi  vergo- 
gnò di  prohibire  lòtto  graui  pene  il  te- 
nere i loro  ritratti  nelle  librarie , mà  di 
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gran  lunga  reftaua  ingannato;  perche 
quelle  fue  maledici nae,  c prohibirio- 
ni  non  pregiudicarono  punto  al  loro 
valore,  come  neanche  à quello  di  Se- 
jiccaall'hora  viuente,  del  quale, per  di- 
fprezzarlo  altrettanto, diccua  quello  eflèr 
Come  arena  lènza  calce , e lauoro  fen- 
2a  miftura.  Nè  rimalèro  intatti  da  cosi 
làcrilcghi  detti  altri  fatholì  ingegni  di 
cui  egli  intcndeua  del  tutto  annichila- 
re il  nome,  togliendo  per  il  mcdefimo 
fine  à tutti  i nobili  Romani , che  della 
fua  famiglia  confcruauano  l'inlègnc , ò 
alerà  particolar  memoria  delle  poflèdu- 
tc  grandezze , tutto  quello, che  di  buo- 
no  in  qualche  modo  haueflè  potuto 
rapprefentare  la  gloria  de'loro  antena- 
ti,di  che  non  contento , giunfc  à tal  le- 
gno l'inuidia  di  quello  Lucifero , che 
dopo  hauer  con  quelli  come  lòpra  sfo- 
gata la  fua  rabbia,!!  voltò  ad  efercitarla,- 
anche  nelle  perfone  di  minor  rondino- 
ne, togliendo  parimente  loro  quelle 
follanze  , mediante  le  quali  potcuano 
in  qualche  modo  rifplendcre  , & egli 
trouar  materia  d'inuidiare,  la  quale 
mancando  per  vltimo  sfogo,  come  che 
pure  in  elfi  ne  rellalTe  qualche  par  e, 
iàceua  recidere  i capelli,  e tagliar  le 
zazzere  à coloro , che  per  mezo  di  elle 
gli  pareua  più  degl*  altri  poter  compa- 
rire , rendendoli  in  quella  maniera-, 
brutti , c deformi . Ne  qui  termina- 
rono le  federate  opcrationi  di  Caligula 
il  quale  come  dognaltro  era  maggiore 
nella  dignità , così  non  volle  cllcr  mi- 
nore nella  copia  de'vitij , perche  oltre 
gli  accennati  , abbondò  di  mili’  altre 
enormità  i mà  rralalciandodi  difcorre- 
re  della  fua  dishonella  vita,  intorno 
alla  quale  ballerà  dire  eflèr  fiato  auto- 
re infame  dello  fiupro  di  tre  Sorelle, 
che  da  lui  rcllaron'o  dishonorate , ve- 
diamo quello  fi  racconta  della  fua  im- 
pareggiabile  auaritia,  quale  dicono  al- 
cuni, che  à ciò  lo  nccefsitafsc  il  bilògfio 


in  che  fi  trouada-per  hauer  confumaro 
ne  conuiti.  Se  altri  bagordi  , uonlblo 
tutte  le  rendite  ddrimpcno  c'haueuaj 
potuto  hauerc,  ma  anche  impegnato- 
ne molte  da  venire  , che  però  non, 
lafciò  gabella  da  ìnuentare  , Jche  da  lui 
non  fiilsc  impolla  fino  lòpra  le  mere- 
trìci , volendo  , che  de’  loro  guadagni 
cena  parte  à lui  fufsc  alsegnata,  per  il 
quale  effètto  ne  foce  in  fua  Cafa  vn  lèr- 
raglio,  che  fece  difporrcà  guilà  di  bot- 
teghe . Ordinò,  che  à lui  fi  pagafse  la 
quarta  parte  di  quello , che  trà  litigan- 
ti fi  decideua  , e fc  à calò  le  pani  fi  lòfi 
fero  accordate  prima  di  venire  alla., 
fenrenza  , tuttauia  in  conformità  de* 
fuoi  commandamenti  bifognaua  dargli 
vna  più,  che  conueniente  portione  . 
Annullò  i teiiamenti,e  permcttédo  i ri- 
dotti di  giochi,  in  elfi  poi  iècondo 
gli  capricciaua  faccua  togliere  à i gio- 
catori tutto  il  denaro . In  fomma  non 
vi  fù  faccenda,  che  gli  huomini  cfserci- 
talscro,chc  per  quella  ci  non  volefsc  vna 
parte  dell’vtile , che  quelli  ne  ritraile- 
uano  ; dalle  cui  grauezze  non  volle , 
che  fufsero  dènti  ne  meno  quelli , che 
con  iefpalle,  ò braccia  fon  foliti  di  por- 
tare i peli , e così  guadagnarli  il  vitto  ; 
di  maniera , che  da  tante  grauezze  co- 
sì impolle  Caligula  venne  à cauarne 
vna  lèmma  di  denari  tanto  notabile, 
che  fatta  vnire  infieme  in  vna  fianza_> 
erano  i denari  in  tanto  gran  numero, 
che  per  molti  palli  ei  medefimo  vi  ca- 
mino,lòpra,  fc  bene  altri  vogliono,  c 
hauendo  fatto  fpargere  il  détto  dena- 
ro in  terra  fpogliatofi  nudo  s’andaua-, 
frà  quelli  riuolgendo  à guilà  di  bellia , 
quali  poiché  parimente  haucua  confu- 
mati nelle  medemedilsolutezze,  era-, 
piùchcmaianfiofo  d’altra  fomma  > mà 
come  non  làpeua  abbondare , che  ne- 
gli ellremi , con  vna  quanto  impenfera, 
altrettanto  (frana  mutatione  fù  veduta 
in  vn  lubito  palare  da  va  cfccrabilc  x> 
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& ingorda auaritia , ad  vna  cieca , & in» 
confidcrata  prodigalità, per  eccedere  in 
quella  tutti  quei  termini , che  la  fan- 
no degenerare  in  vicio  , perche  oltre  la 
forama  detta  di  {òpra,  confumò  quan- 
do da  Tiberio  gli  era  flato  lafciato  nel 
teforo  in  fbmma  di  molta  confiderà- 
«ione,  che  tutto  inconfideratamcnte 
difperfè  in  ftufc,  c bagni , doue  in  vece 
-d’acque  veniuano  adoprati  pretiofifsi- 
mi  vnguenti , e fragranciffimi  odori , 
e parte  in  conuiti , nc’ quali  ben  fpcf- 
fo  fece  difsolucre  nell'aceto  perle  , con 
jl  quale  ordinaua  fé  nc  condifsero  le 
.Viuande;  oltre  di  che  volle,  che  il  pane 
che  fi  daua  a’Conuitati  fufic  tutto  co- 
perto d’oro  del  più  efquifito , che  fi  tro- 
tta Ise  ; altri  denari  gettò  più  volte  al 
Popolo , in  che  confumò  vna  gran, 
quantità  c fòmma  di  denari , mi  fe  fu 
pazzo  in  fpenderc  così  prodigamentc 
vna  infinità  di  monete  , fù  altrettanto 
pazzamente  prodigocon  vn  cauallo , al 
quale  haueua  pollo  nome  Concitato,  ò 
come  altri  vogliono  Incitato , del  qua- 
le sera  talmente  innamorato,  che  non 
folo  gli  fece  fabricarc  vn  fòntuofò  Pa- 
lazzo di  ricchi  marmi,  mà volle,  che 
il  letto , ; la  mangiatoia  forte  d’auorio 
tutto  coperto  di  porpora  ricamata  di 
oro,  facendogli  porre  al  collo  molto 
collane  tempeflate  di  gioie  , & af- 
fegnarc  venti  paggi  , & altrettanti 
flafiìcri,  con  l’Aio, Maeftro  di  Camera, 
e Maggiordomo,  perche  lo  fèruiflcro  i 
faccuagli  di  più  indorarla  biada,  cho 
à fuono  di  tromba  ogni  giorno  gli  vc- 
niua  puntualmente  fómminiflrata  con 
ordine  predio , che  fi  daua  con  vil. 
Trombetta , ch’andando  per  I3  Città 
ipentre  quello  dormiua  , commanda- 
ua  à tutti , che  non  fàcefléro  alcuna-, 
forte  di  flrepito,  acciò  non  fi  dcflafTo 
dal  fònno,  riferendo  alcuni,  che  il 
detto  Ca ligula  hauendo  giurato  d’elcg- 
gcrlo  Confole,  tanto  reftaflé  di  ciò  far 
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re  , quanto  il  detto  Cauallo  in  quel  me- 
demo  inllante  fé  ne  mori  . Altro 
fpefe  quanto  immenfè,  altrettanto  in- 
confidente  fèceCaligula.vna  delle  qua- 
li fu  la  fàbrica  di  molte  naui  comporto 
di  cedro  con  le  poppe  d’auorio  lauora- 
te  con  finilsimi  intagli  d’oro , fparfi  di 
pretiofiffimc  gemme, con  vele,c  funi  di 
purpuree  fete  'conteftc.  Che  non  fpc- 
fé  in  trasformar  tal’hora  vna  campagna 
in  delitiofiffimo  giardino ? qual  dena- 
ro non  confumò  in  iàbricare  eminen- 
tiflimc  torri  alla  marina  ? in  alzar  val- 
li al  pari  d'altirtìmi  monti , e quelli  in 
pianure  ridurre  , oltre  quelle,  che  fece 
in  correggere  limili  difetti  della  natu- 
ra , come  egli  diccua  ? Fra  tante  fpefèj 
che  fi  fecero  da  Caligula  fcnz’alcum. 
frutto , non  meno  fù  fciocc*  quanto 
grande  quella  della  fpeditione  fatta  con- 
tro gli  Alemanni , doue  andato  in  pcr- 
fona  con  vn  numerofò  efèrcito,  con  il 
quale  haurebbe  potuto  fare  vn’ acquàia 
confiderabile , come  da  rutti  veniua_> 
giudicato , non  iòlo  non  v'  acquillò 
cola  di  momento,  mà  fòlo  fi  contenta 
(che  fù  la  fòmma  di  quel  grande  appa- 
rato di  guerra  )chc  paflàfical  fuo  lèrui- 
tio  vn  figlio  del  Re  Bacauo  ; Oltre  tan- 
te dillòlutioni  pazzie  , & enormità  vol- 
le Caligula  hauerc  anche  il  nome  di 
fanguinario , che  fi  compiacqued’cfèr- 
citarc  anche  nel  proprio  fàngue . Che 
llratij  non  fece  ad  Antonia  fua  Auola^, 
quale  per  non  vederli  piùauanti,  ri- 
correndo al  veleno  di  quello  al  fine_» 
mori.  Egli  tu,  che  Tioerio  figliuolo 
di  Drufò  priuò  di  vita  , che  con  erto 
doucua  reggere  l’Imperio,  mentrej 
il  ppucro  giouane  dandoti  per  afficura- 
to  eflèr  vero  quell'afletto,  eh'  egli  più 
volte  haueua  detto  portargli , fe  ne  vi- 
ueua  ficuro  fènz’aflrrtcnza  di  guardie.* 
alla  fua  ditela , della  cui  morte , quan- 
do fi  rifenrte  la  cagione , onde  Caliga -■ 
la  pretefe  condannarlo , anco  più  bar- 
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bara  apparirebbe  la  contro  di  lui  data 
fcntcnza.  É*  nota  la  moresche  fece  da- 
fc  à Sillano  , folo  per  non  hauer  pota- 
lo , per  il  danno,  che  riceueua  dal  ma- 
lie andar  vn  giorno  (eco . Per  guider- 
done degli  obblighi , che  portaua  à 
Macrone , che  lo  feruì  per  condurlo  all* 
Imperio, fenta  pietà,  anco  quello  fece_, 
morire,  oltre  tanti  altri,  quali  tralafeio 
di  riferire  , con  i patiboli  de' quali  lì 
feruiua  per  dopo  lungamente  tormen- 
tati trar  di  vita  coloro , a cui  piaceuaj 
di  prolungarci  tormenti,  perche  cosi 
proualfero  gli  effetti  della  tua  innata-, 
crudeltà  ; mò  qual  maggior  ingiulli- 
tia , e crudeltà  lì  può  afeoltare  di  quel- 
la , che  fono  per  riferire . Comparuej 
yn  giorno  auanti  Cahgula  vno  già  clì- 
Jiato  da  Tiberio  , il  quale  effendo  (lato 
interrogato  di  quello  haucllc  fatto  nel 
tempo  di  detto  iuo  efilio  , rifpofe  non., 
hauer  fattoaltro , che  pregare  i Dei  per 
la  morte  di  quello, , acciò  potefle  rima- 
ner libero,  e ritornare  alla  fila  patria  , 
enei  prillino  (lato.;  il  che  ìnteio  da  Ca- 
ligula  , comandò  fubiro , che  tutti  co- 
loro , che  lì  ritrouauano  elìliati , acciò 
non  hauelTero  da  deliderare  à lui  il  li- 
mile,fi  tàceffero  morire . Per  quelle  , e 
molte  altre  limili  crudeltà , che  di  con- 
tinuo li  vacuano  vfate  da  quello  mo- 
lilo , non  potendo  più  fòpportare  i Ro- 
mani la  di  lui  tirannide,  dopo  hauer 
congiurato  due  volte  in  vano  con- 
tro di  lui  , finalmente  tentata  la  ter- 
za , in  quella  reitò  morto  alti  2.4. 
di  Gennaro  nell'anno  del  Signore  43. 
in  quello  modo  fecódo  la  maggior  par- 
te descrittori.  D'  ordine  di  quello  Ice- 
lerato  doueuafi  recitare  vna  Comedia 
in  detto  giorno, per  il  cui  effetto  hauea 
egli  fatto  molti  preparamenti , c podi 
all'ordine  fontuoli  apparati, con  hauer- 
ui  chiamati  da  diuerfe  parti  ottimi  re- 
ca unti  . acciò  quella  riulcifse  felice- 
mente , c con  maggior  politia  . Era-, 


intanto  venuto  il  giorno  dedinato  per 
lardone,  mà  perche  Ja  fera  anteceden- 
te egli  era  andato  al  letto  pieno  di  vino 
c perciò  tardaua  à leuarn  , clfendo  di 
già  feorfà  la  metà  del  giorno , ne  fu  de- 
llato  da  alcuni  Puoi  amici,  e pregato  , 
che  li  leuaffe,  e (fendo  tempo  di  dar 
principio  alla  Comedia  ; alzólfì  egli,fe 
bene  mal  volontierj , quali  preucdclfe 
elscr  quello  l'vltimo  di  Tua  vita , quan- 
do vlcito  di  camera  , accompagnato 
dagli  amici  fe  ne  andaua  verfo  la  (àia., 
della  Comedia,  per  douc  in  pafsando 
alcune  camere, che  à quella  lo  conduce- 
uano,  douc  li  prouaua  la  fudetta  attio- 
ne , iui  li  fermò  ad  efortare , e far  ani  • 
mo  à quei  Recitanti , nel  cui  luogo  ap- 
punto veniua  afpettato  da  i Congiura- 
ti, tra  quali  vno  era  il  Tribuno  delle 
Cohorti  Pretorie  detto  per  nome  Che- 
rea, che  accodarofegli  per  domandar - 

Eli  il  nome  , del  quale  doueua  feruirlì 
: notte  fegucncc  tra  ibidati,  che  face- 
uano  la  fentinella , rifpofe  Caligula_>, 
Giouc,  nel  cui  illante  hauendo  di  già 
sfodrato  il  pugnale  , con  quello  nel 
ventre  lo  feri  dicendo, accipe  natum, gri- 
dando dopo  dato  quello  colpo  , ne  potè 
parola  concertata  fràcfsi  congiurati  da 
dire  quando  era  tempo  eh'  entrafsero , 
il  quale  fù  appena  intelò  dalli  medemi, 
che  immediatamente  ruppero  la  porta, 
che  acciò  non  li  fàceffi  tumulto  nell’en- 
trare alla  comedia,  ne  haueuanochiufà, 
douemétreelclamaua  l'infelice  ferito  di 
molte  pugnalate,  Cornelio  , c Sabino 
gli  furono  iòpra  , che  lo  fcannarono , 
della  cui  morte  vogliono  alcuni  Scrit- 
tori di  quel  tempo,  che  fufsc  prodigio, 
quando , prima , cheellafeguifsc , por- 
tandofi  vna  flatua  di  Gioue  per  collo- 
carla in  certo  luogo , occorfe , che  paf- 
fando  aqanti  il  Palazzo  dell’Imperatore 
quella  cominciò  talmente  à tremare, 
che  riempì  dì  marauiglia  infìeme,  e di 
fpauento  quelli , che  la  conduceuano  . 
* Yo- 
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Vogliono  però  anche  li  tnedefimi  quel- 
la eflcrgli  Itaca  predetta  da  vn'  Altroio- 
go  , che  fi  guardaflc  da  vno  > che  fi 
chiamaua  Calilo  , perche  l’haucua  da_. 
vccidere,  iòpra  di  che  facendo  egli  ri- 
fleiiìone , c ricordatoli  trouarfi  in  Alia 
vn  PrqconfoJc  così  nominato  , quello 
léce  fubito  morire  ; mà  il  giuditioiche 
và  fecondando  gli  affètti , come  il  più 
delle  volte  s'inganna,  non  lece  fouue- 
nire  à Cali gu la  , che  Caffìo  anche  era 
detto  quel  Cherea  , il  quale , come  hab- 
biamo  detto , i'vccife . Nella  morte  di 
quelto  Imperatore  fi  crouarono  in  vna 
calla  due  libri  da  lui  Aritti , intitolati 
vnp  il  Pugnale , e l'altro  lo  Scocco , ne’ 
quali  > come  andaua  notando  quelli  , 
che  dcllin  ua  alla  morte , così  in  quelli 
fi  vedeuano  notaci  molti  Senatori»  e_j 
Caualicri  Romani,  in  vn’altra  cada  vna 
quantità  di  veleni  d'ogni  forte. La  mor- 
te {òpradetta  di  quelto  Imperatore  le* 
gm  l'anno  di  Chrilìo  4 3 . della  Aia  età 
il  2 S e del  fuo  Imperio  il 

fieli'  Imperio  di  Claudio  Cefart. 

NOn  sò  vedere , Co  il  non  credere 
la  morre  di  Caligula  dal  Popo- 
lo procedere  da  infinito  contento  , ò 
pur  da  gran  timore, perche  dubbitando 
lórfc  i Romani,  eh'  ella  fufTc  finta  da-, 
lui  per  maggiormente  accerta  rii  degli 
animi  loro,  ò per  altro  luo  capriccio, 
paflarono  molte  bore  prima  , che  di 
quella  ne  reltalTejo  i Romani  afsicura- 
ti,  la  quale  poiché  fu  publicata  per  cer- 
ta , mentre  con  particolar  contento , e 
molta  lode  di  quelli , che  l’ haucuana 
varilo,  fapendo,  che  non ahrimeme 
à ciò  A di  Ipofero , perche  alcuno  d’efii 
alpiraflc  all'Imperio,  ò perche  altri  per 
quella  via  vi  afccndefle , mà  Iblo  per  ri- 
porre la  Città  di  Roma  nella  priltina 
libertà , per  il  cuieffectp  A erano  anche 
impadroniij  del  Campidoglio  , alfen. 
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tendoui  il  Senato , che  Acondando  il 
penAero  di  cAi , glie  n'  luucua  dato 
il  pofiellb  con  le  genti  delle  Cohorri 
Pretorie  , perche  lo  guardaflcro  i mà 
come  ne'congrefsi  i pareri  lòno  diuerfi, 
cosi  non  accorda  ndoA  quei  Cictadi* 
ni , in  rilbluere  quanco  era  necclTario 
in  ordine  alla  propolta  libertà,  fu  ca- 
gione , che  per  alcuni  diAurbi  nati 
lbpra  quelto  fatto  tutta  la  Città  A fol- 
Icuaflc,  al  cui  difordinc  , mentre  da.» 
vna  parte  A procuraua  di  rimediare-», 
non  A JaAiaua  dall'altra  di  portar  la.» 
vendetta  contro  i parenti  di  Caligula.» 
la  quale  però  andandoA  ogn'  bora  più 
auanzando , daua  non  poco  da  teme- 
re à Claudio  Aio  Zio  , per  il  cho 
dubitando  egli  in  eltremo  della  Aia.» 
perfona , per  cllèr  dc'più  congiunti,  che 
il  morto  Imperatore  hauelfc  , non  lòto 
non  ardi  di  vfeire  dal  Palazzo,  mà  di  ’ 
quello  nel  più  intimo  luogo  , quanto 
più  prclto  puote  fi  ritirò,  doue  entrati 
l’uriofameme  i Addati,  mentre  egli  pie- 
no di  fpauento , non  trouando  modo 
come  faluarfi , fra  vna  parete , & il  pa- 
ramento , che  quella  ncopriua , òcome 
altri  alTeriAono , dietro  vna  portiera.» 
elAndoA  nafiolto  , difficilmente  A fa- 
rebbe ritrouato , fe  dalle  punte  de’pio- 
di,  che  inauucrtentcmcnte  erano  retia- 
te fioperte  , non  rhauelTcro  manifcfta- 
to;  perii  che  efTendo  flato  prclb  da_< 
vna  moltitudine  di  cfsi , e per  cllcr  di 
natura  affai  timido  gii  A tcneua  per 
morto , quando  quei  foldati  conofcen. 
do  la  di  lui  Amphcità,  e Apendo  per 
altro  , che  egli  non  A era  ingerito  in 
colà  alcuna  , c che  però  non  haueua_> 
commefTo  alcun  mancamento, non  vol- 
lero contro  di  lui  vfare  alcun  rigore^  ; 
anzi  perche  con  tale  occaAone  li  era.» 
grandemente  Anarrito  , per  rincorar- 
lo, come  per  fcherzo , gli  difiero , che 
egli  era  il  loro  Imperatore,  mà  cornea 
Claudio,  tuttsuia  dubbitaua  della  vita 

non 
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non  lafciaua  di  pregarli  fino  con  le  gi- 
nocchia interra  ; che  quella  gli  conce- 
de  fièro  con  far  loro  moke  atteftacioni 
della  fua  innocènza  , quando  le  parole 
dette  per  burla  ,.che  egli  era  il  loro  Im- 
peratore vennero  da  efsi  replicate  con, 
tanta  fòrza , che  pattando  dagli  vni  à 
gli  altri,  e da  quelli  publicate  per  tutta 
la  Città,  furono  con  vniuerfàl mento 
riceuute  , che  per  forza  che  da  alcuni 
lì  facefsc,  perche  non  fi  attcndelsero , 
non  tu  poisibilc  di  poter  arredare , che 
in  conformità  d’efse  non  forte  anche  da 
gli  akri  pubicamente  acclamato  per 
Imperatore;  di  maniera  , che  portolo 
jnvna  lettiga  lo  condulsero  aH'efcrcito, 
dal  cui  contènto  dependeua  lo  ftabili- 
mcnto  delle  fue  grandezze  , nel  cui  ca- 
mino fu  veduto  lagrimare,  come  le  alla 
morte  false  flato  códotto,c  ciò  in  riguar 
do  del  timore,  che  toglicuagli  affatto 
ogni  Iperanza  di  buon  facccfso  ; però 
hauendo  il  Senato , & i Confoli  fatela 
di  lui  vna  così  deliberata  , quanto  im- 
prouilà  clettione , linièro  almeno , fo 
non  ne fentirono contento,  d‘  hauerlo 

Ìitr  lor  Signore, inuiandogli  à quell’ ef- 
ètto  vn  Tribuno , benché  il  Ccccarelli 
dica  , che  quello  gli  fufsc  mandato  à 
nome  de’Tribuni  della  Plebe  à fino, 
che  non  fi  foccoponcrtc  ad  altre  leggi , 
che  à quella  della  Republica  , e cho 
dopo  quello  merto  inuiatogli  come  fò- 
pra , gh  ne  forte  fpedito  vn’altro  da_* 
Confoli,  le  bene  il  Mcrtia  vuole  il  det- 
to fecondo  melso , conforme  gli  era-. 
Unto  ordinato,  non  s'ingcrifsc  inaltro, 
lolo  che  in  fargli  intendere  dt  trouarfi 
fa  Senato  ad  effetto  di  trattar  lèco  fopra 
alcuni  particolari  concernenti  la  pufoli- 
ca  vtilità , c che  Claudio  à quella  imba- 
cata rifpondcrte  di  non  poterci»  fare 
per  trouarfi  dalle  forze  de'  faldati  rite- 
nuto . Si  crede  però  communemente , 
che  àciò  fare  false  conlìgliato  da.  Hc- 
rode  Agrippa  Rè  di  Giudea,  àcui  poco 
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auanti  da  Caligula  era  (lato  rcllituito 
il  Regno  già  porteduto  da  faoi  A n ce- 
nati,à line  di  non  rellar  fottopofto  al 
Senato  . In  quelli  trattaci  ertendofi 
partaco  tutto  quel  giorno,  e gran  parte 
della  notte  lènza  venirli  ad  alcuna  con- 
elulione,  daua  molto  che  penfàre  à 
Claudio,  che  lufingato  in  vn  medemo 
tempo  dalla  fpcranza, e tormentato  dal 
timore,  grandemente fofpefo  fc  ncvi- 
ueua  ; tuttauolta  vedendo,  che  le  dimo- 
re; che  dilatauano quell*  clettione  non 
fuccedeuano,  in  riguardo  di  non  voler- 
lo Imperatore  ; mà  dalla  dilacione  del- 
l'aggiurtamcnto  della  maggiore,  ò mi- 
nore autorità,  che  intcndeuano  di  dar- 
gli, venne  più  rollo  àfperarne  vn  buon 
cfìto  , che  à temere  della  detta  dilatio- 
nc,  con  che  fi  carni naua  in  qucllclet- 
tionc,  perla  cui  tardanza  efsendo  nati 
nuoui  dirturbi,  poiché  rifoluto  il  po- 
polo ( come  riferilce  Giofcffo  ) di  non, 
ibflrirla  d’auantaggio  , e perciò  e fc  li- 
mando di  volere  vn  nuouo  Imperato- 
re , fu  forza  che  il  Senato,  & i Confoli , 
che  peraltro  fi  trouauano  abbandonaci 
di  confermare  rdcctione  dell’  Impera- 
tore , come  fecero  in  mano  del  medefì- 
mo  Claudio  eletto  come  fopra  à quel- 
la fa  prema  dignità,  che  à non  crterne 
anche  legiiimo  focccrtore  potcua  dagli 
Autori  della  morte  di  Caligula  , c per 
confeguenza  della  tentata  Romana  li- 
bertà , facilmente  efsergli  rapita  , in  ri- 
guardo del  fine  , che  fi  erano  proporti 
di  lcuar  quel  dominio  ad  vn  lòto  Re- 
gnante; dalla  cui  electione  ben  fi  racco- 
glie quanto  fiano  fallaci  le  confegucn- 
ze  , che  cal’horaci  crediamo  dellauuc- 
nire,  mentre  vediamo  Claudio  artonto 
aU’Impcrio  non  falò  fuori  d’  ogni  faa 
cfpcttauone , mà  nel  medemo  tempo, 
che  più  dubitando  della  faa  vita , fi  ero- 
uaua  maggiormente  in  pericolo  di  per- 
derla ; anzi  portato  al  folio  di  quella-. 
Monarchia  lènza  alcun  merito;  perche 
1 fc 
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(è  bene  era  congiùnto  per  lìngue  à gl’ 
Imperatori  iuoi  fucceflori,  nulladime- 
tio  da  tutti  era  tenuto  in  poca  llima_> 
non  folo  per  la  di  lui  pouertà,  mà  mol- 
topiù  per  non  hauer  godutoalcun gra- 
do di  quei  Magidrati,  per  roezo  de’ 
quali  altri  lògliono  à gradi  confpi- 
cui , & eminenti , & anche  alle  digni- 
tà più  fupreme  auanzarfì  ; perche  fo 
bene  da  Cahgula  fù  preio  in  i'ua  com- 
pagnia nel  Coniolato , è certo  che  lo  ri- 
tenne per  cosi  pochi  giorni , che  ap-i 
pena  ii  hànotitiad'eilcr  (lato  promof- 
ioà  quella  dignità  ; oltre  di  che  iiaucn- 
doegli  dimorato  la  maggior  parte  del 
tempo  tuoridi  Roma,  lenz’hauer  com- 
municaro con  la  nobiltà  , & all’incon- 
rroconuerlato  fèmprc  con  Plebei  , ne 
era  icguito  di  non  cflèr  Rato  Rimato , * 
ancorché  nobile  , e d’ cflèr  altrettanto 
dilpre zzato  Come  include  . Quelli  pe- 
rò elìcndo  ltato  creato  Celare  'nell’età 
di  jo.  anni , mentre  per  la  debolezza 
appena  poteua  reggerli;  mttauia  rite- 
nendo vna  (ingoiar  madia  per  il  fuo 
venerabile  alpecto,  c per  vna  candida^» 
chioma  , che  gli  ornatu  le  tempie,  il 
che  tutto  accompagnò  con  vn’  indici- 
bil  corteiìa  , non  lalciò  di  moltrarfi 
adornato  di  quelle  parti , che  conucn- 
gono  ad  vn  ottimo  Principe  per  il  buó 
gouerno  de 'Popoli , hauendo  primie- 
ramente concedo  à tucti  vn  perdono 
generale  , eccettuandone  però  Che- 
rea  principal  capo  , come  fi  diilo» 
della  padata  congiura  > che  per  fàuorc 
ottenne  di  finir  la  iua  vita  col  medefi- 
mo  fèrro:,  con  cui  à Cahgula  j’  haue- 
ua  colia  » nel  quale  volle  anche  comi 
prendere  tutti  quelli,  che  alla  di' iu| 
demone  fi  erano  opporti , come  teco 
parimente  con  il  Senato  , perii  lenii? , 
e’haueuamoflrato  di  rimettere  in  pie- 
di la  Romana  libertà , nella  cui  confor- 
miti neanche  volle  predare  orecchie? 
alla  rimembranza  delle  colè  palfaro  » 


alle  quali  ordinò , che  perpetuo  filcn* 
tio  s’imponcflc . Non  fu  meno . dili* 
gente  ncH’amminillracione  della  giu- 
di eia;  perche  ha ucndò  làputo  i nomi 
di  quelli , che  per  ingiufte  caule  par- 
te li  ritrouauano  carcerati , c parto 
mandati  in  cfilio  , quelli  fece  riporro 
nella  loro  priftina  libertà , acciò  ogn* 
vno  pocefle  far  ritorno  alle  proprio 
calè  , fri  quali  vera,  anche  la  lòrella  di 
Caligula,  &vna  fua  Nipote;  oltre  di 
che  (òpra  ogn’altro  vitio,  confiderando 
quanto  fia  grande  quello  dell’  ingrati- 
tudine , c volendo  modrare  quanto  da 
e(Ta  ne  fuflc  lontano,  come  fapeua  cflèr 
dato  (odenuto , ò per  meglio  dire,  aiu- 
tato à guadagnar  l'imperio  da  Herodo 
A grippa  Rè  di  Giudea  » come  di  fopra 
accennai , concedette  al  medefimo  la_» 
Tetrarchia  di  Gallica  . Modrolfi  an- 
che molto  modello , poiché  non  IòIq 
ricusò  ogni  venerationc , nomi , e tito- 
li, che  ordinariamente  fbleuano  darli 
à gl’imperatori > mà  con  molto  rigore 
impolè  graui  pene , à chi  fì?fiè  contra- 
uenuto  con  lare  à lui  Acrilici;  , c.cho 
hauelfcro  ardito  d adorarlo  ; di  manie- 
ra che  Roma  non  patcua  immaginarli 
in  quei  primi  giorni  della  fua  clettione 
fc  non  cflèr  quegli  vn'annuntio  d'ina- 
(pcttata  felicità , poiché  più  todo  d'ha- 
ucr  l’Erario  pieno , volle  (penderlo  qua- 
li tutto  per  tener  gralciolà  la  Città  ; e 
perche  quello  haueua  trouato  eiàuflo  , 
acciò  in  eflà  non  fi  patiflè  dcllp  colo 
neccflarie,  s’obligò  de  Tuoi  propri;  de- 
nari rimborzarne  i Mercanti;  di  cho 
tuttonon  dimando  men  neceflario  (tu 
Roma  l'abbondanza  d?ottimc  acquo  > 
non  oliarne  vrn?  groflà  Ipelà  , che  fùd! 
huopo  pcrconduruenc;  in  molta  quan- 
tità vi  fece  trasferire  quella  medemo  ? 
che,  fecondo  alcuni  haueua  principia- 
to à-fiu  condurre  Caligula  fuo  Antcccf- 
lò re  , che  fù  prelà  lontana  da  Roma  da_ 
40.  miglia  , & iui  condotta  per  viu 

acque. 


Parte  Prima 


67 


acquedotto,  di  fabrica  il  più  difpcn- 
diofò , che  mai  lì  fa  certe  , per  il  tranfi- 
to.chc  hifògnò  fargli  per  d merle  mon- 
tagne , che  à quell  effetto  furono  aper- 
te , e per  gli  archi  altifsimi , che  bifó- 
gnò  alzare  ne’piani,  facendola  códurre 
nel  p>Ù  alto  monte  di  Roma,  Acqua  che 
nomali  (ino  al  giornod'hoggi  l’Acqua 
Claudia, oltre  infinite  altre  lùbriche, che 
per  breuità  tralafcio,  ancorché  magni- 
fiche , come  fù  quella  del  Porco  della., 
Città  d'Qffia  prima  fatto  da  erto  fabri- 
care  in  terra  ferma,  che  poi  hauendoui 
fatto  entrare  il  mare,  Io  refe  oltre  mo- 
do marauiglioló,  c di  tanta  magnifi- 
cenza , quanto  fù  altrettanto  grande  la 
fpefà  ch’egli  vi  fece  , della  quale  nom, 
fù  minore  quella , che  parimente  gli 
occorfè  di  fare , quando  per  accrefcerc 
il  fiume  Teucre  fi  diede  à far  feccare  il 
lago  di  Fucine,  e per  altre  fabriche , 
non  perche  quefte  liana  meno  degne 
di  eflèr  annoucrate  fra  quelle  notine  di 
maggior  confiderationc  , delle  quali 
fino  dal  principio  di  quelle  mie  fati- 
che mi  propoli  di  trattare  ; mà  perche 
le  medefime  effóndo  da  altri  Hate  de- 
fcritte , che  di  quelle  hanno  fatto  par- 
titolar  mentioiie,  non  mi  ò parlò  di 
farne  qui  più  minuto  racconto  , arti 
quali  però  uconcenrarà  il  correlò  Letto- 
re , che  io  ne  lo  rimetta . In  queftaj 
fórma  pafsaua  il  gouerno  di  Claudio 
dal  quale  non  fi  mancò  di  correggere 
anche  i caftumi , e gl'abufi  introdotti 
più  che  in  altra  parte  dell'  Imperio 
nella  Città  di  Roma,  douc  perciò  fi  go- 
dcua  vn  dolce,  e tranquillo  ripofo  , 
Mà  venuto  il  quarto  anno  della  fuaarrt- 
minillratione , cominciò  à perturbarli 
quella  quiete,  die  fin'all'hora  dalla  fua 
efsaltatione  fi  era  goduta  , nel  qual 
tempo  effóndo  flato  auuifato  , che  ÌXj 
gente dell'Ifola  di  Bercagna  , che  Giu- 
lio Ccfarc  haueua  foggiogata , con  ne- 
gargli l'vbidicnza , csera  lolleuata , ne 


prete  vn  tal  trauaglio , che  deliberò  co- 
là trasferirli , per  affiftere  in  perfóna  à 
quella  guerra  ; onde  pollo  in  affètto 
quanto  per  quella  fàceua  di  bifógno , 
non  tardò  à metterli  in  camino,  come 
fece  , à quella  volta  ; c perche  in  mare 
haueua  patito  qualche  burrafea , volle 
approdare  in  Marlìglia , feguitando  di 
là  il  fuo  viaggio  per  terra  afficme  coll’ 
efercito  , che  dopo  hauer  attrauerfà- 
ta  tutta  la  Francia , giunto  nella  cofta^ 
di  erta,  che  feruedi  frontiera  contro 
Inghilterra  , douc  di  già  le  fue  naui 
s’erano  condutte , & in  quelle  imbarca- 
toli con  la  fua  gente , non  hebbe  molto 
trauagliopcr  ridurre  quclflfóla  alla  fua 
diuotionc  , e ciò  in  riguardo  della  fua 
potenza, con  che  quelle  genti  s'erano  in- 
timorite; di  maniera  che  in  breue  heb- 
be aggiuflato  il  tutto  con  ogni  fua  fo- 
disfattione  , benché  altrimente  lènta  di 
quello  fatto  Dione,  dicendo,  che  Clau- 
dio vincefse  gl'  Inglefi  con  vna  batta- 
glia , à che  tra  efsi  nc  vennero , contro 
il  quale  , oltre  che  fono  contrari!  mol- 
ti Hiltorici,vt  è Irà  olii  Gelda  delle  cole 
d'Inghilterra  diligente , & infórmatif- 
fimo  Scrittore  . Domata  da  Claudio  f 
Inghilterra,  partendo  da  quelflfoladó 
nc  paisà  d quelle  dette  Orcadi , fìtuate 
vcr|ò  Tramontana,  cdopo  in Scoria., , 
dal  cui  Re  hoggi  quelle  fono  pofsedute, 
come  all’hora  incognite  à Romani , 
che  egli  in  pochi  giorni  ridufsp  fatto  i’ 
Imperio,  non  confumando  in  quelli 
viaggi  più  di  lèi  meli , dentro  il  cui 
termine  ne  giunfó  anche  in  Roma,  do- 
uene  riccuctteil  meritato  trionfo,  eh? 
fi  celebrò  alla  prefenza  di  tutti  i Gouer- 
natori , e Preporti  delle  Prouincie  del- 
l’Imperio, che  v’intcruennero  con  il 
confenfodi  Claudio,  perche  lì  lóllcuaf- 
fèro  con  tal'  occafione  dalle  continue 
fatiche  delle  loro  cariche  , c per  render 
anco  più  macrtolà  quella  funtione, per- 
mettendo 1 che  potefsero  ritrouarfi 
I 1 pre- 
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preferiti  alla  medefimatutri  quelli  iche 
li  trouauano  banditi  dalla  Città  , il  che 
fu  attribuito  alla  fua  ambitionc  , per 
render  più  cofpicui  i Tuoi  fitti,  quan- 
do da  quelle  fue  dimoftrationi  in  vece 
di  lode  biafmo  ne  venne  à riportare^, 
che  non  poco  fù  quello , che  gli  ne  ri- 
ferito da  i fauori,  che  comincio  à faro 
ad  alcuni  Tuoi  liberti,  come  fù  quello 
di  donare  à Diodoro  l’inligne  del  trion- 
fo , & ad-  altri  altre  colè  , oltre  lo 
quali  fece  vn  tal  Felice  Goucrnatorc»  c 
Preferente  della  Giudea, Samaria, c Gal- 
lica, Polibio  fuo  compagno,  e Maellro, 
Narcìfò  fuo  Segretario,  al  quale  donò 
gran  fonarne  di  denari,  licomefcccad 
vn  tal  Pallantc  , che  gli  concerti  fecto 
milioni , e mezod'oro;di  maniera,  che 
querelandoli  vn  giorno  Claudio  della.» 
Icarfezza  del  denaro,  di  che  patiua  la_. 
Camera  , lenti  dalle  rifpolle , che  alcu- 
ni gli  fecero,  effcrciò  fua  la  colpo, 
rimproucrandogli  tacitamente  , cho 
molto  ricca  li  farebbe  ritrouata , s’ ha- 
uetlc  hauuto  quello  , che  polfedeuo 
Narcilò,  e Pallante  fùoi  liberti,  il  cho 
fù  cauli  per  la  troppo  autorità , cho 
queffi  li  erano  vfurpata,  che  Roma  tor- 
nale di  nuouo  à fbggiacere  à mille  ag- 
grauij , e che  fullèro  più  che  mai  im- 
pollc  infopportabili,  & illecite  grauez- 
ze  , e Claudio  perciò  ad  ederne  gran- 
demcnteodiato  ; perche  non  gliballò 
di  hauer  dato  tutto  il  dominio  in  po- 
tere di  colloro , che  volle  anche  render 
la  Città  illellà  fòggetea  à MefTalina  fua 
Confòrte  , oltre  molt'altrc  che  lòtto 
quel  titolo, fe  ben  fàlfo,li  godette  . Sin., 
qui  habbiamo  veduta  la  vita  di  Clau- 
dio, quale  ella  li  fulTe  veramente  degna 
di  lode  per  la  fua  pietà  ,■  prudenza, mo- 
della , giuflitia  , e magnificenza , del- 
le cui  virtù  , come  li  dimoflrò  lòm- 
mamente  ornato  per  si  lungo  tratto  in 
tutte  le  fue  attioni , cosi  pare , che  lo 
medelimc,  quali  per  vna  certa  necefsi- 


tà  doueflcro continuare  linoal  line,  et 
fendo  che  il  principio  delle  colè  influis- 
ca per  il  più  in  loro  certe  qualità , me- 
diami le  quali  dourebbero  elTcr  fem- 
pre  buone , ò fempre  cattiue.j  però  kj 
vita  di  Claudio.chc  dianzi  fù  sì  riguar- 
deuolc , li  mutò  degenerando  in  peffi- 
ma , non  già  d poco  à poco , perche  i 
fuoi  vitij  con  il  tempo  li  rendcflcro 
più  tollcrabili;màinvn'fubito,&  io  vn 
tifante  , perche  il  danno , che  da  quelli 
doueua  procedere  furti  altrettanto  lcn- 
febilc:  e pure  chi  non  si  quanto  fia  dif- 
ficile il  mutare  invn  trattogli  affetti 
dell’animo  , e ciò  , che  ne' collumi 
dall’vlò  introdotto, in  habito  li  conuer- 
te  . Mà  vediamo  qual  furti  quella  fua_» 
mutatione , dalle  cui  peffimc  qualità 
per  commune  allenii  di  quali  tutti  gli 
Scrittori , fe  mcntòquel  nome , c’hoggi 
gli  danno  di  pelfimo  Imperatore . Ha- 
uendo  Claudio  abbandonata  ogni  vir- 
tù della  pallata  vita , e datoli  in  preda 
alle  feeleraggini,  vna  delle  prime,ch*ei 
commettefsc,  dopo  feguita  detta  mu- 
ratione  fù  il  dar  morte  (per  piacere  à 
Mclfalina  , e Narcifofudetti)ad  Appio 
Sfilano  , vno  de  più  pregiaci  Cittadini, 
c’haueflòla  nobiltà  Romana  ',  notu 
oliarne , che  quello  furti  marico  dcllo_. 
fua  propria  fuocera,  e che  egli  cono- 
fccfsc  molto  bene  ertir  menzogna  laj 
vifione  fuppoftagli  'dal  detto  Narcifo  , 
di  cllcrli  fognato  in  quella  notte , che  il 
detto  A ppio  Sfilano  vccideua  erto  Clau- 
dio , fi  quale  poiché  l’hebbe  fatto  mo- 
rire , li  poli  alla  prefènza  del  publico 
Senato  à raccontare,  non  meno  il  con- 
tento riceuuco  dalla  di  lui  morte , chej 
la  certezza  deH'artertione  , che  fi  detto 
Narcifò  gli  portaua;  e perche  la  dettai 
morte  non  inceneri  l' animo  di  Clau- 
dio perla  parentela,  ch’era  irà  lui , tu 
Sfilano , così  non  preualfe  alla  fua  im- 
pcruertita  cofcienza  , ne  potè  raffrena- 
re la  fua  crudeltà  vn  limile  affecco  di  pa- 
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retitela , perche  (I  riera hefle  da  viària^ 
contro  Pompeo fuo  genero,  e nelle  due 
Liuie  di  lui  Nepoti,  quali  lece  morire 
lènza  conceder  loro  alcun  tempo  da_, 
poterli  difèndere , anzi  lènza  voler  mai 
dichiarare  il  mociuo,  che  à dar  loro  la 
morte  l’ haueflè  indotto , mentre  per 
altro  era  notilsima  il  tutto  proueniro 
per  opera  della  detta  Mcfsalina , c Li- 
berti , ch'cflèndo  tutti  à parte  degli  affa- 
ri, giunte  i tanto  la  loro  arroganza., , 
che  induccuano  etto  Claudio  a dar  gli 
offici;  à chi  offeriua  maggior  prezzo , 
palsando  tanc'oltrc  il  di  lui  affetto  verfb 
dicodoro,  che  non  gli  làpeua  negar 
cofa  alcuna  ; di  maniera , che  per  la  lo. 
ro  autorità  Aerano  facce  vendibili  anche 
lecondannagioni,ele  morti  degl'inno- 
cenci,  le  cui  efccucioni  per  prezzo  non 
fi  ncgauano,ficome  i gadigni  erano  có- 

Erabili,  e có  denari  lì  cóccdeuano  à co- 
irò , ch  efir  voleuano  ; onde  elsendo- 
lì  à ballanza  Claudio  rciòodiolò  al  Po- 
polo , si  per  la  detta  lùa  crudeltà,  co- 
me per  le  grauezzc,  eh’  ogni  giorno 
nuouamente  lì  vedeuano  imporre^, 
giunlèà  tal  légno  , che  non  potendo 
più  lòpportarli , ne  anche  dalla  nobiltà 
( lè  bene  dentro  quelle  milèric  vi  era_» 
anche , chi  affitto  non  laborriuaper  la 
rimembranza  delle  fuc  buone  qualità 
dimoltrjcc  fui  principio  del  fuo  gouer- 
no)  con  tutto  ciò  conofcendolì  irreme- 
diabili  i Tuoi  mali  effètti  ogni  vno  ap- 
plaudii il  congiurarli  contro , fino  à 
dargli  morte , le  non  per  altro,  per  fot- 
trarre  laCommunità  da  tante  tirannie, 
eh'  egli  comportai  lì  commettclsero . 
Quella  congiura  s’ andai  per  canto 
concertando,  quando  Claudio  nonio- 
io  l’hcbbe  penetrata  , mà  intelè  , anche 
venir  ordita  da  due  Caualieri  Romani, 
Se  honorati  Cittadini,  come  capi  de' 
lollcuati , alla  cui  efecutione  hauendo 
rimediato  con  vna  rigorolà  giu I tuia  nó 
lòto  efeguita  contro  li  fuderti  capi , mà 


anche  contro  glabri  Congiurati , lèn- 
za curarli  punto  di  fa  pere  da  alcuno  di 
cflì  la  cagione  perche  lì  fullèro  mof- 
lì  à congiurarli  contro,  dalla  qual  con- 
giura tenendoli  grandemente  oflefo  , c 
perciò  oltre  modo  concitato,  non  me- 
no contro  il  Popolo , che  contro  gli  al- 
tri a lui  foggetti , feguitando  a regnare 
con  altrettanta  crudeltà , diuenne  cosi 
odiofoà  tucti,  che  remandone  di  nuo- 
uo  il  rimedio  , n'  inanimirono  a ribel- 
latagli Furio  Camillo  Scribonio  Luo- 
gotenente , e Gommatore  nella  Dalma- 
ta , a che  acconlèntendo  ben  predo  le 
Legioni , li  léce  chiamare  Imperatore , 
douepoi  quello  Camillo  da  dette  Le- 
gioni , che  l’haueuano  eletto  Impera- 
tore, nel  quinto  giorno  della  fua  elàlta- 
tione  nera  rimalto  vccifb , per  il  con- 
cetto , che  di  lui  haucuano  prelò  , che 
fu  Ile  per  efTer  peggiore  di  Claudio  , il 
quale  perciò  dalcóceputo  fpaucto  ven- 
ne in  gran  parte  a liberarli, dico  in  par- 
te , perche  non  rello  da  quel  intraprclb 
timore  totalmente  liberato.  , ma  ol- 
tre modo , c più  che  non  doueua  in- 
fofpcttito  ; di  maniera  , che  Irà  molti 
fegni  , ch'ei  nc  diede  vno  ne  fucce- 
dettc  , e quedofu , che  trouandofì  nel 
Tempio  a’folici  Sacrifìci; , doue  à calo 
era  data  lafciatavna  ijpada  da  terza  per- 
lina, non  più  tolto  fu  quella  da  lui  ve- 
duta , che  cominciò  i fcuoterfi  grande- 
mente penlàndojchc  fufsc  per  cagionar- 
gli con  alcun  tradiméto  la  morcc;per  il 
che  da  i circodanti  fu  olscruato  elserlì 
per  il conceputo  timore  nqn  lòto  im- 
pallidito nel  volco , mà  rcflatolì  pieno 
ai  fpauento  ; laonde  andatolène  lubi- 
to  in  Senato,  à quello  effetto  fatto  da_» 
lui  radunare  , rapprefentò  in  efso  con-, 
voce  accompagnata  da  lagrime , e da 
lìngulci  la  fua  difgratia, dicendo  ch'egli 
fino  dentro  i Tempi;  non  era  ficuro 
da  i pericoli  della  lievita  » sì  che  parti- 
toli dalia  di  loro  vida  al  meglio , chej 
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potè  fare  ne*  propri)  appartamenti  fi 
transfer!,  doiie  per  alcuni  giorni,  di- 
cono, che  non  lolo  continuamente  di- 
morate, mà  che  nc  meno  fi  laici  afte 
da  alcuno  vifitare  . In  quello  tempo 
non  lafciauano  i fopradetti  Liberti  di 
molto  più,  che  mai  cómettcre  le  lolite 
feeleraggini  aifieme  có  Mcfsalina  ; poi- 
ché fecero  molti  leuar  di  vita  scz’haucr’ 
riguardo  alla  loro  conditione  , fuppo- 
nendoli  incolpati  della  ribellione , in, 
alcuni  de'quali,fe  bene  non  vi  crouaro- 
no  punto  di  fofpetto,  non  che  {'empii- 
ci inditi  j da  poterli  conuincere  , non, 
perciò  rellarono  di  priuarli  di  vita, go- 
dendo in  ellremo  di  trouarfi  prelènti  à 
limili  fpettacoli  , come  anche  a'  tor- 
menti ai  che  fi  lèruiuano  contro  i pre- 
teli  Rei ,che  per  elserc alcune  volte  atro- 
cifiìmi, ferine  Tacito,  cheClaudio an- 
corché crudelillimo  , fù forzato  ad  im- 
pietofirfi  . Corrcua  intanto  l'anno  ot- 
tauo  dell'Imperio  di  quello  immanif- 
limo  Principe,  quando  cercando  nuo 
ua  elea  alla  Tua  lèmpre  famelica  crudel- 
tà lòtto  pretello  (che  ancora  rimane  in, 
dubbio  apprelso  gl’Autori,  come  rife- 
rilcc  Suetonio  ) di  vna  follcuationej  , 
che  da  Giudei  fi  procuralfc  di  fare  io, 
Roma,  deliberò  di  {cacciare,  come  fe- 
ce , dalla  Città  quanti  di  detti  Ebrei 
in  ella  dimorauano,dal  cui  fofpetto  li- 
beratoli Claudio  gii  pareua  di  refpirare 
ancorché  tuttauia  dall'autorità  , che  & 
haueua  lafciato  vfurpare  da  MelTalina , 
e Tuoi  Liberti  ne  venide  , fe  non  come 
gli  altri  delle  follanze  , e della  vita  pri- 
uato  , almeno  nell'  honore  vituperali* 
mente  tiranneggiato  . Viucndo  per- 
tanto la  Città  di  Romaopprcflà  dalla., 
tirannide  di  Claudio,  come  fòpporta- 
ua  malamente  lo  (lato  d'vna  vita  tanto 
trauagliata  , cosi  ad  altro  non  penfaua- 
no  quei  Cittadini , che  al  modo  eoa, 
cui  potelTero rimediareà  quelle  loro di- 
fauenture,  mà  come  vna  difgratia  ben 
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fpefiò  vicn  lèguirata  da  vn  altra  mag- 
giore , così  in  vece  di  fòlleuarfi,vn’altra 
altrettanto  più  grande  n'andarono  ad 
incontrare,  che  fu  vna  carcflia  , cho 
non  fòlo  nella  Città  di  Roma,  mà  qua- 
li per  il  mondo  tutto  fècefi  in  diremo 
fentire,  alla  quale  benché  Claudio  pro- 
curale di  rimediare  con  ogni  diligen- 
za, tuttauia  il  Popolo,  che  per  le  di 
lui  male  qualità  non  credcua  quanto 
egli  fi  fùfic  adoprato  in  quella  con- 
giuntura , con  formarne  concetto  aliai 
diuerfo,  e perciò  malamente  foffercn- 
do  la  lame  , che  grandemente  li  tor* 
mentaua,  come  quella,  che  giudica, 
nano  procedura  dal  pelfimo  gouerno 
di  Mcfsalina  , edc’fudctti  Liberti,  ne’ 
quali  egli  haueua  ripofla  tutta  la  lèm- 
ma dell’Imperio , fu  cagione,  checon- 
tro  di  lui  in  eltremo  adirati  , non  si 
rollo  Io  viddero  comparire  in  mezo  la 
piazza , che  non  fòlo  lo  cominciarono 
ad  oltraggiare  di  parole  , mà  in  modo 
lo  maltrattarono  , che  à gran  fatica  po- 
tè ridurli  fàtuo  al  palazzo  . Con  tutte 
quelle  dilàuencurc,  & altre,  che  prò- 
uafse  l’ Imperio  in  cempo  di  Claudio , 
non  rellò  per  tanto  la  grandezza  de’ 
Romani  punto  diminuita,  anzi  con- 
lèruata  conforme  ne'fuoi  antichi  termi- 
ni fù  dal  medefimo  ritrouata  -,  è ben  ve- 
ro , clic  fàcilmente  haurebbe  potuto 
accrefcerla  d'auanraggio,  fe  come  atte, 
le  alla  crudeltà , alla  gloria  fi  fufse  ap- 
plicato; mà  il  vicio  , che  vna  volta  ap- 
prefo  dall’anima  non  l’abbandona  , fin 
tanto,  che  del  tutto  non  la  rouina;  per- 
tanto efsendofi  impadronito  di  quella^ 
di  Claudio  lènza  mai  abbandonarlo , lo 
tenne  lèmpre  cosi  lontano  da  ogni  vir- 
tù, che  perdutane  affatto  la  villa  di  lei , 
e perciò  datoli  non  fòlo  ad  operare,  mà 
a permettere  ogni  Iccleraggine,  giunlè 
a tale,  che  non  fòlo  non  volle  proue- 
dere  aU’oppreilìoni , c peiiimo  gouer- 
no , che  lì  fàccua  dalla  lepradetta  Mef- 
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felina- vnita  con  detti  Liberti»  mi  per- 
niile allamedcma,  oltre  gli  adulcerij , 
che  di  continua  commecteua,  che  fk- 
cclse  del  proprio:  palazzo  vn  publico 
Lupanare  , quali  che  1'  elser  diuenuta_> 
vna  publica  meretrice  fufsc  più  totip 
vna  leggerezza  da  poterli  condonare , 
die  peccato  degno  di  galtigo;  di  chenop 
contenta  quella  reafemina,  vedeudo  , 
che  Claudio  Tuo  marito  , ancorché  in* 
formato  della  Tua  dishoneltà  , fingeua 
di  non  lipcrlo.pernon  dargli  difgulto , 
non  contenta,  dico,  di  commetterò 
qudle  enormità  nella  propria  habira- 
tione  con  chi  più  gli  pareua  , ardi  paf- 
ferlcne  di  notte  a llannare  ne'  publici 
poltriboli  per  iui  tanto  maggiormente 
iòdisfarc  alla  l'uà  infame  libidine , nella 
quale  palsò. tanto  auanti , che  trouan- 
dofi  Claudiq  fuori  di  Roma  a diportar- 
li, non  1|  vergognò  di  maritarli  eoa, 
le  folite  ceremonie  con  vn  giouanco 
chiamato  Gaio  Silio , non  per  altro  , 
che  per  elser  vno  de'più  vaghi,  &:  il  più 
bello  di  quella  Romana  giouentù,  dan- 
doli a credere  , che  quello  eccelso  do. 
pelle  comportarli  dal  marito  , nel  mo- 
do , che  tane'  altri  n'haueua  permeili  ; 
mi  perq adii diuerfo (ùlcflctto di  quel- 
lo, che  s’haucua  l'impudica  difegnato; 
perche  Claudio  auuijàto  del  tutto  dal 
detto  Narcifo  fpo  fàuorito  , ò come  al- 
tri. dicono  p^r  mezo  d’yna  Tua  Concu- 
bina , ne  lègul,  come  informato d’ogni 
altro  di  lei  portamento,  che  ben  totip 
di  ritornare  i Roma  lece  pernierò  con 
termo  propolito  di  tarla  per  quella  cau- 
li morire  , la  cui  morte  già  da  Narri- 
lo era  Hata  preuenuca  dopo  hauerla  fat- 
ta prigione,  c la  cagione  d’ hauer  ciò 
fatto  lenza  gl  ordini  di  Claudip , fù  per 
il  dubbio,  ch’egli  hebbe  , che  le  Mcf- 
lilina  hauede  potuto  trouarh  in  qual- 
che modo  aUaprefenza  di  Claudio.con 
le  fue  folite  lnfinghe  haurebbe  potu- 
to mitigare  quello  fdegno,  che  per  il 
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più  non  fuole  allignare  in  quel  petto 
doue  amore  fu  foiito  di  rilèderc,  fcnza_, 
hauere  in  quello  calò  , come  tant’ altre 
volte  era  occorfo  fatto  ridicola  mollra 
della  fuallolidezza,  come  ficilmentco 
farebbe  auuenuto,  non  oliarne  il  dif- 
gudo  , che  del  misfàcco  mollrò  d’haucr 
conceputo , per  elTer  diuenuto  cosi  Ilo- 
lido  , & inlènlàto , che  non  folo  làpen- 
do  la  morte  di  Meflalina , con  altri 
partegiani  di  quello  fitto, non  diede., 
pur  vn  fegno  di  contento,  ò di  dolore, 
mi  fedendo  quella  medema  mattina  i 
tauola  , dimandò  per  qual  cauli  ella  ad 
andare  à dclìnare  tardaua  fecondo  il  fo- 
iito , il  che  anche  diceua  d’altre  genti 
condennace  i mortc.Altre  limili  (lupi- 
diti  furono  pderuatc  in  Claudio , per- 
che ben  fpeffo  dopo  hauer  latto  morire 
alcuna  perfone , quelle  faceua  chiama- 
re, accip nandaflèro da  lui  àgiuocare, 
& alcune  altri  inuitandpli  al  conlcglio, 
che  poi  rammentatagli  la  loro  morte_o  , 
d’cflà  fi  doleua  . Che  più  ? diuenno 
sì  auuiluppata  la  foa  mente , che  alcu- 
ne volte  fi  ritrouò  à non  ricordarli  ouc 
egli  llantiaua,  ne  a conofcere  coloro 
con  chi  egli  parlaua , da  che  non  c da 
credere  , che  ne  potefle  riportare  altro, 
che  Icorni , c derilioni , conforme  più 
volte  in  effetto  gli  fucccllc  nell’andare , 
ò partire  , che  laceua  da’  Tribunali , 
quali  difetti  non  oliarne  l’età  grauo, 
nella  quale  fi  trouaua  , per  non  trouar-i 
fi  prole  con  tutto  il  commercio  , elico 
haueua  hauutocon  venti  Donne  alcu- 
ne con  ticolo  di  Concubine  , & al  creo 
di  mogli  ( eh  e i|  più  cerco  numero  , 
che  dagli  Scrittori  venghi  riferito)  per- 
che lattatoli  d’vna  era  foiito  di  quella., 
rifiutare  'per  prendere  vn  altra  , volle 
nondimeno  peH’vltimo  di  fua  vita  ca- 
farfi  di  nuouo  con  Giulia  Agrippina^ 
figliuola  di  Britannico  fuo  fratello  , o 
già  moglie  di  Dofnitio  Nerone  Eno- 
pardo , del  quale  ella  haueua  anche  vn 
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fi  gliuolo  . Quella  dunque  non  sì  collo 
fù  diuenuta  fua  moglie  , che  moflrolfi 
di  non  minor  alterigia  nel  lòprainten- 
dcreal  gouerno  dell’  Imperio  di  quello 
haueua  (aito  Medalina  . Quello  non. 
poco  diede  da  penfàrc  à 1.  Liberti  di 
Claudio  per  il  dubbio  in  che  andauano 
d’haucre  per caufadi  Agrippina, le  non 
di  perdere  affatto,  almeno  di  cadere  iiu 
qualche  parte  dalla  gratia  di  Claudio  , 
diche  non  poco  fi  trauagliorono  ; però 
offèndo  la  medefimacon  l’autorità, che 
s’era  vfùrpata  fopra  cucirgli  affari  dell' 
Imperio  diuenuta  efofa  anche  al  mede- 
fimo  Claudio,  vennero  detti- Liberti  ad 
adìcurarfi  di  rimanere  nella  priltina_> 
gratia  di  Claudio,  il  quale  non  lartiaua 
perciò  di  bialìnare  reletcione,  che  di 
quella  haueua  fatta  in  fua  moglie, come 
anche  dannò  1’ adottionc  del  detto  fi- 
gliuolo , che  ad  intuito  della  medema 
haueua  parimente  fatta  per  compia- 
cerli, onde  cominciò  d’indiauanti , à 
veder  molto  più  volentieri  Britannico 
di  lui  figlio  hauuto  con  Mcflàlina  , il 
che  da  Giulia  penetrato,  alviuo  fi  ten- 
ne offèfà  d.i  lui  , c tanto  più  per  le  do- 
glianze, che  Claudio  faceua  , efàgeran- 
do  la  poca  fòrte  da  lui  hauuta  nelle  mo- 
gli ; e perche  Giulia  fapeua  molto  be- 
ne , che  muna  delle  mogli  hauute  da_. 
Claudio  n'erano  andate  lenza  galligo  , 
apprendendo  per  tanto  dall’  efempio 
di  effe  quello , che  a lei  haurebbe  po- 
tuto auuenire  , cominciò  a penfare  a_, 
cali  fuoi , e vedendo',  che  ad  cfla  com- 
pliua  di  mettere  in  ficuro  non  meno  la 
iùcceffioiic del  figlio,  chela  propria.» 
vita,  deliberò  d’vccider  il  medemo  Im- 
peratore ;c  perche  in  quello  medemo 
tempo  fi  trouaua  carcerata  vna  famofà 
llrega  chiamata  Lucufta  , che  doueua 
con  la  morte  pagar  la  pena  delle  {Lo 
cominelle  rteleraggini,  leccia  Agrip- 
pina lcarcerare,  Ccauantidi  lei  legrc- 
ramentc  venire,  alla  quale  prometeen- 
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do  la  vita  , le  gli  fàbricaua  vn  veleno  > 
ne  rigido , ne  rardiuo,  ma  foaue,  con 
il  quale  poreflè  leuar  di  vita  l’ Impera- 
tore , non  tardò  la  Maga  a prontamen- 
te operare  quanto  Agrippina  bramaua 
la  quale  poiché  da  Lucufta  gli  fi  con- 
legnato  il  vclcno/ecc  quello  mertolare 
in  vna  viuanda  di  fonghi , de'quali  co- 
me Claudio  gultaua  eftrcmamctc,  cosi 
per  ordinario  gli  veniuano  portati  in* 
tauola , quali  hauendo  mangiato  con* 
molco  fio  gullo , fi  lènti  non  molto 
dopo  afsalico  da  crudelillìmi  dolori;  di 
maniera , che  portoli  in  letto  fi  giudi- 
cata per  difpcrata  la  fia  fàlute;  mà  per- 
che dopo  i fonghi  haueua  beuuto  del 
vino  in  buona  quantità  , & immedia- 
tamente vomitato , onde  neprefè  vn* 
poco  di  miglioramento  con  molco  dif- 
piacere  d’Agripjiina , che  già  l’haucua 
annoueraco  fra  morti,  la  quale  tutto 
diflìmulando , fatta  di  nuouo  chiama- 
re la  llrega,  dopo  haucr  quella  maltrat- 
tata con  pugni , perche  il  veleno  era^ 
riulcito  meno  potente  di  quello , che.» 
lei  haueua  promelso , c perciò  minac- 
ciatogli la  morte  , le  non  ne  procura- 
mi vn’aliro , che  di  fibito  vccidelstu  i 
Lucufta  compolè  di  nuouo  vn’altro  ve- 
leno del  primo  mollo  piùpotente,qua- 
le  parimente  a lei  conlègnato,altro  no 
rimaneua  filo  che  aggiuftare  il  modo 
come  quello  a Claudio  fi  potefsc  dare , 
(òpra  di  che  accordatali  Agrippina  con 
il  Medico  di  Claudio  allcttato  à ciò  fa- 
re con  carezze,  erogali,  n'andarono 
ambedue  nella  camera,  douc  l’Impe- 
ratore cuttauia  fi  trouaua  in  letto , al 
quale  difse  il  Medico , che  per  mag- 
giormente fgrauarelo  (lomacoda  quel- 
le flemme  , che  iui  rinchiufè  lo  traua- 
gliauano  haueua  penfàto  di  dargli  cer- 
to liquore  da  prendere  con  vna  penna 
bagnata  in  efso  , che  à quello  effètto  YI_- 
haueua  porcata  (èco,  acciò  per  mezo  d’ 
cfsa  dirtelo  nello  ftomacoglircftituifsc 
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la  priftina  fàlute, della  quale  egli  Talli- 
curaua:  fece  l'Imperatore  patienciilìmo 
quanto  dal  Medico  gli  era  flato  impe- 
llo , volendo , che  lui  medcmo quello 
gli  ftcndellè  per  la  gola,  tanta  era  la_. 
hducia  y che  alle  fue  parole  haueua_> 
preflato , penfando  di  fubito  hauero 
à guarirei  ma  chi  è che  non  lì  perva- 
da fàcilmente  poflìhile  quello,  che  fom- 
mamentc  deli  etera,  fìcome  difficilmen- 
te fi  crede  quello,  che  non  fi  vorrebbe, 
che  fufsc  ? a che  tutto  fi  trouaua  pre- 
fente  Agrippina,  che  attendeua  con. 
lèmma  allegrezza  il  tragico , quantun- 
que per  lei  delitiofo  fine  ; quando  fi 
vidde  operare  il  veleno,  c con  tanta  pre- 
flezza , che  facendogli  mandar  fuori 
quanto  haueua  in  corpo, gli  tollè  infic- 
ine in  vh  medemo  litanie  la  vira  , la 
cui  morte  (è  bene  da  alcuni  viene  altri, 
mente  riferita , come  tutti  concordano 
che  fùfsc  di  veleno , mi  è parlò  beno , 
lafciandone  ogn’ altra  rclatione  di  rife- 
rire la  fudetta,  come  più  diflinta , e d' 
autore  non  meno  degli  altri  accredi- 
tato. Seguita  come  fi  è detto  la  mor- 
te di  Claudio , quella  fu  da  Agrippina 
tenuta  celata  per  alcuni  giorni , la  qua. 
le  per  far  credere  tuttofi  contrario  pri- 
mieramente renne  detto  per  tutta  la_> 
Corte , Claudio  eflèr  peggiorato  di 
nuouo,  facendo  venire  in  cala  molti 
Medici , e paflàre  per  la  publica  fàla_> 
medicine  , e fomenti,  per  mezo  dello 
quali  dimoflràtioni  diede  poi  ad  in- 
tendere, ch'egli  era  alquanto  miglio- 
rato , il  che  per  maggiormente  far  cre- 
dere fotta,  pretella  , che  Claudio  volef- 
fc  alquanto  rallegrarli  fece  compari- 
re alcuni  Comedian» ( quando  il  di  lui 
cadaucro  per  andarli  corrompendo  co. 
minciaua  di  già  à putire  in  modo,  che 
da  le  fteflò  veniua  con  il  fetore  à mani- 
feftarfi  ) anzi , che  fatto  radunare  il  Se- 
nato, comparile  in  eflò  Agrippina  con 
le  lagrime  à gli  occhi , quello  pregan- 
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do  con  grandilììma  iftanza,  à far  fi* 
orificio  alli  Dei  per  la  falute  di  Claudio, 
il  che  tutto  lòppe  cori  ben  rapprelèn- 
tare , che  non  fù  alcuno , che  non  ere. 
defse  eflèr  vero  quanto  da  eflà  ne  venia 
ua  aflèrito , il  tutto  a fine  di  aflècurar 
Nerone  nell’  Imperio  in  virtù  dcll'ac- 
cennata  adottionc , della  quale  vi  è chi 
riferite  quella  non  eflèr  altrimente  fia- 
ta fatta  da  Claudio , c fé  fatta  , anche.» 
reuocata  ; mà  perche  di  quella  opinio- 
ne non  vi  è altro  teflo , che  vn  ami* 
chiffimo  ma nuferitto, ballerà  nel  con- 
corfo  di  canti , che  non  la  negano, l’ha- 
uerla  qui  come  di  palléggio  riferita-, . 
Morì  quello  Imperatore  dcllanno  del- 
la noflra  fàlute  il  $ 6.  il  di  i }.  d' Apri, 
le , della  Tua  età  il  74.  e delfuo  Impe- 
rio il  14. 

T>tlF  Imperio  di  Claudio  Nérone . 

HAucndo  à defcriuerc  in  quello 
luogo  la  vita  di  Nerone  Impe- 
ratore quanto  piena  di  varij  accidenti 
altrettanto  nota  per  la  di  lui  crudeltà,  c 
publicata  dalle  penne  di  molti  Scritto- 
ri , fé  bene  in  quelli  miei  ferirti  faccio 
profeifionc  della  breuità , tuttauia  per- 
che in  quella  vira  mi  farebbe  necefsa- 
rio  anche  détro  la  medefìma  eflèr  lun- 
go per  la  detta  ragionerò  penfàco  per 
non  declinare  dal  mio  illituto  di  quel, 
la  compendiare  in  modo,  che  per  la_» 
breuità  non  refli  defraudato  il  Lettore 
delle  colè  fullantiali , mentre  per  non 
eflèr  lungo  potrei  con  la  breuità  mol* 
to  maggiormente  a quello  pregiudi- 
care , quando  con  occafione  della., 
vira  d’  Agrippina  vltimamente  dara 
in  luce  dal  Capoccia  , potrà  vederla-, 

Ì ualì  tutta  dirtela . Nerone  fu  figlio  di 
)omicio  Enobarbo , c d'Agrippina  fi- 
glia di  Germanico, e figliaflro  di  Clau- 
dio , onde  poi  fù  nominato  Claudio 
Nerone , fucceflc  nell'  Imperio  à Clau.- 
K dio 
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dio  per  òpra  di  fua  madre  Agrippina, 
che  poi  in  corrifpon  densa 'la  lece  veci-, 
dcre.  Si  portò  Nerone  nel  primo  quia* 
quei  mio  del  Tuo  dominio  con  tanca 

2 aita , clemenza  *■&  affabilità , cheli 
dò  addietro  di  gran  lunga  tucti  li 
Principi  antcceflòri  : correfle  i coftumi 
deprauati , preferirti:  il  termine  allo 
Ipcfc  fuperflue,c  promulgò  molte  buo- 
ne , cfalutari  leggi . Mi  polcia  oblian- 
do l'Imperial  decoro  , fi  diede  alio  Au- 
dio della  Mufica  > s*  applicò  alle  come- 
die , & à rapprefentarlc  nelle  publichc 
leene  ; difceic  a combattere  ne’  cercami 
publici  agonali , e così  a poco  a poco 
léce  paiole  la  fua  petulanza  , libidine» 
auaritia , e crudeltà  . La  farà  cncraua 
armato  per  le  cucine  , c icorreua  per  ì 
vicoli , & oficndeua  con  pere  offe»  e fei 
lice  quanti  gli  fi  parauano  contro  > fa- 
cendoli immergere  nelle  chiauichc,  in 
modo  che  per  tal  caufa  anch'egli  più 
volte  n'andò  a rilchio  della  vita.  Attclè 
in guilàa  magnamenci , e conuici , che 
dalmezo  giorno  fino  alla  meza  not- 
te fcdeua  à cauola  in  conuerlàtioni  di 
numerolò  ftuolo  di  meretrici , abufan- 
do non  meno  le  ianciullc , chele  ma- 
ritate. Contaminò  inceltuolò  anco  la 

ÌropriaMadre  Agrippina,  Fecemorir 
i veleno  Britannico . Tentò  per  mol- 
te Iliade  di  far  morire  anco  la  propria 
Madre,  mà  ertcndofanccllafamprc  fat- 
trata  , ordinò  finalmente  à certi  Sica- 
ri), che  l’ammazzaflero.  Subito  che* 
Agrippina  vidde  al  Centurione  llrin- 
gere  il  ferro  contro  di  lei , porgendo 
al  medefimo  , e dimolirando  il  ventre 
clclamò  , tònici  , ò foldato  , quello 
ventre,  che  ben  lo  merita  per  hauerej 
prodotto  vn  cotal  inoltro,  e così  trafit- 
ta da  molte  pùte  nc  reltò  priua  di  vita  . 
Seguita  vna  tanta  fceleragginc  , mirò 
Nerone  intrepido  il  cadauero  dell' vo- 
cila madre , c fece  in  oltre  ammazza- 
re có  inaudita  crudeltà  molti  altri  fuoi 


parenti , e congiunti  di  (àngue , non, 
perdonando  tampoco  ne  à Seneca  fuo 
Precettore  , ne  a Bruto  fuo  amico; 
perche  face  morir  quello  filenato , c_> 
quello  di  veneno . Incrudelì  pan  men- 
te concro  li  Senatori , ,in  modo,  cho 
minacciò  di  fcanccllar  affatto  quell’Or- 
dine  dalla  Rcpublica . Ne  qui  fi  fer- 
mò la  fua  rabbia , mà  la  sfogò  ancora.» 
concro  il  Popolo , c contro  le  muro_j 
della  Patria  . Abbruciò  liilertà  Roma 
lòtto  pretello,  che  gl'cdificij  follerò  de- 
formi , c le  ilradc  ,&  vicoli  flcrtiiofi , c 
pieni  di  riuolte  ; e durò  quell’  incen- 
dio fei  giorni, e fatte  notti , mécrc  il  Ti- 
ranno da  vn'alta  Torre  ne  fu  fpettatorc. 
Elfcndofi  poi  ribellati  la  Francia,  e la_« 
Spagna  ,&  hauuto  auuilò , chcGalba 
era  fiato  filutato  daH’cfcrciro  Impera- 
tore ; per  ogni  parte  Ipirando  ira,  e fu- 
rore , pensò  di  ellingucre  infidioià- 
mente  in  conuito  publico  il  Senato  di 
veleno,  d’incendiar  la  Città  , e di  man- 
darcontro  il  popolo  vn  numero  di  fiet 
re , perche  da  quelle  afiàlito  non  fi  po* 
ielle  difendere  j mà  lòpragiunco  dalla., 
difperationc , per  vederli  abbandonato 
da  tutti , c che  ne  anche  gli  amici  lo 
voleffero  riceucre  nelle  loro  cale  per 
nafconderfi , lù  per  buttarli  nel  Teuc- 
re ; però  hauendo  intelò  crter  fiato  di- 
chiarato per  nemico  della  Republica  , 
e perciò , che  i faldati  andauano  in  fua 
traccia, fi  vccife  da  fa  medefimo  . Hcb- 
bc  Nerone  tre  Mogli  ; la  prima  Otta- 
uia  figlia  di  Claudio  Imperatore,  cho 
come  iterile  repudiò  : la  faconda  Pop- 
pea  Sabina  , che  prima  fu  moglie  di 
Rufo  Crilpinio , il  cui  figlio  pur  di  no. 
me  Crifpinio  fu  dal  medefimo  Nerone 
fatto  morire  : la  terza  fu  Statilia  M ce- 
falina moglie  d’Attico  Veftino,  che  per 
hauerla  face  trucidar  il  detto  luo  mari- 
to . Morì  quello  Imperatore  negli  anni 
di  Chrifto  70.  della  fua  età  3 1.  e del 
fuo  Imperio  14. 
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u-  Dtlf  Imperio  di  Sergio  Galba  . 

I w.  A 

FV'  quello  Imperatore  della  nobi- 
b lillima  famiglia  de’Sulpmj  , ò 
corri' altri  dicono  de’Gnlbi,  c che  per 
paterna  origine  ne  dilcendoua  da  Gio- 
ite , e per  madre  da  Palile , la  qual  fù 
moglie  di  Minos;Rc  di  Candia . Nac- 
que egli  nel  quarantèiimo  anno  dell’ 
Imperio  d’Ott.iuiano  Augufto,  noo, 
meno  auanzandofi  negli  anni»  che  nel 
profitto  delle  v.irtù>  per  eflerfi  mo- 
llrato  infieme  prudente , e valorofo  j 
confórme  fi  inoltrò  in  molte  feienze  > 
e particolarmente  nelle  leggi;  contuc- 
tociò,ò  per  cagione  de’cattiui  colf  umi , 
che  regnauano  in  quei  tempi , ò per 
i (finto  naturale,  fù  anch'egli  alquanto 
macchiato  da’vitij»  c particolarmente 
dalia  Lufluna,  che  perciò  Tacito  no 
tutto  buono » ne  tutto  cattiuo  lo  chia- 
ma , mi  fra  l’vno,  c l’altro  lo  ripono- 
Egli  vide  fèmpre  riconoiciuto  d' hono  - 
ri  , non  fòlo  da  Tiberio  , e Claudio, 
mi  anche  da  Nerone  ; poiché  e (Tendo 
di  già  perito  Giurifconfulto , e per  due 
anni  fiato  Proconfale  nell'Africa,  n'an- 
dò in  Spagna  Capitano  delle  Legioni 
ordinarie  , goucrnando quella  parto, 
che  fi  chiama  Tarmamele , della  qua- 
le erano  già  pafiàti  otto  anni,  che  iiu 
nome  dell'Imperatore  di  quella  fi  era_i 
mantenuto  Signore,  e fi  trouaua  nel 
fèttuagefimo  terzo  della  fua  età,  quan- 
do Giulio  Vindice,  c (Tendo  il  primo  a 
dar  fuoco  alla  ribellione  fufeitata  con- 
tro Nerone,  non  iolo  corruppe  l‘efèr- 
cito,  che  egli  medemo  nella  Francia-, 
gouernaua,  mà  l'indufle  anche  a pro- 
cacciarli vn' altro  Imperatore,  procu- 
rando a quell'  effetto  I-  efàltationc  di 
Galba,  non  ottante  ,•  che  per  detta  di- 
gnità vi  fu  fièro  altri  dcgniffimi  pedo- 
na ggi  : mentre  chi  per  vn  capo,  e chi 
per  vn’altro , parcua , che  nefiùno  vo- 


lede  cimentarli  à cotal  imprefà  più  co- 
lto pencolofa  nella  vita, che  diffìcile  ad 
acquifiarfi , incorno  al  cui  ftabilimen- 
to.il  detto  Vindice  neferifiè  in  Spagna 
al  medemo  Galba,  afficuràdoIo,cne  ciò 
haurebbe  procurato  nó  meno  per  i Tuoi 
meriti , che  per  i'aficcto  , che  gli  por- 
taua,  come  haurebbe  veduto  in  effetto 
nell'  elettione  del  nuouo  Imperatore, 
acciò  quella  cadeflè  nella  fua  perfona; 
il  che  tutto  hauendo  intefo  Galba , co- 
me  , che  tutti  gli  huomini  fono  natu- 
ralmente auidi  del  dominio , e perciò 
facili  à credere  quello , che  defiderano, 
ringratiò  Vindice,  fuggercndogli  in 
quella  conformità  adauuifarlodi  quel- 
lo, che  perciò  doucua  fare.  Intanto  che 
frà  di  loro  pafiauano  limili  trattati, 
Galba  con  vn  lungo  ragionamento  per- 
fuadettc  al  Tuo  efercito  con  viue  ragio- 
ni eflcr  neceflàrio  di  opprimer  Nerone, 
e di  dargli  vn  fuccefibrc  più  degno , c 
che  fc  più  fi  tardaua  fi  correua  tifchio , 
che  vn'altro  efercito  fi  vfurpafle  la  glo- 
ria  dclTelcttionc  i onde  fiance  le  fopra- 
dette  ragioni  da  Galba  rcprclèntatc 
con  molto  affètto  , c particolarmente 
con  dimofirar  loro  quanto  imporraflc 
ilrifòluerfi  quanto  prima,  per  loroin- 
terefiè  c maggior  bene  , lenza  più  dif- 
ferirne l’efècucionc  , quello  difcorló  fù 
cagione  , che  fenz’altro  indugio  1'  ef- 
fcrcito  acclamarti  per  Imperatore  il 
medefìmo  Galba  , il  quale  fu  il  primo, 
che  dall'efèrcito  totalmente  fufic  afsun- 
to  alla  dignità  Imperiale , (decedendo 
alla  fiirpe  dc'Ccfàn  mediante lellintio- 
ne  di  elsa  ; onde  (àlito  al  trono  Impe- 
riale conforme  da  Augufto  , e Tiberio 
era  fiato  molto  prima  predetto  ( fecon- 
do vien  riferito  dal  Ccccarclli ) primie- 
ramente (celle  per  fuoi  Configlieri  ne' 
maneggi  d'importanza,  quei  che  fi  ri- 
trouauano  nella  Legione  più  principa- 
li , c non  oliarne  altre  limili  attioni  , 
che  dimofirauano  principio  d'vn'  otti- 
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mo  fine , nulladimeno  vi  furono  mol- 
ti delle  Cohorti , che  ben  tollojì  pen- 
tirono d'hauerlo  acclamato , lòtto  pre- 
cedo ch'egli  fu  flc  inhabile  si  perla  vec- 
chiaia , per  la  quale  fi  trouaua  tutto 
drop  pio  delle  mani,  per  cagione  di 
apopleilìa , di  che  patiua  grandemen- 
te , come  anche  per  non  eflèrgli  rima, 
(lo  niuno  de 'due  figliuoli,  ch'egli  heb- 
be  con  Lepida  fila  moglie,  il  che  tutto, 
benché  filile  da  Galba  con  la  lùa  pru- 
denza (ùpcrato , tuttauia  gli  conuenne 
di  tollerare  anche  altre  mormorationi, 
& imputationi,  che  gli  erano  date,  per 
i quali  difturbi  viddefì  più  volte  vici- 
no à poter  eflèr  deporto  dall'Imperio  , 
che tantopiù haueua  occafione  di  te- 
mere riufcibile  per  la  morte  fucceduta 
in  quello  tempo  del  fòpradetto  Vindi- 
ce tuo  cordiale  amico,  e difenfòre,c  che 
à tutto  procurauadi  rimediare;  peròef- 
fèndo  giunto  l'auuifò,  doue  egli  fi  tro- 
uaua «Iella  certezza  della  morte  di  Ne- 
rone , fu  fubito , fra  quell’allegrezzo  > 
che  apportò  à tutto  il  mondo  il  detto 
auuifo  , fenz’ alcuna  concraditriono 
confermato  Imperatore . Seguita  det- 
ta confèrmatione , volle  Galba  partire 
come  fece,  alla  volta  di  Roma , nel  cui 
viaggio  à nome  delle  Legioni  di  Ger- 
mania,fu  da  Virginio  Rufo  lor  Capiu- 
no anche  (aiutato  Imperatore, quale  do- 
po hauer  terminato  , àpena  fu  entra- 
to in  Roma , che  da  vn  gran  numero 
de'foldati  fù  acclamato  , facendo  iltan- 
za  con  ogni  fòmmiffione , perche  di 
nuouo  (è  gli  conccdefTero  Tarmi , e d’ 
cflcr  rimeffi  nelle  Legioni , come  pri- 
ma , qual  richieda  ertendo  data  ri- 
ceuuta  per  troppo  ardita  , anche  dal 
medefimo  Galba , ne  fri  da  elio  ordina- 
to alla  Caualleria  , che  vr carte , e vcci- 
defTc  quei  difarmati , fi  come  fu  fubi- 
to eseguito, anche  nella  perfona  diNu- 
fido  Sabino , per  hauerfi  procacciato  T 
Imperio,  &a  quello  indebitamento 
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afpirato  nella  morte  di  Nerone . Coti 
n'entrò  Galba  nuouo  Imperatore  in* 
Roma  fèminata  di  cadaueri.e  tinu  del 
(àngue  di  unti  innocenti , mentre  il 
popolo  hauendo  prefèntito , egli  douer 
eflèr  crudele,  &auaro , non  poco  di- 
minuì in  molti  la  fperanza  , c' haue- 
ua no  concepuu  in  lui  d'vn  buono , & 
ottimo  gouerno , dalla  quale  unto  più 
vennero  à cadere,  quando  fi  publicò , 
ch’il  medefimo  in  Spagna , & in  Fran- 
cia haueflè  importe  diuerfè  grauezze  à 
quelli,  che  nel  tempo  affegnatonon  gli 
haueuano  predato  la  douuu  obedien- 
za, e che  in  alcune  di  quelle  Città  n'ha- 
uefle  fatte  gettar  à terra  le  mura , & or- 
dinau  la  morte  di  quelli,  che  le  gouer- 
nauano . Intanto  trouandofi  allucfat- 
to  il  Popolo  alle  fede,  e difloluto  viuc- 
re,  che  da  Nerone  licentiofàmente  gli 
era  dato  permeilo,  non  poteua  tollera- 
re , benché  fatu  con  giuda  caufà , lo 
modcratione  di  quel  loro  sfrenato  mo- 
do di  viuere  , come  quelli , che  per 
quanto  il  medemo  Imperatore  fi  era., 
lafciato  intendere , non  penfàrono  già 
mai  douerfi  venire  à cosi  fatta  murato- 
ne . Le  Cohorti  Vrbane , e Pretorio 
anch’erte  fi  trouauano  mal  contente  per 
diuerfè  cagioni , non  fblo  dcll’arriuo 
in  Roma  di  Galba , mi  della  fila  efilta- 
rione,  fri  le  quali  artèriuano  cflcr  do 
lui  cimentati  a ribellione, $1  per  eflèr  da 
Galba  dara  condotu  in  Roma  vna  Le- 
gione di  Spagnoli,  facendola  rertaro 
per  alcuni  giorni  nella  Città , corno 
per  hauer  delfina»  Tuoi  fimiliari  Tito 
Giuniohuomoauaro,  non  mencho 
lafciuo , il  qual  mentre  egli  G tratten- 
ne in  Spagna  fu  fuo  Luogotenente, Cor. 
nelio  Laco , ò Lacone , che  per  infin- 
gardagine , e per  arroganza  non  haue- 
ua chi  TauanzafTe , c che  per  la  fùa  in- 
fame vita , non  pareua  , che  meritaflè 
in  alcun  modo  d eflèr  Prefètto  Pretorio, 
com'egli  Thaueua  dichiarato , & Iocl- 
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lio  Marnano  Liberto , quello  dico»  che 
gli  portò  in  Spagna  la  nuoua  della.» 
morte  di  Nerone  » che  a colà  veruna.» 
era  buono , e che  a perdiamone  di  que- 
lli hauefle  chiamati  al  goucrno  alcuni 
Pedagoghi , della  cui  amminidratione 
ci  fi  farebbe  relè  non  meno  ingiudo , 
che  ridicolo , ficomc  tale  apparì  quan- 
do Galba  più  volte  riuocò  quello , che 
con  leuero  gadigo  de’tralgrcflbri  haue- 
ua  ordinato , & altre  volte  tornò  à ri- 
mettere in  piede  quei  decreti , che  di 
già  haueua  publicati  per  ingiuftf , o 
che  eflcpdo  li  medemi  fopraccennati 
fra  di  lorodilcordi  di  volontà,  per  ven- 
dicarli l'vn  dell’altro  non  fi  curauano 
della  riputatione  del  vecchio  Impera- 
tore, ailìcurati,  che  non  meno  all' ’vno 
che  all’altro  era  affettionato , da  che  ne 
feguiuadeder  da  cflS  trattato  come  più 
à loropiaccua  , e di  far  ben  fpelTo  de- 
creti vno  dall’altro  diuerfb , al  che  ag- 
giunto l'hauere  diminuite  le  recogni- 
tioni , e filari; , che  fi  pagauano  à Ibi- 
dati  , & infieme  a’fuoi  fcrui cori  ,che  in 
tempo  di  Nerone  prodigamente  fi  di- 
fpenfiuano,  nonemarauiglia  fi  Galba 
così  predo  fi  refi  a tutti  per  tanti  capi 
odiolb  , come  per  tale  lo  dichiararono 
le  Romane  Legioni  , che  dimorauano 
nell’ Alemagna  alta  all’hora  , che  ef- 
findo  venuto  il  primo  giorno  di  Gen- 
naro , nel  quale  era  (olito  di  predare  il 
giuramento  di  fedeltà  all’Imperatore.* 
quello  non  folo  no  vollero  a lui  preda- 
tola bensì  al  Senato, inuiando  Àraba- 
fiiatori  alle  Cohorci  Pretorie  a lignifi- 
car loro  , come  elfi  non  intendeuano 
in  modo  alcuno  predargli  cal  giun- 
onico,ne  a lui  eder  (oggetti, e che  però 
1 douede  venire all’clettione  di  vn’altro 
Imperatore, con  aderire , che  di  quedo 
idelso  fenlb  erano  quelle  dell*  Alema- 
gna balsa,  doue  era  Capitano  Vicellio; 
onde  inceli  da  Galba  quedi  (uccelli  del- 
la Germania,  cconfidcraudoegliedcr 
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vecchio  adai»  e che  non  haueua  prole 
a cui  pocede  appoggiare  parte  di  quel 
goùerno,  penso  all’adottione  d’ alcun, 
l'oggetto  , (òpra  di  che  facendo  parti- 
colar  rifledione  in  Roma  » quale  ne  iù£ 
fi  fiato  più  mericeuole  non  mancaro- 
no chi  di  ciò  informati , e più  intrin- 
fici  del  medefimo  Galba  di  proporre  i 
loro  figliuoli  ; di  maniera , che  clsendo 
il  numero  di  quedi  diuenuto  aliai  gràde 
véne  à cagionare  in  Galba  più  collocò- 
fufione.che  àfpcdirfcnc, come  richiede* 
ua  il  bifbgno,pcr  acquietare  i maleuoli; 

foiche  trà  la  confutarne  cagionata  dal- 
inuidia , e dall’arte  di  quelli , che  ciò 
procurauano , non  fi  poteua  da  Galba 
didinguere  quale  de’  propodi  fufie  il 
più  degno;  credendo  particolarmente 
irà  gl' altri  Aulo  Vitellio  con  la  fòrza 
dell’ armi  eder  lui  da  anteporli  ad 
ogn’altro  pretendente . Non  era  mino- 
re la  pretenfione  di  Vefpafiano,  il  qua- 
le come  ambitiofidimo  di  qucfi’hono- 
re  fpedi  a quedo  fine  dall’  Oriente  aj 
Roma  Tito  fuo  figliuolo  lòtto  pretedo 
di  rallegrarli  con  edo  del  nuouo  Prin- 
cipato , fupponendo,  che  con  la  modra 
che  Tito  era  per  lare  delle  lùe,nobiI  ma- 
niere , doueisc  allettare  il  vecchio  Im- 
peratore a ritenerlo  per  figlio . Vn  tal 
Cornelio  parimente  per  eder  più  d* 
ogn  altro  parente  di  Galba  prelùppo- 
neua  quell5  honorc  douer  cadere  nella 
fua  perfona.  Con  non  minor  fonda- 
mento lo  fperaua  Otthonc,a  cui  Nero- 
ne tolfe  la  moglie  Poppca  , cheli  ritro- 
uaua  al  goucrno  di  Portogallo  , in  mo- 
do tale , che  appena  hebbe  intcià  que- 
lla nuoua,  che  gli  panie  già  d'cfser  lui 
l'adottato  , come  quello,  che  di  ciò  fi 
adicuraua  per  ederfi  egli , quando  Gal- 
ba fi  ribellò  à Nerone , modrato  à lui 
fauoreuole  , fumandoli  perciò  il  più 
confidente, oltrel’edcr  nó  poco  fauorìco 
dalla  maggior  parte  delle  Coturni  Pre- 
torie, ncllcquaii  però  haueua  pollame- 
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ta  la  Tua  fperanza  , non  moftrandofi  do  in  quella  maniera  da  parte  ogni  fé* 
lente  à fpalleggiarloicome  anche  vu  tal  deità , per  darli , come  fecero , à cradi- 
TicoGiumo,chc  nel  detto  annoeraCò-  mentii  onde  partitoli Otthone  furtiua- 
lòle  c 6 il  medemo  Otthone;  onde  nella  mente  da  vn  Sacrifìcio , lòtto  precetto 
cócorrcnza  di  tanti  (oggetti  nó  sò  veder  di  eflèr  auuifato  da  vn  vecchio  l'uo  fèr- 
ia caufa  perche  Sergio  Galba  non  ap.  uitore,  chea  cala  fua  veniua  allettato 
prouafic  alcuno  di  clli  ; vado  però  dallarchitetto,  eminiflri della  fabrica, 
conliderando  (come  dal  mio  pernierò  che  era  il  contrafegno  dell’adunanza-, 
tanti  altri  non  lì  difcoltano  ) che  Galba  de’foldati  partigiani , & andato  al  luo- 
fulle  rifòluto  di  far  cadere  quell ’adottio-  go  deltinaro , fu  iui  da  vn  gran  nume- 
ne  , douc concorreflcro  quelle  qualità  ro  dc’fbldatj  Pretoriani,  che  lafpcrta- 
ncceffarie  non  folo  per  il  publico  man-  uano , pollo  fbpra  le  loro  /palle , & ac- 
renimento , mi  per  ricomprarli  anche  clamato  Imperatore , cosi  feguitando. 
il  perduto  rifpetto  , c di  godere  quei  lo  tutti  con  le  lpadc  nude  alla  mano 
doni,  e contenti,  che  PImpcrial  dia-  lino  à gli  alloggiamenti , di  che  auui- 
dema  ne  difpenfa,  che  fino  all'hora  non  lato  Galba , gli  recò  sì  fatto  ftuporo, 
haucua  potuto  gufiate . e che  però  fi  che  non  poteua  indurli,  non  che  ima  - 
comc  haocua  conoiciuto  eficr  i coliu-  ginarfi  quanto  occorreua  , di  che  poi' 
mid’Otthonofimili  à quelli  diNerone,  aificurato  maggiormente  (è  nc  affilile , 
così  quello  ricufaffe  per  Tuo  figlio , o in  guilà  tale  , che  fra  molti  partiti , 
così  hauer  fatto  degli  altri,  per  altro  che  lòpra  di  ciò  gli  erano  propolh,  non 
più  che  giuilc  ragioni  ; onderifòlutofi  fi  pena  à quale  appigliarli , cosìrefian- 
vn  giprno  all’improuilò , mentre  ftaua  do  , per  efler  proprio  delle  colè  , cho 
in  Senatori  venire  alla  detta  elcttione,  fuccedono  fuori  dell'afpcttatione  il  ge- 
pigliando  per  mano  Pilone  Luciniano  nerar  confufione , non  meno  confulò 
huomo  per  prudenza , e virtù  affai  no-  che  irrelòluto , e lènza  prendere  alcun 
to,quello  per  Tuo  figlio  volle,  come  fece,  rimedio;  fè  bene  dicono  alcuni,  ch’eflb 
adottare,  che  dopo  fitte  le  lolite  ceri-  prelèntandofi  à villa  de’lòldati , e del 
monici  feco  n’andò  à gli  alloggiamcn-  Popolo  con  parole  di  modellia  procu- 
ti corteggiato  da'foldan,  oucgli  pretta-  ralle  di  placare  vna  si  fatta  ribclliono, 
rono  il  lolito  giuramento, non  già  l^ro-  rapprcfentandogli , che  la  lùa  canuta-, 
nati  con  doni , c regali , mà  in  virtù  di  età  non  doueua  in  quella  maniera  cflcr 
quella  riucrcnza  , che  portar  gli  doue-  da  loro  tradita;  mà  non  folo  non  fu  da 
uano  come  lor  vero  Signore , fc  bene  alcuno  fèntito  , ne  compatito , che  più 
per  noncfièraH’hora  in  Roma  ciò  prat-  tolto  nc  riportò  feorno,  c vergogna.»; 
ticato  vi  acconfentironocó  qualche  tred  perche  hauendoi  foldati  dato  ad  inten- 
dezza,  al  cui  auuilò  Otthone s’auuid-  dercalmedefimodi  non  pafiar  più  ol- 
dc  quanto  di  gran  lunga  fi  luffe  ingan-  tre  in  quella  rilòlutione  , nc  fucccdetre 
nato; mà  perche  in  tempo  di  fperanza^  tutto  il  contrario;  perche  dubitando 
più  di  tutti  n'haueua  refi  ficuri  i làida-  Galba  di  qualche  finifiro  accidente 
ci  da  lui  amaci , li  quali  come  non  la-  hebbe  per  bene  di  portarli  armato  à 
feiauano  la  credenza  di  riccuerne  gran  cauallo  con  il  lèguito  della  fua  guardia 
concile, quàdo  fullè  afiòntoall’Imperio,  alla  piazza  più  conlpicua , c principa- 
cosi  deliberarono  in  ogni  modo  di  far  le  , ch'all'hora  fufsc  in  Roma,  douc  1’ 
riufeir  vana  la  fopradecca  adottione  fàc-  alpectaua  tutto  il  Popolo , quando  Ot- 
ta io  perfona  del  detto  Pilone , ponen-  thone  nel  medemo  tepo  haueua  di  già 
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quantità  di  gente  à causilo  , che  cn- 
tratiin  Roma  per  altra  parte  fi  portaro- 
no alla  ptefenza  di  Galba , e fra  else 
genti  molti  Caualieri  , che  fi  dettero 
per  vn  buon  ratto  fofpelì  ; forfè  per* 
che  Ihma fiero  di  commettere  vn' atto 
indegno  contro  il  loro  Signore , ò che 
per  altro  rilpetto  così  ne  rclhfsero;è  cer- 
to pertiche  non  meno  di  loro  (bfpcfo  fi 
trouaua  il  medefimo  Galba , per  non- 
fa pere  diilingucrc  fc  di  vita , ò morte 
erano  apportatori , quando  per  la  cal- 
ca del  popolo  iui  fopragiunto  efsendo 
portato  bora  da  vna  parte , hora  dall* 
altra,  fùin  penfieradi  ritornarfene al 
palazzo , fe  bene  non  ancor  rifoluto  fe 
douclsc  reftare,  ò partire  , finalmente 
appigliandoli  à quel  partito  , che  più 
ficuro  potè  (limare  in  quel  punto,digià 
fi  era  nodo  in  camino  , per  coglierli 
à quelle  genti, che  ben  rodo  cótro  di  lui 
n andarono,  alla  cui  vida  arredatoli 
Galba,  porgendo  loro  il  collo , fecon- 
do riferifoe  Plutarco , cosi  hebbe  à di. 
re,  modranda  in  ciò  fornaio  piacere, 
cioè:  che  fe  quello  recifo  dimauano 
potcfse  apportar  benefìcio  alla  Repu- 
blica , Si  al  Popolo  Romano , che  vo- 
lentieri l'offeriua,  quali  parole  appena 
he bbe  proferite,  quando  fènz 'altra  re- 
plica , ò legna  alcuna  di  compadrone  ». 
fu  da  vnodi  e ili  in  vn  fol  colpo  la  teda 
dal  budo  recifa  vicina  al  lago  Curdo, 
quale  polla  {òpra  d'vna  lancia  , porta- 
rono ad  Occhone  , alla  viltà  di  tutto  il 
campo,  lafoiaco  il  cadaucro nella  piaz- 
za , che  dal  calpedio  nc  redò  del  turco 
lacerato  , quale  per  dare  alla  fepoltura, 
come  anche  quelli  di  Pifone  , di  Tito 
Giunio  Con  fole  , c due  altri  fuoi  fa- 
miliari , che  prouarono  nelle  loro 
perfone  f lite fsa  crudeltà  , non  fi 
poterono  tuuere  , che  con  gran- 
prezzo  . Tale  fu  la  morte  di  Galba-, , 
chc-feguì  l'anno  del  Signore  71.  del- 


la fila  età  il  7f,  e del  fuq  Imperio  il 
mele  ottauo . 

Dell' Imperio  (f  Otthofie , 

S E bene  l'Imperio  d'Otthone  fu  ta- 
le per  la  fua  breuirà , che  da  alcu- 
ni non  viene  annouerato  fra  il  numero 
degl’imperatori,  turrauia  ponendolo 
fra  il  numero  di  effì  , fèguendo  il  no- 
dro.ltile  non  lafciaremo  di  raccontarne 
la  vita . Nacque  Otthone  di  fplcndidi 
natali  , il  Padre  Irebbe  nome  Lucio 
Otthone  molto  amato  da  Tiberio , al 
quale  per  elser  molto  limile  era  credu- 
to di  lui  figlio  ; per  il  che  apprefso  Ne- 
rone tu  di  molta  autorità  , e potenza-, 
per  hauerne  riportati  grandiifitni  ho- 
nori , come  fù  quello  di  Prefetto  nella 
Prouinciadi  Portogallo,  quale  rete  con 
fammi  giuftitia,  equità,  e prudenza. 
Procurò  polcia  con  ogni  ambicionc  , c 
maniera  d’obligarlì  l'animo  de’foldati, 
compartendo  loro  tanti  benefici) , e fa- 
uori  in  ogni  tempo , Se  occafione , che 
publicatnencc  predicauano  coftui  folo 
dser  degno  della  lucccffione  deU'Impe- 
rio  , come  appunto  n'auuenue,  e fi 
verificò  la  prcdictionc  d’vn  Aftrologo , 
che  mentre  tu  in  Spagna  conduceua-, 
foco  , che  lèmpre  gli  tenne  detto  , che 
farebbe  Itato  Imperatore , al  quale  vo- 
gliono ch’Otchone  hauefsc tanto  credi, 
to , che  perciò  ne  foinentalsc  la  ribel- 
lióne contro  Galba  , come  fi  è detto , 
Il  giorno  dunque  raedemo  della  mor- 
te di  Galba  Otthone  vittoriofo  trapaf- 
fondo  il  campo  coperto  di  morti  le  ne 
pafsò  al  Capidoglio,  c d’indi  al  Palazzq 
Imperiale  con  il  pofoclsa  del  Regno  , 
doue  ogn'  vno  llimauafi  fauorito  che 
prima  poteua  adorarlo,  c per  tale  ri- 
conofcerlo , doue  affilò  nel  loglio, men- 
tre  fi  faceuano  l' allegrezze  per  la  fua,» 
cfakatione  , riccuettc  dal  Senato  tutti 
quei  titoli  {olici  darli  à gl'imperatori 
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da  che  vehne  maggiormente  ad  aflì- 
curarfi  per  il  gufto , che  quello  nc  ino- 
ftraua  per  non  eftcr  fiate  in  eflo  nc  ri- 
prcfc,  nc  biafmatc  le  Cohorti  Vrbane , 
chea  quella  grandezza  l’haueuano  por- 
tato; anzi , che  da  molti  Cittadini  ne 
veniuano  {òmmamentc  lodate  ( (è  be- 
ne quefta  loro  audacia  fù  al  Romano 
Imperio  di  molti  danni  cagione)  Per- 
iato (limolato  Octhone  dalle  gran  prò. 
mede  fatte  a'foldati  da  vna  pane , cj 
dalla  difficoltà  di  poter  loro  corrifpon- 
dere,  come  egli  haurebbe  voluto , mal 
(©disfatto  dall'altra,  nc  ordinò  pertan- 
to , che  tufferò  retti  tuffi  quei  beni,  che 
Nerone  à molti  n’haueua  tolti, à chi  fc- 
queflrati , & ad  altri  confifeati , e con- 
altri  fimili  vtili  dimoftrationi,  con  le 
quali  in  pochi  giorni , non  lòlo  fi  con- 
fermò nella  loro  bcneuolenza  , mà  fi 
acquifiò  anche  quella  d'ogn’  altro  à le- 
gno tale  , che  diceuano  di  voler  più  to- 
lto morire  , che  dimoftrarfègli  infede- 
li . Mà  ficome  ad  vn  gran  contento  và 
fempre  in  groppa  alcuna  feiagura,  co- 
sì dopo  tante  allegrezze  fù  fopragiun- 
to  da  vno  altrettanto  grane  quanto  non 
penfàto  trauaglio  cagionatogli  da  vn- 
iògno  , nel  quale  parendogli  efler  gran- 
demente maltrattato  da  Galba,  ne  rc- 
ftò  talmente  fpaucntato,chc  per  la  pau- 
ra nc  cadde  dal  letto,  per  il  cui  rumo, 
redefiatefi  le  guardie  , & entrate  nella 
fua  camera , lo  ritrouarono  da  quello 
caduto  di  Itelo  nel  Cuoio  j auuenimcnto 
dal  quale  rimanendo  oltre  modo  fopra- 
fatto , per  rimediare  à quelle  fue  con- 
tinue palsioni  ne  ordinò  molti  Sacrifi- 
ci),per  mezo  de'quali  credei»  piacaro 
lo  fdegno  di  Galea  , dalle  cui  appari- 
tioni  diceua  effer  tuttauia  trauagliato . 
Hor  mentre  occorrcuano  quelle  colo 
in  Roma,  Aulo  Vitellio,  che  fi  trouaua 
Capitano  deH'Effercito  di  Germanio, 
dal  quale  hauendo  applicato  l’animo  à 
farli  eleggere  , e cosi  volendo  fcruirfi 


di  quell’  armi  per  ottener  l' Imperiò 
più  fàcilmente  nc  venne  con  doni , o 
promeflè  a guadagnar  in  sì  fatta  guifà_. 
l'animo  de'lòldari,  che  non  fàpendo 
ancora  la  morte  di  Galba,  haucuano 
già  rifòluto  di  non  più  riconofcerio  per 
imperatore , con  canto  dìfprezzo , che 
vna  volta  frà  l'altre  ardirono  di  auucn- 
tar  fallì  contro  l'imagine  dell’ ideilo 
Galba, per  le  quali  diffolutioni,chcfinlè 
Vitcllio  di  prendere  à difpiacere.métrc 
per  altro  gl'  erano  molto  care,  occorlè 
quando  confulcauafi  con  i Legati,  e co 
le  Legioni , che  colà  perciò  fi  douofsej 
fare,  cioè,  ò reprimere  i fòldati,ò  quel- 
li riporre  lòtto  vn’ altro  Signoro  , 
che  da  Fabio  Valente  vno  de'  con- 
ia peuoli  della  prerenfione  di  Virel- 
lio  all'improuilò  ne  làlutò  lui,lènz' 
altra  replica,  per  Imperatore  , dicendo' 
quello  efser  il  vero  rimedio,  che  fi  an- 
daua  procurando  à tanto  male  , la  cui 
acclamacione,  benché  fcguifse  con  tan- 
ta prodezza,  cutcauia  fù  anche  ben  co- 
fio  confermata , concorrendo  cune  lo 
genti , che  fi  trouarono  à quello  fimo, 
anche  difinterefiatc  ad  adorarlo,  fico- 
me fece  parimente  l'Efierciro  d'Inghil- 
terra all’auuifo  della  morte  di  Galba., , 
che  giunte  alfieme  con  la  nuoua  dell' 
elettionc  di  Otthone  fatta  in  ftonu-  , 
che  però  l'vna  parte , e l'altra  fi  (lima- 
rono fuflìcicnti  à poter  mantenere  per 
loro  Imperatore  Virellio, conforme  l'ha- 
ucuano  eletto , c così  di  poter  rouinare 
ogni  altra  prerenfione,  che  in  contrario 
fufsc  fiata  praticata  . Rimale  non  po- 
co trauagliaco  Otthone  ait’auuifo  dell* 
eletcione  fatta  in  Germania  di  Vitcllio, 
(òpra  di  che  penfàndo  al  modo  co- 
me fi  douefse  portare  in  vn  affare  di 
tanta  importanza  , dopo  hauer  con- 
fidente le  proprie  forze, equali  hi f sero 
quelle  di  Vitcllio , e fempre  incontran- 
do molte  difficoltà , ■ finalmente  per  ti- 
more , ò per  altro  rifpetco  , procurò 

con 
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con  medi , e con  lettere  d*  accordarli 
con  Vitellio > mi  ciò  non  folo  non  potò 
eriettuar/ì  ; mà  Venne  maggiormentej 
a crefccr  fri  di  loro  lo  fdegno  , perche 
hauendo  Vitcllio  determinato  con  dì 
eonfcglib  di  tutti  i Capi  di  guerra  da_> 
lui  fatti  chiamare  , acciò  fuggerifsero 
il  modo  , che  s'  haueua  da  tenere  per 
opprimere  Octhone,  ne  fpedi  verro  l* 
Italia  Fabio  Valente  , & Aulto  Cecina 
i-  più  valorofi  Capitani , che  all’  hora  fi 
troualsero , e per  altro  giouani  fopra 
modo  feroci , da  quali  prefò  il  camino 
per  diuerfc  11  rade , con  il  fèguito  di 
grofso  efsercito , nell’  vltimo  del  quale 
neveniua  il  detto  Valente, che  giunto 
in  Lombardia  ne  fu  auuifàto  Otthone , 
che  di  già  efsendofi  preparato  alla  guer- 
ra , ne  vici  in  campagna  , dopo  ha* 
uer  con  vna  amoreuole  crationo 
raccomandato  al  Senato  il  gouerno  del- 
la Repubiica , a cui  lafciò  per  cura  , e 
Capitano  Flauio  Sabino  fratello  di  Ve- 
ipafìano , che  poi  fu  Imperatore . Non 
reità ua  però  totalmente  fodisfatto  Ot- 
thone del  fuo  efsercito , benché  nume- 
rofo , come  quello , che  confideraua  la 
fbldatefca  Romana  cfser  poco  auuczza , 
c meno  pratica  a guerreggiare,  mà  per 
altro  ailicurato  dall'amore  , c dal  nu- 
mero grande  dc’fuoi , e dalla  potenza-, 
di  due  armate  vna  di  terra,  e l'altra  di 
mare,  cheli  haueua  preparate,  gli  pa- 
rcua  non  cfser  difficile  il  poter  iuperar 
quello  di  Vùcllio , Così  dunque  fègùi- 
tando  con  detta  lua  armata  il  camino 
lenza  alcun'ornamento  in  habito  di 
fempliee  corazza, fi  conduise  fino  a Bri- 
fèlliCitràall'hora  polla  in  riua  del  Pò  t 
mentre  i nemici  dt  già  erano  calati  dal* 
l’Alpi  alla  fua  volta,  quali  mandò  ad 
incontrare  dalle  fue  genti  fono  la  cu- 
ra di  buoni  Capitani,  che  per  fila  mag- 
gior diigratia  non  furono  obbediti  da  i 
lóldaci , che  pretendeuano  di  non  vo- 
ler, cfser  fogetti  ad  alcuno  , ficome  per 
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il  medemo  capo  nacquero  alcuni  di* 
flurbi  nell'efsercitodi  Vitellio  ; ma  ve- 
nuti a battaglia  fcc^ìopo  la  terza  voi. 
ta  ne  rimafero  vincitori  quelli  d' Oc- 
thone, per  il  che  vnitifi  con  maggior 
forza  i Capitani  di.  Vitellio  Cecina , e 
Valente  , che  fèparatamentc  contro 
Otthone  per  infino  all' hora  haueuano 
guerreggiato,  ne  vennero  à nuoua  bat- 
taglia nel  luogo , oue  l'inimico  più  de- 
fideraua,  del  che  auuifàto  Otthone, 
che  tutto  allegro,  c baldanzofo  Tenera 
andato  à ritrouare  il  fuo  efsercito  inj 
Bcbriaco  borgo  tra  Cremona  , c Vero- 
na, douc  efsendofi  conhgliato  coni 
Capitani  fè  doueuano  arnfchiare  la_. 
battaglia,  alla  quale  erano  inuitati.oue- 
ro  tirare  a lungo  ta  guerra,  fù  rifbluto 
di  tirarla  auanti  lènza  venire  à giorna- 
ta , fupponendo,  che  il  nemico  fi  tro- 
uaise  in  flato,  che  difficilmente  potè* 
ua  ricuperar  la  Tua  riputatone  , per  il 
che  vogliono  alcuni , che  Otthone  ha- 
ucfsc  anche  rifoluto  di  operare  in  detta 
conformità , fè  bene  da  altri  fi  nega-, , 
volendo , che  ciò  lèguiise  non  in  que- 
lla , mà  nella  prima  battaglia  , lenza-, 
far  mentono  dell’altre  , contro  le  qua- 
li opinioni  vi  fono  molti , che  dicono 
Otthone  elicti  falciato  perfuadere  dal 
confìglio  d’alcuni  divenire  coll'inimi- 
co a giornata  ; onde  appi  gliatofi  à que- 
llo loro  configlio  mouefse  il  fuo  efser- 
cito contro  quello  di  Vitellio  , che  non 
molto  lontano  fi  ritrouaua  ■ douc  i Sol- 
dati d'Otrhone  per  non  efserfi  così  bei- 
ne aggiuntati , ne  letterati  così  a prò* 
polito -come  quelli  di  Vitellio,  c per 
hauer  prefo  i peggiori  polli  , per  efi 
feritali  occupaci  1 migliori  da  Vicellia* 
ni,  à che  fi  aggiungeua  i’  cfser  fianchi 
dal  camino,  c quello,  che  più  importa-, 
difpofti  in  cattiua ordinanza  , nefèguì 
che  entraci  nella  zuffa  ( benché  alcuni 
dicano , chela  perdita  della  battaglia., 
procedere  per  cfser  fiati  quei  d’Octho- 
L nc 
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ne  ingannaci  con  certa  voce  di  pace , 
che  fecero  andare  attorno  in  quel  pun- 
to ) i Vitellini  j|on  furono  sì  lenti  à 
combattere  , che  non  auanzafTero  di 
gran  lunga  le  Cohorti  Pretorie  , nelle 

rii  Otchonc  maggiormente  fpcraua, 
de  la  vittoria  non  fòlo  fi  vidde  in 
vn  fubito  pender  dalla  parte  di  Vi  tei- 
lio»mà  ne  rimafóro  quelli  d'Otthone  in 
grftn  parte  vccifì , tatuandoli  vn  buon 
numero  di  Capitani  con  la  fuga,  con 
' rcftar  perciò  il  campo  tutto  abban- 
donato da  quelli  d'Otthone  , al  quale 
giunto  vn'auuifo  cosi  infelice , dii  però 
affatto  di  poter  più  riiòrgcre  da  quella 
ellremaruina , con  tutto  che  fi  ntro- 
uafle  in  fuo  fauore  molti  fòldati  delti 
fuggiti  dalle  compagnie  di  Vìtellio 
nelle  paffate  battaglie,  oltre  clic  in  brc- 
uc  haucrcbbehauuto  l'aiuto  dalle  Le- 
gioni di  Mifia , d'Vngaria,  e di  Dal- 
mata , che  di  già  con  veloce  camino 
s'accolhuaDo,mà  non  oliarne  le  {òpra- 
dette  forze  , tanti  aiuti,  fperanze,  & 
efurtationi  fattegli  dal  Scnaco  à non  te- 
mere,come  quegli, che  di  già  fi  troua- 
ua  abbracciato  con  la  difpcratione , fi- 
gliuola del  fòuerchio  timore  , non  fu 
mai  poffibile  eh*  ci  fi  mutafle  di  pen- 
fiero , e che  voleflè  perfuaderfi  di  an- 
cora poter  refi  fiere,  e fuperare  l’inimi- 
co , di  che  forfè  fu  cagione  l' cfTerfi  ac- 
corto dell’  errore  da  lui  commcflò  di 
venire  a giornata  , quando  poteua  af- 
ficurarfi  della  vittoria  con  differirne  la 
pugna,  e di  non  voler  eflèr  llato  pre- 
date alla  battaglia  , con  che  hauercb^ 
be  apportato  a' fòldati  altrettanto  co- 
raggio , li  quali  non  così  prcito,  alme, 
no  per  vergogna,  non  fi  farebbero  refi. 
Per  il  che  abbandonatofi  affario,  e pri- 
uo  d'ognifperanza  volle  in  publico  fa- 
re vn'orationc,  nella  quale  dichiarò, 
che  non  voleua  procacciare  il  danno 

Sili  auanti , e che  non  curaua  ne  ven- 
ata ne  Regno  à coda  del  {àngue  de* 
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Tuoi  cittadini , e che  perciò  la  Repn- 
blica  rimaneflè  priua  di  tanti  Eflerci- 
ti , aggiungendo  non  voler  eflcr  da  me- 
no di  quel  fòldato  , che  per  nó  portar- 
gli vna  fimi!  nuoua  s era  data  la  morte, 
con  che , ò altre  fimi  li  parole  hauendo 
terminata  la  fudetta  fua  oranonej  , 
riduttofi  nella  fua  camera  ne  diuifèa 
tutti  i fuoi  denari , e gioie  più  pretio- 
fe,  che  egli  hauclfc  fra  i Tuoi  frui- 
tori i e polto  fono  il  capezzale  vno  de* 

{>iù  aguzzi  pugnali , che  fi  ritrouaua^, 
ì gettò  (òpra  il  letto,  doue  confumaca 
ch'egli  hebbe  gran  pane  della  noteej 
in  folpiri , e lagrime,  vicino  al  far  del- 
l'alba preic  quello  in  mano,  c fi  fóri 
nel  lato  manco , al  cui  dolore  ne  man- 
dò fuori  vn’alto  grido , che  effóndo  da- 
to vdito  da  fuoi  fcruitori  n'entrarono 
tollo  in  detta  camera,  doue  loritro- 
uarono  poco  meno  che  morto  , à che.* 
mentre  quelli  procurauano  di  rime- 
diare , egli  fpirò  nelle  loro  braccia,  iò- 
pra  delle  quali  fi  era  portato , volendo 
alcuni  , che  ciò  auucmflc  in  Modana_>, 
ò poco  difóollo  da  quella  Città.  Fù 
quella  morte  da  tutti  intefa  con  qual- 
che cordoglio , Se  vniuerfàlmentc  ac- 
compagnata da  amariifime  lagrime» 
ne  perche  egli  iurte  horrido  nella  luflu- 
ria , fu  portentc  la  memoria  di  quello 
vitio  à togliere  ad  alcuno  il  difpiaccre , 
che  da  tutti  ne  fù  fentito , di  che  diede- 
ro fógno  particolare  , poiché  i fòldati 
gli  baciarono  le  ferite , e le  mani , anzi 
che  mentre  s'abbrugiaua  il  fuo  corpo , 
molti  di  erti  apprefso  di  quel  fuoco  fi 
vccifcro.  Vogliono  però  che  Otthono 
s'andarte  auanzando  à rartòmigliarfi 
nc'cortumi  a Nerone , per  gli  abbrac- 
ciamenti hauuti.con  la  fua  propria  fo- 
nila , c che  tutu  l' immanità , c piace- 
uolezza  , che  in  lui  fu  veduta  in  quei 
pochi  giorni  furtè  da  lui  vfata  per  mag- 
giormente dabilirfi  nell'Imperio,  c co- 
sì  afsicurarfi  di  noneffórne  lcuato.Quci 
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faldati , che  non  furono  preferiti  allo 
lira  morte,  ne  firitrouarono  in  Roma, 
hauuto  tal  auuifò  fi  fcompigliarqno  in 
modo , clic  fra  di  loro  ne  vennero  all’ 
armi  , & inficine  all'vecifioni,  volendo 
con  quella  loro  dimoflrationc  far  coi. 
jiofccrc  il  loro  amore  verfb  di  Otthone 
pon  elser  minore  di  quello  , che  altri 
foldati  moftrarono  verfb  di  AlcfTandro, 
.Celare  , e Pompeo  . Si  vccilc  quello 
Imperatore  degli  anni!  di  Chrifto  nel 
75. ideili  fùa  età  nel  j8.e del fuo  Impe- 
rio ilei  quarta  mele. 

• nfìoouò  ut»  o’.oqo'M..:.q-.,vi;;:o3n:  ùt 
Dtlll mperio  di  Aulo  Fitillio . 

^ -(*5  ì|  j .) 

NOn  può  in  modo  alcuno  ne- 
garli Aulo  Vitcllio  non  hauer 
hauuta  vna  non  meno  delira , che  au- 
uencurofa  fortuna  , non  fido  per  la  vit- 
toria riporta»  fòpra  la  queftione  dell’ 
Imperio , comehabbiamo  veduto,  mà 
per  eflcr  llato  antepollo  nell’  Imperiai 
trono  à Virginio  Rufo, il  quale  ferui  di 
Capitano  delie  Legioni  di  Germanio , 
che  combatterono  conrro  Vindico , 
all'  hora  che  ambedue  fi  ribellarono 
contro  Nerone  ; vero  è che  la  preten- 
sone di  collui , come  illecita  fu  cagio- 
ne, che  di  ciò  accortoli  egli  medelì* 
®o  , pofeia  ben  volentieri  rifoluefro 
di  non  tentar  più  oltre  la  fùa  fortuna. 
Aulo  Vitellio  di  cui  parliamo  fu  fi- 
gliuolo di  Lucio  Vitcllio,  mà  perche  la 
fua  origine  ccontrouerlà,lc  fùflèinqucl 
tempo  antica  , ò moderna , non  mi 
porrò  à diffinire  quello , che  da  molti 
eflcndo  flato  ricercato , non  fi  è per  an- 
fora potuto  fàpere  ; mà  riferendone  la 
più  volgare  opinione,  vogliono  molti; 
che  egli  difccndefle  da  quella  famiglia, 
che  fù  detta  Vitellia,  c diucmflé.caroà 
CaJigula  per  e (Ter  buono  , e v.ilcnto 
Carrettiere , à Claudio  per  eflèr  gioca, 
core  , & à Nerone  per  altre,  limili  baf- 
ic«e  ; nulladimeno  per  hauer  meon? 


t«to  il  geniodi quelli  tre  Imperatòri, 
venne  in  tanta  ttima , che  fi  refe  capa- 
ce in  progrefTo  di  tempo  di  riportarne 
molte  cariche , ne'magiflmi , e final- 
mente di  ottenere  da  Galba  il  gouerno 
delle  Legionid'Alemagna , come  gii 
difri , oltre  le  Prefetture  de’Sacerdoti  j . 
Hcbbe  Vitelliodalt'ElTcrcitol'obbedic- 
itijSt'il  giuramento  lòtto  ficdriaco  , 
eoitac  anche  in  nome  del  Senato , par- 
te del  quale  fi  trouaua  in  Modana  an- 
dato^ con  Otthone,  del  quale  poiché 
s’intelc  la  certezza  della  morte.  Flauto 
Sabino  Prefetto  di  Roma  ragunò  il  Se- 
nato , e fece  à lui  darne  la  confermo , 
con  tutti  i nomi  fiditi  darli  à gli  Augur- 
ili con  decreto , che  fi  rendefrero  gra- 
ne all'Efierc ito  Romano,  che  l'haueua 
afronto,  il  quale  auuifò  fù  molto  grato 
à Vitellio,  che  dicono  all’  hora  fi  tro- 
uafre  in  Francia  , il  quale  altro  non, 
afpettaua  per  compire  le  fue  felicità,  al 
dii  auuifò  i mediatamente  ne  prefè  il 
camino verfò  Roma,  entrando  nello 
Città  con  gran  pompa , e molta  fuper- 
bia  i di  maniera , che  per  tutto  feflcg- 
iando , e trionfando , come  cicco  per 
allegrezza  non  curaua  di  riprender 
la  fua  gente, che  infultando,  & ingiu- 
riando ne  andaua  il  Popolo  ouunquo 
ne  pafiaua,  e particolarmente  le  Le- 
gioni di  Germania,  che  ciò  fi  fàceuano 
lecito  per  le  vittorie  da  efri  ottenute , 
con  le  quali  pretendeuano  hauer  dato 
à Vicelho  l'Imperio;  oltre  di  che  non 
lafciauano  anche  à chic  un  luogo  d'im- 
porre efòrbitanti  grauezae  .-  Entrato 
che  fu  Vitellio  in  Italia,  fé  à tutte  lo 
Cohorti  Pretorie  leuar  l’armi,  & infic- 
ine il  nome  di  non  poter  cfrercitaro 
più  l’offitio  di  fbldato , per  efrerfi  ero» 
uati  così  nell' vccifioncd*  Galba,  come 
nell’elcttionc  d’Otthone  , la  maggior 
parte  de’quali,  che  poterono  efrer  più 
colpcuoh,  fece  anche  priuard^  vita-,  ] 
pofeia  fcgui  tondo  Vitellio  il  fuo  carni - 
La  no 
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nqwfo  Roma , & essendogli  YemV» 
fintali*  di  vedere  il  luogo  prccifo  doup 
ifuoi  Capitani  contro  qpclli  d'Ottho- 
ne  quanta  giorni  prima  haueuano 
h? urna  lavinomi,  & iui  giunto  h*r 
pendo  ritrouato  non  folo  quel  campo , 
mi  le  Vicine  contrade  eflcr  tuttauia  rir 

E iene  di  corpi  morti  con  inlòpporca- 
il  fetore  , non  tantamoftrò  di  ciò  vn 

Sandiflìmo  contento  ,>  quanto  no 
ìrlaua,  e fcherniua  i fuoi  foldati , che 
di  quei  cadaueri  aborriuano  il  mal  odo. 
re,  da  che  fi  può  raccogliere  la  di  lui 
petti  ma  natura,  mentre  di  fimih.fpet- 
tacoli  prendeua  diletto.Di  già  fi  troua- 
ua  giunto  al  Ponte  Miluio  armato  fo- 
pra  vn  fcrocittimo  Corfiere,  corteggia- 
to da  gran  numero  di  Popolo , e fpal- 
lcgiato  da  6 oooo.  combttenti  tutti 
diflbluti , e;per  la  troppa  licenza  diue- 
nuti  oltre  modomolettt,  & era  in  pun. 
to  d'entrare  in  Roma  con  tutta  la  fudet* 
ta  gente  , quando  cflendo  Rato  au- 
uernto  da  fuoi  più  cari  ( fecondo  da_. 
alcuni  vìenrifènto  ) che  quello  non, 
era  tempo  di  far  queU’entracain  Roma 
con  quell’apparamcnto  , e che  vna  tal 
comparii  non  potcua  apportargli , che 
qualche  pregiuditio  , & vn  concitarli 
cótro  l'odioditutti.e  che  hauendocgli 
apprefa  la  forza  di  queflo  configlio , in- 
continente ordinafle , che  tutti  fi  difàr- 
maflèro,  e che  egli  riuefticofi  d'habito 
più  modello  , fe  n’ cntraflc  pofitiua- 
mentc  in  Roma  ; però  altrimente  rife- 
rire nella  di  lui  vita  Pietro  Mcffia  , di 
cui  quelle  fono  le  parole , Entrò  ( cioè 
V itellio)  come  in  iena  di  nemici  vinta], 
{òpra  vn  bcllilfimo  , e gran  Corfiero 
veltiacul  habito  de  foldati , e con  la  fpa- 
da arcamo,  pattando io mezo  del  Se- 
nac a,  e del  Popolo  Romàno  à gitila  di 
rrit>/tfànie.',l  e. così  tri  li',  llcndardi , e-> 
bandiere  dolliiàlcrtito  , il  quale  era., 


ne  andò  al  Campidoglio;  mi  fiacome 
eflcr  fi  voglia,  certo  c , che  giunto  nel 
Campidoglio  dopo  c’Jacbbe  orato  à 
Gioue  fc  ne  pa!sò  a’  fuoi  appartamenti, 
ordinando  per  il  giorno  iegucnreTa- 
dunanza del  Senato,  douc  portato  fi, gii 
fù  da  quello  relà , non  ottante , chef! 
dimoltraflcin  alcune  colè  imprudente, 
l'obbediéza  lolita  à predarli  ad  vn  Im- 
peratore » dai  quale  all'  incontro  gli  lu 
promefla  ogni  Ibdislactiòne , e buon- 
gouerno , con  che  licentiatofi  dal  Se- 
nato , mentre  le  ne  totnaua  al  Palazzo 
fù  incontrato  dal  Popolo  con  dimottra- 
tione  di  molto  contento,  & allegrezza 
( benché  altri  dicono , che  ciò  fàccflo 
per  mera  adulatione)  benedicendolo 
ad  alta  voce  . Fallati  che  furono  quii 
giorni  > che  lòno  per  ordinario  fclle- 
uoli in  fimilinouità,  Vitcllio, dopoett 
lèrfi  fatto  elegger  Pontefice  Malli  ma,  e 
Confole  perpetuo , oltre  à molt'altro 
dignità  poco  meno  di  quelle  inferiori., 
c’haueua  hauute , ordinò, anzi  ne  pre- 
cettò ,che  tutti  i Magillnti  s’eleggcflc- 
ro  per  dicci  anni,  con  indecente  modo 
principiando  ad  vfurparfi  1‘  authorità 
iopra  di  quelli.  Bandì  immediatamente 
da  Roma,  c dall’Italia  tutti  gli  Aflrolo. 
gi  giuditiari  j,  per  hauer  inteiò,  che  vno 
di  quelli  haueua  predetto  l’ Imperio 
fuo  non  douer  durar  più  d' vn’  anno , 
cominciando  à poco  à poco  ad  clèrci- 
tare  quei  cottumi,che  poflòno  confide- 
rarfi  in  vno , che  fi  era  alleuato  appref- 
fo  di  Claudio  , e di  Nerone,  quale  egli 
erajperche  datoli  ad  imitare  i loro  bar- 
bari cottumi  > fi  legge  fri  l’altre  crudel- 
tà, ch'vn  giorno  hauendo  fatti  chiama- 
re con  allettamenti,  c lufinghe  i fuoi 
più  nobili  Condtfcepoli,  Coetanei , & 
vguali  à parte  dcH’Impcrìo , non  pafsò 
molto  , die  fece  tutti  mifèramence  mo- 
rire , ne  vergognoflì  tal’hora  quando 
alcuno  giaccua  infermo , con  occafionc 
di  portarli  alla  di  loro  vifica , di  dargli 
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il  Veleno  , nel  dimandar  che  fàce- 
uano  per  mala  loro  fortuna  da  becco- 
lile è iòlito  de'fèbricitanti  atrhora  , che 
fi  (Intono  arfi  dal  calore  interno, à qua- 
li lo  prefentaua , facendogli  prenderò 
vn  poco  d'acqua , doue  quello  haueua 
me  (colato , che  à tal  effètto  fi  porraua_> 
fòco . 11  raedemo  condannò  à morto 
due  fratelli  carnali.,  fòlo  per  haucrjo 
pregato  , che  perdonando  al  loro  Pa- 
dre voleflè  liberarlo  dalla  molte  , allo 
quale  per  fententia  n'  era  fiato  condan- 
nato . Fece  parimente  morire  vn  Ca- 
ualiero  per  hiauer  fàputo  , che  nel  fùo 
tefiamento  lafciaua  herede  alsieme  con 
luivn  Liberto,  quale  fece  Umilmente 
à. morte  condannare.  Altre  infinito 
tirannie  ne  furono  da  lui  commefiè, 
non  fòlo  contro  i plebei , ma  di  qua- 
lunquealtro  ordine  , e fiato  fi: fumo; 
poiché  vfàua  di  dire  eh' all' fiora  egli 
godcua  , quando  alla  fua  prefènza  fuc- 
cedeua  qualche  homicidio  . Fù  dedico 
medefimamente  alla  crapula,  imper- 
ciocfie  voleua  la  menfà  fèmpre  piena  di 
cibi  efquifitifiimi  » che  faceua  condur- 
re '.da  luoghi  remotifiimi  , perche  efi 
fèndo  di  maggior  fpcfà  gli  erano  molto 
più  grati  degli  altri , quantunque  deli- 
caci  filmi  : volendo  à quell  effetto  hora 
da  vno , & hora  da  vn'altro  efTere  inui- 
tatoà  Cena,  de'quali.pcrcompiacerlo, 
vi  fu  chi  fpefè  in  cialchcduna  volca  die- 
ci ,c  più  mila  feudi , fra  le  quali  è da_. 
notare  quella,  che  nel  giorno  della  fua 
entrata  in  Roma  gli  fù  data  da  L.Vitel- 
lio  fùo  fratello, doue  furono  portati  due 
mila  pefci  , che  in  quei  tempi  erano  le 
dclitic  delle  menfè,  e (èrte  mila  vcclli;fi 
come  fù  anche  fplendidifsima  la  cena  , 
che  egli  fece  nel  giorno  del  pofièfTo  da 
lui  preft»  di  Pontefice/nella  quale  vi  fù 
vna  copia  grandifsima  di  fegatelli  di 
Scari,  di  cerebri  di  Pauoni,  e di. Fagia- 
ni i lingue  di  Fenicopctri,  e di  latte  di 
Murene  , che  gli  furono  fatti  venire 


fino  dal  mar  Carpa tio , « da  quello  del- 
l’Oceano,  hauendoipefò  in  vn  Ibi  piar- 
lo ripieno  di  lingue , di  ceruelli , e di 
fegati  di  pefee  dieci  mila  ducati , qual 
i piatto  per  la  fmìfurata  grandezza  io 
chiamò  feudo  di  Jdinerua,  che  fi  con- 
fcruò  fino  al  tempo  d’ Adriano , come 
cofa  confàgrata  allì  Doi . Era  tale  l' in-, 
gordigia  di  Vitellio , che  ne  Viaggi  a*, 
riuando  all’  hoftaric  non  ballandogli 
quello  , che  fi  preparaua , non  fi  arfoP- 
fiuadi  mangiarli  gli  auanzi  de’ giorni 
antecedenti.  Ambiua  regie,  efiupen- 
de habitationi , di  maniera,  chela  ca- 
la d oro  fatta  da  Nerone,  ne  meno  cra_. 
di  fua  fbdfi  tardone  , c benché  egli  lo- 
da ffe  il  nome,  la  vita,  & i coftumi  di 
quello  , lo  biafimaua  tuttauia  , lòtto 
prefetto  , haueflc  habitat©  con  poche 
llanzc , e che  quelle  fùffero  ordinaria- 
mente ornate;  quando  egli  n*andaua_, 
con  il  prezzo  delle  menfè , e con  le  fpe- 
fe  d'altre  colè  confumando,  e di  (fug- 
gendo le  ricchezze  del  Romano  Impe- 
rio; poiché  vogliono  molti , che  egli 
fpendeffe  in  meno  d'vn' anno,  che  fu 
Imperatore  più  di  venti  duemillioni,e 
mezo  d'oro  . Veniua  inranro  egli  oltre 
modo  odiato,  non  tanto  come  promo- 
tore della  tirannide , quanto  in  riguar- 
do dell'autorità  , per  mezo  della  quale 
ella  veniua  barbaramente  cfèrcirara  da 
alcuni  fiioi  Liberti  , in  poter  de'quali 
sera  del  tutto  abbandonato*,  per  il  che 
le  Legioni  , che  dimorauano  in  Orien- 
te alla  difcfà  di  quelle  parti , deliberaro- 
no d'eleggere  Imperatore  Flauio  Ve- 
fpafiano , che  fino  dal  tempo  di  Nero- 
ne hauendo  principiato  la  guerra  con- 
cio i Giudei  s'andaua  tuttauia  mante- 
nendo con  motto  auantaggio  dell’  Im- 
perio Romano,  e che  j>ur  alf  hora  fi 
trouaua  vicino  ad  Aleflandria  ; de  cui 
genti  mentre  fiauano  per  mandare  àd 
effetto  quella  da  loro  prtfeTilòttidonc 
per  fotfrarfi  da  cosi  barbaro  Principe, 
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yoglibnomoki  noa  credere, '..che. ciò 
pervenuto  all*  Orecchie  di  Vcfpafiano , 
da  lui  ne  fuflc  ricufata l’ofièrta  , men- 
tre cip  fi  narra  clfcr  verilfimo  i anzi 
.che  con  caldi  pricghiil-fuo  Efferato 
lite  (Io  quello  gii  porgete  , acciò  T ac  - 
gettatici  quando  non  per  altro,  alme- 
no in  riguardo  dilfòllcuarli  da. tanto 
crauezze  ; perdi?  hauendo  Vcfpafiano 
riabilito  di  non  r^muouerfi  da  quello 
hàueua  deliberato , ne  vennero  final- 
mente alle  violenze  , coll?  quali  forza- 
tamente scamiciiti  all’ applaudito  gri- 
do d’ Imperatore»  facendo  ben  predo 
conofcere  di  quanta  prudenza , e valo- 
re fuflè  dotato , colla  quale,  come  ieppe 
gouernarfi  fino  à quei  tempo,firuendo 
all'Imperio, così  volle  della  medemafir- 
itirfi diuenuto  Imperatore-, ondo  nó  folo 
non  trafeurò  mai  di  fàrealcuna  di  quel- 
le cote,  che  in  qualche  modo  ci  giudi- 
cale profittcuoli  , & vtih  all’  Impe- 
rio ; ma  à tutto  prouidde  con  ogni 
lèi) no , e grauità  maggiore  , fi  come  ne 
vcniua  anche  configiiato  da  Mudano , 
e Tiberio  Alellandro  egregi j Capitani, 
ordinando  fra  l' altre  lue  refolutioni , 
die  Tito  fuo  figliuolo  ritornafic  à ter- 
minar la  guerra  contro  i Giudei , ebo 
non  tardò  in  vbidirlo  inuiandofi  à 
quella  volta  , con  vna  parte  dell'  Effer- 
ato , che  edendo  da  Vcfpafiano  in  più 
corpi  fiato  diuifo  , due  fico  ne  con- 
dulie  , da  vna  delle  quali  fece  occupar 
l’Egitto,  e l’altra  confignò  à Mudano, 
perche  ne  pallide  all’acquido  d’Italia , 
ritirandoli  egli  in  Aleflàndria,acciò  più 
comm  odameut?  pp  tede  prouedcrlofo 
la  guerra  contro  Vitclbo  tude  andata— 
molto  in  lungo  , e che  quegli  non  gli 
haucfse  voluto  cedere  1 Imperio. , al 
quale  dill'  Esercito  .era  (fato  eletto  i 
mentre  per  mare  Mudano,  e Primo 
Antonio  fiioi  brauiifimi  Capitani  fi 
preparauano  à fuo  fàuùre  con  le  loro 
armate,. che  però  autuiàm^MuiUon 
ov 


ogni  flato 

di  quanto  occorreua,  con  ogni- preftez- 
zafi  poli  in  camino  con  le  fuc  Legio- 
ni, e quelle  di  Mifia,  & Vngaria  , da.» 
cfso  chiamate  peni  dcfiderioc'haueua, 
.non  fblo  di  corrifpondcre  co'  latti  a' 
.menti  di  Velpafiano,  mà  anche  per 
dimodrar  la  dima  , ch’egli  liceua  d ef- 
fir tenuto  per  fuo  pamcolarièruirore, 
{fendendoli  tant  oltre  quella  fila  dimo* 
ftracionc.che  fu  più  tolto  giudicata  aui- 
dicàdi  gloria  , che  volontà  di  compire, 
e ciò  in  riguardo  della  fua  adettatione; 
però  non  volle  Vcfpafiano  per  la  fretta 
affettare  Mutiano , mà  fi  ne  fiefe  im- 
prouifamente  in  Italia  con  il  numero 
di  57.  mila  , e più  Combattenti  » qua- 
li con  ogni  fòllecitudinc  occuparono 
molte  Città  , c s’accamparono  à Vero- 
na . Non  penfàua  Vitellio  all’immi- 
nente rouina , che  gli  fòpraftaua , e_> 
molto  meno  à porli  in  ditela  ali’auuifb 
di  quanto  fi  procurauadi  fare  contro  di 
lui  i mà  tutto  fe  ne  daua  occupato  ne1 
piacer  confumando  i giorni  in  ricrea- 
tioni , e conuiti , quando  intefà  la  ve- 
nuta delle  genti  di  Vcfpafiano  in  Italia  , 
auuedutofi  del  pericolo  nel  quale  fi  rro- 
uaua , e che  ogni  giorno  piùs’andauaj 
auanzando,  per  la  peggio  , rilòluettej 
più  per  ficurezza  di  fi  mede-lìmo  , che 
per  altro  capo  di  fpedirgli  contro , co- 
me fece , Antonio  Valente  , e Cecina.» 
Capitani  conquc’fòldati , che  potè  più 
radunare,  oltre  li  quali  procurò  anche 
con  molta  fretta  di  far  porre  inficino 
vn’artnaradi  mare  di  maggior  nume- 
ro » che  formare  fi  potedè,  dimando  in 
quella  guiià  , come  poco  pratico  , di 
poter  in  quedo  modo  refidere  all’ini- 
mico , e cosi  fe  ftefso , e gl'altri  in  ficu- 
ro  riporre  ; mà  auuicinatofi  il  di  Jui 
campo  à quello  di  Vcfpafiano,  ben  s 
nccorfe  Cecina , che  la  fortuna  di  Vitel» 
hovaciliaua  ,c  che  era  più  todo  per  ri- 
manerne perdente, che  altro, mà  veduto 
Jcdremo del  pericolo,  pensò  ì quello 
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doueua  fare  per  afsicurar  U fu  a vitsu  , 
già  che  non  poceua  con  la  morte  ne_> 
anche  feruire  il  fuo  Signore  , e la  rifolu- 
tionc  da  lui  prefa , fu  di  paffarfène  con 
refercito  dalla  parte  di  Vefpafiano  , ma 
non  potendo  i foldaxi  vecchi  di  Vitti- 
ho  tollerare  vn  si  fatto  tradimento^  da 
e ili  Cubito  vccifo . Lucio  BaifTo  Gene* 
rale  del  marc.fcguì  in  fatti  il  medemo 
partito  a poiché  ben  torto  dichiararti 
di  conferuar  quell'  armata  Colo  alla  di* 
fpofìtionc  di  Vefpafiano;  rodarono  però 
deli’cfercito  di  Cecina  molti  > che  no  tu 
vollero  ribellarli  à Vitellio,  li  quali  con 
ogni  fedeltà  dilfcro  voler  pcrlirtere  al 
lèruicio  del  loro  Imperatore , che  poi 
combatterono  contro  Primo  Antonio  , 
e quelli,  che  ne  vollero  venire  al  ci- 
mento furono  più  di  70.  mila  faldati , 
de'  quali  Primo  Antonio  non  rifiutò  f 
inuito  , hauendo ancor  lui  hauuti  rin- 
forzi grandmimi  d’altre  Legioni , che 
per  cllcr  l'altre  genti  di  Primo  Anto- 
nio in  gran  numero  haucua  poco  , ò 
niente  biiògno  d' altro  aiuto  . Com- 
batterono pertanto  tutta  vna  notte  con 
fcambieuol  fortuna , quando  alle  genti 
di  Vefpafiaao  la  crcfcente  luna  dopo 
il  buio  di  quella  notte  fece  feoprire  il 
loro  vantaggio  , di  maniera,  che  iiu 
breue  i Vitellini  ne  rcllarono  final- 
mente rotti , e disfatti  con  molta  loro 
ftrage , di  che  non  contento  l’ efercito 
di  Vefpafiano  prefè,  e fàccheggiò  Cre- 
mona , dopo  286.  anni  , ch’ella  nel 
principio  della  guerra  Punica  era  fiata 
edificata  come  antemurale  contro  i Gal- 
li , quale  confegnò  tutta  ad  vna  orribil 
fiamma  - Di  là  fe  nc  pafliua  Primo 
Antonio  verfo  Roma , quando  nelle.* 
campagne  di  Narni  ritrouò  vn  corpo 
d’efercito  inuiatogli  nuouamcnte  con- 
tro da  Vitelli© , mà  quello  ò per  lo  fpa- 
uento  , ò per  il  poco  affetto  che  porca- 
ua  à Vitellio  , (è  gli  refe  fenza  combat- 
tere , al  cui  auu ilo,  & à quello  pari- 
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mence  hauuto,  che  alcune  Cicca  fi  era- 
no (pontancamente  dace  all’obbedicn- 
za  di  Vefpafiano,  foprafatto  V itellio  dal 
timore  accrcfciuco  anche  dal  fapcre,che 
l'armata  di  mare  fi  trouaua  in  peisitno 
flato  , dopo  vn  vario  ondeggiamento 
di  penfien,  in  cui  fi  ritrou»ua,rifoluet- 
te  di  renunciare  volontariamente  l’ Im- 
perio , per  il  quale  effetto  ne  fece  à fuo 
nome  pregare  il  Senato  con  parole  di 
pietà , à che  anche  vogliono  fuflè  con- 
figliato  con  lettere  dalli  medemi  Pri- 
mo Antonio  , e Mudano  Capitani  di 
Vefpafiano,  che  fe  quello  faccua  l'Ila* 
urebbero  biffato  in  vita  con  tanto  d'en- 
trara  c'haueflc  potuto  agiatamente  vi- 
ucrc . E certo  pero  , ch’egli  non  fi  ri- 
folucttc  à ciò  fare  per  altrui  configlio  ; 
mà  di  fua  fpontanca  volontà  , ancor- 
ché] fuoi  amici  lo  configliaffero  à quel- 
lo non  abbandonare , e particolarmen- 
te le  Cohorci  Pretorie,  che  ricrouan- 
dofi  nel  Tempiojdt  Giunone,  doue  ef- 
fo  era  andato j mentre  come  flolido 
hora  in  vn. luogo , & bora  in  vn'  altro 
fi  trasferi  ua , non  fi  si  le  per  acconfcnti- 
re  allertante  de’Capicani,  ò per  fodif- 
far  fe  medefimo  ; mà  di  lui  altrimente 
parlando  il  Ciccarelli , dice,  che  fù  per- 
fualb  nel  Tempio  della  Concordia-, , 
doue  era  andato  per  appenderai  le  vedi 
Imperiali,  che  di  dolio  s’era  leuace,  tro- 
uandofi  vn  pugnale  in  mano,  con  il 
quale  voleua , che  vn  Confole  gli  deffe 
la  morte,  il  che  hauendo  ricufaiodt  fa- 
re , fi  fparfe  nondimeno  per  la  Città  , 
come  è folito  di  ben  predo  publicarfi 
le  nuouc,  che  Vitellio  haueua  rinun- 
tiato  all'Imperio , quando  FJauio  Sabi- 
no fratello  ai  Vefpafiano , e Pomicia- 
no figliuolo  dell' iflerto,  ch'all'hora  fi 
trouauano  in  Roma,  ne  riceueuano  di 
già  le  cógraculacioni  per  1 cfàjtacionc  di 
Vefpafiano,  il  che  non  potendo  tollera- 
re] Viteliiani benché  bifferò  pochi  i 
fauorcuoli , rilòluettero  tuttauia  d'ar- 
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marfì  contro  di  loro , necefsitandoli  in 
quella  gUifà  ad  vfeir  di  cafa , doue  di 
giàhaueua  ordinato  Vitellioi  clic  Fla- 
uio  fu  (Te  vccifo , mentre  egli  con  Li  de- 
lira armata  ne  caminaua  per  le  contra- 
de , da  che  forfè  deue  effer  nato  equiuo- 
co  tra  gl'Hiftorici>  perche  alcuni  dii 
cono , che  Flauio  vlciffe  di  cafi  per  rU 
ceuere  le  congratulationi  » fependo  di 
<*ià  , che  Vitcllio  haueua  rinuntiato  T 
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Imperio»  yer  cosi  amutinarvna  parce 
de'ioldati  à fauore  del  fratello  , & à 
prenderne  il  nome»  quando  altri  vo- 
gliono , che  niuno  di  loro  acconfentife 
ieà  quello  fattoi  miche  ciò  prefuppo- 
nendolo  i Vitclliani , s’armaffero  con- 
tro di  loro,  liquali  però  furono  coftrct- 
ti  à fuggire , come  fecero  nel  Campi- 
doglio , doue  trasferitili  i Vitclliani 
quello  efpugnalTero  , & abbruciaffero 
aificme  col  Tempio  di  Giouc  Ottimo 
Maffìmo , & eilrattone  Flauio  Sabino, 
dopo  molti  ilratij  fuflc  finalmente  da_» 
dii  decapitato  . Intanto  Dominano 
trauellitolì  d' habito  , potè  fuggendo 
{campare  gli  effetti  dell'ira  di  Vitcllio  ; 
mi  inrefi  c’hcbbero  i Tolda  ti  di  Primo 
Antonio  t lirapazzi  fiuti  da  Vitcllio  al 
fanguc  di  Velpafiano,  partirono  da_. 
Otricoli , doue  con  l'efercito  all'hora  fi 
trarteneuano  in  cllremo  infuriati  verlo 
Roma  , di  che  auuilàtone  Vitcllio  gli 
mandò  Ambafeiatori  i chiedergli  la., 
pace , fri  quali  vi  pofe  alcune  Vergini 
vertali  le  più  Rehgiofe,  ch'alThora_, 
fuflèro  in  Roma,  mi  però  non  ottenne 
Vitcllio  il  fùo  defidcrio , perche  giun- 
tele {infette  genti  vicino  i Roma  non 
ollante , che  dentro e fuori  ella  fuflc 
da'foldati  Vitelliani  difelà , tutrauia  ve- 
nuti con  quelli  di  Vefpafiano  à batta- 
glia , alla  fine  quelli  ne  reltarono  vin- 
citóri i perche  vnitifi  lipartegiani  di 
Vefpafianotrauagliaro.no  tanto  con  af 
falti , e violenze  continue  Vitcllio,  e 
• Tuoi  adherenti,  ch'egli  per  necdfità  fu 


a (fretto  i procurare  dinafeonderfi;  fin- 
tanto  che  nella  llanza  dei  Portinaio^ 
dopo  di  hauer  legato  in  tifa  vn  cane  al- 
Tvlcio  , & attraucrfato'per  mezo  di 
quello  il  letto,  acciò  meglio  fi  racchitfi 
delle,  pensò  in  erta  di  renderli  affetto 
ficuro  i mà  fi  refe  nondimeno  poco  for- 
te, perche  dopo  hauerlo  ricercato  per 
tutto  il  palazzo  in  ogni  parrc , venuti 
al  detto  luogo  iui  lo  ritrouarono , dal- 
la cui  llanza  eflendo  flato  cauato  fuori 
da  vn  Tribuno, gli  legarono  le  mani 
dietro,  e con  vn  laccio  al  collo  (trac- 
ciandogli le  vefti  , e mezo  nudo  lo 
códuflèro  nella  piazza,  doue  à sì  mira- 
bil  fpcttacolo  non  vi  fu  del  Popolo  chi 
pure  vna  lagrima  ne  TpargefTe , anziché 
l'imbrattauano  chi  di  flcrco  , chi  di 
fango,  e chi  ad  alra  voce  lo  gridaua  in- 
cendiario , e crudele,  e chi  con  vn  fèr- 
ro lo  fpingeua  Torto  la  gola  , acciò  ve- 
dette le  (lame , che  in  Tuo  honore  di 
già  alzate  giaceuano  per  terra  , 6c  in- 
parte  disfatte,  e dii  lo  fchcrniua  per  le 
difformi  membra,  ch’egli  haueua.  Al 
fine  dopo  hauerlo  flratiato  quanto  po- 
terono , ne  fìì  condotto  con  ftraordi- 
haria  violenza  alle  fcale  Gemonic , do- 
ue lo  trafiffero  con  numerofepcrcoflèj  t 
fra  quali  n’  cfalò  miferabilmente  l' ani- 
ma,& indi  con  vn  vncino  lo  precipita- 
rono nel  Teuere  ; il  che  occorfe  negli 
anni  del  Signore  yz.  della  fua  età  nel 
fy.c  delfuo  Imperio  l’ottauo  mele  • 

Deli  Imperi  odi  V efpajfiano . 

■ ■ • JjJBC 

ROma  già  diuenuta  vn  fanello 
Teatro  per  non  eflerfi  nel  corfo 
di  molti  iu  Uri  rapprefen tato  in  effe,  che 
tragici  auucnimenti , pareua,  che  non 
altro  gli  reltaflè  per  vlnma  delle  fuej 
feiagure , fe  non  che  il  nuouo  Impera- 
tore ritenere , ò partici pafse  della  natu- 
ra de  Tuoi  antcccf  sori  ; mà  come  è pro- 
prio dell’  hutnane  viciffitudini , che_> 
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alle  profpcrc  fuccedino  l’auucrfc  , &à 
quelle  le  profpcrc,  così  alla  tirannide 
viàca  da  tanti  Imperatori , piacque  al- 
la Diurna  Prouidcnza  , ch'i  Vitellio, 
il  quale  con  tanca  ignominia  dell' Im- 
periai diadema  haueua  tenuto  lo  feettro 
del  Romano  Imperio,  fuccedeflè  Ve- 
fpafiano  altrettanto  pio  , giudo,  c di- 
fcrcto,  come  con  la  lolita  breuità  an- 
dare» dimodrando  in  apprelso  . Fù 
Vefpafìano  della  famiglia  de'FIauij, del 
paclc  de’Sannixi  di  vn  luogo  detto  Bor- 
go Faiaori . In  Tracia  fu  Tribuno  dc‘ 
lóldati , & cfsendo  Qucftore  gli  toccò 
in  fòrte  l’ Ifola  di  Candia,  detta  altri, 
mente  Creta.  Fù  Edile , e Pretore  nella 
Città  di  Roma , e dopo  mandato  Luo- 
gotenente delle  Legioni  di  Germania  , 
c d’indi  eletto  Capitano  in  Inghilterra, 
mentre  quella  fi  era  ribellata  all’Impe- 
rio , doue  di  perlbna  combattette  tren- 
ta j c più  volte  , meritando  per  il  fuo 
valore  di  riportarne  per  ciò  l’infegne  , 
e gli  ornamenti  del  trionfo  , onde  po- 
icia  gli  fù  permcfso  il  Confolato  in  Ro- 
ma, fe  bene  iui  pocofitrattenne  , per- 
checfendofi  ribellata  all’Imperio  Ro- 
mano la  Prouincia  Giudaica  , fù  dal 
Senato  dcllinato,  e mandato  à quclja-» 
con  titolo  di  Legato  , doue  fi  fece  co- 
nolcere  degno  di  fòmma  lode , dono 
accortofi  con  quanta  beneuolenza  era_« 
da  (òldati  di  quella  Prcuincia  trattato, 
8c  amato  , e con  quanto  affetto  procu- 
rafsero  la  fua  efàltatione,  non  lafciaua 
di  operare  in  maniera  , che  poteise  eia- 
feuno  giudicarlo  degno  dellTmpcrio  , 
benché  dall'altro  canto  conofcefie  mol- 
to bene  quanto  fufse  pcricolofo  l’ inui- 
to , che  d quello  per  mezode’fuoi  Ca- 
pitani Generali  Corbulone , detto  an- 
che Tiberio , c Mutiano  , gli  fàceuala 
fortuna  di  libre  al  fòglio,  e di  rapirci 
alle  {anguinaie  , e vili  mani  diVitel- 
Iio  lo  feetrro  ; per  il  che  mentre  quello 
negotiaco  s’andaiiq  incaminando,  Ve- 


fpafìano procuraua , con  altrettanta  de- 
Itrczza , che  fi  tutto  noii  fi  fcoprifscj 
prima  del  tempo  à ciò  fare  più  acco- 
modato , & opportuno . Non  andò 
però  molto  in  lungo  quella  pratica., , 
perche  all’improuifo  giunfè  nuoua  itu 
Celarci  , doue  egli  fi  ritrouaua  , cho 
Tiberio  Goucmatore  d’Alefiandria  erd 
fiato  il  primo  à giurargli  vafsallaggio, 
come  ad  Imperatore  ; onde  vlcendo 
Vclpafiano  vna  mattina  primo  giorno^ 
del  mele  di  Luglio  dalla  fua  camera^, 
alcuni  loldati  in  luogo  di  (aiutarlo , co. 
me  Legato  Romano,  c come  loro  Gc- 
ncralillimo  Capitano, l’adorarono  có-‘ 
mclmperatore  , mi  egli,  che  fi  voleua 
alficurare  le  ciò  fufse  ve,ro , o puro 
dimollratione  d’aflctco  , ricusò  per  al- 
l’hora  di  riccucr  quell'  olseqùlo,  per  ve- 
dere le  quelli  in  ciò  perfifteuano;  ma' 
poiché  fi  auuidde  della  lorocoltanza_>, 
e che  à forza  d’armi  lo  chiamauano  al 
trono,  s’arrefiò  immediatamente  dal- 
le recufe , c fi  llabilì  in  teda  la  corona^ 
tolta  i Vitcllio  , anche  prima  della  di 
lui  morte;  non  celiarono  però  quei  re- 
fidui  propnj  della  guerra  , poiché  li 
foldati  di  Vclpafiano  in  Roma  , per- 
tanto non  rellarono  di  fare  ogni  peg- 
gio fino  à làccheggiarla  in  maniera^ , 
che  molto  mifcrabile  dagl’ Hi  dorici  fi 
fpiegalo  llatod’efsa  in  quel  tcmpojon- 
de  afsicurato  , che  ne  rimale  Domi- 
ciano  fecondo  genito  di  Vclpafiano,  il 
quale  daua  in  Roma,della  morte  di  Vi. 
tedio , per  timore  del  quale  s era  nalco- 
do , diede  fine  allcdragi , &alle  morci, 
alle  quali  la  Cireà  fi  trouaua  fòggetea , c 
riordinate  le  cole  della  Rcpublica,  fi 
venne  alla  confcrmacione  dell’imperio 
in  mano  di  Vclpafiano,  al  quale  ^nche 
furono  concefsi  tutti  quei  nomi , che-» 
fono  foliti  darli  à gl’imperatori,  & in 
oltre  dal  Senato  inuiaci  al  medefimo 
Ambaiciacori,  non  lòto  à dargli  parco 
della  vittoria , mi  anche  à predargli 
M l’ob- 
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l’obbedienta  in  Tuo  nome  , eleggendo 
ili  tanto  Dominano  fud  figliuolo  Pre- 
tore di  Roma  , con  autorità  di  Conlo- 
lè  in  primo  luogo,  il  quale  come  dc'fi- 
dcraua  in  ettremo  la  venuta  di  Vefpa- 
fiano , non  vèjcua  l’hora , che  vi  giun- 
gile : e fc  bene  alcuni' credono  , cnegli" 
Jòpo  la  cónfi'rmatione  , e morte  di  Vi- 
tellio  vi  giungeffe  bert  pretto  i il  più 
cèrto  fi  è per  relatione  de'più  informa- 
ti, ch'etto  ditttriflc  la  fila  venuta  per 
non  cffergli  dà  i rigori  dell'inucrnoipri- 
ma  dì  .sbrigarli  in  Celàrea,permellà1a_. 
nauigàtiònefpér  il  cui  effetto  ne  retto  à 
Efómitlàho  l' amminiftrationc  di  Ro- 
ma, con  il  quale  anche  neallitteuano 
” • Si  Antonino  in  Roma 
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Capitani,  il  che  fu  cagione  più  totto 
di  molti  dìlòldini,  che  d'vtileall'lm- 
peiiOjpóichè  n'hebbero  fra  loro  alcurie 
coi  trouerfic  . Giunti , che  furono  gli 
Ambafciatori  à Vcfpafiano  in  Alelsifi- 
dria , douc  egli  all'hora  fi  fitrouauà-, , 
non  fàpendo  per  ancora  la  licurczztL» 
dél.’a  morti  di  Vitelliojo  trouarono  al- 
l'ofdine  con  le  Legioni  pervenire  in, 
Italia  contro  di  quello,  perla  cui  guer- 
ra , frà  gl'altri  Rè  fc  n’era  à lui  andato 
quello  dc'Parti  ad  offerirgli  quaranta.» 
mila  Causili , onde  faputo  il  fatto , no 
ringràtiò  quei  Rè  , ficòmc  con  altrct- 
tanta  allegrezza , accolfc  fra  le  fue  brac- 
cia gli  Ambafciatori,  chfc  ne  ttauano  à 
fuoi  piedi  ptoftrati , rendendogli  ob- 
bedienza , c perche  egli  défiderauaj 
partirli  più  pretto,  che  fuflè  polfibile, 
ipedi  Tito  fuò  primogenito  à finir  Isj 
guerra  di  già  principiata  contro  i Giu- 
dei, e mentre  che  Vefpafiano  per  ca- 
gione del  tempo  contrariò  per  tlaut^à- 
re  fi  trattcneua  ih  Alclfandria , conio 
dicemmo,  kguiuiiio  in  Roma  ogni 
giorno  nuoui  tumulti  per  1‘ inuidkj  , 
che  regnaua  frà  i detti  due  Capitani , 
de  quali  non  furono  inferiori  quelli, che 
àuuctiuèlo  nella  Germania,  c nellàj 


Francia , fino  à ribellarli , comò  fecero 
contèe  l'Imperatore , come  di  ciò  ha- 
ueuano  dato  femore  fino  del  tempo  di 
VircUio , per  cagione  di  vn  tal  Claudio 
che  inucnt.icafidi  làpcrcla  morte  auuc- 
rìuta  à Vefpafiano  quella  publicò  per 
vera,  jicheòàusò  in  ogni  Prouincio 
occafione  di  lòllcuarfi  ; onde  ciò  incelò 
qOe’Capitani , che  credettero  cllèr  la» 
verità, non  poco  fc  ne  afHiggcuano,  ben- 
ché mólto  maggiore  doueua  cflèrc  il  ti- 
more di  Ddmitiano  , mà  etto  , cornea 
era  colmo  di  viti;  non  penfàua  ad  altTo 
che  immergerli  più  che  inai  in  quelli, 
si  che  dopo  hauuti  lòpra  di  ciò  alcuni 
trattati  rilolùcttero  mandare  in  quelle 
parti  per  Capitano  Quintilio  Ccrialta, 
douc  fece  pompoii  mottra  del  fuo  va- 
lore i che  però  non  fè  gli  refe  difficile^ 
ridurre  quelle  Legioni  all'  obbedienza 
dell’  Imperio  indebitamente  per  alcun 
tempo  negatagli . Mà  perche  d indi  à 
poco  tépo  di  nuouo  ribellaronfi,vi  an- 
darono Mutiano , e Domitiano  sfòrza- 
tàmente  conducendó  vn  gran  numero 
difoldati,  chfc  giunti  all’Alpi  intelcro 
come  Ceriale  in  Francia  haucua  tra  1’ 
ditte  ottenuta  vna  vittoria , che  non» 
poteua  eflèr  maggiore  , e che  di  quella 
allottati  i Germani,  s’erano  laicisti  in- 
tendere , che  volcuano  abbandonar  1‘ 
armi,  cfàr  iftanza  per  la  pace  , fi  come 
ben  pretto  l' effettuarono  ; laonde^ 
quel  paelè  rimafto  tutto  pacifico  , lèn- 
za hauer  bifògno  d'altra  allìttenza  Do- 
mitiano fc  ne  ritornò  à Roma  , in  tem- 
po appuntò,  che  il  Padre  era  vicino  ad 
attiuatei , poiché  erano  di  già  molti 
giorni , ched’Alcflàndria  sera  allonta- 
nato , e cófteggiando  la  Grecia,  ne  an- 
daua  vifiiàndo  tutte  le  Città  , qualo 
giùnto  in  Rorh'a  fù  amabilmente  rice- 
uuto , non  ridicendo  vane  ad  alcuno 
le  fperanze,  che  n'haUeuano  di  lui  con- 
cepite, poiché  principiò  à regnare  con 
non  niello  itti  di  clemenza  , elle  di 
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giuftitia , onde  coloro  > che  ne  merita- 
rono i galtighi , egli  procurò  con  tan- 
ta morbidezza  ne  tufferò  puniti , chej 
gl’illelfi  rei  confeffauano  di  non  effer 
araulti , facendoti  tcorgerc  in  ogni  ri- 
iòlutione  , ò mouimcnto  quanto  egli 
defideraua  di  voler  con  vn’ ottimo  go- 
uerno meritarti vna  lode  immortalo. 
Intanto  giunte  l’auuifo  della  vittoria-! . 
che  Tito  haueua  ottenuta  contrai  Giu- 
dei , con  la  preti  di  Gierulàlemme  con 
tanto  pregio,  e valore,  che  in  vdireli 
fucccfsi  di  quella  il  Senato  tè  ne  rallegrò 
quanto  ti  confutò  in  veder  adempita  la 
predizione  di  Chrillo  nollro  Reden- 
tore , c quella  de'Profcti , intorno  alla 
dellruttione  di  quella  tanta  Città  per 
gaffigo  de'  Giudei  ; onde  al  medetimo 
Tirane  fù  delti  nato  il  trionfo  nò  meno 
che  al  Padre  per  hauerui  anche  effo  af- 
farigato  quati  cinque  anni,  onde  au- 
uicinatofi  Tito  à Roma>  Vefpatiano  gli 
vici  incontro  per  alcune  giornate  , il 
che  ci  dimoltra,  quale  tia  l’equiuoco 
di  coloro  , che  non  lalciano  di  credere, 
che  Vefpatiano  non  prima  negiungef. 
fe  in  Roma  , che  quando  v'  entrò  in* 
compagnia  di  Tito  ambedue  trionfan- 
do, del  cui  trionfò  non  mi  diffonde- 
rò à decorrere , perefler  flato  il  più  fu- 
blime  , che  in  Roma  fullò  veduto,  ej 
che  poteflc  farti  in  quei  tempi , nc’qua- 
li  fi  coltumarono  magni  fichi , e fu per- 
bi , ftantc  che  Gioièllo  di  quella  hi  (to- 
na molto  erudito  Scrittore  , e teftimo- 
nio,che  fù  di  veduta  non  tralalcia  cola-,, 
chccó  ogni  ampiezza  nó  ritenlca.come 
fu  anche  di  molta  confideratione  la_> 
vittoria , che  il  medetimo  Tuo  riportò 
degli  Alani,  i quali  mentre  egli  fìritro- 
uaua  aU'cfpugnationedi  Gicrufalemme 
hauendo  latto  vn  gran  ridotto  di  effì 
alle  riue  del  Tanai  .abbandonando lo 
loroterre  come  Iterili , & infruttuofe, 
tè  ne  pattarono  nella  Media  , doue  tac- 
cheggiato tutto  quel  paefe , feguendo 


piùauanti  tì  portarono  nell'Armenia.,, 
quale  ben  pretto riduffero  à mal  parti- 
to, ponendo  in  fuga  Tiridate , che  di 
elsa  reggeua  lo  Icettro,  il  che  intelò  da 
Tito  n'andò  lubito  con  l'elèrcitoal  di 
lui  aiuto  , come  pareua.che  gli  conue- 
nifte  per  efsere  il  detto  Rè  fuddito,  & 
amico  dellTmpcrio , come  in  altro 
luogo  habbiamo  veduto , il  quale  giun- 
to alla  Città d' Antiochia,  non  lù  si  to- 
lto intefo  dagli  Alani  il  fuo  arnuo,  che 
tì  fpauentarono  in  tal  guilà  per  il  fuo 
valore  à rutti  noto,  che  tè  ne  ritornaro- 
no incontinente  indietro,  ritirandoti 
ogn'vno  alle  loro  terre  con  ricche  pre- 
de . Mà  tornando  a Vefpatiano,  quelli 
ogni  giorno  più  conolcendo  il  valore  , 
eia  bontà  di  Tito  , non  rifòlueua  colà 
alcuna  lènza  il  di  lui  parere , che  per- 
ciò da  ogn'vno  ne  venne  chiamato  có- 
pagno  dell’Imperatore , nella  cui  con- 
formità fù  anche  dal  Padre  riccuutoper 
Collega  nel  grado  di  Cenfore , e di  Tri- 
buno , Se  immediatamente  ne'  lètto 
Confolati,  di  maniera  che  Roma  quan- 
to ogn’altro luogo  fogetto  all'  Imperio 
non  poteuano  con  maggior  prudenza 
di  quella , che  vfàuano  quelli  due  Prcn- 
cipi  elser  gouernati , per  ctlcr  (lati  libe- 
rati da  molti  abufì , e dall’  ingiuflitie , 
che  tì  commetteuano  liccnt  ioli  mente, 
da  che  non  erano  per  folleuarfì  così  fà- 
cilmente , tè  all'Imperio  non  fulse  fla- 
to eletto  Vefpatiano , nel  cui  principio 
non  tèlo  lìmo  (Irò  tale,  mà  tèmpre  vn’ 
ottimo  Principe  iu  tutte  le  fue  attraili, 
oltre  di  che  fù  anco  vigilantiiiimo  nei 
ritlorarc  quegli  edifici)  che  compliua. 
no  al  publico  ornamento  ; poiché  il 
Campidoglio  di  già  arto , egli  futi  pri- 
mo che  fi  ponete  di  quei  cementi  fu 
le  /palle  per  purgare  il  luogo , oue  edi- 
ficar tì  doueua  quel  nùouo  edificio, alla 
villa  del  quale  ogn  vno  fèce  il  medetì- 
mo  . Principiò  parimente  la  fabrica  d* 
va  nobiiiflimo  anfiteatro , che  ppi  fù 
M z ter-. 
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terminato  da  Tito  fuo  figliuolo  capace  impollone  vno  fopra  l’orina, ne  fù  per- 
di ottanta  fette  mila  perfone  , hoggi  ciò  riprclò  da  Tito  come  di  cofa  in- 
detto il Colifeo , nelle  cui  fabriche,  co-  conuenicnte , di  che  Vefpafiano  non- 
me  anche  in  quelle  d’altri  edifici] , che  facendo  calò  per  all’hora , afpettò  di  ri- 
dall’incendio  di  Nerone  la  Città  di  Ro-  ccucrc  il  denaro  elàtto  da  detta  gabella» 
ma  nc  reftò  disfatta  , fpefe  arapliffimi  qua!e,poiche  gli  venne  in  mano, lo  pò- 
tefori,  concedendo  grandmimi  priui-  le  in  quelle  di  Tito, richiedendolo  lo 
lfg'j  à quegli  artefici  , che  in  effe  lo  da  quel  denaro  lèntiua  alcun  caniuo 
fèruiuano  di  qualfiuoglia  pfofèffione  ò odore  , à che  Tito  rifondendo  di  nò , 
arte, per  il  che  fu  dalla  neeelfità  allretto  Velpalìano  gli  replicò  : c pure  quello 
per  i molti  denari , che  in  quelle  s’itn-  prou  iene  dall'or  ina,  che  tu  canto  abor- 


piegauano  , non  potendoli  cauare  dal 
Erario  publico,  per  la  dellruttione  lè- 
guita  di  tante  Città , di  doue  foleuano 
venire  grolle  rendite,  di  trouar  nuouo 
maniere  d’accumular  telòri  per  com- 
pire anche  gli  ornamenti,  che  in  molti 
luoghi  dell’Imperio  haucua  deliberato 
di  fare  , frà  le  cui  inuentioni  per  tro- 
uar denari  ( non  fenza  titolo  d’ auari- 
tia  ) efiendo  le  rendite  della  Camera.» 


riui»  come  che  voleflè  approuare  per 
bene  impolle  le  fudettc  grauezze,  ilchc 
pare  , che  pur  troppo  venghi  à proua- 
re  la  cupidigia  » della  quale  da  molti 
viene  incolpato  , quando  per  difèn- 
derlo è molto  fufficiente  ragiono 
quella,  che  apporta  Aurelio  Victoro , 
che  ciò  egli  faceffe  , non  per  vicio , mà 
per  refìllere  alle  fpefe , che  gli  occorre  - 
ua  di  fare , alle  quali  la  Camera  Impe- 


Imperiale fiate  dilf ratte  , perche  quel-  . riale, come  clàulta,  non poteua  lùppli 


le  fi  rifeoteffero  con  ogni  rigore , o 

Ì rettezza  fi  fèruì  di  elegger  per  col- 
atori di  effe  i più  federati  huomi- 
ni  del  mondo  , come  fece  anche  de’ 
Gouernarori  delle  Prouincie,  quali  do- 
po efferfi  ben  arricchiti  effo  prcndeua 
occafione  per  qualche  eflorfionc  di  ga- 
Rigarli  , togliendogli  pofeia  in  que- 
lla maniera  quanto  ehi  haueuano  ma- 
lamente acquiflato , effendo  folito  di 
dire  per  prouerbio , che  di  tali  huomi- 
niei  le  nelèruiua  come  di  {ponga,  che 


re  ; oltre  che  hauendo  inoltrata  la  fua 
liberalità  inoccafioni  di  fabriche  , co- 
me fi  è detto , & in  molt  altre , come  fi 
dirà  al  fuo  luogo , efclude  ogni  titolo  di 
auaritia  , della  quale , come  lòpra,  vie- 
ne incolpato;  mentre  per  altro  fù  ador- 
nato di  molte  virtù*  poiché  con  l'efem- 
pio  folo  di  lè  mcdefimo  fù  ballante  à 
reprimere  la  licenza  dc’foldati  già  tra- 
Icorfa , & alììcurata  à lòuerchia  auda- 
cia . Raffrenò , e ridufle  nel  prillino 
Iplendorc  la  virilità  militare  già  per 


quando  lòno  ben  piene  d’ acqua  , in-  troppa  morbidezza  diuenuta  cficmi- 
(premendole  lè  ne  cauaua  ogni  humo-  nata.  Frenò  le  Prouincie , c le  Città 
re , ficome dimollrò  d’effer  tale,  qdan-  tumultuarie,  e molte  ne  fecedi  nuouo 


do  alcuni  Ambalciatori  , haucndogli 
offerto  d erigergli  alcune  Ratuc  nello 
loro  terre, ci  dillefe  loro  la  mano  con- 
dirgli , che  quella  era  la  baie , volendo 
inferire,  c’haurcbbe  più  tolto  che  le 
ftatue  riceuuto  il  denaro . Non  è do 
tralafeiarc  in  quello  propofico , c*  ha- 
uendo Vefpafiano  frà  gl  altri  datij , eh’ 
andaua  imponendo  per  quello  rifpetco. 


tributarie  dell’Imperio . Ottenne  hL.__ 
Prouincia  di  Comagena  Regione  della 
Siria , doue  da  Ccionio  Peto  Gouer- 
natore  per  l’ Imperio  in  Soria  fù  farro 
{oggetto, e prelb  Antiochio  Rè  di  quel- 
la , e mandato  in  Roma,  verfb  il  quale 
Vefpafiano  non  volle  procedere  diuer- 
famentc  dal  lùo  {olito  ; poiché  ricor- 
dandoli dell’ amicitiac’ haucua  tenuto 
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ièco,  quando  fi  ricrouaua  in  Oriente , 
non  gli  parue  bene  offenderlo , ne  vol- 
le permettere  , che  arriuafle  in  Roma  ; 
per  non  dargli  quella  mortificationo  , 
ina  ordinò , che  fu  Ile  condotto  ìnLace- 
demonia  in  Grecia>  affegnandogli  iui 
molte  rendite , & entrate , non  folo  ba- 
llanti per  mantener  le  llcffo  con  ogni 
decoro , ma  anche  i Tuoi  figliuoli  ; di 
maniera , che  potè  trattarli  anche  do 
Rè  in  quel  medemo  tempo , che  fi  tro- 
uaua  fenza  Regno . Premiò  i dotti,  e 
quanto  haueffe  à cuore  di  ridurre  in. 
buona  forma , e conueneuolezza  l' or- 
dine dc'litigij,  fi  raccoglie  dagli  ordini 
ch'egli  illitui , quali  apparirono  in  vn 
groflò  volume , c'hoggi  feruono  di  fta- 
tuci , c leggi  inuiolabili  ; onde  egli  refi 
fe  felicemente  noucanni  l'Imperio,  in 
fine  dc'qualieffendofi  indilpolto,  riti- 
rolli  in  vna  villa  non  molto  difcofio 
da  Rieti , doue  benché  aggrauato  per 
vnflullòi  che  gli  lòpragiunlc  cagiona- 
togli dal  ber  troppo  acqua.mentcdimc- 
no  nc  feguiua  à dar  vdienza  à tutti , in 
quella  medefima  guife  di  quando!!  tro- 
uaua  con  lilutc  , ficomc  con  la  mede- 
lima  allegrezza  fidimoftraua  concia- 
Runa,  che  gli  fi  laceua  auanti  -,  anzi , 
che  appena  rifuegliatola  mattina,vole- 
ua  , che  s'aprifle  la  portiera,  acciòfen- 
z a imbaiciata  poteffe  chi  voleua  vdien- 
za entrare  à iua  polla,  continuando 
lcmpre  àfar  le  fpedirioni  de’ memo- 
riali . Ma  alla  fine  opprefiò  dalla  vio- 
lenza del  male  , che  quali  non  poteuo 
più  parlare,  nientedimeno  vna  matti- 
na fi  volle  leuar  da  letto,  e perche  no 
veniua  efortatoà  rellar  in  elio,  rifpo- 
11*!,  che  ad  vn’Imperatore  non  conue- 
niua  morir  giacendo , fpirando  in  tan- 
to nelle  braccia  di  chi  lo  fòlleneua  per 
alzarlo  , morendone  in  quella  ma- 
niera molto  dilfimile  dagli  altri  Tuoi 
Tuoi  antecefiori  , de’ quali  chi  in  vn_. 
modo , e chi  in  vn  altro , tutti  manda- 


rono fuori  l’anima  per  le  ferite.  Morì 
quefl' ottimo  Principe  l'anno  del  Si- 
gnore 8 1.  nel  dì  14.  di  Giugno,  della 
iua  età  il  69-  ò 70.  fecondo Suetonio , 
c del  fuo  Imperio  il  nono  . 

Dell  Imperio  di  Tito  Vefpafiano . 

/'"X  Vanto  conueniffeà  Tito  figlio  di 
V £_  Vefpafiano  elfer  di  quello  fùc- 
cefsore  per  Tuoi  proprij  meritfihabbia- 
mo  potuto  conoiccre  nella  vita  di  quel- 
lo , doue  in  parte  fono  deferitte  le  qua- 
lità di  quello,  achei!  aggiunge  Tito  c£ 
fer  fiato  altrettanto  dcgniilimodi  que- 
llo honore , poiché  fù  verlàtiflìmo  nel- 
le lettere,  perito  nel  caualcare,  dotto 
nella  mufica , c di  tutti  glabri  cfercitij, 
che  poffono  rendere  vn  Principe  ri- 
guardeuole,  fommamsntc  p ratti  co  , & 
informato;  màfopra tutto  ( fe  fi  può 
dar  perfettione  nelle  attioni  fiumano 
cficndo  proprio  dell'  huomo  elser'  im- 
perfetto ) riufcì  perfettiifimo  nell'am- 
minifiratione , e buon  gouernodi  quel 
Principato , à che  fere  i!  refe  altrettan- 
to più  fàcile, quàto  che  oltre  efierui  por- 
tato dal  proprio  genio, e dalla  virtù, che 
gli  feruiuano  di  teorica , vi  haueuo 
congiunta  la  pratica  acquifiata  per  me- 
zo  deH'honoratiifime  cariche  da  lui 
cfercitate,  per  hauer  retto  con  molto 
valore  ilgrado  di  Tribuno , cosi  nello 
Germania  ; come  nella  Brirannia,&  in 
Roma  quello  di  Quellore,  nel  cui  tem- 
po hebbe  in  moglie  Arridia  Donna  d* 
illultre  fengue , e di  molta  (lima  , per 
la  morte  di  cui  auuenuta  ben  fubito.nc 
fposò  in  feconde  nozze  Mancia  Fuluia 
egualmente  nobile , quale  ripudiò  do- 
o hauer  liauutacon  elsa  vna  figlia.  Mi 
oraritornando  all’Imperio  daTito  ot- 
tenuto anche,  per  cosi  dire,  primo 
della  morte  del  Padre , perche  ( come 
habbiamo  veduto  ) ne  fù  fempre  i 
iparte feco dopo  il  ritorno,  che  teceji 
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dalla  guerra  di  Gicrufnlemme,  del  cui 
gouerno  non  potcua  lèntirli  nel  mon- 
do armonia  più  gentile , e fonora  in- 
riguardo  dell'vnione , per  mezo  della 
quale  fi  fornirono  gli  effetti  della  lo- 
ro pietà , c qiuflitia  ; fc  bene  quelle , Se 
altre  virtù  li  viddeio  maggiormente.» 
rifplcndcre  in  lui  all'hora , che  ne  fu 
afloluto  Signore , benché  vi  fiachi  non 
poco  dubbiti  egli  hauer  commcfia  qual- 
che crudeltà]  perche  fi  trouò  auanti  , 
che  giungeflc  a cotefti  honori , chi  lo 
chiamò  Nerone , all’  hora  che  ( fè  pe- 
rò c vero  ) egli  fece  morire  Aulo  Cin- 
na.  Eperò  verifilmentc  da  credere  itu 
riguardo  delle  lue  ottime  qualità,  che 
fe  à ciò  fare  s’indufle , n’  haueflè  legiti- 
tna  caufà  » ancorché  alcuni  vogliano 
prender  per  motiuo  della  morte  del 
detto  Aulo  Cinna  la  gelofia , che  Tito 
hauefTc  prefà  di  lui  per  caufà  di  Vero- 
nica, oucro  Berenice  Regina  , che  fò- 
co haueua  condotta  di  Giudea  da  lui 
amata,  e tenuta  come  per  confortej, 
intorno  à che  togliendo  ogni  dubbio , 
che  del  contrario  fi  poteflò  haucre  Sue- 
tonio , mi  pare  fuperflua  ogn‘  altra  ra- 
gione , che  fi  voleflc  apportare  in  fua  di- 
tela , e tanto  maggiormente  quanto  il 
fuo  valore , e le  lue  anioni  furono  vn 
chiaro  inditio  della  fua  ingenuità  , laj 
quale,  come  da  ciaicuno  era  ben  co- 
nolciuta  , così  non  fece  credere  in  al- 
cun modo  la  voce  fparfà  da  Mudano 
Licinio  con  molto  artifìcio,  che  il  te- 
flamcnto  di  Vefpafiano  furie  fallò, pen- 
ando con  tale  inuentione  , per  piace- 
re à Dominano  fratello  di  Tito,d'impe- 
direà  quello  l’aflòcutione  dell'imperio, 
con  certa  fperanza , che  il  tutto  aouefi 
fe  ridondare  in  fuo  beneficio;  mà  diucr- 
fò  ne  feguì  re-fièno;  perche  non  fòlo  no 
fu  prcllato  fede  à quanto  egli  fàlfaméte 
haueua  inuentato,  mà  il  tutto  fù  giu- 
dicato eflèr  flato  procurato  da  Mutiano 
per  mera  inuidia  , che  però  non  ferui 


ad  altro , che  per  far  maggiormento 
rifplendere  la  di  lui  innocenza  có  la  fua 
iniquità  . AfTunto  che  ne  tu  Tito  all* 
Imperio,  vna  delle  prime  attioni  eh’ 
egli  fece  , non  meno  grande,  che  diffi- 
cile , fù  l’abbandonare  la  pratica  di  cflà 
Veronica,  ò Berenice,  hauendo  più 
riguardo  ai  male  efèmpio  , che  à tutti 
fcguitandola  haurebbe  dato,  che  al  pro- 
prio guflo  per  l’affetto, che  gli  porta ua. 
Volendo  Tito,  come  da  altri  era  foli- 
to  di  farfi  , rallegrare  il  Popolo , ne  or- 
dinò per  tale  affetto  vna  fella  così  gran, 
de,  cfòlenne,  che  nel  rapprcfentarla 
vi  morirono  J o.  mila  animali , e vi 
combatterono  gran  numero  di  Gladia- 
tori ; come  anche  ordinò , che  fi  facefTe 
vna  battaglia  naualc  nella  Naumachia, 
la  quale  con  eflremo  guflo  fù  da  tutti 
veduta.  Nonchiufòmai  l’orecchie  à 
qualfiuoglia  prieghi , lènza  mai  negare 
ad  alcuno  quello  di  che  veniua  giulla- 
mente  richieflo  ; à che  fare  era  così 

fironto , che  efièndone  vn  giorno  ripre- 
b , rifpofe , che  vn  Principe  non  doue- 
ua  permettere , che  alcuno  partilfc  da 
lui  difguflato  , doue  però  non  vi  en- 
trale il  pregiuditio  della  fua  dignità , e 
flato  Imperiale  ; in  conformità  di  che 
fi  legge  cn'vna  Iòta , mentre  ccnaua , ri- 
cordatoli , che  in  quel  giorno  non  ha- 
ueua fatto  fèruirio  ad  alcuno,  c riguar- 
dando quali  lagrimeuole  i conuitati , 
hebbe loro à dire:  Amici  noi  habbia- 
mo  perfb  quello  giorno , il  che  dcuo 
rcflarc  à memoria  non  folo  di  chi  re- 
gna; mà  anche  de’Magiflrati  volendo 
inferire,  che  il  maggior  tefòro,  cho 
polli  conquiftare  vn  Principe , ò Signo- 
re è il  compartire  le  gratie , Se  1 fàuori 
à loro  amici , e vallalli,  c giouargli  itu 
tutto  quello  li  puole,  come  egli  icmpre 
fece,  lènza  degradar  punto  della  digni- 
tà , c decoro,  v landò  in  ciò  non  fòlo  la 
fua  naturai  liberalità,  mà  anche  vri  'af- 
ri prolfimo  . 

Quc- 


fetto  particolare  ' 
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Qtf-ftò  ■grtn  Principe  fra  tante  virtù 
vfelle  anche  che  rilplendeflè  quella  del- 
la- pietà  , perche trouando  nel  lùo  tem- 
po trauàgliata  la  Città  di  Roma  dal 
còntagio , lenz'hauer'alcun  riguardo  al 
pericolo  della  propria  viia,n’andauadi 
pertona  à vifitar  gl’intermi , & à cònto- 
largi’alBitti  per  la  morte  de’loro  paten* 
ti , (occorrendo  quelli , eh' erano  po- 
ucri  con  le  fuc  proprie  entrate  i ficome 
tutto  benigno  fi  moftrò  Verto  quei  due 
Gimalieri  Ròmani>  che  cOOrto  lui  con- 
girato  n'haueuano , poiché  non  foto 
non  li  fece  morire.comc  effimeriraua- 
no  ; mà  ne  anche  permeile  , che  fi 
gaftigafserò  con  minor  pena  , facendo 
lóro  vna  monitionc,c  quella  anche  (c- 
grecamente  , oltre  alcuni  doni,  à qua- 
li dòpo  hauer  loro  perdonato  , volle  di 
più  ritenere  à cena  (eco,  con  la  cui  pie- 
tà venne  à riportarne  la  loro  emenda. 
He  infieme  la  Scurezza  della  propria., 
vita, che  più  non  hauerebbe  potuto  oc- 
tenere con  tarli  meriteuolmente  mori- 
re ; della  cui  clemenza  non  fu  ine- 
no-inferiore  quella  , che  vsò  verto  Do- 
mitiano  iùo  tracello,  il  quile  non  po- 
tendo (capponare  d’eùèrgli  (oggetto, 
prouò  di  (olleuar  gli  elèrciti  à ribellio- 
ne per  fortrarfi  dalla  fua  obbedienza,  i! 
che  intefoda  Tito  > non  foto  rollerà  pa- 
rfenccmente  la  di  lui  in(blenza,mà  ogni 
gìorho  più  l’accarezzaua , procurando 
con  mille  bflèqùij  d’ammollrreladi  lui 
òftinata  perfidiamoti  pregarlo  fino  con 
le  lagrime  à gli  occhi , che  fèto  frater- 
namente procedere  , & à non  penfire 
con  l’vccifìone  d’ottener  quell’imperio 
al  quale  lenza  fpargimento  di  (ànguo, 
dopo  la  di  lui  morte,  craficuro  di  per- 
ucnire  , aggiungendo  à detti  prieghi 
anche  le  dimoftrationi  del  buon'ani- 
mo c’haueua  verfo  di  lui , con  dichia- 
rarlo non  loto  compagno  nell’Imperio, 
mà  anche  volle  alficurarlo  con  l’ilcrit'- 
tione  fattagli  di  douer  efièr  tale  dopo  la 


fua  morte , di  che  elio  poteua  forfè  du- 
bitare -,  per  le  cui  attieni  diuenne  Ti- 
to in  tanta  Rima , che  non  vi  fu  pofeia 
alcuno , che  ardiflè  di  tralgredtre  i fuoi 
commandamcnci  , e molto  meno  di 
muouergli  guerra . Mà  come  la  felici- 
tà quanto  è più  grande , c altrettanto 
più  breiie,  così  non  poterono  lunga- 
mente polfcdere  i popoli  à lui  fòggecti 
quella,  cht  protedeua  dal  foo  retto , e 
giufto  gouerno  ; perche  mentre  Raua_, 
per  compire  ii  terzo  anno  del  (ùo  Im- 
perio , ne  fu  rapito  da  quella  vita  daJ 
vna  febre  maligna  nella  villa  di  Rieti , 
doue  parimente  morì  Vcfpafiano  fuo 
Padre , benché  vi  fia  qualche  Hiftori- 
co,  che  dica  la  di  lui  moire  eflcr  oc* 
corfà  vicino  à Roma  s lènza  però  la  de- 
nominatone del  luogo  ; mà  in  qtfal 
fito  ella  (èguillè  per  efièr  Rara  così  re- 
pentina , diede  non  poco  da  fofpeccarc 
efièr  proceduta  per  via  di  veleno,  dan- 
te particolarmente  la  malcuolenza  di 
Domitiano , che  con  odio  particolare^ 
aborriua  di  vedére  nelle  di  lui  mani  lo 
feettro  . Giunta  incanto  in  Roma  la_ 
nuoua  della  fua  morte, ben  toRo  ilcom- 
mun  dolore  dimoRrò  hauer  perduro 
con  cito  ogni  loro  bene, accompagnan- 
do con  dirottifsimi  pianti  le  di  lui  lodi . 
E.perche  prima  di  morire,  fcriuono 
ch’egli  dicefie  , che  di  vna  colà  fòla  fi 
pentiua  ; hanno  dato  quelle  psrolej 
molto  da  penfircalii  Scrittori,  perchè 
alcuni  dicono , eh’  èi  volcise  inferirò 
di  efierfi  pentito  d’hauer  hatiuco  airno^- 
roto  commercio  con  Domiti  a rtiogho 
del  fratello  ( ohe  non  fi  verifica)  & al- 
tri -,  tome  dice  Dione  , chéTiro  forfè  fi 
peocifièdi  non  hsue*  ficco  morir  Do- 
minano > per  fapcre  c’haueua  cercato 
di  far  morir  lui , come  per  opra  di  lui 
^vogliono  la  maggior  parte  chegli  mó- 
rìfse , mà  però  c Opinione  afsai  proba- 
bile per  la  fua  bontà,  & amore,  che  poli 
tnua  à Ridditi  in  generale  , che  iidnpw 
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altro  così  dicefse , fc  non  per  vedero 
con  la  fila  morte  paflàr  l'Imperio  inpo- 
yere  di  Dominano  huomo  sì  federato , 
falfario  , e di  natura  così  diuerfii  dall* 
eflcr  fuo;  e che  in  quel  punto  non  d'al- 
tro fi  rammaricaflè,.  Morì  quello  Im- 
peratore fanno  di Chrillo  83.  della  fua 
età  il  4 e del  Tuq  Imperio  il  terzo, 

Dell  Imperio  di  Domitiano . 

PErucnuto  Domitiano  al  polTclTo 
della  dignità  Imperiale  da  lui  tan- 
to  ambita , c defiderata,  non  fi  potè  fui 
primo  aflòlutamcntc  diftingucre,  fcj 
alla  virtù,  oueroal  vitio  ci  filile  per  pie- 
gare  i poiché  non  meno  di  quella,  che 
di  quello  feguacc  rclpettiuamente  mo- 
ftrofii , come  quello , che  hora  beno» 
& hora  male  opcraua . Ma  finalmente 
tanto  rcltò  quella  parte , quanto  quello 
di  gran  lunga  venne  à rimaner  fupe- 
riore , come  apprclTo  vedremo  ; lènza 
però  pregiudicare  à quelle  lodi , che  fc 
gli  dcuono  per  clTer  (lato  peritillìmo 
nella  poefia  , poiché  tale  lo  confèlTano 
Silio  Italico,  Quintiliano , Plinio  , cj 
Martiale  ne' fuoi  Epigrammi , come» 
anche  nel  tirar  l’arco  , poiché  hebbe» 
tanta  de(lre*za  ,chc  raccontali  per  mi- 
racolo,come  facendo  vna  volta  per  fàg- 
gio di  quella  fila  virtù  ftar  lontano  daj 
lui  per  vn  buon  tratto  vn  fuo  paggio 
con  la  palma  dVna  mano  aperta  palèo 
con  la  Inetta  tra  vn  deto,  e l'altro  lenza 
offenderlo,  di  che  non  oliarne  che., 
ciò  fulfe  elèrcitio  molto  diffuguale  dal 
fuo  fiato  • tuttauia  non  Jafciò  di  ripor- 
tarne qualche  lode  per  la  (ingoiar) tà,c 
leggiadria  con  cui  vi  fi  adopraua,  dio 
altro  di  qualche  apparenza  di  virtù  , 
non  pare  , che  di  lui  polfa  giallamen- 
te riferirli  ; perche  quanto  egli  operò 
di  buono  fui  principio  della  iua  allun- 
tionc  all’Imperio , non  lèguì  per  pro- 
pria fua  difpofiuone , mà  bensì  per  da* 


rea  credere,  che  sì  nobili  principi]  do- 
uellcro  cfler  lèguitaci  da  vn  ottimo  fi- 
ne , quale  appunto  s'era  praticato 
fotto  Tito  fuo  germano . Mà  tutto  in. 
contrario  ne  fuccclfe  l’cuento  , poiché 
datoli  àdiuorare  l’altrui  lòfianzc  prò- 
ccdeua  contro  alcuni  come  Rei  lènza., 
haucr  commcflo  alcun  delitto , e parti- 
colarmente contro  quelli , che  fopra^ 
gli  alcri  erano  ricchi , e facultofi,  quali 
lotto  mendicati  pretefii  condcnnaua_ , 
non  per  altro  , che  per  toglier  loro 
quanto  polfedeuano,  facendoli  lecito 
d'hcreditare  il  valfcntc  di  molti  con  la 
depofitione  de'  tefiimonij , che  da  lui 
fubornatidcponeuano  tante  volte, quan- 
te occorrcua , tutto  quello,  che  da  elèo 
loro  veniua  fuggerito  nella  morte  di 
qualche  ricco  . Di  vn'auaritia  così 
efirema  non  minore  fù  la  di  lui  fuper- 
bia  incomparabile , perche  non  volici 
chea  lui  s’ crigcficro  fiatuc,  che  rap- 
prelèntaflero  la  di  lui  figura , che  non. 
tufferò  d’oro , ò almeno  d’argento  , ar- 
riuando  tant  oltre  la  fua  arroganza,  che 
nelle  lettere , ch’a  Jui  fi  Icriueuano,  or- 
dinò, che  non  fc  gl’  inuiafièro,  cho 
con  il  titolo  di  Dio , cioè  Al  Signore^>t 
e Dio  noflro  Domitiano.  Fa  pariméte  nel- 
la libidine  dishoneftilfimo  perche  oltre 
che  fi  congiunte  con  la  Nipote  ancora 
donzella  , rolfe  l’honore  à molte  Don- 
ne principali  della  Città,  trattenendo- 
li non  folo  tutta  la  notte  con  meretrici , 
mà  anche  la  maggior  parte  del  giorno 
ne’ridocti  di  fimili  pedone . Rifèrifco 
però  Suetonio , che  Domitiano  dopo 
haucr  abbandonati  quei  coilumi , che 
nel  principio  del  fuolmpcriovcramen- 
te  lo  rcndeuano  in  qualche  parte  egua- 
le àTito  , e Velpafiano  , onde  pareua 
che  volcfTc  à quelli  raflomigiiarfi  , i 
Giudici  delle  Prouincie  non  mai  furo- 
no meno  auidi  di  (àngue,  che  in  detto 
tempo  di  Domitiano , con  tutto  , che 
egli  fuflc  per  altro  iniquo , e reprobo , 
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mà  che  quello  poco  di  bene,  ne  meno 
fi  potè  liberamente  godere,  in  riguar- 
do degli  aggrauij , & eftorfioni , cho 
per  ogni  picciola  terra  deli’  Imperio  n' 
haucua  importo  , quali  per  eflcr  diue- 
nute  infopportabili,  rendcuanola  vita 
dc’fudditi  vna  continua  morte,  il  che 
fù  cagione  , che  vnitifi  i Sarmati  d’Eu- 
ropa con  quelli  d’ Alia,  ne  armartelo 
contro  l lmpcrio  , quali  venuti  à batta- 
glia  con  quelli  di  Domitiano  vi  rimale 
vccilo  il  Capitano  de’Romani,  e taglia- 
ta! pezzi  vna  Legione,  mà  ciò  noti, 
ollante  piacque  alla  diuina  prouidenza 
che  non  volle  per  li  peccati  d’vno  lòlo, 
flagellarne  vn  si  gran  numero,  chc_, 
l’clcrcito  di  Domitiano  ne  romperti-, 
quello  dell’inimico  neH'irteflb  irtante  , 
che  credeualì  vittoriolò  ; onde  i Sar- 
mati furono  coftretti  à ritirarli.  Non 
hebbero  i Romani  meno  difartrofì  au- 
uenuncnti  nella  guerra  , che  gli  fu 
morta  dalle  genti  della\  Prouincia  di 
Dacia  , nella  quale  fucccflè  la  morte  di 
Opto  Sabino  Capitano  chiamato  da_> 
Eutropio  , Appio  aificme  con  la  mag- 
gior parte  dei  luo  efircito  , e di  Corne- 
lio Fulco,  douc  Domitiano , benchej 
tinto  di  lingue , ritrouatolì  prefentc  ne 
rimale  vittoriolò , ficorne  de’ Catti  po- 
poli della  Germania  ; dalle  cui  guerre 
il  vidde  Domitiano  appena  Igrauato  , 
che  nefùauuilàto,  che  Lucio  Antonio 
altrimcnte  detto  Saturnino  Capitano 
nella  Germania, ertèrfi  contro  di  lui  ri- 
bellato; con  hauerfi  vfurpato  il  nome 
d'imperatore,  verfb  il  quale  ne  fpedì 
torto  Appio  Normando  , che  dopo 
vn’  afpra  guerra  ne  rollò  vittoriolò  con 
la  morte  dell’inimico  , auuifò  , che_> 
s’intcfi  in  Roma  nel  moderno  giorno , 
che  ciò  fuccefse , e così  più  torto  prodi- 
gioia  , che  nel  naturalmente  làputo  ; 
poiché  ricercato  da  Domitiano,  men- 
tre all'hora  Itaua  ponendoli  all’ ordine 
pcrandarui  in  per  fona , chi  hauelscj 


portato  coral  auuifò  , non  fù  mai  po- 
tuto làperlì  , che  poi  intelòfi riseria  ve- 
rità, firefr  notabile,  pertiche  in  vece  di 
rimaner  compunto  Domitiano  per  tan- 
ti benefici  j riceuuti  da  Dio , ne  diuen- 
ne  da  indi  auanti  più  che  mai  Aero , & 
oltre  modo  crudele , con  far  prouaro 
altrcttanro  più  finfibili  gli  effetti  della 
fua  crudclrà , mediante  la  quale  proce- 
dendo tèmpre  con  nuoua  Iòne  di  fie- 
rezze ne  léce  morire  alcuni  de’più  no- 
bili Senatori , c Conlòli , così  iniqua- 
mente, che  le  caule  medeme  per  le  qua- 
li veniuano  incolpati,  dimortrauano 
maggiormcnce  la  di  loro  innocenza,  & 
inficinola  fua  inhumanità  . Bandì  dall’ 
Italia  tucti  i Filolòfì,  & Altroiogi , fico- 
me  afferma  Aulo  Gcllio,  eFiloftrato, 
oltre  l’occilìoni  di  molte  pcrlònc  per 
caule  quanto  {ciocche,  e ridicole,  al- 
trettanto crudeli , e bclliali , c co’ più 
afpri  tormenti,  che  dalla  barbarie  in- 
ucntar  fi  làpclsero , fino  à ritener  fico 
i condannati  la  notte  antecedente  alla 
loro  morte, facendoli  Ilare  auanti  di  fi, 
mà  con  piaceuolc  afpctto,  concedendo 
loro  infiniti  fàuori , che  poi  in  nulla-, 
fi  rifolucuano  . E perche  naucua  intelo 
trouarfi  ferino , che  dalla  ftirpe  di  Da- 
uidedoueua  nafcerevno  , c’  haueua  da 
domimre  il  mondo  tutto,  fece  per  tan- 
to morire  tutti  quei  Giudei , che  in  al- 
cun modo  traheuano  origine  dalla  fo- 
pradccta  famiglia  , credendo  in  quella 
maniera  d’ impedirne  1’  cuento  da  lui 
lòmmamentc  temuto , fi  bene  non  fi 
sà  per  qual  cagione  fra  tanti , che  no 
morirono  pcrmcttcfsc , che  due  fi  no 
làlualsero,  come  da  Eufibio  vien  rife- 
rito,dal  quale  tutto  quello  vien  confer- 
mato . Indi  fece  pagare  ad  ogni  Giu- 
deo vngrolso  tributo,  oltre  i filiti  da- 
rij. Dopo que fio  fi  voltò  à perfeguitare 
il  Chriftianefimo  in  modo  tale , chea 
guilà  d'vna  furia  incrudelitoli  contro  i 
Chriftiani  nè  publicò  peruerfi decreti, 
N quali 
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quali  mediatiti  per  lo  {patio  di  due  anni 
vsò  le  maggiori  crudeltà , che  fino  al- 
l'hora  fi  fui  Fero  vdite  i poiché  oltre  j 
mandati  in  cfilio  fuori  di  Roma  , tra 
quali  nefù  vno  San  Giouanni  Euange- 
lifia , che  nell’lfola  di  Patmo  hebbo 
quelle  diuine  vifioni  , che  fi  leggo- 
no nella  fua  Apocalifle , fece  morirò 
vna  grand ifiì ma  quantità  di  pedóne» 
che  troppo  farei  lungo  le  qui  volelfi  rac- 
cótare  di  tutti  le  morti  da  lui  latte  effe- 
guire  , cosi  contro  i Chriftiani , come 
altri  .intorno  à che  però  nc  ballerò  di- 
re, che  per  tutta  la  lua  vita  non  (eppe 
in  altro  maggiormente  efcrcitarfi,  che 
nella  crudeltà , vfando  ogni  Itratio  poi’- 
fibilc  per  tormentare  il  genere  huma- 
no.  Intanto approifimandofi  il  tempo 
della  fua  morte  , con  gli  effetti  di  alcu- 
ne predittioni  fattegli  fino  dal  tempo, 
ch’egli  era  putto  da  più  d’vn  Aftrolo- 
go  Caldeo,  conforme  egli  vanamente 
à tutto  daua  credito , diedefi  in  vna  sì 
profónda  maicnconia,  che  Rimando 
già  elfcr  vicino  1"  vltimo  punto  di  fua_, 
vita , ne  diuenne  in  vn  tempo  cosi  ti- 
mido, che  non  fi  fidaua  più  di  alcuno, 
à che  per  rimediare,  come  meglio  pò- 
tcua  , coprì  le  mura  delle  itanze  dì 
limpidi  criRalli,  perche  quelli  gli  fcr- 
uifTcro  di  fidi  cultodi , come  che  in, 
quella  maniera  vcniflc  allìcurato  di  po- 
ter vedere,  e guardarli  da  chi  fuflcan- 
dato  da  lui  per  accoltarlègli, lòtto  alcun 
p rettilo,  e tanto  maggiorante  fi  {labili 
in  quello fuo  timore  , quanto  che  in, 
quel  medemo  tempo  nc  apparile  vna_. 
Cometa  con  vn  raggio  di  fuoco,  & vna 
corona,  il  cui  fplendorc  non  fóloauan- 
zana  quello  del  Soie  , mà  quelli  nera 
quello  circondato,  nel  cui  tempo  tro- 
uandofi  egli  più  folleuato  degl'  altri  > 
benché  più  che  mai  per  detti  prodigi) 
timorolò,  lece  à le  venire  Afclccarione 
Altrologo  in  quei  tempi  molto  Rima- 
to, con  il  quale  cRcndolì  abboccato  per 
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certificarli  al  pofGbilc  del  lignificato  , 
che  di  quella  nuoua  Cometa  era  per 
dare  , c dalle  rilpoRe  del  medefimo  ar- 
gomentare quello , che  per  fuo  conto 
nefentiua , & in  quella  conformità  Int- 
uendo fra  di  loro  cominciato  à decor- 
rere, Dominano  andò  con  tanta  dili- 
genza interrogando  l'ARrologo,  c que- 
lli , con  viuc  ragioni  rifondendo  à 
Dominano  , ch'egli  venne  à relìa- 
re  altrettanto  afsicurato,  che  quanto 
dall’  ARralogo  fi  diceua  era  in  confor- 
mità della  à lui  minacciata  morte,  qua- 
le per  euirare,  in  vece  di  vf are  ogni  cau- 
tela, come  haucua  principiato  per  me- 
glio guardarli,  talmente  s'irrito  contro 
ilpoucro  Indouino,  che  tutto  {'degna- 
to , volle  che  gli  diccflc  quello  ch'in- 
tendeua  di  le  Ite  ilo,  e della  lua  propria 
vita  , già  che  lipcua  il  fine  degli  al- 
tri, &in  qual  maniera  lui  farebbe  mor- 
to, à che  l'ARrologo  fenza  punto  di 
temenza,  benché  improuilàmentc  (le 
l'hifioric,  come  credo,  non  errano ) 
così  toRo  ne  rifpofè  ; p re  Ilo  ne  verrò 
vcciló , c mangiato  da  cani , quali  pa- 
role à pena  furono  intelè  da  Domina- 
no , che  fubito  nc  ordinò  la  di  lui  mor- 
te, e che  il  fuo  corpo  incontinente 
vcciló,  ne  filile  confegnato  alle  fiamme, 
perche  non  veniflè  in  quello  modo  à 
verificarli  la  di  lui  predittione  pur' all* 
hora  fatta  , dandoli  à credere , che 
quella  rclà  bugiarda , così  anche  lènza., 
effetto  nehaucllc  à leguire , quanto  per 
altro  circa  la  fua  pcrlóna  haucua  pre- 
detto , e relpcttiuamentc  confermato; 
mà  non  così  collo  il  corpo  dell'  Indo- 
uinofùdatoal  fuoco  in  mezo  alla  piaz- 
za , che  ne  venne  vna  pioggia  cosi 
grande,  chcàguifà  di  torrente  corren- 
do per  le  flrade  n'cflinlè  del  rutto  le 
fiamme,  falciando  il  corpo  incombu- 
Ro , al  quale  auucntarafi  vna  quantità 
di  cani  lóliti  andare  à torno  per  la  Cit- 
tà, in  vn  fubito  lo  diuorarono,  de' cui 
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facccfsi  fintamente  parlando  il  grande 
Agofiino , non  attribuite  predirli  da- 
gli Ailrologi  per  cbgnitione  così  elqui- 
ìira  , che  habbmo  delle  (Ielle , ma  per 
occulta  operatione  delDiauolo;  di  che 
auuifato  Dominano  mentre  dcfinaua_. 
venne  talmente  à conturbarli , che  la* 
(ciando  tutto  metto  la  menlà  , andò 
prettamente  à ritirarli  nelle  lue  fianze , 
dotte  dimorò  tutto  quel  giorno  più 
che  mai  afflitto  per  la  confeguenza_,  , 
ohe  4i  ciò  àlito  danno  ne  ficeua.  Ve* 
nuta  la  fera  li  portò  à lui  vn  certo  hiio- 
mo  con  vn  cettello  di  tarruffi , dal  quale 
offendo  fitta  iltanza  per  l’vdienza  , no 
fù  à lui  introdotto , che  prcfcntatogli  il 
regalo, lo  trouò  oltre  modo  turbato; 
perche  in  ringratiandolo, quali  con  le 
lagrime  sù  gnocchi,  gli  dilTe , che  il 
giorno  lèguente  ( (è  tulle  fiato  viuo  ) 
girne  haurebbe  fitto  honore,  fiando 
talmente  fidò  di  haucre  in  quel  giorno 
Sterminare  la  Tua  vita , che  tenne  lem- 
predetto,  clic  in  quella  notte  haueua  da 
Accedere  vn  calo  , del  quale  lì  farebbo 
parlato  per  tutto  il  mondo  ; onde  quali 
delibo  mal  prefigo  andoflene  à letto  , 
benché  lenza  dormire  in  quello  ne  gia- 
cché grandemente  affannato , quando 
ièntire  fonare  le  cinque  hore  di  notte  li 
leuò  dal  letto , il  che  intelò  da  Tuoi  fa- 
miliari, gli  differo,  che  egli  erraua_., 
poiché  non  erano  più  di  fei  hore  di  not- 
te v al  cui  auuilò  tutto  li  rallegrò,  cre- 
dendo, che  l’hora  da  lui  creduta  fatale 
fufie  di  già  palsata  , di  che  fù  tanto  il 
contento  ch’ci  ne  riceuetre , che  non  li 
curò  più  di  andare  à colcarfi , mà  co- 
me fc  di  già  fufie  giorno  lì  finì  di  vefti- 
re . Intanto  quando  gli  parue  tempo 
opportuno , efiendo  andato  allifuoi  ap- 
partamenti vn  tal  Stetano  Maggiordo- 
mo di  Flauia Domicilia,  ouero  Domi- 
nila Imperatrice , ch’era  capo  de'Con- 
giurati,  ch’alpirauano  alla  fua  morte, 
come  li  dific  > e che  molti  giorni  prima 
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sera  lalciato  vedere  nell’  anticamera  co 
il  braccio  al  collo  per  dimoltrarli  di 
quello  impedito,  e così  togliere  ogni 
lòlpetro , che  di  lui  lì  fulse  potuto  ha- 
ucre da  Dominano, li  abboccò  con  Par- 
thenio  vno  della  Camera  dell’Impera- 
tore , ancor  lui  de’Congiurati , il  qua- 
le andato ’da  Dominano  gh  dific,  che 
iui  li  trouaua  il  Maggiordomo  dell’Im- 
peratrice per  parlargli , del  quale  co- 
me familiare  non  temendo  di  cola  al- 
cuna, fittolo  introdurre,  quegli  co- 
minciò à lignificargli  d’hauere  à Ico- 
prirgli  vna  congiura  , che  moftran- 
doli  egli  anlìolb  di  fiperc,  pergafiigar- 
nc  gli  autori , Stefano  gli  prelentò  vna 
fìnta  iifiaco'nomi  di  tali  Congiurati,  il 
cui  foglio  difpiegato , che  fù  da  Domi- 
nano, mentre  tutto  attonico,  c mara- 
uigliato  attentamente  quello  fiaua  leg- 
gendo, e confiderando , Iciolfe  Stciano 
il  braccio,  che  fingeua  infirmo,  dal 
quale  tolto  vn  pugnale,  con  quello  gli 
pafiò  con  vncoJpo  l’.inguinagha , dan- 
doli con  voci  alti  à chieder  lòccorfo , 
benché  altri  dicono  , che  mandafie  vn 
fuo  paggio  a prendere  vn  pugnale,  eh’ 
effo  tcncua  lòtto  al  capezzale  del  letto , 
che  andando  per  prenderlo  non  vi 
trouò  altro , che  il  manico  , lenza  ne 
anche  poter  vfeire  dalla  camera , poi- 
ché gli  altri  Congiurati  ceneuano  be ri- 
guardata la  porta , mentre  Dominano 
per  elscr  di  natura  afiai  robufio  , auan- 
ti  che  Srctanoreplicafieicolpi,l’haueua 
attrauerfito in  modo,  che  lo  gettò  in- 
terra , adattandoli  di  ieuargli  di  ma- 
no il  pugnale,  col  quale  Stefano  gl'an- 
daua  ferendo  le  dita , mà  lòpragtunti 
fecondo  il  concertato  gli  altri  Congiu- 
rati , che  non  erano  molto  difeofii , re* 
pipandogli  i colpi  ,ne  rctlò  da  quelli 
di  fubito  vccilò  . Publicatalì  intanto 
la  di  lui  morte , i Senatori  fubito  li  ra- 
dunarono nella  Curia,  douc  lo  biafic* 
marono,  c gli  diedero  rutti  quei  nomi, 
N 1 che 
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che  fono  propri)  dc'ribaldi , e federati, 
ordinando  perpubhco  decreto,  cho 
ouunque  fi  trouattcro  , fi  leuafléro  i 
Tuoi  titoli  attieme  con  le  fue  memorie, 
benché  Tranquillo  riferitca  , cheda’iòl- 
dati  fufie  compianto,  con  prometta.» 
anche  di  voler  vcciderc  tutti  i Congiu- 
rati . Succede  la  morte  di  quello  Im- 

f>eratc-e  nell’anno  di  Chrillo  98.  della 
ua  età  nel  45.  ò come  altri  vogliono 
nel  49  c del  tuo  Imperio  nel  decimo* 
quinto. 

- Voli’  Imperio  di  Nerna  Cocceio  . 

NErua  Cocceio  per  teftimonio  di 
S.  Ifidoro  hebbe  la  fua  origine 
da  Spagna , è però  opinione  di  quali 
tutti  gl'Hifiorici , che  egli  nalcette  in. 
Narni  Città  dell  Vmbna , che  fuo  Pa- 
dre haueflc  il  medemo  nome , e cho 
tutte  di  cofpicua  famiglia  ; mà  corno , 
e per  qual  Itrada  egli  arrendette  all'  Im- 
periai Diadema  , non  è dato  trouato 
da  alcun  Scritcorejondc  penfo,  che  con 
lignificare  i di  lui  meriti  , habbiano 
penlàto  di  à bafianza  lodarlo , c elio 
non  per  altro  ne  (àlide  al  trono,  fe  non 
perche  ritrouandofi  in  Roma  alla  mor- 
te di  Domitiano  il  più  Rimato  sì  per  le 
fue  rare  virtù,  come  per  cfler  huomo 
più  d'ogni  altro  fperimentato , ne  fuflè 
perciò  dal  Senato  riconolciuto  per  Im- 
peratore , quando  appunto  in  quell* 
iftante  fi  publicò  vna  voce,  che  Do- 
mitiano non  era  altrimente  morto , al 
cui  auuilòfidillurbò  Nerua  di  manie- 
ra, che  ne  diuenne  nel  volto  pallido , e 
così  attonito , che  non  poteua  formar 
parola , al  che  Partenio  vno  de'  Capita- 
ni , che  più  d ogn’altro  procurò  la  fua 
attùntione  , hauendolo  attìcurato  ettcr 
più  che  vera  la  morte  di  Domitiano, fe- 
ce à lui  il  perduto  animo  ritornare^; 
onde  ne  riceuette  allegramente  le  com- 
muni congratulationi  , promettendo 


come  anche oflèruò,  di  non  permette- 
re in  alcun  tempo , che  fi  fàcefle  mori- 
re alcun  Senatore.  Intanto  celebrateti 
le  fette  folite , e da  Nerua  dato  princi- 
pio al  nuouo  gouemo  dell'  Imperio , 
léce  ben  lotto  conofccre  la  fua  innato^ 
clemenza , & humanità  ; perche  /ubi- 
co fece  richiamare  molti  Chriftiani  bar- 
diti dalle  loro  patrie , e particolarmente 
in  Roma.Leuò  le  grauczzc,chc  conob- 
be ettcr  fiate  polle  ingiufiamence  d&» 
pattati  Tiranni,  e fece  redimire  quatte 
to Domitiano  hautuatolto  altrui,  vtànr 
do  ogni  liberalità  con  coloro,  c ha- 
ueuauo  patito  alcun  ditàttro  , olirei 
di  che  difiribuì  più  dogn  altro  Princi- 
pe denari  ai  Popolo  , & à poueri  Citta- 
dini Romani , che  non  haueuano  con. 
che  mantenerti  ; per  il  qual'  effetto  fece 
parimente  diuidere  fra  elfi  alcune  pofi- 
tcllìoni , che  per  loro  tòuueni  mento 
haueua  di  già  comprate  ; volle  che  fi 
alleuattèro  à fue  fpeiè  i figliuoli  di  tutti 
i poueri,  onde  bifognando,  per  ettcr  )1 
numero  di  etiìattài  grande,  grotte  fona- 
rne di  denari , fu  forzato  di  far  etico  de' 
vati  d’oro , e d'argento , e degh  adobbi 
del  fuo  palazzo , non  ritenendo  per  tè 
tè  non  quanto  gli  era  neceflàrio  pervi- 
uere  moderatamente;  mà  però  con  ci- 
uiltà.  Prohibì , che  glifuttèro  erette^ 
ftatue  d’oro,  e d'argento , vietò  moke 
calunnie , che  fi  cottumauano  iiccntio- 
fornente  vn  con  l'altro  darti,  & arriuò 
à tanto  la  fua  clemenza  , che  parue  le- 
cito à Fronteo  Confole  di  dire  pubica- 
mente , che  malutn  crac  tum  imperare» 
fub  quo  nettimi  quicquam  conce Jf*m  Jet  ; 
Jtd  longè  peìus  fub  to  vittore,  Jnb  qua 
truxima  fi!  Iicentio  qnibuslibct , il  chej 
ellcndo  peruenuto  all'orecchie  dell'Im- 
peratore non  fe  n*  oflcle  , mà  attefè  à 
prohibire, conforme  haueua  comincia- 
to , tutto  quello,  che  conofceua  ettcr  di 
male  , lenza  punto  curarti  di  ciò  , 
che  contro  di  luifidiccfic, purché  il  go. 
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ucrno  p.idafsc  eoa  ogni  rettitudine,  in- 
torno alla  cui  amoii niilratioac  per  nó 
ingannarli  niblucuaii  tutto  mediamo 
il  parere  di  molti  , che  apprerio  di  fej 
teneua,  tutte  perlòncdi  grand'cfperien- 
za  , e d’ ottimi  collumi . Bandi  affetto 
l'.vj.inzadi  prenderli  per  moglie  1'itleri 
là  Nipote  figlia  de’  fratelli , portandoli 
in  tutto  con  tanta  giullitia,  che  con, 
ogni  verità  poteuaattellarc,  conforme 
diceua,  d'hauer  la  colcienza  talmente 
necta  ,.clic  occorrendo  di  deporre  l'Im- 
perio, non  haueua colà,  che  l’haucfso 
potuto  (limolare,  ò rendergli  fbfpetto 
il  vìuere  , poiché  tutto  come  all’  hora 
pals.iua  lino  da  principio  hebbe  itu 
penderò  di  fere  ; tuttauia  vi  furono 
molti , che  non  mancarono  di  maciu- 
llargli vna congiura  , de'quah  ne  tu  ca- 
po CrafsO'Gaìfurnio  , che  da  elio  di- 
feoperta  , ben  prelto  fr liberò  dall’inli- 
die  di  quelli  fenza  fpargimcnto  di  rin- 
gue  , procedendo  contro  i colpeuoli 
con  ogni  morbidezza , come  quello , 
che  non  haueua  cola  di  maggior  abor- 
rimento, che  quando  la  giuflitia  ri- 
chicdeua  la  morte  di  alcuno , lìcotne 
doueua  farli  contro  quelli  c'haueuano 
fatto  morire  Oomitiano,  il  che  hauen- 
do  fatto  con  la  morte  di  alcuni  di  ella , 
ad  illanza  del  loro  Capitano  i fòldari 
delle  Cohorti  Pretorie, (cnz'hauerlo  po- 
tuto impedire  elio  Nenia, ne  prefe  tanto 
cordoglio, che  vennero  à dilléperarglifi 
gli  efcremenci  con  vn  vomito , che  non 
poco  lo  trauagliò. Intanto  edèndofì  egli 
accorto,  che  non  era piùriuerito  no 
ltimato  , ne  volle  per  euitar  maggiori 
inconuenienze  dichiarare,  come  fece  , 
nel  Campidoglio  per  figliuolo  Traiano 
Capiuno  famofò  nella  bafsa  Alemagna 
e clic  all’hora  lì  trouaua  in  Colonia.» , 
ancorché  elio  Nenia  hauelse  molti  pa- 
renti, &amici  in  Roma,  alti  quali  nui- 
ladimeno  antcpolè  il  detto  Traiano, 
non  vedendo  chipiù  di  lui  meritate  di 


fucccdcrgli  nell'Imperio,  hauendo ri- 
guardo più  tolto  al  ben  publico  , che  à 
quello  della  Aia  cala  ; onde  fubito  ne 
Ipedì  à Traiano  in  Germania  l’auuifo 
deli’adottione,  che  della  lìia  pedono 
egli  haueua  fatto  con  le  bandiere, de  in- 
ueititura  dell'  Imperio  , con  le  quali 
vogliono  , che  gli  mandate  feruta  in 
Greco  vn’clòrtatione , che  gli  faceua  à 
(occorrerlo;  c non  riulci  diuerfò  l’effet- 
to dcll’adottione , poiché  fubito  quella 
publicata  in  Roma,  non  poco  venne  à 
raffrenare  la  licenza  de’fòldati , li  quali 
Gripofero  in  molta  quiete  non  lòto  in 
elsa  Roma  , mà  anche  in  tutte  le  Pro- 
uincie  , le  bene  poco  participò  Nerua 
del  godimento  delle  fue  giurie  rilòlu- 
doni  , poiché  hauendo  riceuuto  da^ 
Regolo  Senatore  vn  gran  dilpiacere  , 
c di  ciò  volédo  dolerfènc  có  più  voce  di 

J|uclIo  poceua , come  di  già  debole  lo 
opraprefè  vn  lìidore,  & in  tanta  copia, 
che  non  potendoli  rihauere  con  alcuna 
forte  di  medicamento  di  molci , chele 
gli  applicarono,  di  lì  à poco  (è  ne  mo- 
ri nell'anno  di  C brillo  centdimtì , del- 
fua  età  66.  ò come  altri  vogliono  7 1 . c 
del  fuo  Imperio  meli  4.  in  circa,  nel 
giorno  della  cui  morte , elsendo  occor- 
ri l’Ecclifse  del  Sole,  parue  che  il  Cielo 
anco  piangerie  la  perdita  • che  d' vn» 
tane  ’huoino  fi  fece . 

Deli  Imperio  di  Traiano. 

N Acque  T raiano  fecondo  la  coni» 
mune  opinione  degJ’Hiitonci 
si  antichi , come  moderni  nella  Città 
detta  anticamente  Italica  in  Spagna^ , 
iui  difeefo  da  nobil  fangue , e che  fuo 
Padre  medefìmamentc  lì  chiamarie 
Traiano  . Hauuta  quelli  nuoua  dell' 
adottione  all'Imperio  , che  da  Netto», 
li  lece,  come  nella  di  lui  vita  li  è di- 
moltraco, partitoli  di  Colonia , e giun- 
to in  Roma , fece  ben  torio  morirà  del- 
le 
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je  fue  gratti,  e dolci  maniere  corrifpon- 
dendo  con  gli  effetti  à quel  grido , chej 
feto  n'haueua  portato  d’  huomo  vera- 
mente accono  , e da  bene;  onde  con  il 
popolo  lì  dimoftrò  mite , piaceuole,& 
aliabile  à marauiglia  , introducendo 
particolarmente  di  non  concedere  i 
Magillrati  fe  noni  quelle  pcrfonc  , che 
erano  cofpicue  non  folo  per  la  nobil- 
tà de’natali , mi  per  virtù . c quelli , 
che  ricrouauanon  haucre  almeno  vno 
di  quelle  due  qualità  li  correggeua , Se 
amtnoniua  , non  con  ira , ne  con  fèue- 
riti)  mi  con  clemenza)  e piaceuolezza. 
Della  cupidigia  non  iblo  fu  molto  ini- 
mico , anzi  che  fu  troppo  liberale,  per- 
che conccdeua  ad  ogn'  vno  benefici) . 
Innigilò  più  che  in  ogn'  altra  cofai  far 
ammaeltrare  fotto  ottime  dilciplinej 
i figli  de’Cittadini , che  per  la  pouer- 
tà  de’loro  Padri , non  potendo  andato 
alle  fcuole , fi  allcuauano  ignorami  , 
e Ile  ado  egli  amicitlìmo  de’lludiofì, 
e doni  i poiché  fè  bene  era  in  età  matu- 
ra , con  tutto  ciò  non  fi  fparagnaua  di 
fàrfi  vedere  in  diuerfè  fcuole , e nc  ren- 
ne apprellò  di  fè  Plutarco  per  eccellen- 
te non  meno  Filolòfò  , che  Hiflorico, 
dal  quale  andaua  imparando  in  quell’ 
bore,  che  dalie  occupationi  gli  era  per- 
meilo -,  per  il  che  diuenne  vn  virtuofo 
hcroc,  & ornato  d'ottime  qualità.  La 
bontà  di  quello  Principe  fu  tale,  cho 
inoltrando  di  non  fàpere  alcune  mor- 
morationi,  che  fi  faceuanodi  lui, diede 
campo,  che  da  vno  all'altro  racconta- 
te, fi  parlaffe  della  Tua  perlòna  publica- 
mente  , e fenza  rifpeno . Mà  tornan- 
do al  principio  del  Tuo  goucrno  , noiu 
palio  molti  giorni , eh'  egli  ficomc  più 
d' ogn'  altro  Imperatore  defideraua  far 
acquili!  di  gloria,  n’andò  penando 
con  la  punta  della  fpada  à dilatare  i 
confini  dell’Imperio  Romano  ; ondo 
primieramente  fi  voltò  contro  il  Rè  di 
Dacia, da  alcuni  detto  Dicebalo,  e da  al- 


ogni  flato 

tri  Diceualo,  che  fi  ritrouaua  potcntiff 
fimo  sì  di  vittouaglie,  come  d ’cfèrcko , 
douc  giunto  ch'egli  fu,  fece  di  quello 
genti  vna  grande  vccifionc  ; e perche 
il  detto  Re  con  altra  fila  gente  fè  n'  era 
fuggito  , egli  toltolo  fèguì,  c lo  ftrin. 
fè  in  guifà  , che  ne  richielè  à lui  la  pa- 
ce , la  quale  Traiano  parteggiò  conu 
quelle  eonditioni  , che  più  à lui  par- 
uero  auancaggiofè , quali  accettate  dal 
nemico , riccuettc  da  quello  tutti  gli. 
tiramenti  da  guerra  , eh' egli  fi  ritro- 
uaua con  gli  artefici,  e genti,  chetici 
fuo  campo  da  quello  de’Romani  erano 
fuggiti , oltre  di  che  gli  conuennc  leua- 
rc  d’ogni  cartello  e Città  rutti  i prefi- 
dij , e fpianare  moki  luoghi , che  da.. 
Traiano  nelle  capitolationi  furono  di- 
chiarati ; gli  rettimi  di  più  alcune  terre 
che  gli  haueua  vfurpate  della  giurifHic- 
tione de’ Romani,  e benché  il  Rè  di 
Dacia  conofcellè  quanto  fuffediflauan- 
taggiofa  quella  pace,  nulladimeno  di- 
mollrò  di  condcfcendere  à quella  più 
che  volentieri  ; quale  così  giurata, fi 
portò  àgli  alloggiamenti  dell’  Impera-  ■ 
tore , auanti  il  quale  genufieffo  gli  prò. 
tnilè  di  viuere  fuo  vero  fuddko,  e più 
chcvaflàllo,  per  il  che  Traiano  vitto- 
rioiò  nc  ritornò  in  Roma,  c vi  trionfò 
con  quegli  Ambafciacori , c’haucuo 
condotto  fèco  del  Rèdi  Dacia,  alti  qua. 
li  il  Senato  dato , che  n'  hebbe  i’vdien- 
za  gli  confèrmarono  la  pace  già  do 
Troiano  llabilita  , concedendo  al  me- 
dcmoTraianoilnomediDacio,  perii 
che  l’Imperatore  n’ordinò  per  allegrez. 
za  inRoma  quei  giochi , che  altri  im- 

E oratori  haueuano  porto  in  vlò  cele- 
rarfi  in  fimiloccafionc . Intanto  non 
ceflàua Traiano  più  che  mai  inuigilare 
con  ogni  prudenza,  e giurtitia  all’am- 
minillratione  di  quella  Monarchia  , & 
al  gouerno  della  Città  di  Roma,vfando 
per  quello  cftètto  d’interuenirc  ne’Tri- 
bunali , & all’audienze  publichc , mà 
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1 a fortuna  amica  di  mutationi  inuidian- 
do , che  Roma  viueflè  co  tanta  quiete, 
fece,  clic  il  Rè  di  Dacia  malamente  (of- 
ferendo lo  dar  (oggetto  al  capitolata 
con  Traiano,  ne  venirti- à nuouà guerra 
contro  l'imperio , 1!  che  fu  di  non  po- 
co  difpiaccre  à Traiano  per  l'indecen- 
za, che  commettcua  nel  mancargli  di 
parola , tuttauia  poco  giouò  al  Rè  di 
Dacia  l'apparato  dell'armi  , e dello 
genti  c'haucua  preparato  à quell'  cret- 
to ; perche  andato  Traiano  di  nuouo 
in  perfona  à quella  guerra  , e venutoli 
alla  battaglia,  ne  fìì  dal  medemo  pari* 
mence  vinco , per  la  cui  perdita  voglio- 
no , che  il  Rè  di  Dacia, come  difpcraro 
per  non  venire  in  mano  di  elfo  li 
auuclenalTe , ò come  altri  vogliono, s’afi 
fogafle,  al  quale  ancorché  morto  Tra- 
iano fece  tagliar  la  cella  , che  fobico 
mandò  à Roma , con  che  venne  à ter- 
minar quella  guerra , per  occalìono 
della’ quale  fece  fabricarc  (òpra  il  Danu- 
bio vn  ponce  marauigliofo , e bello  ol- 
tre mifura  , il  quale  era  compollo  di 
ao.  archi, cialcuno  de'quali  era  alto  jo. 
piedi,  lenza  il  fondamento  largo  do. 
c dittante  vno  dall’altro  ióo.lc  colonne 
erano  di  pietra  cosi  lullra , e nobile.» , 
che  fi  rendeuano  degne  per  la  loro  bel- 
lezza d'clTcr  legate  in  argento  , qual 
Ponce , forte  per  inuidia  , ò per  altra-, 
cagione , fu  da  Adriano  foo  Succeflore 
fatto  rompere -,  conforme  riferifoe  Dio- 
ne  . Traiano  intanto  hauendo  dato 
quegli  ordini , che  per  la  Dacia  (limò 
per  all’hora  ncccrtàrij , come  diuenuca 
tributaria  del  Romano  Imperio , s' in* 
uiò  di  ritorno  verfo  Italia  non  men, 
ricco  di  glorie , che  colmo  di  ricchez- 
ze , nel  cui  viaggio  molli  dalla  fama-, 
dei  foo  valore , vennero  fupplichcuoli 
ad  incontrarlo  alcuni  Ambaiciatori  del- 
l'Indie  Orientali  , e d’altri  paefi  . acciò 
volcrtc  loro  conceder  la  pace  . Giunte 
polcia  in  Roma , doue  entrato  trion* 
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fante  , volle  per  allegrezza  , che  per 
quattro  mefi  continui  ne  follerò  cele- 
brati magnificili  Ipectacoli  , tra 'quali 
folo  nelle  caccie,  che  vi  fi  fecero  alcune 
volte  vi  morirono  mille,  & alt  refi  dicci 
mila  fiere  tra  fèluaggie,  e domeiliche, 
tenendoli  per  certo , che  vn  grandilfi- 
mo  tefbro , che  il  detto  Re  Diccbalo 
con  marauigliolà  indutlria  haucua  oc- 
cultato, Traiano  lo  portarti  in  Roma  , 
nudatogli  da  fiiuoli  molto  amato  da.» 
detto  Rè  , poiché  altri  che  lui  non  lo 
fàpeua  , quale  perafiondere,  haueua^ 
fatto  volgere  altroue  il  fiume  Scrgczia, 
c lòtto  quel  letto  fabricatoui  vn  came- 
rino di  groiiìlsimi  marmi , fra  di  lo- 
ro talmente  commelli , che  l’ acquo 
colà  dentro  non  poteuano  in  erto  pene- 
trare,doue  rinchiufo  il  detto  teforo  d’ 
inellimabil  valore  haueua  fatto  ritor- 
nami (opra  il  fiume , qual  teforo  così 
nalcolto , perche  poi  non  fifeopriflene 
haueua  à tutti  quelli , che  in  detta  là - 
brica  haueuano  firuito  fatto  dar  mor- 
te} di  maniera  , che  li  quello  venne  itu 
potere  di  Traiano  non  dourà  apportar 
marauiglia , fe  egli  potè  riufoire  à tan  t 
altre  (peli,  per  hauer  fatto  in  oltre  fà- 
bricare  il  .foro , tri  il  Campidoglio , 
& il  Quirinale , che  da  chi  fi  viddej , 
non  potcua  fopporfi  fatto  con  arte, 
come  che  à tanto  parcfsc  non  ha- 
uer potuto  arriuare,  per  (limarli  più 
torto  focato, affieme  con  molti  altri  edi- 
ficij  fatti  non  folo  in  Roma , mà  anche 
fuori  d’Italia.  Non  potcua  in  quello 
tempo  Traiano  godere  vna  maggior 
tranquillità  di  quella  , nella  quale  all' 
hora  fi  tfouaua , vero  c che  la  morte  di 
Sura  Licino  foo  particolar  fauorito  gli 
causò  qualche  dillurbo,  mà  fra  tante 
allegrezze  non  potè  il  dolore,  ancorché 
fènlibilc, formare  in  lui  molta  impref- 
fìone, tanto  maggiormente  per  hauerc 
alla  memoria  del  medefimo  fatta  erige- 
re vna  lfatua,  e delfina  tigli  altri  hono- 

ri. 
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ri , con  che  haueua  dimodrato  à ba- 
ftanza  il  Tuo  alletto  verfc  di  lui  . Pe- 
lò quella  fama , con  la  quale  sera  por- 
tato al  fommo  di  tanta  gloria  , venne 
in  gran  parte  à denigrarli;  poiché  taf- 
fatofi  Traiano  perfuadere,  ò vogliatn 
dire  ingannare  dalle  diaboliche  fugge- 
ftioni  dc’fuoi  minidri , fi  diede  à per- 
feguitare  iChrilliani,  publicando  con- 
tro di  elfi  molti  decreti,  tutto  per  quel- 
Ji  altri ngerc  ad  adorar  gl'idoli, e nó  vo- 
lédo  acconfentire,  nc  furono  perciò  in 
gran  numero  fatti  morire  . Mi  comej 
la  dolcezza  della  natura  non  conuiene 
col  fan^ue,  e con  le  crudeltà , venne  in 
breuc  a mitigarli  quello  fdegno , che» 
contro  i Chridiani  n’baucua  concepu- 
ro, facendo  intendere , che  per  l’auuc- 
nire  non  venidèro  molcdati , le  noiu 
in  cafo  di  alcun  delitto , e che  però  fi 
ladaflcro  viucre  con  la  loro  liberti . E 
perche  in  quello  tempo  haueua  delibe- 
rato di  far  la  guerra  contro  il  Rè  de’ 
Partili , non  tardò  i condurli  in  quelle 
bade  per  quello  effetto;  fpinro  i ciò  fare 
non  da  alrra  ragione , che  dal  defidcrio 
c’haucua  di  render  la  fua  fama  lèmprc 
maggiore , e noto  il  fuo  valore  anche-» 
alla  memoria  de 'poderi,  le.  bene  altri 
vogliono , ch’ci  li  mouefie  a far  quella 
guerra  , per  hauer  quello  Rè  dato  à 
quello  d'Armenia  la  corona , e l’Iniè- 
gne  Reali,  con  che  veniua  il  Rè  de’ 
Partili  ad  edèr  riconofciuto  per  Supe- 
riore  , quando  di  ciò  tare  conueniua.» 
à Traiano  come  Imperatore  Romano; 
onde  fatto  vn  grande  apparecchio  cosi 
per  terra,  come  per  mare,  quale  fi 
conueniua  ad  vna  guerra  » che  non  fi 
potcua  giudicare  , che  afpra  , c diffici- 
le, fe  n'andò  contro  d'ambedue,  & ar- 
mato nell'Afia  n’entrò  nell'Armenia-,» 
doue  per  lo  fpauento , che  quelle  genti 
hebbero  delle  fue  armi , non  che  di  lui 
ftclTo , niuno  ardì  fargli  alcuna  refiden- 
?a , ficomc  feccrp  in  ogn  altro  luogo 
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di  quella  parte  tutti  quelli,  che  vi  haue- 
uaqo  titolo  di  Rè  , ò altro  grado , li 
quali  fi  portarono  à lui  con  ogni  hu- 
miltà , che  tutti  con  Partamafiri  Rè 
d'Armenia  , lè gli  diedero  per  vinti, 
quello  regalando  di  pretiofiffimi  doni , 
e fra  gl  altri  vi  fu  vn  cauallo  di  fingolar 
bellezza,  e brauura,  che  giunto  alla_> 
prefenza  di  Traiano  , come  à ciò  faro 
ammacllrato  , gli  s’inginocchiò  à pie- 
di con  inchinar  la-teda , il  che  fc  bene 
fu  da  tutti  conolciuto  edèr  atto  artifi- 
ciofo,  nientedimeno  recò  ilupore  , e 
piacere  infieme  . Terminati  pertan- 
to in  breuc  gl’aflàri  di  quell’armi , con 
le  quali  haueua  refa  tributaria  dell’Im- 
perio Romano  l'Armenia  , e quella  ri* 
dotta  in  Prouincia;  non  laisòdi  ricono- 
feere  con  molte  cortefic  tutti  coloro  » 
che  l'haueuano  fi-ruito,  componendo 
all’incontro  in  grolle  fomme  di  denari 
tutti  quelli , c'haueuano  comincili  de- 
litti , da  che  tutto  fpeditofi,  non  halicn- 
do  poi  altro , clic  lare  d’auantaggio  in 
quella  parte , dopo  hauerla  prou diadi 
genti  , e dati  gli  ordini  opportuni 
perii  buongoucrno di  cflà,  con  tutto 
l'efèrcito  fi-  ne  pafsò  à guerreggiare  più 
oltre  , facendo  acquido  di  molte  terre 
dc’Parthi.  D'indi  poi  entrato  nella  Mc- 
fbpotamia  s’impadronì  della  Città  di 
Nifibeal  fiume  Tigri,  doue  con  l’idefi 
fa  fommiifione  di  quegli  habicanti,  ac- 
quidò  all'Imperio  Romano  anche  quel 
la  Prouincia , quale  fece  medemamen- 
te  tributaria , benché  prima  dì  guada- 
gnarla vi  corredò  nonordinarij  perico- 
li, mà  come  egli  era  vn’eccellente  guer- 
riero , non  apprezzò  in  modo  alcuno, 
nc  fatighc  , nc  patimenti,  per  grandi 
che  fu  fiero,  clfcndo  lòlito  di  dire  , che 
mentre  haueua  la  vita  da  poter  quelli 
fbdenerc  , non  lì  curaua  d'altro  . Au- 
uilàto  il  Senato  de’fuoi  profperi  fuceffi 
nel  dilatar  il  Romano  imperio;  con- 
forme all'vfg  ordinarono  moiri  Sacri- 
fici) 
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fccij , e che  f«  gli  doueflèro  aggiungere 
uuoui  titoli , chiamandolo  perciò  Si- 
gnore Ottimo , Armonico  i e Panico . 
E perche  fopagiungeua  il  Verno, e per 
altro  effo  era  debole  di  forze , e vec- 
chio , pensò  di  fermarli  per  quella  in- 
ucrnata  in  Soria  nella  Città  d'Antio- 
chia  i diuidendo  quelle  fuc  genti  itu 
molte  parti , per  dar  iui  con  più  Scu- 
rezza. Hor  mentre  godeua  le  felicità, e 
conuerfàtioniidi  che  quella  Città  era  ri- 
piena per  il  gran  numero  dc'perfonag- 
gi , che  iui  ii  trouauano,  c per  i molti 
Ambaiciatori , che  più  rodo  modi  per 
curiofìtà  di  vederlo , che  per  hauer  da 
trattar  feco  negotij  , in  quella  s* erano 
trasferiti , ne  venne  il  di  zi.  d’Ottobre 
fili  far  del  giorno  vn  fiero , c fpauente- 
uolo  terremoto , c con  tal  impeto , <he 
fradicò  gli  alberi,  e buttò  à terra  vna_> 
grandifsima  quantità  di  cafe  , con  si 
continui  lampi , che  à guifà  del  gior- 
no la  notte  ne  rifplendeua , e con  sì  re- 
plicate fàette  , che  ne  feodèro  i più  Su- 
perbi edifici)  che  fuffero  in  quella  Cit- 
tà , il  che  tutto  fù  poco  in  riguardo  di 
altre  Città , e monti  del  tutto  Spianati, 
oltre  i fiumi , che  fi  leccarono  afsieme 
con innumerabili  fonti,  molti  de'qua* 
li  doue  mai  erano  dati , in  quel  punto 
ne  foriero  ; fiaggiunfè  finalmente  à tilt, 
to  quedo  vn’cccefiiuo  calore  , che  d’ 
intorno  fi  SparSc,  che  pareua  n'andaf- 
Sc  il  Mondo  tutto  in  rouina,  fi  che  le_> 
genti  erano  forzate  non  iblo  à Spogliar- 
li , mà  à ricourarfi  ne' luoghi  iotterra- 
nei , oltro  di  che  la  polue  denf’a  » che  fi 
fèrmaua  nell'  aria  , era  cagione  , eh* 
vno  con  l'altro  non  fi  fcorgefforo  , do 
che  ne  icguiua  ,che  molti  nella  Suga_>  > 
che  prendeuano  , vrtandofi  afsieme  ne 
cadeuano  in  terra  fcmiuiui , e partico- 
larmente più  d'ogn'altro  luogo  fu  fog- 
getta  à quede  miicrie  la  Città  d' Antio- 
chia , doue  ogni  colà  ne  traboccò  al  filo- 
■lo,  di  maniera  che  Traiano  fornendo 


Scuoter  il  Suo  Palazzo , come  gli  altri, 
nc  calò  da  vna  fènedra  , andando  à ri- 
courarfi folto  le  tende  degli  alloggia- 
menti, doue  ancorché  SufTe  celiaco  quel- 
l’inaudito  cafo , tuttauia  non  s' aSsicurò 
anche  dopo  molti  giorni  d’vfcirne  fuo- 
ri , e non  lènza  ragione  , poiché  come 
indebolite  quelle  poche  cafè,  eh' erano 
rìmade , n’andauano  di  mano  in  mano 
cadendo, nelle  cui  ruine,  fi  racconta  per 
vcrifsimo,  vi  fi  ritrouaflc  vna  Donna., 
viua  con  vn  bambino  > ebepoppaua, 
& vn'altra  morta  con  vn  fanciullo'  vi- 
uo  attaccato  alle  mammelle,  onde  Tra- 
iano ordinò , che  quella  Città  fi  facelse 
tutta  di  nuouo, volendone  egli  la  mag- 
gior parte  veder  camp  ita,  ficome  fece 
di  alcun'altre,  eh’  erano  poco  meno  di 
queda  , dal  terremoto  rouinnrc  , ordi- 
nando cfprefsamente , che  l'altezza  del- 
le cale  non  doucflero  elser  maggiori  di 
60.  piedi,  acciòche  occorrendo  altro 
volte  fimili  cali , con  minor  danno  nc 
rouinaflèro  , oltre  che  la  fpeià  farebbo 
data  anche  minore  nel  rifarle  . Fra  tan- 
to effondo  pafsata  quella  rigida  dagio* 
ne,  e con  elsa  la  caufa  per  cui  sera  ini 
trattenuto , giunta  la  Primaucra,  o 
radunato  c’hcbbc  il  Suo  efcrciiodi  colà 
fi  partì  con  intentione  di  Seguitato 
auaiui  la  guerra , come  difsi , c perdio 
la  Sua  mira  era  d’infignarirfi  di  quelle 
Città  , eh'  erano  capo  dell’  antica  Mo- 
narchia degli  Afiirij,  s' iucjminò  verlò 
Leuantc,  per  doue  hauendo  à pafsarc 
il  fiume  Eufrate,  il  cui  tranfito  con- 
ogni  pofsibil  forza  gli  veniua  impedi- 
to da'Parthi  ; fornendoli  della  Sua  natu- 
rai indudria , & ingegno , contro  il 
quale  , come  nulla  valeuano  le  ftrata- 
gemme , e gl'inganni , così  per  Supera- 
re ogni  difficoltà  , e pafiàrc  il  detto  fiu- 
me.» non  odante gl'impedimenti,  che 
da’Parthi  fo  gli  procurauano , foce  fa- 
bricare alcune  barche,  delle  quali  do- 
po luucrlc  fatte  condurre  fopra  carri 
O per 
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Eer  le  montagne , fe  ne  femì  à partire 
: fue  genti,  ouero  come  altri  voglio- 
no , che  egli  fitto  fabricare  vn  Ponte  à 
forza  d’arme , per  quello  ne  traghettai 
fè  il  fuo  efercito  di  là  dal  detto  humoi 
douc  poi  cominciò  à conquiftar  Ca- 
rtelli , e Città,  frale  quali  fu  Arbeja_. 
ncll’Affiria,  ne'cui  campi  Alcflindro 
Magno  haueua  rotto  il  Re  Dario  , ol- 
tre infinite  altre  Terre,  che  per  l'addie- 
rro  non  erano  mai  Hate  foggette  al  Ro- 
mano Imperio  , e così  fèguitando  qua 
li  fenza  alcuna  renitenza,  giunte  final- 
mente alla  fimofà  Città  di  Babilonici 
della  quale  nonfblos’infìgnorì,  md  di 
tutto  il  fuo  dillrctto  , palfandonc  per 
infìnoal fiume  Tigre,  dotte  per  forza 
prefè  la  gran  Città  di  Tefìfontc  po(ia_> 
dentro  la  Perita  ; per  il  che  dtuenuto 
Traiano  Signore  di  tutte  le  terre  lima- 
te di  là , c di  quà  delti  fiumi  Eufrate , e 
Tigre  , volle  partàrfene  verfò  il  Mar 
Pertico , hauendo  nfoluto  di  debellare 
in  ogni  modo  Athabtlio  Rè  molto  po- 
tente, e Signore  delPHoIa  , che  diuide 
quel  fiume  in  due  rami , il  qual  Rè , ne 
le  lue  genti  arriuato  che  tù  Traiano 
alla  detta  Itola  > elli  non  ardirono  itu 
alcun  modo  di  difenderla  , poiché  ben 
tofto  à querto  inuitto  guerriero  per 
vinti  lì  diedero; però  il  vecchio  Impera- 
tore poco  potè  gioire  di  quelle  felicità 
mediante  la  flanchezza  auuenutagli 
per  le  fatighe  di  tanti , e sì  lunghi  viag- 
gi ,che  furono  di  altrettanta  pena,  per 
caufa  della  ltagionc  d' inuerno  ali'hora 
corrente,  nella  quale  fu  tata  l’abondan- 
za  dell'acque  del  Tigre,  c'hcbbcà  per- 
derui  la  maggior  parte  del  fuo  efercito, 
mà  aiutato  dalla  fua  folita fortuna,  paf- 
làto  quei  rigore , ne  godette  il  giubilo 
della  già  detta  conquirta  ; onde  rin- 
forzata c’hebbe  , c fatta  alquanto  ripo- 
fare  l'armata  fe  n’entrò  per  il  mare  di 
Perfìa  nell’Oceano  , douc  conquido 
verfo  l'Indic  tutte  le  Terre,  che  per  le 
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fpondedi  quel  mare  n’ erano  limacci 
con  molto  coraggio , del  quale  fòleutj 
dire , che  fe  haucllè  corrifpofto  la  finità 
al  di  lui  defiderio,  non  prima  haureb. 
bc  terminati  i fuoi  viaggi,  che  non  ha- 
uertè  penetrato  nó  folo  fino  àgli  vltimi 
confini  dell'India  , doue  di  già  era.» 
quali  giunto , màanchc  del  Mondo , e 
che  per  altro  non  rtimaua  Alcfsandro 
Magno  felice, fe  nó  perche  principiò  à 
regnare  da  fanciullo,  intentionc , cho 
intefa  dal  Senato  in  Roma,  con  l’innu- 
merabili  conquide , che  erto  haueua^ 
fatte  all’Imperio  approdò  tante  nationi, 
ne  fece  in  Roma  molte  fede , c Sacrifi- 
ci , e fra  l'altre  colè  in  fua  lode , ne  fu 
eretto  vn  Arco  trionfale  di)  fuperbi  la- 
uoriornato.  Profcguiua  egli  frà  tanto 
il  fuo  camino  auanti;mà  trouando  che 
i lidi,  & i paefi  douc  narri  uaua,  era- 
no non  folo  fcarfi  di  viuere  per  gli  buo- 
mini , mà  i campi  medemi  Iterili  per 
le  bclfcie , con  rincontrare  altre  colo  , 
che  gl'Hidorici  haucuano  dritto,  delle 
quali  conobbe  molte  non  ertèr  vero , 
anzi  quelle  medeme , per  quali  ci  sera 
morto ì viaggiare,  inuaghito  da  quei 
fuppodi  - NcH'ifteflb  tempo  c’haueua 
rtabtlito  di  far  ritorno  con  l'armata , di 
doue  sera à quella  volta  inuiato,  hebbe 
auuifb,  che  per  la  di  lui  lontananza^ 
moltedclle  Terred’Orientc , che  di  già 
haueua  acquidate,  i erano  ribellato  > 
con  hauer  vecifb  quei  Romani , cho 
erto  por  loro  cudodia  vi  haueua  lartàti  , 
rifoluettc  di  fpedir,comc  fece,  con  ogni 
prertezza  poifibilc  alla  di  loro  voltai 
due  Capitani  vno  detto  Lucio  , e l’ al- 
tro Maffimo  con  ben  forniti  efèrct- 
tbperò  Maffimo  poco  ne  potè  guerreg- 
giare , perche  in  vna  battaglia  hauuta^ 
có’Parthi  ben  todo  vi  morì , il  che  die- 
de maggior  ani  mo  à Lucio  con  Pallài  ul- 
to comando  di  quelle  armate  in  quell' 
occafione  di  far  conofcere  il  fuo  valore, 
e di  procacciarli  il  nome  di  vittoriosi 
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aride  rinforzattrc-hcbbc  I’  effifcito  , Bt 
andato  contro  i. ribelli  ne  riporrò  ire, 
breue  alcune  vittorie  , ricuperando  à 
(orza  d'armi  h Città  di  lslifi.be  in  Me- 
fopotamia , & molt'altrc  come  fbpra_> 
ribellate,  frale  quali  hauendo  pari, 
mente  riacquiflata  la  Città  di  Edeflà-, 
della medema  Prouincia,  quellacon- 
legnando  alle  flammei  ne  fu  in  breuo 
da  vn  crudelilfimo  incendio  affatto  di- 
Ikrutta  • Non  mancarono  oltre  à que- 
lle altre  nuoue  conquilte  à Traiano 
mediante  il  valore  d'Euritio»  c Clario 
pratichiilìmi  Capitani;  onde  i Parchi, 
non  foto  rcltarono  priui  delle  Città,  eh* 
all’Imperio  Romano , n’haueuano  per- 
duro  il  domito  rilpccro,  che. :bcn prò- 
itoli  riduffero  alla  l'uà  obbedienza  core, 
anche  alcuneloro  proprie  Città;  e ter- 
re, che  fino  all’hora  haueuano  polle- 
duto,  perilche  diuenne  Traiano,  pov 
co  meno  che  Signore  affoluto  di  tutta 
l’Afia,  alla  cui  fortuna  aggiunta  quel- 
la  continua  offeruanza,  affetto , & obe  • 
dienza , con  la  quale  i Romani  fi  erano 
portati  verfo  di  lui , mentre  erto  per  co- 
sì diro  girò  il  Mondo  tutto  con  farmi, 
nel  cui  tempo  non  fòlo  non  fecero  mo> 
ui mento  alcuno,  mà  ne  pure  yna  fem- 
plicc  leggerezza,  il  che  è da  ammirare, 
unto  più,  quanto  che  la  lontananza  del 
Principe  Tuoi  ben  fpeflò  efeer  cagione 
di  follcuadoni,  e ribellioni  nc’fuddici; 
che  colie  mutationi  hanno  fempreù 
accompagnata  la  {peranza  , le  non  d’ 
effèr  liberi,  almeno  di  non  poco  mi- 
gliorare la  lord  fortuna  , come  prouò 
il  medefimo  Turano , quando  fi  difeo- 
fio  dalle  Prnuàncic.  de’Parrbi  , cho 
fino  acanto  ch’ci  vi  fi  trattenne  fi  con- 
feruaruno  alla  di  lui  obbedienza  , li 
quali  per  effèr  di  natura  duri,  c diuerfi 
da'Romani , net  .votala  però  non  me- 
no difficile  il  domarli  , che  il  confer- 
uarli  femprc  nella  forma,  nella  qualcj 
aerano  di  già  flati  polli  . Si  trouaua 
. £2 
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Traiano  in  quello  tcrnpo  per  età  grane» 
per  le  /offerte  fatiche  alquanto  diminui- 
to di  forze,  quali  cofèdaeflò  confide- 
nte da  vna  parte  ; c-dallaltraconolcen- 
do  , che  l'Imperio  Romano  per  efferfi 
tanto  dilatato  , fi  rendeua  non  poco 
difficile  per.qucilo  goucrnarc dafe  lblo, 
acciochc  le  colè  dell'imperio  fi  tufferò 
ben  confiniate,  ne  deliberò  di  crearo 
vn  Rè  nella  Parthia  » & vn'  altro  ire, 
Pcrfia  , & altri  in  altre  parti , douc  ha- 
uefle  meglio  giudicato,  con  conditio- 
Ai,  e patti  però,  che  ne  viueflèro  fog- 
gecti  all'Imperio  Romano  , e non  al- 
crimcnre  , con  qual  prefuppofio  fi  traf- 
fcri  di  nuouo  in  Perfia  nella  Città  di 
Tcfifonte , doue  facci  radunare  i più 
principali,  gli  offerì  di  voler,  dar  lo- 
ro  vn  Rè,  cnc  tulle  della  meddma  na- 
tione,  c ‘lignaggio, eche  ciò  era  pronto 
di  fare,  ogni  volta  però,  che  ne  veniflc 
afficuraco,  che  quello  tèmpre  doueilè-* 
riconofeere  per  loro  Signore  l’Impera- 
tore Romano, c che  promcttellc  d' effèr 
obbediente  a quello,  confórme  gli  giu- 
rarono di  fàre;onde  Traiano  hauucodi 
ciò  quella  ficurezza,  che  al  poilìbilene 
potè  riportare , gli  pofe  in  quei  leggio 
Parconafpatc  vno  della  Gala  Reale  de 
Parchi , funtione  che  fù  accompagnata 
con  folennilfime  felle , & allegrezze , il 
che  cucco  effeguito  Traiano  praticò  il 
medelìmo nella  Prouincia  d'Albania-, 
fimilmence  nell'Afia  , c pofli  Gouer- 
natori  in  diuerfe.afire  parti,  e prouiflo 
finalmente  di  quanto  colà  fàceua  dt 
bifogno;  haueua  penfiero  di  inuiarfì 
verfò  Roma  , e ne  ftaua  per  prendere  i 
quella  volta  il  camino  , quando  incelò 
che  i Giudei , che  habiuuano  nella-, 
Prouincia  di  Cirene,  che  è polla  ire. 
Africa  verfo  la  parte  Orientale,  s'erano 
folleuati  , come  anche  quelli , che  ha- 
bicauano  neU'Egitto  , al  cui  effempio 
fecero  il  medefimo  quelli  dell’libia  di 
Cipro;  onde  Traiano  ne  publicò  vna 
O 2 leg- 
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legge , che  niun  Giudeo  fotto  qualfiuo. 
Iia  prctefto  potette  entrare  nell'Ifòlaj 
i Cipro  fotto  pena  di  morte,  la  quale 
poi  fù  con  tanta  puntualità , c rigoro 
ottcruata , che  fi  fàccuano  fubito  mori* 
re  ogni  volta , che  vi  capitauano  lènza 
alcun  riguardo  , ancorché  vi  fu (Tcro 
portati  per  fortuna  di  mare , ò per  er- 
rordi  viaggio . Mi  tornando  alla  loro 
ribellione , quella  non  fù  cosi  totto  in- 
teli da  Traiano,  che  vi  fpedì  Capitani 
accompagnati  da  gran  numero  ai  fòl- 
dafi  verfò  quelli  in  diut. riè  parti  , quali 
confórme  all'ordine  di  Traiano,  per 
cagione  delle  morti , e crudeltà  da  lo- 
ro vfate  contro  1 Romani , ne  veniua- 
no  in  qualfiuoglia  luogo , doue  erano 
occorfè  le  fopradette  ribellioni,  vccilij 
onde  il  numero  de' morti  lì  relè  quali 
infinito , tenendoli  cotnmunfcmentej 
dagl'Hiftorici , non  ettèr  ftata  fatta  di 
loro  giamai  maggior  giuttitia  di  que- 
lla, la  quale  hauendo  terminata, Tra- 
iano s'inuiò  vcrlo  Italia , Infoiando  con 
titolo  di  Capitano  generale  degli  elet- 
titi d’ Oriente  il  detto  Elio  Adriano 
fuo  nepote  . Seguitando  pertanto  il 
fuo  camino  fi  trouauadi  già  nella  Pro- 
uincia  di  Cilicia  polla  ncil'Afia  mino- 
re , quando  ne  venne  ad  ammalarfi,del- 
la  cui  indifpofìtione  non  facendo  egli 
molto  calò,  pensò  di  profeguire,  coma 
lece,  illùo  camino,  màgiunto  nella.. 
Città  di  Seleucia,  ò Selimuatc  s'aggra- 
uò  talmente,  che  non  potendo  pattar 
più  auanti,  come  egli  defideraua  per 
venirli  à curare  in  Roma  , in  pochi 
giorni  fe  ne  morì  in  detta  Città , notu 
lenza  lòfpettodi  veleno,  hauendo  pri- 
ma di  morire  la(Iato,che  à fpelè  del  pu- 
blico  ne  fufleroalleuati  lòtto  virtuolo 
dilciplinc  cinque  mila  putti  ciuilmcn- 
tc  nati,  e di  buon  ingegno;ondc  quella 
Città  perfua  memoria  fù  detta  d’indi 
auanti  Traianopoli , di  doue  le  fue  ce- 
neri furono  traforiate  in  Roma  dal 


fuo  fùceellórc , e riporto , come  dicono 
nella  coronadi  quell’ammirabil  colon- 
na da  lui  eretta , in  cui  fi  vedono  fino 
al  dì  d'hoggi  col  nome  di  Traiano  {col- 
pite le  gloriofìttìme  di  lui  ateioni  fuf- 
Scienti  tcllimonij  per  dichiarare  à po- 
deri qual  Signore  egli  fuflc  , onde  fu 
in  vfo  d'indi  auanti  di  defìderarc  , che 
quegli , che  veniua  adonto  à quella  di- 
gnità non  fullc  più  fortunato  di  Or- 
rauiano  Augufto  , ne  migliore  di 
Traiano.  Tante  furono  le  di  lui  virtù, 
ch'egli  foprauanzò  inette  ogn’alcro  Im- 
peratore, anche  ornato  del  vero  lume 
della  lède,  quali  confidente,  non  èchi 
della  fua  vita  informato , non  fi  pren- 
da qualche  pena  della  perdita  della  di 
lui  anima,  in  riguardo  d’ettèr  dato  di 
profèlfione  Idolatra . Morì  quefto  gran 
Principe  nell'anno  della  nollra  fàluto 
1 1 8.  della  fua  età  61.  c del  fuo  Im- 
perio 19. 

Deli  Imperio  di  Publio  Elio  Adriano  ■ 

PEr  non  ettèr  del  morto  Traiano 
ri  inatta  fuccellione,  nèperfòna, 
ch'egli  haucflc  adottata,  come  di  già  fi 
era  porto  in  vfo , ne  venne  l’Imperio  à 
rcttar  vacante, quando  Plautina  moglie 
di  Traiano,  che  per  altro  fuilccrata- 
mcnrcamauail  fopradetto  Elio  Adria- 
no di  lui  nepoie  (come  fi  c detto  ) con- 
fidcrando  quello  ettèr  il  tempo  di  mag- 
giormctc  dimottrargli  l'amore, che  ella 
gli  portaua,  e che  per  quella  via,  eoa, 
portarlo  all'Imperio , haurebbe  potu- 
to più  facilmente  fòrtire  il  fine  , che  al 
detto  filo  amore  fi  haueua  propollo  , 
pensò,  fondata  nella  fua  diligenza  dij 
vna  parte , c dall'altra  nelle  virtù  del 
medefimo  Adriano  , per  ettèr  egli  do- 
tato d’ccccllcmi  cottomi , e di  pruden- 
za, prcrogatiue  proprie  del  Regnante^ 
con  occalionc  d ettèr  fi  trouata  prefente 
alla  morte  di  Traiano , di  far  ogn ‘ope- 
ra 
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ri  , perche  Adriano  all'Imperio  ne  fufi 
fc  adonto;  onde  appena  fuccedette  Ia_> 
morte  di  Traiano  Tuo  marito , che  {li- 
bito n auuisò  il  detto  Adriano , che  al- 
l'hora  fi  trouaua  in  Antiochia  con  la_> 
{òpradetta  carica  di  Capitan  Generale , 
lignificandogli,  come  ella  era  pronta- 
e dilpoda  à giouargli  al  poflibile , ac- 
cioche  ne  filile  eletto  Imperatore*  che 
perciò  n’iiaurebbe  tenuta  afeofa  , per 
quel  tempo, che  più  gli  fuflè  (lato  pof- 
fibilela  morte  di  Traiano,  perche  Irà 
tanto  egli  haueile  hauuto  campo  di 
adoprarfi  con  tutte  le  lue  fòrze  in  or- 
dine al  fòpradetto  fine  ; al  cui  auuilò 
Adriano,  che  non  meno  inuigilauaà 
qued  effetto  di  Plautina  , non  la  fio  di- 
ligenza per  allicurarfenc,  vna  delle  qua- 
li tu  di  fingere  con  grande  artificio  vna 
carta  di  adottione  del  medefimo  Traia- 
no, (limando  per  quella  via  di  più  fa- 
cilmente cattiuarfi  gli  animi  de’  lòldati 
per  quelli  tirare  alla  fua  deuotione,  co- 
me appunto  fuccedette  ; poiché  appe- 
na egli  hebbe  publicata  l'adottionc,  che 
da  quelli  ne  fù  chiamato  Imperatore» , 
come  anche  fù  fitto  dalle.  Legioni  ; 
Laonde  vedendo  Adriano  di  già  il  tut- 
to riulcito  à marauiglia  bene , (limò 
tempo  di  darne  fubito  ( come  fece  , fe- 
condo era  (olito) parte  al  Senato,  il  qua- 
le di  ciò  auuifico  non  fù  meno  lòlle- 
cito  in  confermarlo  per  cale,  che  in  di- 
moltrarlcnc  contcntiifimo  ; e quello  è 
il  modo  più  cerco  per  mezo  del  quale* 
Adriano  ne  venne  ad  elfcr  Imperatore, 
tra  le  vane  opinioni  di  quelli,  che  ne 
hanno  ferino, come  quello, che  concor- 
da có  la  maggior  parte  di  efii,c  che  fono 
li  più  approuati,chc  tanto  più  fàcilmen- 
te potè  Adriano  ottenere  fe  fi  confide- 
rà la  fearfezza  nella  quale  all' bora  fi 
trouaua  il  mondo  di  (oggetti  meritc- 
uoli  deirimperial  corona  , conforme* 
era  Adriano  , del  quale  è opinione,  che 
mlccffe  in  Roma,  benché  altri  più  co- 


llo credano  «(Ter  Dato  in  Italica,  della— 
quale  fi  dilTccflérftatoTraianofuo  zio, 
non  mancando  anche  di  quelli , che* 
dicono  i fuoi  maggiori  haucr  hauuto 
origine  da  Adria  Città,  da  cui  prefe  il 
nome  il  mare  Adriatico  ; mà  comun- 
que fia  è certo , che  egli  fù  vcrlàtifiimo 
in  ogni  feienza  , e particolarmente 
nella  lingua  Greca , e Latina,  ficome 
nella  Matematica,  Geometria,  & Altro- 
logia, in  guifa  tale, che  nferifcc  Spazia- 
no, che  non  (òlo  pcnerraua  gl*euenci 
diciafcun  mefe,  màantiucddc  anche 
il  giorno  ch'egli  haucua  da  mori  re , Iti 
parimente  di  prontifsimo  ingegno  ; 
perche  non  (òfo  riccncua  à memoria.» 
quanto  kggeua,  mà  in  vn  medemo 
tempo  dettava,  fcriucua , ncgptuua , c 
confabulauacon  gli  amici  lenza  difip- 
plicarfi  dall’yno , ò dall'altro:  » Mi  tor- 
niamo alla  fua. affuntione,  nella  quale 
ben  può  dirli , che  fi  viddero  vnue  le 
fcienzccon  le  grandezze,  poiché  con 
vna  mano  feppe  regger  .cosi  bene  lo 
(cererò,  come  con  i' altra tt\ancggiar 
la  penna'.  Si  fece  però  fubito  intendere, 
ch'elio  non  voleva  fcguitare  lo  fiilc(chc 
egli  non  approuauà  ) di  Traiano  dio 
anteccffore  K ciré  era  di  maggiormcn- 
te  dilaure  i termini  dell'Imperio,  mà 
che  à lui  badaua,  ficome  era  rtiòl  uro  di 
fife,  e di  porre  in  ciò  ogni,  indolirla , 
di  conferuar  gli  antichi  confini , periti 
che  fece  redimire , cosi  à Parchi , come 
à gli  altri  nell*  Oriente  tutte  le  Prouin- 
cie , ch'entrayaoo  oell’Eufiafe  „ ; 9 che  fi 
dendeuano  fino  aJITndic  , vogliono 
però  molti  Scrittori , che  Adriano  à 
ciò  firc  s’ indire  ode , non  perche  egli 
realmente  non  approuaffe  quello,  che 
da  T«iano;àn  qucfia  materia  era  dato 
fitto-,  mà  perche  inuidiando  la  di  lui 
gloriai  vofefie  quella  in  quella  manie- 
ra diminuirai  quando  aUinconcro  non 
pare  , che  quello  (àpoda  credere  della^ 
fitomodedfi,'t;FÌfpettover(ò  la  memo- 
ria 
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ria  <H  TraWnò,  pòlche  dopo  ch!  egli  cèmeoanò;  Fu  Adriano'drnaturainol- 
h’ebbe  nel  modo  lòpWdetto  difpolle  io  to  robulla v « però  ano  à foltenere  le 
còCe  d’OHènìte  , s'inniò  verfo  Rottiti , fatiche  del  corpo,  di  maniera,  che  non 
doue  ilSèhàto  hauendo  rifoluto  dr  ri-  folo  faccuagran  partedcluoi  viaggia 
ceuèrlò,  Coti  quel  trionfo  , cheàTrai*-  piedi  ,•  non  curando  ne  pioggia  , ne 
no  era  (fatò  preparato/che  unto  più  fi  Sole  -,  mì-nellc  Caccìc  di  propria  lua-. 
credeua  olierà  lui  appropriato,  quan-  mano  nc  rollarono  vccih  non  iolo  Cin- 
to chè  li  Witdefimo  Adriano  sera  ritro-  ghiali , c fimili  , rtd  anche  Leoni , 8c 
nato  in  quelle  vittorie  , per  cui  à Tta-  Orli , & altri  animali  fienlsimi  xoo, 
iano  fhaueuano deftinató;  il  che  inrefo  molta  delirerà,  & aglina . Era  Adm- 
da  Adriano  lece  intendete  al  tnedcttio  no  in  alcune  ocoafiom  molto  ardito, & 
Senato  , che  quéll'hónòre'tton  a1  lui , infieme  gracidò  ne1  fuoi  detti,  di  ma- 
rna alla  llàtua  del  zio  fi  conucniua,Con-  niera  che  allimprouifo  fece  arrolsic piu 
forme  anche  a quelh lua Volontà  iht^co  d'vnoche-cbn  artificio  particolare  pcn- 
fu  dfcgùito  , da  che  fi  raccoglie-  egli  faua  dinganharlo  ; Si  racconta  à que- 
non  hauere  alcrimence  insidiata  la  glo.  Ito  propotìco  vdie  vn  Caualiere  Roma- 
na di  Traiaiio,  mentre  volle  anchedo»  no , clic  ilhmt?mente  lo  pregaua  a tar- 

po  mortone riccueffc  il  meritato  trioiv:  gli- certa  «natia , echepcr  la  vecchia- 

fo  ; atto  in  vero  altrettanto:  modelli  ia  era  cutto-canutS,  "e  pe»  ,?  V*"; 
& efemplare,  quanto  reptfgna  difetti:,  guardo  della  detta  fùa’eta  inhabiie  ad 
mente  all'opinione  in  compio  dite  cflèrcitare  Mitro  della. fudetta  grana  »: 
prà  accennata  ; Ehtrò  peritilo  Adriaci  che  perciò  dtneflè gli  ft  negata.hauendo. 
no  in  Roma  pofitiuamente  , doue  cò-  ciò  auaortito  il  Caualiere.cHindia  pochi 
nobbe  quà«td  era  ambito V e deftdera-  giorni  ne  volje.ritoiihtfrt.dall  Imperar 
to,  non  rtìtaddo  i'Romani  puntolo-  tore  ,- perche  fate  fi  veli)  nobilmente,, 
gannati  nel  lòto  penero,'  poiché -più  tingendoli  in  particolare  la  barba,  che 
Òh'  ogn*  alerò' Imperiture  no'  Voliti  la iprun*  volta  non  hàueua  fatto,  c por-. 
Adriano  honorare  iCtìnfofi',  noti  (He-  tatofi  alla  di  hii  vdienia  dinuouolup- 
ghando  . mehtre  ftauartò  à,  render  M-  plicahdolo della  grana, -s-accork  Adria- 
«ione  di  porli  fra  di  loro  & fedire*  qua*  nò,  che  In  barba 'ehinnuiarnhciola- 
ÌÌ  alle  volte  tornando  da  alcune  rrcreaa  méte,  e però  diuerfa  dall'altra  volta, che 
noni  . dotte  con  effi‘fi  eri  voluto  r»  né  lo  fupplico  per  h medefima  grana  ; 
troll  are  V Òdi  fdeghàua  di  aCcompsr-  onde  cosi  gli'rifpqle,'.cioec  haurcobc 
gnarli  alle'cafc  loro  « Quello  Impera-  eoncclfogli  .volentieri  quanto  chiede- 
tore  oltre  la  placidezza  con  la  quùjti  ua  * mài  perche  a lcupi  giorni  un.  dietro 
trattaua  ordinariamente  con  tutti  ,fi  l'hauena  negata  a luo  -Padre,  itirnau^, 
inoltrò  anche  piétofamento  liberateci  difeortofià,'^  inconuemonza darealk- 
pcfchc  hauendò  tròuafto  vh  numcro  in*  glioryquello  che:  non- potè  ottenere  il 
finito  di  perlbne  sì  frvRotoacomeper  PadteiW  che  Adriano  godendo  diwfc 
turt»  ritinte , eh*  erano  dhgrMfilìrmai  uer  fchortàro  in  quello,  cosi  elio  no  k>, 
fommà  (foro  debitori ftl'fitoo , notffofo  lo'cohildarino  pmà  con  la  vergognaj 
tutti  aflòlUetté  :dat’  dòtto-  debito / mà  mortificato  fc  nc  partì . Molte  altre  da 
perche  irt'  àlcun  tempo  quello  non  fi  quelle  fue  arguteinuennom  li  poucòn 
potefle  lòro-ptù  dirtiatedawò  rifcuotei  boro  riferire  -,che  per  breuita  li  inalar 
re  fui  foródi-Traiaito  tece-abbruciaiej  fciano  y -m*«t»e  la-  fucktta  habbiàino 
tutte  le  ftrkttìm,  chd^h'hitcr6^0*^  addotta  pér  %gio  di  quelle  . Quello 
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Principe  per  qualunque  altare  non  la- 
ttò mai  la  conuerlàtionc  de'  Filoiofi, 
Aftrologi,  Poeti,  Rettori,  Gramma- 
tici , Mufici , Aritmetici , Geometri,  e 
Pittori  più  ch’eccellenti , che  tutti  rnc*- 
neua  al  lùofèruitio  . Mà  con  tutte  que- 
lle (uc-  virtù  veramente  degne  d'impe- 
rio, non  redo  Adriano  immune  da_» 
qualche  biafìno  , dal  quale  come  non 
è tal' bora  ballante  per  liberartene  1' 
ifteisa  innocenza  , così  viene  ad  eflcr 
altrettanto  maggiore,  quando  elio  dal- 
la colpa  procede Fù  per  tanto  incol- 
pato Adriano  di  crudele  per  hauerlàtto 
morire  quattro  principali  Cittadini,  di 
chele  bene  n'attribuì  la  cagione  al  Se- 
nato lòtto  preteso , che  alla  morte  di 
cfso  hauelle  proceduto  per  hauer  con- 
giurato contro  di  lui,  la  piacerla  opi- 
nione li  c , che  ne  vcnillero  morti  per 
il  timore  , che  egli  haucua  della  loro  po. 
lenza,  che  però  ne  venne  comelòpra_, 
bulinato,  come  anche  d'altri  viti), qua- 
li teppe  così  ben  ricoprire,,  che  per 
quelli  tanto  non  lì  relè  odiolò , quanto 
per  le  lue  rare  qualità  ne  fù  tempre  tom- 
aia mente  Rimato, c temuto  da  tutti, ga- 
Rigando  teucramente  quelli  che  vtue- 
uano  licentiolr , il  cui  galtigo  prattica- 
uà  con  altrettanto  rigore  con  quei  Ibi- 
dati  eh’  egli  conolccua  di  quella  mede- 
lima  naturarli!  Conuenne  intanto  ad 
Adriano  allontanarli  da  Roma  , e con- 
liderando,  che  al  buon  goucrnodi  eflà, 
per  la  tua  vigiknza , non  mancaua_> 
alcuna  colà  , tuttauia  dati  per  il  man- 
tenimento dulk  glfordini  neeeltàri) , 
le  ne  parti  con  vn  horitilsimo  elcrcito 
verfo  i Popoli  Settentrionali , che  fc  n' 
erano  pulsati  nelle  Prouincie  della  Mi- 
lla , doue  appena  giunto  , ellcndogli 
Rati  offerti  honoreuoli  partiti  di  pace, 
non  dilàuantaggiolì  per  l’Imperio, per 
non  rimanere  con  etsi  in  rottura,  volle 
accettare  , venendo  tra  di  loro  ad  vna_» 
pace , che  era  quello , eh’  egli  phre- 


Prima  i1  m 

modoftimaua,  la  quale  fù  ben  (odo 
conclufa . E perche  con  altrettanta  ve- 
locità dclìderaua  di  rrouarfì  in  Roma  , 
dopo  trattenutoli  alcuni  giorni , c la- 
temo  di  quella  parte  principal  Gouer- 
natorc  Marrio  Turbone,  ci  ben  tolto 
(i  portò  à Roma  , doue  non  lblo 
fù  goduto de’fuoi  felici  auucnimcnti , 
mà  tutto  fù  accompagnato  dalle  felle-» 
ch’egli  fece  rapprefentare  con  premij 
di  molta  confidcrationc  . lui  tuttauia 
non  li  trattenne  molco  tempo , perche 
delidcrando  di  vilitarc  alcune  Prouin- 
cie dell'Imperio,  ben  tolto  alla  volta  di 
Francia  ne  prete  il  camino,  doue  giun- 
to lèguitato  da  vna  gran  comitiua  con- 
cede à quella,  & all’alcre  tue  vicincPro- 
uincie  molti  pnuilegij , trasferendoli 
dopo  à veder  le  Legioni  , & citrati, 
che  dimorauano  ncll'Alemagna  , doue 
ordinate  molte  cole  intorno  al  regimé- 
to  , editeiplina  di  quelle  rnihtic,  te  ne 
pafsò  nella  Fiandra,  e di  là  alla  volta  d' 
Inghilterra  , doue  giunto  fi  polo  à raf- 
fettarc  le  differenze,  chcvcrreuano  trà 
quegli  habitanti , & i Romani , incor- 
no alle  quali , volendoli  alsicurarc,  che 
nòli  nenilse irà  di  loro  à nuoue  rotture, 
léce  fabricare  vnmuro  trà  le  terre  de- 
gli visi , e degli  altri  di  lunghezza  di 
Io.  miglia,  perche  da  quello  diuifi,ne 
vemfse  da  cialcunadiefsc  parti  à viuere 
dentro i fuoi  propri)  confini  , c così  a 
godere  vna  tranquilla  pace  \ fàbrica  per 
{e  Itefsa  non  meno  per  la  valtità , eoo 
per  il  cofto  in Jdlrcmo  conCderabiIe 
del  quale  non  furono  di  minor  confi- 
deratione  gl’  edifìci) , che  n'  crefsc  in- 
Francia , di  doue  anche  partitoti  do- 
po tanti  viaggi  n’andò  verfo  Spagna, 
doue  fu  nceuuta  più  che  in  altre  parti 
conlòmmo  contento  , & allegrezza-» , 
quando  fbpragiunta  F inuemata,  che 
fu  à punto  nel  tempo  eh’  egli  Raua  in- 
procinto di  terminar  la  vifita  delle  lb- 
pradette  Prouincie, ne  fù  forzatoa  trat- 
tener- 
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tenerli  in  quella  parte , per  i rigori  di 
erta  , pigliando  iui  per  fua  ttanza_. 
la  Cittàdi  Tarracona,  di  douepoi  non 
fù  così  pretto  mitigata  la  rigidezza  del 
Verno  , che  ne  tornò  à porli  in  camino 
col  quale  trasferitoli  in  Italica , ne  fece 
uclta  Città  più  d'ogni  altra  partecipe 
i molte  gratie  , da  che  maggiormen- 
te lì  può  argomentare  quella  , e non., 
altra  Cittì  eìfer  Hata  fua  patria,  come  lì 
dille.  Hauendo  Adriano  terminata  la 
detta  vilìta  , ritornato,  che  fù  in  Ro- 
ma , come  quello,  che  bramaua  mag- 
giormente la  quiete  de’PopoIi,  perche 
quelli  , chea  confini  dell'Imperio,  co- 
me  gli  altri  ad  elfi  confinanti  fapefie- 
ro  fin  doue  fi  ttendcuano  , volle  quelli 
ttabilire  in  ogni  parte  dell’Imperio 
Romano  fra  le  decte  genti, facendo  por- 
redoue  non  erano  fiumi, ò altro  fegno, 
che  ne  formarti:  detta  diuifione,  colon- 
ne , alberi , & altro,  da  che  quelli  ve- 
niuano  didimamente  terminati  . Fù 
Adriano  talmente  vago  di  viaggiare^, 
che  non  cótcnto  di  quello  haueua  fatto 
fino  à quel  tempo , volle  ritornate  in. 
Oriente,  benché  il  motiuo  principale 
di  ciò  furti  fecondo  alcuni  per  t^iufà.» 
della  guerra  , che  di  nuouo  i Parthi  gli 
haucuano  morta , doue  andato  con, 
buono  cfercito  , e fatti  nuoui  accordi, 
ne  vennero  fàcilmente  ad  vna  nuoua_» 
pace;  dopo  di  che,  data  vua  feorfa  per 
le  Prouincie  d' Oriente, fc  ne  pafsò  in, 
Grecia  , edili  per  mare  nell’  Ifòla  di 
Sicilia,  doue  volle  vedere  il  monto 
Etna  famofò  per  i fuoi  fuochi , & in- 
cédij,  dopo  qual  viaggio  come  più  che 
mai  voghofo  di  caminarc  , fe  ne  ri- 
tornò in  Roma  la  quarta  volta,  e per* 
che  fi  era  propotto  fino  da  principio 
di  veder  tutto  quello  , che  di  princi-. 
pale  fi  trouaua nel  Mondo  , dopo  ha- 
uer  vifitati  perfònalmentc  tutti  i luo- 
ghi dell'Imperio,  non  gli  rimancuada 
veder  altro , che  l'Africa  ; onde  prefb 
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verfò  quella  il  camino,  vi  fù  riceuuto 
con  altrettanto  contento  , poiché  al 
piacere , che  ne  icnt  irono  quei  popoli, 
pareua  , che  alluderti  anche  il  Cielo 
medemo  , mentre  non  ertèndo  coli 
piouutoper  lo  fpatio  di  cinque  anni  in 
circa , appena  Adriano  vi  fù  giunto  , 
che  piouette  in  tanta  copia,  che  la  ca- 
rettia  , alla  quale  haueua  dato  cagione 
la  partita  liceità,  ne  fù  compcnfata  con 
altrettanta  fertilità . Fermatoli  per  tan- 
to in  Africa  fi  diede  , come  in  ogn’ al- 
tro luogo  haueua  fatto, ad  allegerir  quei 
popoli  dalle  grauezze  , dando  loro 
quella  riforma  , che  ttimò  vtile,  e ne- 
certaria  , oltre  di  che  la  volle  ancho 
abbellire  con  nuoui  edificij,  che  fcco 
fabricare  in  diuerfè  parti,  poiché  fra 
gli  altri  rinouò,  la  Città  di  Cartagine , 
la  quale  per  quella  cagione  fù  detta  da_> 
indi  auanti  Adrianopoli , di  doue  dopo 
che  fi  fù  fpedito,  à Roma  ne  fece  ritor- 
no, non  lènza  opinione, che  non  man- 
candogli più  che  vedere,  fuflc  per  fer- 
marli in  erta,  almeno  per  qualche  tem- 
po . Mà  come , che  egli  era  artùcfatto 
alla  frequenza  de’  viaggi , quali  che  il 
dimorare  per  gran  tempo  in  vn  luogo 
gli  apportafse  malinconia  , al  che  li 
aggiungeua  il  vedere,  che  il  Popolo  di 
Roma , ne  viueua  per  la  fua  prelènza_ 
con  molto  timore,  quanto  per  la  lon- 
tananza fua  altrettanto  piùlieto , sbu- 
cammo di  nuouo  verfò  Oriente , c pri . 
ma  alla  volta  della  Grecia  , doue  in  al  - 
cune Città  detta  volle, che  fi  terminattc. 
ro  gli  edificij , e Tempij , che  per  ad- 
dietro n'haueua  fatto  cominciare,  e_> 
che  ritrouò  imperfetti , c pattando  più 
oltre  giunlè  neii'Afia  minore,  d'indi 
in  Sona, di  doue  tanto  per  lettere  quan- 
to per  metti  chiamò  , che  venittero  per 
trattar  fecoi  Rè  , c Tetrarchi , amici , 
e vattalli dell'Imperio  , doue  tutti  ben 
pretto  vi  comparvero , c quelli  che  ciò 
non  poterono  fare , per  ef sere  impediti 
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negli  affari  de’loro  Regni , hebbero  per 
lèmpre  occafionc  di  rammaricarfèno, 
per  non  eflèrgii  dato  in  forte  di  godere 
vn  si  fatto  fauore.pcr  il  dolce  tratto, ac- 
coglienze, e grafie,  che  tutti  gli  altri  ne 
riportarono . Terminate  finalmente» 
quelle  vifirc  , Adriano  ne  feguitò  il  fuo 
ca  mino  pdr  la  Paleltina,e  pcrlaGiudea> 
di  doue  dopo  hauer  veduto  (òpra  il 
monte  Callo  sù  le  quattro  bore  di  notte 
per  la  lua  altezza  di  quattro  miglia^  , 
nalccrc  il  Sole  in  Oriente , fè  ne  pafsò 
nell'Arabia,  e di' là  nell’Egitto,  doue 
fermatoli  più  che  in  niun  altro  luogo, 
apprcllò  Pelufio  diede  nuoua  fcpoltura 
al  gran  Pompeo  , per  hauer  trouato 
quella  di  già  iàbricatagli  effer  fiata  ro- 
uinata  , c guaita  dal  fulmine  , e perche 
rimancua  come-  di  (trutta  la  Città  di 
Gicrulàlcmmc;  volle,  che  anche  que- 
lla fi  reedificaffe , in  che  fù  con  incre- 
dibil  preltczza  vbidito , quale  egli  non 
chiamò  come  prima  , màElia  Capito- 
lina , doue  fràgii  altri  edifìci} , che  vi  fi 
fàbricarono  vi  fece  erigere  vn  Tempio 
il  quale  fù  conlècraro  à Giouc  fecondo 
l’vfo  dc'Gennii , e ridutta  di  già  à pcr- 
lèttione  tanto  quella  com’  ogni  altra.» 
colà  in  eflà  ordinata,  riprefe  Adriano 
il  fuo  camino  verfò  Europa,  con  tutta 
la  fua  Corte , doue  fi  fermò  in  Arhene. 
Frà  tantoellcndofi  i Giudei  di  nuouo 
ribellati  all'Imperio  per  efler  fiata  loro 
prohibita  la  Circoncifionc  , con  ha- 
ucr  difcacciati  dalla  Giudea,  Galilea,  & 
altri  luoghi  i Prcfidij , e le  guardie  de’ 
Romani , e con  gli  aiuti  à quell  effetto 
procurati  intentata  vna  guerra  afpra  ,c 
pericololà,  n'auucnne,  che  di  tutto 
auuilàto  Adriano  , formò  vn  nuouo 
efercito  richiamando  Giulio  Scuero 
dall’Inghilterra,  doue  goucrnaua  quel- 
le genti  , al  quale  conlègnata  , che  fù 
l’armata,  ne  difccfe  ben  tollo  in  SoriaL» 
doue  fòftenne  la  guerra  con  gran  forza 
e valore , per  efierci  occorfè  molte  bat- 
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taglie  fanguinofè , con  le  quali  vinfèj 
finalmente  i Giudei , con  la  defiruttio- 
ne  di  più  di  cinquanta  cafielli,  e for- 
tezze, oltre  hauer  abbruciati  noue  cen- 
to ottantacinque  luoghi , e villaggi 
molto  popolati  da  quei  nemici , li  qua- 
li poiché  rcllarono  dall'armi  di  Adria- 
no debellati , dal  medefimo  anche  fù 
contro  di  loro  publicato  vn  decreto, 
che  niun  Giudeo  potelle  per  1 auuenire 
habitare  in  Gicrulàlcmme  . Era  appe- 
na fiata  terminata  quella  guerra,  quan- 
do s'intelè  che  gli  Alani, c Mafàgeti,  ne 
vennero  à {Mare  con  grand’  impeto 
nelle  Prouincie  della  Media  , e fuo  di- 
ftretto , portando  anche  TificUà  guer- 
ra nell’ Armenia,  e d’indi  in  Cappa- 
docia  doue  v’cra  per  Capitano  Impe- 
riale Flauio  Ariano  molto  ben  pro- 
ueduto  di  genri  per  la  difefà  di  quella^ 

Ìjarcc  i mà  come  che  Adriano  hebbo 
èmprc  la  mira  di  procacciar  la  paco , 
fèppe  cosi  bene  adoprarfi  con  promef- 
fè , con  doni , e con  cortefic , che  vinti 
quei  baroni  da  quelle , c dalle  fue  ac- 
corte , e dolci  maniere , li  fece  molto 
fodisfatti  ritornare  alle  loro  cale  . In- 
tanto hauendo  Adriano  podi  in  allctto 
tutti  quegli  affari,  come  fianco  per  tan- 
ti viaggi  accompagnaci  lèmpre  da  gra- 
dinimi patimenti , per  efler  (olito,  co- 
me fi  dille  , di  fare  vna  gran  parte  del 
camino  à piedi  , con  ii  capo  (coperto, 
e non  curando  di  pioggia , ne  di  Sole 
in  qualfiuoglia  (bigione  , le  ne  ritornò 
in  Roma  lènza  hauer  punto  indebolita 
quella  memoria  , della  quale  tu  eccel- 
lentemente dotato , poiché  tuttauia  fi 
ricordaua  non  folo  di  quei  vecchi  con 
i quali  haueua  trattato  negotij , mà  d’ 
infinite  altre  ci rcofianze  particolari, 
come  d'ogni  foldato  adente  , la  cui  ve- 
nuta con  tuteo  il  timore,  che  di  lui  ha- 
ueuano,  non  lafciò  d’apportare  vnaj 
grande  allegrezza  , vedendo  peraltro  , 
ch’egli , ancorché  vecchio , lpinto  dal 
P vero 
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vero  affetto  opraua  verfo  i fuoi  Popoli 
con  la  moderna  maniera , c fiducia.. , 
di  quando  era  in  forze  , e gjouano, 
non  iralafoiando  in  beneficio  della  Re- 
publica  d»  fàr  molte  riforme  i e nuouc 
prouifioni , irà  le  quali  però  non  fu 
ben  incefi  l'adottionc  , ch’egli  all’  hora 
foce  in  perfona  di  Lucio  Cccinio  Co- 
modo. che  per  non  haucr  figliuoli  lo 
chiamò  Celare,  e fuo  lucccfidre  col  no- 
me d Elio  Vero , nella  cui  conformità 
volle  anche , che  riceucfle  l'allcgrezzc , 
e fède , che  in  publico  per  quello  ef- 
fetto n'haueua  ordinato  nl-1  tempo  me- 
demo,  che  ne  fece  morire  ScueriaUo 
nobil  perfonaggio  Romano , e fuo  co- 
gnato , e Fulco  fuo  nipote  • Se  benej 
nonicorfero  molti  giorni, dopo  fitta 
la  detta  adotcionc , che  Lucio  Cccinio 
s’infermò  in  modo , che  il  fuo  appog- 
gio conobbe  etfer  Adriano  debole , o 
non  tale  per  la  carica  delfina  pcrio.qua- 
(e  egli  l’haucua  defùierato  -,  mà  preda 
ne  venne  fgrauato  dj  quello  pernierò, 
poiché  il  male  fi  accrebbe  in  modo , 
che  lo  leuò  anche  di vica.quando  Adria- 
no fenza  por  mente  ad  alcuno  de’  fi- 
gliuoli , che  di  lui  ne  rimancuano  ad- 
dotto Antonino,  ò vero  Antonio , coru, 
conditione  però , ch’elio  adoccatfe  il  fi- 
glio di  detto  Elio  Vero  , c fecondo  al- 
cuni anco  Marco  Antonio  chiamato, 
alla  cui  rifolurione  acconfenti  non  foto 
il  Senato , mà  anche  vi  concorfe  il  pa- 
rere de'  principali  di  Roma  -,  tra  tanto 
il  pouero  vecchio  Adriano,  chegiàlt 
crouaua  indifpollo  , chi  dice  per  l’ab- 
bondanza del  fangue,  che  dalle  narici 
continuamente  gli  vfeiua } ò come  al- 
tri voglionqdi  morbo  letale , fi  era  refo 
oltre  modo  impatientc  nel  vigere  > ere, 
(cendonc  à tanto  il  tedio , che  n’ordi- 
nò ad  vn  feruo,  che  con  vna  fpada  Io 
trafigefle  ,&  al  medico,  che  gli  porgefe 
fe  il  veleno;  mà  non  potendone  l’vno, 
Jie  l’altro  ottenere , tosi  infermo  quale 


era  fi  partì  alla  volta  d>  Baia  vicino  à 
Napoli  doue  fi  aggrauò  talmente  nel 
male  , che  maggiormente  venne  ad 
efafpcrarfi  , chiamandoli  (òpra  ogu’al- 
irò  infelice,  per  non  poter  viucre  , nc 
morire,  per  fi  cui  male  hauendo  i Me- 
dici fitta  nuoua  confitta  , con  occa- 
sione di  hauerlo  dichiarato  hidropico , 
gli  prohibirono  il  bcucrc  , con  dire 
che  il  mangiare  parcamente  gli  lia- 
uerebbe  giouato  , il  che  egli  efeguì 
con  tanta  puntualità , che  a {lenendote- 
ne del  tutto  fe  ne  mori  di  fame , il  cui 
corpo 'vuole  Dione,  che  fulfe  fepolio 
in  Roma  nella  detta  tua  Mole,  hoggi 
Cailello  S. Angelo . Se  bene  altrimcntc 
nferifee  Spartiano,  il  quale  vuole  che 
fulfe  fepolio  inPozzoIo  nella  villa  di  Ci- 
cerone;  all'  incontro  Capitolino  riferì - 
fec,  chefeguiflc  nel  giardino  di  Domi- 
ria, di  maniera  che  effondo  rutti  detti 
Autori  Clalfici , quanto  contrari)  fri 
di  loro , non  voglio  per  tanto  a fììr ma- 
re , quale  fia  la  più  vera  , e certa  opi- 
nione . Molti  fogni  ne  fono  notati  da^ 
Spartiano  etfor  occorfi  auanti  la  morte 
di  quello  Principe , e prima  che  vn* 
anello, che  teneua  in  duo,  doue  era_j 
effigiata  la  fua  imagine, fenza  che  ntuoo 
lo  [occatfe  gli  cadefse  nel  fuulo  ; fico- 
me  quando  in  Senato  volendo  direj, 
dopo  la  morte  di  mio  figlio,  errando 
dilse  : dopo  la  morte  mia  ; oltre  che  fi 
fognò  poco  prima , che  moriun  vccifo 
da  vn  Leone.  Quello  Imperatore  ben- 
ché efercitafsc  alcune  crudeltà,  tutrauia 
furono  cali  le  foc  virtù , che  può  anno- 
uerarfi  irà  i più  ottimi  Cefari , che  go- 
ucrnafscro  l’Imperio,  c particolarmen- 
te per  non  hauer  pcrmelso  fotto  di  lui  , 
che  i Chriftiani  tòlsero  forzati  ad  ab- 
bandonare il  loro  culto  , nc  perciò  ar- 
redati dal  predicare  in  ogni  parte  la  fe- 
de di  diritto  , morendo  nell'anno  14. 
del  medemo  della  tua  età  nel  61.  c de! 
fuo  imperio  nel  vigcfimoiccondo . 
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Vili'  Imperio  di  Aurelio  Antonino 

Pio. 

FV'  quello  Antonino  figliuolo  d* 
Aurelio  Fuluiodi  nationc  Lom- 
bardo , il  quale  non  folo  hebbe  il  Con- 
iblaco , mà  altre  dignità , ficome  Tito 
Aurelio  Fuluiodi  lui  zio  -,  la  Madre  fi 
chiamò  Arria  Fatidilla  figliuoli  d’  Ar- 
rio  Antonino , che  due  volte  hebbta 
anch'ciso  il  Confolato , focto  la  cura  del 
quale  vilse  vn  tempo  il  medefimo  An- 
tonino , che  afsunto  all'  Imperio  nta 
rimale  tutto  il  mondo  lòdisfatto,  emen- 
do più  le  lodi , che  dauanfi  ad  Adriano 
in  riguardo dell'adottionc  di  lui  > che 
deTuoi  proprij  meriti . Chi  delcriuej 
la  forma  della  fua  pcrlona  dice,  ch’egli 
era  di  llatura  più  torto  grande  , che  al- 
tamente , e clic  il  iuo  volto  di  inoltra- 
ua  chiaramente  quali  fuGcro  le  doti 
dell'animo , da  che  fi  venne  fin  d‘  all* 
fiora  à raccòrrò  quale  egli  doueua  cf- 
lere  in  quell’imperio , nel  quale  fu  en- 
trato appena , clic  fi  léce  conolccre,  co- 
me era  veramente  vn*  heroc  dotato  di 
ogni  virtù  per  elser  clementillitno , li- 
berale , fobrio , c lenza  alcuna  forte  di 
ambinone  , non  mancandogli  per  il 
compimento  d'ogni  bontà,  che  il  no- 
me di  Chnrtiano . Era  in  oltre  Anto- 
nino vcrlito  in  ogni  feienza»  il  quale»* 
pero  ne  fece  fubito  venire  in  Roma  li 
più  intigni  Letterati , ch’all’hora  viuef 
fero , quali  anche  premiauaà  grado,  e 
fecondo  che  quelli  giudicaua  mcriteuo- 
li , ciscndo  tanto  nel  donar  prodigo  & 
qnantodal  prender  la  robba altrui  lon- 
taniamo; gli  piacque  però  di  viuero 
in  vna  certa  Lautezza,  che  non  potè  ef-\ 
fèrriprefa  di  parfimonia  , ne  peraltro 
luperflua.  Hebbe  io  tanta  ftima  il  Se- 
nato, che  non  lolo  gfi  concedette  mol- 
te gratic  ; mà  non  rifolucua  mai  cofa_, 
alcuna  fe  prima  non  veniua  da  quello 


approuata  . Pofe  cfatta  diligenza  inJ 
penetrare  feilfuo  fauore  eia  vendibile, 
Capendo  che  i Miniftri  per  il  più  fan- 
no della  riputatiooc  del  loro  Signoro 
indecente  mcrcantìa,  non  ripofando 
fino  à tanto  che  reità  aliìcurato  del 
contrario . Lcuò  à gli  otiofi  i Talari j , di- 
cendo non  efser  cola  più  miferabile  nel 
mondo , che  il  veder  la  Kepublica  di- 
uorata  da  quelli , che  in  elsa  non  fan- 
no alcuna  degna  opcrariooe  con  le  fati- 
che loro , ne  ad  altro  la  fcruono , cho 
à procurargli  difaftri , c rapine  } o 
ben  vero, che  non  mutò  alcuno  di  quel- 
li , cheli  trouauano  impiegati  nclleca- 
riche  ( benché  apprefso  di  le  n'  hauefie 
de’più  mcrìteuoli ) da  Adriano  fuoAn- 
tecefsore , per  il  rifpettoi  che  tencuo 
alla  memoria  di  quello , che  l'iuucua 
premorto , che  non  folo  conferuò  fin- 
che vilse,  anzi  che  volle  confìrmarli, 
à che  fare  con  più  fua  fodisfàttionej 
s'indufsc , quando  che  vidde  elser  pec- 
ióne afsai  da  bene , e quanto  fufsc  la_» 
detea  fua  riuerenza  verfo  Adriano , lo 
dimoftrò  anche  quando  ne  andò  alla-, 
prefenza  del  Senato,  che  fi  mortraua.» 
renitente  in  fare  i foliri  honori  à quell* 
Imperatorcidoue  có  molto  affetto  ne  lo 
pregò , acciò  vi  condclcendelse , c per- 
che cfso  permaneua  nelle  ripulfq , fog- 
giunfe  à quei  Senatori , che  (e  ciò  ta- 
ccuino per  quello  rtimare  huomo  per- 
uerfo,e  nemico  della  Patria , che  ne  an- 
nullatelo anche  ciòc’haucua  fatto, non 
ortante  che  tra  le  cofe  fatte  da  Adriano 
vi  iurte  la  fua  adottione,chc  però  anch* 
elsa  doueua  annutlarfi.il  che  commofse 
tanto  il  Senato,  che  più  torto  per  tene- 
rezza, che  per  volontà  di  contentarlo, ò 
fiifse  per  il  timore , che  liaueuano  de* 
ióldacitaccólèncirono  che  ad  Adriano  fi 
facclìero  i confueti  honori  < Non  ri- 
cusò mai  Antonino  di  preftar  vdienza 
à ciafchcduna  perfona  , che  la  defide- 
tate,  lenza  far  alcuna  differenza  da.» 
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perfona  à pcrfona , che  "'quella  diman- 
dane , quali  perche  più  liberamente» 
poteflèro  dire  quello  occorrcua  loro, 
lènza  effer  ritenuti  da  quei  timore , che 
la  maeltà  del  Principe  fuolc  indurrò 
nel  {implicante , procurò  diteprimere, 
Oc  addolcire  quella grau ita,  che  corno 
Imperatore  potcua  in  qualche  modo 
intimorirli  -,  oltre  di  che  in  quelle,  Oc 
in  altre  occafìoni , con  tutto  che  per  il 
Tuo  eminente  giuditio  non  porcile  de» 
cidcrc  le  non  làggiamente  le  differenze, 
volle  tuttauia  hauer  fèmpre  apprcllodi 
le  eccellenti  Legilli,comcfùronoVlpio, 
Marcello,  Iaboleno  , & altri  , il  che 
fù  molto  profitteuole  per  le  Prouincier 
poiché  ne  riportarono  non  pochi  ac- 
quici, &auanzi  alle  quali  volle  tòu- 
uenirc  de'fuoi  propri;  denari  ne’ loro 
affari  domeftici,  ficomc  j>cr  i danni, 
che  fece  i]  fuoco  nella  Citta  di  Narbona 
in  Francia.in  Antiochia  in Afìa,c piaz- 
za della  Città  di  Cartagine  diede  lo- 
ro di  molti  aiuti-,  onde  ben  làggiamen- 
te  è affomigliato  à Numa  Pompilio  fe- 
condo Rè  de'  Romani , poh  he  tale  lo 
conleflinoIcJ  di  lui  opere  , efltndo  dell’ 
Imperio  foftenitore  efittillìmo,  e man- 
tcmtorcd’ogni  fuo  acquitlo.  Mitigò 
infinitamente  il  rigore  delle  leggi , per- 
che non  meno  pietolb,  chegiufto  ne 
gaffigòi  malfattori, rrouandoli  à direi] 
più  delle  volte  quel  detto  di  Scipione , 
c’haueua  più  à caro  di  ditèndere,  c con. 
feruar  la  vita  di  vn'  amico  ò fiiddi- 
to,  che  ammazzar  cento  inimici,  ve- 
dendoti più  volte  mettere  in  decurione 
quella  fra  buona  volontà,  come  au- 
uenne  frà  l’altrc , quando  contro  effo 
fi'feoperfc  vna  Congiura  ; poiché  non" 
foto  con  burnii tà  perdonò  a -colpevoli , 
liià’fidichiatò  hauer  riccuuto  grandif- 
fimd'difguftofepere  il  nome , & il  nu- 
merò de'Congiurati;  acciò  no  gllhauef- 
fe  cagionato  troppa  malinconia  , notù 
peraltrOj-chéper  non  venire  inchiarò? 
aro  i 4 
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da  chi  effo  futfe  odiato  . Condì  elido 
qucfto  gran  Prìncipe  quanto  uri  portati, 
te  à gl'imperatori  il  dimorare  in  Roma, 
giamai  volle  partirne  , doue  poi  notu 
latciò  di  prendere  le  fuc  ricreati 
che  erano  nelle  caccic,  con  riceuerc  in 
effa  Ambafeiatori  da  ogni  parte  , ac- 
quietando in  quello  modo,  c con  ifuoi 
contigli , c per  mezo  de’fuoi  Capitani 
gl’Inglefi  , che  s'erano  ribellati , ridu- 
ccndo  quell'ltòla  alla  quiete , Oc  infic- 
ine all’obbedienza,  come  fimilmcnto 
fece  delia  Dacia ,.c  Germania,  quali  con 
Ja  lolita  diteti  delle  fuc  Legioni  ripofej 
nella  loro  priltina  obbcdienzaipcriichc 
ne  venne  ad  acquetare  tanto  rilpetto , 
& autorità,  che  non  fù  chi  più  ardiffe 
di  conturbar  quella  pace  in  cui  egli  ha- 
ueua  ripollo  tutto  l’imperio , pailindo 
il  mcdcmorifpetto  , c vcncrationcnon 
folo  nelle  genti  luddicc  di  quello,  mi 
anche  nelle  barbare, poiché  venuti  frà  di 
loro  in  alcune  differenze , fi  fortopofero 
di  (lare  à quello  , che  vcniua  giudica- 
to da  Antonino , al  quale  altri  Popo- 
li , come  quelli  d'Hucania  , Britannia, 
e dcll’Indic  Orientali  mandarono  Am- 
bafeiatori  à chiedergli  amicitia  , & ad 
oflèritfegli  obbedienti,  e frà  gl’ajtri  Rè 
de’molti,  che  vollero  in  pcrtòna giu- 
rargli fedeltà  fù  vn  tal  Rè  Stangoro  ire. 
India,  Oc  il  Re  Faràfmenej  anzi  che» 
mentre  il  Rè  de’Parthi  con  gran  gente 
fi  prcparaua  per  guerreggiare  ncli'|Ar- 
menia , ballò  che  dlAntoniho  rieeuefle 
vna  lol  lettera,  la  quale  letta  ch'egli 
hebbe  ; fubito  defiftetre  da  ogni  ititeli*; 
tata  imprefa  per  batter  im media  tana cam 
te  dilàrmato  turto  l’cfercito;,  che  per^ 
ciò  da] Sedato  ne  riprefe  da  indi  atlanti 
Antonino  il  nomedi  Padre  della  Patria 
che  efiò,  come  modello  rifiitò  più  vol- 
te, tè  bene  in  vano,  perche  alla  fine, hi 
forzato,  Come  pcrrjurò'di  coltella  ac- 
cetta rio i per  non  muoucrli  à fdegno, 
frante  c'haucua  anche  ticufato,  che  il 
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ufiticii  Settembre  fi  chiamaffo  Antoni-  anni  70.  in  circa , e per  la  debolezza-, 
no  , o Faultino,  comeeili  volcuano.  alquanto  diuenuco  curuoi'à  che  per  ri- 
derò attionc  di  molto  maggior  merito  mediare  in  parte,  e renderlo  più  retto 
fu  quella,  quando  fouuenne  con  lo  vfarono  di  accomodargli  l'opra  il  petto 
Tue  proprie  entrate  la  Citta  di  Roma,  alcune  tauolettc  di  tiglio,  ocome  altri 
che  fi  trouaua  oppreflà  da  vna  gran  ca-  vogliono  alcuni  cartoni  ,•  però  non  pafi 
rcttià , à che  tutto  egli  (òccorlè  eoa,  $ò  molto  tempo , che  fopragiunto  da_, 
quantità  di  grano,  bcnche  vt  fia  chi  vn  grandiffimo  vomito  cagionatogli 
fcriua , che  per  la  gran  fame  il  Popolo  da  certo  formaggio  alpino  c'liaucua_. 
determinale  vn  giorno  d'aflalirlo  con  mangiato à cena  la  fora  antecedente», 
pietre , e che  ciò  effondo  da  lui  foputo,  fonznaucr  riguardo  al  caior  naturale  di 
giunfo  tantoltre  la  fila  bontà , che  non  giàefhnto,  venutagli  la  febre  in  poche 
lòlonon  volle  fi  procedcfTc  contro  1 ca-  hore  fe  ne  mori  compianto  da  tutto  il 
pi  di  quella  fcditionc,  mà  con  ogni:  Mondo,qlla  cui  memoria  dopo  hauergli 
pietà  fece  publicarc  le  diligenze  , che  predati  tutti  gli  honori  fiditi  tarli  à 
egli  in  ogni  parte  haueua  fatte  per  fou*  gl’imperatori  defonti  dal  Senato,  gli 
tieni  re  à tanto ; male. ..  Mà  perche  Io  erefle  anche- vn  Tempio , oltre  hauerlo 
deriderli  più  oltre  nel-  racconto  dellcj  chiamato  col  nomedi  Diuo^ . Mori 
virtù  di  quello  Imuencorc-.cvn  voler  quello  gran  Principe  l'anno  di  Ghrillo 
moltiplicar  difoorfi  lènza  neccifltà,  no  nato  1 6).  della  fila  età  il  70.  e del  fuo 
ballara  dire  , che  egli  tuffo  tenuto  in  Imperio  il  decimoquarto  . 
quel  tempo  degli  buomini  il  più  buoi  • : 

nò  ; de'Grandi  il  migliore.)  de' Principi  Dell'Imperio  di  Marco  Aurelio  Jn- 

1‘ ottimo,  degl’ Imperamre  il  più  ma-,  tonino.  f>  ;.r. 

gtunimo,  & in  iomma , che  fuffo  il:  , . 

compendio  d egni  virtù  , le  delitie  del  rrl  Edifica  di  quedo  Imperatore  Im, 
Mondo  ,c  la  gloria  de  II'.  Vu  merlò  , da.*  fila  antica  nobiltà  il  difoendero 

clft  tutto  nc  meritò  ri  cognome  di  Pio^i  Elio  Vero  fuo  Padre  da  Numa  Pom- 
1!  quale daialcuni  fi  dice  efforgli  dato  pàlio  fecondo  Re  de'Romanì,c  per  al. 
dillo  per  la  pierà  da  lui  inoltrata  quan-v  ero  i'haucr-  meritati  molti  honori  per  i 
da  ftt  Senatoporiè’la  manoal.fiio  Suo-1  gradi cofpicui da  lui  in  Roma  efercica- 
céroper  fodcncrlo,  effondoaflai  debole  ti,  come  anche  per  quella  della  Madre, 
pèr  la  vecchiaia  , ragione  chcda  altri  & chcnomofli  Damitia  Camilla  figliuola; 
Itftnaca  aliai  ficuolein  riguardosi  prò-  di  Caluitio  Tulio  , il  quale  due  volto1 
meuerlo  ad  vn  nome  sì  grande,  comefi  efercitò  il  Confidato , honore  che  mol- 
erete di  altre  limili  opinioni  , la  cui  to  più  richiedcua  la  nobiltà  della  fiua-j. 
nòtitiacome  di  poca  importanza  lafcio  progenie.  Venne  dunque  l'Imperio  in 
di  riferire  ,-  mentre  per  eterna  memo-  mano  di  Marco.  Aurelio  Vero  detto  il 
ria  delle  fùpradette  di  lui  .virtù  quello  Filofofo  dopo  la  .morte  di  Antonino 
fi'feorgoilo  cfprelfr  nella  Colonna  detta  Pio,  il  quale  . appena  n’hcbbe  prefo  il 
d“Aftconino  Pio  , che  ancora  fi  vrde  in.  polfeiso  , quando  ;M.  Aurelio  chiamò 
Roma  eretea  trà  k via  del  corfo-,  & il;  per  fuo  compagno  Lucio  Annio  Vero 
mòte  detto  vòlgarmcte  Citono.nó  dif;  iuo.fratello  , conforme l'adottione  di c fi 
fitoiledalfe  Colonna  gijà  detta  Traiana  fiufetta  Sa  AdTiahoi  . Quello  Mar* 
all'àltdzza  di  175!.  piedi . Sii itrouaua_>  co  Aurelio  poiché  hebbe  dato  princi* 
Antonino  m qiielto  tempo  in  età  di  piò  al  goucrno , aiciugò  in  maniera  le 
1 lagri- 
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lagrime  di  tutti , che  ben  torto  fi  pen- 
tirono d'eflèrfi  afflitti  per  la  morte  d’ 
Antonino  Pio;  poiché  con  i fuoi  ccccf- 
fiui  fplendori , dicono  che  n'ofcuraflcj 
la  chiarezza  di  quello,  verificandoli  in 
quello  propofitoquel  detto,  cioc.cho 
quei  Regni  fono  ben  gouernati , il  cui 
Principe  non  è meno  Religiofo  , elio 
Filofofò , che  fono  due  cole  nel  vero , 
che  n'inuirano  à fuggire  i viti)  » & à fc. 
guir  le  virtù  , c chcn’  infcgnano  à ben 
reggere  i Popoli,  e bifognando  il  Mon- 
do  tutto  { onde  non  rechi  marauiglia 
ad  alcuno  le  così  ottimaincnte,conic  fi 
fentirà  amminirtrò  l’ Imperio  Marco 
Aurelio  Antonino,  ancorché  fulfc  na- 
to gentile , & alleuato  fotto  vna  vana , 
Si  idolatra  fupcrftitionc , perche  egli 
tu  d'animo  così  moderato , che  non» 
folo  nc  pianfe  amaramente  , mà  odiò 
fommamcntc,  chea  lui  fulfc  flato  com- 
incilo il  gouerno  di  vn  Mondo , folo 
perche  dubitaua  non  poter  cflcrgli  di 
quel  giouamento,  che  egli  defideraua  . 
Fù  egli  confpicuo  sì  per  virtù,  corno 
per  bontà  di  vita,  e d'ingegno  molto 
eminente  per  erterfi  in  ogni  tépo  della 
fua  vita  applicato  agli  ftudij  della ‘Filo- 
fofia  , di  cui  fù  Àio  Macftro  famolò 
Apollonio  Calcidonienfo  j delle  lerce? 
re  Greche  Serto  Chcronefo  già  nepoto 
di  Plutarco , e della  Rectorica  Fronto- 
ne , all i cui  Audi;  fù  talmente  applica- 
to , che  raccontali  cflèr  flato  biiògno 
per  diuertirlo  di  trarlo  quali  per  forza 
di  camera , acciò  con  il  vedere  bora  io 
caccie,  hora  le  lotte,  hora  le  p .deliro  , 
bora  le  gioflre,  tornei  , giuochi  Cir- 
cenlì,  caccie  d'vccelli,e  giuochi  di  pal- 
le fi  lòlieuafle.e  rallegrane . Donò  que- 
lli à ciafcheduna  pedona  del  Popolo 
Romano  orto  ducaci , volendo  che  di 
quanto  doucuano  così  al  f ileo , come 
alla  Camera  Imperiale  da  40.  anni  in- 
dietro non  fc  nc  parlaflc  ■ 11  traccilo  pe- 
rò adouiuo  fopranuminato  , diuerfc- 


mcntc  nc  viucua , perche  immcrfo  nc 
vitij , c lulfi  faccua  diucrli  figura,  paf* 
fando  tutto  il  giorno  ne'conuiti , fra  H 
quali  ne  fc  vno  , in  che  iouitò  dodici 
de'fuoi  più  cari  amici , doue  ogni  vol- 
ta che  beueuano  le  gli  cambiauano  lo 
tazze  hora  di  criflallo,  hora  di  mir- 
rino , c taluolta  d'argento,  c d'oro  di 
gemme  riccamente  ornate  , che  oltre 
hauerc  à ciafcuno  donate  quelle  in  cui 
haueuano  beuuto , volle  anche  regalar- 
li d 'alcuni  vafi  pieni  di  prctiofi,  & odo- 
riferi liquori  , oltre  haucrgli  già  do- 
nati viui  tutti  gli  animali , & vcccllt , 
della  cui  forte  in  quel  palio  cotti  hauc- 
uano  mangiati,  della  qual  bcflialuà,  d* 
che  moftrollì  fcmprc  vago  Lucio  Aa- 
nio,fi  racconta  , c hebbe  sì  à cuore  vn 
cauallo  chiamato  Vccello , che  gli  daua 
à mangiare  con  le  fue  mani  vua  pa(Ta_» 

& orzo  mondiifimo , c clic  rifondo 
quello  venuto  à morte,  egli  nc  pren- 
derti tal  malinconia  , che  alla  di  lui 
memoria  ne  drizzarti  vn  fopolcro,  ol- 
tre vna  (lametta  d'oro  , che  tempre  nc-> 
portaua  foco  i fi  bene  l'autorità  di  M. 
Aurelio  tenne  in  gran  parte  à treno  i 
fuoi  appetiti , accioche  non  pocefse  in» 
prcgiuditio  d alcuno  commettere  qual- 
che foclcraggine,  quali  poi  vniramentc 
fi  portarono  verfb  ogn  vno  con  molta 
ciuiltà  , perche  con  ammirabi!  cura,  e 
diligenza  ne  liberarono  da  molti  danni 
cagionati  dal  Teucre  alia  Città  di  Ro- 
ma , che  fù  anche  cagione  non  folo  del- 
la rouina  d’alcuni  edifici; , mà  della»,, 
morte  di  molti  animali , e che  allagan- 
do 1 campi  invidino  uefiuccedetfovui», 
crudclitlimafàme , alla  quale  per  rime- 
diare , altro  non  bifognaua , che  la  li- . 
bcrahrà  di  M. Aurelio  Antonino,  onde 
per  toglierne  dal  pericolo  > in  che  fi 
trouauanoi Cittadini  di  ella,  fùd’huo- 
po  fpendere  del  proprio  vna  gran  fiam- 
ma di  denari  ; mà  non  così  preflocol 
buon  gouerno  di  quelli  Imperatori  fu 
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rimediato  al  partito  pericolo , e Roma 
fividde  aftano  liberata  da  vn  canto  ma- 
le» quando  s'intclc,  thè  Bolge  co  Rè  de' 
Parchi  ne  veniua  ben  armato, e fèguica  • 
to  da  grò  (Io  cfcrcico  contro  1 Romani , 
il  che  maggiormenrc  conturbò  M.  Au- 
relio non  (olo  per  cauta  della  guerra.» , 
che  per  fé  moderna  reca  pardcolar  dis- 
piacere à chi  di  tua  natura  c amico  del- 
la pace , c della  concordia , quale  cra^ 
lui , quanto  che  ella  era  morti  da  quel- 
la nationc  , che  iempre  fi  rete  llimabi- 
Je»&  in  deferta  appiedo  i Romani  > co- 
me più  volte  nel  deferiuere  limili  auue- 
a imenei  babbuino  veduto,  e non  fu 
vario  dal  concetco  l’cuento , che  ne  tè- 
guì , perche  ertendo  i Parchi  andati  al- 
l’improuiiò  fopra  le  legioni  ordinarie 
della  Scithia , delle  quali  era  Capitano 
Atrodio  Corneliano , che  non  hauen- 
do  conucniente  ciercito  da  poter  loro 
ortare  , erti  francamente  s‘  impadro- 
nirono di  molte  Terre . E perche  le  di- 
fgracieben  (pedo  non  fògliono  venire , 
che  accompagnate  , cosi  dopo  quello 
fìnillro  calo  non  fece  marauigliar  pun- 
to M.  Aurelio, quando  ne  giunlc la  nuo- 
ua  d'altre  ribellioni occorfe  concroio 
(laro  Imperiale, cioè  dcU'Ilòla  d'Inghil- 
terra di  Germania , e d' alcuni  Popoli 
Seccencrionali  detti  Caci;  perii  che.- 
proucduco  di  quanto  bilògnaua  Marco 
Aurelio  ne  fpedi  ben  collo  in  quelle^ 
parti  Capitani  di  valore,  che  con  la  lo- 
ro dellrczza  ben  preilo  colà  giunti , ne 
refero  alcune  di  erte  pacificate;  però 
come  la  guerra  de'Partni  piùd'  ogni  al- 
tra ne  premeua,  fu  giudicato  dal  Sena- 
to quella  hauer  bilògno  dell' aiiìrtenza 
di  vno  degl'imperatori  ; onde  penaro- 
no di  mandami , come  fecero,  Lucio 
Vero  Antonino,  poiché  Marco  Aure- 
lio ritrouandofi  fono  di  fe  il  goucrna 
generale  , era  à ballanza  in  quello  im- 
piegato . Inuiorti  pertanto  con  fiorito 
cfercito  Lucio  Vero  allume  con  Marco 


Aurelio,  che  fin  in  Capua  l'accompa- 
gnò , di  doue  feguendo  quegli  il  Tuo  ca- 
mino , ne  venne  per  i fuoi  /olici  dilòr- 
dini  relà  la  di  lui  natura  indebolita,  co. 
me  anche  per  i patimenti  del  viaggio , 
ad  ammalarli;  perilche  fintanto , chcj 
non  giunlc  al  miglioramento , che  le- 
guì  dopo  molti  giorni,  non  potè  di 
nuouo  porli  in  camino  , mentre  frà 
ranco  |e  Romane  Legioni  per  fua  col- 
pa riceueuano  da  Partili  pei  fimi  tratta- 
menti, con  rdlarne  priui  anche  del 
loro  Capitano  . Giunlècolà  finalmen- 
te Lucio  Vero , nel  quale  haqeuano  ri- 
porta ogni  loro  fperanza,  mà  come  che 
erto  ad  ogni  altra  colà  anele , che  al 
mantenimento  di  quelle  genti  , e <fe- 
rtruttione  de' nemici , attendendo  lòto 
à pigliarli  piacere,  ne  rcrtarond  altre*, 
tato iconfolarc,&:  afflitte;  perche  Lucio 
Vero  fi  trattenne  quella  Ragione  à lòl- 
lazzarfi  nella  Citta  d'Amiochia  in  lauti 
conuiti , e giuochi  de'gladiacori , onde 
conofciuto  da  ogn’vno  per  vile  , ne  ve-  " 
niua  anche  fchernito  ; fìcome  fece  il 
medemo  l'dlate  feguente  nella  Città  di 
Dafree  luogo  , di  molta  amenità  li- 
mato quali  sù  le  Porte  d'Antiochia  , e 
l'inuernata  in  Laodicea  , cosi  conti- 
nuando per  quattro  anni , che  in  quel- 
le parti  fi  trattenne  , mentre  per  al- 
tro la  gente  dell'Imperio  ftaua  iiu 
continue  battaglie,  la  cui  guerra  per 
buona  fòrte  venneà  terminare  in  lìtuo- 
re  de'Romani , mediante  la  brauura  di 
Ertatio  Prifco , di  Accidia  Calilo  , e di 
Marcio  Vero  valorolilfimi  Capitani , 
che  recuperarono  non  fòlo  quanto  ìil. 
Soria  perprimahaucuano  perduto,  mà 
entraci  per  le  Prouincic  della  Media  s' 
infignorirono  di  quanto  iui  trou, irono 
fino  à Babilonia  , Haqeua  Marco  Au- 
relio hauuco  certo  auuilò  di  quelle  vit- 
torie, delle  quali  nongultòin  quella^ 
guilà , che  egli  liauerebbc  potuto,  fo 
inficine  non  hauellè  incelò  ]'  infingar- 
daggine 
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daggine  del  fratello, c’haucuacercato  di 
legar  dagl' occhi  de’Romani , acciò  nó 
fuffcro  offeruati  i fuoi  viti j , ne  fi  pu- 
blicafferolefuefceleraggini , che  tan- 
to più  fi  veniuanoà  manifèfiare.fopra  il 
cui  cuento  è opinione , che  mai  Marco 
Aurelio  fapendo  la  Tua  viltà  haucffe  ci- 
mentato la  riputatione  de. Romani  à 
rifchiodella  perdita  ,chc  ne  poteua  ve- 
nire , e che  (è  colà  à mandarlo  s’induffe 
con  tutto  che  lo  conofceiledi  poca  buo- 
na inclinatione , almeno  fi  pcrfuafo , 
che  negli  affari  militari  ne  diueniffo 
atto  à poter  riulcire  , c che  fuppodo 
quello!  ftimaffe  all’incontro  per  la  di 
lui  alterigia , che  non  fi  farebbe  Ialino 
far  torto,  c cosi  s'inducdlc  à conceder- 
gli quella  carica . Mà  come  Marco  Au- 
relio Antonino  era  molto  prudeiito, 
fcppc  ben  fingere , c tollerare  vn  tanto 
da  lui  al  viuo  lèntito  difpiaccre  ; ondo 
come  amatore  delia  fraterna  amicitia_> 
ambiua  più  che  mai  di  confermar  con 
*cffo  1’  vnione,  e la  parentela  } perfi- 
die gl*  inuiò  in  Soria  , oue  fi  ritroua- 
ua  Lucilla  (ua  figlia  acciò  la  ipolàfio , 
e mentre  efib  li  ne  ftanciaua  in  Roma 
tutto  volto  alla  fua  cultodia  , c nel  di- 
fendere fi  Romano  Imperio  da  ogni  fi- 
nidro  accidente , ne  giunfi  in  effa  Lu- 
cio Vero  Antonino  hauendo  di  già  po- 
llo in  tutte  le  Prouincie  tributarie  del- 
Tlmpcrio  Gouernatori , perfidie  trion- 
farono ambedue  con  molta  folcii  aita,  c 
fede,  mà  appena  potè  guflarfi  m Ro- 
ma sì  fatta  quiete  , che  fi  refi  traua- 
gliata  per  la  pelle , la  quale  fu  la  più 
afpra,  che  maifufTe  (lata  , come  dico- 
no , prefa  in  Soria,  ed’indi  portata  à 
Roma  da  Lucio  Vero.,,  benché  altri 
vogliano  da  Babilonia,  che  per  ogni 
luogo  per  douecgli  palio  (immolla  di 
maniera , che  ne  moriuano  in  tanta., 
quantità,  che  con  i carri  fi  porrauano 
à (ipellirc,  nei  cui  difaitro  non  trafeu- 
rò  Marco  Aurelio  procurare  ogni  rime- 


dio, & vfarui  ogni  diligenza  lenza  ha- 
uer  riguardo  ne  à (peli  t ne  alla  fua  pro- 
pria vita  , polche  iiparando  i'  fini  da- 
gl’infetti , e facendo  in  luogo  deferto 
lipcliirc  i moni,  comparendone  perciò 
fpelsilfimo  in  Senato , per  elfer  (uo  co- 
llume di  non  nfoluer  mai  colà  alcuna, 
(i  prima  non  era  da  quello  approuata  • 
Prouiddc  in  oltre  alla  penuria  dc’grani, 
inchc  Romaallhora  firicrouaua  , con 
accreicere  nel  Ilio  Palazzo  non  folo  la^ 
fallita dillributione  dcHclcmofiue , mà 
con  grofsa  lèmma  de’proprij  dena- 
ri ne  (buuennc  molte  Città  , le  cui 
genti  come  affamate  nc  moriuano , con 
che  fi  refe  quel  morbo  in  poco  di  rem. 
po  curabile,  che  declinando  in  Roma 
particolarmente  s'andaua  di  mano  in- 
mano liberando  à legno , che  Marco 
Aurelio  diceua  non  cflcrui  altro  , cho 
più  Io  trauagliafiè  , che  i fcandali , che 
daua  Faudina  fua  moglie  , la  quale» 
fù  così  dishoneda , che  alla  (coperta... 
ogn’vno  ne  mormoraua  con  poco  ri- 
fpetto  , à che  gli  farebbe  dato  molto 
facile  rimediare  le  vi  hauefie  adoprati  i 
gadighi  ch'ella  ne  mcritaua , mà  come 
che  il  buono  Imperatore  forfè  ne  viue- 
ua  inuaghito,  non  potè  venire  à quello 
rimedio , non  falciando  però  di  conti- 
nuamente ammonirla  con  ogni  piace- 
uolezza  , che  non  Tempre  gioua. parti- 
colarmente nelle  Donne,  che  di  natu- 
ra altiere  per  la  loro  bellezza  (limano 
debito , di  chi  le  dourebbe  galligare  il 
tollerare  le  loro  imperlettioni , qua  lo 
appunto  era  Faudina  , contro  la  quale 
nc  tampoco  Marco  Aurelio  Antonino 
filafsò  indurre  da  Configlieli  à rcnun- 
ciarla  , come  più  volte  per  (limolo  d* 
honore  da  molti  gli  nc  lu  fatta  idanza . 
Trottandoli  le  colè  in  quedo  dato  ben- 
ché tralcorfine  fuflèro  alcuni  meli,  non 
fi  potcuano ancora  rihauere  le  terrò, 
che  flagellate  n'cranollate  si  dalla  pelli- 
lenza  , come  dalla  fame  , terremoti  , 
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guerre  , e Amili  calamità  di  tutto  ca- 
gione il  mal  gouerno,  e la  tralcura ta- 
nna aie  ra  di  viuere  di  Lucio  Vero, da  che 
pr clero  occafione  i Sarmati,  Vandali , 
Marcomanni , & altri  popoli  della  Ger- 
mania di  congiurare  contro  lui  , do- 
ùe  ben  predo  s’impadronirono  di  mol- 
te terre , e luoghi  di  confideratione  : 
Laonde  confederando  Marco  Aurelio  le 
male  qualità  del  dio  fratello,  e Compa- 

tno  , e che  mandandolo  colà  hauereb- 
e facilmente  potuto  in  quella  guerra- 
far  maggiori  quelle  rouine  , mentre 
ancora  non  erano  celiate  quelle,  che 
per  fua  colpa  il  Mondo  ne  patiua,  di- 
rne neceflàrioandarui  in  perdona, per  il 
che  pollofì  all’ordine  con  tutto  il  mag. 
gior  apparecchio  polIìbile,à  quella  vol- 
ta s'inuiò,  volendo  condur  leco  Lucio 
Vero  Antonino , dubitando  che  rima- 
fio  in  Roma  non  gli  pregiudicade  con 
render  quella  Città  vitiofa  ; mà  non  fui 
molto  lontanoda  ella  ( benché  altri  di- 
cano in  Aitino  ) che  ne  fu  fòpraprefò 
da  vn’apoplellìa , che  priuatola  dubito 
della  parola  ilei  terzo  giorno  ne  morì 
nell’anno  i o.  ch'imperaua  ,e  52.  della 
dua  età  , non  lènza  fofpetto  , lècondo 
alcuni  Hidorici,  che  Marco  Aurelio 
Antonino  non  potendo  più  fofliirc  i 
Tuoi  fieri  colimi»  l'auuelenaflè  , òcorae 
altri  vogliono  , che  Fauftina  moglie  di 
Marco  Aurelio  , come  {degnata  contro 
di  lui  per  hauer  egli  detto  à fua  moglie 
Lucilia  di  hauere  nel  letto  (èco  prete» 
piacere, gli  delle  neU’odrichc  il  veleno  ; 
onde  fatte  condurre  le  di  lui  ceneri  in, 
Roma  nel  lèpolchro  d' Adriano  furono 
ripolle , e fulTeguentemente  conforme 
ilfolito  codumetrà  li  Dei  collocaro.Mà 
torniamo  al  viaggio  di  Marco  Aurelio 
quale  terminato , ne  principiò  in  quel- 
le parti  la  guerra  con  quelle  forze  che 
all'hora  erano  proprie  degl'imperatori, 
e per  altro  conuenienti  al  di  lui  animo; 
poiché  fece  quella  guerra  non  meno 


coraggiofàmente , che  con  quella  pru- 
denza , ch’egli  era  {olito  di  vtere,  di 
maniera  che  te  non  fufie  data  la  pedi- 
lenza,  che  anche  non  era  del  tuttoccf 
fata  , e che  fece  di  gran  danni  nel  filo 
elèrcito  l’haucrebbe  {èco  anche  intiero 
da’colpi  de 'nemici  ricondotto,  che  pe- 
rò non  prima  del  terzo  anno  , che  in, 
quella  fi  occupò,  ne  ottenne  compita., 
vittoria , con  l’orationi , che  ne  porte 
à Dio  vna  Legione  di  Chridiani,  quel- 
lo pregando  acciò  fi  degnafie  di  conce- 
der loro  vn  poco  d’acqua , lenza  la  qua- 
le erano  per  perire  à cagione  d’ vr.a— 
penuria  grandillìma, della  quale  ne  ven- 
ne in  tanta  quantità  per  mezo  d’  vna— 
pioggia  , che  atterriti  i nemici  fi  Icon- 
uolfcro,  ccederono  il  campo.  E per- 
che le  Prouincie  dell'  Imperio  per  tro- 
uarfì  disfatte  di  denari  peri  patenti  rra- 
uagli  non  poteuano  corrilpondcre  pun. 
tualmente à fodisfare  il  Romano  Impe- 
rio con  lafomma  di  quello n' and.  uano 
debitori  , dicono,  che  Marco  Aurelio 
comparendo  il  loro  dato,  per  non  gra. 
uarle  di  vantaggio  vendè  cutte  le  lue 
gioie  , c vali  d’oro , e d’argento  , & al- 
tro per  pagare  i doleteti , che  i'  haueua- 
no  in  quella  guerra  fèruito  , benché  al- 
tri ciò  dicano  ch’egli  ciò  facetee  nel 
partir  di  Roma,  non  potendo  dall'Era- 
rio, che  eternilo  ne  daua, prender  ludi- 
dio  alcuno onde  pode  in  alletto  le  co- 
te d’Alcmagna , ne  prete  il  camino  ver- 
te} l’ Italia  con  penderò  d’indi  poi  paf- 
tere  nell'Egitto  contro  Auidio  Caldo 
Capitano,  e Gouernatore,  che  da  lui 
rìbellatofi  fi  tàccua  chiamare  Impera- 
tore, il  che  fi  crede  procurato,  e tetro 
ad  intuito  di  Faudina  moglie  di  Mar- 
co Aurelio,  perche  vedendo  il  fuo  ma- 
rito debole,  e già  vecchio , e Como- 
do fuo  figlio  per  la  poca  età  incapace  del 
Regno,  dubitando  perciò  di  non  ro- 
llar in  vna  vita  pnuata,  e perche  il  det- 
to Auidio  gli  haueua  promefso  di  fpo- 
Q_,  farla. 
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fa  ria  > ella  Ci  dolse  à fauorirlo,  & oprar- 
ui  ogni  mezo  acciò  no  cadette  in  lui  1' 
Imperio . Intanto  arriuato  in  Roma_> 
Marco  Aurelio  Antoninovittoriofò del- 
la pallata  guerra , no  trionfò  artìcmt» 
con  Comodo  Tuo  figlio  , à cui  di  già 
haueua  concerto  il  titolo  di  Celare,  e_> 
dichiaratolo  fuo  fucccffore  . Pertanto 
dati  da  Marco  Aurelio  gl'ordini  in  Ro. 
ma , che  Rimò  all’  hora  più  neceflari; 
perii  buon  reggimento  di  erta , e lecita 
vna  parte  di  querelerei to  , che  haueua 
condotto  d’ Alemagna  fi  portò  verfo 
Oriente  contro  il  detto  Auidio  Caiiio, 
douc  crtèndo  giunto  prima  di  far  mo- 
tiuo  alcuno  di  combattere  le  medemo 
Legioni  d’Auidio  Caflìo  da  erto  non. 
folo  fi  ribellarono , mà  quello  lènza_> 
iàputa  di  Marco  Aurelio  anche  ammaz- 
zarono, il  che  da  lui  intelò,  più  tollq 
gli  recò  difpiacere  che  contento;  per* 
che  ettcndogli  Rata  portata  la  tetta,  lece 
à quella  honoreuolmentedarfepoltura 
attettando  à tutti , ch’egli  ne  lèntiua_> 
grandilfimo  difgutto  di  non  hauerlo 
potuto  hauere  in  lùo  poter  viuo  per 
concedergli  la  libertà , e perdono,  co- 
me haueua  in  penficro,  il  che  non  recò 
marauiglia  ad  alcuno  in  riguardo  della 
fua  bontà , dante  che  in  altre  occorren* 
ze  il  medemo  haueuanocfperimencato 
anziché  quella  cortcfia,  che  à lui  fu 
negata  poter  vfàre  nella  pcrlòna  d’Aui- 
dio  Calilo  , volle  dimoftrarla  verfo 
quella  Città  , che  contro  di  lui  sera  ri- 
bellata ad  ittanza  dei  tiranno;  poicho 
non  folo  prohibi,  che  contro  i Con- 
giurati non  fi  procedette  con  rigoro  , 
mà  volle  con  ogni  pietà  conceder  loro 
di  tutto  il  perdono,  lenza  prender  per 
fc  ne  meno  i loro  beni , che  crtèndo  dal 
Senato  dati  confittati  gli  pcrueniuano 
di  ragione  , pcrilche  ne  fece  vn  bando 
nel  qualedichiaraua  che  i denari,  che-» 
ne  ritrahettèro  fodero  riporti  nel  publi- 
co  Erario  di  Roma  > ancorché  quello 


fotte  male  incelò  da  Tuoi  propinqui , e 
confidenti  ; oltre  di  che  volle  anche.» 
che  a’ figli  d’  Auidio  Caldo  sì  mattiti 
come  temine  gli  fi  relticuirtè  la  metà 
della  robbapaterna,c  che  fodero  etten* 
ti  da  ogni  grauezza,  c venendo  eletti 
in  alcun  Magittrato  non  forte  chi  gli 
ottartè,  mà  che  liberamente fortèro  po- 
tuti crtèr  ammetti  , quali  poi  da  Co- 
modo Imperatore  furono  latti  abbru- 
ciar viui  ; di  maniera , che  non  furono 
tanti  , benché  innumcrabili  i ribelli , 
quanti  erano  in  lui  i termini  d’huma- 
nità  , con  che  ne  procedette  lèmpro 
verfo  i rei,  & incolpati  di  alcun  delieto, 
chiamandoli  fòdislàttittimo  di  quanto 
haueua  operato  in  beneficio  di  cortoro. 
Indi  pottia  partitoli , e condottoli  in. 
Antiochia  di  Soria , n’andarono  iui  à 
riuerirlo  molti  Rè  , & Ambattiatori 
partiti  à quell  effetto  dalle  loro  Terre 
d’Orientc,  coni  quali  maggiormente 
ne  rtabilì  queli'amicitia , e pace , elio 
di  fua  natura  ambiua  per  reftauraro 
con  efsa  il  Mondo  tutto,  che  finalmen- 
te da  lui  concludi , conottendo  non. 
efferui  più  bifogno  della  fua  attinen- 
za in  quelle  parti , le  ne  partì  a Ila  volta 
d’ Italia  i doue  nel  camino  crtèndogli 
morta  Fauttina  fua  moglie,fece  alla  me* 
dema  oltre  infiniti  honon  vna  bcllitti- 
mafepoltura,  dichiarando  Halac  in. 
memoria  di  lei,  che  fù  il  luogo  douo 
ella  ne  morì  non  lungi  dal  monte  Tau- 
ro Colonia  dc’Ro mani . La  morte  di 
quella  Dama  vogliono  alcuni,  che  à lei 
forte  cagionata  dal  timore  ch'ella  ap- 
prelè  dall'andata  di  Marco  Aurelio 
contro  il  detto  Auidio  Cattio , dubi- 
tando che  fi  feoprirtè  il  tradimento  di 
fopra  accennato.  Giunto  in  Roma_> 
Marco  Aurelio  ne  diedero  à lui  il  do- 
uuto  trionfo  , che  in  effetto  con  ogni 
fatto  maggiore di.già  gli  haueuano  pre- 
parato, doue  nefeguì  à mantenere, non 
diucrlàmente  di  prima,  il  gouerno  . 
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Però  mentre  credcua  ripofare  già  fian- 
co per  le  patiate  fatiche,  ritornaronfi  à 
follarne  le  cofe  d’Alemagna , e parti- 
colarmente i Marcomanni  , de’  quali 
egli  confiderò  quefia  guerra  non  meno 
fi’ importanza  dell'alcre  non  folo  auue- 
uute  nel  fuo  tempo,  mà  anche  in  quel, 
lo  d’ogni  altro  Imperatoci  perilcne  fi 
pofè  in  camino  à quella  volta , douo 
non  fu  più  prefio  arnuaro , che  ne  ri- 
ceuette  di  molte  vittorie,  fenza  poterli 
però  liberare  da  quella  guerra  per  la_, 
potenza  in  che  fi  trouauano  entrambi 
gli  eferciti , paflando  le  cofe  in  quella., 
maniera  da  tre  anni  continui , nell'vl- 
rimo  de'  quali,  mentre  Marco  Aurelio 
fiaua  per  dare  l'vlcima  battagliagli  fb- 
pragiunto  da  vna  malaria  creduta  per 
altro  pcllilentc;  onde  auuedutofi  in. 
qual  pericolo  egli  fi  trouafic  , ficco 
venire  auanti  di  fè  tutti  gli  huomini, 
più  honorati , che  in  quel  tempo  iui  fi 
trouafiero,  à quali  fece  vn  nobil  ra- 
gionamento,in  cui  raccomandò  loro  la 
Republica  , e Comodo  fuo  vnico  fi- 
gliuolo, che  lafsaua  fuo  fuccefsore  nell' 
Imperio,  al  quale  volle  anche  dare  al- 
cuni ricordi , acciò  quello  ben  re-gelse 
egoucrnafie,  pregandolo  con  quel  più 
viuo affetto, che  potè  dimoftrare.à con- 
durre à fine  quella  guerra,  eh'  efio  lai- 
fàua  ridotta  à buon  termine, mettendo- 
gli  anche  in  confidcrationc,  che  in  mol- 
to iùo  dishonore  farebbe  fiato  ic  hauefi 
fé  permefio , che  quei  nemici  di  già 
diffami  haucfiscro  potuto  ripigliar 
forza,  e rifbrgcre  con  molto  dilcapito 
di  quella  Monarchia,  e così  ne  fpirò. 
Dione  però  attribuire  la  violenza  del 
male  per  colpa  de’Medici,  poiché  per 
compiacere  à Comodo  fi  falciarono 
indurre  à nuocergli , e che  Marco  Au- 
relio di  ciò  anche  fi  accorgete , mà  che 
per  non  pregiudicare  al  figlio  , à fine 
che  dopo  la  fua  morte  non  potefie  ha- 
ucrne  alcun  trauaglio,  inoltrò  di  non 
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auuederfène,  raccom mandandolo  per- 
ciò à foldati  con  gran  fèntimento  . Fù 
compianta  la  morte  di  Marco  Aurelio 
da  tutto  lcfèrcito , che  in  luogo  di  Pa- 
dre l'haueua  tenuto,  ficome  da  tuttala 
Città  di  Roma  , riponendolo  perciò 
nel  numero  degli  Dei , huucndo  quello 
in  tanta  veneratone,  che  teneuano  per 
facrilegio  il  non  ritenere  la  fua  imaginc 
nella  propria  cala  , edificandogli  di 
più  vn  Tempio.  Morì  quell' Impera- 
tore l'anno  diChrifio  i Sa.  dell'età  fua 
61.  e del  fuo  Imperio  1 8.  e cosi  otco 
anni  dopo  la  morte  di  Lucio  Vero  An- 
tonino ilio  fratello,  e Compagno  nell' 
Imperio . 

Dell'Imperio  i Elio  Comodo . 

MArco  Aurelio  Antonino  hebbe 
in  moglie  Faufiina  Donna  di 
marauigliofà  bellezza , mà  però  disho- 
nefia,  & impudica,  come  già  di  fòpra 
accennai , per  efierfi  quelta  con  ogni 
fòrte  di  perlòne,  anche  vili , giaciuta, 
di  maniera , che  in  Gaeta  hebbe  com- 
mercio fino  co'marinari , e gladiatori , 
d’vno  de'quali  s'innamorò  così  fiera- 
mente, che  per  l’ affanno  n’  ammalò  à 
morte,  il  che  faputofi  dal  marito  , & 
infieme  la  cagione  del  fuo  male , ne  fù 
configliato  à tàr  morire , come  fece,  il 
gladiatore , del  cui  (àngue  poiché  fi  fù 
afperfà  Faufiina,  efiendo  M.  Aurelio 
con  elsa  giaciuto  , vogliono,  che  im. 
quel  tempo  ne  diuenific  grauida,  e che 
partorire  quell' Elio  Aurelio  Como- 
do giouane  di  bello , c vago  afpctto  ; 
mà  di  natura  oltre  modo  crudele  , eper 
altro  vitiofilsimo,  perche  fin  da  fanciul- 
lo fi  mollrò  inalinolo , c libidinofò  . 
Quelli  dunque  giunto  in  Roma  dopo 
la  morte  del  Padre  , come  di  quello  le- 
gni mo  herede  , e fuccclsore  nell'Impe- 
rio, pa fiati  alcuni  giorni  accompagna- 
to da  vn  nobil  corteggio  di  gentil'huo- 
Q 2 mini 
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mini  Romani  fi  trasferì  al  campo , do- 
ue  da'  foldaci  fu  riceuuto  con  fornaio 
honorc  per  la  memoria  del  Padre , e 
come  in  qucli’actione  non  lafciò  di 
moltrarfi  cortefè  r«  liberale,  da  elle  ne 
vennero  fàcilmente  à credere  , che  egli 
fufsc  per  riufcirc  vn’ ottimo  Princi- 
pe, così  poi  per  le  fucattioni  in  tutto 
contrarie , e diuerfe  ne  recarono  betu, 
pretto  difingannati , come  quello,  che 
in  tutto  fi  molfrò  differente  da  i collu- 
sili dei  Ilio  Genitore  hu omo  non  me- 
no liuio,  c prudente,  et»  dotto,  e fom- 
maincnte  pictolò , quanto  egli  era  cru- 
dele, federato,  fic  infimo,  à fignoche 
alcuni  fondati  nella  dishonellà  dcili-. 
Madre,  c ne' collumi  pcruerfi  di  lui 
non  pofiono  darfi  à credere  egli  efter 
figliuolo  di  Marco  Aurclioipoithc  non 
sòie  per  confcglio  de’fuoi  minillri  co- 
me pochi  intendenti , ò per  mera  fua_, 
ilolidezza  nó  volle  predare  alcuna  cre- 
denza à Pompeiano  fuo  cognato  huo- 
mo.che  tutti auanzaua  nello  dimoio 
della  riputatione  , il  quale  con  mohej 
viuc  ragioni  l'efiortaua  à terminare  la_, 
principiata  guerra  co'Barbari  , contro 
quali  elfo  di  già  fi  ncrouaua  à guerreg- 
giare; perche  egli  non  lóto  ricusò  di 
profeguirla  , mi  nc  compolc  con  dii  la 
pace,  il  cui  aggiullamento  per  l’auto- 
rità degli  Hillorici  , che  dificrente- 
méte  ne  Icnuono.r.óparc  ie, più  quelli, 
che  à quelli  fi  debba  credere  ; perdio 
alcuni  vogliono  , che  egli  ia  i o in  p ralle 
con  denari , & altri,  che  in  vna  gior- 
nata da  lui  nc  fullcro  vinti , di  che  non 
i è n'hà  rifeontri  tqumalcnii  ; di  ma- 
niera che  in  qual  modo  tfio  la  ri- 
portaffe  c più  certo,  che  non  lèguific  fq 
non  indegnamente  , dopo  la  quale  po- 
doli  immediatamente  in  viaggio  vcr- 
fo  Roma  ne  prclc  il  camino  , nel  quale 
in  cutre  le  Città, per. douq  nc  pattami. , 
era  qon  molto  honore , c con  non  or- 
dinari] applaufi  riceuuto  sì  perla  fpe- 
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ranza , che  d'clTo  hauenano  concepu-' 
ta , come  anche  per  l'amore  fuilccrato , 
che  ancora  portauano  al  di  lui  Geni- 
tore ; onde  giunco  in  Roma,  fi  diedo, 
conforme  fi  haucua  propollo  nelf  ani- 
mo , d'  attendere  à viucrc  con  ogni  li- 
cenza ; di  maniera  che  appena  hcbbcj 
riceuuti  gli  honori  del  trionfo, nel  qua- 
le per  dimodrarcilconcento  , che  tutti 
riceueuanodi  ui  fucccflòre  nell'Impe- 
rio , non  s'era  tracciata  colàalcunaper 
adìcurarlo  del  loro  allctto  , c del  piace- 
rcchc  fcnciuano  del  fuo  arriuo , fi  die- 
de, come  didì,  ad  ogni  forte  di  fcclc- 
ragginc , facendo  vna  vituperofa  mo- 
ilra  della  fuaauaritia, della  fua iufiùria, 
e d'vna  iciocca  ambicionc;  poiché  con- 
fumaua  nelle  publiche  tauerne  i giorni 
c le  notti  intiere  ; c come  haucua  in- 
poca  (lima  il  Senatore  pafsò  contro  di 
elio  ad  ogni  eccello  di  deprezzo , ven- 
dendo gli  honori , le  dignità , e le  Pre- 
fetture, di  che  non  contento  conce- 
deua  i goucrni  ad  huomini  inchinati 
alle  fieleraggini.fèrucdofi  come  di  me- 
Zani  per  quelli  cófcrirc  di  finii, c perfò. 
ne  di  mala  vita. Circa  ramminiftratiane 
oi  dell'  Imperio  nc  trafeurò  ogni 
uon  ordine,  Iafciando  di  tutto  l’ar- 
bitrio à Pi-renio  fuo  partial  fauorito  ; 
mà  come  era  oltre  modo  inuolto  nelle 
lafciuic  , & in  quelle  intcndeua  di  fo- 
derare al  proprio  genio  ele/lc  trecento 
concubine  da  dfo  giudicate  le  più  bel- 
le , quali  cosi  da  lui  elette  volici 
lcieghcre  frà  vn  numero  infinito  di 
Matrone, edi  Meretrici , con  le  quali 
fedeua  per  il  più  àtauola,  douc  eoa- 
sfacciata  lafciuia  ne  folazzaua.Che  più? 
in  quello  vitio  fù  talmente  immerfb  , 
che  non  contento  del  numero  di  tante 
concubine,  volle  giacerli  con  le  pro- 
prie forche,  pa fiondo  tanto  olire  la  fua 
dilsolutezza  nel  viucrc,,  ch’hora  fi  fa- 
ccua  vedere  veli  ito  da  donna  nc ’publi- 
ci  Teatri , & bora  perle  piazze  in  dif- 
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honcftc  guilè . Non  fù  minore  della  di 
lui  luilu  ria  l’ ambinone , lacuale  parti» 
coiarrr.cmc  fece  conolcere  in  volercj  » 
che  i meli  fi  rtomallcro  con  quei  nomi, 
co’quali  elfo  volcuacllèr  chiamaro,  «ho 
iurono  j4matpnio  , Invitto , Filiceli , 
Fio,  Lucio,  Elio,  giurili».  Comodo  , 
Augusto  , Htrculto , Romani  « e Supe- 
rante , perche' ri  nome  di  Jnu^tnio  di- 
ccua  coruacnirgli  in  riguardo  di  Mar. 
eia  da  lui  molto  amaca  conaibina  ,Ia 
quale  in  habica  d'Amazonc  non  folo 
cencua  neH'ittcflo  habito  dipinta, mi  ad 
imitai  ione  di  cucita  comparuc  più  voi. 
te  vellico  con  gi’habiti , che  ella  folcua 
portare  j di  Superante,  perche  egli  era_i 
eccellente  nei  tirale,  vna  (ietta  ; di  ma. 
nicrache  ne'  pubiict  fpettacoli  fi  rrouò 
ia«oeiKo  colpi , vccider  cento  Leoni , e 
tal  hora  cento  Orlii  c cosi  degli  altri 
nomi  .che  per  altri  limili  rilpetti  dicc- 
ua  haucre  come  (òpra  impolli  ; nonu 
meno  ambitiolàmencc  in  fcriuendoal 
Senato  il  aggiunlé  al  proprio  nome  vna 
m ino  di  titoli  da  elio  quanto  lludiofo , 
aitrettanto  pazzamente  muentaci,  co- 
ma  era  il  vedere  nelle  lue  letcere  à quel  - 
Jo  dirette  quelle  parole , cioè  L-  Impe- 
ratore, Cefire,  Lucio,  Elio,  Aurelio,  Co- 
vi* do,  yluguflo  , Pio  , Felice  i S ormati  co 
Germanico  , Mafstmo  , ‘Britannico  , 
'Face  e quiete  del  Mondi  tutto , Invitto, 
Romano,  H ercole , Pontefice  Majfimo, 
deciditi o volte  Tribuno  , otto  tolte  Im- 
peratore , fitte  Confile  , Padre  delitto 
Patrio,  dite  filate*  Confili,  à Pretori  > 
à Tribu  ti  dillo  Plebe  , & al  Senato  Co- 
mpiano , dal  che  fi  può  confiderai  in 
quanto  odio,  & in  che  deprezzo  egli 
ne  vcnille  apprcdociafcuno.e  non  lènza 
ragione , conofcendolo  peraltro  degno 
U ogni  bulino  , e che  la  medema  terra 
nonché  il  trono  [ftipcrialu  fi  vergo- 
gnila di  foltenerlo , poiché  non  loia 
non  arrolliu.i  per  tante  commette  da_« 
lui  lceleraggini  ; mà  anche  d’altre  infi. 


nite  , che  (degna  la  penna  di  riferirò» 
di  cui  sfacciatamente  anche  fi  va», 
taua , le  quali  armarono  à tal  légno  , 
che  rendendoli  inlòportabili,  indulse- 
ro Lucilla  Tua  lincila, e moglie  di  Pom- 
peiano à machinargli  la  morte,  di  che 
hauendo  prefo  l' adunco  il  medefimo 
Pompeiano,  c perciò  andato  con  vn- 
(lillecco  alla  volta  di  Comodo, n'auucn- 
ne, che  dopo  edèr  llato  alquanto  fofpefo 
nellatto  di  voler  ferire  l'Impcratoro  , 
mctre  à quello  nc  diccua:  Quejìo  tinaia 
il  Senato  , ne  venne  impedito  da  quel- 
li , che  alla  guardia  dell'Imperatore  nc 
dimorauano  , che  hauendolo  preio, 
lenz’haucr  effettuato  colà  alcuna,  no 
venne  à difeoprirfi  fa  detta  Congiura., 
della  quale  poi  Comodo  fi  icruì  per 
maggiormente  incrudelire  con  tutti 
barbaramente  ; poiché  non  lòia  fcco 
morire  gli  altri  Congiurati,  mà  non. 
volle  in  modo  alcuno  perdonare  nc  à la 
detta  Lucilla  (uà  lòrella , ne  d Pompe- 
ianodi  lei  marito, oltre  di  che  Perennio 
fuo  fàuorito  lèguitando  la  crudeltà  di 
Comodo  lece  vna  crudclillima  ltrago 
Così  di  Senatori,  come  d’altri  huomi- 
ni  di  qualità  confidando  le  loro  facol- 
tà , dalle  quali  hauendo  cauato  graru 
fonarne  di  denari»  pensò  con  efsi  di  pò- 
ter  facilmente  vn  giorno  vfurparfi  1‘ 
Imperio , il  che  non  fù  più  tollo  pene- 
trato da  Comodo  , che  per  alsicurarlc- 
ne, e liberarli  da  quella  gclofia’nclo  léce 
parimente  morire  afsiemc  con  la  mo- 
glie , e figliuoli , il  che  fatto  immedia, 
tamenre  prelè  per  fuo  fàuorito  Clean- 
dro,  che  molto  piu  di  Perennio  era  di 
maluaggia  natura , per  mezo  del  quale 
non  folo  ìmpolènuouc  grauezzeal  Po. 
polo,  mà  gli  nalcolc  il  lrumcnto,pcnl- 
chc  rutta  la  Città  fù  forzata  ’,  per  noiu 
morir  di  fàme,  che  ne  prendelfc  l'armi, 
con  le  quali  pollofi  il  Popolo  in  ordi- 
nanza fi  portò  ad  vna  caia  , in  cui  era 
folitodt  trattenerli  l’indegno  Impera- 
tore, 
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core  i al  quale  con  molto  flrepito  chie- 
tero  la  celta  di  Cleandro , douefe  bene 
la  guardia. tentò  di  fare  qualche  refi- 
itcnza  in  laflarlo  pallóre  , e nel  conce- 
der à quelle  genti  libero  il  grido,  nulla- 
dimeno  Comodo  , che  ben  fi  accorte.» 
di  quel  che  di  peggio  ne  poteua  (ègui- 
rc  , per  euitarc  ogni  altro  accidente, ac. 
conienti  alla  richieda,  e fu  vccilb  non 
telo  Cleandro  , ma  anche  gl’  innocen- 
ti i'uoi  figliuoli  , di  che  fe  Como- 
do fenuffe  molto  difguito  , è vcrifi- 
milc  il  crederlo,  pereiler  proprio  di  co- 
loro , che  indecentemente  viuono  d’ 
amare  anche  quelli,  che  à loro  più  fi 
afibmigliano  , c da  quali  in  conformità 
dc'loro  genijne  vengono  fecondaci , di 
che  non  telo  ei  rimale  molto  fdegnato , 
mordedofène  per  rabbia  le  labra,mà  nó 
ardi  per  molti  giorni  fidarli  d’ huomo 
veruno  ; però  come  elio  Comodo  era., 
immerte  ne’ viti) , e non  poteua  da  ciò 
attenerli  , come  forfè  haurebbe  voluto, 
te  non  per  altro,  almeno  per  viucrejfrà 
pochi  giorni  di  nuouo  ne  ritornò  à dar- 
li in  preda  ad  altri, che  furono  Giuliano 
c Regio,  ma  quelli  battendogli  fatto 
certo  difpiaccre  , ben  pretto  li  lece  v.cr 
cidcre , con  che  anche  di  clii  li  disfece. 
Si  doufuano  in  quel  tempo  celebrare^ 
alcune  felle  di  Saturno  ltimacc  molto 
folenni  dal  Popolo  Romano,  c perche 
indetti  giorni  era  folito  di  rappreten- 
tarfi  neTeatri  i combattimenti  dc’GIa- 
diacori , Comodo  determinò  di  com- 
batter con  elfi  il  giorno  auanti  della.» 
fella , e diede  di  quello  parte  à Marcia^ 
vna  delle  tee  cócubineja  quale  có  mol- 
ti prieghi , ch'ella  ne  gli  porte  non  po- 
tè diltorghelo  dal  fare  vna  sì  indegna^ 
comporla,  & indegna  della  fua  condi- 
rtene , & Imperiai  Diadema , poiché^ 
lènza  voler  più  afcoltarla,  fece  à te  chia- 
mare il  Capitano  della  guardia,  che  no- 
minauafi  Eletto , al  quale  poiché  ciò 
hebbe  confidato  , manifcltò  anche  ad 
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altri  quella  tea  rifoluciónc , ordinando 
che  mctteflcro  all'ordine  quanto  occor- 
reua , poiché  era  nteluto  teendere  nel 
Teatro  à cimentarli  con  detti  Gladiato- 
ri , fiche  ogn’vno  s'ammirò  d’vn  sì  paz. 
zo  diiègno  ; pertiche  vnitamentc  nc  fu 
pregato  da  tuttià  defillerc , mà  egli  co- 
me tempre  più  vago  di  limile  indegni- 
tà , ne  ricusò  ogni  buon  configlio, cac- 
ciandoli dalla  tea  prctenza  con  malo 
parole  , il  che  fatto  fi  ritirò  in  camera 
à ramina ricarfi  non  poco  d’efler  llaro 
da  quelli  riprete , molti  de  quali  per  lo 
fdegno  conccputo  contro  di  loro,  vo- 
lendo far  morire , ne  fece  , per  non  di- 
menticarli d alcuno , vna  Ulta  douc  io» 
primo  luogo  haucua  legnata , e notata 
la  detta  Mania,  nel  tecondo  il  detto 
Eletto , c così  di  mano  in  mano,  va» 
dopo  l’altro  vna  gran  parte  di  Senatori 
c principali  della  Rcpublica,  qual  car- 
ta così  ferina  che  l'hebbe,  perbuona^ 
fortuna  de' tentennati,  te  la  dimenticò 
in  cafà  , falciandola  fpenfi ertamen- 
te (òpra  il  letto  . Intanto  efiendo  en- 
trato la  fera  nel  bagno  ali’hore  desina- 
te , benché  di  quella  fòrte  fi  ricordafic, 
come  credette  hauerla  falciata  nel  Ga- 
binetto Reale , douc  nifiuno  poteua^ 
ponerui  il  piede  , non  pensò  ad  altro  i 
mà  come  vogliono  alcuni  , eflèndo 
che  Comodo  per  tea  dclitia  , c fpadb 
renelle  in  cafà  vn  puttino  di  età  poco 
più  di  due  anni  figlio  d'vn  dio  Cortc- 
giano  , al  quale  per  elfer  molto  grado- 
lò,cbcllo,  portaua  tanto  affètto , cho 
fòlcua  chiamarlo  Filocomodo  , cioè 
amore  di  Comodo  ; quelli  perciò,  co- 
me foleua  ad  ogn’hora  entrar  libera- 
mente nella  camera  dell’ Imperatore.* , 
così  andatoui  quella  (èra, e crouatauifa 
detta  carta  quella  fi  prete, con  la  quale  le 
n’andò  giuocàdo  da  Marcia  che  dimo- 
ràdo  nell’anticamera  nc  vidde  à te  veni  - 
re  il  ^>utto,chc  con  quella  carra  fchcrza- 
do  a lei  cafualmente  ne  la  moltrò  , 
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k quale  con  rigido  volto  lo  brauò.cre- 
dundocflcr  quella  alcuna  polizn  d'im- 
portante affare , che  perciò  negli  la  le- 
uò  di  mano,  dubbiando  non  la  laceran- 
te, per  riporre  quella  al  fuo  luogo,  pri- 
ma che  1*  Imperatore  ne  ritornaUc  à ca- 
di, mà  moda  da  vna  naturai  curiofità 
di  veder  quello  che  iui  fufse  ferino 
fi  pofeà  leggerla , quando  à prima  vi- 
lla s’ inorridì  vedendo  le  Ile  (fa  eoa, 
tanti  Signori  cfscr  deftinata  al  macel- 
lo , le  bene  vi  c qualche  penfiero , che 
Martia  medema  , come  che  lòia  haue- 
ua  1'  autorità  d' entrare  nella  detta  ca- 
mera fufse  ella , che  la  ritrouafie,  e non 
«I  putto,  e riconofcendo  la  mano  di  Co. 
modo  la  Jegefie,  onde  dopo  hauer  pen- 
fato  à quai  partito , doucisc  appigliarli, 
rifolutali  finalmente  ne  mando  à chia- 
mare il  detto  Eletto  , al  quale  ne  prc- 
lènto  la  detta  carta , acciò  gli  fufse  no- 
to in  qual  ilatoentrambi  fi  ritrouafsero 
alfieme  con  tane’ altri,  fuggerendogli , 
che  lè  prima  non  procurauano  di  am- 
mazzar l’Imperatore  , del  quale  già  ve- 
de aano  qualera  ilfua  animo, c qual  rab- 
bia n'haucfse  contro  di  loro  conceputa, 
non  erano  che  perrouinarc,onde  netta- 
bilirono  prettamente  di  dargli  il  veleno 
che  Martia  fi  compromile  di  quella 
largii  bere  , mifchiandolo,  come  fòco, 
in  vna  certa  viuanda  , che  ad  efso  mol- 
to piaceua,  &erafolito  di  fpefso  man- 
giarla ; fra  tanto  ne  venne  l'hora,  che 
Comodo  n’vfcì  dal  bagno , onde  polla 
all’ordine  la  cena , & à lui  portata-, 
auanti , hebbe  appena  guttato  di  quel- 
la come  fopra  preparata , che  (libito  ne 
fu  prefo  da  vn  prolondilfimolbnno.per 
il  quale  fi  gittò  fopra  il  letto  per  dor- 
mire . Intanto  Martia  con  i Congiu- 
rati fecero  partire  tutti  dall’Anticame- 
ra lòtto  prctetto,  che  l' Imperatore  non 
volefsc  dar  vdienza  prima  di  ripofarfi, 
credendo  etti  di  già  Comodo  efier  mor- 
to  , mà  come  che  egli  haueua  beuuto 


del  vino  , immediaramente  làrcndo 
quello  refittenza  al  veleno , ne  fu  ba- 
llante à farlo  rilànare  dopo  hauerlo  vo- 
mitami onde  più  che  mai , c con  ragio- 
ne fremeua  Martia  con  glabri , dicen- 
do , che  fcComodo  auanti  d’ cfscr.  fia- 
to auuelenato  voleua  fare  vn’horribile 
llragc  di  loro , fi  poteua  confidcraro 
quale  farebbe  fiata  quella , che  n’ha- 
uerebbe  fatta  dopo , che  fufse  flato  ri- 
fanato  , da  che  atterriti  ne  perfuafero 
Narcilò  , vno  detti  comprefi  in  detto 
foglio  di  farlo  morire  , il  quale  cono- 
feendo  quanto  anche  à lui  ìmportafiej 
per  la  detta  ragione,  n’andò  arditamen- 
te ad  efseguire  il  tutto,  perche  enttato 
alla  (ua  prefenza , mentre  dall’  affanno 
del  vomito  anche  fi  trouaua  intuglia- 
to ne  lo  ftrangolò  ad  vn  tratto  , Altri 
dicono , che  fi  leuafse  quella  Congiura 
contro  di  lui , per  hauer  ordinato,  che 
Roma  s’ abbruciale  , & il  Popolo  nell’ 
Amficcatro  s’vccidcfic  . Seguita  come 
fopra  la  di  lui  morte,  il  fuo  cadauero 
iù  inuoltato  in  alcuni  panni , e come 
vna  batta  di  robbe  potta  fopra  le  (pal- 
le d' vno  fchiauo  códotto  fuori  del  Pa- 
lazzo, lènza  che  alcuno  di  quello  fatto 
fi  accorgete,  che  poi  intclà  la  di  lui 
mone  recò  à tutti  infinita  allegrezza  a 
legno , che  non  vi  fu  alcuno,  che  fi  cu- 
rafie  fàpere  come  fufse  auucnuta,  ba- 
llandogli d’cfscre  afsicurati  quella  efser 
vera  j onde  giubilando  n’andauano  per 
le  llradc  gridando  allegrezza  , allegrez- 
za, & entrando  ncTcmpij  a renderne 
gratia  a gl’ìdoli  di  tanto  beneficio,  laj 
cui  vita , non  come  l’ altre  de'pafsati , 
c fèguenti  Imperatori  da  molti  Hillo- 
rici  fi  raccoglie,  ma  da  Dione  Niceo  , 
non  (òlodihgentifsimo  hittorico  , ma 
anche  tellimonio  di  veduta  delle  cofèdi 
quei  (epiche  pcròdeue  ad  ogni  altro  in 
quefta  efier  preferito  . Mori  Comodo 
Panni  di  Chriflo  il  <$14.  dcllafuactà  il 
32  .c  del  fuo  Imperio  il  duodecimo. 

Dd. 
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Telf  Imperio  di  Publio  He  luto  Ptr- 

tinace-j  : 

HEbbe  Publio  Heluio  Pertinace^ 
per  Padre  vn  Libertino,  volgar- 
mente detto  fchiauo  di  natione  Libico 
della  Città  chiamata  Alba  Pompcia_> , 
che  con  detto  fuo  figlio  lì  foftcncua_. , 
con  1‘  vtile  d’vna  picciola  bottega  di 
merci , facendolo  imparare  di  leggere, 
e Icriuere  , il  quale  d' indi  applicatoli 
allo  Audio  della  Grammatica,  ne  di* 
uenne  sì  perfetto  tanto  nella  Greca,  co- 
me nella  Latina  fauella  , che  in  breue 
ne  fu  eccellente  Maeltro  ; ma  come  egli 
era  più  dedito  allarmi,  che  alle  lettere, 
per  pochi  anni  lì  fermò  in  limili  efer- 
citi; , perche  hauendo  riuolto  l'animo 
in  clic  ne  pofe  ogni  fua  cura  ; onde  tra* 
sferitoli  in  quei  paelì  doueall’hora  lì  fà- 
ceua  la  guerra,  in  poco  tempo  neriufeì 
vn  brauo,  & clperto  lòldato,  arriuan- 
do  perciò  ad  ottenere  primieramente^ 
ncll'efercito  Romano  l'officio  di  Capi- 
tano d’  vna  Cohorte  in  Soria  contro  i 
Parthi , di  douc  auanzandofì  maggior- 
mente  fe  nepafsò  alla  guerra  di  Berta- 
gna , rédendoli  iui  parimele  così  chiaro 
con  le  fue  prodezze , che  Marco  Aure- 
lio Imperatore  conofeendo  il  di  lui  va- 
lore , io  dichiarò  Comandante  della_> 
Caualleria  , che  contro  i Germani  al- 
lora ne  mandaua , al  quale  dopo  anche 
diede  il  Capitaniate  dell’  Armata  nel 
mar  di  Fiandra , che  l'elTercitò  con  tan- 
to valore, che  elso  Marco  Aurelio, quali 
ailrctto,  & obligato  alla  di  lui  virtù  lo 
chiamò  Coniòle  in  Roma , oltre  di  che 
l’ammeflè  all’amminiftratione  della  So- 
ria , e dell’Alia , ch'era  la  maggior  di- 
gnità , che  non  lòlo  ad  elètto  guerriero 
conuenilTe  -,  mà  che  à gran  Signore  dar 
li  potefle  . Morì  in  quello  mentre  Mar- 
co Aurelio  , ecosì  elio  lafsò  il  gouemo 
dì  quella , e d'altre  Prouincie  dategli  in 


cura,  cne  ritornò  à Roma  mentri  nè 
tcncua  l' Imperio  Comodo  , il  qualo 
come  licito  condelcelè  à contentare  vn 
fuo  fauorito,  che  ne  lo  richiefe , à cac- 
ciarlo di  Roma  di  douc  lo  bandì  ; però 
elfendo  morto  il  detto  làuorito,  fu  da_. 
Comodo  Ipedito  neli'Ilòladi  Bertagna, 
perche  in  quella  riforma  flè  1 clèrcito , e 
le  Legioni , prelàgo  iòrfe , che  folo  col 
mezo  di  quello , comelpcrto,  cprac- 
tico  hauerebbe  potuto  liberarli  dell* 
amutinamento  di  quelle  genti , ch'ali 
pirauano  alla  fua  morte  , douc  noru 
mancò  al  fuo  debito , poiché  ne  feco 
vna  gran  firage , non  lènza  qualche» 
pericolo  della  fua  vita,  riduccndo  quei' 
popoli  ad  vna  tranquilla  pace,  con  di 
più  mandarlo  Viceconlòlc  in  Africa,  c 
terminato  anche  di  quella  il  gouemo 
gliconccflc  Comodo  di  poter  ritorna- 
re in  Roma , ouc  vi  giunlè  aliai  debo- 
le, non  lòlo  per  la  vecchiaia,  mà  anche 
per  le  fatiche , e trauagli , c’haueua_, 
pallàio  , e 1‘ delle  di  quella  Prefetto  . 
Intanto  prima , che  nalcelTe  il  giorno 
li  Congiurati , che  diedero  la  morte  à 
Comodo  determinarono  di  voler  crea- 
re vn  nuouo  Imperatore  à loro  piacere 
con  tal  conditione , che  oltre  cfler  de  - 
gno  di  quella  dignità  per  le  fue  virtù  , 
potefle  anche  opporli  con  la  fua  auto- 
rità a’  tumulti  , che  in  tal  ammutina- 
menti nalcer  vi  poteuano,  quando  do- 
po vn  lungo  difeorfo  finalmente  confi  • 
derarono  , che  à niuno  poteuali  fi- 
dar l' Imperio  più  fìcuramentc , che.» 
in  mano  di  Pertinace  come  di  etàma- 
tura , prudente,  e d’ ottimi  coltami; 
perilchc  andatone  Leto , & Eletto  con 
altri  Congiurati  alle  llanzc  di  Per- 
tinace, c lignificato  ad  vnferuo,  che_> 
vi  trouarono  per  guardia  nell'  antica-, 
mera  la  nccelfìtà,  che  teneuano  di  par. 
largii,  lènza  difcoprirgli  colà  veruna^ , 
entrato  quelli  in  camera  di  Pertinace, 
c deflatolo  gli  difle,  che  nella  fata  il 
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Capitano  delia  guardia  di  Cefi  re  , & 
alrri  detti  delle  Cohorti , con  l'arme  al- 
le mani  chiodeuano  vdicnza  » di  cho 
turbatoli  il  buon  vecchio  pcrnoia-effer 
quella  hora  da  nrgociare , le  non  in^ 
graui  bifogni , mentre  ei  fe  ne  llaua 
tra  il  timore,  e la  curiofità , quelli  no 
furono  dmmelfì,  alla  veduta  dc'quali 
voltatoli  Pertinace  verlo  di  loro  diflc- 
gli,  che  fepeUa  molto  bene  , chcrano 
mandati  dall'Imperatore  per  vcciderlo, 
« che  ciò  non  gli  giungeua  all'impro- 
ulto  ; onde  volgendo  à quei  pochi  fer- 
uitori  ,che  come  vicino  al  giorno  co- 
minciauanoà  venirne,  liringratiò  per 
quel  tempo,  che J’haueuano  feruito, 
«tonandoli  à compatire  la  fua  pouer- 
tà  , per  la  quale  non  poteua  ricompen- 
farli  come  meritùuano,  & ellò  defide- 
raua , co’quali  mentre  ne  dilcorrcua , i 
Congiurati  le  gli  auuicinarono  tutti  al- 
legri , poiché  altro  che  di  morte  erano 
à lui  mclTaggieri;  mà  egli  più  che  mai 
per  vcdcrlcli  apprciTarotimorofo  di  fi. 
niftri  accidenti , apertoli  il  petto  mo- 
Itrollo  à loro , dicendogli,  che  ogni  fe- 
ra,nei  colcarlì  in  quello, alpctcaua  il  col- 
po mortale,  c fi  (tupiua,  che  Comodo 
tanto  hauclTc  tollerata  la  fete  c'haucua 
del  fuo  fanguc , c fortemente  gridaua_,, 
che  lo  ferilsero  allegramente  , e predo 
lolibcrailero  dal  timore,  che  gli  recaua 
la  morte,  e dalli  llratij , che  ogni  mo- 
mento riccueua  da  Comodo  ; però  alla 
fine  i Congiurati , quando  Pertinace^ 
diede  loro  campo,  che  parlar  potete» 
r° , lòggiunfero,  che  Comodo  era '1  tu 
dato  , che  non  gli  poteua  far  più  dan-  • 
no,  c che  elfi  non  erano  altrimenti 
per  vcciderlo, mà  iui  andati  per  eleg- 
gerlo Imperatore,  e che  la  lòllecitudi- 
ne , che  di  ciò  teneuano  non  gli  pen- 
mcttcua  tempo  di  poter  fàrui  altri  di- 
icori! , e lelòrtauano  à ieuarfi  da  letto; 
mà  perche  egli  non  credeua  loro  gli  re- 
plicò c’haucua  cuore  di  tollerar  la  villa 


della  morte , fenza  che  gli  la  copriferro 
con  tate  menfogne.e  che  perciò  lo  ferrif- 
ero. e che  i pugnali  tinti  del  fuo  sàguc 
era  ben  douere  , che  ne  fufiero  portati 
à Comodo, acciò  nerimanefee  cóiòlato; 
quando  li  Congiuraci  gli  fecero  legger 
la  carta  , in  cui  erano  (lati  ferirci  da 
Comodo  i nomi  di  quelli , che  doue- 
uano  efler  vccifi , tra  quali  vi  era  ancor 
lui,  raccontàdogli  all'mfretta  la  manie- 
ra , con  la  quale  vi  haucuano  prouifto 
con lelterminio  del  tiranno  ; fé  beno 
egli  tuttauia  dubbitando,  non  rellaro- 
no  di  fargli  nuoue  illanze , perche.» 
volcfie  prender  Io  feettro,  acciò  ch’al- 
tri non  I hauefie  vfurpato  , à lui  tol- 
tolo per  la  mano  j quando  Pertinacia 
in  quel  punto  hauendo  mandato  vno 
de’fuoià  vedere  il  fatto,  c dalla  di  lui 
rifpolla  incelò  quanto  era  pafiaco  salii- 
curò  del  tutto  ; mà  per  il  dilgulto , che 
n‘  haueua  apprelb  afsai  maggiore  di 
quando  fi  credette  hauer  à morire  , ne 
ricusò  Subito  l'offerta  ; dicendo , che  il 
nome  dell’Imperio  era  fogetto  all'inui- 
dia  ; che  quello  fi  ritrouaua  all'hora  ri- 
pieno di  molte  turbolenze , che  per  1* 
età  fua  cadente  era  inhabile  à tanto  pe- 
lò, e che  inoltre  à lui  non  fi  doucua^ 
vn  tanto  honore  , perche  la  fua  nafeita 
non  era  ìllullre  quanto  fi  ricercaua  alla 
dignità  Imperiale; però  tanto  vi  fi  ado- 
prarono  i Congiurati , c canto  Io  pcr- 
luaderono  , che  finalmente  l' indulsero 
quali  per  fòrza  à Ieuarfi  da  letto  , & ac- 
confentirui . Prà  tanto  fi  publicò  per 
la  Città  la  morte  di  Comodo , e Perti- 
nace etere  il  nuouo  Imperatore  ; c fej 

bene  non  era  ancor  giorno  nientedi- 
meno il  Popolo  ciòlàputo,  ne  andaua 
per  le  linde  gridando , c bellemmian- 
do  i collumi  di  Comodo, &inuocauano 
con  voci  di  giubilo  quello  di  Pertinace, 
indi  ne  fu  códotco  à gli  alloggiamenti  ; 
mà  i lòldaci  Pretoriani  come  licentio- 
fi  amando  molto  più  Comodo,  per- 
ii che 
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che  gli  fu  {àuóreuole.e  fà  pendo  la  natu- 
ra di  Pertinace  cfler  feuera  , quanto 
giuda  , non  (ioidi  loro  fodisforejnien, 
tedirneno  afficur*ti  da  Eletto  loro  Ca- 
puano Generale , ì quali  diede  à cono* 
(cere  la  dishoneffa  vita  , e viti;  di  Co- 
modo , e che  per  »1  difiolutp  viuere  n' 
era  morto  d’ apopleilia  » f rapprefeti- 
randogli  all’incontro  la  bontà  di  Perti- 
nace acconfen  prono  ? c j'acclamarono 
Joro  Signore  i vogliono  però  alcuni , 
che  à ciò  fare  fi  difponeffcro  quei  folda- 
ti  per  hauer  loro  promeffo  il  detto  Ca- 
pitano cento  ducati  d’oro  per  ciafcunQ, 
& hauuca  la  {olita  obbedienza  Pertina- 
ce,ne  tornò  alla  Reggia  à rider  fplcdo- 
re  al  Trono  Romano  tanto  ofeurato  da 
Comodo  ,&  entrato  in  Senato  dillo» 
nhefenzafua  hcen?a  non  voleua  per- 
mettere di  leuar  l’infegne  dell'  Impera- 
tore morto  nel  loro  fecondo  i{  confile- 
ro  di  quel  tempo.  E perche  ne  confide- 
rà ua  la  grave  età,  e la  debolezza  della 
fua  completinone, eon  le  difficoltà  gran- 
di , che  ne  vengono  per  voler  ben  reg- 

Ì;ere  altrui , in  quel  di  nc  pensò  à vq- 
cr  deporre  l'Jmperio  , in  cui  perche^ 
egli  li  termaife  di  propofito,  fu  con- 
veniente 4 forza  di  preghiere,  che  gli 
He  porfero,  di  quello  accettare  ; donde-» 
Sello  Vittore  dice»  che  da  quello  no 
fuffe  poi  chiamato  Pertinace  , il  che  ci 
afficura,  che  prima  , e dopo  hauer  dj- 
feorfo  con  1 Cógiurati  perii  He  Ile  in  ri- 
fiutarlo , e non  , come  da  altri  fi  cre- 
de , folamente  prima,  che  fi  leualfe  da] 
letto,  come  habbiamo  incefo  . Gl’Hi- 
(torici  però  dubbitano , ch’egli  tutte  le  • 
Volte  , che  quello  rifiutò,  non  fiiflè  con. 
(ìnccrità,  ma  con  artificio  per  difeopri- 
je  i voleri , e gli  affetti.,  che  verfo  di  lui 
KneuaOQ  i Senatori , c per  mera  politi- 
ca, volendo,  che  tanto  più  fi  debba., 
Credere , che  egli  fingclfe , quanto  che 
gli  altri  governi  furono  da  lui  più  che 
volentieri  accettaci , fc  non  ricercaci . 


Finita  c’hpbbe  di  far  J’orarione, ne  and® 
ài  Tempi;,  e poi  al  Palazzo  accom- 
pagnato da  infinito  Popolo  Romano , 
e con  molta  allegrezza  di  cjafouno,  ver 
nendo  come  in  Roma,  cosi  da  tutte  le 
Prouincie  , f Città  non  meno  acclama- 
to, perche  tutti  gli  refèr o la  douuta  ob- 
bedienza , fino  ad  effer  intefa  la  detta., 
fila  elettione , anche  con  gran  (bdijfac- 
tionc  dalle  genti  barbare  , d nemiche 
dell'Imperio  Romano,  che  immedw,- 
tamqnte  depolcro  l'armi , dicendo  che 
non  s’arrogauano  di  contro  lui  guer- 
reggiare . Appena  fu  Pertinace  affilò 
nel  Trono  Imperiale  , c’  hauendo  è 
Cuore  frà  l’altre  cofe  i Cittadini  Roma- 
ni, non  volle  che  quelli  nc  veniffer»» 
maltrattati  da'foldati , prohibendo  aj|e 
medeme  Cohorci  ogni  abufo  da  cfil  in  - 
trodotto fopra  quello  fatto, per  la  ficeza 

Eicrmcffa  loro  dal  fup  anteceffore,  vp- 
endo  che  per  l’auuenirc  in  ogni  modo 
fc  n’afttnefiero  à fine  di  ridurre  l'Im- 
perio alla  forma  del  gouerno  , che  da^ 
Marco  Aurelio  Antonino  era  fiato  in- 
trodotto . Diuifc  tutti  i Campi  sì  av 
Roma , come  nelle  Prouincie , che  fi 
trouauano  abbandonati, & incolti  liberi 
d'aggrauio  à diuerfi , per  il  tempo  d; 
dieci  anni; Ordinò  che  nelle  polTcisip- 
pi  fudettp , $c  altre  del  Romano  Impe- 
rio non  vi  fuffe  polla  jfcrittionc  alcuna, 
mentre  quelle  non  erano  delllmperio, 
mi  communemente  di  tutto  il  Popolo 
Romanoie  per  fodisfàre  i loldati  deldq- 
patiuo  promcffogli,  come  fopra , ritro- 
uando  l’Erario  elaufto , fece  vendere  |' 
armi  dorate  , c quelle,  che  da  Comodo 

fier  fuo  tuffo  haueua  ripiene  di  gioie , 
ìcome  fiì  fatto  delle  fiatue,  caualli  , & 
altre  colè  , che  pflo  riceneua  per  pom- 
pa , c mplt'altre  fupellettili  ; onde  per 
limili  dimoilrationi  da  lui  vinte  con. 
tutti , non  v’  era  perfqna  , che  non  fi 
fiimafsc  afsai  felice  in  viuere  lòtto  sì  be- 
nigno Imperatore  -,  anzi  che  il  Senato 

per 
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per  maggiormente  a (si  curarlo  di  quan- 
to ftimaflbro  le  dolci  maniere  con  che 
egli  mancggiaua  qucli'l  rnperio.conccf- 
ièro  liberamente  il  titolo  di  Celare  , al 
figlio,  e quello  di  /ugufta  à Titiana.. 
fua  moglie , il  che  Pertinace  molto  ag- 
gradì. pereflèr  cortei  non  fòlo  cono- 
toiuta  da  lui.  mà  vniueriàlmentc  di 
ciò  mcriteuolc  ; però  del  figlio  lece  in- 
tendere al  Senato,  clic  quando  le  l’ha- 
uerte  guadagnato  con  il  fcruirlo,  all' 
hora  farebbe  ftato  tepo,  che  riceuertc  le 
loro  gratie , & vn  tanto  honorc , e che 
penato  prima  di  meritarlo  nò  llimaua 
bene  il  conferirgli  si  fatta  grandezza.  E 
perche  à Pertinace  era  molto  ben  noto 
quanto  ingiuftamcntc  fuflcro  rtatc  ri- 
tenute da  Comodo  molte  facoltà  à di- 
ucrfi confifcatc , c tolte  fenza  alcuna.,' 
ragione,  quelle  mediante  il  pagamen- 
to di  breuillimcfommc,  fece  pronta- 
mente rcllituirc  à chi  vi  haucu?  alcun 
dominio , ò padronanza  . Mà  contut- 
to  che  egli  viàflc  tante  cortefìc , c fi  di- 
mortrarte  con  tutti  molto  aficttuofò  , 
tuttauia  le  Cohorti  Pretorie  fi  pentiro- 
no d'hauerlo  eletto  Imperatore , non. 
per  altro , le  non  perche  Spendo  erti 
quanto  egli  tulle  nemico  delle  diflblu- 
tezze  , che  loro  haucuaprohibite,fcn- 
tiuano  malamente  il  non  poter,  come 
prima  faccuano,  liberamente  piatti- 
carici  come  nc  anche  era  veduto  vo- 
lentieri da  Minilfri  Imperiali  per  cau- 
fa  di  non  aderire  alle  loro  dimande,  le 
quelle  non  conofccua  ertèr  più  che  giu- 
itc;  per  il  che  ne  cominciò  vn  fufurro 
di  voler  creare  Imperatore  Triario  Ma- 
terno d’antica , e nobil  famiglia , chtj 
ftruiua  in  Corte , quale  hauendo  prefò 
per  forza  lo  condurtcro  à gli  alloggia- 
menti , di  douc  perche  non  voleua  in 
maniera  alcuna  vlàr  vn'atto  così  inde- 
cente , particolarmente  contro  di  quel- 
lo , à cui  egli  feruiua,c  del  quale  fi  glo- 
riai» edere  tal  fcruitorc,  ne  violentò  in 


modo  le  genti  che  lo  ritcneuano , che 
fùggitofène  fi  portò  à Pertinace  narran- 
dogli il  tutto,  ilchedàrcofè  nevfcìdi 
Roma  . Di  ciò  fentì  l’Imperatore  mol- 
to difgufto,  non  fàpendo  trouar  altro 
modo  per  pacificargli , come  che  auidi 
di  denari , che  diltribuirnc,  come  fece, 
vna  buona  ibmmi  per  culcuno  ; mà 
era  tanto  il  defidcrio , ch'efsi  haucuano 
di  ritornare  alla  didoluta  libertà,  che 
di  quelli  quali  non  fi  curarono;  onde 
voltatoli  verfò  Falcone  Conlble,&  huo- 
mo  di  naicita  qualificata , che  morto 
dcfidcraua  la  morte  di  Pertinace,  per- 
che dopo  quella  fpcraua  cllcr  lui  Impe- 
ratore, fi  vnironofccoà  danni  di  Per- 
tinace, il  che  -anche  edèndo  giunto  alle 
di  lui  orecchie,  volle  il  tutto,  benché^ 
potcfse  galligarc  per  fe  ftcfso  i colpeuo- 
li  riferire  al  Senato, per  il  cui  edòtto  cf- 
fendosì  colà  trasferito , fè  bene  contro 
di  quello  fi  querelò , non  volle  però  che 
gli  fufse  facto  alcun  oltraggio , non. 
oliarne  che  mericafse  ogni  gaftigo,  fa- 
cendo {blamente  punir  quei Ibldati,  che 
procurauanu  di  tradirlo  ; fè  bene  vi  è 
chi  dice , che  Leto  procedere  contro  di 
loro  lòtto  nome  di  Pertinace  per  dare 
à credete,  ch’egli  non  vi  hauefse  hauu- 
ta  parte  alcuna , quando  altri  vogliono 
che  , che  ciso  ne  fufse  l'autore , il  cho 
fu  cagione  , che  gli  altri  Ibldati  non. 
fblo  concitafsero  odio  contro  l’ Impe- 
ratore ; mà  che  da  quello  incitati  Itabi- 
iirono  in  ogni  modo  d' ammazzarlo  ; 
onde  alla  {coperta  vfeita  dagli  alloggia- 
menti vna  gran,  parte  di  elsi  con  le  ipa- 
denude  alla  manon’entraronoinRoma 
doue  per  efser  giunti  all’improui- 
fb , non  vi  tu  chi  ne  facefse  loro  alcuna 
refitlcnza , giungendo  anche  in  quella 
maniera  fino  al  Palazzo , il  che  faputo 
da  Pertinace-,  come  quello  che  ben  co. 
noiccua  non  haucr  goucrnato  l’Impe- 
rio in  modo,  clic  fufse  merireuolc  d’vn 
tale  incontro,  così  gh  tu  d cllremo  cor- 
R t doglio 
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doglio , onde  fubiro  fpedì  contro  quel- 
li il  detto  Leto  , il  quale  peraltro  > co- 
me vogliono  alcuni  ,efsendo  capo  della 
Congiura , e perciò  non  curandoli  di 
fèruireil  Tuo  Signore , molliti  d'andare 
alla  loro  volta  , ficomc  fece , tnà  vi  po- 
lo tanto  tempo , che  giuniè  quando  et 
d e (Tendo  di  già  entrati  nel  Palazzo , 
non  vi  era  modo  da  poterli  più  tratte- 
nere , come  cdo  appunto  delìderaua_r  ; 
altri  vogliono  , che  s’inducedcro  à far 
quello , perche  lui  nc  ripide  il  Prefet- 
to , il  quale  poi  per  quella  caufà  ra- 
dunali i foldati,  acciò  ne  commettef- 
fcro  quello  Parricidio  . Fra  tanto  gli 
amici , che  all'  hora  lì  trouauano  fc- 
co  conlìderando  il  furore  degli  aflàli- 
tori  cflòrtarono  con  ogni  aflètto  Perti- 
nace alla  fuga,  ouero  à nnfeonderfi;  mà 
egli  nulla  curando  limili  configli , vol- 
le con  ogni  intrepidezza  vfèir  loro  in- 
contro i non  meno  graue,  che  modello 
rapprefèntando  alli  medemi  con  viue 
ragioni  L'aflètto  con  che  egli  da  princi- 
pio lino  à quel  punto  haueua  ammini- 
ilrato  l’ Imperio  , inoltrandoli  non. 
meno  verfo  di  loro  amorcuole,  che  con 
gli  altri  fùddiri  li  fùflb  di  moli  rato  , o 
che  perciò  li  marauigliaua  di  quanto 
ingiullamentc  ne  fulfero  andati  in  quel- 
la maniera  contro  di  lui , che  in  mo- 
do alcuno  gli  haueua  offeli . Quelle  Se 
altre  ragioni  rapprefèntò  loro  Pertina- 
ce i mà  come  il  aifputare  della  ragione 
non  gioua  doue  l'armi  lòno  alla  mano, 
così  le  fue  parole  non  furono  badanti  à 
ritener  la  furia  di  quel  torrente  ch’vfci- 
to  dal fuo  letto,  altro  non  làpeua , che 
rou  inare  , li  che  ne  vennero  à reda- 
re in  quella  odinationei  .onde  mentre 
ei  così  ne  parlaua , vno  degli  altri  più 
temerario  chiamato  Trulio , accodato- 
li à Pertinace  e dicendogli.;  i foldati  ti 
mandano  qutfl»  [pad», con  la  medefima 
lo  feri , ò fecondo  altri  con  vna  lancia, 
rimanendo  dalle  molte  pcrcoffc , che,* 


poi  gli  auuentarono , in  quel  medemo 
unto  morto,  al  quale  tagliata  che  gli 
ebbero  la  tcllala  pofero  su  la  punta  d' 
vna  picca , così  portandola  per  la  Città, 
godendo  di  quell’infame  attiene,  come 
d'vn  atto  gioriofiiiimo,  nella  cui  icclc- 
ragginc  nell'uno  li  crede  n’hauefso 
maggior  parte  di  Giuliano , che  à lui 
fucceflèneirimperiomer  che  Roma  nc 
fu  tutta  fòfiopra,  tedi  beando  con  i pian- 
ti, quanto  ella  doleuafi  della  di  lui  mor- 
te ; di  maniera , che  quei  foldati  con  la 
medema  follccitudine  , che  n’  erano 
giunti  in  Roma  per  vccider  Pertinace, 
con  la  medefima  fè  nc  partirono  fegui- 
ta  la  di  lui  morte , per  il  timore  c‘  ha- 
ueuano  del  Popolo,  che  le  parti  di  Per- 
tinace anche  morto  ne  fèguiua,  così 
li  ritirarono  à gl  alloggiamenti, doue  có 
l’arme  alle  mani  li  fcrono  fòrti  ; perche 
andando  fòpra  di  loro  ( come  penfàua- 
no  ) il  popolo , n haueflero  il  modo  da 

Eotere  alla  di  loro  fùria  relidcre.  Hcb* 
; Pertinace  il  volto  yenullo,  fu  di  gran, 
d'eloquenza,  ed’innata  gentilezza, & 
alcuni  fono  di  opinione , che  fc  egli 
viueua  d’auuantaggio  , haucrebbc  da_, 
douero,  e^  non  fintamente  rinunciato 
all’Imperio , che  le  ciò  fi  potefse  proua- 
re  lì  porrebbe  anche  hauerfì  per  certo , 
che  non  finge  Ile  ne  meno  da  principio, 
come  alcunfhanno  voluto  crederei  qua- 
le il  Popolo  di  Roma  volle  honorarej 
col  titolo  di  Diuo , econapplaufi  par- 
ticolari dicédofi  di  lui:?ertinjce  Impera- 
tori [icari  viximut , neminem  timui- 
mus  , Patri  Pio,  'Po  tre  Stnatus , Patri 
omnium  honorum . Morì  quello  Impe- 
ratore,come  fi  è detto, nell’anno  del  Si- 
gnore i9S-  dell' età  fua  70.  e del  fuo 
Impcrio,fècondo  Eufcbio,il  mele  6.  c_> 
fecondo  Giulio  Capitolino  il  giorno 
Sj.  con  il  quale  concorda  Sedo  Vit- 
tore.» . 
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Deli  Imperio  di  Didio  Giuliano  . 

I Congiurati , che  priuarono  di 'vita 
Pertinace  , penfauano , come  dilli 
nella  Ina  motte , di  eleggere  Imperate*, 
re  il  già  detto  Falcone  Conlble  di  no- 
biltà e ricchezze,  c per  gl’efcrcitati  ho- 
nori  molto  (limato  ; ma  perche  litiga- 
ci dalle  minaccio  del  popolo  gli  con- 
u enne  ritirarC  negli  alloggiamenti,non 
poterono  più  mandar  ad  effetto  tal  de- 
libcrationc , poiché  non  haucuano  più 
ardire  di  vfeir  da  quelli  per  riporlo  nel 
trono,  douc  mentre  (è  ne  (tauano  for- 
tificati per  iltimorefudetto,  come  quel- 
li che  (timauano , che  à loro  folamcn- 
te  toccale  la  detta  elettionc  , acciò 
quella  ad  altri  n°n  peruenifle  , ri- 
iòiuettero  di  lì  doue  (tauano  vender  1’ 
Imperio  all'incanto,  e fatto  fàlire  va, 
foldato  l’ocra  il  muro  degl’ifteffi  allog- 
giamenti a fuono  di  tromba  ne  fecero 
incendere à tutti,  che  farebbe  da  eflì 
chiamato  Imperatore,  quegli  che  à loro 
hauellè  dato  maggior  fòmma  di  denari. 
Si  trouaua  di  quel  tempo  in  Roma  vn 
tal  Giuliano  di  nacione  Lombardo  , di 
Patria  Milanefè  figliuolo  di  Petronio 
Didio  Seucroi  e di  Chiara  Emilia,  la^ 
cui  flirpe  venneà  nobilitarli  perla  Pre- 
fettura hauuta  in  RomadaSaiuio  Giu- 
liano fuo  auo,  oltre  l’effer  (lato  duo 
volte  Confile  . Era  quelli  ricchillìmo 
e trouandofi  à definare  quando  gli  giò- 
ie talauuifo,  ne  fentì  vn  grandiilimo 
contento , (òpra  di  che  difeorrendo  con 
i Tuoi  di  caia , ogn’vno  s’accorle,  ch'egli 
vi  haueua  l'inclinatione  , e che  molto 
del  fuo  vi  haurebbe  lpcfb  per  ottenerlo; 
mi  più  d’ogn  altro  ciò  conobbe  la  mo- 
glie.di  che  ambitiofiilìma  non  cefiàua 
di  pcrfuadcrlo  , e pregarlo  infieme  à 
non  perdere  vna  sì  bella  occafione  , c 
però  à iòllcci  tarlo  di  fàrfi  intenderò  ; 
ondelcuatofi  di  tauola  fi  portò  à gli  afe 


loggiamcnti  decidati,  a'quaJi  fecon- 
do il  (ìio  defideno  fece  larga  promcfla, 
e giuniè  à quella  (òmma  di  denari , che 
haueua  offerta  poco  prima  Sulpitiano 
Prefetto  di  Roma,  il  quale  credendo 
quella  di  Giuliano,  e quelli  quella  di 
Sulpitiano , ne  fù  la  fila  molto  maggio 
re,  onde  i foldati,  che  altro  non  defide, 
rauano  fecero  à Giuliano  di  molte  cor- 
tede  , tanto  più  che  nell'  iilefTo  tempo 
gli  diede  per  ciafcuno  buona  fomma  d’ 
oro , e promette  loro  di  mantenergli 
quella  libertà,  che  godeuano  viuen- 
te  Comodo,  alche  fi  aggiungeua  il  (à- 
pere  efsi  foldati  » che  fe  fòrtiua  l'Impe- 
rio in  perfbna  di  Sulpitiano,  ciò  non, 
farebbe  dato  fe  non  con  molto  loro  di- 
fcapito  per  il  dubbio  c’haucuano,ch  egli 
fultc  per  vendicare  la  morte  di  Pcrcina. 
ce , onde  fatto  fàlire  Giuliano  per  vna.. 
(cala , e quello  introdottolo  dentro  i lo. 
ro  forti,  gli  predarono  la  (olita  obbe- 
dienza , quale  poi  circondato  che  l’hcb- 
bero  in  forma  di  (quadrone , lo  porta- 
rono verfb  il  Palazzo  Imperiale  ; màà 
queda  improuilà  comparfà , dicono , 
che  fi  vidde  nel  volto  di  ciafcuno  vna_> 
gran  meditia , ne  fi  vdirono  i gridi  di 
allegrezza , che  in  limili  occafioni  (b- 
gliono  fentirfi  ; anzi  che  le  genti  no 
fuggiuano  dalla  dia  prelènza  à guifà  di 
furibondo  modto , maledicendo , o 
biademando  dalle  fèncilre,  c luoghi 
alti  la  di  lui  elettione , di  doue  vi  fù 
anche  chi  lo  (aiutò  con  vn  grandino 
di  fafsi  à fegno , che  fù  neceflario  à fol- 
dati di  difenderli  la  teda  , come  anche 
faccuano  la  perlòna  dell'  Impcratoro, 
mentre  egli  s’affatigaua  in  prcgarli,che 
dcfidefTcro  dagli  drepiti , mentre  tut- 
tauia  l’incalzauano  nell’ ingiurie,  delti 
quali  dopo  eder  dato  confermato  dal 
Senato,  quanti  ne  potè  hauere  nello 
mani  tutti  li  fece  milèrabilmentc  mo- 
rire . Così  ne  giunfe  Giuliano  al  trono 
nel  quale  non  prima  s’afsifè  , che  dal 
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Senato  ne  fuflè  confermato , & in  que- 
lla maniera  più  per  forza  , che  gialla- 
mente dichiarato  Imperatore , da  elio 
ire  fu'ccedctte  la  corruttione  de’  coflu- 
mi  , l'.efecrabil  cupidigia  dell’oro  , 
il  dcplorabil  difprezzo  della  Maeflà 
Imperiale  , e la  morte  di  Pertinace.» 
tanto  maggiormente  compianta, quan- 
to perciò  ne  reltaua  inuendicata  ; per* 
che  Giuliano  non  fu  più  collo  adunco 
al  Trono,  che  fi  diede  alle  delitie , alla 
crapula  , & ad  ogni  force  di  padàrem- 
pi,  traicurando  adatto  le  cofe  publiche, 
da  che  ne  rimalcro  ingannaci , non  che 
dclufì  i foldati  medemi , che  à sì  fatta., 
grandezza  l'haueuano  promodò,  per 
non  hauer  odèruato  loro , quello  che* 
tanto  largamente  gli  haueua  promedo 
prima  della  fua  clectionc  ; onde  ben, 
predo  fi  fparfe  per  tutto  il  Mondo  la— 
lama  di  sì  indegna  promotion?  , il  che 
fece  concepire  negli  animi  di  molli  vn' 
diremo  ddìdcrio  , & vna  più  clieordi- 
naria  volontà  di  priuarlodell'lmperìo, 
che  tanto  piùtjiceuano  bramarlo,  qua* 
ro  che  era  dato  eletto  dagli  vccifori  di 
Pertinace  ; di  maniera,  che  ogni  volca , 
che  egli  vfciua  di  Palazzo  ne  veniua^ 
ingiuriato  dal  popolo fènz'alcun  rifpct- 
to  j anzi  che  vn  giorno  fra  gli  altri  efe 
fendofì  egli  trasferito  nel  Cerchio  M af- 
fi mo  , per  veder  le  fede  (olite  ; il  popo- 
lo vnito  à difgridarlo , gridò  Imperato- 
re Pdcennio  Nero , che  fi  ritrouaua^ 
Viceconfole  nella  Soria , douc  di  già  era 
nota  la  maleuolenza  in  che  Giuliano 
fi  ritrouaua  anche  appredò  i foldati, per- 
ii che  gl’efcrcici , che  ditnorauano  alle 
frontiere  dcH'AIcmagna  , e nella  Soria 
erano  pronti  à conferirgli  quclladigni- 
tà,  mentre  fude  ciò  dato  grato  al  Po. 
polo  di  Roma  , mediante  la  di  lui  be- 
nigna natura  à tutti  nuca  i onde  paren- 
do loro  , che  Pefcennio  coronato , che 
tulle  daco  del  diadema  Imperiale , do- 
yedè  eder  vna  copia  della  bontà  di  Per- 
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tinace , ne  vennero  aU'cdctunoue,con~ 
legnandogli  l’infegne,  giurandogli  ob* 
bedienza,  e chiamandolo  vero  Impe- 
ratore . In  quello  tempo  Settimio  S?- 
uero,  che  nel  l’Ale  magna  ancor  lui  ef- 
lèrcitaua  l'Oliì'tio  di  Capitano  d'vn  for- 
midabile efcrcito,  che  era  dato  in  Ro- 
ma Confole , & in  Sicilia,  Africa,  Vn- 
garia  Viceconfole  , ftimò  opportuna^ 
occafìone  quella  delle  repullè  , che  n 
haueua  Giuliano  per  auuanzarfi  all’ 
eiàltatione  dell'Imperio  à lui  molto  fa- 
uoreuole  ; onde  lènza  la  per  altra  coùu» 
lòtto  quella  ficurczza  fi  era  fatto  dar  1’ 
infegne  Imperiali,  che  liberamente» 
da  quell' dcrcito  gli  furono  ben  pre- 
do confègnatc  , peredèrfi  anche  fatto 
intendere  di  voler  vendicar  la  mone* 
di  Pertinace, con  che  grandemcce  fi  có- 
citò  l'amore  di  tutte  le  genti,  ch’crano 
nella  Germania  . In  quello  tempo 
Albino  Generale  in  Inghilrerra,  ò fe- 
condo altri  nel  gouerno  della  Gallia_> 
nobilifiimo  tra  Romani,  e giouanc  d" 
ottime  parti , che  m quelle  riuoltc  cf- 
fendogli  parlò  di  veder  in  lòglio  la  mor- 
te di  Giuliano,  fi  diede  ad  hautrla  per 
così  certa,  che  come  non  poteffe  edere 
altrimcntedi  quello  fi  haueua  fognato, 
fi  fece  adorar  ancor  lui  per  Imperatore, 
il  quale  poi  aggiuflatofi  con  Settimio 
Seucro  , con  promettergli  quelli,  che» 
hauendo  l'Imperio- i’ haurebbe  nomi- 
nato fuo  fuccellore,  con  quella  lpcran* 
za  ben  tolto  n’abbandonò  i’  attentato 
dileguo  . Mi  Oidio  Giuliano  niuno 
di  coltoro  così  tcrncua,  benché  follerò 
di  molta  potenza , come  Settimio  Scuc- 
ro,  poiché  di  quello  il  lòio  nome  gli 
recaua  non  poco  fpauenco  , dal  che 
atterrito  s’indullè  dinuiarc  al  medemo 
Settimio , come  Ambalciatore  , Vale- 
rio Cat  ulu  no , che  arriuò  appunto  in 
tempo,  che  quello  haueua  poito  infic- 
ine vna  potentifsima armata,  il  quale 
come  perfiflcua  tuttauia  nel  penderò  , 
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che  fi  haueua  propodo,  còsi  npn  fece* 
alcun  comodi  quanto  il  detto  Valerio 
gli  rapprefentò , cioè  > che  ij  Senato  in- 
tendeuadi  far  le  parti  di  Giuliano,  che 
per  alerò  haueua  di  già  richiedo  al  me* 
defimo  Senato , che  il  detto  Settimio 
fufle  dichiarato  ribello , mentre  non- 
. hauedè  depofte  Tarmi  i mà  egli  in  vd' 
iftante  poltofi  in  camino  ne  veniua-, 
verfo  Roma , il  cui  auuifo  diede  molto 
da  temere  à Giuliano , il  quale  al  me* 
glio  che  Teppe,  hauédo  inficine  aduna* 
cenine  quelle  genti , che  gli  era  dato 
podìbilc  di  raccogliere,  le  ne  daua_« 
pronto:  per  incontrarlo  > lènza  accor- 
gerli, che  vna  certa  da  lui  itimaca  in* 
hogardagginc,  che  fi  vedeua  nc’folda- 
ti  Pretoriani , era  vna  mera  loroadutia 
per  render  più  predo  Giuliano  in  po- 
ter di  Settimio , il  quale  haueua  fatto 
loro  intendere , che  per  ricompenfa  di 
ciò  voleua  far  morire  gli  vccilòri  di  Per- 
tinace . Incanto  Settimio  Seuero  en- 
trato nell’Italia  da  ogni  Città  ne  ripor* 
taua  oflèquij , proferte,  & obbedienza, 
quando  aU'inconrro  Giuliano  ne  viue- 
ua  penuriofiilimo  di  lòccorlò , Se  à tut- 
ti relè  odiolò  ; alla  fine  auueducofi  ede- 
re inuincibili  le  fòrze  di  Settimio  , fi 
portò àfupplicare  il  Senato,  perche-» 
ne  voleflè  mandar  lettere  al  medemo , 
come  odo  Taccectaua  per  compagno 
nell'  Imperio  , però  queda  profer- 
ra nc  recò  à Settimio  più  todo  dilguìto, 
onde  in  queda  conformità  nc  rifpofo , 
ch’egli  nonambiua  la  parce  d'accordo, 
mà  il  tutto, e fenondi  volontà,  che  in- 
tcndeua  hpucrlo  per  forZa;lè  bene  fuuc 
«juede  dimodrationi  dal  Senato  veni- 
uano  fatte  di  concèrto  con  Seitimio  .il 
quale  perciò  era  Tempre  di  tutto  infor- 
mato, mentre  peraltro  Giuliano  chia- 
mato dal  Tuono  dc'tamburri , c delle* 
trombe  nemiche , non  po ce ua  rifon- 
dergli con  la  difefà  , mediante  l’odio , 
che  la  nobiltà , eia  plebe  gli  portaua., , 


da'quali  perciò  offendo  abbandonato! 
pensò  per  me?o  delle  Vergini  Vedali» 
come  che  più  degli  altri  Sacerdoti  era* 
no  dimate  , di  mandar  ì chieder  à 
Scttimiocon  qualche  eonditionc  la  pa- 
ce) mà  parendo  al  Senato  d’baucr  pur 
troppo  compiaciuto  à Giuliano , cflen- 
dou  conuocato  ad  idanza  di  Silvio 
Mcffcja  Confole,  per  publjco  decreto  ne 
dichiarò  Giuliano  non  meritare  in  al- 
cun modo  di  ritenere  quell’  Imperio , 
che  perlèdelfonon  haueua  làputo  con- 
fcruarc  , dal  quale  perciò  nc  vennero 
anche  in  quel  punto à dcporlo,di  che 
à Settimio  fubitonefpedirono  per  Am- 
bafeiatori  i più  qualificaci  lui  orni  ni  , 
che  tra  loro  vi  fulfeco  con  Taccectatio- 
ne , & infegne  Imperiali,  che  gli  daua- 
no  , per  il  che  nellidcllb  tempo  si  pu- 
blicò  che  Giulaino  s era  có  il  veleno  da- 
ta la  morte  ; mà  edèndo  dato  ritrouato 
ancor  viuo  in  vn'  afcondiglio  del  Pa- 
lazzo , iui  ne  redò  parimente  vo- 
cilo, così  giudamence  morendo  co- 
lui che  à denari  contanti , s’ era  com- 
prata con  l’Imperio  la  morte , che  fè- 
guì  degli  anni  del  Signore  nel  1 9j.dcl. 
la  Tua  età  6 o.  in  circa  , e del  fuo  Impe- 
rio incorno  à 4.  meli , benché  in  ciò  T 
opinioni  fiano  diuerfe , perche  chi  ere. 
de  più  e chi  meno  , 

ili  ì;!j  7jii  <■ •; . r"f  cb . . 

Peli'  Imperio  di  Settimio  Seuerà  , di 
Pefcennio  Nero  , e di  Mbiua  .. 
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HOra  parlando  primieramente  di 
Seuero , come  conuicnc  , c da_. 
làperfi  dunque  ch'ei  nacque  nella  Cit- 
tà di  fiepo,  ò veramente  detta  Lcpce.» 
nell’Africa  da  Geta  , c Fufuia  Pia  nobii 
li  Genitori,  del  quale  fi  racconta  eh’ 
egli  era  sì  parco  nel  mangiare,  che  il 
più  dclli  giorni  ne  daua  lènza,  & in- 
particolare , della  carne , hebbe  bella-, 
prelènza  , c perche  era  molto  inclina- 
to à gli  dudij  fi  trasferi  in  Roma  , che 
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all’hora  , come  hfeggi  è fcmpre  fiata-, 
la  propria  ilanza  delle  virtù,  doue  io, 
poco  fempofiauuanzò  grandemente-» 
nélfó  lettere  , citte  vna  particolar  co* 
gnitionc  della  Matematica,  nella  qua- 
le li  acculilo  il  nomedi  perfetto,  per 
le  cui  virtù  ne  venne  à riepuere  diuer- 
fi  gonerni  di  molte  Prouincie , e le  di- 
gnità di  Qucftore,  Tribuno,  Preto- 
re , Viceconfole , e Confole  , nelle  qua- 
li non  fi  inoltrò  digerente  dal  concetto 
che  ogn’vno  n’haucua  prelò,  poicho 
quelle  amminillrò  con  molta  lode  per 
il  fno  valore,  facendoli  più  d’ogn'altro 
feorgére  per  vn  ottimo  guerriero  ; on- 
de venendo  con  1 efcrcito  verfo  Roma, 
come  già  diceuo,  riceuettegli  Amba- 
feiatori , che  dal  Senato  gl’crano  Itaci 
inuiati  > da  quali  à nome  dello  gl’era- 
no  portate  l'inlègne  Imperiali,  à cui 
poiché  n'hebbcro  preftata  la  loro  ob- 
bedienza , e che  egli  fi  fu  afiicurato 
della  morte  di  Giuliano,  con  molto  più 
piacercgii  accolfe  frale  braccia,&auan- 
ti  all' efcrcito  il  regalò  di  prcciofillìmi 
doni. Inai  poilofi  in  viaggio  verfo  Ro- 
ma , poiché  iui  tu  giunto  chiamòàft» 
li  lòldati  Pretoriani,  quali  furono  pron- 
tiliimi  à prclcntarfegli  auanti  « dandoli 
à credere  di  placar  con  le  cortcfie  l'ira  « 
chccontroelli  ne  rilèrbaua  per  la  mor- 
te da  loro  data  à Pertinace , che  gli  era 
grandemente  à cuore , come  anche  per 
haucreilì  feguico  il  partito  di  Pclcénio 
Nero , che  nell’Oriente  era  fiato  eletta 
/in  queli’illante  Imperatore  , quali  fen- 
daci , dico , cllèndofi  come  (opra  pr<5- 
fentati  auanti  di  Seucro  , pe  furono  di 
fuo  ordine  fenza  mofirar  verfo  di  loro 
alcuno  fdeqno  fatti  circondare  dal  fuo 
efercico  in  torma  , ch’eili  ne  veniuana 
a fiar  in  mezo  di  quello  rinchiufi , alti 
quali  con  gran  modefiia  rimprouerò  i: 
hauer  dii  ammazzato  Pertinace , dopq 
di  che  con  belle  parole  léce  leuar  loro  i 
pugnali , che  alrre  armi  aljora  non  por- 


tauano,  mentre  in  qijcl  tempo  habeda 
fpeditb  altre  fue  genti  a 'loro  alloggid- 
menci  à toglier  quelle,  che  colà  icncua» 
no  aificme  con  i Cannili , il  che  latro  li 
publicò  ribelli,  conforme  n'era fiato 
pcrfualb  da  molti  ad  effetto  di  (radicare 
quella  pelsima  gcneratione  , che  ad  al- 
tro non  era  atta,  che  à commetteremo*  . 
foIcnzc,e  quel  clic  più à lui  importaua, 
verfo  gl’imperatori, come  fino  all’ fiora 
haucuano  fatto,  nella  cui  conformità  li 
bandi  non  Iblo  da  Roma , mà  dal  fuo 
difiretto  per  cento  miglia  intorno  con 
fòmmo  piacere  di  tutto  il  Popolo»!  di 
doue  fi  partirono  quafi  nudi  ; dopo  il 
cui  latto  le  n’entrò  Seucro  rn  Roma_i  > 
col  lèguito  del  Senato  accompagnato 
al  Palazzo  reale,  doue  dopo  eflèrfi  fin 
polnto  la  (èra  medema  fi  portò  nel  Se-: 
nato,  che  per  fuo  ordine  sera  raduna» 
toal  quale  con  arti  d'humanità,  e eoo.' 
correli  offerte  l’afiicurò  di  mantenere^ 
in  ottima  forma  il  gouerno , tcllifìcan- 
doli,  che  non  per  altro  s’era  arrogato, 
dell’autorità  Imperiale  lenza  il  loro 
confenib,  che  pcrlo  fuifcerato affitto  >• 
ch’eflò  portauaà  Roma,  e perche  gli 
era  duro  il  poter  più  tollerare  de  ti- 
rannie » che  da  Giuliano  gli  veniuano 
fatte,  e finalmente  per  vendicare  la_» 
morte  del  giultilsimo  Pertinace  Impe- 
ratore trà  li  buoni  il  più  degno.  Aqiie* 
die  parole  non  oliate, ch’il  Senato  fi  tro- 
uafic  ambiguo  nel  fidarli  del  tutto  delle 
fue parole,  perche lè bene  loriconofcc» 
unno  doppio,  e ripieno  di  fimulationc, 
ruttatila  fimulando  l’intimo  dell' affetto 
chc-vcrlb  di  lui  portauano,  rifpolèro 
efier  della  fua  cfàltatione  più  che  con- 
cerni ; & in  vero  del  primo  fuo  ingref» 
(b  nell’Imperio  tali  poterono  chiamar- 
li, poiché  egli  fubito  applicò  l’ animo 
à porre  in  alletto  alcune  cole , che  nel- 
la Città  da  altri  erano  fiate  crafcorfej 
lenz’alcun ritegno,  e così  faticone  abu- 
ib.Dopoi  ne  fece  il  funerale  à Pertinace, 
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dandogli  vna  macRofa  fepolcura  , per 
memoria  del  quale  a neh' dio  ne  preiè 
il  nome  di  Pertinace , e comandò,  che 
ne  voti , c giuramenti  ad  ogn’vno  fu  (Te 
lecito  di  fèruirfi  di  quello  nome, e lece 
porre  la  (lama fua  doro  {òpra  vn  carro 
che  da  quattro  Elefanti  la  té  condurrò 
nel  Circo , c per  decreto  volle , che  co- 
llalTc , ch’elio  lo  riponete  fra  gl’  altri 
Dei  , il  che  lì  fàceua  con  tanta  ammira- 
bil  ccremonia,  quanto  con  fciocca  lii- 
perllitione  era  tenuto  in  gran  pregio . 
Rimefic  in  piedi  le  leggi , e le  virtù  ab- 
battute dall’intàme  mano  di  Giuliano . 
Liberò  la  Città  di  Roma  non  folo  dalla 
penuria  in  che  fi  trouaua  di  frumento, 
mà  la  prouidde  in  modo,  che  mai  più 
finch’cflò  regnò  vi  tu  fearfezza  di  gra- 
no; onde  non  è da  marauigliarfi , te  i 
tutti  ralTembrauagU  vn  fecondo  Alclsà- 
dro;  poiché  appena  furono  compiti  30. 
giorni  ch’egli  era  in  Roma  , che  dalle 
miferic  in  cui  l'haucua  ritrouata  giace- 
re; in  Rato  tale  l’ hebbe  ridotta , cho 
più  non  poteua  defiderarfi . Mà  venia, 
no  alla  cfiilruttione  di  Pelcennio , che 
non  meno  delle  fudettecofe,  egli  Rimò 
degna  di  applicadonc . Era  Pelcennio 
figlio  d’Annio , e Lampidia , che  co- 
gnominarono Negro,  perche  vogliono 
c’hauefse  vna  parte  del  collo  negra , era 
dinarione  Italiano,  e dell'ordine  eque- 
fife  , e perche  conobbe  eflèr  Seuero 
molto  difficile  in  quel  fubito  vincerlo 
in  guerra , accuratamente  prouidde  1’ 
Africa  di  Capitani , e di  guardie  , acciò 
fi  rendeflcro  licori  i Rati  dell’Occiden- 
te , ficonic  anche  ne  volle  liberi  i pafsi 
li  dell’Egitto,  c di  Libia  dal  di  lui  do- 
minio, il  che  fattoli  partì  da  Roma,  e 
giunto  in  quelle  parti  ne  vennero  à 
giornata, dou e Dario  ne  fù  da  Alefsan- 
dro  debellato  , e combatuttoui  con, 
-forze  vguali  la  maggior  parte  del  gior- 
no , fenza  poterli  diRinguere  in  qual 
parte  fulTc  l’auantaggio  in  riguardo  del- 


la gran  moltitudine  de’morti , e feriti  , 
onde  per  i fòfsi  di  quel  campo  ne  cor- 
reua  à gran  piena  il  fàngue , quàdo  Pe- 
feennio  penlàto  c’hebbe  a’cau  fuoi, poi- 
ché ne  vedeua  il  Ilio  efèrcito  poco  me- 
no che  diRrutto,fi  pofè  in  fuga  rraueRi. 
to,  che  da’  medemi  lòldati  di  Seuero 
perfua  difgratia  arriuato,  e riconofciu- 
to, mentre  di  là  pafsar  ne  volcua  all’Eu- 
fratc  l’vccilèro , tagliandogli  la  tetta., , 
la  quale  lòpra  vn’  hatta  portarono  per 
tutto  il  campo,  lòpra  la  cui  morte  ben- 
ché fra  gl’HiRorici  vi  fi  a qualche  con- 
trouerfia,tuttauia,per  clTcr  quella  opi- 
nione la  più  cena,  la  medema  hò  volu- 
to fcguitare  ; con  che  Seuero  ne  rellò 
del  tuno  vittoriofò , il  quale  le  bene  fi 
trouaua  hauer  debellato  Pelcennio, tut- 
tauia  gli  parcua  molto  più  diffìcile  il 
poter  abbatter  Clodio  Albino , che  era 
quello  che  fòmmamenteegli  bramaua; 
perche  in  hauendo  fuperato  il  detto 
Clodio  , non  fàpeua  egli  qual  mag- 
gior felicità  fi  bramare  , che  però  in  vn 
ifiefso  tempo  haurebbe  voluto  ottenere. 
Dicono,  che  il  nome  d’ Albino  ne  de- 
riuafse  al  detto  Clodio,  perche  quando 
egli  vici  dall’vtero  di  Aurelia  Mefsalina 
fua  Madre , era  candido , e bianco  fo- 
pramodo,  euento  in  tutto  diuerlò  da^ 
quello  che  fuole  auuenire  ne’bambini 
di  nafeita  , che  dall'aluo  materno  neji 
vengono  fuori  tutti  di  làngue  afperfi  ; 
oltre  di  che  non  lènza  ragione  Settimio 
andò  molto,  circonfpctto  verfò  collui 
come  quello , che  molto  bene  fàpeua^ 
la  di  lui  brauura  ; poiché  egli  potè  inu 
fuga  alcuni  popoli  della  Francia,  e quel, 
che  più  lo  faceuaRar  lòlpctto  era  l’et 
lèr  Rato  Albino  alleuato  nell’  Africa^ , 
doue  appena  nati  ( per  così  dire  ) i fan- 
ciulli  ne  vengono  applicati  à gl’ eferci- 
rij  militari  in  quel  modo,  che  noi  fàc- 
ciamo  imparare  le  prime  lettere  ; onde 
hauendo rifoiuto di  fartelo  amico,  con 
molla  cortefia  gli  lcrifse  di  volerlo  per 
S fuo 
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fuo  compagno,  c fucccfiore  nellTm- 
! perio,come  in  altro  luogo  fi  c detto,  fa. 

\.  cen  dogli  alzar  Tempi] , c ftatue  come 

ad  Imperatore  , acciò  fufie  à tutti  nota 
la  flima  ch’ei  ne  fàccua  ,fc  bene  più  ve» 
rifimilmente  fi  può  credere  , come  a& 
fermano  la  maggior  parte  degl'Hiftori» 
ci,  che  Seuero  ne  ventile  à quello  ac- 
cordo prima  d’andar  contro  Pefccnnio, 
C non  dopo  quello  morto  , mediante  il 
timore,  che  più  haucua  di  quello,  che 
di  quello,  che  però  non  fi  farebbe  mof. 
io  ad  andare  contro  di  lui  fc  prima  non 
veniua  aflìcurato  della  potenza,  conia 
quale  Albino  poteua  renderlo  ugua- 
gliato ; mà  in  qual  tempo  ciò  accaddi 
le , è certo  che  durò  molto  poco  fra  di 
loro  l’amicitia , poiché  ficome  ad  Al- 
bino parcua  di  non  eUer  nfpettato  da_, 
Scuero  con  quella  conuentcnza , eh’ ef- 
fe haurebbe  voluto,  come  quello , che 
fi  rtimaua  compagno  di  Scuero , c di 
lui  fùcccflorc  ; quando  all’incontro  pa- 
rcua à Scuero  ogni  cortefia , che  gli  fa- 
ceileeiTer  fùperflua  ; onde  ogn’vn  di  lo- 
ro haurebbe  volutoefler  fido  nelle  gran- 
dezze , c magnificenze  del  Regno  t 
mentre  Scuero  tanto  l’haucua  chiama- 
to Celare , quanto  inteiè  di  diuctrirlo 
da  pcnficri  maggiori  à fine  di  poterò 
incanto  più  commodamence  farlo  vcci.i 
derc  , ellcndo  che  per  fùo  fucccfioro 
ncllTmperio  n’  haucua  già  deflinaco 
Baflàno  Antonino  fuo  figliuolo , che  da 
lui  fu  poi  detto  Aurelio,  e non  altri} 
onde  Albino  mentre  ne  flaua  fra  il  con- 
tento, e lo  fdegno,  gli  arriuò  vno  in* 
uiatogli  da  Seuero , al  quale  haueua  im- 
porto , che  procuraflc  di  parlargli  in- 
Iccrcto , con  dargli  à credere  d’ clscro 
Atnbafciatore  d’importanti  affari,  acciò 
fi  feruiflc  di  quella  congi  untura  per  tor- 
negli  la  vita,  chea  lui  haueria  fatto 
cola  molto  grata , mà  /coperto  il  tradi- 
mento fece  Albino  morire  il  meflò,con 
che  nò  hebbe  fra  di  loro  più  luogo  la 


diiiimulatione  . Finalmente  vedendo 
ciafcuno  di  eirt-che  muno  porea  fidarli 
dell’altro , fi  chiamarono  d’accordocon 
il  ferro  -por  decider  quella  lite,  che  fri 
di  loto.ne  uertcua  -,  per  il  che  prepara-1 
tofi  vn  potente  eferuto  da  Scuero, co- 
me quello,  che  molco^tempo  pritna_, 
hauendo  ciò  prcuillo,  l’ haueua  parto 
all’ordine,  s’inuiò  verfo  Inghilterra,  & 
Albino  verfo  Italia , e nella  Francia  ap- 
preso Lione  incontratili , fieramente^ 
nc  combatterono,  conia  peggio  della 
gente  di  Seuero , il  quale  mentre  llatla 
per  fpogliarfi  del  manto  Imperiale  , 
fuggirfconofctutorirad' Albino,  chq 
l'opra  la  fua  perlòna  crcdcua,  che  ne_» 
volelse  slogare  gli  virimi  colpi , Leto  , 
ò fecondo  altri  Leone  valorofo  Capi- 
tano , che  firirrouaua  in  quella  guer- 
ra, come  c’haueua  defiderio  di  foiie» 
uarfisù  le  rouine  degli  altri  all’.iitezza_, 
della  gloria;  gullaua  di  vedere  ambe- 
due gl’imperatori  cllerminati  , ne  per 
altro  s’intermife  nella  miichia,  e fi  ri- 
tirò con  le  fue  truppe  dal  campo, come 
fece, fotto  prcterto  di  voler  quelle  cófcr- 
uar  frcfchc  per  il  foccorfo  ; mà  tanto  fi 
trattenne  in  andarci , che  rimafe  affitto 
prima  sbaragliato  l’efercito  di  Seuero  , 
e poi  quello  d’Albino  fc  ben  vittoriolb 
nulladimcno  maltrattato  per  i pati- 
menti della  giornata  , c molto  (fracco 
à legno,  chedi  già  credeua  che  Seuero 
fufle  morto , perche  da  cauallo  ne  cad- 
de,il  che  veduto  da  elio  vici  da’nafcon» 
digli  per  opprimere  Albino,  c farli  Si- 
gnore del  tutto . Mà  Scuero  ch'ancora 
non  sera  difòrnato  degl’habiti  Impe- 
riali s’accorfc  , che  la  gente  di  Leto  età 
frefea,  e robufta  (ch’à  lui  altro  non  bi- 
bifognaua  ) filmando  che  non  ad  altro 
fine , che  per  /occorrer  lui  hauefse  man- 
tenute quelle  gentifin’all'hora  intatte  , 
pertiche  ripido  cuore  rimontò  à ca- 
uallo dando  con  else  adolfo  ad  Albino 
inafpcctatamente,  perche  egli  di  già 
rtiman- 
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(limandoli  vittoriofo , ritirato  fc  ne  (la- 
ua  in  vna  camera  , quale  /confiderò  in 
manierai  che  nc  cagliarono  à pezzi  tue- 
to  lcfercito  , e recifà  la  cella  d’Albino 
la  portarono  alla  veduta  di  Seuero , Ja_, 
quale  mandò  à Roma  per  terrore  de 
ribelli , & impofeal  Senato,  chcfuflèj 
polla  nel  Palazzo  (òpra  vn'halla  alla  ve- 
duta di  tutti , (limando  (ua  maggior 
dilgratia  hauer  egli  vinto, per  in  vn  pu- 
ro diuenir  perdentcjaltri  vogliono, che 
da  lui  medemo  fi  dclTè  morte  .ritrouan- 
dofi  come  fugitiuo  in  vna  cala  vicino 
al  fiume  Rodano;  altri  dicono,  che  me- 
zo  viuo , c fèrico  fuflè  condotto  auanti 
à Seuero  ; Capitolino  vuole,  che  il  di 
lui  corpo  ne  giacerti:  elpofto  nel  Preto- 
rio di  Seuero  finche  putride,  e poi  la- 
cerato da  Cani  fede  gettato  nel  Roda- 
no;&  altri  ri  (èri  (cono  che  Seuero  co  la 
teda  di  Albino  in  mano  à cauallo  paf. 
feggiafsc  (òpra  il  di  lui  cadaucro  ; mo- 
(Irandofi  Seuero  non  meno  crudele  con 
Albino  cftinto,  che  con  la  di  lui  mo- 
glie, c figli,  e conrro  ogn  altro  dio  pa- 
rente, & amico,  poiché  ben  predo  fè- 
celi  morire . Rigido  parimente  lo  pro- 
uarono  quelle  Città,  che  ad  efso  Albi- 
no haueuano  predato  obbedienza, & 
aderito  alle  fuc  brame . Pofeia  vedute 
da  lui  le  colè  della  Francia , & Alema- 
gna ridotte  ad  vna  vera  pace  , nc  ven- 
ne con  tutto  1 etèrei  to  in  Roma  , douc 
vogliono,  che  andafic  del  pari  1J alle- 
grezza , &il  timore,  chedilui  (èntiro. 
no  nel  dio  arnuo , e maggiormenrej 
quando  elso  nel  Senato  voiic,  che  fi  ri- 
nouafscro  i titoli  del  maluaggio  Impe- 
ratore Comodo,  c condcnnò molti  no- 
bili Cittadini  àmorte.c’haueuanoefer- 
citate  le  cariche  di  Pretore , Coniòle,  e 
Senatore,  e confidati  i loro  beni,  atte- 
it andò  di  ciò  (are  per  caufa  d‘  infedeltà 
a.  x ”ote»  conforme  fèce  d'vna  quan- 
tità d huomini  da  bene,  e di  Matrone 
Romane, che  lènza  apparate  pretedodi 
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colpa  fèce  morire  per  fola  auuerfità,che 
tencuacon  il  (àngue  humano,  e per  li 
molti  tefori , che  d’indi  nccauaua , de’ 
quali  fece  parte  oltre  à liioi  più  intimi 
(auoriti  ad  vn  ceno  Piando,  ò Planila- 
no  nato  nell  Africa  dio  Compatriota,  il 
quale  in  poco  tempo  venne  aranta  au- 
torità , che  era  (limato  più  del  mede- 
mo  Imperatore,  perche  le  cofc  che  Sc- 
uero  voleua  fare  prima  le  coniultaua_. 
con  efso  Plancio,  al  quale  diede  la  Pre- 
fettura delle  Cohorti  Pretorie,  cvollo 
che  Badano  (uo  figlio  prendede  Plau- 
tina figliuola  d'edo  Plancio  per  moglie, 
à cui  diede  tanto,  che  (irebbe  (lato  ba- 
llante à cinquanta  Regine,  come  fi  af- 
ferma da  Dione , che  il  tutto  dice  ha- 
uer lui  medcfiino  veduto  palsare  per 
mezo  della  Piazza,perilche  afcelè  à tan- 
ta ricchezza , che  ai  molto  auanzaua., 
quello,che  pofsedettero  Seuero, Geta,& 
Baldi  no  , fiche  Seuero  contentato  , 
c’hebbe  Plancio  nc  vide  alcuni  giorni 
lontano  dalle  lue  {olite  crudeltà,  anzi  fi 
andò  mollrando  al  Popolo  con  il  volto 
alquanto  forano  dillnbuendogli  anche 
denari.  Mentre  le  colè  ne  padauano  in 
quella  guilà , Seuero  hebbe  auui(ò,che 
i Partili  nc  molcllauano  alla  gagliarda 
i confini  del  Romano  Imperio,  il  chi# 
(è  bene  era  negotio  di  molta  confidcra- 
tione,  tuttauia  egli,  che  re(lacoera_. 
vittoriofo  nell’attcrrir  tre  Imperatori , 
ò vogliamdirc  Tiranni , difse  che  fpc- 
raua  d’ottener  anche  contro  quelli  la_> 
medefima  vittoria;  onde  portoli  in  ca- 
mino , e venuto  con  quelli  à battaglia 
nel  medemo  ritinte , che  furono  (pie- 
gate le  bandiere  , elso  li  vinfc , c con- 
quido in  (uo  dominio  Seleucia , Babi- 
lonia, e Tefifòme  , doue  ne  dimoraua 
il  Re  Arthabano,  che  volendo  fuggir- 
fenc  ne  rimafe  in  (uo  potere , cornea 
anche  le  di  lui  facoltà,  douc  date  c’heb- 
he  le  douute  paghe  à foldati  nè  pafsò 
in  Palertma  , facendomi  facrificio  per 
S 2 Pom- 
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' V Pompeo  Magno , c di  qua  vcrfo  1' 
Egitto,  ricercando  minutamente  quel, 
la  Prouincia  , della  quale  volle  vede* 
re  tutte  le  cole  più  alcole , fu  Acro  Im- 
mane , ò diurne , e ne  leuò  tutti  i libri 
cb’erano  ripolii  «Tempi; , ò in  altri 
luoghi  , .che  contencuano  quei  fègreci. 
Fece  (errare  la  fepoltura  d’  Aledàndro 
Magno , acciochc  ne’  tempi  à ve n irò 
non  fufTc  veduto  da  alcuno  il  fuo  corpo, 
ne  lì  potelTc  leggere  quanto  in  cdo 
n’appariua  fcritto  , il  che  attribuirono 
ch’egli  fàcefle  perl’inuidia , che  porta- 
ua  alla  gloria  di  quel  valorolò  Principe. 
Finalmente  come  che  alle  colè  d’Orien- 
re  in  tutto  hauedè  prouido,  fé  ne  ven- 
ne  in  Roma , e perche  non  potè  per  le 
gotte  andare  in  carretta , non  volle  ac- 
cettar il  trionfo  , che  il  Senato  per  lo 
detta  guerra  di  cui  ne  veniua  vittorio- 
fi>  gli  oflèriua,  contentandoli  bensì, 
che  fi  dalle  à Balsano  fuo  Aglio  , cho 
per  edemi  dato  predirne  tanto  più  di- 
ceua  conuenirgli , al  quale  perche  al 
Popolo  era  molto  grato  il  nome  d' An- 
tonino , con  elio  ne  volle  chiamarlo 
per  maggiormente  mediante  quello 
renderlo  altrettanto  più  amabile  , oltre 
di  che  ordinò  lì  fàccdero  anche  infiniti 
fpettacoli  , tra  quali  combatterono  iru 
vno  lèdanta  Cigniali,e  vi  morirono  in- 
finite bcdie.  Se  vno  Elefante,  & vna_. 
Crocota  animale  Indiano.che  fù  la  pri- 
ma volta , che  fi  vededè  in  Roma  nel 
luogo  ò vero  fèrraglio,  che  per  quelle 
fiere  fù  fatto , il  quale  dicono , ch’era., 
à forma  di  vna  naue  fabricata  nelL'Am- 
fiteacro , & era  in  modo , che  vi  pore- 
uano  capire  da  400.  e più  animali  fi» 
mili . Seguicaua  in  queda  maniera^ 
Seucro  con  maggior  gloria  à reggere  1’ 
Imperio , del  quale  già  haueua  goduto 
diecianni  ; onde  parlando  di  lui  il  Se- 
nato, diccua  in  riguardo  della  di  lui 
crudeltà , e del  fuo  goucrno,  che  ò non 
doueua  mai  nafeere  , ò mai  morire  per 


edèr  dato  tanto  crudele,  quanto  vólo 
alla  Republica,  perche  il  di  luifinej, 
ficomc  per  altro  era  inuidiato , pareua 
al  Mondo  , che  mai  nedouefse  giun- 
gere , mentre  ogni  emulo  per  potente 
che  fude , vedeuafi  dal  medefimo  at- 
territo , parendo  perciò  quali  impedi- 
bile , che  alcuno  contro  di  lui  doueflo 
più  afpirare  , per  edèr  fuggito  dal- 
le mani  di  Giuliano  , dal  ferro  di  Ne- 
gro , e da  i lacci  d’Albino;il  chequan. 
do  per  confeguenza  era  dimoio  più 
difficile!  fuccedcre  per  le  dette  ragioni, 
ben  todo  fi  venne  à prouare  altrettan- 
to più  fàcile,  quanto  del  tutto  impen- 
fato  . Padana  trà  Badano,  e Plancio 
poca  amici tia  , come  quelli  che  con- 
ucrfauano  più  todo  adìeme  per  tradir- 
li , che  come  buoni  amici  e parenti;  ef- 
fóndo che  Badano  nò  folo  voleua  male 
à Plancio, per  i fuoi  cattiui  codumi,mà 
per  la  molta  autorità  ch’indecentemé- 
te  n’haueua  tolta  all'  Imperatore , fico- 
me  all’  incontro  quelli  rimaneua  mal 
lòdisfatto  di  Badano , mediante  i ftra- 
pazzi , c le  minaccic , che  faccua  alla_« 
moglie  fua  amatiffima  figlia  , con  laj 
quale  egli  mai  ne  dette  vnito , cornea 
che  alle  nozze  di  quella  più  per  com- 
piacere all’Imperatore  acconlèntido, 
che  per  fua  volontà  , che  però  noiL, 
padaua  fra  di  loroalcuna  corrifpondcn. 
za  ; anzi  che  quando  Plautina  riccucua 
da  Badano  alcun  difpiacere  , non  più 
predo  l'haueua  fentito , che  à Plancio 
l'andaua  fubito  à riferire , il  quale  vtu 
giorno  finalmente  rifolucndo  di  vendi- 
carli , così  di  Badano  .come  di  Seucro, 
non  folo.  perche  non  ne  riprendeua^ 
il  figlio  , mà  perche  quedi  ne  dille  à 
lui , che  abufaua  le  fuc  gratic  , c mole' 
altre  limili  parole , di  che  Plancio  nc» 
redò  grandemente  (degnato  ; oltre  di 
che  chi  non  sà  quanto  difpiaccia  il  re- 
dringere  il  dominio  à chi  non  folo 
procurò  di  preferuarfelo , mà  anditi 
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di  accrcficrlo,  come  egli  sera  pollo  in 
p^nlìcro,  pccilche  djiamòà  (è  vn  Cen- 
turione fuo  molto  confidente,  al  quale 
poic  in  arbitrio  ò di  morire  all'bora , ò 
cliv  ne  vccidcdè  l’Imperatore  , il 
Vrrrifipe  Tuo  figlio.  , promettendogli 
aH'incontro)  che  le  ciò  faccua  gli  ha- 
wrebbe  dato  gran  denari . Vdito  il  Cen- 
turione quella  proferta diifimulò  il  Tuo 
Icntijrjento  , che  ad  altro  era  intento  , 
che  ad  ammazzare  l’Imperatore  , mi 
promefsedi  Gruirlo  sì  nel  Padre  come 
nel  figlio,  purché  elio  gli  haucGe  po. 
ilo  in  fcritto  quell'  ordine  , quando 
Plancio  acciecaco  dalla  padìonc , ciò 
fece  con  ogni  preftezza  ; onde  prelà  il 
Centurione  la  caria , le  n’  andò  all’au- 
dienza  di  Scuero  , & inginocchiatoli 
auanti  gli  manifcllò  il  tradimento  . 
Lclsc  Seuero  la  carta,  che  contencua  la 
di  lui  morte,  mi  però  dimoftrò.chc  mal 
volentieri  s’induceua  à credere  in  vn., 
tanto  amico  vn  sì  enorme  delitto  , ac- 
crìbuendo  ciò  ad  orditura  di  BaGano  , 
come  poco  amico  di  Plancio,  làpendo 
chefrà  di  loropaGauano  molti  diigulli; 
onde  lo  chiamò  à le , e lo  riprelc  pater- 
namente dell’odio , che  porcaua  à que- 
llo fuo  amoreuole  , e che  per  lemplice 
paifione  sera  la  le  iato  trafportarc  à có- 
mectersì  graucfieleraggine,Gulblfi  in 
tanto,  e lì  ditele  in  maniera  BaGano, 
come  guidato  dalla  verità  , che  Seue- 
ro venne  in  chiaro  , che  ciò  era  ordine 
di  Plancio  , e non  il  luo,  mà  però  non 
finiua  d’  accertartene  . Fece  per  tan- 
to , che  il  Centurione  Griuefse  à Plan- 
cio» come  egli  di  già  haueua  veci tòSe- 
ucro,  e BaGano  , e che  perciò  ei  venif- 
fe  predo  à pigliar  il  pofseGo  delio  Iccc- 
troà  Palazzo  prima  che  ne  veniGej 
maggior confuSonc  ; altri  dicono, che 
vi  andafse  pcrfonalmentc  ad  ambiarlo  ; 
quàdo  allegrifsimo  il  traditore  fi  coper- 
fe  di  giacco,  in  quella  guilà,cbe  haucn- 
do  da  combattete  G làrebbc  pollo,  e a’ 


entrò  in  Palazzo , doue  landò  à ricc- 
uereil  Centurione  tutto  allegro, pigliai 
dolo  per  la  mano,  c congratulandoli  (è- 
co  della  fua  proferirà  , gli  dòse,  chej 
lo  voleua  condurre  nella  camera  , doue 
giaceuano  i cadaueri , quando  entrato 
in  quella  vi  rrouò  Seuero,  & BaGano 
circondaci  da' loro  più  tèdeli  familiari 
fopra  il  Trono  Imperiale  aditi  al  lume 
di  molte  torcic  , alla  cui  villa  Plancio 
hebbe  à cader  mono  , mutandoli  in- 
quell'illante  la  fua  allegrezza  in  altrctr 
rato  horrore,  fiche  n«  redò  per  vn  poco 
quali  mutolo  penfando  alla  Gufa , che 
doueua  attribuire  à quella  tua  impro- 
uità  venuta,  lòpra  della  quale  interro- 
gato dall'Imperatore , cioè  che  colà  in* 
quell’hora  sì  inopportuna  egli  volclsc, 
ne  nlpolè,  che  era  venuto  à cena  con- 
fila Maedà,  a che  loro  rifpolèro:ad  ve* 
ciderci  ò ribello  fei  tu  venuro , e non  a 
cena,  foggiungendo Seuero  a dire  con- 
tro di  lui  vna  infinità  di  rimproueri , a 
che  egli  non  làpendo , che  altro  rifon- 
dere, le  non  che  quello  , che  gli  oppo- 
neuano  non  era  la  verità  , affermando 
con  giuramento  di  non  haucr  hauuto 
mai  vn  sì  carri uo  animo  contro  di  lo- 
ro , mà  che  quelle  falle  acculò  non  era- 
no dare  per  altro  inuentace  , che  per 
leuargli  Ja  grada  di  fua  Maedà  , à cui 
feppc  così  ai  venfimile  colorire  la  fua 
Gufa,  che  il  cuore  di  Scupro,  vogliono 
che  poco  meno  s 'ammobiliò  ; pertiche 
tremata  dall'  altro  canto  di  ficridìmo 
fdegno  Badano , dubitando  che  la  fila.» 
innocenza  coperta  dalle  frodi  di  cofiui, 
non  fudè  per  rimanerne  Gpolta  ; onde 
leuacofi  con  fretta  feopri  à Plancio  da_i 
vn  canto  il  mantello  , e così  il  giac- 
co, che  portaua  fotro  , da  che  l’Impe- 
ratore congetturò  più  che  falla  la  fua_j 
diGolpa,  e gridò  ò traditore  à cena  fi 
và  coperto  di  maglia,  Sformato;  imme- 
diatamente ordinando,  che  ne  fudè  YC- 
cifp , quale  prefo  da’foldati  fù  fubito  ta- 
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oliato  à pezzi  . Vogliono  però  elio 
Ballano  niflè  il  primo  ad  incrudelire  nel 
di  lui  fangue  j onde  toltoli  collui  d’ 
auanti  Scuero  con  maggior  contento , 
e quiete  fi  potè  poncre  in  viaggio,  come 
haueua  propollo  di  fare  , palundofcne 
à vifitarc  alcune  Città  d' Italia , in  bc- 
nefitio  di  cui  fèmpre  ne  confcruò  la_. 
giufiitia  , viuendo  il  rimanente  di 
fua  vita  felicemente  , che  fu  fino 
all'anno  fettuagefimo  , c ficomc  fopra 
ogn' altro  fuo  affare  domeftico  inuigi- 
lò  fèmore,  che  i figliuoli  in  ogni  forte 
di  virtù  diucmfTero  difciplinati , come 
in  effetto  furono  , cosi  per  altro  fentì 
gran  difpiaccrc,  che  Ballano,  e Geta_> 
ne  permancfTcro  inimici  ; onde  per  ri- 
porli in  pace  non  tralafciò  mai  d’vfàrui 
ogni  inaultria  , e particolarmente  pri- 
ma di  partire  per  l’ifola  d'Inghilterra , 
che  sera  à lui  ribellata  , mà  però  lènza 
profitto,  il  che  molto  I*  affliggeua-, . 
Giunto  intanto  Seueroin  quelle  parti, 
ne  recarono  gl'  Inglefi  come  atterriti 
della  liia  venuta,  che  perciò  ne  chicfèro 
à lui  la  pace  ; mà  perche  non  vi  trouò 
condirioni  auuantaggiofè  , come  non, 
la  concede  loro , così  ne  prefero  molto 
ipauento  dalia  battaglia  , che  nel  pri- 
mo adalto  vi  occorfc , doue  ne  reftaro- 
noi  lorofoldati  quali  tutti  da'Seueriani 
vccifi,mànon  fu  tanto  di  quello  cuento 
il  godimento  di  Seuero,  quanto  il  di- 
fturbo , e la  poca  fòdisfattione  c’hebbe 
de'fuoi  foldati , perche  in  queli'efercito 
ritrouandofi’ , come  i più  vogliono, Baf- 
fàno,  lo  fiutarono  Imperatore  ; ondo 
làpendo  elfer  fiati  li  promotori  di  que- 
llo i primi  Officiali  dcHelcrcito , li  fe- 
ce a le  chiamare  , i quali  andati  auanti 
di  lui , Ceco  fe  ne  dolie  ellremamcnto, 
perche  s’imaginaua , che  a ciò  s’indu- 
cederò , perche edo  eradiuenuto  sì  in- 
fetto de’piedi , che  appena  vi  fi  regge- 
ua  -,  onde  dicendo  loro  che  il  capo  , e 
non  i piedi  ne  maaceneua  l’ Imperio , 


ne  fece  però  fubito  con  ftratij  molti  di 
loro  morire  . Ciò  fatto  ordinò  Seuero 
in  quelle  parti  vn  muro  fortifsimo  dal- 
l'vno  all'altro  mare  che  attraucrfàua  l’ 
Ilòta,  di  30.  miglia  di  lunghezza,  ac- 
ciò le  lue  Legioni  per  l’auuenire  non, 
fudero  molellatc  da  quei  deH'Ifola_«, 
benché  fia  certa  opinione,  che  quello 
non  facedè  di  nuouo , mà  riftaurado 
queU’illedò  , che  Adriano  fatto  vi  ha- 
ueua, come  fi  didc  nella  fua  vita  .E* 
certo  però  che  fi  farebbe  pollo  ad  adet- 
tare con  miglior  ordine  le  cofè  di  quel- 
le pani , mà  fbpraprefò  da  vna  infirmi- 
ti , non  potè  attendere  ad  altro,  nella., 
quale  accortoli  del  pericolo , n’auuerti 
i fuoi  figli , che  fe  tra  di  loro  fudero  vifi 
futi  in  pace , haueriano  goduto  quel- 
l’imperio nell'  ifieda  forma , che  egli 
loro  lo  lafciaua  quieto  , e pacifico,  mà 
che  in  altra  guifà  era  per  cadere , il  che 
detto  non  molto  dopo  in  Eborace  fej 
ne  morì . Difpiacquc  la  di  lui  morto 
ad  ogn’vno , e con  molta  ragione,  poi- 
ché egli  fi  moftrò  accuratifsimo  nel 
giouarealla  Republica  col  riporre  de- 
nari nell'Erario , poiché  in  edb  ne  ri- 
marrò molti  più , che  ogn 'altro  mai  vi 
hauedèladàti,  conforme  feguì  intorno 
all'alrre  prouifioni  c’ haueua  fatto , poi- 
ché quelle  ballarono  per  molto  tempo 
à venire . Morì  quell’  Imperatore  nell’ 
anno  di  Chrillo  Signor  Noltro  t jo. 
della  fua  età  70.  c del  fuo  Imperio  1 8, 

Dell  Imperio  di  Marco  Aurelio  Antonino 
$*ffano , e di  Gita . 

SI  moftrò  Marco  Antonino  da  fan- 
ciullo d’ingegno elcuato  , affabi- 
le ,emanfueto;  màa  penafu  fuori  deh 
l’età  puerile,  che  ne  diuenne  talmente 
diuerlò , che  molti  hebbero  a dire , che 
egli  non  era  più  quel  M.  Aurelio  di 
prima , poiché  fu  talmente  crudo  , & 
inhumano , che  non  era  vago  le  non  di 
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fpargimcnto  di  (àngue  ; quando  Gcta_j 
il  fratello  all'incontro  continuò  lempre 
come  ne  era  creici  uto  a dimoArarfi 
moderato  , correlò , applicato  a gli  Au- 
di) , honello , placido  , & humano  ver- 
ità tutti;  mà,come  lignificai , haurebbe 
voluto  Seuero , che  quelli  Tuoi  tigli  fufc 
fero  flati  d’accordo  neH’amminiìtratio- 
ne,  cche  gouemato  n’haueflcro  vnita- 
mcnte  l’Imperio  , acciò  vno  poceAo 
con  le  lue  virtù  coprir  gl'errori  dell’ 
altro,  con  fare  ogni  sfòrzo  per  riporli 
in  pace;  ma  per  l'odio  mortale , e per 
l'auuerfità  che  era  tra  elsi , non  gli  fu 
mai  polsibile  veder  compita  quella  fua 
lòdisfartione  . Antonino  lì  era  troua- 
ro  aliamone  del  Padre  in  Inghilterra 
doue  fi  farebbe  vibrpaca  rutta  l'autorità, 
le  i clcrcito , che  defìderaua  ne  rimane!- 
le  adempita  la  volontà  di  Seuero,  noib 
gli  hauelle  oAato  gagliardamente,  ten- 
za  volere  a ciò  in  alcun  modo  accon- 
tenetegli , le  non  del  pari  con  Geta_> , 
onde  prete  le  ceneri  del  Padre  li  trasferì 
in  Roma,  doue  giunto  fùrongli  fiuti  di 
molti  honori,  ficome  dall’ vno,  e l’al- 
tro figliuolo  primieramente  gli  furono 
celebrate  l'cllèquic  fecondo  i riti  di 
quel  fecolo , il  che  filtro  fe  n’entrarono 
ambedue  nel  palazzo,  doue  di  comun 
conienti  mento  Aabilirono  dfipaflàti  al- 
cuni giorni,diuider/ì  cosìdi  reggia, co- 
nte di  corte  , autorità , ricchezze  , ej 
d’ogni  altra  colà  ; ónde  ciafeuno  di  elsi 
s’attacicaua  d’hauer  dependenci , e tirar 
a &)*  nobiltà,  e idi  mettere  in  odio  al 
popolo  il  compagno  , che  però  ognr 
vno  dijloro  ftaua  molto  auuertito  per  ti- 
more del  veleno,  o del  ferro,  <&  v fura- 
ri» nel  prendere  ilcjboelàttifsime  dili- 
gézeila  Madre  nò  diftingueua  nell’amo- 
re più  vno  dcU  altrojonde  elsa  do  ogni 
affetto  fi  adopraua-di  cosi  difùsritiriu. 
nirli, fornendo  difpiacem  notrordinario 
di  vna  tahta  efitèordia , che  tutcauia  fra 
di  loròliandaua  auanzando;  'pertiche 
-rotei 


vn  giorno  li  chiamò  afsieme,  i gli  atte- 
Aò,  che  fuifeeratamentc  amaua  ciafeu- 
no  di  eiG , c che  mentre  erano  per  an- 
darne in  cotal  guifà  diuilì  ella  notu 
haurebbe  potuto  fe  non  diteoAarfi  da 
vno  per  accollarli  all’altro , quando  ella 
defideraua  grandemente  da  nefsuno  di 
loro  viuer  lontana, ccbe  perciò  l’vcci- 
delscro  prima  ebe  ne  fufsc  rimaAa_» 
morta  daldolore^uado  a tal  detto  i cir- 
coilanti , non  che  loro  Itefii  non  pote- 
rono trattenere  per  tenerezza  il  pianto, 
da  che  ne  vennero  quali  a dar  parola., 
di  tornare  vniti  a loro  appartamenti , 
come  fecero, refeindendo  da'pauiicho 
di  già  haueuano  Aabiliti  nella  dm  1 {io- 
ne dell'Imperio  - Ma  ficome  quel  che 
li  là  contro  il  genio  non  ha  fondamento 
di  Aabilnà , appena  afeiugatafi  le  lagri- 
me l’afHitta  Madre  Teppe  che  di  nuo- 
uo  più  che  mai  ne  Aauano  in  diteordic, 
e vi  palsauano  altri  difguAfipcrche  ne- 
gl affari  dell’Imperio  erano  diuerli  nel 
volere  l’vno  dalialtro,  cfcmprc  di  con- 
trario fentimento . Balsana  da  vna  par- 
te cercaua  renderli  più  liimsto  con- 
procaccia rii  la  volontà  de'lbldatùa  lùo 
fàuore,  & acquiAata  poi  mantenérla^  i 
pertiche  non  lòlofcce  loro  alcuni  dona- 
tiui, ma  diede  loro  licenza  di  lar  ciò  che 
voleuano  ; Geca  all 'incontra  vedendo, 
che  il  fratello  poncua  Capuani, : e. mi- 
niftria  lùa  voglia  , egli  faceua  il  mede- 
ino  , Se  ogni  vno  di  loro  disfàceua  1’ 
electione  dell'altro,  c quelche  n'ordina- 
uano , il  che:a  cùcce  le  Prouincie  deli! 
Imperio  Romano  n’apportò  molti  dan- 
ni , de’quali  attribuir  fi  può  la  cagiono 
all'amore,  che  dalla  Madre  loroeni  por- 
tato , poiché  s' ella  non  impediua  ladi- 
uilìoiK  dell’Imperio , a quello  Aito  ad 
rie  farebbero  venuti , le  cofe  farebbero 
andate  con  ogni  quiete , e giu  Amia , Se 
ella-haurebbe  hauuto  vnolibera  Signo- 
re delI’Occidencc  ,c  l'altra  dcH’Afiaj, 
ficome  nel  principio  d'erario  rima  Ai  d; 
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accordo. E perchea  Baisano, come  più  di 
Geo  fuperbo,  e 1 ingioiò  non  pareua , 
tenendo  à parte  il  fratello, d'efler  totale 
mente  Imperatore , tche  mentre  tene* 
ua  auanti  gli  occhi  colui , che  poteua_> 
vforpargli  vn  giorno  quanto  haucua_,, 
e non  era  per  efler  mai  tenuto  Impera- 
tore, talmente  in  quello  penderò  no 
venne  ad  impreflìonarfì , che  nel  me- 
demo  iflantc  infuriato  fè  ne  coriè  à gli 
appartamenti  di  Gcta  rompendo  la_> 
porta  della  Camera , doue  eflo  ne  (laua 
con  la  Madre  à defìnare  , quale  hauen- 
do  ailalito  nel  proprio  feno  della  me- 
delima  barbaramente  l’vccife , pcrilchc 
veri  Scodi  non  folo , che  Geta  non  ha- 
ueuada  (ùccedere  Imperatore,  Como 
Seueroà molti  dille  mediante  la  fuana- 
feita,  nella  quale  haueua  fitta  panico- 
lar  rifleifionc  ; mà  anche  perche  vuu 
giorno  ri  prendendo  egli  Ballano  del- 
la fua  temerità  glibcbbe  a dire,  quella 
t’hàda  indurre  à far  enormi  homicidij; 
poiché  à tuo  fratello  ifteflb  non  la  per- 
donarcili , il  che  auuenuto.  per  far  ap- 
parire egli  che  da  Geta  haueua  cono 
eri  colo  della  vira , e che  per  difènder- 
ì era  flato  sforzato  à far  quello, ne  gridò 

£cr  tutta  la  piazza , aiuto , difèlà , cho 
no  aflàlfinato,  e per  maggiormento 
accartiuarfi  gli  animi  de’foldati  fi  por- 
tò all  efèrcito , che  fuor  della  Città  ha- 
ueua le  ftanze,  à cui  Ibridando  dillo, 
che  Geta  haueua  cercato  di  dargli  mor- 
te, e chef  so  difendendoli  dubbuaua  di 
hauer  quello  vccifo,e  lo  rapprelèntòi  ta- 
to al  vero , che  l'elèrcito con  tutto, che 
patelle  fupporrc  non  eilèc  ciò  la  verità, 
vi  furono  di  molti , che  gli  credettero 
sì  talfc  aueilarioni , mà  non  fu  più  re- 
Ilo  aiheurato  , che  l'elèrcito  non  era., 
per  far  molino  alcuno,  fdi  che  egli  .mol. 
to  temeua  } che  iè  ne  ra  mmaricò  iti^ 
maniera  , che  mentre  vide  non  vedeùa 
mai  il  ritratto  di  Geta , che  non  pian- 
ge fle  amaramente  la  di  lui  morte,  io 


bene  i più  vogliono  , eh’ elfo  ciò  non, 
taccile  , che  mediante  la  foa  naruraicz. 
za,  fàpendo  qual’era  , mà  più  collo  per 
l’afiànno  , che  gli  doueua  recare  il  ve- 
der viue  le  memorie  di  colui , che  ha- 
uerebbe  voluto  riporle  ncll'abilfo,  per 
l’odio  grande  , che  in  diremo  gli  por^ 
taua  ,,  quale  fe  bene  ripofe  fra’  Dei , fi 
deuc  più  lofio  credere  che  ciò  ficeflo 
per  non  motlrar  fui  principio , che  Ge- 
ta folle  dato  vccifo  per  fuo  comman- 
do , ò vero  che  temelse  per  la  morte  di 
eflo  le  furie  internali , come  temerlo 
Ottone  per  l’anima  di  Galba , ò pure 
come  più  probabile, per  mitigar  grani- 
mi de’Romani  , da’quali  Geta  era  mol- 
to amato  ; mà  l’elèrcito  però  non  du- 
rò molte  hore  in  credere  la  morte  di 
Geta  eflèr  feguita  in  quella  forma , che 
da  Badano  era  Hata  loro  rappreièncaca  i 
pcrilche  contro  di  lui , come  di  quel- 
la indegno  autore , cominciarono  cucci 
in  vn  lubico  à tumultuare,  dicendo: 
che  fìcome  ad  ambedue  i figli  di  Seue- 
ro  haueuano  predato  tède , così  vole- 
uano  anche  fèrbatla , c che  per  ranco 
mentre  con  si  fiera  crudeltà  tu  vccifo  1* 
vno,  non  haueuano  da  obbedir  l'altro  , 
come  che  à ciò  non  erano  per  obbligo 
tenuti  i Badano  per  euirare  quello , di 
che  più  temeua  , che  era  l'ira  de'lolda- 
ti , gli  offerì  di  molti  doni , e con  pro- 
diga liberalità  gli  promiiè  immcnià_> 
lèmma  di  denari  del  reforo,  che  raccol- 
to già  ne  fu  da  Scuero  , c quantità 
di  vectouaglie , con  che  quali  conuinti 
di  corte(ìe,come  che  gli  animi  loro  era- 
no auidi  di  ricchezze,  Teli  relè  non  fo- 
lo amici,  mà  obbligati,  lafsandoin^ 
quella  maniera  di  proceder  più  oltre  in 
quella  loro  dichiarata  prcccniionc, chia- 
mandolo perciò  Imperatore , al  quale-» 
per  maggiórmente  compiacere  n’  ap- 
prettarono la  morte  di  Geta . Intanto 
fattoli  giorno , perche  tutti  quefli  trat- 
taci lì  fecero  in  vna  fola  notte , ei  fè  ne 
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ritornò  in  Roma  tutto  allegro  d'haucr 
quelli  riporti  lotto  la  fua  deuotiono , 
doue  fece  dar  mone  a' più  ricchi. della 
Città  per  fpogliarli  delle  loro  foftanze, 
li  quali  fri  Capitani,  Senatori,  c Ca- 
ualieri  fi  fa  il  conto,  che  poterono  ar- 
riuarc  à vènti  mila  pcrlòne,  nel  cui  nu- 
mero vi  fu  Papiniano  celebre  Giurif- 
confulto  . In  oltre  vna  mattina  io. 
publico  Senato riuocò  dall’efilio  tutti  i 
banditi  per  qualunque  fceieragginc , & 
in  qualunque  modo  ne  Iutiero  itati  efi* 
liati,  perdonandogli  ogni  da  lorocom- 
meflo  fallo  , molti  de’quali  fubito  ri* 
melfi  fece  foldati  della  fua  guardia., . 
Quello  Imperatore  fu  in  ertremo  ama- 
tore della  memoria  d‘  Aleflàndro  Ma* 
gno , quanto  odiò  lèmpre  quella  d’Ari- 
fiotcle,  filmando  che  ctTo  filile  fiato  la 
cagione  della  morte  di  Aleflàndro  ; on- 
de non  lòto  fece  abbruciare  tutte  1’ope- 
re  di  quello , mà  perièguitò  tutti  gli 
Anrtotelici  ; & eflendo  paflàto  da  Gre- 
cia in  Afia , inoltrandoli  curiolò  di  ve- 
der le  rouine  della  Città  di  Troia,  & in- 
fognatagli la  fepoltura  d’Achille , volle 
dalle  prodezze  di  quello  efser  chiama- 
to ancor  lui  Achille,  lìcomc  nel  por- 
tamento della  vita  andaua  imitando 
Aleflàndro  » perche,  come  fi  aderì  (ce, 
portando  Aleflàndro  pendente  vn  po- 
co per  fua  natura  il  capo  verlb  vna  fpal- 
la  » egli  ancora  lo  portaua  per  imita- 
tone nclia  medema  maniera  . Si  dilet- 
taua  egli  anche, come  vago  di  tutte  1’ 
enormità, aliai  dell’ arte  magica,  fàuo- 
rendone  perciò  à tutta  forza  irtregoni, 
quali  fidaua  à credere  hauere  elàtea  co- 
rnicione delle  colè  future,  per  il  cui  ef- 
fètto molci  {èco  ne  conduceua , olere  di 
chefcrilse  ad  vn  certo  Macerniano  lùo 
•fami lianflimo  in  Roma,  al  quale  auan- 
ti  di  partire  ne  contegno  il  gouernodi 
elsa , . che  adunafle  quanti  firegoni  po- 
tcua,  egli  facefsefare  particolar  Audio, 
fè  conolceuano  cfscr  la  fua  via  in  alcun 


pericolo  , (è  vi  era  alcuno  , che  gli 
tcndefse  infidie.c  che  fine  egli  haurebbe 
fatto.  Po  fé  Macerniano  prontamente 
il  tutto  in  decurione  , e rtfpolc  all’Im- 
peratore di  quanto  haueua  facto  per  ob- 
bedire i Tuoi  commandi  ( mà  come  il 
detto  Macerniano  per  lue  particolari 
paiiioni  odiaua  Macrino  huomo  di 
qualche  fiima  , c Prefetto,  che  fi  tro- 
uaua  appreflò  l’Imperatore  ) rifponden- 
do  (òpra  il  parere  de’ Maghi  gli  fendo 
come  il  primo  Mago  era  di  lèntimen- 
to  che  egli  fi  guardaflé  da  Macrino  fuo 
Prefetto,  foggiungendogli  perciò efler 
bene  prima  che  detto  Macrino  penfà£ 
fc  di  leuar  la  vita  à Badano,  che  lui  lo 
faccflc  vccidere, procurando  con  il  mag- 

fior  fornimento  pofiibilc  il  maluaggio 
laterniano  lòtto  il  pretefto  dcll'afletto 
che  egli  portaua  all’  Imperatore  , cho 
ciò  efèguiflè  con  ogni  prertezza  per 
isfogare  i rancori , che  egli  teneua  eoo 
eflo  Macrino, come  fi  è detto  ; n’auuen- 
ne  però  che  il  plico  ouc  era  contenuto 
quefi’auuiib  ne  capitò  in  mano  di  Ma- 
crino  datogli  dal  i’  imperatore; per  non 
potere  in  quell’ifiante  che  gli  fu  confe- 
gnaro  attendere  alla  lettura  di  quello, 
per  riferirgliene  il  contenuto . Macri- 
no , che  veramente  haueua  fiabilito  di 
vccider  Badano,  lèntendo  quello , che 
di  già  era  fiato  penetrato,  cambiò  ia^ 
lettera,  mà  perche  non  fi  fini  d’aflìcu- 
rare  dubitando , che  ne  potefle  fop rag- 
giungere alcun’altra  del  medemo  tcno, 
re,  in efsecutione della  quale  egli  ne  fa- 
rebbe flato  fententiato  à mone,  rifòl- 
uette  di  confidare  con  alcun’amico  lo 
flato  in  cui  ne  viucua , e perche  fi  tro- 
uaua  nel  medemo  cfèrcito  vn  Centu- 
rione, ò Colonnello  chiamato  Marcia- 
le, al  quale  {'Imperatore  haueua  fatto 
vccidere  vn  fratello  t confidò  pertanto 
M’acrino  à cortili  le  fue  rifblucioni, pre- 
gandolo à procurare  in  ogni  maniera^ 
alcun' occaiìonc  di  toglier  la  vita  al  Ti- 
T ranno. 
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ranno,  per  che  fare  non  fa  lento  Mar- 
nate in  oflèruare  la  commodità  di  ven- 
dicare  l’ofièlè  riccuute,  & infìeme  Cer- 
nire all’amico  ; perilche  vedendo  vru 
giorno  Badano  in  campagna  aflai  lon- 
tano dall  citrato,  mentre  da  Edefla  n* 
andauaverfb  Carra,  da  pochi  de' Tuoi 
accompagnatole  che  n’era  ditelo  da  ca- 
uallo liuiladàltò, « J’vccifè;  moiri  pe- 
rò dicono , che  fegurde  la  Tua  morto 
mentre  rìrornaua  da  vn  Tempio , che 
era  nella  detta  Città  di  Carta,  il  che  nó 
hebbesì  rodo  efseguito  Marnale,  che 
fi  ripofcà  cauallo,  e mentre  s‘andaua_> 
alla  lontana  accodando  con  gli  altri 
faldati , per  non  arrilchtarfi , ne  venne 
à rutta  carriera  vn  paggio  dcll’Impera- 
rore  ad  annuntiar  la  di  lui  morte,  il 
che  intelò  da  Martiale  * e perciò  dubi- 
tando della  Tua  vita  voltando  per  altra., 
ftrada  fi  pofe  in  fuga  ; ma  pero  con  po- 
ca fortuna  , perche  alcuni  Tcdcfchi  fi 
polt  ro  à fegu  icario  vclocemente.chenó 
falò  l’arriuarono , mi  anche  l'vccifero , 
mentre  Macrino  non  modraua  punto 
accorgerli  di  quel  tanto , che  poteua^ 
cfser  leguito , benché  nell'intrinfeco  ha- 
uclsc  non  poco  di  timore , fino  à ranco 
che  non  intefe  anche  la  morte  di  Mar- 
nale ; onde  ritrouato  il  corpo  dell'  Im- 
peratore dimodrò  ncll'accftmpagnario 
iènrirne  vn  gran  difgudo , il  quale  fe- 
condo il  comune  elsendo  dato  abbru- 
ciato, ne  pofero  le  ceneri  in  vrna  d'oro 
che  inaiarono  à Giulia  dia  madregna, 
e moglie, che  fi  trouaua  in  Antiochia^, 
che  per  non  hauer  cuore  di  tolerare  il 
dolore,  che  gli  apportò  la  di  lui  morte, 
fi  diede  il  veleno , così  terminando  1' 
vno , e l’altro  la  loro  vira  conforme  me- 
ritauano .Rimale  di  Badano  vna  figlia^ 
hauuta  da  vna  fua  donna  , il  cui  nome 
diuerfàmente  vien  riferito, poiché  Spar- 
tiano  la  chiama  Scraimira , & Aurelio 
Vittore  Semea , fecondo  il  quale  tii  vna 
diahonefta  femina . Morì  qòcd'Impe- 


ratore  nell'anno  di  Chriifto  319-  del- 
la fua  etiti  4J.  e del  fuo  Imperio  il' 
fedo.  ; 

■:»'  UJC  !j9>lui|l  1M  G.'O 

VelC  Imperio  di  Opilio  Murino . 

MOdrò  codui  tanto  valore  nel- 
la Prefettura  Pretoria  , che  G 
meritò  altre  più  qualificate  cariche, qua- 
li rcfsecon  molta  prudenza,  e con  non 
meno  fugacità , non  lafeiando  però  al- 
cuni di  credere , che  per  elser  dato  al- 
leuato  in  humiliiiìmo  dato,  non  com- 
portando la  condition  del  Padre  alta- 
mente , che  non  false  il  merito , che  lo 
portò  alla  dignità  Imperiale,  nulladi- 
meno  nóè  poca  tedimonianza  di  quel- 
lo la  confcilionc,  che  ne  fece  tutto  1‘ 
efercito  , poiché  ritnadi  priui  d’impe- 
ratore, hauendo  loro  fitto  proponi- 
mento d'eleggerne  vn  nuouo,  che  fufe 
fc  perlòna  d'  ogni  bontà , ne  potendo 
hauere  Audcntio  in  vero  huomo  mol- 
to qualificato,  per  hauer  quello  ricufà- 
to,  e perciò  n6  vi  elsendo  il  più  degno, 
ne  chi  più  meritale  vna  tal  dignitàdei 
detto  Macrino , con  applaufa  di  tutti 
lo  chiamarono  Imperatore , giungen- 
do per  queda  via  al  Trono  Imperiale  il 
quarto  giorno  dopo  la  morte  di  Baisa- 
no, ch’elso  haucua  tanto  ambita  , e dc- 
fiderata,  ficome  anche  dimodrò  faccia- 
mationc , che  ne  fece  ilSenato.  Macri- 
no  fa  di  natione  Moro,  il  quale  non* 
tanto  fi  pregiò  d’ «fiere  Imperatolo  , 
quanto  che  fi  pofe  in  fauro  di  non  po- 
ter cfser  gadigato  , difeoprendofi  lui 
hauer  cagionata  la  morte  di  Bafsano; 
anzi  che  iapendofi  peraltro  quanto  fufi 
fe  filmato  da’foldaci  il  nome  d’Antoni- 
no,  per  renderli  à quelli  più  caro,  pri- 
mieramente cosi  fece  denominare  Dia- 
dameno fuo  figlio,  accioche  goucrna ri- 
do con  lui  , come  haucua  in  animo  di 
fere , maggiormente  lo  dimafsero , ne 
io  potefseto  rìcufire dante  l’età  fua  gio- 
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uenilef  indi  fi  pofe  à gaftigare  lenza^ 
córnpalfione  alcuna  gii  adulteri , quali 
voHéjche  fi  abbrugiaisero  viut , crudel- 
tà , clic  con  altre  da  lui  commetti , nc 
fu  chiamato  Macellino , volendo  altri , 
che  il  nome  , ch’egli  haueua  di  Ma- 
crino  > fùlsc  nome  corrotto  ; hebbe  pe- 
rò molta  intelligenza  nelle  colè  Legali, 
di 'maniera  che  pensò  di  leuar  via  tutei 
i decreti  di  Nerone , di  Comodo  , e di 
Caracalla , dicendo , che  quello  cho 
era  piaciuto  à loro  , nonpoteua  hauer 
forza  di  legge , e perche  s’ erano  inani- 
mici i Tolda»  dnU'  attefiatione , che  fat- 
ta gli  haueua  di  liberarli  da  molte  guer- 
re in  che  sa  erano  lograti  ; defillcrono 
dalla  ribellioue , che  penlàto  haueuano 
di  fare,  s* egli  inrendeua  di  leguitarli 
à trattare  come  haueuano  facto  i Tuoi 
AnteceGori  fenza  bifogno , anzi  per 
mero  capriccio , e folamcntcà  fine  di 
procacciarli  con  il  loro  lingue  la  glo- 
ria . Fra  tanco  nullifico  Mactino,  che 
le  genti  d'Archabano  Re  de’  Parthi  nc 
veniuano  à tutta  guerra  alla  fua  volta_i  > 
per  vendicarli  dclli  danni  fattigli  da_> 
Baisano  , che  credcuano  ancor  viuo , 
pertiche  gli  cóuenne  muouerfi  minan- 
doli concro  quelle.,  con  le  quali  venu- 
to à battaglia,  dicono  molti,  che  ne  re- 
Italie  vincitore  Macrino , ma  i più  in- 
formati vogliono , che  non  potè  diftin- 
guerli  oue  piegate  la  vittoria  per  ii  nu- 
mero vguale  così  da  vna  parte , conica 
dall'  altra  de’  morti  cagionata  per  1* 
ofeurità  della  notte  ; e che  in  quello 
tempo  hauendo  Macrino  fatto  inten- 
dere à Parthi  ’ che.  era  di  già  morto 
colui , contro  il  quale  n’  haueuano  pi- 
gliate l’armi , e che  di  ciò  compiacen- 
doli dfi  era  pronto  ad  ogni conuenc- 
uolc  accordo  per  rimaner  loro  amico , 
in  virtù  del  quale  immediatamente  ne 
vennero  ad  vna  lega , rclti tue ndo  loro 
liberamente  Macrino  quei  Capitani , 
che  dùgià  Botano  latti  haucua,prigio- 


ni,  di  douefiportò  in  Antiochia,  nel- 
la quale  come  otiolò,  e fpenfierato  fi 
diede  à godere  di  quelle  amenifiìmej 
dclitic , non  oliarne,  che  làpelse  quan- 
to di  neceflìtà  fuiTc , ch'egli  ritornale 
in  Roma,  come  ogni  giorno  gli  ne  ve- 
mua  fatta  illanza , non  applicando  co- 
me era  tenuto  ad  impedire  in  Fenicia 
l’elettioncd'Heliogabalo,  che  promofi 
fo  l’haueuano  all’Imperio , il  che  die- 
de maggior  commodità  a’  lòldati  di 
perdergli  quel  poco  rilpetto,  che  l'erba- 
to gli  haueuano  non  come  Macrino  , 
mà  come  loro  Signore , il  chc.follecitò 
vnpoco  la  fua  riputatione  à darui  pro- 
ucdimcnto  , mentre  per  altro  ne  tra- 
fcurauaogni  buon  ordine;onde  fi  rilòl- 
uettc  benché  tardi  portarli  alli  confini 
della  Soria,  e della  Fenicia.  Mà  perche 
i luoi  lòldati  non  tcneuano  più  conto , 
ne  fàccuano  più  ilima  delle  fu  e parole.» 
ogn'vno  l’abbandonò  ; onde  Macrino 
non  fapendo  à che  partito  appigliarli 
per  liberarli  dalle  mani  de'  nemici,  fti- 
mó  bene  traucllito  luggirlène;  mà  non 
molto  dilcollo  di  douc  fi  parti  quelli 
medemi  gli  fecero  la  tefla  , eh’  vn  an- 
no appena  haueua  Icruito  di  capo  al 
Mondo;  altri  però alseuerantementej 
negano  quella  violenza  della  di  luì 
morte , dicendo , ch’egli  come  fianco 
da’ patimenti , per  fuggire  nulla  cu- 
rando, lòpraprelo  da  certa  infirmi»  nc 
rimale  morto  in  Calcidone,  il  che  per 
làluare  vno,  e non  contradire  all’altro, 
fi  potrà  verifimilmente  prefupporro 
potendoli  intendere,  che  mentre  giace- 
ua  intèrmo , ne  vennero  à lui  i tolda» 
d'Heliogabalo,  e l’vccideGeroalfiemo 
con  il  figlio.  Morirono l’vno,  el’al- 
tro  l’anno  del  Signore  zzo.  e del  loro 
Imperio  il  mele  1 4. 
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Dell  Imperi o di  HcUogabalo , detto 
anche  Pano,  eSardanapalo . 

•fiate  sii 4 • 1 -fi 1 1 t r.r.tc.  r jb  , v -ì 

FOrfè  minor  mancamento  farebbe 
il  trafcorrere  più  che  brcnemen- 
te  la  vira,  che  il  rammentare  le  fcelerag. 
gini  d’Heliogabaloj  màcomc  fi  fono 
narrate  quelle  di  tanti  altri  Imperatori 
à lui  non  dillimili , così  non  ho  (lima- 
to bene  di  tacere,  quali  fudèro  i collu- 
mi di  quello  non  meno  degli  altri  più 
barbaro  , & inhumano  . Occorrono 
primieramente  nel  nome  di  Helioga- 
baio  alcuni  dubbij  -,  perche  Lampri- 
dio  lo  chiama  Vario , come  nome  à 
lui  dato  per  elTer  nato  da  vna  donna-, 
impudica  , e dishonefta,  c così  di  fcme 
vario  ; c diuerlb;  è certo  però  che  quel- 
lo d'Heliogabalo  non  fu  il  fùo  nome» 
natiuo , perche  quello  lo  fi  prefe  da  ef- 
fèregli  flato  Sacerdote  del  Sole  in  Vte. 
Tempio  à quello  dedicato  da  Mela  Tua 
Auola , della  quale  fé  ne  dirà  più  à baf- 
fo . Con  altri  nomi  fu  parimente  chia. 
mato  prefi  da  Tuoi  collumi,  per  mezo 
de  quali  ancorché  diuerfi , s'  intende- 
ua  cfler  lui  il  nominato , che  per  non- 
efTerfimilmentc  natiui  ne  rcfla  incerto 
qual  fòlle  quello  de'fùoi  natali.  Si  ri- 
trouaua  vn’  efercito  de'  Romani  alle* 
cuflodia  della  Fenicia,  con  i Capitani 
del  quale  egli  tenne  Tempre  Uretra  ami. 
citia,  e prattica,  che  tanto  più  lama- 
uano,  quanto  che  Mefa  Tua  Aua  ne  pu- 
blicaua , ch'efiò  era  figlio  d'  Antonino 
Caracalla  , il  che  allutamente  fàceua , 
acciò  deilafié  in  loro  volontà  di  pro- 
mouerlo  all'Imperio,  ficome  auuenne, 
perche  viuendo  anche  Macrinolochia- 
marOno  Imperatore , mà  credo  che  da 
niuna  colà  fuflèro  phì lòllecitati , cho 
dal  làpere  ch'egli  li  voleua  regalare  d‘ 
vna  buona  lòmrtia  di  denari , quando 
venuti  i partegiani  di  Macrino  per  di- 
sfarne Teiere  ione , i foldati  Romani  per 


eleggerlo  Imperatore , l'afTediarono  ne. 
gli  alloggiamenti , rifoluti  più  rollo  di 
morire,  che  rimuouerfi,  doue  preio 
Heliogabalo  dalli  merli  della  muraglia 
lo  mollrarono , dicendo  quello  elTer  il 
loro  Antonino  Imperatore,  alla  voccj 
del  quale  fi  ribellarono  da  Macrino 
quanti  dalla  Tua  parte  n’ erano  venuti, 
che  tutti  poi  communemcnte  T accla- 
marono, e per  tale  l'adorarono , e nrj 
mandarono  à Roma  le  nuoue.Aflunto 
dunque  Heliogabalo  al  trono , appor- 
tò à Roma  cotal  auuifò  poco  piacerò, 
fè  bene  il  Popolo  non  lalciò  di  fàrno 
quella  confèguenza , cioè  che  quella.» 
bellezza  di  corpo , che  Ti^i  fi  diccua  ha* 
uere , ne  douelfc  con  i fatti  corrifpon- 
dere , con  la  cui  fperanza  fi  andauano 
elfi  confolando , come  anche  pcrcho 
nel  riceuer  quella  dignità  Antonina 
volle  chiamarli , nome  che  perla  me- 
moria degli  Antonini  ottimi  Impera- 
tori era  à Roma  oltre  modo  grato,  vcr- 
fo  doue  ben  tollo  ne  venne  il  penfiero 
d'andare  , mà  perche  la  rigidezza  del 
tempo  non  gli  pcrmife  di  ciò  fine , fi 
fermò  con  Mefa  in  Bithinia,  doue  co- 
me amico  d'ogni  feeleraggine  commi- 
fe  molte  dishoneflà  fenza  alcun  freno 
con  molto  difprezzo  di  Mela , che  prò- 
curaua  emendarlo  -,  di  doue  partito  coi 
primo  tempo  opportuno  ri  andò  à 
Roma , doue  edifico  nel  Monte  Palati- 
no vn  Tempioal  Tuo  Dio  Sole,  del  qua- 
le era  flato  Sacerdote , come  fi  è detto  , 
conducendo  in  quello  non  fblo  quanto 
era  in  Roma  di  rcligiofò,  mà  fàcrifican- 
do  in  efib  alla  prefenza  del  Senato, mol- 
te vittime  ; nel  cui  Senato  volle,  cho 
fedefie  Semimira  Tua  madre  , eflendo 
egli  il  primo  Cefare , che  quello  collu- 
mafie  di  fare , fece  in  oltre  molte  inno, 
uationi  circa  le  leggi  Matronali , per 
quanto  importaua  al  vellire , & à gli 
ornamenti  degli  (polì.  Indirai  vn  Se- 
nato perle  donne , perche  vi  fi  trattailc 
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quanto  loro  bifognaua,  fc  bene  datoli  fatto  d'inteflini  di  triglie,  d'voua  di 
totalmente  in  preda  alle  fccleraggmi  ne  pernici , di  ccruelli  di  tordi,  ditello 
lalciò  da  parte  ogni  altra  cura.  Gli  ho-  di  fagiani,  dipauoni,  e pappagalli, 
nori  erano  da  lui  conferiti  à miniltri  e doue  fpendeua  da  fèfianta  mila  feudi 
nefandi, eprofànado  le  cole  fiere  del  Po-  per  ciafcuno,  quali  ficeua  condire  io. 
polo  Romano,  fpcdcua  all'incontro  te-  diuerfe  maniere . Nel  Portico  vicino 
lòri  nelle fiipcllettili di  filo  firu  ino,  per-  à quella  danza  doue  ne  palleggiai»  fi., 
che  non  volle  lèder  mai  le  nó  tra  fiori , ceua  Ipargere  limatura  doro,  c d'argen- 
ambracani,  mulchi , e Umili  odori,  con  to , e lì  dolic  di  non  potcrui  fpargero 
podi  di  perle,  c gemme.  Nonfiripo-  dell  elettro,  donando  poi  à i Conuita- 
ncua  in  dodo  vede  » ò calza , ò anelli  in  ti  tutti  quegli  argenti , che  in  vlò  del. 
dito , di  cui  già  vn  altra  volta  lì  fudo  la  tauola  n'erano  fimi  ti  in  quel  pado , 
lèruito  ; la  camera  doue  dormiua  era_,  ordinando  di  più  mentre  egli  daua  in 
tutta  adobbata  di  ricchiflimi  arazzi , i tauola  in  JiuerU  luoghi  della  Città  U 
cui  matarazzi  del  letto  lì  ficcuano  ri-  ponefièro  all'ordine  altri  palli , perche 
pieni  di  penne  di  pernici , che  à quelle  appena  fornito  vno , n’andaua  in  vn’al- 
nafeono  lòtto  l'ali  ; il  poggiolo  di  doue  tto;  premiando  largamente  i beuitori 
montaua  nel  carro , e la  terra  che  il  fb-  di  diuerfi  premi j , che  à quelli  interne, 
fleneua  faccua  ricoprire  di  limatura  d'  niuano  -,  ne  cui  conuiti  ben  fpedo  fi- 
oro , e d’argento , fi  come  le  madàritic  ceua  porre  alianti  a'Conuitaci  le  pittu- 
della  fua  difpenfi  j nelle  lampadi  face-  re  di  quelle  cofc , che  s’erano  apparcc- 
ua ardere  in  vece d’olioil  balfimo  por-  chiare  in  cucina,  quali  così  Icherniti 
ta co  dalla  Giudea , c dall'Arabia  ; la  fua  lènza  dar  loro  altro  cosi  gli  affliggeua.. 
vita  fu  nel  rimanente  infimilfima,  per-  con  la  fame  . Fece  riempire  i canali  del 
che  datoli  alla  libidine  ne  volle  in  ma-  Cerchio  Maflìmo  di  vino,  dentro  del 
glie  prima  vna  Matrona  Romana , alia  quale  ne  celebraua  poi  i giochi  nauali. 

3uale  diede  il  nome  d' Augufla , cho  Ne  ficeua  cibare  i Leoni  ( che  molti  ne 
indi  àpoco  la  ripudiò  per  elferfi  in-  tcneua  ) di  figianj , e di  pappagalli , e 
uaghito  d' Aquila  Seucra  Vergine  Ve-  i caualli  d'ottime  vuc  ; & i cani  de'fèga- 
llale , quale  ancorché  occeneffc  per  celli  de'paperi . Si  ficeua  egli  condur- 

gli , non  lafciò  però  indi  auanti  d'at-  re  fbpravna  ricchilfima carretta,  tirata 
tendere  ad  altre  donne  con  ogni  fòrtedi  hora  da  Leoni , hora  da  Cerai , hora  da 
sfacciataggine , poiché  raunò  vna  voi-  Cameli , e quando  da  quattro  Tigri , c 
ta  tutte  le  meretrici,  ch'erano  in  Ro-  taluolta  da  alcuni  Cani,  della  cui  razza 
ma , c n’orò  alla  loro  prefenza  in  habi-  fcriuc  Quinto  Curtio  hauer  veduti  nel- 
tofèminile  chiamandole  Commilitoni , l'India  A filandro  Magno,  conduccn- 
titolo  con  il  quale  i Capitani  folcuano  donc  anche  fico  da  fciccnto  tutte  or- 
honorarc  i loro  foldati.  Frequentò  ordì-  nate  di  gemme,  ouc  fèdeuano  donno 
nanamente  le  calè  dishonelle  in  quella  impudiche  c nefande,  che  tanto  più 
maniera , che  altri  haurebbero  farro  le  paiono  incredibili  si  fitte  fcelcraggini , 
fcuole  dc'Filofòfi . Le  diflòlutezzc,cbe  quanto  che  furono  commeflè  da  vngio- 
vso  nc'conuici  appena  fi  rendono  ere-  uane  di  14,  anni  lènza  mai  vn  rimor- 
dibili , poiché  erano  di  lingue  di  pa-  dimento  di  vergogna,  poiché  fusi  dia- 
uoni , aliìeme  con  quelle  di  rolfignoii  bolico , che  ntrouandofi  vna  volta  in, 
creile  di  galli,  e calcagni  di  camcli,  Porto  di  mare  fece  affondare  le  naui 
con  ordinare  alle  volte  tutto  vn  palio  cariche  di  mcrcantie,  & a'ioro  padroni 

ne 


i 


Roma  in  ogniliato 


riè  diede  pòi  altrettanto  denaro  con  fot* 
me  alla  valuta , che  diifero  collare  -,  fi 
sforzò  d'vguagliarc  non  folo  , màfu- 
perarcdi  lunga  mano  Caligula  , c Ne-, 
rone  ,&aicrr  Principi  vitiofi,  anzi  che 
ogn'  altro  più  indegno  ne  procurò  d’ 
imitare  ..  fondò  la  Città  Qrcde  , douo 
làcrificò  vittime  Immane,  dicendo ef- 
fez  di  ciò  contentiamo  ; credendo  ha- 
uer  tramutato  il  Mondo  con  leuarfi  da 
letto  quando  il  Sole  tramontaua , & 
andare  i dormire  allo  fpuntar  dell’alba 
volendo  cheogni  colà  li  taccile  alla  ro* 
uerfeia,  che  però  ne  viueua  più  da-be-: 
dia,  che  dahuomo.  La  fopradetta  Mdà 
fua  aua  più  volte  ne  procurò  di  rimet-r. 
terlo  nel  dritto  fenderò , mà  fempre  in: 
vano»  perilchc  la  buona  vecchia  bea, 
conofcendo,  che  i Tuoi  mali  collumi; 
vn  giorno  l^haurcbbero  condotto  ad  vn 
peilimo  fine  , non  folo  lì  rammari- 
Caua  della  perdita  del  Nipote,  che  cra_» 
prollìma  à vedere  , mà  altrettanto  per-: 
che  temeua  di  redar  .di  nuouo  in  vita_» 

firmata  ; onde  pensòà  fare  Imperatore 
'altro  fuo  Nipote  chiamato  Alezzàno 
cugino  d’Heliogabalo;  perilchc  fect»  » 
che  clTo  le  l'adotta  He  per  figliuolo , fa- 
cendolo quello  efercicare  in  tutte  le_» 
feienze  à tal  fegno,  cliè  delie  di  lui  vir- 
tù da  per  tutto  fi  publicò  la  fama  > mà 
non  così  predo  le  ne  accorfc  Hclioga- 
baio , che  quanto  infoiente  ■ era  altret- 
tanto accorto,  fi  pentì  hauerlo  adotta-, 
toper  la  gelofia,  che  gli  rcndeuail 
vederlo  , come  era  molto  amato  da  fol- 
dati, perilchc  procurò  più  volte  d Spri- 
llarlo di  vita,ne  mai  però  gli  riufci  per- 
che ciò  làputo  da’  fuoi  partegiani  ; ri- 
foluettero  prima  ch’cflo  vi  riprouaflo 
di  nuouo, d’vccidere  Hcliogabalo , mà 
pcripneghi»  che  gl  ine  fece;  vn  certo 
Antiochio, rodarono  defeguire  il  con- 
certato ; onde  egli  lo  priuò  di  tutti  gl' 
honori,  che  li  conucniuano  come  à 
fuo  fuoccdorc  ; nella  cui.  conformità 


bandi  dal  palazzo  tuttli  minidri , Si 
huominilàùij  , che  alla  dilciplma  del 
gioùahe  rv’attendcuano-;  mentre  dall’ 
altra  parte  la  detta  Mela  lùa  Nonna-, 
tanto  più's’indudriauach  farlo  rendere 
amabile  à tutti  j e fopramodo  alla  fol-,  ■ 
datefea  ; perilchc  volle , che  di  nalco- 
ilo  il  giouanc  à quella  he  didribuiflLi 
denari-;  onde  none  da  dubbitare , che 
vn  federato!  comc-Heliogabalo  non, 
iremeilcdi  rabbia  per  vederli  .da  tutti 
aborrita , come  altrettanto  n’incli nana- 
no  alla  adorinone  di  Alezzàno  . Per- 
tanto non  làpendo  che  fare  acciò  ne> 
rimandi  affrontato , ordinò  ad  Alez-- 
zano,  che  non  vietile  di  palazzo,  O' 
non  fi  fàccflc  vedere  in  publico , à che 
obbediente  fi  modrò  il  giouanc , no 
preterì  quanto  elio  gl’  irapofe;  mà  co-! 
me  la  falda  telca , & il  popolo  erano  de» 
fiderofiisimi : di  vederlo  ■ per  l’ affetto  , • 
cho  gli  portauano , non.  potcuano  tolle- 
rare vna  sì  fatta  priuatione.,  dimando' 
ciò  anche  efièr  dato  latto  ad  offra  di  lo- 
ro medefim»  ; onde  non  potendo  far 
altro  n’andarono  per  lèdetele  chiaman- 
dolo , e facendo  illanza  che  comparili 
quando  l’Imperatore  da  ciò  prefc  occa- 
(ione  dipublicare  , che  Alezzàno  cra_, 
morto , tnà.vedendo  ciac  nulla  gioua- 
ua  ,.c  unto  più  fi  alterauano  contro  di 
lui , e : come  ne  giuano  da  vn  capo  all’- 
altro della  Arada  piangendo;  come  IL» 
fodero  dati  podi  trà’i  ferro,  & il  fuoco, 
lènza  più  attendere  alla  guardia  del  pa- 
lazzo , fino  quando  viciua  di  cala  l’Im- 
peratore à non  corteggiarlo  , perilchL» 
nc  fù  forzato  HeliogaDalo  vna  manina 
condurli: feti»  Alezzàno  in  vnalùperba 
carrozza,,  andando  in  quella  maniera-, 
per  la  Città;  idi!  doue  fi  portarono  à gli 
alloggiamenti  de'iòldati,  acciò  ogn’vno 
lovcdeflè;  doue  l’allegrezza,  che  loro 
apportò ,^ù  cagione  della  morte  d’He- 
liògabalo , perche  efsi  come  rio  n anele- 
rò à farquell'accoglienze  , ch’eran  fori- 
ti 
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tifarli  agl'imperatori  in  limili  occalìo- 
ni  i ma  tutti  erano  riuolti  à congratu- 
larli con  Alezzano  di  vederlo  libero,  e 
là  no, con  lui  folo  ne  difcorreuano  , così 
ne  venne  Hcliogabaloà  fornirne  va, 
grandilsiraofilegno;  onde  ne  ordinò, 
che  guanti  di  quei  foldau  lì  poteuano 
hauere , tanti  ne  fulTcro  veci  lì , il  cho 
daelsi  edcndolì  làputo,  come  di  già 
erano  più  che  f tij  della  Tua  crudeltà  , 
non  che  di  viuer  lotto  vn  sì  vituperalo 
gouerno , ne  concepirono  contro  di  lui 
altrettanto  odio , e maggiormente^ 
quanto  che  hebbero  auuilo  trà  quelli 
dienti  condannato  il  medelìmo  Alez- 
zano, onde  ben  tolto  ne  preforo  l'armi 
& vccilcroi  Tuoi  fornitori,  mentre  egli 
per  ifcampare  da  quello  furore  fu  allrcc- 
ro  à nalconderlì  in  vn  cedo  , doue  in 
ogni  modo  elTendo  ltaco  ritrouato  l’vc- 
cilèro , il  corpo  del  qualenon  potendo 
cattar  fuori  per  l' anguilla  della  bocca», 
di  cflo,  e'pcrciò  trattolo  di  là  come  me- 
glio haueuano  potuto  à guisa  d'vn  ca- 
ne per  tutto  il  Cerchio  Malsano  lo  lira- 
(binarono  publicamentc  ; alcri  dicono 
che  per  la  Citta  lo  conduceflèro  viuo , 
ponendola  pofoia  ih  vna  folla  ripiena 
d’immonditie , doue  perche  non  cn- 
traua  bene  , hauendolo  cattato  fuori, 
per  ogni  piazza  lèmiuiuo  lo  candu» 
cederò,  c finalmente  con  vn  graniàfla 
al  collo  nel  Teucre  lo  girtaflcro , acciò 
perfompre  ne  rcllafle  pnuo  di  fepol- 
tura.  Dopo  di  che  immediatamente  fu 
latta  vna  legge.,  che  mai  più  li  permeo- 
tede  à donna  alcuna  l'ingrelso  nel  Se- 
nato ; intorno  alla  di  lui  età  fono  di- 
ucrfc  l’opinioni,  perilcheè  forza  eh'  io 
tralàici  irrefoluto  quàco  egli  imperalTe, 
perche  coloro  che  riferileono , ch'egli 
quando  alsunfe  all'Imperio  hauefsc  14 
anni,  foggiungono,  che  quando  mo- 
rì n'haueua  venti , & altri  dicono  che 
non  poteua  hauernefo  non  i7.£ufcbio 
però  nella  fuaEcdcfìallica  hihoria  con 


annoucrare  gli  anni  in  euivilse , tedi-, 
fica , che  regnò  quattroannj , che  pero, 
dt  certo  non>fi  può  dire  fé  la  di  lui  mor- 
te fcguific  negli  anni  di  Guitto  a 24.  o 
2 2 7-  e per  confoguenza  ne  il  tempo  dà 
fua  vita,  ne  quanto  egli  regnale  . 

Dell'Imperio  i /lejf unirò  Sonerà . 

Q Vedo  Imperatore,  chenoichiaà 
miamo  Alezzano,  & altri  Alef- 
liano  hebbe  egli  ne’fiioi  natali  il  noma 
di  Aiedàndro  , poiché  i luci  Genitori 
portatili  in  Sotia  nella  Città  d'  Arcena 
per  vedere  la  celebratione  dellanmuer- 
làrio  della  morte  d'Alcflàndro  Magno, 
in  quel  medemo  Tempio , che  lì  fol en- 
nizzaua  la  memoria  di  quel  Rè,  la  fiw 
Madre  ne  lo  partorì,  che  però  non  gli 
vollero  imporre  altro  nome , che  il  me- 
demo , che  le  gli  offerì u a quali  fata- 
le.Fù  quelli  allettato  nelle  buone  crean- 
ze, & in  ogni  forte  di  fetenza,  dello 
quali  poi  più  d' ogn’  altra  fu  verlàriifi- 
mo  nell’arte  militare  i perilchc  lì  concr. 
tò  la  bcneuolenza  di  tutto  1’  eforcico  , 
non  che  del  Popolo,  à legno  tale , che 
viuenteHehogabafo  da  quello,  e dal  Se- 
nato ne  fu  promoflo  all'Imperio,  onde 
ne  fgridarono  eli u lui  il  vero,e  quello  il 
follò  , e nella  (òrma , che  nella  pallata», 
vita  riferij , cflo  ne  fu  coronato  Impe-, 
ra tore propriamente  nell'anno  16.  del- 
la fua  età  -,  nes’hebbe  da  dolere  l'cfor- 
cito  dell'elettione  d'Alcflàndro,  poiché 
corrifpoforoi  fiioi  collumi  ali'afpettati- 
ua , che  già  di  lui  ne  teneua  il  Mondo* 
di  maniera  tale,  che  hebbero  più  volte 
à dire , che  non  hauerialì  potuto  dalli 
Dei  ottenere  vn  Principe  più  làuio,  ne 
piùgiullo , fé  con  molti  prieghi  di  ciò 
glie  ne  haueflcro  fono  iilanza , per- 
che in  quanto  all'  amminillrationtj 
della  giultitia  fi  fece  i ncendere , che  con 
le  fue  proprie  dita  haurebbe  cauato  gli 
occhi  à quei  Giudici , che  lì  fuflero  la- 
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f^Sfi  coWoWpftè,  frbtìi  sì  viddequan- 
to  fulTc  giuftb',  poiché  ne  gaftigó  ièue- 
ràmente  quelli , che  cercauano  vfurjpar 
fe  robba  d’altri  per  incamerarla  à lt>V 
coftumò  di  cenere  con  alcuni  huomini 
fecreta  corrifpondenza  per  intenderò 
il  vero  di  quello  fi  faceua  sì  in  Roma_>  > 


za  , e fe  alcuna  richieda  yeniuali  fatta-, 
con  non  douuti  motiui,  come  ingiudi-- 
dishonedi.ò  fimili.non  folo  la  negaua, 
mà  faceua!  i conolcere  à chi  nc  la  richic, 
deua,  quella  nonclTcrc  in  alcun  modo 
lecica , che  però  eflcndoalcrimentc  non 
la  negò  giamai  ad  alcuno  . Fù  fuo  parti- 


come  per  lodato.  Aborriua  in  non-  colar  pefiero  di  nó  mandar  per  Gouer- 
ordinaria  forma  coloro,  che  gli  faceua-  natori  delle  Prouincie,  che  huomini 
no  idanza  di  qualche  carica  » quali  fo-  di  valore  , e di  conofciuta  bontà  , per 
leua  dare  à chi  non  le  dimandaua;anzi  il  quale  effetto  ne  publicaua  i nomi 
i chi  non  le  pretendeua,  fapcndo  elfo  molti  giorni  auanci,  acciò  fé  alcuno  di 
molto  bene  quanto  fuffe  l’ vtile , che  ne  loro  haucua  vitio  alcuno , egli  per  que- 
veniua  alti  Popoli  ciò  praticandoli.  Ri-  da  via  ne  fuflc  venuto  in  cognitiono  , 
formò  l'ordine  Senatorio.e  l'Equeftre;  nel  qual  calò  ne  reuocaua  ogni  dichiai 
rimoflè  dal  miniderio  della  corte  gl’im-  ratione  . Fùda  foldati  chiamato  Seuc- 
puri , & inferni  ; vietò  lotto  feucriflime  ro  perl'impareggiabile  intrepidezzza_,, 
pene  il  vender  gl’officij , e Magi  lira  ti  : r.  u. r.  I — ui 


alsegnò  à diuerle  Città  rouinate  da  ter- 
remoti molte  gabelle, c donò  loro  quelli 
denari , ch’elle  doucuano  pagare  al  fi- 
feo  con  i quali  poteìTero  ridorarli  ; ali- 
mentò pubicamente  i figli  de'  poueri  ; 
non  perniile , che  alcuno  venille  dall' 
altro  fuperchiato  , tenendo  Tempro 


che  in  le  lidio  haueua , fe  bene  molti 
vogliono , come  anche  è verilimilo  » 
che  egli  tal  nome  li  ponclTe  in  memo- 
ria di  Settimio  Seuero  fuo  parento  . 
Fùaccuratillìmo  nel  conlèruare  il  tele- 
rò , mà  però  in  guifa,  che  per  quello 
multiplicare,  non  pregiudicò  mai  ad 
alcuno,  anzi  che  fe  per  giuditia  neve- 
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detto  quell’antico  adagio: non  far  ad  al-  niua  alcuno  priuato  delle  fecolrà , elio 
tri  quello  che  à te  non  piace.  Stimauo  fubito  di  quelle  ne  faceua  à bifognolì 


che  non  li  potefiè  dare  alcun  delitto, 
che  d’atrocità  pareggiate  come  il  fur- 
to; onde  fù  fuo  naturale,  chiamarei 
ladri  veri  nemici  della  Republica  ; fù 
egli  molto  lontano  dall' adulatone,  in 
modo  tale , che  le  alcun  lòldato  col- 
l'inchinar  la  teda,  ò con  altro  atto  di 
maniera  lufinghcuole  lo  felutaua,  e che 
egli  li  fu  de  accorto , che  fingendo  di- 
modraua  cfTcr  fuo  fuilcerato,  egli  ben 
predo  li  faceua  dilcacciar  dalla  fua  corte 
e le  per  altro  vno  l’adulauacon  vngran 
Tifo  di  ciò  molto  lo  riprendeua , fe  iC 
luogo  io  comportaua , ahrimcnrc  nona: 
lafctaua  almeno  di  mortificarlo  alla-, 
sfuggita lcuandofelo  d’auanti , che  per- 
ciò ne  prohibì  il  ferii  adorare  conforme 
al  codumc  introdotto  da  Heliogabaloy 


larghilfimo  dono  ; onde  ad  eflò  ben  fi 
conueniuail  fopranomedi  liberale,  mà 
non  di  prodigo , poiché  augumentò,  e 
non  fminuì  l'Erario , che  si  efeudo  n* 
era  dato  nc’tempi  pafiàti  ; diminuì  lo 
fpefe  del  fuo  palazzo  , e volle , cho 
iuflerofòio  vfatc  quelle,  che  erano  con- 
uenienti , fic ome  nella  fua  tauola  noiu 
volle  altri  cibi  che  quelli, che  per  il  me- 
ro fuo  mancenimenro  giudicò  ncceflà- 
rij , e non  fuperflui . • Non  vsò  giamai 
di  portar  gioie  ne  in  mano,  ne  indodb. 
Fù  fempre,  benché  Imperatore,  ofser- 
uantilfimonel  rilpetto  verlò  la  Madre, 
Condannò  à morte  Vetronio  Tarino 
per  hauer  prefb  denari  dalle  gen- 
ti, con  dar  loro  à credere,  che  eùo  po-' 
tcua  afeaiflìmoapprefso  di  lui,  e volle 


dando  fempre  con  ogni  humilcà  vdien*  che  fi  ponete  in  mezo  ad  vn  gran  fu- 


mo 
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mo.,  nel  quale  retto  fuffogaco,  e no 
publicò,  ch'era  morto  di  fumo  ehi  ven- 
deua  il  fumoi  fù  amoreuoliifimo  verfa 
il  Chriltianefimo  neH’intrinlèco  ; poi- 
ché nófolo  non  procedette  cótro  di  lo- 
ro , mà  diede  anche  licenza  à chi  vole- 
uadi  farti  Chriftiano;  anziché  venendo 
etti  impediti  nellVlo  di  vn  luogo  c'ha- 
ueuano  prefo  per  dcdicarloàCfaiftoda 
alcuni  che  intcndeuano  d' haucrlo  per 
fèruirlenc  ad  vlodivna  vile  otteria, 
nó  folo  nó  Io  permilè,  mà  ditte  che  quel 
luogo  nó  poteua  impiegarli  meglio, che 
in  quel  diuino  culto.oltre  di  che  cime- 
demo  deliberò  di  fare  à Chrifto  vn  Tc- 
pio , le  bene  ne  fù  dittolto  per  opera., 
degl'infedeli . Erano  Icori!  alcuni  anni 
chen'haueua  goduto  in  tranquilla  pa- 
ce il  Regno, quando  gli  conucnnc  paf- 
fàre  in  Oriente  per  opporli  à quei  Bar- 
bari con  grotto  clèrcito,  vna  parte  del 
quale  ne  retto  dal  fèrro,  e dal  fuoco  nó 
meno , che  per  infamità  ettinto,  elio 
causò  ad  Alettandro  vna  profónda  ma- 
linconia>perilche  fi  ritirò  in  Antiochia, 
doue  dopo  efierfi  rihauuto  tornando  à 
combattere  li  vinlè  ; altri  però  voglio- 
no , che  Alettandro  non  fi  ritiratte  in* 
Antiochia  fè  non  dopo  la  detta  vitto- 
ria , e d’ haucrne  refa  libera  ogoi 
Prouincia  , e date  à faldati  le  pagh^a 
doppie , ne  partì  d'Orientc  per  Roma , 
doue  ne  riceuettc  vn  nobilittimo  trion- 
fo col  titolo  di  Panico , e di  Perfico , & 
altri  honori , à che  tutto  Alettandro  fi 
mottrò  verfo  il  Popolo  in  quelle  occa- 
fioni , non  meno  d'ogn'  altro  Impe- 
ratore liberale  , rettando  à goderò 
vna  tranquilla  quiete , fè  bene  non  paf- 
sò  molto  tempo , che  gli  bifagnò  anda- 
re verfo  il  Settentrione  per  galtigaro 
quei  popoli  d'Alemagna  , c'haueuano 
attaliti  i confini  dell'Imperio,  e pollo 
à facco  ogni  colà  ; doue  giunto  Alef- 
fandro , mentre  ordinaua  le  cofe  necef- 
faric , fi  faopcrfe  vna  Congiura  motta. 


gli  dal  Duce  Mattimino , che  il  mede- 
fimo  Alettandro  haucua  fatto  Capitano 
pe'Tironi,  che  vuol  dire  de'loldati  no- 
uitij , i quali  però  in  riguardo  delle  di 
lui  qualità  l'adorarono  per  nuouo  Im- 
peratore , c 1‘  acclamarono  non  tanto 

Srchc  falserò  fati)  di  Seuero  , per  il 
:no  in  che  li  teneua  , e nella  fag- 
gettionc  in  quale  gli  haueua  polli , 
quanto  che  per  le  poche  fadisfattioni 
che  parcua  loro  haucrc  dalla  Madro , 
che  s’ ingeriua  nel  goucrno  come  don- 
na auara  , efardida  , perilche  haueuano 
ftabilito  d'vccider  Seuero  , e ribellarli; 
fiche  i fuoi  propri)  lo  violentarono  à ri. 
tirarfi , come  fece  , con  la  madre  prefso 
la  Città  di  Magonza  ne' fuoi  padiglio- 
ni , ò vero , com’altri  dicono , in  vn* 
villaggio; però  erano  i faldati  talmente 
rifaluti nel  protegger  Mattimino,  eh' 
ettcndo  da  quelli  Itati  fopragiunti,colà 
doue  tutti  s'erano  retiraci, d ille  mani  di 
quelli  ne  rettarono  in  breuc  vccifi;  fri 
quali  la  morte  di  Alettandro  fù  di  fom- 
mo  difpiacere  non  falò  à fudditi  dell' 
Imperio,  mà  anche  al  Mondo  rutto; 
così  terminando  la  lua  vita  quell' otti- 
mo Principe,  il  quale  come  tù  ornato 
d'ogni  virtù,  così  venne à farfi  degno. 
Si  à feruire  ad  ogn'altro  di  fpccchio , Se 
idea  dc’Rcgnanti , onde  ne  viue  anche 
hoggi  la  di  lui  memoria  con  fama  non 
meno  di  giutto  , che  di  virtuofilsimo . 
Morì  qudt'  Imperatore , come  fi  è det- 
to , l'anno  di  Chrilto  Signor  Noltro 
1 37. della  lua  età  nel  a 9.  e del  fao  Im- 
perio il  decimotcrzo . 

Dell'Imperio  di  Mafsimim , e M.  Anto- 
nio Gordiano  Seniore  - 
- . ru  • • 

DA  vna  villa  nella  Tracia  pigliò  i 
natali  Mattimino , il  cui  Padre 
detto  Nicca  era  di  nation  Gothica,e  la 
Madre  nomauafi  Ababa  di  natione  Ala. 
na,quali  nó  ottante,chc  la  loro  impor- 
vi fibil- 
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* fibiltà  non  permcttcfse,  come  poueri , 
di  poterlo  eièrcitare  nelle  virtù,  nulla - 
dimcrtoedocome  fpiritoio  , e d'e  leua- 
fo  ingegno,  non  potendo  come  i ciò 
inclinato  tare  altro,  pallata  c'  hebbe  1' 
età  giouemle , clic  tutta  fpelc  in  quello 
efércitio , tanro  fi  prouò , che  fi  pofè  i 
feruire  di  ioldaro  ncll'clèrcito  Romano 
nel  quale  tanto  fi  approfittò,  che  in, 
poco  tempo  nediuennesi  prattico,che 
per  tale  ellendo  (lato  conoiciuto  da  Set* 
ttmio  Seuero  , e particolarmente  quan- 
do coti  glabri  fòldati  aflillcttc  alle  fe- 
lle eh’  erto  fece  in  Roma  nel  giorno 
del  natale  di  Geta  fuo  figlio  , douc  fi 
pofè  anche  à lottare  con  tal  dcflrczza , 
che  fece  non  meno  flupire  tutti  i circo- 
lanti , che  ammirare  il  medefimo  Im- 
eratore  , ponendo  à terra  1 6.  e più 
uomini  delti  più  gagliardi  , che  iui  fi 
trouadero , onde  iti  prcmiodi  ciò  non 
folo  gli  concede  quei  (oliti  regali , che 
ne  daua  à fimili  perdane , mi  lo  voilej 
mentre  nella  fua  guardia  , della  qua  lo 

10  delfino  frà  quelli , che  andauano  più 
Vicini  al  la  di  lui  perfòna,  quale  tanro 
più  Itimò  Seuero  in  quella  profcHìóne 
quanto  che  vi  conofceua  la  naturale  at- 
titudine pereflèrMaffimino  di  fmifu- 
rata  grandezza , c groflczza  à tale  che  il 
tnaniglio  , che  la  moglie  portaua  al 
braccio.voglionoche  appena  adeflòn 
entra  ile  net  dico  pollice,  e che  quando 
veniua  à fudare  .n'vfèiua  tanto  (udore 
dal  fuocorpo  ,che  fè  n’émpiuano  di 
molti  vafi , e che  per  cibarfì  vi  voleuo 

11  giorno  40. libre  di  carne  ,chc  perciò 
da  alcuni  Hillorici  è chiamato  Herco- 
le , < da  altri  Achille , e da  aftri  Mi  Ione 
Crotoniate;  militò  anche  il  medefimo 
(otto  Caracalla  » dal  quale  fu  ricono- 
feiuto  con  molto  Tuo  auuantaggioF  poi- 
ché ne  riportò  molte  graèic.Mi  fenccn- 
doegli,  ch'era  adunto  Marrano  , fubi- 
to  & ne  tornò  nella  Tracia , come  non 
perdi*  veder  cobi*  j-ch'era  Rato  lori* 


ginc  della  morte  del  Tuo  Signore  . Indi 
Riputo  la  Tua  morte,  e che  Heliogabalo 
era  (lato  fatto  Imperatorc/s’inuiò  di  no- 
uo  verfb  Roma, di  doue  poco  auanti era 
partito  con  fperanza  di  riceucr  da  quel- 
lo molte  corcefie  ; mà  appena  fi  portò 
à riuerirlo  , e daricgli  à conofcere  ri. 
cordandogli  , che  di  quegli  honori , 
c haueua  riccuuto  da  Settimio  Seue- 
ro , ncconfcruaua  eterne  obligationi  , 
ficome  anche  à lui  per  eflèr  di  quello 
Ncpott , c che  con  effetti  l'haucrcbbe_> 
conoiciuto,  quando  fi  fùflc  compiaciu- 
to di  comandarlo,  & etèrei  tare  (opra  di 
lui  quella  moderna  padronanza,  che_> 
fatta  haucuane  Seuero, quàdo  Mattimi  - 
no  nc  rimafe  fubiroaGicurato,  che  non 
era  per  ottenerne  beneficio  alcuno,  an- 
ziché manifellamcte  s’accorfè,chcniu- 
no  haucria  potuto  edèr  protetto  daHe- 
liogabalo  fè  prima  da  lui  nó  fude  flato 
conofciuto  per  dishonefto  , & infame; 
contuttociò  non  reflò  Mafsimino  del 
tutto  priuo  del  fua  gratia;  poiché  gli 
concedè  la  condotta  de'fànti,  mà  ciò  fe- 
ce non  per  fuo  genio , mà  folo  per  fò- 
disfare  à certi  Tuoi  domeflici , i quali 
kmcndo  cara  la  riputacione  dell'Impe- 
ratore, non  Rimarono  bene,  che  dif- 
cacciadè  dalla  fua  corte  vn  guerriero  di 
tata  portata. Fù  poi  ildetto  Mafsimino 
dà  Alefsandro Seuero, che,  fuccedc  ad 
Heliogabalo  dichiarato  MaRro  di  Cam- 
po di  alcune  Legioni  di  fòldati  nouitij, 
oltre  alla  fopraintendenza  à cui  lo  chia- 
mò , c’haucdè  fopra  tutto  1 cfèrcito, per- 
ii che  ogni  giorno  fi  andaua  auanzando 
in  modocó  farfi  benuolere  da  ciafcuno 
che  venne  à tanto  , che  l’obbediuano 
non  come  miniilro  mà  come  egli 
lòde  il  degnante  Imperatore.quelh  pe- 
rò trouadofi  infàllidiri  dal  gouerno  au- 
ltcro,  concuramtnimftràua  la1  Madre 
di  Seuero  ; venne  ocèafione,  thè  vu_ 
giorno  incontratoli  con  cfsi  à dilcorfò 
qucfiigli  offericro  da  corona  imperia- 
le} 
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ledici  bene  qui  di  feofdano  gl’  Hi  fiorici 
faprailmodo  colqualeegli  1'accectaflè, 
poiché  alcuni,  dicono  eh' efio  inhorri- 
dico  della  prdutuione  dell’efcrcito  ne  ri- 
cufafsc  I'odcrca,  non  volendo  contratte» 
ni  re  alle  leggi, che  deue  hauerevn  buon 
•fornitore . e fedelfuddito , cch’efTì  in- 
ferociti fupponendo , che  lui  ftimafse_> 
loro  non  abili  « proteggerlo  lo  nftinac- 
ciafscrodi  mone,  e chea  fòrza  gli  con- 
-uenifsc  d'acccnarlovaltri  accettano  len- 
za far  mcncione  di  quefii  riguardeuoli 
anuen i menti , che  lènza  replica  ci  fi 
chiamale  Imperatore  ; mà  comunque 
fèguifsc  la  fua  clettionc  , è corto  cho 
col  fàuore  di  tutti  i fòldati , e median- 
te la  morte  d’Alefsandro,  egli  rcltò  af- 
fòluto  Imperatore , e per  tale  da  quelli 
acclamato,  & adorato  ; il  che  fatto , ne 
dichiarò  fubito  à parte  nel  dominio 
Mafsimino  fuo  figlio  gioitane  di  bcllif- 
fiiho  afperto,  quanto  Superbo  & ambi- 
dolo  , poiché  cofiumò  di  farli  fin  ba- 
ciar le  mani  da  coloro  , che  lo  vifita- 
uano , alle  volte  il  ginocchio,  c quan- 
do il  piede , colà  che  tanto  più  appa- 
riua  indecente  , quanto  che  il  Pa- 
dre, à cui  non  iàrebbe  fiato  atto  sì 
incooucniente  , quanto  à lui , ricu- 
sò vn  tal  ofsequio . Mafsimino  dun- 
que poiché  lì  vidde afsoluto  Signoro, 
mutatoli  aifattd  da  quel  di  prima,  che 
lorendeua  grato,  c piaccuole  -,  ne  di- 
uenne  in  vn  ifiante  crudele , feroce , & 
inhumano,  porche  ne  condcnnò  a_> 
morte  migliaia  di  perfonc  , dcllequali 
alcune  fece  diuorarc  dalle  fiere,  altri 
morir  lòtto  i flagelli,  e moki  lòpra  di 
vn  legno;  pcròil  riferire  in  quefto  luogo 
k cauta  , perlaquale  s’indufse  advfàr 
tanti  firatij,  e tante  crudeltà  negli  huo- 
mini  filmo  mera  fuperfluità  efsendodi 
così  poca  confidcracionc , {quanto  lon- 
tana da  ognigiufiitia  -,  onde  il  Senato 
ncll’ifiefso  tempo  , che  s'iiebbc  afsicu- 
rato  della  morte  di  Scucro , c che  inte  - 
«ritto  A 


le  1 clettionc  di  Mafsimino , c per  altro 
k fila  barbara  natura  , hebbe  molto 
maggiore  dolore  dell'  efsaltarione  di 
quello  , che  della  morte  di  quello , 
efckmando  alle  fielle , perche  gli  Dei 
non  permettelscro  mai , che  Mofiro 
così  horrcndo  fi  trasfcrifsc  in  Roma., , 
per  il  cui  effetto  fecero  molti  voti  an- 
che le  donne  nelle  proprie  cale,  mentr’ 
elione  continuaua  à regger  l’Imperio 
•noncon  il  valor  dc’foldari , poiché  im- 
mcdiacamentc,chc  viddero  1 fuoicnor. 
mi  cottomi»  torto  li  pentirono  di  quan- 
to haueuano  fatto , mentre  con  ogni 
icelcratezza , & auaritia  nc  fàceua  am- 
minifirare  l'Imperio  da  huomini,  che 
fembrauano  più  rollo  Arpie,  che  gen- 
te da  gouerno  ; onde  i foldati  vecchi  , 
che  à tanto  male  defiderauano  porger 
qualche  rimedio  ; non  fàpendo  altro 
che  fare , c fupponendo  per  alrro  d’ef- 
ferc  di  tanta  autorità  , c forza  da  poter 
portare  ail’Impcrio  chi  cfsi  volcuano, 
c così  priuarneMafsimino;eIcfsero  per- 
tanto in  Imperatore  Squartiano  , c 
chi  dice,  Tico , che  da  Mafsimino  era 
fiato  priuato  della  fua  carica , che  era-, 
ima  delle  maggiori,  che  in  guerra  ne 
pofsedcua  ; quelli  però  non  volcua  loro 
acconfentire  ; mà  con  tanta  forza , che 
gli  fecero  i detti  lòldati  , fi  conten- 
tò di  accettare  quella  dignità,  le  bene 
con  qualche  fuo  difgulto,  al  quale  non 
pafsarono  molti  giorni , che  entrato 
nella  fua  camera  Macedonio  fuo  amico 
fuifccrato , c che  fu  vno  di  quelli , che 
maggiormente , e più  degli  altri  i‘  ha* 
ueua  pcrfuafoad  accettare  l’Imperio , e 
trouatolo  in  letto  dormendo  gli  tagliò 
la  tefia,  quale  portata  à Mafsimino,con 
fperanza  per  il  tradimento  di  riportar- 
ne vn  gran  premio  ; fu  da  Mafsimino 
riccuuto  in  quel  punto  con  molta  di- 
mofirationc  d'affetto , fé  bene, con  tut- 
ta la  fua  barbara  crudeltà,  consideran- 
do qual  tòlse  il  tradimento  da  lui com- 
V i inciso 
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tnefso  fubito  lo  fententiò  à morte  ; on- 
de Macedonio , che  di  morte  haueua_> 
regalato  Maflìmino  , non  potè  efler 
meglio  da  quello  ricompeniaco  > che 
cob  vn  lìmil  regalo  , non  folo  perche 
vceife  il  fuo  Signore  , mà  perche  Ia_. 
di  lui  morte  (cguìpcr  viad’vn  cuidente 
tradimento  latto  per  mano  Tua, che  pro- 
feffaua  d’efìèrgli  vn  cordialilTìmo  ami- 
co. Intanto  le  ne  palsò  in  Alemagna  , 
doue  guerreggiò  iemprc  con  il  proprio 
pugno,  lino  che  dopo  palfatoui  alcuni 
accidenti  ne  reftò  victoriofò,  di  che  ben 
tolto  diedene  parte  al  Senato  , fcgui- 
tando  per  ogni  parte  del  Mondo  à per* 
foguitarc i Chriltiani , & àri(cuoter  tri- 
buti inconuenienti . Veniua  all’hora_« 
goucrnata  l'Africa  da  vn  Procuratore, 
ch'egli  vi  teneua,  il  quale  andaua  fe- 
guitando,  e fecondando  i fentimenti 
del  fuo  Signore,  e cosi  amminillrando 
quella  Prouincia  fenza  procurare  di  fo- 
disfare  aidebito  della  giullitia , come* 
parimente  lì  fàceua  dagli  altri  miniftri 
dell’Imperio , che  perciò  non  c punto 
da  marauigliarlì  le  in  ogni  luogo  li  am- 
mutinauano  i ibidati,  e li  cómetteuano 
delle  ribellioni  per  liberarli  dal  tiranno, 
licome  auucnne  in  quella  Prouincia-, , 
forfè  più  d'ogn'altraaggrauata , la  qua- 
le retali  impatienre  à tollerar  cotanti 
firarij  dauuantaggio , li  accordò  con i 
foldati  delle  Legioni,  per  elTer  più  de- 
gli altri  anchcilì  offefi,  di  lare  vn  nuo- 
uo  Imperatore . Si  trouaua  all’  hora_. 
Proconfole  dell'Africa  vn  tal  Gordiano 
d'età  molto  graue  della  nobil  fàmegha 
dc'Gracchi , e che  nella  vita  pnuata_> 
niuno  , nein  Roma  , ò nelle  Prouin- 
cie  pofledeua  più  Rabili  di  lui , me- 
diante le  cui  folianze,  quando  fù  Edi- 
le fpelc  in  varij  fpcttacoli  vna  grolla-, 
fomma  di  denari  i tenédo  quelli  in  vna 
fua  felua  duccnto  Cerui , & altrettanti 
Daini , trenta  Caualli  feluaggi , dieci 
Alci,  duccnto  Ibici,  che  fono fpetie di 


Caprij,  trecento  Struzzi,  cento  Tori  > 
e cinquecento  Cigniali , fù  cote  Ilo  dai- 
lefercito  Affocano , come  diceuoià  tal 
effetto  ammutinatoli , eletto  Imperato- 
re nella  Città  di  Tifdro  inliemc  con- 
Gordiano  foo  figlio  aliai  dotto  , e bene 
accollumato , perche  fin  ne  fuoi  tener 
ri  anni  lì  feorfe  da  ogn’vno  fiumano,'* 
pietofo,  tanto  che  per  compaHìont-» 
piangere  foleua  quando  Saromonico 
Seucro  filo  Maellro  sfcrzaua  i condifce- 
poli, rial  quale  fù  fatto  herededi  fcfiaa- 
ta  mila  libri,  hebbe  quelli  vna  profon- 
da memoria  , di  maniera  che  le  non  lì 
lalciaua  diluiare  dalle  donne , farebbe.» 
Rato  vn  fonte  di  Icienza , doue  per  11, 
difiolutezza  perdette  quella  fua  buona-, 
applicationc,  à cui  dimofiraua  cficrte 
inclinato  ; onde  ciò  fatto  ordinarono 
per  tutte  le  Prouincic,  che  Gordiano 
folle  hauuto  fidamente  per  Imperato- 
re , gettando  in  Roma  per  terra  le  fla- 
cue  di  Mafiìmino , quale  auuilàto  del 
tutto  inTirmo,  di  doue  kaueua  fiabi- 
lito  di  p aliare  contro  i Sarmati , n’heb- 
be  à dare  Ja  cella  per  le  mura  in  riguar- 
do del  gran  diigullo,  che  gli  apportò 
vn  tale  auuifo  , quale  communicò  à 
fuoi  foldati , mediante  l' aiuco  de  quali 
fperaua  rimaner  confidato  con  la  di- 
firuteione  di  Gordiano , mà  vedendo 
infrutcuofe  l'efortationi , che  loro  fàce- 
ua  acciò  1 aiutaficro  ; procurò  renderlè- 
gli  amici  con  doni , che  gli  offerite , 
oltre  alle  paghe  anticipate  , che  fo- 
ce in  quell’ filante  ordinare  , che  gli 
li  daffero , i quali  più  toRo  vinti  dallce 
correlic , che  dal  proprio  genio , pro- 
mifero  di  volerlo  leruire , mà  cornei*^ 
prometta  non  riconofieua  per  fonda- 
mento , mà  l'obbligo  che  li  haueua-, 
contratto  , procurarono  vendicarne 
vn  tanto  affronto , non  come  à Maffi- 
mino , mà  come  latto  al  loro  Signore.il 
quale  all’hora  di  qucRo  afiìcuratolì.co- 
mcjripolàua  {òpra  di  ciò  s’mdrizzòvcrfo 
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Rama,ouc  per  la  moltitudine  deli'efer- 
cito  ,'e  bagaglio , che  conduccua  (èco , 
non  fu  cosi  facile  à portaruifì  > ne  vi 
potè  fecondo  il  fuo  defiderio  giungerui 
con  quella  predetta,  chehaurebbc  vo- 
luto, perche  da  per  tutto  vedeua  (òpra- 
(largii  oltraggi , crouine , efTendo  ogni 
Città  per  douc  ne  paflaua  folleuaca_,  ; 
fra  tanto  vn  certo  Capiliano , ò altri - 
mente  detto  Cappelliano,  à cui  haue- 
ua Gordiano  colta  l'amminidrationo 
della  Mauritania,  ne  andò  quedo  con 
alcune  genti  verfo  Cartagine  procuran- 
do di  rimuouerc  l'animo  di  quei  Popo- 
li dalla  deuotionc  di  cfTo  Gordiano , il 
che  fubito  ciò  da  lui  fàputo , ne  (pedi 
controj]  figliuolo , tnà  come  poco  ef- 
perto  nell’armi , ne  fu  dal  nemico  itu 
vna  battaglia  vinto,  onde  (àputa  da_> 
Gordiano  con  la  perdita  dcUefercito  la 
morte  del  figlio,  s'hebbe  à morire  di 
dolore , & antiuidde  da  queda  rotta  le 
fue  forze  ridutte  in  (lato , che  difficil- 
mente hauerebbe  potuto  màtenerfi  nel 
grado  d'imperatore  , per  non  haucrej 
vna  (ufficiente  armata  da  compererò 
con  quella  dell'Imperatore  Maffimino 
ne  venne  i caderein  tanta  difperatione 
che  temendo  di  andar  nelle  file  mani 
viuo , con  vn  laccio  al  collo  fi  dran- 
golò  . Viue  però  ancora  la  fua  me- 
moria, come  d'huomo  molto  dudio- 
fi> , & intelligente  delle  cofe  di  Platone, 
d'-Aridotile , e Plutarco  , i quali  ferini 
tèmpre  haueua  per  le  mani , perilcho 
lo  chiamarono  alcuni  Scipione,  altri 
Catone , e da  molti  per  la  (uà  integri- 
tà detto  Mutio  -,  Cappelliano  fiidetto  ne 
attenderla  fra  tanto  à prclèruarfi  la  vit- 
toria, c'haueua  guadagnato,  trattenen- 
doli tuttauia  in  Cartagine  , con  ap- 
portare à quegli  habitanti  infinite  noie 
e moledie  . Giunta  in  Roma  la  nuo- 
ua  della  morte  di  Gordiano , fu  confcn- 
timento  di  granmeditia  (entità  da  tut- 
ti , quanto  con  edrema  allegrezza  di 


Maffimino , che  rutto  fèdante  ne  ve- 
niua  verfo  Roma,  per  vederli  libero  da 
colui , che  lo  rendeua  mal  ficuro  nell* 
Imperio , in  cui  fi  teneua  all*  bora  per 
altrettanto  afficurato  con  la  fua  mone, 
mà  non  fegul  come  egli  fi  credeua,  per- 
che il  Senato , prima  che  ciò  à Ini  (or- 
nile , haueua  deliberato  che  il  Mondo 
n'andaflèfbdopra;  onde  hauutoauuifò 
che  Maffimino s'auanzaua  ogni  giorno 
più  verfo  Roma , n’andarono  nel  Tem- 
pio di  Gioue , douc  cleflèro  per  Impe- 
ratori Maffimo  Pupieno  , e Cloaia 
Balbino , de'quali  non  fu  di  loro , co- 
me emuli  di  Maffimino , chi  ricalci- 
traflc  l'elettione,  ne  chi  li  contradi- 
cede  in  riguardo  delle  molte  dignità, 
che  quedi  haueuano  hauute,  c per  ede- 
re huomini  di  riputatione , e (lima , e 
di  gran  valore , mà  per  maggiormente 
contentare  il  Popolo,  che  per  tante  cau- 
le fi  trouaua  afflitto , chiamarono  an- 
che per  Celare  à parte  con  li  fòpradet- 
ti  Gordiano  figliuolo  d’ vna  (brclla  del 
vecchio  Gordiano  putto  di  1 1 . anni , 
decretando , che  Maffimo  come  il  più 
forte,  e di  maggior  cfperienza  di  Bai- 
bino  n'andadc  contro  Maffimino  , c_» 
Godio  Balbino  come  il  più  docile , e 
manfueto  douedè  attendere  alle  colè  ci- 
udi nella  Città  di  Roma  ; onde  prefè 
c’hcbbcro  l'infègne  Imperiali  con  ogni 
predezza  polle  inficme  quelle  genti , 
che  in  quel  punto  potè  maggiori , Maf- 
fimo fi  partì  da  Roma  per  opporli  à 
Maffimino,  al  quale  giunto  l'auuifo 
della  nuoua  demone , ficomc  i grandi 
hanno  l’orccchie  più  degl'altrilunghe, 
Maffimino  ben  predo  il  tutto  n‘ haue- 
ua intefò , peritene  ne  venne  in  canta., 
rabbia,  e così  (degnato , che  fi  lacerò 
tutti  i panni  c'haueua  indodb,  c (è  non 
gli  toglieuano  il  figlio  d'auanci  fi  crede 
che  fufTe  dato  per  targli  ogni  male , ac- 
cecato dalla  paffionc , ricordandoli  al- 
l'hora,  che  detto  fuo  figliuolo  quando 
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comandato  gli  haueua^  non  volle  anda- 
re in  Roma , e prenderli  quel  pollo  , 
che  da  altri  vedeua  all*  hora  indebita- 
mente occupato . Fra  tanto  Mailìmi* 
no  fi  accoflaua  tuttauia  all'  Italia , do- 
ue  poi  che  fu  entrato»  hauendo  intefo, 
che  Mafllmo  fé  gli  andaua  accodando 
difperò  all'  hora  affatto  di  potergli  refi- 
fterc  , trouando  di  più  tutte  le  terre 
efaude  di  vetrouaglic  per  hauerlè  riti- 
rate nelle  Città  » caufa  delle  maggiori , 
che  polla  hauerc  vn’efcrcitoper  abban- 
donare il  fuo  Signore , e benché  il  fuo 
ciò  non  faccflc , non  odante  le  cauio 
ch'eflbne  gli  diede, nullàdimeno perche 
fi  accorgeua  quanto  dcbilmente  Io  fer- 
uilTe  per  detta  cauli,  per  altro  fi  tro- 
uaua  con  poca  fodisfattione,  da  ch*j» 
come  già  dicemmo  egli  n antiucdcua_> 
fvltima  rouina;  poiché  i fòidati  fi  riiòl- 
fero  prima  di  morir  di  fame  procac- 
ciarli vn’altro  Imperatore  , il  che  fà- 
puto  da  Madìmino  tencua  detto , che 
degli  fuffe  mai  potuto  giungere  in- 
Roma  , voleua  che  ella  rimanefie  fóm- 
merfa  nelfingue  di  chi  era  caufide'lo- 
ro  patimenti,  mà  l'effetto  di  cosi  infa- 
mine difegno  fù  dalla  prouìdenza  diuina 
impedito  , poiché  appena  giunto  in- 
Rauenna  dopo  molti  oltacoli  accom- 
pagnati da  finidri accidenti,  che  nc-> 
paisò  prima  di  poter  iui  condurli , fù 
vccifò  affieme  con  il  figlio  in  vn  Padi- 
glione mentre  iui  fi  ripolàuano  ; altri 
però  dicono , che  i fóldati  vccidellcro 
lolo  il  figlio,  e che  egli  trafitto  dal  do- 
lore fi  delle  da  fc  medemo  auanti  il 
fuo  cadauero  la  morte;  altri  hanno  per 
inucrifimilcchc  quello  calò  paffaiTc  in 
quella  guifà  , perche  elfi  non  portan- 
do odio  al  figlio , quale  più  todo  ama- 
uano,  n'vccidcffero  perciò  il  Padre , e 
non  il  figlio,  oltre  di  che  eflendo  loro 
molto  ben  nota  la  crudeltà  di  Maffimi- 
no , ne  farebbe  feguito , che  vccidcndo 
il  figlio,  c lafciando  elfo  in  vita  tutto  1’ 
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efcrcito,  fè  fufTè  dato  pofiibile  n'ha- 
uerebbe  prouato  vna  crudeliffima  dra- 
go . Dicono  però  che  i corpi  di  que- 
di  fuflero  laffati  in  poter  delle  belilo* 
c le  tede , che  ne  recifèro  mandate  a_* 
Roma  , doue  furono  podc  à publica_» 
villa , e poi  gettate  nel  Teucre , fenzaJ 
pur  compatire  la  morte  del  giouano 
per  effer  figlio  di  (olili , che  da  elfi  eri!» 
tanto  odiato  ; onde  non  ne  fù  fatta  ve- 
runa di  modratione,  benché  molto  fi 
ne  affligefscro  . Segui  la  morte  dclli 
fudetti  nell'anno  del  Signore  140.  del- 
l'età di  Madìmino  70.  e più,  del  fi- 
gliuolo il  2 1 -e  dell'Imperio  il  terzo . 

Dtir  Imperio  di  Pupieno  Majsimo , ■ e di 
' Balbino . 

SEnza  riferire  le  opinioni  di  molti 
Scrittori,  cioè  fc  il  nome  di  Pu- 
pieno Maffimo  fuffe  in  vna  perfòna.* 
fòla , ò vero  vno  dall'altro  fcparatamen- 
te  impodo  à vna  di  due  pedóne,  per- 
che quella  difficultà  da  altri  è data  Ca- 
pita con  la  fede  de  più  approuati  ; per- 
tanto fono  la  feorta  di  quelti,  dico, che 
ai  nome  di  Pupieno  andaua  congiunto 
quello  di  Maffimo , e così  vna  perfona 
e non  due  fù  comprefà  lotto  detti  due 
nomi.  Il  Padre  del  quale  frà  le  arti 
più  bade  efcrcito  quella  di  fàbro , c la_» 
madre  per  confeguenza  fù  donna  ple- 
bea, fè  bene  egli  per  il  fuo  valore  me- 
ritò molte  dignità,  poiché  nella  .Bitinia 
nella  Grecia , e nella  Gallia  Narbonen- 
fc contro  Sarmati , e Germani,  com- 
battè sì  valorofimentc  , che  ne  ripor- 
tò ottimi  fuccclfi  . Quedi  finalmente 
ritrouandofi  in  Roma  nel  tempo  del 
cattiuo  gouerno  di  Madìmino  il  Sena- 
to lo  creò  dopo  la  morte  de'  Gordiani 
fudetti  per  principale  Imperatore,  ben- 
ché altri  dicono  che  gli  diede  fidamen- 
te il  nome  di  Senatore  affieme  con  Bal- 
bino , che  di  già  compiuano  300. anni 
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che  itimi  Aaoli  frano  venuti  in  Roma; 
queito  era  huomo  nobile  , e ne  dilcen- 
deua  da  Balbo  Cornelio  Theofane,  che 
vifsc  ne 'tempi  di  Gn  Pompeo,  fu  in  ol- 
treeccellente Poeta,  e come  che  auucz- 
zo  nel  viuere  delicioiò , anele  molto  al- 
le cole  di  Venere  ; però  in  altro  fù  mo- 
dello , e rìuercnte;  onde  il  Senato  co- 
nolccndolo  huomo lèuero,e  coltanto 
gli  alsegnò  ilgoucrnodi  Roma, come  fi 
c detto , doue  con  molta  folennità  latto 
che  hebbero  si  I’vno  come  l’altro  i là- 
crificij,  ne  andò  Pupicno  con  grolso 
elercito  ad  incontrare  Mafsimino , che 
di  già  era  venuto  in  Italia,  mànoiu 
proièguì  più  auanti , che  in  Raucnna-, 
per  la  nuoua  che  n'hcbbe  della  di  lui 
morte , onde  le  ne  ritornò  à Roma  lo 
non  trionfante  almeno  vittoriolò  , do- 
ue con  Ibmmo  contento  di  tutti  n’at- 
tendeuano  vnitamentc  à ben  gciuerna- 
rcia  Città  ; poiché  inllituirono  alcune 
ottime,  e finte  leggi,  non  tralalciando 
ordine  alcuno  di  quelli,  che  in  qualche 
modo  fufse  vtile  alla  Republica  , c 
Rimato  necelsario  , inuiando  di  più 
per  rimediare  alle  neeelfità  delle  Pro- 
u nicie  , che  fi-trouauano  calamitofej, 
grolie  lòmmedi  denari , olcre.il  procu- 
rare , che  la  giuftitia  vgualmcnte  no 
tòlse  adoprata  , & vfare  fcambieuòl- 
mcncc  nobililfimi  termini  di  cortefià 
accompagnata  davna  magnanima  pru- 
denza -,  mà  come  la  virtù , e la  domi- 
natione , come  fantore  , e la  maellà  di 
raro  conuengono  mfiecrleprton  s'hebbe- 
ro  c'osi  tolto  rclà familiare  quella  gran- 
dezza che  per  prima  , da  ciafeuno  di 
elfi  fi  ftimaua  aliai  grande  perle  mede- 
fimo  , che  bramando  di  vederle  ambe- 
due vnite  nella  propria  perfòna  , nej 
Cominciarono  Irà  di  loro  ad  rrtarfi  per 
la  gelofia  del  dominio &vno coni’  al- 
tro fi  difgullarono,  di  maniera,  che  ne 
vennero  à non  peniate  prete  ridoni, -poi- 
ché Balbino  moftraòa  cllèrgU  difpiaciu- 
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to  , che  il  Senato  facetie  dopo  la  morte 
di  Mafiìmino  vn  decreto,  chea  Malli- 
mofidrizzatii.ro  alcune  ftatue , come 
anche  fi  dilgullò.chc  l’clèrcito  gli  là- 
celle  diuerfi  honori , dicendo,  che  lo 
bene  s’cra  fermato  in  Raucnna  , non, 
vi  liaucua  però  latto  un  prefi  alcuna-,, 
cchc  quegli  honori  fuori  d’ ogni  meri- 
to quando  gli  fi  doueflero , fi  doucua., 
confiderare,  ch’egli  in  Roma  haucua-, 
tolte  molte  turbolenze . All’incontro 
fi  doleua  alsai  Pupicno  di  tutte  lo 
cortefie  che  riceucua  Balbino  , c cosi  fi 
andauanol’vn  l’altro  rodendo  la  ripu- 
tatione  , tèmpre  con  nuouc  infidievno 
procurado  le  rouine  del  cópagno,  mé- 
tre  vno  più  dell’altro  volcua  cticr  Rima, 
to  , non  pretendendo  alcuno  di  loro 
d’eticre  interiore  , perche  le  Balbi- 
no ciò  fi  nrrogaua  per  la  nobiltà  della-, 
nalcita,  Pupienocredcua  auanzarlo  per 
il  valore , quali  diicordiè  dicJcro  occa. 
fione a’iòldati di  tumultuare,  come  è 
(olito  auuenire nelle  Corti  doue  regna-, 
più  d’vn  Signore , perche  non  patian- 
do  fra  elfi  buona  totrilpondcnza, il  me- 
defimo  occorre  anche  nella  ièruicù  , la 
quale  perciò  fi  dittìde  in  Istrioni,  per- 
ilche  venne  à lòlleuarfi  in  particolari^ 
l’elèrcitodcl  già  morco  Malfimino,che 
n’odiaua  l’vno , e l’altro  Impcratoro» 
come  quello , che  non  haurebbe  volu- 
to, che  coftoro  haucticro  dilpofto  degli 
affari  militari , pretendendo  , che  talo 
«morirà  toccatiè  à Gordiano  Iunior^/ , 
come  già  ’dilfi  chiamato  all'  Imperio, 
quando  quelli  douedo  Pupicno  andare 
contro  i Parchi  , e Balbino  contro  i 
Germani , che  traicorfi  n’ erano  sì  gl’ 
vni,  come  gli  altri né  confini  de 'Roma. 
<hi , poco  auanti  di  partire  in  palazzo 
ne  fulcitarono  « dico  , vn  gran  tu- 
multo contro  d’ ambedue,  dèUèafpi- 
rafldo  alla  di  loro  morte  , ben  tortogli 
atialtrofto  , quali  dopo  hauerpTefià  vi- 
oli fòtTa  , e quelli  fpogllati  degli  habiti 
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Imperiali, gli  haueano  già  fitti  cantina» 
re  per  vna  gran  parte  della  Città  con* 
animo  di  condurli  a’ioro  alloggiameli , 
«quando  prima  di  giungcrui , gli  veci- 
loro  per  haucre  intelo,  che  j foldati 
Tedelchi  li  lèguitauano  , lafsando  i 
loro  corpi  nella  publica  lirada,  con  che 
venne  à verificarli  per  appunto  quello, 
che  dilTe  Pupicno  quando  dal  Senato  n’ 
hebbe  l’ Imperio  , il  quale  facendo 
ilianza  à Balbino  , fe  qual  colà  egli 
credeua  che  elfi  fulTero  in  qucll’lmpe- 
rio  per  acquiltare  , gli  fù  da  elfo  rifpo- 
llo  che  n’hauerebbero  ottenuto  non  Ita- 
lo vn’  ardentilsimo  amore  del  Po- 
polo , del  Senato,  e di  Roma,  mà  di 
tutto  il  Mondo  , quando  Mailimo  gli 
lòggiunfe  : io  temo  l'odio  dc'foldati , & 
infieme  la  morte  per  loro  caufa  . Mo- 
rirono quelli  buoni  Principi  1‘  anno  di 
Chrillo  242.  dopo  haucr  regnato  po- 
co più  d'vn  anno  , elfcndo  Pupicno  nel- 
l'età fua  d’anni  70. 

Dell"  Imperio  di  \f.  /ntonino  Gordiano 
, ii  gioitine. 

■ -j[V' 

NOn  offendei,  piaciuta  al  Popolo 
Romano  l*  elettrone  c’  hauem_ 
tatto  il  Senato  dc'due  Senatori , ò Im- 
peratori fudetii,  lìcomc  maggiormente 
dilpiaceua  à lbldati , che  fi  tulle  arroga- 
to tanta  autorità  ; perche  non  vernilo 
à maggior  tumulto  acconlèntì  il  Sena- 
to alle  loro  ilianze  , che  volcuano  va, 
lòto  Imperatore  del  lingue  Gordiano  , 
ch'era  il  detto  fanciullo  così  chiamato, e 
già  dichiarato  Celare  , il  quale  non  s' 
ingerì  in  coli  alcuna  finoà  tanto  cho 
detei  Imperatori  viffero;  mà  venuti  à 
morte,  come  fi  dille,  redo  lui  alToluto 
Imperatore , il  quale,  compolla , che 
fi  hebbe  la  pace  tra  il  Popolo,  & i Ibi- 
dati  , doue  egli  molto  fi  adoprò  . Que- 
lli auanti  di  parcire  per  la  guerra  Perti- 
ca , che  gli  fopraftaua,  volendo  afficu- 
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rari!  della  generatione  , ne  prelè  per 
moglie  la  figliuola  di  Mileto , da  altri 
chiamato  Mifithco  , che  sì  per  ric- 
chezze, come  per  eloquenza  , c dot- 
trina era  huomo  iiimatilfimo , con  il 
confeglio  del  quale,  tanto  più  credeua.» 
poter  reggere  il  gouerno  in  modo,  che 
à tutti  filile  grato,epiaceuole,che  però 
ne  (labili  di  non  volere  altri  appreflódi 
le;  onde  partitoli  di  Roma  fe  nc  pulsò 
perla  Milia,  doue  quanti  nemici  trouò 
nella  Tracia  tutti  fugò  , & affatto  de- 
bellò i Gothi , & altri , che  dilcefi  n’ 
erano  ad  occuparla  - Indi  perla  Siria  le 
n’andò  in  Antiochia,  che  già  era  in* 
poter  de'Perfi , quale  ricuperata  c'heb- 
be  acqui llò  le  Città  di  Carra , e Nifibe  ; 
perilche  intimorito  il  Rè  Sapore  hebbe 
a gran  fortuna  il  ritirarli  nel  fuo  Regno 
e falciar  liberi  i luoghi  occupati  a’con- 
fini  dell'  Imperio  come  s’ haueffe  ot- 
tenuto la  vittoria , cotanto  fù  lo  fpa- 
ucnto  che  di  lui  n’apprefe  . Haucua^ 
Gordiano  chiamato  per  Capitano  del- 
la fua  guardia  , vn  tal  Filippo  perfona^ 
dimoilo  rifpetto  , al  quale  anche  die- 
de la  Prelatura  di  Roma,  c le  cariche 
medeme,  che  n'erano  vacate  per  laj 
morte  feguita  del  detto  Mileto  fuo  Suo- 
cero , che  non  fù  lènza  lòfpetto  di  ve- 
leno , il  qual  Filippo  da  Gordiano  ve- 
niua  honorato  à guifa  di  Padre  , quel- 
lo rifpcttando , & obbedendo  in  quan» 
10  occorreua.  Quelli  dunque  cllendo 
vn  tempo,  che  afpiraua  al  Trono  Im- 
periale , non  tralalciò  mai  occafiono 
per  la  quale  poicllc  invaginarli  fàcile  il 
portarli  à quella  dignità,  che  nonio 
tcntailc  con  ogni  diligenza,  onde  in» 
fuperbitofi  in  modo , che  appena  fi  de- 
gnaua  con  l’illcffo  Imperatore  , haue- 
ua  per  il  detto  fine  talmente  alienato 
Gordiano  dagl'animi  de’loldati  con  in- 
ganni, e frodi , fih'cflì  lènza  rifpetto 
alcuno  pubicamente  ne  Iparlauano,  e 
fra  l'altre  cofe  che  diceuano,  era  chea 
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farebbe  fiato  molto  migliore  Impera- 
tore  Filippo , che  Gordiano  gioitane^* 
e di  poca  cfpcrienza  ;onde  pcruenuco 
all'orecchie  di  Gordiano,  benché  a (lai 
tardi  tal  ardimento  di  Filippo , tentò 
leuargli  l'officio  -,  mà  era  egli  ranco  be- 
ne importò  flato  del  fauore  de’ faldati , 
che  non  Colo  fi  fece  lecito  di  lignificar- 
gli, che  ciò  era  importabile, mà  gli  face 
conofaerc  che  poceua  lui  ad  ogni  fuo 
piacere  torgli  di  certa  anche  la  corona  ; 
perilche  nulla  giouò  à Gordiano  1* in- 
nocenza nc'cortumi,  il  valor  del  brac- 
cio , c l’accorcczza  nel  gouernare  ; poi- 
ché gli  conuennc  cedere,  nonchedilfi- 
mutare  con  erto  eh'  egli  haucua  di 
fua  (poncanea  volontà  innalzato , c dal 
nience  portato  ad  vn  porto  sì  riguar- 
deuolc,  onde  ne  veniua  honorato,  cri- 
uerito  da  rutti,.  Procurò  pertanto  Gor- 
diano di  placarlo  con  vfargli  molto 
cortcfic  , mà  nulla  giouarono , perche 
fampre  piùcrefacua  in  lui  l’ambitionc 
del  dominio;  però  giunfa  à tanto  la  di 
coftui  prctenfione  , che  Gordiano  fù 
forzato ad  offerirgli d'olière à pane  fa- 
co  dell’Imperio  ; mà  ne  meno  potè  ot- 
tenerlo , onde  propofa  di  cedergli  tut- 
to con  conditionc  che  fi  contencaflc  di 
falciargli  il  famplice  titolo  di  Cefaro , 
mà  ne  tampoco  fi  refe  di  ciò  lòdisfatto, 
rifpondendo'  non  folo  di  non  volergli 
dare  il  titolo  di  Celare , mà  che  ne  an- 
che l'haurcbbe fatto  Capitano  della  fua 
guardia  ; laonde  Gordiano  vedendoti 
giuntoal  l’crtremo  delle  difgratic,fanza 
rimedio  alcuno  non  volle  più  gareg- 
giar con  fa  (èrte  , che  cendcua  à preci- 
pitarlo , con  che  falciò  di  chiedergli  si 
fatte  gratic  , (blamente  lo  pregò  con- 
molta  iftanza  à volergli  faluar  la  vita  , 
ch'erto  intcndeua  d’impiegare  anche  in 
fuo  faruitio  in  quella  guifi,  che  à lui 
Iurte  piaciuto  ; quella  numilc  dimanda 
la  lènti  Filippo  volentieri , e gli  prò- 
tnifadi  tutto  quello  contentarlo,  fabe. 


ne  vogliono  alcuni , che  à quello  vi  fi 
inducertò  anche  mal  volentieri  ; onde  il 
Tiranno  prelbc'hebbc  l'infcgnc  Ro- 
mane fili  al  foglio , di  doue  ne  fcefa 
Gordiano  per  finì  faldato  ; mà  indi  à 
poco  parendo  à Filippo  con  la  vita  di 
Gordiano  di  vederfi  in  faccia  vn  rim- 
prouero  della  fua  crudeltà , c per  altro 
cflendogli  molto  noto  in  che  (lima  era 
Gordiano  non  lòto  in  Roma,  che  tutta 
erto  Filippo  haucua  riuolta  àfao  fauo- 
rc  ; mà  anche  nell’Africa,  il  che  tutto 
gli  daua  molto  da  folpirarc,  c tanto  più 
quanto  che  ogni  giorno  fi  vedeuano 
tra  faldati  nuoue  ribellioni  ; dubitando 
perciò  che  vn  giorno  nonfuflè  à lui  au- 
uenuto  quello  , che  fi  vedeua  cosi  ipef- 
fa  rapprefantarc  ; paflàndogli  que- 
lle cole  per  la  mente , ordinò  che  Gor- 
diano falle  ammazzato , come  faguì , 
togliendo  in  quella  maniera  al  Mondo 
la  fperanza  , che  tuttauia  tcneua  vn. 
giorno  di  riucderlo  Imperatore, il  quale 
quanro  nc  rcltaflc  afflitto  alla  villa  di 
Filippo  regnante,  fi  può  facilmente.» 
confiderai  dall’amore , che  n’  apporta 
anche  fa  memoria  del  calo  medemo , al 
quale  però  mai  pcrmifa  in  riguardo 
delle  buone  qualità  del  Giouane , che  il 
di  lui  ritratto  fi  canccllaflc , ò che  lo 
ftatuefifrangeflero,  ò che  il  fuo  no- 
me fi  tralafaiaflc  di  pronuntiare  . Fù  il 
corpo  di  Gordiano  da'foldati  fapolto  in 
quelle  parti  in  vn  certo  luogo, che  è po- 
llo trà  i confini  dell'Imperio  Romano  , 
cqucllode’Fcrfijchc  poi  nc  fù  chiamato 
il fepolchro  di  Gordiano,  fopra  al  qua- 
le fù  pollo  vn  nobiliffimo  epitafio  in* 
lingua  Greca,  Latina,  Perfiana , & He- 
braica,  che  in  latino  così  diceua:Z>.  Gor- 
diano vittori  Ttrfarum  , Trifori  Gotto- 
rum  , dtpulfiri  Romanarum  feditionum, 
Vittori  Gennanorum  , ftd  non  Vittori 
Pbilipporutn  ; da'  quali  vltimi  fù  vinto 
perche  fùvccifo , come  fi  è detto , cho 
fegui  nell’anno  di  Chrirto  247:  nel  vi* 
X geli- 
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gefìmo  della  fua  età  , e quarto  del  Tuo 
Imperio,  due  de’ quali  haueua  regna* 
to  con  Pupieno  > e Balbino  . 

De//'  Imperio  di  M.  Giulio  Filippo  . 

Lf  Audacia  con  la  quale  il  Senato  lì 
valle  ncll’cleggere  Pupieno , o 
Baibino  diede  ad  elio  à credere  di  poter 
non  foto  crear  l'Imperatore  à fuomodo 
mà  che  à niuno  altro  toccaflc  qucR’au- 
torità, onde  giunta  la  nuoua  della  mor- 
te di  Gordiano  promodcro  Cubito  va, 
certo  Marco  huomo  in  Roma  di  molta 
authorità  , quale  per  cllcr  venuto  Cubi- 
to d morte  n’cleflcro  per  di  lui  fuccef- 
lòre  C.  Valente  HoRiliano , ch'eflo  an- 
cora à pena  eletto  ne  fu  da  quella  vita.» 
rapito  i onde  il  Senato  come  per  Corra 
fi  contentò  > che  ne  cadclfc  l' elct nono 
in  Filippo,  del  quale  habbiamo  parlato 
nella  vita  di  Gordiano,  dubitando,  che 
ad  ogn’altro  c’hauéflero  acclamato , ne 
fiilTe  accaduto  1’  ideilo  , quali  per  lui 
fatale  delti  no  , contentandoli  di  cre- 
dere alle  lettere , che  elio  inuiato  gli  ha- 
ueua , doue  gli  lìgnificaua  la  morte  di 
Gordiano  cllcr  Hata  cagionata  da  vna_j 
acuta  Cebrc , benché  lapeilèro  di  certo 
ch'elTogli  haueua  tolco  con  il  Regno  la 
vita,  cne  tutto  diffimularono  . Filip- 
po era  nato  in  Arabia  da  Padre  non» 
iblo  ignobile , mà  di  profeilionc  anche 
vile  , il  quale  tuttauia  fi  auanzò  ad  ho- 
norati  gradi,  ne'quah  tempre  Cù  impie- 
gato ci  lcruitio  de’Romani  elcrciti.  Ri- 
ceuuta  dunque  da  lui  la  confermatione 
del  Senato , nc  Cù  adifo  nel  Trono  Im- 
periale; non  penfando  ad  altro , che  «L» 
tolto  trasferirli  in  Roma  più  per  con- 
tentare la  Cua  ambitionc  , che  per  adù- 
ltere alla  cura  di  quella,  e ciò  in  riguar- 
do di  farli  da  tutti  riconofeere  per  allo- 
luto  Signore , attendendo  perciò  à sbri- 
garli dalla  guerra , che  anche  nc  duraua 
contro  Sapore  Re  de’ Perii , concluden- 


do con  elio  perqueltà  caulà  vna  disho- 
norata  pace, poiché  elsoglireltituì  qui 
to  dai  liio  Antecedore  gli  era  Rato  con 
ragione  tolto,  che  però  nell’Arabia^ 
ouc  li  era  trasferito  , vedendo  che  non 
haueua  più  che  fare,  lifòluetrc  per  la- 
fciarc  in  quella  parte  doue  era  nato, 
come  lì  difsc , vna  memoria  di  lui, di  fà- 
bricarui  vna  Città  , che  poi  chiamò 
Filippopoli . Indi  nc  giunfè  in  Roma 
adieme  con  Filippo  fuo  figlio  di  letto 
anni,  alla  quale  recò  poca  lòdisfàttione 
si  per  hauerfi  vfurpato  l’ Imperio  in» 
quella  guilà , che  habbiamo  dctto.come 
per  la  pace  fatta  così  vcrgognofàmence 
co'Pcrfi.  Nulladimeno  prefero  alquan- 
to di  Ibllieuo  dalle  molte  ricreationi  , 
ch'edo  vi  fece  rapprelcntare,  e da'giuo- 
chi  fecolari  foliti  tarli  ogni  cent'  anni , 
che  in  quel  tempo  appunto  ne  corrcua 
la  celebratione,  doue  volle  anche  cho 
vi  li  faccdc  vna  caccia  molto  vaga , e 
bella,  nella  quale  li  racconta  , che  vi 
interuennero  Elefanti  , Alci  , Tigri , 
Leoni,  Pantherc  , Hicne,  Leopardi, 
Candopardi  , Onagri  , e Caualli  fel- 
uaggi , vn  Ippopotamo,  & vn  Rinoce- 
ronte, ne'cui  fpcttacoli  v’  intcruenne- 
ro  due  mila  gladiatori . Terminate  le 
lòpradette  tòlte  Filippo  le  nc  llaua  col 
figliuolo  godendo  vna  tranquilla  pace  , 
quando  pafsati  i Gothi  nella  Mifia  , e 
Tracia,  c facendoui  di  molti  danni  , 
diedero  à lui  qualche  dilturbo,  le  bene 
in  breuc  nc  venne  liberato  dal  fuo  elèr- 
cito,  che  lòtto  vn  tal  Marino  ne  obbe- 
diua  , ch'edo  vi  mandò  per  domar 
quelle  genti , il  quale  poi  fù  l' origine 
di  molte  riuoltc,  perche  à bell'arte , Se 
aleutamente  fi  concitò  la  bcneuolcnza 
di  quelli  in  modo , che  per  attendere 
alle  di  lui  voglie,  non  Zepperò  ritor- 
cerli ne  pure  vn'  iftante  di  non  farlo 
Imperatore,  fìcome  volle  lui  medefi- 
mo  ; mà  appena  Filippo  hebbelàputo, 
che  Marino  era  Rato  acclamato  Impe- 
rato- 
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fatò  re  , che  anche  intefe  , come  i me- 
demi  ibidati  che  l' haueuano  affiamo 
erano  flati  parimente  quelli  i che  l’ha* 
ueuano  ammazzato  ; poiché  hauendo 
penfato  meglio  à cafi  loro  s' erano  pen- 
titi d’hauerlo  promoiTo , del  che  Filip- 
po no n folo  prefe  difguflo  in  riguardo 
della  temerità  vlàta  dal  fuo  efercito,mà 
anche  perche  conofccua  efler  da  tutti 
poco  ben  veduto.  Fra  tanto  che  s'accer- 
tò del  facto,  haueua  egli  dato  la  cura  di 
rimediare  alle  fudette  (èditioni  ad  va- 
rai Decio, quale  dopo  hauerelòrtato  ad 
obbedirlo , non  così  predo  lì  rifolucr- 
re  d’accettare  vna  tal  carica,nò  per  altro, 
fé  nó  perche, Acome  egli  diceua,  era  mal 
configliatoà  poner  lui  in  quel  viag- 
gio, c che  nó  poteua  per  fuo  mezo  (br- 
ume colà  che  fuflè  dato  in  fuo  benefì- 
cio, tanto  più  che  l’ clettionc  di  Mari- 
no, come  che  era  con  dcbil  fónda  men- 
to fodenuta  non  poteua  permanere^ 
però  lo  dimulò  tanto  1*  Imperatore  , 
chea  quella  volta  fu neceilìtato inuiarfì 
il  quale  giunto  nella  MiAa  fù  fubito  da 
quei  fbldati , eh  erano  dati  promotori 
di  Marino,  lenza  dargli  parte  della  fua 
morte  , per  tema  di  non  redar  gafli- 
gati  , chiamato  elio  Decio  per  loro 
imperatore  , il  quale  non  A modrò 
fordo  à quei  gridi , procurando  che* 
tal  auuilo  ne  venidè  portato  à Filippo 
in  vn  ceno  modo , che  meno  podibile 
l’hauelse  trauagliato  ; nulladimeno  ha- 
nendo  ciò  intefo  Filippo,  vogliono  che 
le  ne  rendede  inconlbiabilc  ; laonde^ 
non  volle  fidarli  di  alcuno  per  mandar 
contro  di  quello  ; mà  determinò  andar- 
ui  di  perlona  , dicendo  così  à lui  con- 
ucnir  di  fare  ; onde  pollo  ali’  ordino 
quanto  faceua  di  bifogno,fe  ne  partì  di 
Roma  con  vn  podcrolb  efercito,  col 
quale  ne  giunfe  in  Verona,  però  colà 
ne  fù  il  degradato  da  i fuoi  proprij  Ibi- 
dati  vccilo  , il  cui  auuifo  appena  fù 
giunto  in  Roma, che  i foldati  Pretoria- 


ni fecero  il  medefimo  del  figlio  ; noto- 
per  altro,  che  perhaucrnc  formato  vn 
cattiuo  concetto , à cagione  di  vederlo, 
benché  giouanctto,  che  non  arriuauaà 
quattordici  anni  e (Ter  molto  lèuero,  co- 
me in  molte  occalìoni  fi  era  dimoft ra- 
to, formandone  vna  confeguenza , che 
in  età  maggiore  non  farebbe  flato,  che 
molto  crudele,  & infopportabile  . Mo- 
rì Filippo  negli  anni  di  Chriiloajs.e 
del  fuo  Imperio  l’anno  quinto . 

Dell  Imperio  di  Decio 

LA  poca  cognitione,  che  nell’ hi. 

fiorie  tutte  s’hà  de’ Genitori  di. 
Decio  , volendo  Ilare  sù  la  verità,  fai 
me  tacerlo  per  non  errare,  vogliono 
però  alcuni,  che  egli  fufTc  di  natione 
Vngaro,  c che  dalla  fua  pucritia  dafTe 
prelagio  d’altiffima  fortuna,  c crcfccdo 
in  lui  l’età,  quella  fulfe  accompagnata 
da  molte , e Angolari  prcrogatiue  ; c 
che  per  mezo  di  eflc  lì  aprifTe  l’adito  ad 
amplifsime  dignità  , il  quale  come  Ile 
detto , ottenuto.c’hebbe  l'Imperio  dal- 
l’ efercito  della  Milla  , fù  immediata- 
mente dal  Senato  chiamato  Augu(lo,à 
preghiere  del  quale  ne  chiamò  egli 
per  compagno ncll’amminiflrationc  il 
fuo  figlio , Decio  parimente  chiamato , 
quale  dichiaròCefàre,  e fuccefTore,  prò- 
mouendo  Cornelio  Licino  Valeriano  à 
riguardeuoli  amminillrationi,  il  che 
recò  contento  vniuerfale  per  efTer  que- 
llo huomo  di  molto  merito,  c Ili  maio 
di  maniera,  che  Decio  cóueneuolmente 
lì  potrebbe  annoucrare  fra  i Principi  di 
t utta  bontà, Acome  le  fuc  anioni  lo  tcfli- 
ficano  , le  coll’  innocente  lànguc  de’ 
Chrifliani  non  haueflè  fatta  conofcere 
la  di  lui  crudeltà  verfo  di  loro , contro  i 
quali  ne  publicòdiucrfi  decreti. Quello 
Imperatore  haueua  appena  compito  1’ 
anno  ch’era .afccfb al  Trono,  quando 
tenne  auuifo,  che  i Gothi  n’eranofcorA 
X 2 per 
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per  l&Mifìa,  e quella  refi  loro  tri  buta- 
ni; onde  partirò  fi  di  Roma, che  ben  po- 
co vi  s’era  fermato  ( fe  egli,  come  altri 
Vogliono, vi  venne  imi)  le  n’andò  con- 
tro di  quelli , de  quali  conforme  al  fuo 
(olito  ne  riportò  vittoria  ; poiché  mai 
in  molr  altre  battaglie  prima  , che  egli 
(òffe  Imperatore,  poterono  dii  vincer- 
lo; laonde  fetta  c’hebbe  di  loro  vna  dra- 
ge  di  trenta  mila  pcrfonc  in  circa , co- 
ltri nfè  anche  il  rimanente  à ritirarli  ne' 
luoghi  più  afpri , c montuofì , che  iui 
federo , di  doue  il  Rè  dc’Gothi  gli  fece 
intendere,  che  haurebbe  voluto  ritor- 
nate al  fuo  paefe  fe  egli  lo  lafciaua  an- 
dare liberamente  ; ma  Decio  perdio 
di  già  n'haueua  occupato  i patii  l’an- 
daua  unto  (tringendo  , che  parcua  a_. 
lui  imponìbile , che  gli  vfeiflè  dalle  ma- 
ni ; che  però  ficome  ambiua  in  quelle 
hauerlo , non  pretto  orecchie  à tali  ri- 
chiede, e perche  era  rimalto  libero  vn 
patio  , ne  fpedì  alla  volta  di  quello  con 
groffo  efercitoV  ibio  Gallo,  ò altri  men- 
te detto  Triboniano  Gallo  Gentil’huo- 
mo  Romano,  il  quale  come  ambitiofo 
di  conquiderti  l'Imperio  in  quel  mo- 
do, che  tant’altri  haucuano  fatto, pro- 
curò che  rimanedè  prefo  Decio , poi- 
ché con  inganni , e tradimenti  lo  fece 
pcruenire  in  poter  del  nemico  , dal 
quale  rimate  rotto  , e vinto  da  cui 
egli  per  liberarti , podoti  in  tuga.,  , 
ne  giunfe  ad  vna  palude , di  cui  non 
offeruando  la  profondità , e (èguendo- 
ne  tuttauia  il  camino  ne  redò  in  quella 
annegato  , lènza  cfTertì  mai  ritroua- 
to  il  tuo  corpo,  come  anche  feguì  del 
figlio. Se  bene  qui  variano  gl'Hiltorici, 
poiché  altri  vogliono  eh'  egli  cadetto 
ferito  auantial  Padre  nel  feruore  della.» 
battaglia  , onde  per  il  difgudo  , che  di 
ciò  ti  prefero  i foldati  etfendoti  raffred- 
dati nel  combattere , fede  loro  detto 
da  Decio  intrepidamente , che  per  la- 
morte  d’vn  Caualiero  non  doueuano 
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rimanere  di  procacciare  la  vittoria,  che 
era  iti, vtile  di  tutto  l’Imperio,  e chea 
però  fcguifferoauanti,  mà  che  dicen. 
do  quelle,  ò altre  femiglianti  parole, 
fufse  da  nemici  con  gran  dragc  dei  fuo 
efercito  vinto  e disfatto.,,  fuggendo  col 
fuocauallo,  col  quale  ti  annegò  in  det- 
u palude,  come  ti  è detto,  , della  cui 
morte  eflcndo  dato  auuifeto  il  Senato 
ne  fece  publiche  dimodrationi  di  lutto 

Eer  la  di  lui  perdiu  , oltre  di  che  in- 
onore  del  fuo  nome  fece  edificare  fui 
Monte.  Auentino le  Terme,  che  furo- 
no dette  Deciane  . La  . di  lui  morte-» 
feguì  nell’anno  di  Nodro  Signor  Giesù 
Chndo  254.  della  fua  età  il  jo.  c del 
fuo  Imperio  il  fecondo. 

Deli  Imperio  di  C.  Vibio  Triboniano 
Gallo . 

Giunto l’auuifo fudetto  in  Roma 
della  morte  di  Decio , il  Senato 
condefcefe  più  che  volentieri  i confir- 
mar Vibio  Triboniano  di  già  à quella 
dignità  adonto,  non  hauendo  elio  pe- 
rò elètta  notitia  de’  tradimenti  da  lui 
commedi » perche  di  quelle  infermato 
lènza  dubio,  ò haurebbe  procurato  di 
annullare  la  di  lui  elettione , ò almeno 
ri  haurebbe  fetta  qualche  refidenza—  ; 
ondefubito  ch’egli  ne  fu  auuifeto  della 
(icurezza  ben  tolto , ne  (celle  per  fuo 
compagno  Volufiano  fuo  figlio,  il  qua- 
le perche  era  d’età  giouanilc  non  volle 
però  che  s’ingeridè  in  alcun  affare . Ha- 
ueua  codui  vn  defiderio  diremo  di 
trouarfì  in  Roma  ; onde  pergiungerui 
più  predo  che  fuffe  poffìbilc , non  lòto 
non  curd  di  dringer  la  pace  con  i Go- 
thi , per  gli  adiri  de'quaii  ne  chicdeua 
colala  fila  adìltenza  , mà  fe  ne  venne-, 
con  gran  follecitudine  à Roma,  comin- 
ciando di  quà  il  Romano  Imperio  à 
(bggiacere  al  giogo  della  feruitù , poi- 
ché egli  fu, che  lo  refe  tributario  de'Bar- 
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bari-, perche  no  più  torto  hebbcroVibio, 
& i Gothi  afTìeme  conuenuri , che  que- 
Iti  ne  ruppero  i patti , & à tutta  carrie- 
ra n'entrarono  nelle  Prouincie dcll’Im- 
perio  , che  ne  prouarono  più  danni  da 
erti  foli, che  ne  lèntille  l'Imperio  in  tut- 
te l'altre  guerre  , che  fino  all'horaha- 
ueua  hauute , c Solcua  egli  dire , che  il 
valor  d'Emilia  no , che  verfo  quelli  n'era 
andato  , non  richìedeua  altra  diligen- 
za , non  volendo  perciò  attender  ad  al- 
tro , ne  fare  altro  prouedimento  per 
impedirli , ficome  veramente  non  heb- 
bc  di  bilògno , le  bene  con  gran  dan- 
no  del  medefimo  V ibio  , come  lì  dirà 
in  apprefiò  , ne  tampoco  applicò  alla.* 
guerra , che  i Perii  lulcitata  n’haueua- 
no,  quali  elscndo  Icori!  per  l'Armenia, 
Mefopotamia,&  in  altri  luoghi  dell’Im- 
perio, ne  veniuano  alla  volta  di  Roma  • 
quando  il  detto  Emiliano  per  la  vitto, 
ria  hauuta  contro  i Gothi  n'  andaua_» 
con  tanto  fallo , e fuperbia , che  non* 
la  ce  u a più  dillintione  ne’  termini , o 
nfpetto,  che  à Vibio  portar  doueua_. 
come  Imperatore,alla  cui  dignità  gran- 
demente afpirando  ne  fèguì,  che  per  c£ 
Settuare  quello  Suo  penfiero  ne  comin- 
ciò à dirtribuire  àlbldati  grolle  fomme 
di  danari  -,  pertiche  obbligò  quelli  in* 
modo  , ch’elio  obbediuano  come  Im- 
peratore! di  che  auuifàeo  Vibio,  cotal 
audacia  attribuì  à collume  proprio  di 
guerriero , dicendo , che  quelli  tempre 
non  lì  trouano  in  vn  propolìto , e che 
per  il  più  come  Martiali  poco  lì  alTue- 
tànnocon  quelli  che  fono  d’altra  pro- 
fi (Tione  , e ciò  lùppolo  maggiormente 
quando  gli  dirtèro  eh’  Emiliano  non* 
conuerfaua  come  di  prima  fàceua , mà 
veduto  ch’eflo  permaneua  in  qucli’hu- 
more,  e che  lì  andaua  ingerédo  anche 
negli  affari,di  cui  non  ad  altroché  à lui 
come  Imperatore  ne  toccaua  l’ammi- 
nillratione , efopraintcndenza,s’inuiò 
con  l'cSercito , per  quella  ilrada , che 


fàpeuadi  poterlo  incontrare; alcuni  di- 
cono cheauanti  di  venire  à battaglia.» 
lèco , lìcome  haueua  in  penlìero , no 
rertò  vicino  à Terni  da  Tuoi  propri) 
ibidati  vccifb.  Altri  poi  vogliono  , che 
venuto  à battaglia  con  erto  nc  monde. 
In  quello  tempo  fùrie  in  Roma  quella 
sì  contagiosi  infirmila , che  per  die- 
ci anni  ertendo  có tintura  nc  fegu irono 
nell’  augumento  di  erta  effetti  mol- 
to miferabili  , come  vicn  delcritto 
da  S.  Cipriano  tertimonio  di  veduta . 
Morì  Vibio  Gallo  Sudetto  negl’ anni  di 
Chrillo  a j6.  dell'età  fua  il  47.  e del 
fuo  infelice  Imperio  il  fecondo . 

Deir  Imperio  di  Emiliano  * 

QVerti  dalla  Mauritania  hebbe  hu 
Tua  origine  ; però  dc’Suoi  Geni- 
tori , non  è Hillorico , che  ne  dia  alcu- 
na cognitione,  il  quale  applicatoli  alla 
militia  lì  auanzò  tanto  in  eira  , chtj 
Decio  Io  fece  Capitano  generale  , go- 
dendo in  ertremo  d'  hauere  vn  fìmil 
fògetto  al  fuofèruitio,  & apprefiò  di 
fè  vn  guerriero  di  tanto  valore  , il  qua- 
lo  dopo  hauer  dato  vna  fierilEma  rotta 
a'Gotni , e donata  tutta  la  preda  à Sol- 
dati , ne  fu  da  quelli  come  lì  dille  (aiu- 
tato Imperatore,  & adonto  al  Trono 
Imperiale , nel  quale  lì  dimollrò  Prin- 
cipe retto  nella  giullitia ,&  ottimo  am- 
minillratore  dcll’Imperio.Quelli  dun- 
que hauendo  infìeme  vniti  ambi  gli 
efcrciti  per  mettere  in  efècutione  quan- 
to n’haueua  promertò  con  lettere  al  Se- 
nato , che  era  à fòrza  d’ armi  ricuperar 
la  Tracia , e tutte  l’altre  Prouincie  po fi 
Sedute  da  Gotbi  per  l' indegni  patti 
con  erti  conuenuti  da  Vibio  Gallo; 
mentre  preparato  nc  llaua  per  partire 
verlò  quella  parte,  hebbe  auuifò , cho 
gli  efcrciti,  che  Ilauano  nell' Alpi  di  cui 
Valcriano  nera  Capitano , non  haue- 
nano  voluto  approuare  nella  di  lui 
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pedona  l'Imperio , e che  perciò  le  gli 
erano  follcuati  contro  j perilchc  ne  ri- 
mafe  impedita  laprclà  rclòlutione.che 
fi  Iconuolfc  in  modo,  che  non  hcbbe_> 

}>iù il penderò ad  altro,  il  che  làputo- 
ì da  Tuoi  lòldati  accordati  con  quelli 
di  Valeriano  ne  (aiutarono  Imperatore 
più  che  volentieri  il  detto  Valeriano  , 
vccidendo  Emiliano  nell'anno  di  Chri- 
ilo  a } 9.  il  terzo  mele  della  fu  a aduli- 
none,e nell’anno  40.della  lùa  età.  On- 
de  confiderai  gl’infelici  fini  di  quei 
Regnanti  bifogna  neceflàriamento  , 
che  la  maggior  mifèria  di  quei  tempi 
luffe  l'effer  Imperatore . 

Veli  Imperio  di  Valeriano  . 

COrrifpofero  i cofiumi  di  Valeria- 
no  alla  nobiltà  della  fua  nafeita-., 
poiché  fù  huomo  llimatilTImo  e di  so- 
ma prudenza  , con  la  quale  lòppe  reg- 
gerli e gouernarfi  ne 'tempi  dell' Impe- 
ratori pcruerfi,  elòtcrarfi  dalla  loro  ti- 
rannide in  fi  fatta  guilà  che  nó  folo  nò 
ne  riceuette  oltraggio  alcuno;  mà  pro- 
cederono  vcrlò  di  lui  con  molto  rilpcc- 
to;poiche  Decio  lo  promollè  alla  Céfu- 
ra  di  Roma,grado  ch'era  in  vfò  di  con- 
ferirli à perfonc  non  folo  di  nobiltà 
adorne , mà  di  molto  valore  ; onde  il 
gouerno  di  Valeriano  lègui  con  tanto 
applaufò  , che  ne  veniua  il  medemo 
Imperatore  à riportarne  vn  cumulo  di 
glorie;  laonde  giunto  all'età  di  70. 
anni  ne  fù  chiamato  Augufto  con  tan- 
to giubilo , e contento  vniuerlàle  , che 
diccuafi  pubicamente, che  quando  fùf* 
fero  fiati  forzati  di  eleggere  vn  Impera- 
tore à voto  di  tutte  le  nationi , quella-, 
dignità  non  haurebbe  potuto  cadere  in 
altra  perfona,  che  in  quella  di  Valeria- 
no , da  che  fi  raccoglie  quanto,  e quale 
fuffe  l’ allctto , che  vniuerfalmente  gli 
era  potuto  , e particolarmente  da'Ro- 
mani  ; perfidie  (òpra  ogn’altra  Città  ne 


venne  Roma  à godere  della  fila  cfalta- 
tione,  al  cui  auuilò  ne  dichiararono 
ben  tofio  Gallieno  fuo  figlio  per  Celare 
che  in  ella  dimoraua,  le  non  fù,  come 
altri  vogliono  dal  Padre  chiamato 
compagno  dell’  Imperio  , le  bene 
ò in  quella  , ò nell’altra  guilà,  è certo 
che  Roma  vi  acconlèntì  , c le  non- 
alle  prime,  almeno  alle  feconde  ifian- 
ze . Creato  egli  dunque  Imperatore 
volle  Valeriano  per  Capitani  del  1ÙO 
efercito  lòlo  quelli , che  per  efpericnza 
haueua  conolciuti  habili  à cotal  eterei, 
tio;  poiché  come  prattico  lipeua  mol- 
to bene  diquanto  auanzamento  foffe  al 
Romano  Imperio  il  promuouere  à li- 
mili cariche  perlònedi  grand'elpcrien- 
za , c di  efperimentata  fede , ficomeau- 
uenne;  poiché  mediante  il  valor  di 
quelli  ne  riportò  in  molte  guerre  non- 
ordinarie vittorie . E perche  permanc- 
uanoancoraà  danni  dell’Imperio  i Par- 
tili fudetti  fi  partì  vcrlò  l’Afia  ,fc  bene 
andato  loro  incontro  ne  rimale  Vale- 
riano , fuffe  per  inganno  de’fuoi  Capi- 
tani , ò per  fua  propria  inauuedutczza 
in  poter  del  Rè  Sapore  fatto  prigione  » 
verfo  il  quale  ne  procedette  non  folo 
fenza  alcun  riguardo , mà  con  ogni  in- 
decenza . che  maggiormente  fi  fece  co- 
nofeere,  le  non  per  altro  in  riguardo 
della  fua  grauc  età , di  che  non  conten- 
to lo  trattò  lèmpre  più  con  ogni  peg- 
gior  modo  ; onde  ciò  publicatofì  per 
ogni  Città  perche  lo  compatiuano  fu 
da  molti  Rè , e Magifirati  lcritto  al  Rè 
Sapore  acciò  Io  liberafie  almeno  da  tan- 
ti ltratij,  le  non  volcua  rcfiituirgli  l’au- 
torità Imperiale  ; mà  niuna  cfortarione 
di  tante  che  gli  furono  fatte  egli  gradì* 
ne  potè  con  molti  prieghi  da  alcuno 
ottenerli , del  quale  Valeriano  venne  à 
tettare  come  vn  vii  fchiauo  lòtto  l’ Im- 
perio di  quei  Tiranno  per  lo  (patio  di 
7.  anni,  in  fine  de'  quali  gli  fece  cauar 
gli  occhi,  ò fecondo  Agatho  hiftorico 
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fcorcicar  viuo , la  cui  morte  non  fu 
più  colio  inrcfa  , che  dal  Mondo  turco 
ni dolorofamente  compianta  per  il  di- 
fpiacerc che  nolènti,  che  l'iftellb hoggi 
non  reca  per  la  molta  crudeltà  « ch'egli 
vsò  verfo  il  Chrifiianelimo  à fuafìone 
d’vnMago  . Morì  Valeriano  l'anno 
del  Signore  2 6 6.  della  Tua  età  il  78.  e 
del  Tuo  Imperio  computaci  gli  anni 
della  Tua  prigionia  l'octauo . 

Dell'  Imperio  di  Gallieno . 

NOn  è (iato  meno  difficile  à mo 
di  quello  che  ad  altri  lì  è refo  il 
deferiuer  la  vita  di  quello  Imperatore, c 
ciò  in  riguardo  della  mulciphcità  degli 
euenci  occorlì  nel  tempo  di  quel  Tuo 
Imperio  , anzi  per  cagione  del  me* 
denoto,  perche  ettèndolì  modi  lòtto 
diuerfi  precedi,  fraudi  , e non  meno 
barbare  che  illecite  maniere  tanti  tiran- 
ni à pretender  ciafcuno  di  farli  accla- 
mare in  diuerfe  parci , come  in  cffecco 
ieguì , Imperatori , e perciò  douendoli 
riferire  come  d tal  fatto  lì  portaflero,  e 
per  tali  lì  facclfcro  conofcerc , le  batta- 
glie che  perciò  furono  fatte,  Se  altri 
auuenimenti  lino  alla  loro  morte , ò 
prigionia  refpettiuamente  occorlì,  non 
hà  dubio  eilcr  facile  incontrare  alcuno 
difficultà  nel  racconto  di  quella  h ilio- 
ria  per  le  iteflà  molto  varia  , e rampo- 
lla d'infiniti  accidenti  ; onde  per  faci- 
litarne al  poffibile  la  leccionc , hò  pen- 
lato  fotto  quello  Capitolo  : Dell'Impe- 
rio di  Gallieno , trattare  anche  di  quel- 
lo di  cialcuno  di  elfi  Tiranni, piglian- 
do il  luo  principio  dalla  vita  del  mede- 
mo  Gallieno , lòtto  il  cui  Imperio  oc- 
corfero  le  colè  fudetee  , come  in  ap- 
pretto . 

Quello  Gallieno  ellendo  fiato  chia- 
mato Ccfare  in  Roma  métre  Valeriano 
fuo  Padre  ne  fu  creato  Imperatore , co- 
me li  c detto , & in  vita  di  quello  re- 


gnato anni  fette  dopo  la  fudetta  fua_, 
prigionia,  lènza  hauer  mai  applicato 
l' animo  alla  di  lui  liberatione  , 0 
per  altro  elfer  lèmprc  viflùto  fcnza_, 
mai  operare  colà  alcuna  in  vrilc  dell* 
Imperio  ima  rutto  quel  tempo  confu- 
mato nelle  lafciuie-Come  n'haueua  con 
quella  fua  infame  vita  latto  conolcere 
quale  egli  fufle fiato  in  vita  del  Padre , 
cosi  dopo  la  di  lui  morte  ne  lèguitòa 
viuerealtrettanto  dittòluro  > econtroi 
Crifiiani  crudeliflìmo , benché  finta- 
mente procuratte  di  far  celiare  la  loro 
perfecutione  ; perilchc  la  diuina  Mae- 
llà  perniile  per  gaftigó  di  lui,  che  il 
Mondo  ne  vernile  in  così  gran  riunita , 
che  parcua  giunto  all'vltimo  diremo  , 
e lòmmerlb  in  vn  mare  di  trauagli , o 
di  difgracic  ; poiché  non  vi  fu  Prouin- 
cia,  ò luogo , che  a lui  non  lì  ribellale, 
e che  nonccrcafsero  vno  con  1‘  altro  di 
rouinarfì.  E quello  che  ne  fè  icntire_> 
il  maggior  danno,  fu  che  efio  a guifà  di 
fiotto  ne  lafciaua  correre  ogni  colà  di 
male  in  peggio , quando  nnalmenteJ 
conolccndo  che  le  tante  riuolte  non- 
per  altro  occorreuano,  che  per  il  fuo 
cattiuogouerno  , rifoluette  di  partito 
da  Roma  , contro  i Gothi , come  na- 
tione  tanto  più  potente  d’ ogn’  altra-, , 
quantoal  Romano  Imperio  in  diremo 
nociua  , e dannolà  ; poiché  non  lòlo 
di  già  la  Macedonia,  Epiro,  e Mifìa_, 
erano  da  etti  fiate  vfurpate , ma  tutta- 
uia  ne  pafsauano  a nuoue  conauille, 
doue appena  giunto  hcbbecosi  fauorc- 
uole  la  iòrte , che  n’ottenne  la  vittoria , 
a prezzo  di  tanto  loro  làngue  , ricupe- 
randone perciò  ogni  perduto  dominio, 
con  ilqualcrantentiifimo,  c Vittorio- 
Iòne  fè  ritorno  in  Roma,  doue  dopo 
di  nuouo  non  attelè  ad  altro  , che  a 
darli  difsolutamente  ad  ogni  lòlazzo  ; 
poiché  mentre  il  rimanente  del  Mon- 
do n'ardeua  di  guerre,  ( che  non  cri., 
folo  quella  mofsa  da  Gothi  ) efso  pren- 
derli 
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deuafi  piacere  con  le  concubine , pen- 
fando  lolamente  nel  goucrno  di  quel- 
le,  & in  procacciar  per  fecibi,  c vi- 
uande  delicatiflimc,  inuigilando  in  far 
confcruare  i frutti  acciò  in  tutto  l'anno 
fi  troualfero  maturi,  conforme  defìde- 
raua  gultarli , à tale  che  dcll’vua  ne  vo- 
leua  ni  ogni  ltagione  il  nuouo  modo , 
di  che  non  meno  era  golofo  , che  am* 
bitiofo  d’adobbi , e fupellettili  di  gran 
valore;  poiché  non  mangiò  mai  in. 
luogo  , che  non  folle  ricoperto  di  oro, 
nell  lenti  d'altri  vali,  che  riccamente^ 
ingemmati , volle  veftirc  habiti  di  feta 
pompolàmente  temperati  di  gioie.» , 
compiacendoli  di  dare  tanto  audienza 
Guanto  egli  era  ben  {atollo  de'cibi.il  che 
faccua  ben  fpeflb,  fornendoli  per  ca- 
mera reale  della  cucina  , perche  in  elTa 
la  maggior  parte  del  giorno  li  trattene* 
ua  à danzare  , nel  cui  tempo  appunto 
auuenne  quel  terremoto  in  Italia , Alia 
&c  Africa  sì  tremendo , che  TiUelIò  So- 
le parues'intimoriflè  alla  feofla  di  quel, 
lo , poiché  per  molti  giorni  non  ardì 
farli  vedere  ; dal  tremor  del  quale  laj 
terra  li  feofle  inguilà,  che  ne  rimafe- 
ro in  elTa  aperte  moke  caueme  per  do- 
uc  ne  fcaturiuano  torrenti  d'acque  Ia- 
line , che  formate  nelle  paludi,  piglia- 
rono forma  di  laghi  ; i mugiti  che  li 
fornirono  nel  centro  della  terra  refero 
tal  timore , che  molti  fe  ne  morirono 
per  il  folo  fpauento , & il  mare  li  gon- 
fiò di  maniera,  che  vcrlàndo  dal  pro- 
prio letto  con  grandiffima  forza  dilu- 
uij  d'acque  ne  reltarono  da  quella  fom- 
merfe  molte  Città  intiere  , gafligoche 
le  benefù  aliai  grande, tuttauia  tì  vna_» 
minima  parte  di  quello  , che  Iddio  ne 
volle  dare;  poiché  immediatamente  li 
fparfo  vna  peltilenza  sì  miforabile,  che 
in  Roma  in  vn  folo  giorno  fanno  il 
conto , che  morirono  cinque  mila  per- 
fone . Ma  lafciando  per  hora  Gallieno 
nelle  fue  dilfolutczze  ; vediamo  come 


per  cagione  d'vnn  vita  così  rilavata  nej 
delle  occalione  à molti  vn  dopo  l’ al- 
tro , & anche  in  vn  medemo  tempo  re- 
foetriuamente , & in  diuerli  luoghi  di 
lolleuarli  contro  di  lui , e farli  chia- 
mare Imperatori , che  furono  i Tiranni 
di  fopra  accennati . Gli  efcrciti,  e loro 
Capitani , che  dimorauano  nell'Orien- 
te uno  dall'  hora  che  rimafe  prigione,» 
di  Sapore  Rè  de’Pcrli,  il  già  detto  Va- 
leriane foo  Padre , n*  andauano  come 
vaganti  per  quelle  parti  dichiarandoli 
di  non  voler  preftarc  obbedienza  à 
Gallieno  per  lo  Stagno  , che  verlb  di 
lui  conforuauano  per  la  detta  foa  ingra- 
titudine verfo  il  Padre , onde  ne  veniua 
daclfifommamente  odiato,  fra  i quali 
con  carica  di  Prefètto  lì  trouaua  vn* 
huomo  di  lìngolar  valore , non  meno 
che  prudente  fàggio,  & accurato,  che 
per  nome  chiamaualì  Balilla  , à forni - 
glianza  del  quale  molti  altri  ftimaua- 
no  citanti  vn  tal  Macriano  ; onde  por- 
tateli a parlamcn  to  le  Legioni  con  le 
Cohorti  Romane  rifolute  d’ eleggere 
per  Imperatore  vno  di  quelli  guerrieri 
non  meno  per  conforuatione  della  Re- 
publica  , che  per  liberar  di  prigione 
Valcriano  dopo  tant’anni  di  carcerario- 
ne, non  làpendo  ancora  eh'  egli  ne  folle 
venuto  à morte . Quelli  dunque  dopo 
lunghe  pratiche  llabilirono  & eleflèro 
di  cómun  confonfo  per  loro  Imperato- 
re il  detto  Macriano,  non  rellando  pe- 
rò altri,  che  per  Imperatore  haureb- 
bero  voluto  il  detto  Balilla , di  accla- 
mare efso  Macriano , vedendo  che  io. 
eiso  concorreua  il  medemo  Balilla,  co- 
me quello*:  he  lo  giudicaua  di  fe  molto 
più  habilc  , che  per  la  foa  vecchiaia^ 
confcfsaua  di  non  efser  fofficicnte  ad 
esercitare  quella  dignità,  come  affer- 
ma Meonio  Allianace  , che  fi  trouò 
prefonte  à quel  configlio  , nel  quale 
eletto  come  lòpra  Macriano , volle  che 
con  efso  fulscro  à [parte  dell'  Imperio 
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Mìcriano  jC  Quieto  Tuoi  figliuoli  gio- 
uani  di  molto  garbo,  e d' elpericnzaj 
negli  efercitij  militari  ; onde  il  con- 
tento dell’  Imperatore  fu  molto  mag- 
giore in  lèntirc  promouere  anche  i 
fuoi  figli , poiché  altro  nonambiinu.» 
che  vederli  fatti  Monarchi  del  Mon- 
do ; pcrilche  tutto  lieto  ne  creò  il  detto 
Balilla  Tuo  Prefètto  , al  quale  dopo  ha- 
uer  raccommandata  quella  carica., , 
perche  ne  prouedefle  delle  cole  necef- 
làric,  e pregatolo  di  corrifpondcrc  all' 
amicitia  fra  di  loro  già  tanto  tempo 
contratta , e flabilita  con  tanta  finceri- 
rà  d’ affètto  per  quella  confèruare  fino 
alla  morte  ,•  pollo  c’hebbc  all'  ordine  1’ 
efcrcito  ne  prcfè  il  camino  verlò  la  Pcr- 
fia contro  i cui  popoli  hauendo  vfàta_. 
ogni  indullria  per  galligarli  in  breuej 
ne  rimafc  vittoriolò,toglicdo  loro  quan- 
to fi  haucuano  vfurpato  . Non  parcua 
intanto  à Macriano  di  poter  ripofàro, 
le  non  veniua  anche  annichilata  l'auto- 
rità con  cui  procedcua  Valente,  che> 
dimoraua nella  Grecia  pofloui  da  Gal- 
lieno per  Viceconfòlej  onde  ne  mandò 
alla  fua  volta  vn  buon  numero  di  ibi- 
dati  lòtto  l’obbedienza  di  Pilone  huo- 
ino  valorofiflìmo , che  per  le  file  quali- 
tà ne  fu  da'medcmi  chiamato  Impera- 
tore, del  quale  hauendo  intelò  Valente 
la  venuta  che  contro  di  lui  ne  fàccua_. , 
per  meglio  refiltergli  fi  fece  anch’ eflò 
dichiarare  Imperatore , il  che  fàputo 
da  pilone, fi  ritirò  in  Thcfsaglia,  douo 
nereftò  vccifo  d’ordine  di  Valcnto, 
che  poco  dopo  i fuoi  propri]  iòldati 
priuarono  di  vita]  della  cui  morte  Ro- 
ma non  lènti  quel  dilpiaccrc,  che  per 
quella  di  Pifone  ne  rìccuctte , la  quale 
à tutti  in  eflrcmo  difpiacquc  ; onde  à 
fua<gloria  gli  alzarono  vna  llatua , che 
pofero  tra  le  trionfali  ; dopo  di  che  i 
Romani  immediatamente  ne  chiama- 
rono Imperatori  con  Gallieno  fudetto 
Vakriano,  c Salutino,  che  frà  unto  à 


Macriano  nell'Oriente  pcruenne  Sfrut- 
to alle  orecchie  ; onde  conlègnato  c’ 
hebbe  il  gouerno  di  quello  à detti 
fiioi  figliuoli  con  l’aflìltenza  di  45 .mila 
iòldati , tolto  s’inuiò  verlò  Roma  per 
la  via  dcll’Afia  minore,  che  giuro  nella 
Tracia , hauendo  da  padare  per  douo 
fi  ritrouaua  Imperatore  Aureolo  cosi 
acclamato  da  quei  Iòldati , ch’elio  co- 
me loro  Capitano  ne  gouernaua, venne 
con  eflò  al  fatto  d’arme,  nel  quale  rcrta- 
rono  opprcrtì  Macriano , c le  fuc  genti, 
il  che  intelò  da  Gallieno  rtimò  pruden. 
za  i’haucr  quello  per  amico , e procu- 
rare , che  non  fi  dilgullaffè  feco , chej 
perciò  volle  llringer  con  elio  anche  la 
pace,lè  però  nò  fi  lòfpinto  à ciò  lare  per 
augumentar  le  file  forze  nella  guerra^» 
che  preparata  n’  haueua  contro  Poftu- 
mo,  che  dimorando  nella  Francia  con 
carica  di  Capiuno  n era  flato  faluta- 
to , e confermato  Imperatore.  Mà  qui 
fiami  lecito  per  minor  fartidio  del  Let- 
tore di  fofpcndere  il  prefente  difeorfo 
per  ripigliarlo  al  fuo  luogo, métre  mifi 
rapprefentano  alcuni  auuenimenti,che 
ficome  occorlèro  lòtto  queft’Im  pera  to- 
te , così  mi  è forza  di  rilèrirli  in  quello 
luogo , e non  altroue  feguendo  1‘  ordi- 
ne dell’  hirtoria  : Si  ritrouaua  in  que- 
fio  tempo  vn’huomo  molto  prudente^ 
di  nome  detto  Odenato , il  quale  fin, 
dalla  fua  giouentù  diede  fentore  di  qual 
coraggio, e valore  ne  veniua  dalla  natu- 
ra dotatoci  che  fu  il  primo  faggio,  che 
ne  diede  l’animo,chc  molto  inclinato  n 
hebbe  alla  caccia  , della  quale  fù  tal- 
mente vago  , che  in  erta  non  rtimò 
mai  |>er  dilàgio  alcun  rigore  di  fred- 
do , o caldo  cccertìuo , occupandoli  in 
qualfiuoglia  rtagione  à prender  Leoni , 
Pardi , Orfi,  e limili  fiere  fcluaggio  , 
che  ordinariamente  ne  reftauano  dal 
medelìmo  vccilè  j onde  venuto  in  età 
matura , & cfperimcntato  negli  affari 
militari, anche  piùimportanti,  gli  fù 
Y conr 
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conferita  la  carica  di  Capitano  in  Pai* 
mira  di  Soria,  la  quale  venuta  in  fcon- 
uolgimento  come  tant'altre , erto  n'ac- 
quitto  il  titolo  d'imperatore  , e non  di 
Rè, ò Principe  come  alcun’Hiltorico  lo 
deicriue . Fra  quelli  tanti  Tiranni,  che 
ne  Ibrfcro  con  tanto  danno  dell'  Impe- 
rio , haucua  Odenato  tre  figliuoli , il 
primo  de’quali  chiamato  Erode  cra_> 
della  prima  moglie , e vnogli  altri  due 
chiamato  Heroniano,  e l’altro  Timo- 
lao  della  feconda  , che  era  il  maggior 
capitale  di  quelle  riuoltc,pcr  ilqualc  egli 
tanto  più  lì  rendeua  prezzabile , e Iti- 
ma  co  , de’  quali  hauendo  prefo  per 
compagno  Erode , n’andarono  ambe- 
due immediatamente  contro  il  Rè 
de*  Perii  , confìitcndo  all'  hora  l’ cf- 
fere  Imperatore  in  disfar  quel  Rè , ab- 
batter gli  altri , &ogn'vno  per  le  ac- 
quattarli , & vfurparli  quanto  più  po- 
teua  , quale  non  folo  coltrinfero.  à 
fuggire,  mà  dopoi c’ hebbero ricupe- 
rata la  Mefopotamia , c lo  Città  di  Ni- 
lìbe  , e Carra  , li  polèro  à feguitare;di 
maniera  , che  fecondo  vn'Autorc  tu  da 
elfi  lòpragiunto  inThcfifontc,mà  per- 
che non  ne  trouo  ballante  rilcontro  ta- 
cerò quanto  figuito  dal  medclimo  di 
quello  fatto  in  quelle  parti  ne  vicn  rac- 
contato , è però  certo  ch’egli  mandò  à 
Gallieno  con  vn  gran  numero  di  Per- 
mani fatti  prigioni  vn  nobiliffimo  re- 
galo, chcaa  lui  come  vile,  e dicoltu- 
mi  abietti  non  folo  fu  gradito,  mà  par- 
lagli ogni  ringratiamento  non  elfer 
ballante  tellimonianza  degli  obblighi, 
che  mediante  quello  diceua  hauer  leco 
contratti  -,  onde  ne  chiamò  Odenato 
compagno  ncllTmperio , dandogli, il 
nome  d'Augulto  . Fri  tanto  il  Ibpra- 
detto  Odenato  le  ne  llaua  all’ordine  cq 
grò  (Io  efercito  per  impiegarlo  alla  di- 
llruttionedi  Macriano,  che  fapuca  la 
di  lui  morte  lo  riuolfe  libito  contro  .i 
figli  di  quello,  e particolarmente  con- 


tro Quieto , che  di  già  s’ era  chiamato 
Imperatore,  contro  ilqualc  per  isfogare 

10  ldcgno,  non  meno  che  contro  il  fra- 
tello hauendo  mofic  le  armi  ne  reità 
Quieto  ben  prello  da  lui  vccifb;  dopo 
di  che  ritrouando  Balilla  addormen- 
tato nel  padiglione,  anche  à quello  tol- 
fc  la  vita , con  che  Odenato  rimafe  af- 
follato Signore  di  quella  Monarchia..  ; 
però  mentre  lì  godcua  con  ogni  tran- 
quillità quelle  vfurpate  grandezze  per 
altro  acquillatc  col  valore  della  fua  Ipa- 
da , ne  venne  perciò  talmente  inuidia* 
to  da  Meonio  fuo  Confobrino  , che  vi- 
ucndocon  efio  in  corte  gli  fu  faciliffimo 

11  priuarlo  di  vita  come  haucua  deter- 
minato^ tanto  maggiormente  quanto 
Odenato  d’ogn’altro  lì  farebbe  infoia 
pettito,  che  di  collui  ,al  quale  ne  por- 
ta ua  molto  affetto,  credendo  egli,  che 
Tempre  hauelfc  hauuto  da  corrifpóder- 
gli.ficomc  in  tante  occalìoni  per  prima 
l’haucua  prouato,  e con  gli  cnetti  efpc- 
rimentatala  fua  fedeltà,  quando  lènza 
altra  dimorali  detto  Meonio  vn  giorno 
gli  diede  morte.c  dopo  anche  al  figlio; 
dicono  però,  &èconiettura  vcrifimi- 
le , che  Zenobia  moglie  deH’Impcrato- 
re  Odenato  foilccitaffe  Meonio  aH’efè- 
emione  di  quella , non  per  altro  lènon 
perche  i Tuoi  figli  Heroniano,  e Timo- 
lao  ne  giungeflcro  al  Principato,  come 
auuenne, benché  non  in  quello  illante 
ch'ella  credeua , poiché  ne  forfè  capo 
della  Monarchia  il  detto  Meonio  ; il 
quale  indi  à pochi  giorni  vccifb  da'fuoi 
propri;  Ibldati  ne  rimale  à quelli  il  do- 
minio, come  ella  delìderaua,  vero  è che 
per  la  loro  età  puerile  più  collo  lì  puoi 
dire , che  la  medema  Monarchia  no 
andarti  à potarli  in  fino  di  Zenobia^  ; 
perche  lei  llertà  volle  lare  il  tutto , o 
quella  amminillrarc  , per  ertèr  donna 
non  meno  adorna  di  bellezza , che  de- 
cadi tutte  le  virtù  imaginabili , poiché 
non  fola  per  dotcilfima  fi  deicriue  nella 
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lingua  latina , mà  nell'  Egizziaca  , o 
nella  Greca,  equclcheè  più  d’ammi- 
racionc  li  racconta, che  quella  fulTc  mol- 
to calla , poiché  quando  ella  giaciuta  lì 
era  con  il  marito  , e che  fi  poteua  ac- 
corgere d'ellèrnc  rimalla  grauida,non 
volcua  eh’ ci  più  fi  congiungcfie  lèco 
per  quei  nouc  meli , la  quale  pre(à_, 
c’hcbbe  la  cura  dc'figli  chiamati  all’Ina* 
periai  Trono  , dimorando  in  quello 
parti  n’attefe  à gli  adiri  di  queU’Impc- 
rio,di  cheauuiiàto,  cd’ogn’  altro  {uc- 
cello Gallieno  diede  à lui  molto  da_> 
penfarc,  le  non  da  dubitare  dell’ inco- 
danza  delle  Tue  grandezze,  e tanto  più 
hauendo  intelò  quella  Donna  cllcr  non 
meno  difpoda,  che  abbondante  di  fòr- 
ze , con  le  quali  ne  faceua  la  guerra., 
contrai  Perii , e quanto  folte  l’auantag. 
gio  che  ne  riportaua  ; nulladimeno 
volle  fare  ogni  sforzo  fe  quella  potcuo 
didruggere,&  annichilare}  mà  come 
Tempre  egli  fi  portò  con  poco  giuditio 
colà  ne  riuolle  l’armi  doue  la  pace  no 
andaua,  e doue  quella  non  ficonueni- 
ua  la  flrinfe,  dicendo  che  ad  elfo  noiu 
daua  penderò  il  far  guerra  có  guerrieri 
efecutori  dcgl’ordim  d’vna  Donna,  co- 
me qucllo,cne  nó  bell  confiderauaqual 
fufsela  di  lei  conditione,  e la  Tua  pru- 
denza; onde  rollo  fpedì  contro  di  lei 
Heracliano  Capitano  di  molto  valore 
con  grafia  armata,  quando  Zenobia  , 
che  negli  cièrcitij  militari  dimollraua 
non  cllcr  di  feminil  lòfio  , mà  di  tut- 
ta virilità  , appena  ne  tù  auuilàta_j 
Heracliano  efier  già  vicino  con  le  fue 
genti , che  fenza  muouerfi  lòppe  farlo 
vccidere , c mettere  in  fcompiglio  tut- 
ta la  gente,  c’haueua  lèco  condotta^  ; 
onde  rimate  Gallieno all’auuHò  dello 
morte  di  Heracliano  non  che  llupito , 
mà  confulò , & immobile  , vedendo 
efier  imponìbile  il  didrugger  colei , 
ch’egli  per  altro  teneua  sì  fàcile , fen  - 
tendo  eiscre  l' idefia  fortezza  ; mà  qui 
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non  terminarono  le  difgratie  di  Gallie- 
no lòpra  il  fuo  dominio  , non  man. 
cando  Tempre  chi  procurafic  di  quello 
priuarnelo.Dimoraua  in  quedo  tempo 
nell  Egitto  vn  Capitano  del  Romano 
etercito  detto  Emiliano,  contro  il  qua- 
le per  le  molte  lèditioni , che  iuiogni 
giorno  occorrcuano  anche  per  colo 
leggieri , in  riguardo  della  dolidezza_, 
di  quelle  genti , che  lenza  làperle  dite 
finire  ne  aggradare  ne  veniuano  tem- 
pre più  in  maggior  dilòrdinc  ; occor- 
te che  vn  giorno  fi  folleuarono  di  ma- 
niera , che  per  poco  in  quel  tumulto 
mancò  d non  lateiarui  la  vita  ; ondo 
per  enfiare  i dillurbi , che  in  auucnire 
vi  potcuano  nafcerc  , (campato  c’heb- 
be  Emiliano  il  detto  pericolo,  pensò 
di  farli  eleggere  anch’egli , come  fòco. 
Imperatore  , non  odantc  che  il  fuo 
cfercito  non  vi  condcfccndefie  volen- 
tieri , fe  bene  più  rado  che  chiamarli 
di  Gallieno  lùdditi,  per  l’odio  che  con- 
tro di  lui  confcruauano , non  fi  cura- 
rono d’obbedire  al  detto  Emiliano,  da’ 
quali  però  confermato  ne  venne  ; mà 
come  che  non  meno  quella  Tua  cfalca- 
tione , era  dell’altrc  per  il  Mondo  in- 
debitamente auucnuta , e con  illeciti 
modi  futeitara,  era  anche  il  doucrej, 
che  come  ladre  , c non  altrimente  an- 
dafic  à terminare , di  che  tanto  più  do- 
ueua dubbitarfi  mentre  da  i Tuoi  mede- 
mi  foldati  ne  veniua  odiato  ; ondo 
quella  grandezza, che  pensò  hauer  fon- 
data lòpra  vn  durillimo  teoglio  contro 
le  tempede  d’vn’auucrfà  fortuna,  vidde 
in  tal  modo  precipitare , che  fù  cagione 
dell’yltima  fua  rouina  ; perche  venen- 
do Tcodoto  per  ordine  di  Gallieno  ad 
incontrarlo , mentre  ciào  contro  T In- 
dia ne  moueua  Tarmi,  ne  trouando 
chi  lo  difendefie  lo  fece  prigione , o 
d’indi  à pochi  giorni  Tvccite . In  cotal 
guilà  fi  trouaua  ridotto  il  Mondo  à 
villadi  Gallieno,  che  non  vieta  luogo, 
Y z che 


*72 


Roma 


che  redafse  non  travagliato  refpettiua- 
mente  da  qualche  infeudo  accidente,»» 
come  da  guerra  , fame  , pelle , & altro 
per  cui  fi  rendeua  infelice  quali  tutta  la 
terra  lenza  alcuna  Iperanza  di  miglio- 
ramento . Ma  torniamo  à coloro , che 
ne  furono  promolTi  parimente  all’Im- 
perio tirannicamente  chiamati , oltre 
agli  altri  di  fopra  riferiti,  tra  quali  vi 
fu  vn  Tribuno  per  nome  chiamato 
Celiò  , che  à confèncimcnto  di  Poffie- 
no  Viceconlòle  dell’Africa , c di  Fabio 
Pomponiano  Capitano  a'confìni  della 
Libia  ; fu  dagli  Africani  chiamato  fi- 
milmentc  Imperatore  . Hebbe  quelli 
tanto  applaufo  per  la  fua  equità,  e bel- 
lezza di  corpo , che  non  dubbiarono 
perciò  meritare  quella  dignità  , mà 
quanto  ne  fù  giudicato  degno  in  quel 
punto  con  altrettanta  prellezza  ne  lo 
viddero  di  quello  allìeme  con  la  vita_> 
priuato;  poiché  d’indi  à poche  boro 
dopo  la  fua  acclamatione , fù  per  ordi- 
ne di  Galiana  donna  di  molto  fpirito 
fatto  vccidere  , Ili  mando  effer  atto  di 
giudiria  il  difendere  Gallieno  corno 

a rio  , e legitimo  Imperatore,  al 
: era  per  parentela  congiunta;  o 
come  che  Celiò  haucua  la  più  parco 
delle  genti  di  Gallieno  poco  amoreuo- 
li , dopo  hauer  con  lunghi  dracij  lace- 
rato il  fuo  corpo , e datolo  à cani  per 
cibo  , inalzarono  la  fua  imagine  eoo 
indeccte  forma, e poltala  à villa  di  tutti 
la  maltrattarono  in  quella  guifà  , che  fi 
coduma  boggidi  fare  da’ carnefici  per 
maggiormente  dishonorarc  i delin- 
quenti. Intanto  haucua  digiàl’Vn- 
garia  prefencito  l'accennato  fconuolgi- 
mento , che  oc  correua  quali  per  tutta 
la  terra  ; onde  parendogli  di  degradare 
dalla  propria  dima  s'  ella  ancora  non, 
daua  legno  d’  alcun  mouimento , in, 
quella  guifà  appunto  che  auuenne  alle 
genti  d’vna  terra  di  vn  Barone  in  vna 
riuolutionc  occorfa  à nodri  tempii 


in  ogni  flato 

(che  mi  fi  permetterà  qui  di  riferito 
come  à propofito  del  calò,  fe  noncon- 
ueniente  alla  materia  di  che  trattia- 
mo ) i cui  valTalli  non  hauendo  per 
altro  di  che  dolerli  del  fuo  Signore.»  , 
ne  caulà  per  la  quale  fi  hauedero  à ri- 
bellare , perche  allontanati  dalla  di 
lui  obbedienza , fuflcro  certi  di  rirro- 
uare  altro  Padrone  più  difereto  , c be- 
nigno di  quello  egli  era  ; tuttauia_> 
vedendo  che  ogni  luogo  fi  andaua  in, 
quelle riuoltc  alienando  dal  loro  vadàl- 
laggio  contro  il  proprio  Signore,  c di- 
mando perciò  che  non  facendo  anche-» 
edi  il  medemo  ne  fòdero  tenuti  per 
vili,  c codardi , fe  n andarono à troua- 
rc  il  loro  Signore,  al  quale  amoreuol- 
mcnte  fpiegarono  i loro  fèntimenci,di- 
cendogli , che  quanto  erano  per  faro 
voleuanochc  padade  con  clTo  lui  d’ac- 
cordo ; perche  à loro  ballaua  foto  ogni 
poca  d’ apparenza  di  iòlleuamento  per 
lòdisfarfi,  pregandolo  che  perciò  fi  luf- 
fe contentato  di  legatamente  leuaro 
dal  fuo  Palazzo  la  miglior  fupellettile, 
c di  laicizmi  i mobili  che  più  cattiui 
vi  fi  trouauano  ; perche  quando  loro 
ammutinati  ne  {ariano  à lui  venuti  non 
hauedero  fatto  danno  in  robbe  di  valu- 
ta } onde  il  Barone , come  fempre  in- 
tento à piacergli , gradi  il  cortelèauui- 
fò  , e fece  quanco  da  loro  gli  fù  lignifi- 
cato ; laonde  venuto  poi  il  giorno , nel 
quale  moflrarono  in  apparenza  edèrfi 
da  lui  ribellati,  & andati  al  Palazzo  n* 
abbrufeiarono  rutto  quelle  , che  vi  ri- 
rrouarono  con  che  folo,  lènza  paflàr 
più  auanti,  redarono  appagati  per  ha- 
uere  in  quel  modo  fòdisfatto  all'opi- 
nione , che  fattamente  haueuano  con- 
ceduto di  rodare , quando  ciò  non  ha- 
uedèro  fatto  , non  poco  offefi  nella  lo- 
ro riputationc , come  fuccede  nel  calò 
noilroin  Vngaria,  le  bene  con  fino 
così  diuerfo  quanco  infelice . Era  de* 
foldaci  nella  Dalmatia , c Schiauonio 
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Capitano  vn  tal  Regelliano  , il  valor 
del  quale  noni!  può  credere  che  molto 
grande , poiché  l'hauer  ad  cflò  il  già 
detto  Valeriano  conceda  tal  carica  , a 
baldanza  lo  telhHca , eflèndo  flato  di 
quell'  Imperatore  particolar  genio  di 
non  promouere  alcuno  le  prima  non. 
veniuaaiflcurato  della  fua  fufficienza_.» 
di  che  lì  vede  , che  non  redo  inganna- 
to, poiché  la  maggior  parte  di  quelli 
à cui  ne  cócefle  dignità,e  gradi, ne  ven- 
nero poi  Signori  dell'  Imperio  . Que- 
fti  dunque  ribellatoli  li  le  chiamare 
Imperatore  nell*  Illirio  . Non  hebbe 
mai  Gallieno  più  di  quella  nuoua,  che 
gli  apportale  maggior  difpiacere , co- 
me che  in  riguardo  degli  altri  I'hauef- 
fe  anteuillo  cfl'cr  à lui  per  apportar  di 
molto  danno , del  quale  pero  mie  par- 
lo bene, di  come  egli  li  portalTe  al  Tro- 
no qui  riferire, come  di  colà  non  meno 
curiofa  per  le  flefla , che  per  altro  ma- 
rauigholà . Vogliono  pertanto,  che  al- 
cuni putti  tornando  dalla  fcuola  al- 
le cafe  loro , e gareggiando  inlìeme  à 
cafo  fopra  1*  etimologia  del  nome  di 
Regelliano , e denominandolo  in  lati- 
no come  la  parola  Rè  imporcaflè  Rtx , 
e b parola  Ù{egt  lignificale  al  Rè  , c 
(òpra  di  ciò  veniflcro  finalmente  ad  ac- 
cordarli , dicendo  che  perciò  che  à lui 
doueflè  toccare  il  gouerno  della  Rcpu- 
blica , e con  tale  occaiione  gridando 
perifeherzo:  Regelliano  Rè,  ne  feguìi 
che  furono  fendei  da  molti,  che  giu- 
dicando quelle  voci  non  prouenire  da 
dii  come  autori  di  quelle , mà  da  i più 
prudenti , che  fra  il  popolo  lì  trouaflc- 
ro , come  che  li  flauano  tutti  lòlleuati, 
ben  prclto  da  quelli  gridi  n'andaro- 
no à blu  tare  Regelliano  per  Impera- 
tore, il  che  intelo  da  molti,  median- 
te il  fuo  gran  merito , torto  per  tale  lo 
confirmarono  . Haueua  quelli  vn’  an- 
tipatia grande  con  Gallieno,  contro  il 
quale  non  folo  come  fuo  emulo  nello 


grandezze  ; mà  prima , che  di  lui  lì  là- 
celle  vguale  fe  non  maggiore,  lù  cagio- 
ne che  diuenuto  poi  Imperatore  non- 
volle  più  diflimulare  lcco,  per  le  cru- 
deltà vbte  da  quello  così  contro  Inge- 
nuo, come  anche  per  quelle  c’haueuaj 
fatte  ad  altri  parenti  di  quello;  onde 
mentre  rtaua  preparandoli  per  volerlo 
gaftigare , mediante  la  guerra  ch'inten- 
deua  di  muouergli  ; ne  giunfc  auuifo 
che  vno  di  nome  Tito  Tribuno  de’ 
Mauri  marito  di  Calfurnia  della  nobil 
famiglia  de'Cenforinià  cui  peruenne- 
ro  in  mano  le  perle  di  Cleopatra-, 
& anche  la  fua  lancia,  il  cui  pefoera  di 
cento  libre , nella  quale  vi  fi  vedeuano 
{colpite  tutti  i fatti  de'fuoi  maggiori; 
come  che  pareua  lecitoad  ogn’vno  in- 
quella  confufione  di  poter  alpirarc  al- 
l'Imperio , così  non  era  flato  lento 
anch'elfo  ad  adornarli  il  crine  di  quel 
Diadema,  nel  cui  tempo  hauendo  Re- 
gelliano fatti  molti  progrelfi  contro  i 
Sarmati , ne  fu  da  Roflolani  col  con- 
bntimento  de’ follaci  vcciiò  nel  (èrto 
mele  del  fuo  Imperio.il  medemo  infor- 
tunio ne  prouò  con  TiftelTa  celerità 
Cenfòrino  huomo  di  gran  valore,  e 
che  in  Roma  haueua  efercicato  le  cari- 
che di  Prefetto  del  Pretorio , e della-, 
Città , nel  quale  non  fofièrendo  volen- 
tieri il  fuo  accorto , e feuero  Imperio , 
ben  torto  anch'  elio  ne  fu  morto  dagl' 
iftelfiche  l’haueuano  portato  à quella 
dignità  nel  fèttimo  mele,  di  cui  fi  ve- 
de in  Bologna  il  depofico , ornato  d’in- 
Icri  trioni  della  vita  felice  eh'  erto  prima 
di  quertotéponc  menò.I  Sauri  fra  tato 
à ribellarli  anch'elli  non  furono  lenti , 
c procurado  di  farfi  vn  Signore  partico- 
lare , ne  giudicarono  più  d’ogn'  altro 
degno , & a propofito  vn  tal  Trebellia- 
no , che  dimoraua  in  quelle  parti  con 
officio  di  Capitano,  onde  chiamatolo 
Imperatore , lùbito  fi  pofc  contro  i Ci- 
lici , e nopprefse  ad  elfi  le  forze , difi 
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ponendo  di  efseguirc  molt* altre  ottime 
rilòluuoni  da  lui  prole,  che  reltarono 
lènza  il  loro  cff.no  per  la  morte , che_> 
gli  lòpragiunfc  datagli  da  Caulifòleo 
Egirtio  mentre  atheme  ne  combatte* 
unno,  il  aualc  teneua  le  parti  di  Gallie- 
no , e di  Tuo  ordine  era  andato  ad  in- 
contrarlo con  la  Tua  armata . Mà  tor- 
niamo à Poftumo , che  già  tralafciai 
nel  principiato  dilcorlò  acclamato  Im- 
perarore  nella  Francia , mentre , come 
dilli , lì  rirrouaua  in  quella  con  la  ca- 
rica di  Capitano  conccilagli  da  Valeria- 
no , il  quale  fàpendo  la  bontà , e Tuoi 
ottimi cortu mi,  n’inuiòa  Galli  vna_» 
epiftola  rettificando  ad  etti  le  Tue  raro 
qualità»  dalle  quali  n'era  (lato  fòfpinto 
a prouederli  d'vn  tal  (oggetto,  licome 
dimoftrò  eflcr  tale  con  gli  effetti,  poi- 
ché attórno  all'Imperio  non  tolfe  alla., 
giuttitia  il  fuo  debito  , mà  lì  dichiarò 
volere , che  quella  lì  dillendedè  nella.» 
più  ampia  forma , che  ne  conucnido . 
Haueua  Poftumo  in  fua  cura  Salonino 
figlio  di  Gallieno  da  lui  mandatogli  fu- 
bito,  che  dopo  la  morte  di  Valeriano 
fuo  Padre  ne  retto  Colo  nell’  Imperio, 
acciò  diuenidè  ben  difciplinato  lòtto 
la  lùa  amminittratione , licome  Poftu- 
mo con  ogni  affetto  andò  per  molti  an- 
ni continuando  ad  vfàrgli  infinite  cor- 
telìc  , mà  dopo  hauer  prefènrito  il  mal 
goucrno  di  Gallieno , c le  lue  barbaro 
opcrationijcominciò  à tralcurarlo  tra* 
lafciandodi  trattarlo  come  prima  fice- 
ua  ; mà  non  era  tanto  lo  fdegno,  cho 
teneua  Poftumo  verfo  Gallieno,  quan- 
to era  impareggiabile  quello,  che  vcr- 
lò  di  lui  ne  conlèruaua  lefcrciroiperil- 
che  ne  vollero  isfògare  vna  parte  córro 
quello  fanciullo  , per  rimaner  in  que- 
lla maniera  aflìcurato  di  non  venir  fol- 
to il  dominiodi coftui,  come  che  ve- 
nendo in  età  maggiore  potcua  abrader- 
gli i onde  non  tanto  l'auuilò  dell’elct- 
tione  di  Poftumo  dilguftò  Gallieno, 


ogni  ffcato 

quanto  la  perdita  del  figlio  , pcriJcho 
ne  venne  ad  vn  aperta  guerra,  dichia- 
rando di  quella  principali  Capitani 
Tcodoto,  e Claudio  huominidi  tutta 
bramirà,  che  giunti  nella  Città  douo 
dimorami  Poftumo,  dopo  pattati  cho 
Irebbero  si  Gallieno  , come  quelli  acer- 
bi trauagli , gii  fu  concetto  dalla  (òrto 
di  porui  l'attedio,  dal  quale  mentre  i 
Francclì  ttauano  riggettando  le  di  lui 
fòrze  con  affai  maggior  ardire  , e Gal- 
licnoà  quelle  oliando, ne  fù  da  vna  pie- 
tra malamente  ferito , • rilche  fù  ne- 
ceftìtato  d’  abbandonar  quell’  attedio 
per  andarli  à curare,  cttèndo  il  malo 
di  non  picciola  coniiderationc  , fe  ciò 
non  lèrui  di  prcrefto  per  vedere  la  dif- 
ficoltà , che  trouaua  per  fòrtire  il  fuo 
difègno , che  tanto  più  pare  poterli  ciò 
credere , perche  etto  immediatamente 
allontanatoli  da  quello  , chiamò  io* 
aiuto  Aureolo  con  il  quale  haueua  fat- 
ta la  pace,  come  di  fòpra  hò  riferito, 
e ripoflo  c’  hebbe  le  lue  fperanze  nel 
braccio  di  Vittorino  (ingoiar  Capi- 
rano  , ne  ritornò  fri  pochi  giorni  à ri- 
porre in  prillino  la  guerra , mà  guer- 
reggiando aineme,nc  furono  più  volte 
le  lue  genti  vinte,  che  ranto  nonrima- 
lèro  del  tutto  dilpcrfc , quanto  che  la_, 
fòrte  lì  moftròalle  volte , anche  lìniftra 
verfo  Poftumo , il  che  diede  libero  adi- 
todi  andarli  rifacendo  de'danni  riceuu- 
ri  i onde  Gallieno  come  poco  atto  à gli 
eferciti)  di  Caualiero  , e pigro  nel  affa- 
tigarfi  per  renderli  gloriofo , allimpro- 
uifò  ne  prefè  il  camino  verfò  Roma  » e 
lafció  ogni  cofa  imperfètta , & in  cura 
a chi  voleua  ; e perche  etto  lì  die- 
de à credere  cflcrne  di  già  virtoriofò  , 
volle  in  effetto  publicarli  tale , poiché 
entrò  in  Roma  accompagnato  da  trion- 
fi . Era  Poftumo  di  già  rimalto  libero 
d’ogni  affare , che  per  colpa  di  Gallie- 
no gli  era  auuenuto;  onde  mentre  que- 
lli ne  fèguitaua  ih  Rumai  renderli  pep 


Parte  Prima . 175- 


ifuoi  peflìmi  cortumi  odiolò,  & io, 
nulla  itimato,  ne  chiamò  per  compa- 
gno dell'Imperio  il  figliuolo  detto  Po- 
1 turno  , che  però  vnitamente  ne  viue- 
uano  in  continua  quiete  ; mà  come  la 
nation  Francete  è ordinariamentevaga 
di  nouità , giunto  il  (àttimo  anno  del- 
l'Imperio di  Poftumo  à quello  fi  ribel- 
larono , & in  fua  vece  dettero  Lolliano 
huomo  molto  difereto , nobile , e valo- 
toIo  , fico  me  nell'officio  di  Capitano 
(i  dimofirò  , il  quale  venuto  à battaglia 
con  i due  Poftumi»  &efli  rettati  morti, 
ben  rotto  fi  ttabilì  nel  ImpcrialTrono, 
benché  con  qualche  timore  , vedendo 
che  alcuni  nella  acclamatone  forzata- 
mente vi  acconlèntirono -,  mà  non  tan- 
to s’affliflè  di  quello,  quanto  dett'auui- 
fo  hauuto  , che  Vittorino , quale  di  lò- 
pra  nominai , haueua  relà  lotto  il  tuo 
dominio  la  maggior  parte  della  Fran- 
cia, & che  in  ella  era  riuerito  comej 
Imperatore,  e per  tale  chiamato;  ondet 
voltatoli  à guerreggiare  contro  di  lui , 
e ritrouatolo  fortemente  impottettato , 
c fpalleggiato , non  ottante  , che  co- 
nolcelfe  infufficienti  le  fue  forze  per 
abbatterlo)  nulladimeno,  per  non  mo- 
ltrarG  codardo  ne  pugnò  feco , mà  iou 
breue  da  quello  ne  retto  vinto, e morto. 
Haueua  per  Madre  quello  Vittorino 
vna  faggia  Donna , che  anco  lei  nomi- 
uafi  Virtorina , là  non,  come  altri  dico- 
no,  Vi  teoria,  che  per  l'attitudine,  eva- 
lóre, ch'ella  haueua  nettarmi , edifpo. 
linone  nettarti  di  guerra  ; fu  in  quel 
tempo  nominata  Madre  degli  efèrciti, 
eriiche  Vittorino  più  gouernò  con  i 
i lei  configli , che  con  la  prudenza., , 
che  dal  fuo  giuditio  gli  venirti  fommi- 
niftrata,pcrò  tu  inimico  detta  gloria,  e 
dell’immortalità  del  fuo  nome  ci  me- 
demo  , perche  datoli  in  preda  al  vitio 
della  lutiuria  , fi  dimenticò  di  quanto 
don  tanta  fua  lode  haueua  operato  tut- 
tooccupato à compiacerli  d‘  vna  Don- 


na , ch'egli  come  di  lei  inuaghito  rub- 
bò  al  proprio  confòrte  , con  che  diue- 
nuto  per  1 dilòrdmi  infermo, nc  ripor- 
tò ben  pretto  la  morte  ; per  fucceliore 
del  quale , la  madre  eleflè  il  di  lui  figlio 
molto  da  lei  amato , non  Iblo  corno 
Nipote  , mà  perche  feorgeua  eflcr  do- 
tato d'ottimi  coltami , e pieno  di  vir- 
tù chiamato  anch’ettò  Vittorino  , mà 
erche  i foldati,  non  che  tutto.il  Mon- 
o ih  occafione  di  libertà  (intono  ma- 
lamente il  nomedifèruitù , della  qua- 
le come  godcuano  att’hora  nella  Fran- 
cia per  la  morte  di  Vittorino  il  Padre, 
cosi  era  di  molta  fatica  il  ridurli  nel- 
la prittina  obbedienza  ; onde  men- 
tre s’indullriaua  ella  Vittoria  di  ripor- 
li fotto  il  dominio  di  Vittorino  il  fe- 
condo , & etti  intendeuano  di  mu- 
tar altro  ttato  di  quello  in  cui  fi  troua« 
uano , in  pochi  giorni , per  lòctrarfi 
da  quella  nuoua  leruitù , nc  priuarono 
il  detto  Vittorino  di  vita  . Non  retto 
per  quello  Vittoria  diffidata  di  poter 
ièguitarc  à regnare  lòtto  il  titolo  d'im- 
peratrice, come  molto  defidcraua,  per- 
fidie non  hauendo  più  congiunto  pa- 
rente diTetrico,  che  in  Roma  molto 
tempo  prima  era  flato  Senatore,  e che 
all'horafiritrouaua  in  Francia  con  ti- 
tolo di  Prefidente,  tanto  quello  perfua- 
li , c tanto  fi  affatigò  in  dimoitrargli 
la  facilità  per  mezo  della  quale  poteua 
diuenire Imperatore , che  etto  più  che 
volentieri  n'abbracciò  1*  imprela  , che 
mediante  il  di  lei  aiuto  gli  nc  riufeì  fin- 
anche l'effetto  come  defiderauajmà  non 
già  iji  quella  guifà  fàuorcuolc  per  lei , 
come  ella  fi  credeua,  poiché  non  volle 
egli  Ceco  tener  corrifpondenza,neami- 
citia , mediante  la  quale  ella  haueuaj 
deliberato  valerli  per  dominare  i on- 
de a/cqfo  che  fu  nel  porto  d'impqr^tpre, 
ne  venne  à lui  logetta  la  Francia  tutta» 
con.  la  maggior  parte  della  Spagna  , .c 
datoli  a galtigare  le  nationi  Settcoxrio» 
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Sali  difobbedienti  ; ripòrto  di  quelli 
ffcgttalate  vittorie , ne  fù  Verun’Impe- 
ratore  regnante  Gallieno , del  quale  s’ 
intenda  che  haueffc  maggior  fortuna.» 
Sci  gouerno  dell’Imperio  di  quello , 
quando  Gallieno  tutto  in  oppofito  fi 
adopraua  ; perche  non  oflante  le  con- 
tinue turbolenze  egli  ne  continuò  fèm- 
pre  à darli  piacere»  & à prenderli  ogni 
Ipaflb  » contentandoli  dell'  Italia  cflèr 
Signore  quel  tempo  che  ne  ville  ; lo 
bene  quella  ancora  procurò  di  vfurpar- 
gli  vn  tal'  huomo  di  baffa  conditiono 
chiamato  Mario  artefice  di  ferri  , del 
quale  fi  racconta  per  cofa  oltre  modo 
marauigliofà  la  forza  ch’egli  haueuo 
in  ogni  partcdclla  fua  perfona,  poiché 
dicelì , cne  le  toccaua  alcuno  per  pia  - 
ceuolezza  , rimancua  così  addogliato 
in  quella  parte,  come  con  mazze  fufle 
llaco sferzato,  e che  con  vn  dito  effo 
rifpingeua  indietro  vn  carro  pieno  di 
frumento,  ò d’altra  materia;  que  fri  dun-’ 
que  efsédo  flato  acclamato  Imperatore, 
dopo  hauere  vn  giorno  facto  vna  ino- 
dellifrìma  oratione  al  Popolo , nelhu. 
quale  l’efbrcaua  , e pregaua  caldamen- 
te ad  impetrar  da  Dio  pòr  fuo  beneficio, 
che  lo  hberallcda  quei  vkij , che  alla^ 
più  parte  de  Tuoi  AntecelTori  erano  fra- 
ti cagioni  della  loro  rouina , ne  morì  , 
ò come  altri  vogliono  ne  fù  vtcifb 
da  vn  lòldato , che  già  l’ haucua  fèrui- 
to  nel  fùo  meftieto  di  labro , che  fcguì 
il  fèllo  giorno  dopo  effer  flato  eletto 
Imperatore , il  che  difpiacque  à molti 
mediante  le  promeffe  eh’  elfi»  n'  haucua 
fatte  ‘intorno  al  buon  gouerno  : Nè 
fù  però  quelli  fvlrimo,  che  ccrcalfedi 
toglier  di  cella  la  coronai  Gallieno.. 
Viueua  ancora  Saturnino,  che <fù‘ di 
Valcriano  molto  amico , e benemerito, 
huomo  (àggio,  e negli  ricreiti;  mili- 
tari forfè  il  più  valorofo-,  che  eflo  pre- 
miaffc.il  quale  nonfolo  dallefcrcito  era 
amato  come  loro  Capicano , mà  per- 


che per  altro  non  fecondaua  il  genio 
di  Gallieno,  come  per  il  più  gl’  indi- 
fcreti  minifiri  procurano  di  fare,  per 
acquiflarfi  la  grada  del  fuo  Signoro, 
perche  egli  più  collo  fi  (ària  lafciaco 
tagliar  à pezzi , che  obbedire  à Gallie- 
no in  quelle  cole,  che  conoficua  loro 
dannofe  , il  quale  hauendo  anche  lui  in 
quelli  fconuolgimcnti  procurato  l’Im- 
perio,l’ottenne  có  ogni  fàcilitàjmà  per- 
che fu  conofciuto  in  alcune  occafioni 
feuero , e graue,  con  la  medema  pre-: 
flezzachc  gli  diedero  l' edere  Impera- 
tore , così  anche  di  quello  lo  prilla- 
rono , & inficine  della  vita  , rollan- 
do Gallieno  lugubre  fpectatore  di  tan- 
ti, c così  funefri  rapprdèntati  nel  tea- 
tro del  Mondo  tragici  auuenimenci  ; 
quando  egli  cuttauia  non  confideran-i 
do, che  era  monale,fc  ne  viueua  nel  me- 
demo  flato  di  prima;  poiché  non  o fran- 
ti canti  c sì  fatti  accidenti , giamai  ino- 
ltrò alcun  legno  di  temere  quei  galle- 
ghi , che  da  tutti  gli  erano  annunciati 
c de  quali  era  conofciuto  mcriteuolo* 

Set  attendete  tuttauia  à godere  degl'in- 
irtii  abbracciamenti  d’vna  tal  Barbara 
lùa  Concubina  , dalla  cui  pratica  pec 
farlo  defiltcrc  non  erano  frate  ballanti 
le  molte  guerre , l’vccifioni , le  rapine, 
i Tiranni , le  crudeltà , la  peltilenza,:e 
le  carefrie  di  che  il  Mondo  tutto  era  ò 
in  vna  guilà , ò nell’altra  infetto , e ri- 
pieno,da  che  tanto  più  doucuarimuo- 
uerlo  il  fàper  di  ciò  elTer  egli  (lato  il 
promotore , mediante  il  fuo  trafilila- 
to  e pclfimo  gouerno  ; onde  trattatali 
controdi  lui  vna  Congiura  ordita  alla., 
total  difpofitionc  di  Martiano  Capitan 
di  gran  figuito , & huomo  d’ altret- 
tanta liima,  e valore  , il  quale  per- 
che più  facilmente  poteflè  finire  il  filo 
effetto , con  la  mone  di  Gallieno  fen- 
zaalcun’impedimento, prima  di  venire 
ad  alcun  tencatiuo, allettò  ciafiuno  de' 
Congiurati  alla  fpcranza  di  poter  lite- 
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cedere  per  quella  via  nell’Imperio, qua- 
li , poiché  con  molt’arte  hebbe  pcrlùa- 
fi,  e pollo  in  ficuro  il  loro  fguito  fi 
ferui  di  quello  llratagemma  . Sapeua, 
che  Gallieno  doucua  partire  da  Roma  , 
per  bauer  riabilito  d' andar  contro  Au- 
reolo chiamatoli  Imperatore  nell'Illiri- 
co , per  le  dif  ordie  fiif  itateui  dopo 
vna  lunga  pace,  di  che  accertatoli  il 
detto  Martiano  1 deliberò  con  i Con- 
giurati d‘  attender  quella  congiuntura, 
fuori  della  quale  non  fària  fiato  cosi  fà- 
cile ottenere  il  loro  intento , come  ap- 

f unto  ne  forti  l'effetto;  poiché  giunto 
efreito  à Milano , doùe  Aureolo , co- 
me di  quella  Città  affoluto  Signore  s’ 
era  fatto  forte , e pofioui  da  Gallieno  1' 
allòdio,  Martiano  che  fi  ritrouaua  in 
effo  con  la  carica  di  Capitano  , finfej 
che  il  detto  Aureolo  veniffe  ad  allattar- 
lo, il  che  per  darei  credere  à Gallieno 
non  bilògnò  vlàre  molta  induftria, per- 
che Gallieno,  come  tante  volte  fi  è det- 
to era  sì  codardo,  e vile,  che  ben  pre- 
tto , e d’ogni  poco  di  ftrepico  fi  rende- 
ua  timorofo , onde  credette  fubitoeller 
vero  l’auuifo  deli’lvf  ira  del  detto  Au- 
reolo contro  di  lui  , di  maniera  cho 
fubitofi  pofè  in  fuga , alla  cui  volta  an- 
dati i Congiurati  adotto , e da  elfi  fo- 
pragiunto  1 vecilèro  alfieme  con  Aurc- 
lianofuo  fratello,  reftando  però  firn- 
peno  dell’  Oriente  in  potere  di  Zeno- 
oia  ; la  Francia , e 1*  Alcmagna  lòtto 
Tctrico,  e la  Schiauoniain  mano  di 
Aureolo,  de’quali  al  fùo  luogo  fi  dirà 
più  diftintamentc  nelle  prolfimc  viro 
de’fuoi  Succclsori , per  etter  di  già  fini- 
to l' Imperio  degl’altri  Tiranni , come 
habbiamo  veduto . Intanto  da  Gothi 
tuttauia  ne  veniua  occupata  in  Europa 
vna  gran  parte  della  Tracia , c della.. 
Macedonia,  come  anche  nell’  Alia  di- 
oerfò  altre  Prouincie;  onde  fi  può  dire 
con  ogni  verità , che  Gallieno  contro 
il  fuo  merito , e più  di  quello  che  ri- 


chiedcua  il  bifògno  he  viueflè  tanto 
tempo  Imperatore . Segui  la  fua  mor- 
te negl'anni  'A  Chrifto  26 1 della  fua. 
età  50.  e del  filo  Imperio  nel  1 y.  com- 
putati gl  anni  che  regnò  con  Valeria- 
no  fuo  Padre , che  furono  fette . 

Dell'  Imperio  di  Claudio . 

BEnchc  per  il  Mondo  anche  fi  fin- 
tiffe  il  bellico  fuono  de*  tambur- 
ri,  e delle  trombe,  e che  niuna  Città 
haueffc depofte  l’armi,  quelle  ritenenr 
do,  fi  non  peroffendere,almeno  per  di- 
fenderli dopo  la  morte  di  Gallieno  per 
loro  maggior  ficurezza  in  riguardo 
delle  fòlleuationi,  che  cosi  facilmente 
ne  occorreuano , come  habbiamo  ve- 
duto; ciò  non  ottanti  Claudio  netta  con. 
leghimi  modi , e con  molta  quieto* 
contro  il  folito  creato  Imperatore,  il 
quale  da  alcuni  vien  nominato  Flauio 
Claudio,  e da  altri  Claudio  FJauio;que- 
fti  era  di  fmifurata  forza , della  qualo 
fi  dice,  che  con  vn  folo  pugno  taccile 
cadere  i denti  ad  vn  cauallo , e che  nel- 
le lotte  per  la  molta  gagliarda , egli 
ne  riportale  molti  premi)  di  non- 
picciola  valuta . Fù  Claudio  di  nafiita 
nobilifiimo,  hauendo  i fùoi  maggiori 
nella  Dalmatia  hauuti  i natali  ; di  fuo 
Padre  pare,  che  fi  habbia  qualche  opi- 
nione, che  polfi  cflòr  fiato  Gordiano' 
Imperatore , il  che  frà  gl’altri  riferite 
Aurelio  Vittore  ; vi  c però  chi  credei , 
ch’eflò  fotte  vero  difendente  di  Traia- 
no,e di  Patria  Dardanio.  Ottóne  quelli 
da  Decio , e da  Valeriano  honoraco 
cariche,  nelle  quali  fi  mofirò  fempre 
valorofo , & accorto  guerriero , come 
anche  tale  fi  forfè  quando  in  fàaore 
di  Gallieno  contro  Pofiumo  h’andò 
nella  Francia,  c contro  Gothi-in  diuer- 
f parti;  perilchc  la  fua  clcttionc  non- 
meno  apportò  allegrezza  alla  foldatc- 
fiacche  al  Senato,  c tanto  maggior- 
Z men- 
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piente  per  atterrire  le  precenfìoni  di 
Martiano  , & Hcraclijino  autori  della., 
raftata  Congiura  , eh?  «'erano  fra  di 
foro  venuti  in  concelà,  credendo,  mor- 
to Gallano , «gn’vn  di  loro  di  portarli 
i quella  Monarchia  , Fu  Claudio  per- 
dona ingenua  , & appreflo  ciafcunodi 
molta  ftinwià  perla  bontà  decollami 
Come  per  l'integrità  della  vita , hauen- 
doamminiftj'atala  Rcpublica  con  mol- 
la prudenza  , giuftitia , Immanità,  o 
valore.  Amò  gli  amici*  & i parenti;  ho- 
norò  gji  ftranieri  contro  i rei  e Giudi, 
Ci,  e malfattori  fi  mollrp  rigorofo  nel 
punirli,  fenza  ecceder?  i termini  del 
figoorc , e della  giuftitia  ; poiché  con, 
le  leggi , c mediante  i buoni  ordi- 
ni ridurtela  Republica  in  altra  guifa  di 
quello,  che  la  trouò  5 c come  che  ha- 
ucua  nell'animo  di  ridurre  nel  prilli- 
no ftato  quella  {confitta  Monarchia., , 
p'  andò  ben  lodo  con  grpflo  efercito 
contro  Aureolo , che  come  di  fopra  fi 
diftè  in  Milano  fi  ritrouaua  con  pode- 
rofiftlme  forze , con  il  quale  dopo  al- 
cune battaglie  n ottenne  prò  (peri  fuc- 
cetfi  ,c  la  vittoria , lènz’hauermai  vo- 
luco preitarprecchie a’ trattati  da  quel- 
lo proponigli , e ciò  per  pon  venire  ad 
accordarli  leco , come  quello , che  ben 
conofceua  che  i patti,  e lecondifioni  , 
eh’  erano  per  chiederli , non  poter  ef- 
(ère  , che  difauantaggipfi  al  Romano 
Imperio.,  e che  fola  il  fentirli  ha- 
«eriano  potuto  pregiudicare  alla  di 
lui  riputatione , la  cui  vittoria  fù  al- 
trettanto maggiore , perche  il  mode- 
rno Aureolo  ne  reftò  in  va  combatti* 
mento  morto,  reftando  pertanto  erto 
Claudio  Signore  di  tutto  re(èrcito*  cu 
terre, -ritorna  ndofene  perciò  allegro  »o 
vittoriofo  in  Romardoue  ne  furiceuu-, 
to  con  trionfo,  e ièlla,  dopo  la  qtial 
vittoria  immediatamente  fi  pofe  in  ca« 
mino  contro  iGothi,  guerra  à lui  mol- 
to à cuore  più  doga altra,  come  che  i 


Gothi  .erano  antichi  nemici  della  Re- 
publica  , e cosi  da  gaftigare  più  teuc- 
ramente de’  Tiranni , cne  erano  folo 
inimici  di  lui  con)elmperarore,oltre  di 
che  dal  Senato  ne  veniua  inllanremcn- 
te  pregato  à voler  quella  terminare  pri- 
ma di  tare  altra  guerra  ; à che  fare  tanto 
più  fi  dilpote  volentieri,  per  vendica- 
re come  prudente  prima  l'ingiuria  pu, 
blica , come  pi»  importante , che  ja^ 
priuara,  anione  d’ottimo  Principe  non 
contraria  à tutte  l’altre  da  lui  latte  , & 
in  ogni  (lato  dimoftratc  ; onde  pollo 
all’ordine  vn  potentilfimo  efercito, 
quale  appunto  pifognaua  per  non  far 
riulcir  vana  quell’ impreià, tato  più  che 
quelli  all  hora  s’eranovniti  a’  dàni  del- 
l’Italia , con  diuerfe  Prouincie,  e natio- 
ni  incognite  al  numero  di  trecento  mi- 
la, che  formando  vn  formidabile  cfcr- 
cito , oltre  vn  numero  infinità  di  gen- 
ti delfina  te  al  loro  (èruitio  ne  calauano 
vcrlb  Roma . delle  qual» , per  far  lo- 
ro pafiare  il  Danubio , furono  riem- 
pite due  mila  barche  , e mole’  altri  le- 
gni , che  però  ad  ogni  luogo  per  douc 
paUàuaqo  apportauano  vn  gran  terro- 
re , efpaucnto»  mà  non  già  al  coraggio- 
so Claudio , benché  la  Repubhca  Iurte 
disfatta  di  quelle  tante  forze  > che  fi  tro- 
uaua  auanti  Gallieno , con  le  quali  fo- 
le haurebbe  potuto  al  Mondo  tutto  re- 
care altrettanto  fpaucnco  i fc  bene  non 
gli  mancò  l'animo  per  difenderla  j on- 
de venuto  Claudio  al  fatto  d'arme  con 
effi  nemici , ne  reftaropo  quelli  vinti 
dalle  fue  forze,  riportàdonc  la  maggior 
vittoria,  che  fi  fuflc  mai  fin’ all’  horaj 
acquiftata  , poiché  oltre  i morti  , de* 
quali  fi  riempirono  le  Ptouincie  in* 
fiere  dc’loro  cadaueri,  tanti  nc  foce  pri- 
gioni , «he fecondo  fi  legge,  non  fi  ri* 
trouarono  catene  ballanti  per  condur- 
li in  Roma  legaci  ; ficoroc  di  mol- 
ta confideratione  fù  anche  la  predai , 
che  i fuoi  foldati  ne  guadagnarono  j 
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onde  ne  rimafe  l’Imperio  mediate  il  va- 
lore di  quello  Principe  libero  da  Gothi, 
hauendo  quelli  talmente  diftrutti , che 
per  molti  anni  à venire  lì  vidde , elio 
non  poterono  mettere  inlìeme  alcuna., 
armata  > della  cui  vittoria  non  fu  dile- 
guale quella  che  Claudio  parimente  ne 
riportò , come  ritèrilcono  Eutropio , 
& Aurelio  Vittore , contro  i Tcdclchi 
appreflò  il  Iago  di  Benaco,  hoggi  detto 
di  Gardai  i quali  erano  poco  meno,chc 
duccnto  mila» onde  ricuperata c'hebbe 
la  Dacia  , vinti  i Barbari  ludetti , c gli 
Alemanni  , non  gli  rimancua  altro , 
che  volgerli  contro  Tctrico,  c Zeno; 
bia , che  ne  reftauano  per  ancora  in  fi- 
gnoria;  ma  perche  Claudio  in  breue  fi 
infermò , gli  bifògnò  abbandonare  li- 
mili affari  per  curarli  d'v'rta  infermità , 
dalla  quale  per  liberarli , dopo  vfato,  le 
bene  in  vano,  ogni  rimedio  i ben  tolto 
fc  ne  morì  in  vn  luogo  detto  Sirmo 
terra  /òpra  il  detto  lago , non  oliamo  , 
che  egli  vfà/Te  molta  cura  in  non  cibarli 
di  fbuerchio , come  anche  nel  bere  ; la 
cui  morte  fu  di  molta  meflitia,  per  la 
fua  bontà,  e valore;  onde  il  Senato  per 
decreto  volle  in  luo  honore , che  fi  ri- 
poneflè  frà  il  numero  degl’  Iddij , fa. 
cendogli  nel  Campidoglio  erigere  vna 
{fatua doro  di  io.  piedi , nel  luogo 
doue  li  radunaua  il  Senato  vno  feu- 
do Umilmente  d’oro,  che  altri  dico- 
no nella  Curia  , e nerollri  vna  colon- 
na , che  fopra  reggeua  vna  Ifatua  di  ar- 
gento di  pefo  di  mille,  c cinquecento 
libre  > Seguila  morte  di  Claudio  nel- 
l’anno di Chrifto  37}. e del  fuo  Impe- 
cio il  fecondo . 

De//’  Imperio  di  Jjhìntilio . 

Q Vanto  filile  grato  il  gouerno  di 
Claudio  in  Roma , nonché  in 
ogn'altra  parte  , anche  da  quello , che 
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filmo  per  dire  in  appreflò  fi  può  rac- 
cogliere, perche  appena  làpucafi  la  di 
lui  morte,  c che  in  fuo  luogo  nera  ita- 
lo eletto  dal  Romano  cfercico  Quinti- 
liofuo  fratello , che  da  Claudio  in  cu* 
Itodia  di  quello  sì  per  la  cura  della  Cit- 
tà, come  dell'Italia  tutta  era  flato  lafcia- 
to  quàdo  partì  per  Germania;  fu  fubito 
la  fua  elettione  confermata  dal  Senato, 
e per  le  lue  virtù,  e per  cflèr  fratello  di 
Claudio , che  fù  la  caufa  medema  che 
haueua  mollo  l’ifteflà  fòldatefca  à giu- 
rargli obbedienza;  però  mentre  elio 
ftaua  per  dar  decurione  à quanto  lì  era 
xilòlnto  di  fare  per  il  publico  bene  , 
e che  deliberato  n’  haueua  di  operare» 
in  fàuorc  della  Republica  , ne  giun-< 
fc  à lui  auuifò  come  l’cfcrcito  di 
Claudio , fubito  lui  morto,  n’  haueua_» 
chiamato  Imperatore  Aureliano,  per- 
dette dilperò  non  lòlo  di  poterli  dalla—* 
forza  di  quello  difendere , mà  fi  diftol- 
fc  da  ogni  applicatione  , & affari  do- 
meftici , e rilòlutoal  fine  più  tofto,  che 
venirne  vinto  morirne , fattoli  aprir  le 
vene,  c lenza  riparo  alcuno  falcian- 
do liberamente  vlcirc  il  /àngue , eoa, 
quello  ne  vici  anche  l’anima  ; però  vn, 
moderno  hiftorico  c di  contrario  lènti- 
mento  nella  qualità  della  morte  ; poi- 
ché dice  quella  eflergliauuenuta,  per- 
che ne  fù  in  quel  punto  lòpraprelò  da_« 
vna  profónda  malinconia , per  la  qua- 
le come  le  gli  rompeflè  vna  vena  del 
petto,  così  con  quel  Cinguc  ne  man- 
daflè  anche  fuori  l’vltimo  fpirito;  vi  è 

Ì>erò  chi  dice , che  volendo  egli  vlàro 
òuerchia  feuerità  verfo  i foldati , no 
, fùfl'c  perciò  da  quelli  flato  vccifo,il  che 
come  opinione  molto  lontana  da  quel- 
la descrittori  più  accreditati,  mi  pot 
fò  perfuadere  percola  aggiuflata  il  cre- 
dere più  à quelli , che  dicono  morifle 
per  Ipargiméto  del  làngue,chc  al  detto 
che  dice  eflcr  flato  vccifo  come  fopra . 
Mori  quello  buon  Prcncipe  negli  anni 
Z a del 


Roma  in  ogni  flato 

e del  fuo  Imperio  il 
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del  Signore  27}, 

20.  giorno, 

Veli  Imperio  di  Jureliano , 

IL  precilò  luogo  douc  nacque  Aure- 
liano rimane  incerto  apprcrtò  gli 
Autori , poiché  chi  dice  nella  Dacia  , 
chi  nella  Mifia  , c chi  nella  Pannonia , 
che  però  da  noi  G tacerà,  mentre  non 
ha  potuto  rintracciarlo  Flauio  Vopi- 
feo  per  altro  diligente  hiftorico , c che 
particolarmente  della  vita  d’Aurcliano 
più  d’ogn’altro  efaccamente  Irà  ferino . 
Mà  venendo  alla  fua  famiglia  fi  incen- 
de quella  eiler  fiata  più  coito  ignobile, 
mà  però  chei  fin  dalla  fanciullezza.. 
fufTc  nemico  dcllotio,  c dei  ripofò,  c 
che  in  quella,  benché  puerile  età,  noiu 
Jafciarti  partir  giorno,  che  nona  elcr- 
cicafic  in  lanciar  dardi,  e tirar  d’arco, 
e che  appena  G vidde  vn  poco  .'gran- 
dicello di  vita , che  fù  defìderofò  della 
fcherma  , onde  poi  fatto  maggiore  no 
diuenifie  peritiifimo , e che  pertanto 
fi  applicane  àglefercici;  militari,  con 
vn  parcicolar  desiderio  di  trouarfi  ad 
ogn'hora  alle  mani  con  i nemici  à cale 
che  perciò  ne  veniua  nominato , e co- 
gnominato Aureliano  dall’  arme  alla_> 
mano,  da  che  Vulpio  Crinico  rimafo 
così  ammirato  del  luo  valore,  ch'egli 
moftrò  in  molte  guerra  , che  non  o- 
dame  gli  vfaflc  di  molte  cortcfic , per 
«rter  conforme  al  fuo  gcnio>vollc anche 
adottacelo  per  figlio  . Hcbbc  Aure- 
liano fra  glabri  gradi honorcuoli , o 
riguardcuoli  cariche  quella  di  Capita- 
no , e di  Tribuno, quali  per  hauer  Tem- 
pre efcrcitatc  con  molta  prudenza , e 
virtù  » di  commun  confenfo  di  tutto  1* 
clcrcito  di  Claudio,  mentre  quello  gia- 
ceua  editato  con  giubilo  più  che  ordi- 
nario ne  fù  eletto  per  loro  Imperatore, 
al  quale  fatte  , che  hebbero  le  debito 
ccremonic  immediatamente  ap  mode 


farmi  contro  i Sueni,  e Sarmati  per 
quelli  arredare  dall’  ingreflò  che  prefo 
n’haueuano  nello  dato  dell’  Imperio} 
mà  non  più  rodo  verfo  quelli  hebbo 
prefo  il  camino , che  ne  riportò  la  to- 
tal vittoria,  c fù  all’hora , che  n’  inceli 
i Marcomanni , Se  altri  popoli  d’Ale- 
magna  nc  calauano  nell'Italia , e per  la 
Lombardia  ne  fcorrcuano  à danni  de- 
gl’habitatori  di  eflà  , con  fermo  propo- 
nimento di  non  mai  prender  poià , nc 
dichiararli  contenti , finche  non  giun- 
gemmo in  Roma , di  che  ne  modrò 
Aureliano  vn  grandiflìmo  difpiaccro 
peri  molti  tumulti,  che  n’ erano  nel 
medemo  indante  auucnuti  in  diueric 
bande , c timore , che  n’haueuan  pre- 
fo i onde  cosi  danco , qual  G trouauo 
per  la  pallata' guerra,  lenza  procurare 
veruna  fòrte  di  ridoro,  G pofe  inca- 
rnino con  vn  groflo  efercito  verfo  que» 
di  che  dall’ Alemagna  n'  erano  di  già 
partici  in  Italia , con  i quali  venuto  à 
baccagliala  terza  volta  vicino  à Piacen- 
za , ben  predo  li  vinfi , dopo  di  chea 
trionfante  prefe  il  camino  verfo  Roma 
douc  giunto,  vi  fù  riceuuto  con  fom» 
mo  piacere.  Si  allegrezza;  mà  noa. 

Jiotcrono  quedi  honori , che  gli  fecero 
èruire  à lui , come  forfè  credettero,  di 
tanti  tedimonij  del  loto  affetto  in  ri- 
guardo dello  fdegno , che  egli  haueui 
prefo  contro  di  loro , per  quello , che 
di  lui  in  Roma  s'era  malamente  det- 
to , che  fàpendo  egli  erter  vcrilfìmo , 
come  ciò  non  le  gli  era  lcuaco  di  men- 
te , così  giunto  in  Roma  non  po- 
tè non  ricordarfene;  onde  ben  colto  có- 
rro di  quelli  ne  volle  procedere  molto 
rigorofamentc  in  gadigarli;  facendo- 
ne morire  da  cinque  mila , per  la  cu* 
vfata  crudeltà  venne  à riportarne  mol- 
to bialino  nc’nottri  li-coli . Indi  G pofe 
àrifarcirc  le  mura  di  Roma  , ridotto 
in  quel  tempo  à pcrtìmo  dato , c dar 
jto  c'  hcbbc  qualche  ridoro  in  quella- 

par- 
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parte  ouc  ftimaua  » che  renderti  quel- 
la più  forte , fi  pani  per  l'Onenrc,  ouc 
ancora  ne  viueua  la  lòpranominaca  Zc- 
nobia  tutto  pieno  di  rabbia  , e di  fu. 
rorc  , che  lbpra  di  quella  penfàua.» 
di  sfogare  , nel  cui  viaggio  pacando 
per  la  Schiauonia  gli  occorfc  d'azzuf- 
làtfi  con  alcuni  alcri  Barbari}  dclli  qua- 
li ne  rrmafe  parimente  vincitore,  cho 
però  la  Prouinciadi  Bithinianc  venne 
al  primo  cenno  dilui  obbedienti/fima. 
Giunto  al  fine  in  Cappodocia,  &cffcn- 
dogli  fiato  negato  il  parto  dalla  Città  di 
T lana  , e certo  che  fc  non  iurte  fiato 
per  lefortationc  fattagli  da  Apollonio 
Tianco  comprinolo  di  quella  j cioè  di 
perdonare  alla  medefima  , per  ha- 
uer  rifoluto  di  non  lartàrui  viuo  no 
purevn  cane  (di  che  voile  farne  voto 
particolare  ) quale  però  hauendo  prefa, 
ì’olo  procedette  à tutto  rigore  contro 
Heraclemone  , che  tradendola  patria, 
diede  la  fudetta  Città  in  fuo  poteto 
parendogli , che  colui , che  mal  for- 
uiua  la  tua  patria  ,*non  potem  eflcr 
poi  le  non  infedele  anche  à lui , il  qua- 
le perciò  fù  da  lui  fatto  morire  , ordi- 
nando però , che  non  gli  follerò  col- 
te  le  lue  facoltà.  Pareua  intanto  ad 
Aureliano , che  i Tuoi  foldati  in  quella 
prelà  non  fi  rrouafforoal  /olito  conten- 
ti i onde  vfate  molte  diligenze  per  fà- 
perne  la  caufà  , gli  (ù  detto  ciò  auuc- 
nire , perche  erto  non  adempiua  il  vo- 
co  > che  fatto  n'  haucua  di  non  laflàr 
vfuo  in  Tiana  ne  pure  vn  cane , àqua- 
li  erto  in  publico  nipoti  che  per  con- 
tentarli volcua  poner  ciò  in  efècutione, 
mentre  anche  era  in  tempo , c che  pe- 
rò daua  loro  licenza  , che  ammazzai 
foro  pure  quanti  cani  iuiritrouauano, 
con  qual  facccia  li  morte  talmente  à ri- 
fo>  che  ad  altro  poi  non  penlàrono, 
& indi  auanti  più  che  mai  lo  forni- 
rono , con  ogni  dimoftrationc  d’ of- 
ferto in  quel  viaggio, che nc  rcftaua 


da  fare  per  giungere  à ritrouar  Zeno- 
bia  , che  l'afpcttaua  in  Sona  , ac- 
compagnata da  vn  fiorito  cforciro,o 
da  Zauclla  come  fua  molto  amica , co- 
si altre  tanto  donna  di  molto  coraggio 
e quanto  erta  efpcrta  nelle  cofo  dcila_> 
guerra  , i cui  cicrciti  effondo  di  già 
venuti  à fronte  , dopo  pallate  fra  di 
loro  alcune  leggiere lcaramuccie,  ven- 
nero alla  giornata  apprefiò  la  Città  di 
Emetta , oue  Aureliano  più  volte  fi  tro- 
uò  à cimento  di  voler  abbandonare  1* 
imprelà , mà  foguitando  il  configlio  , 
che  gli  dauano  i Tuoi  Capitani,  no 
vene  anche  à profoguircqueU'imprcfa, 
douc  hauendo  perla  la  battaglia  Zeno- 
bia  fi  pofe  in  fuga,  rcfiandonc  lui  vit- 
toriofo.chc  s’incaminò  verfo  la  Città  di 
Palmeria  di  lei  principal  foggio  , mà 
come  egli  era  di  forze  debole,  non  po- 
tè arriichiarle  à fronte  di  quello  , 
che  gli  veniuano  fatte  dalla  Città , che 

Ìrti  negaua  l’ingreflb  ; dopo  di  che  pa fi- 
ate alcune  ambafoiatc  fri  Aurcliano,e 
Zenobia , nel  cui  tempo  erto  fi  era  al- 
quanto rifatto,  n’auuennc  perciò,  che 
appena  vi  pofe  laflcdio , che  la  vinfo , 
c come  tributaria  gli  fi  refo,  effondo 
prima  da  quella  partita  Zenobia  pari, 
mente  fuggendo  verfo  la  Perfia  col 
meglio,  che  foco  poteflc  condurrò» 
che  ben  tofio  dalla  Caualleria  d*  Aure- 
liano, che  le  andò  dietro,  fu  fopra- 

fiunta , e fatta  prigione , quale  con- 
otta auanti  il  medemo  Aureliano  , 
non  fi  può  riferire  il  contento  eh’  egli 
nc  venne  à fornire,  perhauer  fua  pri- 
gioniera quella  Zenobia  per  fo  fiertL, 
Donna  d'impareggiabil  valore.  Regi- 
na d’Orientc  , e moglie  d’  Odenato 
Imperatore,  che  fiandoalla  di  lui  prc- 
fcnza  benché  vinta , non  lafsò  di  mo- 
ftrarfi  tuttauia  intrepida , e còraggio- 
là  , perche  interrogata  da  lui  corno 
haucrtc  hauuto  ardire  di  (prezzar  tan- 
ti Imperatori  » c-fion  la  fotza  preten- 
dere 
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deredi  difenderli  dalle  loro  armi,  no 
rifpofe  con  giuramento , di  non  hauer 
conolciutoaltro  Imperatore,  che  erto 
Aureliano , e ciò  non  per  alcra  cagione, 
de  non  perche  da  lui  n’era  rimafta  vin- 
ta, quale  ancorché  Aureliano  fufle  con- 
sigliato à far  morire  per  aflìcurarfi  à 
fatto  della  fua  perlòna,  non  volle  per- 
metterlo in  modo  alcuno,  per  códurla 
viua  nel  fuo  trionfo  in  Roma  , che  pe- 
rò la  fece  ben  cuftodire , c trattare  per 
filo  maggior  decoro  , c ficurezza.  Ha- 
uédo  pertanto  Aureliano  riporta  quella 
Cijrà  in  fua  diuotione  , e laflàto  (opra- 
intendente  di  erta  Sandrionc  , fi  po- 
fé  in  camino  verlò  Europa, doue  giun- 
to che  fù  nell'AIemagna  alta  » domò  i 
popoli  detti  Carpi  ; però  in  feguitan- 
dopiùauanti  il  viaggio,  hebbeauui- 
lò  come  in  Palmeria  n’  haucuano  vcci- 
foil  fudetto  Sandrionc  , c che  quei  pò- 
poli  ribellatili  di  nuouo,  n’ haucuano 
chiamato  per  loro  Principe  Archelao, 
per  l’affetto  che  conferuauano  à Zeno- 
bia , come  quello  di  lei  rtretto  parente; 
onde  con  ogni  follecitudinc  nc  (èco 
colà  predo  ritorno , doue  quella  mor- 
bidezza , con  cui  prima  haueua  con, 
quegli  habitanti  proceduto  , cambiò 
in  (eucriflimi  gaftighi , perche  indif- 
ferentemente non  volle  perdonare  ad 
alcuno  -,  hauendo  perciò  fatto  morirò 
anche  le  donne  i vecchi , & i fanciulli , 
così  di  detta  Città  d' Emcflà , come  d' 
ogn'altra  Città , ò terra  , ch’cflb  poteC 
le  (àperc  haucrein  ciò  predato  aiuto, 
onde  hauendo  il  tutto  acquietatoli  cre- 
dette Aureliano  d’hauer  da  cominciare 
à viuere  con  qualche  quiete , per  non, 
hauere  chi  più  Tinquietaflc,e  lodifto-, 
gl  ielle  dal  ripolò  ; mà  quello  fù  più  to- 
lto vn  fogno,  poiché  nell'Egitto  auan- 
zandofi  ogni  giorno  più  la  conditone 
d’vn  tale  fopranominato  Firmo  , tutti 
n’erano  ribellati  contro  Aureliano.  Di 
quello  Firmo  fi  racconta  eflcr  fiato 
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così  orrido  di  (àccia  , che  perciò  ne 
veniua  chiamato  Ciclope  , c cho 
mangiaua  à guilà  di  Parafato , percho 
có  tranguggiarfi  vn  ftruzzo  ad  vn  pa- 
rto ftimaua  hauer  parcamente  mangia- 
to, fc  non  vera  altro  ; onde  la  forza  che 
lui  haueua  la  nudriua  con  il  cibo  à lé- 
gno, che  non  fi  rendeua  à fatica  polàr. 
fi  alla  fupina  in  forma  d’ arco  con  lo 
mani  in  terra,  e reggere  (òpra  il  petto 
vn  ancudine,  c rendere  lenza  far  mo- 
tiuo  alcuno , ancorché  (òpra  di  quello 
fi  deffero  gagliarde  martellate  . Mà 
torniamo  ad  Aureliano  ; quelli  hauen- 
do ciò  (àputo  fiupitolìdi  cotanto  ardi- 
re , e licentiolò  viuere  di  quella  gente, 
fu  cagione,  che  fi  portò  ben  predo 
nell'Egitto,  alla  cui  comparfa  moftrò 
in  vero  quel  Regno  quàto  fuflè  Terrore 
da  loro  commello,  & in  vn  medemo 
tempo  il  pentimento , che  na  haueua- 
no , onde  ad  Aureliano  non  fù  di  bifb- 
gno  per  ridurli  alla  diuotione,  come 
là  defideraua  venir  à rigori , ne  à (tri- 
ti] com’  egli  di  matura  lèuero  volen- 
tieri con  quelli  modi  nc  proccdeuaj  ; 
poiché  immediatamente  fi  prortraro- 
noà  Tuoi  piedi,  egli  giurarono  d'cflér 
fidcliflìmi  valla  Ili , (è  loro  perdonaua.. 
con  giuramento  di  mai  piu  cadere  in, 
fienile  errore  , ficomc  da  lui  gencrolà- 
mente  fù  loro  concertò . Del  Ciclope 
però  no  fi  troua  ficurezza  lé  da  (è  mo- 
dellino in  quell’ iftante  r'vccideflc  , ò‘ 
fufic  per  ordine  d’ Aureliano  fatto  mo- 
rire, del  quale  hebbe  l’Imperatore  in, 
fuo  potere  quanto  di  quello  fi  trouaua 
nella  fua  cala  riporto , doue  Irà  Falere-» 
colè  che  Aureliano  (limò  afsairtìmo, 
furono  due  grortì , e fmifurati  denti  d* 
Elefante,  che  con  altri  due  aflìemej 
commeffi  haucuano  da  lòftenere  la  (ta- 
tua di  Gioue , che  penlàua  far  d’ oro 
ripiena  di  gioie  in  vna  lèdia  affilò . Al- 
lora , e non  prima  Aureliano  fi  troua- 
ua quali  prolfimo  à godere  quello  ftaJ 
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io,  ch'egli  tanto  ambi ua,  nonfoloin 
quanto  à fe  per  ripofàrfi;  màancheia. 
riguardo  del  puolico  bene,  perche.» 
quali  e Giulie  n erano  diuenute  le  Cicca 
per  caulà  delle  molte  guerre,  dcftrut- 
cioni  > e danni  , che  quelle  apporta* 
no;  onde  per  riporre  il  Mondo  cucco 
in  pace,  altro  nonrimaneua,  che  an- 
nichilare Tecrico , che  fi  crouaua  del- 
la Francia,  e della  Spagna  afsoluto  Si- 
gnore; che  però  verfo  di  quello  ne  prelc 
il  camino , douc  giunto  Tecrico  con- 
cede ad  Aureliano  quanto  bramausL. 
fenza  alcuna  pugna , che  dicono  facef- 
(c , perche  non  folo  fi  ritrouafse  icario 
di  forze  » e difugnali  àquelle , che  con- 
duceua  Aureliano , mà  per  lo  IHegno , 
che  ccneua  con  le  fuc  Legioni  per  la_i 
troppa  difsolutczza , c dfihonclta  vita, 
che  ne  menauano,  conccncandofi  più 
collo  fcruirc  con  quiete , che  regnar 
con  dilgutlo  ; onde  Aureliano  colmo 
d'allegrezza.  Se  inficine  di  vittorie  do- 
po haucr  ridocce  alla  fua  diuociono 
quanco  fi  concencua  dentro  i termini 
deirimperio , feguendo  quafi  la  forma 
de’fuoi  antichi  confini , iene  cornò  in 
Roma , douc  nel  maggior  trionfo,  che 
i Romani  facefsera  giammai  ad  alcun' 
alerò  Imperatore,  che  fu  quello,  chea 
lui  ne  fecero  ; fu  veduta  condurre  {rà- 
gli altri  prigionieri  la  Regina  Zenobia 
tutta  pompolàmcntc  vellica , & adorna, 
ta  di  ricchiilìme  gioie, in  tanta  quantità 
che  alcune  volte  fù  ofseruata  follcnerfi 
come  troppo  grauara  dal  pelò  di  ciào, 
oltre  le  catene  doro  con  le  quali  anda- 
ua  legata  il  collo , c le  mani , oltre  il 
numero  infinito  di  prigioni  di  diucric 
Nationi,  fra  quali  fu  anche  il  detto  To- 
rneo , efuoi  figliuoli , moilrandofi  io. 
quel  trioniò  la  Cauallcria  Romana  fu- 
pcrbamentc  vellica,  come  anche  falera 
gente , dopo  le  cui  cerimonie  fatte  nel 
Campidoglio, per  alcuni  giorni  furono 
con  non  minor.pompa  celebraci  i giuo- 
chi » nc'quali  Aureliano  regalò  il  popow 


lo  più  di  quello  facefse  ogn’altro  Impe- 
ratore in  limili  occafioni  ; Tctrico  fe- 
condo il  Ciccarelli  fu  pofcia  da  Aure- 
liano molto  honorato  fino  della  digni- 
tà Senatoria  , oltre  i goucrni  d*  alcune 
Prouincie  , come  anche  Zenobia  , alla 
quale  fece  Aureliano  affegnare  alcune 
poffeffioni  vicino  alla  Città  di  Tiuoli , 
douc  con  l’entrate  di  eflèàguifà  di  Ma- 
trona Romana  ne  vittc  tutto  il  retto  di 
fua  vita,  moflrandofi'  otteruantiifim» 
nelle  leggi , c nc'coftumi . Aureliano 
poi  come  quello,  che  rìconofceua  ogni 
l'uo  bene  dall’armi , c dalle  guerre , o 
perciò  molco  più  della  propria  fortu- 
na ttimaua  quello  , che  da  altri  fi 
poflèdeua  , perche  la  noftra  felicità 
( eh  e imaginaria , e non  futtìllento  ) 
confitte  più  nell*  acqui  [lare  , chej 
nell'  acquillato  per  cagione  che  nclT, 
acquittare  penfiamo  di  trouarla , c nel- 
i'acquiilato  filmo  certi  di  non  haucrla 
ancor  giunta  ; c come  che  f huomo 
giamai  fi  contenta  di  quello  che  pof- 
fiede;  ne  venne  pertanto  in  penfìero 
ad  Aureliano  di  guerreggiar  contro  i 
Perfi , per  il  cui  fine  potè  inficine  va. 
groflò  efercito , parendo  ad  elio  , chcj 
folo  quei  popoli  viuettero  impuniti  de' 
danni,  e delfingiurie  fatte  all’Imperio 
Romano  , particolarmente  con  laj 
prigionia  di  Valeriane , onde  fi  po- 
tè in  camino  à quella  volta  ; mà  giun- 
to in  Heraclea  fi  feopri  la  Congiura^, 
che  verfo  di  lui  Mcncfteo  fuo  Segreta- 
rio haueua  ordita  ; onde  fòllcuatofi  la 
maggior  parte  dc'fuoi  confederati,  in. 
breue  1'  vccilero  , il  che  iàputofi  dal 
Senato  ne  rimafe  con  infinita  cordo- 
glio , e molto  afHitto , che  però  ne  fù 
da  etti  ripollo  fra  li  Dei , e venuto  io. 
chiaro  di  chi  cominci  tette  vn  tanto  ho. 
micidio  quello  facettcro  morire  impa- 
lato, ò fecondo  altri  vogliono,  cno 
viuo  tulle  confegnaco  alle  fiere  . Segui 
la  morte  d' Aureliano  negli  anni  di 
Chritto  a&8.  eletto  del  fuo  Imperio . 
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Dell  Imperia  dì  Tacito . 

MOrco  che  fu  Aureliano,  non  vi 
era  chi  ardirti-  d' vfurparfi  il 
nome  d‘  Imperatore,  ne  tampoco  di 


quella  grandezza,  & era  lontano  do 
limili  penfìen , fi  ritirò  in  Baia,  ecosì 
erti  non  fipcndo  à chi  altro  ricorrerò 
per  la  Icaiièzza  de’fòggecti  ricufàrono 
l'offerta dcll'efèrcito , & in  petto  loro 
la  rimandarono  ; ma  quelli  rinouato 
al  Senato  fidanze  , con  caldi  prieghi 


eleggerlo  , poiché  l'efèrcito  non  ofaua  l’efòrtarono  à prenderli  tal  briga  ; Ia_, 
di  ciò  fare  ; per  non  fipere  à chi  doue-  caufi  principale  che  didoglicua  sì  vno- 


ua  lòttoporlì , fopra  di  che  tanto  più  fi 
modraua  renitente,  quanto  c’haucuano 
veduto  riulcire  le  loro  elcttioni  pcrni- 
ciolìllime,  fi  anche  perche  temeuano 
di  non  incorrere  di  nuouo  ne’ partati 
inconuenienti  ; perche  in  quanto  alli 
Capitani  dell’  efercito  doue  auuenne  la 
morte  d’Aureliano , haueuano  molto 
ben  viua  la  memoria  deli'  infelici  tra- 
gedie di  tanti , che  nel  répo  di  Gallie- 
no s'crano  vfurpatoil  titolo  Imperiale, 


come  gl  altri  daquerta  elcttione  fi  era, 
perche  dubitaua  ogn’vno  di  loro,  che 
non  venirte  dall'altro  l'clcttionc  annul- 
lata , ne  fi  allicurauano  dell’autorità  j 
mà  finalmente  il  Senato  veduto , eh  tu 
ciò  non  era  fatto  per  burlare  , corno 
quei  Senatori  fi  credcuano  , e vedendo 
quella  dilatione  haucr  caufàto  molto 
danno , poiché  i Germani  fi  erano  refi 
padroni  di  molte  Città , e la  Perfia  ne 
viueua  in  continue  turbolenze , sforza- 


li cui  fine  quarta  tutti, non  folo  era  Ila-  rono  Tacito  à prender  l'Imperio , che 
to  dopo  molti  fini  dri  accidenti  di  mor-  per  fuggirlo  fi  era  allentato,  come  fi  è 


te,  mà  anche  cagione  di  terminar  vitu- 
perofemente  la  loro  vita  , al  cui  ertem- 
piodiuenuti  più  accorti,  non  ardiua- 
no  far  motiuo alcuno,  benchcogn'vno 
di  loro  per  altro  lo  fpcrarte,  facendo, 
fi  con  difinuoltura  intendere  di  voler 
vno  folamente  ( per  non  dichiararli 
piùauanti  ) che  della  Republica  furto 
vero  , e buono  amminiitratorc.  Parta- 
ti finalmente  , che  furono  alcuni  meli, 
fenza  prender  rilòlutione  alcuna , per 
non  faper  conofcere  chi  più  degno  fuf- 
fc  dato  d’vn  tanto  honorc , ne  ìcriflcro 
al  Senato , eh’ clegeflè  pure  per  Impe- 
ratore , chi  più  bramaua  , che  da  erti 
farebbe  fiato  immediatamente  confir- 
maco  fcnz’altra  i danza,  lòpra  di  cho 


to 


quello  penfarono  di  nom inaro, 
che  eiiì  dimauano  vguale  di  valore  ad 
Aureliano  j mà  ciò  peruenuto  alle  fue 
orecchie , come  che  non  afpiraua  à 


• > 
I 


detto , il  quale  benché  di  nuouo  pro- 
uaffe  di  ricufirlo , turtauia  vinto  alla., 
fine  dalle  cortefi  attefiationi , che  gli 
furono  fatte  , acciò  condcfccndeffe  à 
confentirui , non  potè  come  era  grato, 
e piaceuolelaflàre  di  gradirlo  ,&  accer- 
tarlo ; di  che  datane  parte  allefèrcito , 
di  li  à poco  ne  tornò  la  conferma , fico- 
me  haueuano  dato  intentionc;  ondo 
con  molto  applaufò  ne  fili  al  Trono  ; 
Quedo  Imperatore  trouo  hauer  hauu- 
to  origine  da  Cornelio  Tacito  fimofo 
hidorico , e che  la  fua  patria  furte  lo 
Città  di  Tetani  ( fecondo  riferite  il 
Ciccarelli  ) le  di  cui  anioni  furono 
giùfic,  c buone,  quali  il  Mondo  ha- 
ucua  antiuedute  , c giudicate  douer 


fitta  dal  Senato  particolar  rifleffiono , edere , poiché  tale  quale  ne  fu  per  le  fue 
ne  tampoco  fipendo  difeernere  fra  virtù,  ne  lo  dimarono degno,  così  an- 
molti  fòggetti  chi  ne  furte  il  più  meri*  che  fi  fece  feorgere , dando  in  ogni  oc- 
teuole  , che  vn  tale  chiamato  Taci-  cartone  manifclti  fegni  del  fuo  valore^ 

bontà  , e collumi  , non  rifòluendo 
mai  colà  alcuna , che  dal  Senato  prima 
non  venirti:  approuata  , c come  cho 
Tacito  era  fbpramodo  giudo,  così  ne 
» pro- 


/ 
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procurò  chela  gìuftitia  folle àrtutncoÀ 

ogni-'dirtgenza~amauniftrata,.non  v» 

fondo  , che  per  cauli  alcuna  ritarda»  fi 
potcffc  . Pagò  gli-eferciti  de’denari  fuoi 
proprij  . Fù  raodeftiflìroo  nel  velli»-, 
c comandò  , checiafcuno  douclfe-te'. 
nere  appretto  di  fe  T imagine  d 'Aure- 
liano. Prohibì  lcfaminarc  i ferui nelle 
càule  capitali  contro  i padroni  . Edi- 
ficò vru  Tempio.,  acciò  follerò  iui  ri- 
pofte  le  ftatue  de -Principi  ottèruanti , e 
buoni.  Diede iL  bando  ad  alcune  leggi, 
che  più  tòlto ^hiamarG  potcuanoabu- 
ftyc  le  l’età  gli  baueflc  permetto  il  poter 
gire  in  guerra,'  lì  tiene  per  colà  indu- 
bitata che  il  valole  di  coftui  n’hauef- 
fi:  icorlo  il  Mondo  tutto , con  ccrtaipc- 
ranza,  che  l' Imperio  lòtto  di  lui  no 
foffe  flato  per  foggcttarc  tutte  le  na- 
tioni  ftraniere , liberandolo-affatto  dal- 
le guerre  c’hora  incucila & hora  iiu 
quella  parte  focccdeuano  per  caufa_> 
delle  folfouacioni.chc  da  quclkilcòm- 
metteuano  ; mi  come  che  Tacito  era 
vecchio,  e quali  decrepito  non  potè 
adoprarc  quel  valore , che  nel  foo  pet- 
to fi  racchiudcua,  come  inhabilc  à 
trattar  Tarmi  conia  propria  pedona, 
Éc  ì far  continui  viaggi , anzi  di  poter 
ftarc  à causilo  per  ammaeftrarc  i Tolda- 
ti,  tutte  colè  necettàrie  perconferua- 
rionc dell'Imperio,  tuttauianon  vi  fò 
alcuno,  che  ardiffe  di  turbar  quella., 
pace,  in  che  all'hora  T Imperio  lì  tro- 
uaua,  e fc  bene  colle  le  forze  à Manes 
capo  degli  heretici  Manichei,  non  vi 
fo  però  bilògno  di  guerra,  poiché  fti- 
maronoi  di  lui  ordini  come  d’ogni  al- 
tro Tarmi-  Polè  in  obbligo  a tutti  il  te- 
ner nelle  librarie  Thiftone  di  Cornelio 
Tacito  dal  quale  ei  dilccndeua  j ffi  ne 
coflumi  cfcmplare , perche  lù  olirei 

modo  temperato , e modello,  c tal- 
mente lontano  da  ogni  ambiciono» 
chequella  forte  di  velie  c'hebbc  in  vlb 
di  portare, effondo  priuato,  della  me- 


demavolicfcruir/rcrtcndo  Imperatore; 
anZicHc  non:  perniili  alla  moglie  effen- 
dui  Imperatrice  che  porrafic  gioie  di 
fòrte  alcuni  » b Mi  appena.  s;htbbe  Ta- 
cito aggiuftata  la  corona  in  tefta , e lo 
iceitro- in  «nano  *i  efie  dalla  morte  fo 
{òpragiunto  j non  Jaaucndo.anconij 
compito  il  lètto  tnéfc»  ch'eèrt:  ne  .re- 
gna ua  ; ‘che  fi  .crede  focccdette  diuerlà- 
mente , perche  alcuni  vogliono  , che* 
folle  vccifo  da’lòldaii,  andando,  contro 
i Perii,  & altri  che  fopraprcfo;dalla  fc-. 
bre  mortile  in  Torli»  Città  ^Mediterra- 
nea della  Cilicia  , la  cui  morte  fù  lèn- 
tira  con  diremo  dolora  dal  Mondo  tut- 
to, la  quale  lègui  degli  anni  diCbrifto 
Signor  Noftro  nel  tà  p.  e del  Tuo  Im- 
perio neh  a . melè  non  ancora  compito* 

come  fi  c detto . , r ->  ■ ■ <i-  *’m 

Kt  ’.ll  IliO'fP  Kiom  C filanti  ' 1 * *.?>i  ^ 
a Dell  Imperio  di  Floriano  . 
ilrup'  ' . »»••?.  Ai  . V-  > 

POichc  Tacito  non  oflèruò  la  pro- 
metta , che  fatta  n’haueua  al  Se- 
nato d’elcggcrfi  ilfoccefsore , fu  cagio- 
ne che  dopo  la  lua-  morte  ne  rcllalso 
Telettione  dellTmperatore  in  arbitrio 
del  più  potente  di  forze,  ficomc  per 
quella  via  ne  foda  Annio  Fionano  fra- 
tello del  morto  procaccia»  , e confc- 
guita , il  quale  come  di  ciò  ambitiofo 
fenz’autorità  del  Senato  s’arrogò  di  far- 
li adorare  Imperatore,  come  che  1 Im- 
perio fofscgli  peruenuto  per  lucccffio- 
ne  ; onde  ben  torto  fi  pofe  nel  Trono 
cinto  dell'Imperial  Diadema  , fènza  il 
conlènfo  ne  tampòco  dell'elèrcito , ec- 
cettuando quello,  ch’egli  haueualcco, 
che  però  non  fo  hauuto  in  alcuna  Ili- 
ma  appreffo  il  Popolo  Romano  per- 
che  anche  quando  viucua  Tacito  con, 

Eco  buon  occhio  lo  vedeuano  , non, 
uendo  mai  acconlèntito , che  folio 
ripofto  tra  Confort  > come  parcua,  che 
di  Tacito  folsc  la  volontà;  mà  come  1 
citrato  , che  fi  trouaua  nelTOricntc 
A a fobi- 
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(ubilo  morto  Tacito  di  già  haueua^, 
riccio  di  quello  per  fuccelsore  Probo-; 
n'auuennc  c'haucndo  ciò  linrefò:  Flo- 
riano idifperafseifiibjtddi  poter  rmot- 
teneifi  in  quel  porto;  : pertiche  fattoli 
fucnsre,  ne  volle. più  collo  morire  Imi 
penrore , che  viucre  da  priuaio  ricor* 
riandò  neJlo.Rato  d*  prima  ; altri  di- 
cobo  che  hauendo  dii  già  i foldari  Ila-* 
bilico  d’abbandonarlo*  m Tarfo  i veci, 
defsero Fri  gli  alcri  honori  v che  vfa- 
uanoin  quei  tempi  di.  fare  à morti  era 
vnn  farré’-di  fepolbró  chiamato  da_i 
Greci  Cenando,  * da.  Latini  SépoL 
chro  honorario,  dentro  al  qua  Ir  no  nj 
era  alcuna  rehquii  J^defòtìti.»  roàfoJo 
fi*  faceuano.non  per  bnehiuderc  in  dii 
i loro  corpi, cnà  pep  conièruare  in  qnejj 
modo  la  di  loro  memoria,  e filma.,  v 
che  qualunque  morti  di  quelli  tcneua- 
no , come  fi  diGc  nel  Capitolo  : Delle 
ftpolture  degli  antichi  Romani  i de’  quali 
tumuli  cosi  voti  Flauto  Vefpifco  dite, 
che  due  ne  furono  eretcrinTemi  vnojt 
Tacitele  1 altro  à Floriano  fratelli  Cmas 
dini  d’clia  Città  fuori  della  Porta  chia, 
mata  de’ tré  monumenti.  Morì  Fio* 
riano,  come  habbiamo  veduto,  imme- 
diatamente dopo  la  morte  di  Tacito  i 
i a , pai  » Muanq  aioi  ’ iab  olla! 

Veli' Imperia  di  Proba  . 

' . dpmr  ii  iwj'.  ne  anni 

QVel  Malfimo  che  fi  famofo  ne 
feorre  per  l’hiftorie,  che  men- 
tre era  Tribuno  nell'  Egitto  fc  ne  mo- 
ri lafciò  di  (è  vn  figlio  chiamato  Probo 
quale  gli  nacque  nell  Vogaria  in  ’Sir- 
mio  Città  fituata  sù  1’  efirema  parte 
della  Pannonia.  Fù  quello  fi  valorofo 
& efperto , che  Valeriano  lo  pietà  àia* 
uorire  , e non  G trouò  pedona  à cui 
rtafsc  maggior  affetto  di  lui , poiché 
dichiarò  Tribuno  ; c Gallieno  che 
lo  trouò  molto  accreditato  gli  diede 
anch’cfso  diucrlc  cariche  nell’cicrcito» 
douc  con  tanto  fpinco , c di  tal  valore 
-iodi  l A. 


G tradirò , eh’  i Tuoi  fai  ti!  fimi  ncdnn  - 
pe  degni  di  grand’  ammirai  ione  più 
d’ogn  altro  buon  foidato  , e Capitano 
tanroap  prefio  dtquellj!,r  che  ne  furo* 
no  fpettaton  f quanto  à noi  le  quelli 
fent iremo  da  chi  ha  profcfsaro  riatta* 
mente  dcfcnucrli  .i  ^Terminati  da  Tri* 
cito  i fuoi  giorni  in  Oriente , fi, radu- 
nò qucllelèrcito  in  vn campo  deli’Af* 
fina,  ficome  gli  fu  impolld  da  fuoi 
Capitani, 'te  Colonnelli  per  elèggere 
il  nubuo  lmpcratoror  doue  pòrtile  non 
lapperò  ritrouare  altra  pcrlòna  , che 
più  degnamente  potei»  efscrc  fuccef- 
iòre  di  Tacito , che  Probo , il  qualeera 
del  medefimo  Aureliano  intrinlèco,  6S 
infieme  molto  confidente  ; perchcj 
niuna  cofa  dell'Imperio  rifolueua  , fc 
prima  non  veniua  da  elso  approuata , 
lègu cado  pertanto  l’afictro  che  porta- 
uano  alla  memoria  -diqucllo,  più  che 
volentieri  ne  adorarono  per  imperato- 
re il  detto  Probo.  Salutato  dunquechc 
fùil  medemo  come  tale  ,,nc  fu  da  tue. 
ttriccuuto  con  vngcftcralc  applaulb . 
Vie  però  qualche  Htfiorico  di  opinio- 
ne, che  non  fuficàfuot  domeltici  ^co- 
me che  à loro  afiai  premeua  ) coti  fa- 
cile il  poterlo  piegare  à contentarli  di 
porli  indofso  il  manto  Imperiale,  per- 
che era  dilpofto  rilòlucamentc  non  ac- 
cettarlo , però  accettata  eh-  egli  hebbe 
quella  dignità,  fubito inuiò  lettere  al 
Senato  Romano , nelle  quali  gli  figni- 
ficaua  quanto  efso  era  lontano  nel  pre- 
tendere l'Imperio , e che  in  quella  fua 
clcttione  non  vi  haueua  hauuta  alcuna 
parte,  il  che  incefo  dal  Senato,  non. 
oliarne , che  ciò  fufie  fiato  (àteo  lènza 
eficrnecònlàpcuolc,  tuttauta  perche  il 
priuiiegio  del  merito  è tale,  che  quan- 
do è conolciuto,  non  hà  nembo  che 
pofsa  ofeurare  i fiioi  fplendori , così 
non  feppe  anche  volendo  fotto  alcun, 
pretefio  oliargli , in  riguardo  del  qua- 
le non  mollrò  ( come  peraltro  potcua} 
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di  chiamartene  punro  offcfo , onde  à 
lui  refcriuendo  gli  cetlificò  , che  mol- 
to (è  ne  rallegraua,  dichiarandolo  in- 
terne Augufto  , Padre  della  patria  , c 
Pontefice  Maffimo , concedendogli  af- 
fieme  la  poterti  Tribumtia  . Si  cre- 
dette Probo  indubitatamente  di  poter 
Viuere  ncH’Imperio  libero  dagli  affari 
della  guerra,  & in  ogni  parje  fìcuro 
dall'armi  , per  ritrouarfi  la  maggior 
parte  di  quello  in  pace,  fi  perdio 
doue  ella  nò  era,  erto  cercò  immediata- 
mente di  portaruela , fi  anche  perche 
ncirOriente  vi  haueua  latsato  bartante 
prcfidio;onde  nó  dubbitaua  alcu  mo- 
tiuo,  come  parimente  ne  meno  dubbi- 
taua della  Francia  per  trouarfi  libero 
da  Germani , che  dopo  la  morte  d' Au- 
reliano era  (tara  occupata  , c così  di 
mano  in  mano  d'ogn’altra  Prouincia , 
poiché  egli  di  perlòna  volle  affilterc  à i 
patti, in  cui  ne  vennero  per  timore  del 
fuovalorc.  Ma  da  quella  parte, ch'etso 
iù  s'afficuraua,  ne  fù  ben  torto  dillur- 
ata  quella  quietei  che  poi  per  con- 
fèruarnela  foltcnne  di  molte  faticho 
in.  vna  feditiofa  guerra  . Ritrouauafi 
nell'Oriente  vn  certo  Saturnino  nato 
nella  Gallia  perlòna  di  grand'  intelli- 
genza, che  da  Aureliano  riccucttc  al- 
cune cariche  militari , nelle  quali  fi  di- 
inoltrò  molto  auueduto  , tacendoli 
con  gli  effetti  conolcere  per  valorolò, 
e prudente , come  di  già  era  tenuto  , 
mediante  il  quale  liberò  l'Africa  dalla., 
feruitùde’ Mori , e fi  relè  pacifica  la^ 
Spagna  . Quelli  dunque  efsendofe- 
ne  palsato  in  Aletsartdria  fù  appena^ 
colà  giunto , che  dagli  habitanti  di 
quella  Città  tu  làlutato  Imperatore  ; 
però  alle  prime  voci  vogliono , ch’egli 
non  volclse  loro  credere,  mà  pere  ho 
le  medeme  lèguitauano>  per  aiiicurarfi 
le  quelle  hauelsero  per  lòndamento  la 
venti)  ò pure  l'adulationc>  le  ne  tno- 
rtrafse  molto  lontano  , riattandone  à 


quello  fine  l'offerta,  mi  come  che  nell* 
interno  molto  Io  defidcraua,  replican- 
doli di  nuouo  le  voci  in  acclamarlo  , e 
conolcendoch’era  con  applaulò  com- 
mune  il  grido,  ne  l’accettò  più  che  vo- 
lentieri ; onde  gli  Alefsandrini  prelà  la 
porpora  della  rtatua  di  Venere  , con. 
quellaà  guilà  di  manto  Imperiale  lo  ve- 
ltirono  Imperatore;  di  che  effendo  Pro- 
bo flato  auuilàto,  fubito  con  quel  più 
grotso  numero  de’lòldati  , che  potè 
mettere  inficine  in  qucll’iftante , tornò 
di  nuouo  i pattare  nell'Afia , doue  ve- 
nuto al  latto  d’arme  contro  quelli  di 
Saturnino , vi  occorlero  diucrte  batta- 
glie con  Icambieuolc  fortuna,  e per- 
dita di  molta  gente  d’ambe  le  parti  ; 
onde  parendo  i Probo  quella  guerra^ 
portar  fcco  di  molte  difficolti,  làrebbe 
con  Saturnino  facilmente  condclcefo  i 
qualche  accordo,  che  altrettanto  ha- 
urebbe  tòrtilo  il  fuo  effetto  ; per  il  me- 
demo  tentò  che  n’haucua  Saturnino  , 
feda’foldati  non  filile  flato  diffuatb  ; 
pcrilchc  venuti  di  nuouo  i battaglia^ 
ne  rctlò  da  Probo  rotto , c distòlto  ; di 
che  tanta  fù  l'allegrezza  , che  Probo  ne 
prete  , quanto  fù  l afflittionc,  che  no 
lenti  in  vederlo  morto  , poiché  acciò 
Saturnino  ne  rellaffc  in  vita  , n'  hauc- 
ua  perciò  con  ordine  precifo  prohibito 
i foldati  l’vcciderlo , che  non  hebbe  ct- 
fettoi  perche  prima  di  quello  publicarfi 
di'già  i medemi  l'haucuano  priuatodi 
vita . Intanto  perche  nella  Germania , 
e nella  Francia  medemamente  Proculo 
eBonofodue  potenti  Capitani  s'erano 
fatti  chiamare  Imperatori , conuenne 
perciò  i Probo  di  portarti  anche  in. 
quelle  parti , doue  haucuano  di  gii  ar- 
mati due  mila  fèrui , oltre  li  quali  tuc- 
tauia  ne  procacciauano  degli  altri , il 
quale  giunto  coli  ben  pretto , ne  rctlò 
dal  fuo  elèrcito  vinto  Proculo , quale 
fù  da  medemi  Francefi  fatto  morirò, 
penfàndo  con  quello  riporti  in  grada 
A a i di 
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di  Probp  , il  clic  veduto  Bonotò  noa. 
volle  ciònfpettarc  , mà  bensì  di  ciò  ad 
licurarfi,  poiché  non  conobbe  sì  tolto 
d’efler  vinto  , che  con  vn  laccio  al  col- 
los’impiccòda  le  medemo  ; onde  ter- 
minato il  tutto  felicemente,  rrouando- 
fi  Probo  giunto  ad  vna  ctàbifògncuole 
del  ripofò,  che  tanto  più  fi  crcdcua_, 
godere,  quanto  vedeua  il  Mondo  libe- 
ro dalle  guerre , onde  Itimaua  con  1' 
animo  tutto  quieto  di  rode  • piarli-  , z 
àRoma  , quando  troua^  lt  . ‘r 
vittorie,  e tra  trofei,  per  prenderne  il 
camino  à quella  volta,  ne  venne  impc-; 
dito  da  vn'auuilbJlJ’horalòpragiunto- 
li , che  i Vandali , ch’egli  hautua  la/sa- 
ri  nella  Tracia , come  per  cultodia_> 
dell’  Imperio  da  quella  parte,  hauendo 
Itabilirodi  pallàre  oltre  quei  confini, 
ne  veniuano  per  tuqe  le  Prouinciejt 
deirimperio.  procacciando  nuoue  giu- 
r-ifcii ttioni , dal  cui  auuifò  quanto  ne_> 
reftafle  uguagliato  in  quel  punto  , non 
c.  colà  da  poterla  apprendere, poiché  di. 
cono.chcquafi  mutolo  per  il  dolore  nc 
rimanc!se;ondc  ri  pollo  c’hebbe  di  nuo- 
uo  aificme  l'clèrcito,  tacendo  rilleilìo. 
nc  , chequella  guerra  erasincccfiària  ,• 
che  traicurata  haueria  relè  infruttuofo 
quanto  egli  fin'ail'hora  haueuaiatro,  fi 
rifbluette  , come  fece,  di  andare  egli 
medemo  à debellarli  j onde  venuto 
con  efiì  a battaglia, finalmente  li  finn- 
le  in  modo , che  furono  (orzati  ad  ab- 
bandonare tutte  le  Città  occupate  , & 
ad  vfeire  adatto  da'cófitii  dcirimpcrio , 
eó  che  hauendo  Probo  ripolle  in  dato 
tutte  quelle , che  da  quella  barbara  na- 
tiene  nera  no  ItateJèóuolte,  le  nc  partì 
ver(ò  Roma,  oue  giunto  n entrò  trion- 
fando; contortile  cra  iolitodt  tal fi  i tu 
quei  fccoli  có  chi  nc  rurnauavittoa  ioIò* 
ri  che  potèello  più  d'ogn’altro  meritar- 
li , poiché  le  tue  anioni  li  rcndeuano, 1 
tè  non  maggiori, almeno  eguali  à queir 
le  d’Anibalc  , di  Celare , ed'  Aureliano 
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che  però  in  cfletto  gli  fù  concedo  va. 
trionlo.de’più degni,  che  Impali’ bora 
ne fufiero celebrati  ; onde  tutto  il  Po- 
polo fi  godette  poi  molte  fede  , giuo- 
chi , caccie , rapprefenrauoni , e limili 
trattenimenti,  che  per  molti  giorni 
continuivi  lì  fecero,  quali  terminati 
in  honor  di  Probo , nc  publicò  egli 
molte  buone,  c giulte  leggi,  mediami 
le  quali  ne  volle  alficurare>non  meno 
Uxmlèruationc  dc’fiiddici,  ch’il  man- 
. Giumento  dello  Raro,  & tigli  come  al- 
libratoli della  pace  per  lurtgo  tempo , 
conforme all'hora  fi  godcua , ne  dilmi- 
lì;  ben  tolto  con  molto  accorgimen- 
to le  tbldaretche  , e perche  ì fbldati 
non  haucllcro  da  renderli  pigri,  oc» 
correndo  di  nuouo  il  bilòmiodi  mili- 

O 

tare , e che  come  vagabondi  non  ha- 
uederoà  commettere  delle  federa ggini 
volle  tenerli  in  continuo  moto,  eoa. 
impiegarli  nel  lauoro  d’aJcuni  edifici;, 
che  per  beneficio  della  Città  erano  nc- 
ccflarij , da  che  nc  deriuò  contro  di  lui 
l'odio  dc'medemi  fbldati,  li  quali  co- 
me afluefirti  alla  libertà  militarci, 
&:  auuczzi  alle  rapine  , che  fempre  in 
guerra  nc  vanno  commettendo  , non 
oliarne  che  Probo  andadè  molto  au- 
uertito  in  riprenderli , & oculato  ia, 
galligarli,  ne  liauano  perciò  non  mol- 
to contenti , altro  non  fperando  , cho 
nuoua  occasione  di  guerra,  per  gode- 
re dell'  vfata  libertà , di  che  non  andò 
molto,  che  ne  rollarono  elsauditijpoi- 
chc  dimando  Probo  uccellano  di  con- 
durli nel  Regno  de’  Perii  per  quelli  af- 
fatto debellare , clic  ben  tpcllo  ne  Ibr- 
gcuano  à Janni  dell'Imperio,  c perciò 
bauendonc  loro  dati  alcuni  nuoui  ordi- 
ni, c prohibitioni,  coni  quali  lihauc. 
uanoda  gouernarc  , ne  fègui , che  pa- 
rendo ad  eliìfoldati  di  molto  loro  prc- 
giuditio  l'haucr  ad  vfàre  quella  modc- 
llia  , che  da  Probo  ne  ventua  loro  im- 
polla, nc  cominciarono  grandemente 
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à moftrarfi  maraffetti  verfo  la  fidi  per- 
lina j e molto  più  quando  Probo  per 
il  detto  effetto  hauendo  pollo  inficine 
vn  groffo  efercito,  ncprelèil  camino 
con  elfi  à quella  volta  , le  cui  genti  af- 
fuclàttc  alle  licenze,  c dillolutezzo 
militari,  che  da  Probo  gli  veniuano 
prohibite,  come  difficilmente  poteua- 
no  lafiàr  quell'habito , che  in  loro  s’era 
confermato,  à cui  direttamente  li  op- 
pongano gli  ordini  di  Probo,  così  no 
deliberarono  di  leuarfi  da  quello  pcn- 
fiero  con  la  di  lui  morte,  che  tanto  più 
volentieri  lì  dilpolero  d’cffcguiro  , 
quanto  che  con  la  vittoria  che  erano 
per  confeguirc  contro  i Perii  , Icorgc- 
uano  da  quella  dipendere  vna  pace  ge- 
nerale nell’Imperio,  la  quale  làrebbo 
Hata  cagione  elei  loro  maggior  difprez- 
zo  , con  le  quali  confiderai  ioni , che., 
fillè  nell’animo  fi  portauano  , prima^ 
che  Probo  più  auanti  s’indltraflè  nel 
camino , giunti  che  furono  in  Schia- 
uonia  à tradimento  l’ vccifcro,  negli  an- 
ni del  Signore  2 S;.  dopo  l’anno  6.  del 
fuo  Imperio.  1 

"De II  Imperio  di  Caro . 

NOn  vi  è dubbio, che  quello  Ca- 
ro  di  cui  noi  fiamo  hora  per 
difeorrere  nalceffe  in  Narbona  Città 
della  Francia,  dalla  qualcella  prende  il 
nome  di  Narbonelc,  benché  alcuni  di- 
cano nella  Schiauonia  , Se  altri  nell' 
Africa  , e chi  dalla  Francia  venule  in^ 
Roma  da  fanciullo , e che  in  erta  edu- 
catoli s'auanzaffc  molto  negli  lludij , 
de  quali  poi  hauendo  compito  il  corto, 
attendefie  à gli  clcrcitij  militari,  come 
appreffo  ogni  perfona  di  quei  lecoliera 
in  vlo  di  ciò  fare  ; nelii  quali  fece  mol- 
to profitto , c nc  diuenhe  Macllro  efac- 
tilfimo  ; onde  Probó  conofciuto  il  luo 
ingegno  , evalore  lo  chiamò  Capitanò 
della  lùa  guardia, quale  venuto  à mor- 


r<f,  còme  cfie  li  fòldati  continuauano 
arteora  nell’autorità  di  eleggerei!  nuo- 
uo  Imperatore  , n'cleflero  Caro,  1’ 
cfaltationc  del  quale  fù  in  effetto  cara 
à rutti  ; fe  bene  vi  furono  alcuni,  che 
nò  per  altro  fi  rédeuanodicìò  alquan- 
to mclli , le  non  perche  lòlpettauand, 
che  lui  fuffe  fiato  tra  il  numero  degli 
vccilòri  di  Probo , nulladimcno  fgom- 
brato  quefib  dubbio  dalle  loro  méti,  fu 
con  applaufò  vniucrfàlc  gradita  la  di 
lui  elettione  , benché  il  Senato  Roma- 
no di  quella  nò  haucfse  tutto  quel  con- 
tento, che  per  i meriti  di  Caro  ne  do- 
ueua  haucre-in  riguardo  di  due  figliuo» 
li  ; che  egli  haueua , chiamati  vno  Ca- 
rino, e l'altro  Numeriano,  e partico- 
larmente pcrcaufadel  maggiore  di  ef- 
fi,  chefàpeuanoellcrdimali  Coftumi, 
c che  morto  il  Padre  ne  farebbe  venu- 
ta la  Signoria  dell'Imperio  à fòggiacc- 
readvna  nuoua  tirannide,  .benché  di 
ciò  non  ne  faccllero  dimollrationc , ne 
fegno  alcuno  d’attrillarlcne  , anziché 
per  non  dillurbare  l' vniuerfnl  conten- 
to gli  predarono  anche  prima  del  foli- 
to  l'obbedienza , più  per  confòruare  il 
Mondo  in  pace,  che  per  fòdisfàrc  alla 
propria  volontà  ; onde  Caro  confirma- 
to che  fù  da. tutti  per  Monarcha  , no 
volle  far  conofcerc  l’iinpucatione,  che  à 
lui  della  morte  di  Probo  era  fiata  data 
quanto  fùfic  (alfa  ; perfidie  con  ogni 
diligenza  fi  diede  ad  inucfiigarc  quali 
tufferò  flati  del  morto  Imperatore  gli 
vccifori,  che  poi  ritrouaticliiufè  force- 
chic  a’prieghi , che  quelli  gli  porgeua- 
no  per  il  perdono,  facendoli  con  ogni 
rigore  ^alligare  , da  che  ogn’.vno  poi 
saccone: , egli  non  hauer  hauuto  parte 
alcuna  nella  morte  di  Probo , per  elfcr 
fiato  da  medemi  delinquenti  publica- 
ro  innocente  . Ciò  latto  fi  partì  Caro 
con  lelèrcito  contro  i Sarmati,  li  quali 
Pentita  c'hcbbero  la  morte  di  Probo,  fc 
n "erano  entrati  per  la  Polonia  con  sì 
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fatto  orgoglio  , che  minacciauano  cru- 
dclilfimc fingi  à tutta  l’Italia,  con  i 
quali  venuti  à battaglia  Caro  ne  rima* 
le  vittoriolò , con  la  morte  di  lèi  mila  , 
che  egli  conlègnò  al  ferro  de'  fuoi  fol- 
dati , da’quali  furono  come  meritaua- 
no  trucidati,  oltre  venti  mila,  che  ri- 
tenne viui  lòtto  la  fua  obbedienza.,. 
Mentre  egli  in  quelli  affari  fi  trattene- 
rla , i Perù  in  Oriente  haucuano  al  fo- 
lito  fatti  nuoui  mouimenti , di  cho 
auuifato  Caro  intraprelè  con  ogni  ar- 
dire quella  guerra , onde  pollo  all’  or- 
dine vn  poderofo  efercito,  ben  rollo  s’ 
inuiò  à quella  volta , hauendo  prima-, 
di  partire  dato  à Carino  fuo  Primoge- 
nito il  gouerno  della  Francia,  c della 
Spagna  afficme  con  la  maggior  parte 
dell  Occidente  , quale  riulci  appunto 
tale,  comedi  lui  era  dal  Senato  fiato 
giudicato  ; poiché  fù  sì  federato , e vi- 
riolb  , che  in  corlò  di  poco  tempo 
hebbe  noue  mogi ie , perche  fubitoche 
i’haucua  ingrauid..te  lerepudiaua  , ol- 
tredi che  nel  gouerno  non  fi  ferui  di 
altri  per  minifiri , che  di  perlòne,  che 
fulTero  à lui  fimiglianti  d'infamità; 
onde  peruenute  afiforecchie  di  Caro  le 
molte  indegnità.chc  eflb  commettcua, 
ne  lènti  munito  difpiacerc,  perilche 
haurebbe  voluto  , che  il  Mondo  tutto 
fi  fu  Uè  dimenticato,  che  di  lui  fufTo 
figlio  , onde  patiua  ftraordinariamen- 
re  in  lentirlc  raccontare , per  elTcr  dalla 
fua  natura  molto  differente,  di  ma- 
niera c’  haueua  in  penfiero  di  leuargli 
il  titolo  di  Celare,  che  gli  haueua  con- 
ferirò fubito  fatto  Imperatore  , mà  Io 
molte  occupationi , che  Io  tcncuano 
impegnato,  furono  cagione,  che  da  ciò 
fare  fi  diftogliclTe . Intanto  giunto, 
che  fu  Caro  nella  Melòpotamia,  s’im- 
padronl  non  lòlo  di  tutta  quella  Pro- 
uincia,  mà  le  ne  palsò  auanti  verlò  la_» 
Città  diTtfifontc,  doue  lè  gli  fecero 
incontro  i Perii,  con  i quali  dopo  ha- 


ucrlòftenuta  vna  fanguinofa  battaglia, 
ne  prefe  à fòrza  d’armi  quella  fa  molò-. 
Città , con  quella  di  Seleucia  , & in- 
ficine à diftruggerc  allatto  i Perii , af- 
famandoli pcrcid  con  ogni  indufiria 
per  liberarne  l’Imperio  Romano  dalle 
ipelTe  inuafioni , che  quelli  faceuano 
nelle  terre  dell’  Imperio  con  molto 
danno,  e rouina  di  quelle  . Se  ne  di- 
moraua  in  quello  tempo  Caro  tutto 
attento  per  effettuare  quanto  fi  hauc- 
ua  propollo,  quando  venne  ad  amma- 
larli, per  la  cui  infermità,  mentre  prc- 
meua  più  di  curarli  per  fèruirc  al  pu- 
blico,  che  alla  fua  propria  fàlute  , oc- 
corlè  che  rrouandofi  egli  così  infermo  , 
vn  giorno  turbatoli  grandemente  il 
tempo  ne  cadde  vna  fetta  lòpra  la  tcn- 
da  del  fuo  letto  , che  di  fatto  l’vccife_> . 
Altri  però  vogliono,  che  i di  lui  ferui 
fpaucntaci  dalla  decta  tempefta,  cda_. 
quella  fuggendo  fi  dimenticalfcro  del 
lume, che  accefofi  ftaua  nel  Padiglio- 
ne , doue  addormentatoli  Caro , e per 
mezo  di  quello  accefofi  fuoco  al  detto 
Padiglione,  iui  dal  fumo  fuffocatone 
rimaneflc.La  lettera  però  cheCalfurnio 
fctilfc  al  Senato  fopra  la  morte  di  que- 
llo Imperatore  riferite  eh ’ei  moriifej 
della  detta  infermità,  elTendo  il  tem- 
po tempeftofo , come  fi  c detto , fan- 
no  del  Signore  2.S7.  e del  fuo  Imperio 
il  fecondo. 

Per  la  morte  lèguita  di  Caro , come 
fopra,  rimafe  l'obbedienza  dell’ Im- 
perio in  poter  di  Numcriano  figlio 
minore  di  Caro,  cheper  le  lue  ottime.» 
qualità  tutto  il  Mondo  fi  moftrò  de- 
lidcrofo,  ch’cglifucccdellè  al  Padre, 
e che  ne  prendelfe  il  portèllo  prima-, 
di  Carino  fuo  fratello , che  fi  trouaua^ 
in  Francia  , il  quale  così  cletro  mentre 
cglife  ne  vemua  verfo  Roma  ia  letti- 
ga ben  chiulò  per  certa  inlèrmicà  d’oc- 
chi eh  egli  patiua  ne  fù  vccilò  da  Arrio 
Apro , ò altrimcntc  detto  Arrio  Porco 

fuo 
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fiKijftiocero,  ingfclofiio  , che:  non  gh 
(burelle  il  diadema  , col  quale  egli 
ambiua  d'incoronarfi , che  adì  cionco 
djUljcurarfene  , fi  credette  eoa  quello 
fitto  libero  da  ogni  oliatola,  pubi*, 
(.andò , per  batter  commodità  di  jiego- 
riàre,  che  intanto  non  fi  vcdcuail  ouo- 
uo.  Imperatore , in  quanto  ci  non  vo? 
lcua  efler  veduto  per  non  prender  aria; 
ma  trattenerli  coti  chiufo  in  lettiga^, 
perlagione  di  detta  infermità , ad  cf. 
lètto  dopo  di  feoprire  il  tutto  in  tempo 
pid  opportuno  ; mà  il  fetore  del  cada* 
uerftdi  Carino  publicò  conl'.Jnfàmic 
d’ Arrio  Porco  , per  molto  prima  di 
quello  fi  crcdcua  vnxosì  enorme  de- 
litto, il  quale,  portò ranco  difpiacere 
nHefcTcitoi  che: tumultuando  ne  prede 
l'armi , dicendo , che  non:  hauenano 
eletto  per  nuouo  Imperatore  niuno  , 
benché  meritcuolc  ,fe  prima  non  gli 
prometteva  di  yplcr  gaftigare.il  fradi- 
torerc  fautore  d'  va, tatuo Jbpmjfid^» 
feguito  come  fopw ..  . .;òir' i a-  . 

• : ■ =,«thùlvi  >d. 

Dell  Imperia  di  DiacUtiano . ,i  ■ 

•>»  • '■  ■ ••neo  ià  noai-crl  ih'jVi-5  ,tr 

STando  l'cfercito  in  quella  guife., 
follcuato  per  l' homicidio  cotn- 
meflo  nella  periona  di  Numeriano  .da 
Arrio  Apro,  vn  giorno  n'elefTero  all' 
improuilo  per  loro  Imperatore  Otocie 
che  ne  tù  poi  detto  DiocJetiano,  nel 
quale  polèro  ogni  loro  fperanza  .;  Nac- 
que egli  in  Salone  Città  della  Dalmati* 
d'ignobili  parenti,  mà  fu  di  tal  valore, 
cheauanzò  di  gran  lunga  la  nobiltà  del 
lingue  , il  quale  non  più  rollo  voglio- 
no , che  afccndcflè  al  Trono  Imperia- 
le, che  con  le  lue  proprie  mani  ne  vc- 
cife  Arrio , dicono  che  ciò  facclTe  non 
fido  per  placare  il  popolo,  e l'efercito 
ch’altro  non  ambiua  ned'altrogli  haucr 
uà  fatto  i ila  nza  , màper  veder  verifi- 
carli quanto  gli  haucua  detto  yna  certa 
Maga , me  ut  refi»  era  in  Francia,  cioè 
oacm 


che  di  certo  direbbe  (lato  Imperatore  , 
quando  egli  bauefle  vcciiò  vn  porco; 
onde  morto  Arrio  Apro,  non  dubitò 
di  non  douer.permanere  in  quello  Ha. 
to,  che.per  altro  egli  conoiceua  efler 
dubbiofò;  io  ftimo  però  quello  più 
tofto  fauolofo  racconto  , «he;tvcr*_, 
hiftoria , poiché  fc  bene  non  vi  c fi* 
cu  rezza,  almeno  con  poco  fonda  men* 
to.fi  può  negare , che  Arrio  Apro  pri- 
ma, che  Piocktiano  fuflè  Imperatore, 
ne  venite  veci  lo.  Carino  pqiche  croua- 
uafi  al  gouer no  della  Francia,  come  di 
fopra  feci  mentione  , perche  ne  fù 
conofciuto  da  tucti  per  vn  iàcfifego, 
federato , & inliumano  ; onde  noo, 
era  da  alcuno  ben  vifto  , hauendo 
intefa  in  vn  medepao  tempo  la  morte 
del  Padre , del  fratello , c i'elettionc  di 
Diocletiano,  che  più  d’ogni  altra  colà 
hebbe  à difpiaccrc, ne  prete  toftocontro 
di  lui  il  camino  con  penfiero  di  beo. 
prcilo  con  le  lue  forze  fupcrarlo,  il 
cheintefo  da  Dioclctiano  non  fù  pigro 
àporfi  anchefioin  viaggio  per  incon- 
trarlo ; onde  vonuto  fcco  à battaglia^ , 
non  iblo  incontinente  lo  vinfc,  mà 
contadi.  lui  morte  venne  à llabilirfi 
afloluto  Monarcha  del  Mondo , fe  be- 
ne altri  vogliono  , che  Carino  profe- 
guendo  il  gouerno  della  Francia  inco- 
minciato fino  dal  tempo  del  Padro, 
ne  filile  vccifo  da  vno  de'fuoi  Capitani 
là  cui  moglie  gli  haucua  violata , che» 
feguì  nell’anno  terzo  del  fuo  Imperio, 
ficome  anche  in  quell'  filante  feguiro- 
no  nella  Francia  alcuni  tumulti  di  gran 
numero  di  Villani,  li  quali  pcrònotu 
fi  refero  difficili  à domare,  ficome  iru 
breue  tempo  fece  Mail  imi  ano  fuo  Ca- 
pitano , deftinato  da  Piocfeliano  alla-, 
curadi  qucllimprefa,  il  quale  perche  fi 
inoltrò  cosi  in  quella  come  in  altre  oc- 
correnze verfodi  lui  obbediente  in_, 
maniera,  che  farle  mai  figlio  fù  cosi 
pfleruante  «r|o  il  Padre,  come  quelli 

verfo 
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vrtlò'il  fuo  Signore , il  quale  perche^ 
fcco  fi  porta u 3 coti  il  detto  oflequio , © 
f i (petto  chiamò  ancheCe  lare , e compa* 
gno  del  gouerno  Imperiale , e fpccial» 
mente  dell'Occidente  Itnngendofi  io. 
modo  tale  nell'amiciria  j «he  tri  elfi 
non  palfaua  che  vna  eli  rema  cortcfia_. , 
& affetto  più  che  ordinario.  Mentrej 
godeuano  si  fatta  quiete , ne  venne  à 
loro  in  qualche  parte  dillurbata,  poi* 
che  l' Inghilterra  ribellatali ,•  chiamato 
n’  haucua  per  Imperatore  vno  detto 
Carcufio  ò Carulfio,  ficomc  anche  da 
Narleo  Rè  di  Perfia  , il  quale  nera  en- 
trato per  la  Mciòpotamia , eda  Giulia  - 
no , che  dell'Italia  sera  fatto  chiamare 
Imperatore  , vero©  che  quelli  no  tu 
più  prefto conobbe  la  fua  temerità,  che 
dafèlleflò  s'  vccilè  ; onde  trouandofi 
rutto  il  Mondo  in  arme , c conofcendo 
Maffimiano  , e Dioclctiano  di  noa> 
poter  refittcre  à tanti , che  in  Pubico  fe 
gli  erano  feoperti  nemici,  pigliarono 
per  efpediente  forfè  tanto  ncceflàrio 
quanto  vtilc , di  chiamare  ciafcuno  di 
elfi  vnfoggetco , non  Polo  per  foilegno 
finche  viueuano  ; mi  anche  perche  do* 
pota  loro  morte  ne  reflalTcro  Imperato, 
ri, quali  per  maggiormente  auualorare 
ftabilirono  di  dichiararli  fin  d' all'  hora 
Cefàri , con  qual  proponimento  ntj 
chiamò  Oiocletiano  Galerio,  c’  hebbe 
i Puoi  natali  in  Dacia  da  vn  Vaccaio  * 
che  perciò  hebbe  per  fòpranome  quel- 
lo d'Armentario,  nuomo  però  d'attio- 
ni  tèmpre  honorate , e quel  che  più  im- 
portaua  à Diocletiano,  fecondo  il  lùo 
oifògno  , brauiffimo  nell'arte  militare, 
e valorofò  quanto  ogn  altro  Capitano  . 
Malfimiano  all'incontro  fi  elcflè  Co»- 
danzo  figliuolo  d' Eutropo  nobile  Res- 
inano^ di  Claudia  nipote  di  Claudio 
Auguffo,  ò fecondo  Polllone,  figliuo- 
la di  CriPpo  non  meno  elperto , cho 
ePperìmentatoneU  clèrcirij  della  guerra 
del  (bpradetto  Galeno , de'  quali  per 
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meglio  alficurarfi  quelli  Imperatori,  ò 
cosi  ellèr  meglio  da  elfi  Pcruiti , e (pal- 
leggiati , vollero  prima  di  dichiararli 
loro  Puccefibri , che  repudiaflero  lei* 
mogli , che  efii  haueuano , come  fe- 
cero, perche  Coilanzo  ripudiata  Eletta 
có  quale  hauea  di  già  hauuto  vn  figlio 
nominato  Collantino  , che  poi  noli; 
Polo  fù  mcriteuole  dell*  Imperio , mà 
del  nome  di  Magno,  ne  prelè  Teodo- 
ra figlia  di  Maffimiano  fecondo  il  Mef* 
fia,  che  figliaflra  dal  Ciccarclii  vieru 
chiamata  •,  ficomc  à Galerio  dopo  ha- 
uer  parimente  ripudiata  la  fua , gli  fù 
data  per  moglie  da  Diocletiano  Valeria 
fua  figliuola,  il  che  fatto  nc  fù  imme- 
diatamente diuifo  l’Imperio,  dandoà 
Coilanzo  in  cura  la  Francia , & à Gale- 
rio  l'Oriente,  e fue  Prouincic,  andan- 
done ciafcuno  verfo  la  Pua  parte , fico* 
me  fecero  Malfimiano,  c Diocletiano, 
quello  pigliando  il  camino  verfol’  Afri- 
ca, e quello  alla  volta  dell’ Egitto  per 
reprimer  l'ardire  di  Achilleo  Capitano* 
che  iui  vltimamente  sera  fatto  chiama- 
re Imperatore,  c render  vana  la  fperan- 
za , ch’egli  haucua  di  continuare  à ri- 
federe  in  quella  parte  con  detta  autori* 
tà'd'Imperatore,  conforme  haueua  prc- 
fèntito,  che  di  già  fi  trattale  come  ta- 
le, doue  giunto , e venuto  fico  à batta- 
glia lo  poli  in  fuga , che  ncouratofi 
in  Alcfsatidria , doue  sera  portato,  iui 
raffediò,  confu  mando  in  quell'  allòdio 
lo  (patio  di  otto  meli , in  fine  de' quali 
hauendo  prelà quella  Cirri  in  pena  del 
Può  ardire  lo  fece  confègnare  alle  fiere  , 
dalle  quali  fi  sbranato , oltre  di  che  fece 
feueramente  galligare  tutti  quelli , c* 
haUeuano  fèguitato  il  fuo  partito,  che 
furono  più  di  mille . Intanto  era  Ma& 
firmano  arriuato  nell'Africa  , douc_» 
tutto  quel  Regno  era  flato  vfurpato  da' 
fòldaci  vecchi , c dalle  Legioni,  che,» 
vnite  affieme  con  altre  genti  ne  tenc- 
nano  il  pofTefso  , conno  i quali  ha- 
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uendo  principiata  la  guerra  , & alla  fi- 
ne dopo  molcc  battaglie  quelli  fupcrati, 
e vinci  i e così  data  l'vltima  mano  all’ 
cllirpatione  de*Tiranni , c liberato  tut- 
to quel  paefe  dall'oppreHìo.ii , che  co- 
ftoro  ne  cagionauano,  ne  fu  perciò  fi. 
pranominaco  Herculeo.  Coita nzo  pa- 
rimente con  ogni  pace  hauendo ridot- 
ta forco  la  fua  obbedienza  l’Inghilter- 
ra» ne  pafiò  immediatamente  contro 
gli  Alemanni , che  medemamente  ne 
viueuano  ribelli  dell*  Imperio  , & in 
vn  fatto  d’arme,  có  i quali  cfTo  ne  véne 
preflo  la  Città  di  Ligones  nella  Gallia 
Belgica  fi  vidde  in  cltrcmo  pericolo , c 
quafi  che  vinto , mà  fatta  forza  à le  mo- 
derno , e foflenendo  con  molto  ardire 
la  battaglia, nell'hora  medema  , ch’egli 
ftimauafi  infallibilmente  fuperato,  fi 
ritrouò  del  tutto  vincitore , cagliando 
à pezzi  fettantamila  Alemanni.  Iiu 
non  meno  pericolo  fi  ritrouò  Galerio 
con  Narfio  Rè  di  Pcrfia , poiché  tro- 
uandofi  fico  à battaglia , e quella  ha- 
uendo durato  per  molti  giorni  fcnza_» 
alcun  profitto  nera  finalmente  rima- 
llo fcnza  cfircito,  quando  bifognò  , 
che  d’altro  fi  prouedefle , il  quale  po- 
llo infieme,  & hauendo  di  nuouo  af- 
frontato l'inimico,  che  fi  n’era  paflàto 
nell’Armenia  maggiore,  dopo  fpar- 
fouidavna  parte,  e l’altra  di  molco 
{àngue , finalmente  ne  rellò  vincitore.» 
con  la  fuga  del  Rè  di  Pcrfia  , che  fug- 
gendo fi  fàtuo,  rimanendo  però  inu 
poter  di  Galerio  i Tuoi  alloggiamenti , 
nelli quali  efléndo entrato  fece  predadi 
quanto  vi  fi  trouaua , che  poteua  dirli 
vn  teforo , oltre  di  che  vennero  anche 
nelle  lue  mani  la  moglie,  c figli  del  Rè, 
che  lece fuoi  prigioni,  aflìeme  con  al- 
cuni nobili  Baroni,  e primi  del  Re- 
gno . Di  qua  fi  ne  palsò  in  Mefopo- 
tamia  per  riueder  Dioclctiano  , dal 
quale  non  molto  di  là  difiollo  fu 
incontrato  in  forma  di  trionfante , di 
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douc  ambedue  ne  ritornarono  in  Euro- 
pa, poiché  di  già  le  cofi  dell’  Oriento 
pareuano elfir  ripolte  in  buono  flato. 
Reflaua  però  il  Settentrione  da  ridurre 
in  quella  guifà , che  (limarono  elfir 
loro  molco  diffìcile;  nulladimcnocon- 
uenutifi  allìemc  i Ccfàn , e radunaci  i 
loro  cfircici  n’andarono  in  diuerfi  par- 
ti fcacciandone  li  Scichi , Gothi , Sar- 
mati, Alani , Capri,  Gati , & Guati; 
che  fù  vna  guerra  di  gran  patimenti , e 
fatiche,  lènza  le  quali  non  erano  fi  fu- 
dette  Nationi  da  poterli  lùpcrare,  in  ri- 
guardo del  paefi  freddo,  (lerile,emon- 
tuolòjdoue  ritirandoti  i nemici , noru 
potcuano  elfir  figuicati  . Speditili  per- 
tanto da  quelle  parti , fecero  ritorno 
in  Roma,  doue  vintamente  ne  trion- 
farono , nel  cui  trionfò  vollero,  che  in- 
terueniflcro  le  Ipoglie  , che  portate  n’ 
haueuano  cosi  dall’Egitto,  come  dall’ 
Oriente,  e d'altri  luoghi  da  elfi  vinci , 
con  carri  ripieni  d’argenti , & ori  con 
la  moglie , e figli  del  Rè  di  Perfia  i Dio- 
cletiano  da  indi  auanti  attefi  al  gouer- 
no  di  Roma , & in  quello  inuigilò  con 
ogni  cura  poflìbilc,  poiché  fi  beno 
fimpre  vi  fòprainrendette  con  tutto 
che  fuffi  occupato  in  altro,  nulladi- 
meno  ritrouò  in  efià  qualche  abufò,  al 
quale  fubito  rimediò , per  eflcr  egli  in 
tale  flima,erifpctto  apprefiò  tutti,  che 
niunolmpcracorc  vi  fu,  che  fufse  di  Ini 
più  temuto  , e riucrico  ; poiché  daj 
iudditi  neveniua  fàlutatoin  modo  di 
adoratione  con  le  ginocchia  à terra., , 
come  è {olito  fàrfi  a'Rè  dc’Perfi,  cho 
però  quando  era  fupplicato  di  alcuna^ 
gratiagli  baciauano  il  piede,  portan- 
do à quefl'efficto  non  altra  forte  difear- 
pe,  che  ricamate  di  gioie,  c perle;  on- 
de come  dalla  fupcrbianc  procede  ogni 
vitio,  così  in  lui, che  diuenuto  era  tale, 
non  potcuano  vederli  fi  non  arcioni 
diaboliche.  Quelli  dunque  s’adirò 
lutto  in  vn  tempo  in  modo  contro  il 
13  b Chri- 


1 94  Roma  in  ogni  Arato 


Chriftianefimo,  che  fù  vna  delle  mag- 
giori pcrfecutioni , che  habbiano  mai 
patito  i Chriftiani;  perche  fra  gl' altri 
ordini  efècrandi , ch'egli  ne  diede  fù  il 
prohibire  à foldati  la  proteffione  della 
tède  di  diritto,  priuando  quelli  chej 
non  l'obbediuano  del  grado,  & hono- 
ri  della  militia  , & alcuni  anche  della.» 
vita  , & in  fine  s accrebbe  talmente  in 
lui  quello  fiiegno  ver  Co  i Chriftiani  , 
che  di  tutti  quelli  , che  in  quella  for- 
ma ne  viucuano , alcuni  fece  fiorticar 
viui , altri  con  pettini  di  ferro  lacerare» 
che  poi  incarcerati  faceua  porre  lòpra_j 
letti  di  coppi,  & altri  vali  ridotti  in* 
pezzi , altri  fpogliati  nudi  fàceua  lò- 
pra  di  loro  vcrlarc  piombo,  e ttagno 
liquefatto,  altri  come  donne  fàceua^ 
per  i piedi  impiccar  nude  , c di  altri  à 
chi  ragliar  l' orecchie , le  narici,  lo 
labra  , le  mani,  ò dita  . Quelle  , e 
Umili  tirannie  egli  vsò , tanto  contro  i 
Sacerdoti , quanto  d’altradignitàEcclc- 
fiattica  fi  fullc  , badando , per  non  ha- 
uerc  à fuggire  da  limili  tormenti , il 
nome  di  Chriffiano , perche  tutti  in- 
differentemente ne  veniuano  lòtto  il 
luo  filegno  à prouarc  ogni  più  crudo 
fcempio  , che  da  lui  fi  fuffè  laputo  in- 
ucntare  . Erano  fiorii  poco  meno  di 
venti  anni  che  Maffimiano , e Diocle- 
tiano  n' erano  flati  fatti  Imperatori, 
quando  à Diocletiano  venne  in  pen- 
derò di  rinunciare  il  gouerno  della-» 
Monarchia,  configliando  anche  à ciò 
fare  il  medemo  Maffimiano , mentre^ 
era  in  vfb  più  cotto  di  non  fiender  vo- 
lontariamente dal  Trono , mà  d’eflèr- 
ne  cacciato,  dicendo  che  perciò  era  be- 
ne di  non  afpcttare  di  ridurli  i quello 
termine , frenefia  che  gli  entrò  in  gui- 
fa  tale  nel  penderò,  che  fmaniaua  ogn' 
hora  di  vederli  più  quel  diadema  in* 
tetta,  replicando  tuctauiache  menerò 
poteuano  ciò  fare  con  ogni  riputato- 
ne, era  molto  meglio,  che  affettare  d' 


effeme  à ciò  affretti  deponédolo  con  vi- 
tuperio ; il  che  intefò  da  Maffimiano, 
per  compiacerli, non  replicò , mà  in* 
Milanooue  n'era  gito  fece  quato  gli  fi- 
gnificaua Diocletiano,  il  quale  afficu- 
raconc  egli  inNicomedia  doue  s’era_» 
trasferito  pofc  in  poter  di  Galcrio  fu, 
parte  ch'etto  goucrnaua  come  Impera- 
tore, con  forme  n'  haueua  fatto  Matti- 
miano  conCottanzo,  i quali  vediti  dc- 
gl'habiti  Imperiali, ne falirono  rcfpct- 
tiuamentc  al  Trono , che  detti  Impe- 
ratori, perviucrein  pace  ne  vollero  fil- 
ière, c in  tal  guilà  come  defiderauano 
prontamente  ne  goderono  poi  il  retto 
della  loro  vita  , perche  Diocletiano  fi 
ritirò  nella  detta  Citrà  di  Salone  di 
Dalmatia,  hoggi  detta  Spalatro , in  vn 
fuo giardino,  ch’egli  mentre  fù  gioua- 
ne,  nauendolo  riempito  di  piante  , o 
quelle ritrouate  in  ettere  , iui  fi  trattc- 
neua  , attendendo  per  fuo  pafiatempo 
alla  cultura  di  quello,  con  vna  fàluto 
che  fi  godette  per  molti  anni . Cosi  an- 
che fece  Maffimiano  paffandofinc  nel- 
la Lucania , hoggi  Bafilicata , douo 
non  inferiormente  di  Diocletiano  vi 
pattò  con  molto  fuo  piacere  tutto  il 
tempo  di  fua  vita.  La  depofitione  del- 
l’Imperio  fatta  da  Diocletiano , c Maf- 
fimiano come  fopra  fegui,  l'anno  del- 
la noffra  fàlute  307.  e del  loro  Imperio 
il  30.  in  circa . 

Dell'Imperio  di  Cofì»n%o  Cloro , e di 
Galerio  Armentario . 

D fililo  c’hebbero  l’Imperio , c la^ 
giurilHittioned  fòrte  quelli  Im- 
peratori Cottanzo , e Galcrio  , per  vi- 
uere  Irà  etti  in  amicitia  ne  ftauano  per- 
ciò allegri,  c contenti,  non  haurndo, 
chi  potette  inquietarli  nettamini  niftra. 
rione  ciuile;  mà  Cottanzo,  come  che 
non  era  punto  ambitiofòparuegii,  che 
ad  egli  fuflè  toccata  vna  parte  molto 
più  auantaggiofa , che  all’altro,  cosi 
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fti  màndola  ,'cjtìando  foleua  dire v che 
defideraua  piu  torto  regger  bene  il  po- 
co , che  il  molto  malamente , {òpra  di 
che  hauendo  fatta  parcicolar  ribellione 
ne  rinunciò  à Galerio  le  Prouincie  del- 
l’Africa, c l'Italia,  non  ritenendo  al- 
tro per  fé  , che  quelle  della  Francia.,, 
Spagna , & Inghilterra , che  veramen- 
teamminiftrò  lèmprc  con  molta  pru- 
denza, e giuftitia,  che  perciò  di  lui 
molto  contenti  fc  ne  chiamauano  i 
fudditi,  il  che  fù  cagione,  che  maica- 
delle  in  loro  alcun  penfiero  di  fulcitar 
ribellioni.  Quelli  publicò  in  fauorc 
de’Chriltiani  vn’ editto  , mediante  il 
quale  ordinò , che  da  tutti  fòdero  riue- 
riti , e tenuti  inrifpctto , de'quali  mol- 
ti anche  ne  tenne  al  fuo  feruitio  ; anzi 
che  pofe  del  tutto  in  oblio  la  falla  reli- 
gione degl'idoli , che  come  tale  noti, 
voile  più  oflcruarc  , come  inclina- 
tiifimo  al  feruitio  del  vero  Dio, il  quale 
dopo  erterfi  auanzato  ncU'ammini- 
ilratione , con  vn  ben  regolato  gouer- 
no , nc  fù  in  Eborace  Città  della  Bcr- 
ragna  da  violente  male  eftinto  . Ncj 
rimale  di  lui  vn  figlio  della  prima  mo- 
glie detto  Collantino,  il  quale  facen- 
do al  Padre  le  douute  cflèquic  , à quel- 
le artifici  ce  con  habito  lugubre  tutto 
bagnato  di  lagrime  ; e di  Theodora  fua 
feconda  moglie  due  malchi , cioè  Co- 
Itanzo,  eDalmatio,  e tré  femine  vna 
chiamata  Coftanza,  l’altra  Eutropia,  e 
la  terza  Analtalia  . Galerio  intanto 
dopo  haucr  accettato  anche  quella  par- 
te dell'Imperio,  che  rifiutò  Coftanzo 
perche  fi  vedcuainhabile  di  poter  reg- 
gere sì  gran  pelò  lènz'altro  aiuto, e par- 
ticolarmente per  le  guerre,  che  al  Ro- 
mano Imperio  nefòprartauano,  c per- 
che vna  parte  del  Mondo  era  proilìma 
à prender  l’ armi , ne  fece  Ceiàri  vno 
detto  Seucro , al  quale  contegno  il  go- 
ucrno  dell'Italia , e dell'Africa , e l’al- 
tro detto  Mallìmioo  figlio  d*  vna  fux. 


{creila  huomo  dorato  di  benigni  co- 
ltomi & amatore  di  belle  lettere , à cui 
diede  in  cura  l'Oriente  , ritenendo  per 
fe  la  Schiauonia  con  la  Grecia , c la  po. 
teftà  Imperiale  {òpra  tutti  1 lòldati 
Pretoriani, che dimorauano  in  Roma, li 
quali  come  non  fi  trouauano  cocenti  d" 
hauer  per  loro  Signore  il  detto  Seucro, 
che  fi  trouaua  in  Roma , n'  auuenno 
che  partitoli  quelli  per  andare  da  Gale, 
rio,  che dimoraua  in  Schiauonia,  i 
detti  foldati  ben  torto  n’  acclamarono 

{ier  Imperatore Maflèncio  figlio  di  Maf- 
imiano,  che  con  Diodetiano  nc  lafi 
sò  l'Imperio,  che  mantennero  con  1‘ 
armi  alle  mani  mediante  i tumulti , 
che  nc  feguirono , il  che  intelò  Galerio 
ordinò  à Seuero , che  ne  andafiè  con- 
tro di  lui , il  quale  fi  crede , che  noru 
lènza  il  conlènlò  del  Padre  fi  faceflo 
chiamare  Imperatore,  che  fperauaj 
per  mezo  del  figlio  di  ripigliare  le  redi- 
ne dell'Imperio  , quale  per  aderire  à 
Diodetiano  haueua  come  fopra  re- 
nunciato  > poiché  fi  partì  da  Lucania^ 
con  precerto  d’aiutare  il  figliuolo  , ve- 
nendotene in  quello  modo  vcrlò  Ro- 
ma , il  che  tanto  più  daua  da  lòlpet- 
rarcà  Galerio, &à  Seucro,  perche  molte 
volte  fù  in  erta  richiamato, con  che  gli 
era  facile  fortire  quanto  defideraua^ , 
mentre  vi  trouaua  dilpofti  gli  animi , 
onde  per  euitame  l’eHèttuatione  voi- 
le  portarli  di  perlòna  contro  Maf- 
Icntio , all’hora  che  del  Padre  non  heb- 
bero  effetto  le  fue  fperanze  ; poichcj 
volendoli  mortrare  nell ’arriuo  che  fece 
verlò  Roma  croppo  audace , fù  ripu- 
diato per  Imperatore , e le  non  fuggi- 
ua  era  dal  tumulto , che  le  gli  fece  auan. 
ti  calpertato , che  però  le  ne  andò  nel- 
la Francia , doue  voleua  con  inlidie,  o 
frodi  priuar  di  vita  Collantino,  il  che 
peruenutogli  all'orecchie , lo  fece  vcci- 
dere  vicinoà  Marfilia , il  corpo  del  qua- 
le fu  poi  di  fuo  ordine  trafportato  itu 
B b s Mi- 


I sfi 


Roma  in 


Milano,  doue  hebbe  la  Icpoltuw;  fi- 
comc  Seuero  iti  vn  facto  d'armcveden- 
doli  ptrfo  fe  nc  fuggìi&Raiieiwja,  do? 
ue  armato  nc  61  fatto  ancor]  lui  mori- 
re. Mà  corniamo  à Galerio,: il  tjijak* 
fqbico  c’bebbe  dichiarato  chi  doucua^ 
goucrnare  in  Tua  aflcnza  la  Schiauonia 
alla  quale  nc  propoli  vn  fuo  Capita- 
nodetto Licinio  valnrofiifimo  huomo, 
fc  nc  pani  vcrlò  Roma , doue  non  an- 
cora era  arriuaco , che  prefcniì  b fuoi 
foldati  , e Legioni  che  conduceua 
e (ferii  rifoluti  di  ribellarli  , e renderli 
infauoredi  Madèmio,  onde  Galerio 
bauendo  penlàto  meglio  à cali  Tuoi  nc 
tiuoltò  indietro , nel  cui  tempo  fù  fo- 
pragiunto  da  vna  infermità)  la  qualo 
corrodendogli  i genitali,  lenza  giouar- 
gli  alcun  rimedio  , ne  diuenne  la  fua_» 
«Iute  dilperata»  & abbandonato  da_» 
Medici  anche  per  il  fetore , che  da  elfa 
nc  vfciua  intollerabile  à chiunque  lo 
gli  accoftaua,  àrelfarne  mifcra mento 
priuo  di  vita , ò come  altri  dicono,  che 
per  il  gran  fpalimo  che  nc  fentiua , ve- 
nuto in  difperatione,s'  vccideflc  con  vn 
coltello  i che  lì  diede  nel  petto . Di 
quelli  due  Imperatori  Codanzo , e Ga- 
lerio , feguì  la  morte  di  Codanzo  nel- 
l'anno di  Chrido  309.  del  fuo  Impe- 
rio in  compagnia  di  Diocletiano,  c di 
Maldmiano  l’anno  ìó.  e con  Galcrio 
l'anno  fecondo,  e quella  di  Galerio  nel- 
l'anno della  nodra  làluce 3 1 i.e  del  fuo 
Imperio  con  Codanzo  il  fedo,  e con- 
gli  altri  Imperatori  il  fecondo . 

Dell  Imperio  di  Cottmino  detto,  il. 

Grande . 

COme  habbiamo  veduto  nella., 
mone  di  Galerio  ne  redò  kj 
Monarchia  fog-tta  à diucrli  Cefàri , c 
diuilà  in  potere  di  varij  Imperatori 
uà  quali  vno  fu  Codantino , che  come 
di  Codanzo  figlio , & herede , così  an- 
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che  (ucce de  à lui  nell'amminidwionò 
della, Francia , e delia  Spagna  con  parte 
dell  l.nghilterra,  di  cui  noi  parleremo . 
L’ Italia  che  fi  ntrouaua  mal’  affetta  à 
Madcntio  di  quella  Imperatore,  per 
la  tirannia  eh’  egli  vi  vfàua,  chiamo  il 
Senato  Codantino,  acciò  lì  compiacef- 
le  dì  pulsa  rlcnc  à Roma  , pcrcho 
dalla  fua  delira  fperauano  poter  veni- 
re la  di  lui  sfacciataggine  galligata  ; al- 
tri però  .dicono,  che  non  aipeteò  d* 
cfser  auuifàto  à douer  impugnare-» 
il  ferro  à quell’ effetto-,  mà  temendo, 
che  Madentionc  iiupraua  le  fanciulle, 
e delle  Matrone  violaua  la  pudicitia^  , 
oltre  mille  grauezze , che  ne  poneua^ 
al  publico  per  le  molte  gabelle  da  lui 
impode,  da  le  medemo  fenz'altra  cfor- 
tationc  nc  vernile  con  l'efercito  verfo  1’ 
Italia  per  pallàrlène  in  Roma  , ondo 
cò  lèguito  numerofo  de’  foldati  fi  par- 
tì tolto  dalla  Francia,  e giunto  in  Mi- 
lano cófideràdo  ch'egli  haurebbe  guer- 
reggiato molto  lontano  da  i luoghi , 
doucgli  poteua  comandare  , per  rice- 
uere  aiuto;  c che  però  era  grand’ au- 
uantaggioà  Malfentio  il  non  partirli 
da  Roma, e perciò  fitta  particolar  riflef- 
fionc  fopra  quello  fuo  difàuantaggio 
in  riguardo  prima  che  l’efercito,  ebo 
ne  conduceua  era  poco  , e che  però  n’ 
haueua  bifbgno  di  maggiore,  acciò 
venutane  vna  parte  disfatta , haueflo 
fubito  l'altro  pronto,  e che  in  quedo 
occorrenze  com’egli  ben  làpeua  per 
efpcricnza,  non  vi  è tempo  da  mendi- 
carlo, e di  quanto  valore  fuflc  quello, 
ch'allideua  nella  Schiauonia  , doue  £ 
trouaua  Imperatore  Licinio,  ne  polo 
fopradi  quello  l’occhio,  e perche  dcli- 
deraua  fòmmamcntc  d’ haucrc  il  me- 
delìmo,  c non  altro  al  fuofèruitio,  pen- 
sò il  modo  di  quello  guadagnarli . Ha- 
ueua Codantino  Coltanza  fua  forella 
da  maritare , quale  hauendo  ben  todo 
offerta  ad  elfo  per  moglie , e quella  per 
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fua  .buona  fotte  accettata)  fè  n’ effettuò 
il;  matrimonio  con  altrettanta  prellez- 
za,  cfodisfàttionc  delle  parti,  perdio 
in  guanto  à Licinio  egli  (limò  Sua  for- 
tuna l’apparcmarui  , come  all’incon- 
tro  fù  à Collatino  pure  oltre  modo  ca- 
ro per  vnire  ambedue  gl’clèrcici  contro 
Maffcntio , onde  conclufo  il  tutto  s’ar- 
marono in  Milano,  doue  dopo  molte 
ricreationi  fi  fece  lo  fponfaltcio , nel 
quale  ricusò  l’inuito  d’inrcrucnircDio- 
cletiano , che  in  Solonc  tn  loro  nome 
gli  fu  mandato , il  che  fece  si  à l’vno , 
come  all’  altro  fofpertare , ch’effo  fè- 
guiffe  il  partito  di  Maffentio,  e cho 
però  non  vivoleilè  intcruenire,  del  che 
le  ne  dolfcro  in  diremo,  e ne  vennero 
in  canto  fdegno , che  gli  minacciarono 
fu  la  vita  , quando  Diocletiano  noru 
più  colto  hebbe  fentito  il  tenor  della., 
lettera , che  per  quello  fpauentatofi  di 
non  capitarli  in  mano,  da  le  medesi- 
mo s'auuclenò , che  fù  nel  9.  anno,  che 
laffato  n’hauea  l'Imperio.  Incanto  po- 
llili all’  ordine  con  molta  pompa  gl’ 
Imperatori , s’ inaiarono  verfo  Romani 
con  vn  groffo  cfercito , doue  non  lun- 
gi dalla  Città  ne  vennero  à baccaglia^ 
con  Maflèncio,  chccredeua  più  Sicura- 
mente in  quel  fatto  d’arme  efler  vinci- 
tore con  gl’incantefimi,di  che  fi  diletta- 
uà  molco , che  con  il  valore  del  fuo 
dèrcito  ; onde  venuti  più  volte  à batta- 
glia, n’haueua  riceuuto  femprela  peg- 
gio elio  Collantino  , per  effer  dal  fuo 
elèrcico  Maffcntio  molto  ben  leruito , 
perche  con  arte  , e frodi  fece  vna  gran 
reliltenza  allarmi , che  da Cottancino 
iègliauucntauano;  fe  bene  non  tardò 
molco  à prouarc  di  quanto  dilàuan- 
taggio  tulle  il  combattere  con  vno,chc 
haucua  Iddio  per  fuo  Protettore  ; poi- 
ché con  cucco  che  Collancino  fi  vedeffe 
in  vn’eltremo  pericolo  col  fuo  efercito  ; 
non  però  pau..,tò  delle  forze  di  Ma£ 
fencio,  in  riguardo  della  confidenza  c’ 


haucua  nel  diurno  aiuto , onde  meritò 
di  vedere  nel  Cielo  più  fèreno  vna  fplc- 
dida  croce , accompagnata  da  vna  vo- 
ce , che  diccua  : In  hocjtgno  vince* , la 
cui  imagine  volle  fobico , che  fi  affi- 
geffe  nc’fuoi  ftendardi , ed’indi  nuanci, 
portarla  fempre  à fronte  del  nemico  . 
Maffentio  intanto  conofcendo,  cho 
vano  gli  riufeiua  ogni  attentato  no 
abbandonò  il  pollo  , e fuggendo  no 
volfc  il  piede  con  alcuni  de’  fuoì  verfo 
la  Città , per  doue  paflàndo  (òpra  va, 
certo  Ponte , ch’egli  arcificiofamento 
eretto  n'haueua  (òpra  il  Teuere,  doue 
credeua,  che  anche  paffar  ne  doueffo 
Collantino,  gli  fi  piegò  focco,dal  qua- 
le, perche  rouinò,  cadde  nel  Teucre, 
doue  fi  annegò,!!  che  giunco  l’impera- 
cor  Collancino  colàn'hebbe  l'ingrefib 
profperamente  , cfsendo  dal  Popolo 
Romano  riceuuto  con  molta  dimollra- 
tione  di  affetto  alla  prelènza  anche  di 
tutto  il  fèllo  feminile , che  con  gran  de- 
siderio iui  l’ attendeua  per  tcllificargli 
quanto  alla  di  lui  clemenza  erano  te- 
nute, per  la  quale  s’erano  liberare  dalla 
tirannide  di  Ma(Ièntio,che  ciò  da  tutti 
gli  fù  accertato  ; mi  egli  come , che  ri- 
conofccua  tutte  quelle  cole  dalla  virtù 
del  fegno  della  Santa  Croce , ne  fù  per 
l’auuenirc  mólto  più  riuerente,  & ama- 
tore della  fede  Chrirtiana,  volendo  per- 
ciò di  quella  (anta  Imprcfa  vlàrc,come 
fece  ordinariamente  in  tutte  le  fue  ar- 
cioni , e certificando  à tutti  quanto  nel- 
l’aiuto diuino  fi  doucua  fpcrarc  , eoa, 
efortar  ciafcuno  à viuer  lòtto  di  quello 
fe  defiderauano  la  patria  loro  , non, 
che  tutta  l'Italia,  & ogni  parte  del 
Mondo  libera  da  grauezze , carcrtio, 
incendi) , pellilenze  , e limili  gaftighi 
che  dal  Cielo  d guilà  di  fùlmini  no 
fcoccano  doue  regnano  i peruerfi  , & 
infedeli,  paffando  in  quelli  difoorfi  fi- 
no al  giungere  nel  Palazzo  Reale  , ac- 
compagnatoui  con  molto  applaufo,fe- 
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fio,  & allegrezze  , douc  il  Senato  im- 
mediatamente fece  erigere  diuerfe  fia- 
tile di  pretiolà  materia  rapprefentanti 
la  Tua  figura;  Mentre  egli  intento  no 
Haua  à riporre  in  buon  fiato  il  go- 
uerno,  intorno  alle  cui  prouifioni  la_> 
prima  colà  ch'egli  ordinale  fù  il  vieta- 
re à Giudici  di  far  morire  i condannati 
in  Croce,  che  ciò  ordinariamente  in. 
Roma  fi  coftumaua.  Concedette  poi 
libera  l’elcttionc  del  fito  à qualunque^ 
perfòna  ; che  fabricar  volcflc  Chiclo  ; 
pcrilchc  molte  di  effe  ne  furono  firn, 
d’ali’hora  erette,  aflègnando  à quello 
grolle  entrate , acciò  di  quelle  ne  pa- 
gafiero quei  Sacerdoti  , che  in  efiecra., 
nccefiàrio  mantenerui  per  officiarlo  . 
Inuigilò  nel  riporre  le  dottrine  Torto  i 
loro  precetti , e che  ne  venifiero  libare 
dagli  abufi.  Sentì  con  ogni  clemenza,  e 
carità  le  querele  da  molte  perfone  ri- 
lètteli , e verfo  i colpeuoli  volle  cheli 
proccdcfse  chrifiianamente.  Maflimi- 
no,  che  come  Celare  goucrnaua  fra  tan- 
to le  Prouincie  à lui  afsegnate , all’  au- 
lì ifo  di  quelli  ordini  ne  lènti  grandif- 
fimo  diipiacere , perche  non  meno  di 
Mafièntio  fi  moliraua  crudele  vcrlò  il 
Chrifliancfimo,  nulladimeno  procurò 
di  far  ofseruare , quanto  in  quelli  editti 
fi  contcncua  ; per  adherire  à Cofiantino 
ina  come  che  l'cfècutioni  dipcndeua- 
no  da  minifiri , e quelli  per  lo  più  lo. 
no  imitatori  della  volontà  dc’Prcncipi, 
fapcndo  elfi  per  tanto , che  il  tutto  fà- 
ceua  Malfimino contro fua  voglia,  più 
che  mai  per  piacerli  ne  diuennero  cru- 
deli, c verfo  d’ogn  vno  maluaggi , cj 
peruerfi , che  però  Maifiminocon  non 
ordinario  piacere  vi  accófèntiua, quan- 
do vedeua  da  loro  nuocarfi  quanto  da 
Cofiantino  n'era  (lato  impollo,  oltre 
di  che  procurò  anche  con  l'armi  di  far- 
li firada  aH’acquilto  di  maggior  domi- 
nio , penfando  come  porcile  togliere 
di  mano  à Cofiantino  Imperatore»  > 
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quanto  religiolàmente  ne  teneua,  il 
quale  non  così  prefio  fi  fù  mefso  in 
campagna  con  1’  efèrcito , che  ne  ven- 
ne incontrato  da  Licinio , come  à lui 
iù  vicino  di  Cofiantino , e venuti  à 
attaglia , dopo  fparfo  in  cfsa  molto 
fànguedall’vna.  e l'altra  parte,  ne  re- 
fiò  vinto  Maffimino,  il  quale  perche.» 
anche  non  fi  afficuraua  fuggendo , che 
gli  lafciaficro  la  vita,  cambiò  i panni 
per  non  efser  in  quella  maniera  cono- 
lciuto  , e lafciò  in  fèno  à Licinio  la^ 
vittoria  ; mà  venuto  in  chiaro  quanto 
egli  haueua  contro  i Chrifiiani  ordina- 
to , cfscr  fiata  la  fòla  cagione  del- 
le fuc  difgratie,  riuocò  in  quell’  ifiance 
quanto  haueua  fatto,  e per  indi  auanci 
volle  che  quelle  di  Cofiantino  fi  man - 
renefsero . Però  mentre  poneua  infic- 
ine vnnuouo  efèrcito,  penfando  con 
uefie  dimofirationi,  forfè  anche  finte, 
i placare  quel  Dio , ch'egli  n haueua 
ofiè(ò,e  di  tornare  à battaglia  con  Lici- 
nio , ne  fù  impedito  da  vna  malaria  in 
cui  ne  cadde  , nella  quale  in  voler  ftri- 
dendo  sfogare  i dolori , che  ne  fentiua 
ncgl’intcfani , & in  tutta  la  vita  gli 
vfcirono  per  la  violenza  con  cui  neftri- 
deua , le  luci  dagli  occhi , terminando 
in  quefto  modo  difpcratamente  la  vi- 
ta.Mi  come  nò  vi  è quafi  morte  d’im- 
peratore, che  non  fia  deferì tta  in  diuer- 
fè  forme , e ciò  perche  negli  efiremi 
della  loro  vita  i grandi  ordinariamen- 
te rimangono  da  tutti  abbandonati , & 
in  particolare  da  quelli , che  potrebbe- 
ro rifèrire  di  ciò  l’iftcfsa  verità , e con 
le  loro  relationi  farne  altrui  ampia  fè- 
de ; non  è da  marauigliarfi  (c  ancho 
della  morte  di  Maffimino  v'c  chi  con- 
tro la  detta  rclarione  dice , che  il  mede- 
mo  da  fè  ftclsos’vccidcfse  ; e fè  in  al- 
tre guifè  venga  anche  deferitta,  men- 
tre cosi  inquefia  come  in  altre  contra. 
ricca,  che  vado  incontrando  degl' Hi- 
fiorici,  non  lafso  d’ appoggiar  lapen- 
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na  , à quelli  di  maggior  credito  come 
più  veraci.  Mà  tornando  alla  morte  di 
Maflimino,  benché  fi  renda  vario  il 
modo  come  ella  (èguifTe,  è certo  però,' 
in  qualunque  maniera  ella  fufle  hauerc 
apportato  vn  contento  grandifiìmo  à 
quelle  Prouincie , come  da  Eufcbio , 
che  fi  trouò  in  quelle  parti  vien  dclcrit- 
to , della  cui  penna , come  fedele , non 
fi  può  dubitare  . Per  la  morte  dunque 
di  MaiTìmino , ne  venne  la  monarchia 
dell’Imperio  à reftar  fotto  l’obbedienza 
di Cofiancino , e di  Licinio,  che  vitco- 
riofo  ne  ritornò  alle  fuc  Prouincie,  per 
hauerfuperato  il  detto  Malfimino.  Si 
era  in  quello  tempo  Aleisandro  Capi, 
tano  nell’Africa  ancor  lui  ribellato  all’ 
Imperio,  e fattoli chiamare  Imperato- 
re, della  cui  dignità  pretendeua  anche 
con  ogni  fafto  c (Irritarne  il  dominio  ; 
mà  con  quanto  poco  applaudì  egli  vi 
alcendcdc.  Io  dimoftrò  l’aiuto  che  no 
riccucttc  ; quando  contro  di  lui  n’  in. 
uiòda  Roma  Coftantino  molti  de’fuoi, 
che  appena  furono  iui  comparii,  che 
ne  peruenne  à loro  in  mano,  quale  Tu- 
bilo lo  fecero  morire  . Parcua  cho 
(cruiffc  ad  ogn’  vno  per  (cudo  inelpu- 
gnabilc  l’cflcr  lòldato  di  Cofiantino , 
quanto  era  il  rilpetto , che  non  lòloal- 
la  fua  perlina,  màal  lòto  di  lui  nome 
veniua  communcmente  portato  . Non 
fentiua  volentieri  Licinio , benché  lun- 
go tempolelòpportadè.lc  relationi’che 
gli  vemuano  fatte  dell'amore  , e della 
filma,  cheli  faccua  di  Cofiantino , il 
che  (è  bene  gli  apportaua  qualche  di- 
fpiaccrc  tuttauia  (ìmulando  mofiraua_» 
di  non  curarlène,  mà  vedendo  che  tuc- 
tauia  Cofiantino  s'auanzaua  nella  fa- 
ma d’vn  ottimo  Prcncipe,  non  potè 
più  lungamente  (offrire,  che  il  mode- 
rno honore , & offequio  non  fi  portafic 
alla  di  lui  perlina,  che  diceua  cflèrgli 
douuti  j di  che  grandemente  fdegna- 
tofi,  ancorché  fimulafic  l’odio , che  gli 
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portaua , ne  procurò  più  voice  con  ve- 
leni di  farlo  morire , e così  rimaner  egli 
fido  pofleflire  dell'Imperio  ; mà  come 
non  potè  riufcirgli , volendo  hitrauia., 
contro  di  lui  sfogare  il  fuo  fdegno,  n’ 
andò  da  indi  innanti  mendicando  oc- 
cafione  di  romper  I’amicitia,chc  vera- 
mente frà  di  loro  per  molti  anni  ha- 
ucuano continuata,  come  fi  dille,  am- 
miniftrando  cialcuno  il  fuo  Imperio 
con  tanta  quiete,  che  maggiore  non  fi 
potcua  defidcrare  ; mà  come  che  Lici- 
nio era  di  contraria  inclinationc  verfo 
il  Chriftianefìmo  da  quella  di  Cofian- 
tino, pertanto  rifòluto  di  romper  con 
eflb , c filmando  quella  via  la  più  effi- 
cace, fi  diede  ad  imperuerfàrc  contro 
i Chrifiiani  , per  rendere  in  quello 
modo  più  (degnato,  come  (cguì , Co- 
fiantino ; perche  ciò  (àputofi  dal  me- 
defimo, à cui  all’incontro  era  tanto  caro 
ilfouuenirli,  & aiutarli  con  ogni  affet- 
to, non  fi  può  dire  à bafianza  quanto 
difgufio  gli  apportale  quell’auuifo  ; 
nulladimeno  prima  d'impugnar  il  fer- 
ro contro  di  lui,  à che  (are  per  altro  fi 
moueua  mal  volentieri  > volle  più  vol- 
te con  lettere  elirrar  Licinio  à deli  fiere 
da  cotanti  finiti  j , che  à Chrifiiani  no 
comandaua  fi  fàceflèro , e procurò  vin- 
cerlo anche  con  cortcfic  ; mà  vedendo , 
che  nulla  giouaua,  e che  le  (ùe  parole 
più  rodo  l’irritauano  maggiormento , 
che  per  quelle  ne  venirti  à placarli , fi 
dichiarò  alla  (coperta  di  lui  inimico  . 
Licinio  clic  altro  non  defideraua  fi 
pofe  fubito  in  arme,  acciò  l’occafiono 
ch’all’hora  (è  gli  ofièriua , c che  tanto 
haueua  ambito  non  fi  pcrdefse  ; mentre 
Cofiantino  dall’altra  parte  con  ogni 
cura  poneua  all'ordine  Pelerei to,  con  il 
quale  pafiatofènc  nella  Bitinia  ne  ven- 
neà  battaglia  conqucllo  di  Licinio  , il 
quale  da  Cofiantino  iù  rotto,  e disfatto, 
che  anche  haurebbe  potuto  leuardi  vi- 
ta il  detto  Licinio , che  per  compiace- 
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re  à Coftanza  fua  (èrtila , eh  cffo  haue- 
ua  per  moglie,  fi  contentò  di  conce- 
dergli,adeguandogli  per  danza  la  Cit- 
tà di  Nicomcdia , ò fecondo  altri  quel» 
la  di  Salone , doue  lo  confinò . Intan- 
to Collantino  hauendo  à più  fegni  (co- 
perto, non  odami  le  conditioni  có  cui 
haueua  habiiicato  Licinio  ad  idanza 
di  detta  Tua  forella  , quanto  e(To  teme, 
radamente  fi  fufse  pollo  in  animo  di 
ricuperare  l'Imperio,  e perciò  dubbi- 
landò  di  quello  che  in  effetto  potcuaau. 
uenirglijpcrche  Licinio  non  fu  appena 
arriuato  in  detta  Città , che  ne  comin- 
ciò à trattare  di  mettere  inficme  vtu 
nuouo  cfircito , non  penfando  ad  altro, 
che à ritornare  nel  pridino  dato;  ne 
feguìchc  per  liberarli  Collantino  da., 
quedo  penderò,  acciochc  non  torna  (se 
àribellarfi  vn’altra  volta, com’ haueua., 
fatto  Madìmino  , e per  la  quiete  com* 
munc  ch'egli  andaua  procurando , lèn- 
za hauer'altro  riguardo  all'affetto,  che 
tencua  alla  forella , fi  rifolucttc  di  farlo 
morire , come  fece , nella  Città  di  Sa- 
lone alfieme  con  Marnano , ò fecondo 
altri  Mutiano  , che  fi  era  fatto  Ce- 
fare , nell’anno  di  Chrido  317.  della-, 
fua  età  nel  60.  c del  fuo  Imperio  nel  ij. 
Dopo  la  morte  di  Licinio  venne  tutto 
l’Imperio  à redarc  (òtto  il  dominio  di 
Codantino  , quale  però  era  da  tutto  il 
Mondo  riconofeiuto  per  Signore,  per- 
che anche  dalle  Nationi  llranierc  cra_. 
hauuto  in  gran  dima  , & inficme  te- 
muto di  maniera,  che  non  haueuano 
più  ardire  d’eriger  Tempij  ad  Idoli , 
come  infino  all’hora  in  ogni  parte  s’cra 
codumato,  riduccndolt  à nuerirc  il 
nollro  Gitsù  vero  Dio,  & huomo , fi- 
come  con  prediche,  & efortationi  per 
opera  di  Codantino  gli  fu  inlègnato 
quello  else  re  il  vero  Dio  , quali  per 
mantener  coltamene  polc  in  ogni  luo- 
go vnPretc  ptrchccomeVefcouo  v’efer- 
cttalse  la  cura  dell'aniine  ; onde  voglio- 


no alcuni , che  il  molto  dominio,  qua- 
le fi  conquido  Codantino  fude  cauli., 
ch'cdo  nc  viucfse  alquanto  (idolo , c 
fuperbo , adducendo  per  teftimonio  di 
quefta  loro  opinione,  le  morti,  che 
fece  efieguire  nella  perlèna  di  Fauftaj 
fua  moglie , di  Crilpo  fuo  figliuolo , & 
altri;  mà  come  non  fi  può  adeueran- 
tementc  addurre  per  qual  cagione  fi 
mouclsc  à ciò  fare , e per  altro  nel  go- 
uerno  non  lalcialse  di  come  prima  ope- 
rare, non  mi  pare  che  à ciò  fi  polsa^ 
predare  tutta  quella  fede,  che  à gl’Hi- 
itorici  che  ciò  affermano  per  altro  fi 
deue  ; perche  Codantino  fi  modròfem- 
pre  diligentidimo  così  in  fàr’odcruar 
le  leggi , come  ncllamminidrar  la  giu- 
ftitia  , c più  che  in  ogn’altra  coli  mui- 
gilò,  che  fi  frequentadero  le  Chicle , c 
recitalsero glofficij . Però  mentre  ri- 
pofaua  in  Roma  godendo  felicemente 
vna  tranquilla  pace  , fi  follcuarono  i 
Sarmati  ; peritene  egli  fù  adrctto  cotu 
gl’cfcrciti  andar  contro  quelli  di  pcrlò- 
na  , doue  con  pochidima  induliria_. 
da  lui  vlàraui  fi  ripofe  nella  pnliina-, 
feruitù . Vcdcua  Codantino  edere  hor- 
mai  tempo  d’alficurarc,  chi  nella  Mo- 
narchia doueua  fucccdcrli,c  quanto  in 
ogn’alrro  affare  nc  premeua  in  quedo  , 

Jiuando  alla  fine  dichiarò  d’elsa  dignif- 
imi  heredi  Codantino,  Codanzo , e 
Coftantc  fuoi  figli,  a’quali  diede  anche 
il  titolo  di  Celare  , ficome  ne  dichiarò 
anche  tale  Dalmatio  fuo  nipote . Vigi- 
laua  tuttauia  Codantino  nelle  cofe  dell’ 
Imperio,  nella  cui  conformità  cono- 
feendo  come  le  cofe  dell’  Oriente  ri- 
chicdeuano  maggior  afiiftenza , ftabi- 
lì  di  trasferire  il  leggio  Imperiale  iru 
quelle  parti,  e perche  circa  il  (ito non 
potè  mai  fodisfarfi  di  alcuna  Città , che 
i’uise  conueniente  à feruir  di  Reggia., 
per  l’Imperial  Maedà , di  quelle  che  al- 
l’hora  fi  trouauano  in  edere,  ne  difegnò 
vna  nuoua,  ch’eriger  volcua  ncllcjt 
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Campagne  de'Sardi,  ò vero  in  Calci- 
done,  mi  come  che  ne  l’vno, nell'altro 
luogo,  fatta  miglior  rifleflìone , Rimò 
per  buono  , Fello  di  dare  i quello  fuo 
pcnlìero  decurione  con  tucto  che  à 
portare  il  Trono  in  altra  parte , ne  ve- 
rnile Ili  molato  dalla  riucrenza,  che  ne 
feneua  al  Vicario  di  Chrillo,  e fuccelfor 
di  S. Pietro , poiché  diceua  elTer  inde- 
cenza il  viuere  auanti  di  quello  conia 
grandezza , con  che  l’Imperacori  all’ho- 
ra  lì  trattauano  in  Roma  , da  che  miti- 
gato con  lòllecitudinc  d partirne,  acciò 
leruiflc  di  libera  ltanza  al  Pontefice  , 
lènz’altra  dimora  ne  trasferì  laScdedcl- 
Tlmperio  nella  Città  di  Bilàntio  inTra- 
cia,  che  da  lui  fu  poi  detta CoRantino- 
poli  con  tuteo  il  leguito  della  Corte , e_> 
ricco  di  gioie,  dori , e d'ogn’altro , che 
conobbe  elTer  in  Roma  di  pretiofo,  ej 
che  fapcITe  non  ritrouarlì  in  altra  parte 
come  di  ciò  Tantamente  parla  S. Girola- 
mo , quando  dice , che  per  ornar  la_» 
nuoua  Roma  ( cioè  Collantinopoli  ) 
fpogliò  molte  Città . Sin  qui , e non- 
più oltre  lì fono  portati  la  maggior  par- 
te degl’  Hillorici  in  defcriuer  le  vico 
degl’imperatori  rifèduti  in  Roma  , co- 
me le  quello  che  da  elfo  Collantino  fu 
operato  dopo  la  detta  traslatione  del- 
l’imperio in  Collantinopoli , non  filile, 
da  regillrarfi  frà  i gefti  del  medelìmo 
Imperatore, che  furono  tanto  per  l’ au- 
uenire  cosi  glorio!!  quanto  per  il  paflà- 
to  j onde  ne  fegue  per  necellìtà  di 
non  hauere  in  quello  luogo  à far  pun- 
to , mà  bensì  di  proièguirc  con  la  lolita 

(brcuitàla  di  lui  vira  lino  alfine,  come 
di  ragione  lì  deue  , per  conformarci 
allo  llilc  del  quale  fin  qui  ci  fìamo  fer- 
ma . E prima  d'ogn’alrro  fuccedo,  che 
frà  canto  ne  feguì  fu  l’ herefia  Arriana_>, 
così  detta  da  chi  ne  fu  con  diabolica  in- 
uentionc  autore;  quelli  fu, dico,  vn  cer- 
to , che  in  Alexandria  primieramente 
4 fparfe  , chiamato  Arno,  viuente  an. 
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cora  in  quello  tempo,  come  diccuo, 

CoRantino , il  quale  di  ciò  auuifàto  le- 
ce ogni  sforzo  per  (radicarla  , lìcomej 
ne  pregò  anche  Siluellro  Papa,  perche 
fopra  di  ciò  ne  inuigilaflc , comcfecej 
con  gran  pietà,  onde  vnitilì  alTìemcal 
mantenimento  della  lède , ne  chiama- 
rono in  Nicea  il  Concilio  , ouedi  già  lì 
ritrouauano  tnolci  Vcfcoui  per  allillerc 
alla  conlècracione  della  fàbricata  Gic- 
rufalcmmc  , che  con  li  chiamati  furo- 
no j 1 8. che  n’encrarono  nel  Concilio, 
doue  fu  condannato  Arrio,  efeommu- 
nicato  chiunque  era  di  quella  fctta.Nò 
diHbnderommi  in  ciò  à più  particolare 
annotatione , poiché  ciòttamente  così 
di  quelto  fatto, come  d'ogn’altro  l'hiRo- 
ria  Ecclefìaflica  ne  difcorre.c  d’ogni  au- 
uenimento  in  ciò  occorlò  , pcrilcho 
ne  furono  da  Collantino  dopo  lunghe 
fatiche fnttcui  la  Spagna,  la  Francia, 

& altre  Prouincie  da  quella  liberate  ; 
poiché  non  lì  trouò  che  opraflo 
con  maggior  (cruore  , che  in  quel- 
le colè  , che  ridondammo  in  benefì- 
cio della  lènta  fede , e Chriflianelìmo  . 

Frà  tanto  Elenafua  madre  fù  da  Iddio  vi 

eflaudica  di  quanto  ella  per  molti  anni 
l’haueua  pregato,  poiché  da  vna  vilìonc 
celelte  gli  fù  annunciato  il  luogo, doue 
haurebbe  ritrouato  il  legno  della  Santa 
Croce, onde  pollali  all'imprefà, non  lòlo 
hebbe  quella  nelle  fue  mani  il  terzo 
giorno  di  Maggio, màanc he  i tré  Chiodi 
coi  quali  fù  in  cITa  inchiodato  il  corpo 
di  noftro Signore  GicsùChrillo.&'elpo- 
llo  alla  villa  del  Popolo  in  Croce  pen- 
dente , ilebe  tutto  hauendo  inuiato  à 
Collantino , non  mancò  egli  di  fempre 
contcruarc  vn  così  pretiofo  teloro  con- 
ogni  riucrenza,  cdiuotionc,  portando 
anche  molte  volte  feco  detti  Chiodi 
contro  i nemici . Si  trouaua  in  quello 
tempo  CoRantino  dal  lungo  goucrno 
quali  Ranco  , e per  l’età  indebolito  > 
però  hebbe  appena  fentito,  che  il  Re 
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<KP«fi  venijaa  bald»nzo(ò  contro  Jo 
Ter re  dell’Imperio , che  fi  polo  ben  ro? 
fie-àporre  inficine l'cfi-rciro,  che  per 
si  trangurJlji  pace,  eh  egli  per  rutto  ne. 
maoSerrne  per  mólti  anni,  n’eraqualr 
disfatto  i e già:  fi  rrouawa  all'ordine ,.  & 
in  procinto  di  partirli  con  etto  da  Co? 
ii.intinopob,  quando  venne  ad  ammali 
la  rii,  pertiche  ne  lu  giudicato  da  tutei 
d riamar  arm  poter  citare  di  tuo  molto 
giouamento,  e che  tanto  più  prefio 
làriafi  rilànato,quado  ci  che  ciò  defide- 
raua  , per  poter  ailificre  à quella  im- 
prcià  si  per cuicàre  il  camino,  come 
anche  per  liberare  vna  mano  di  Citi» 
dalle  tirannide , che  da’ Perii  fi  eleni- 
taua  in  quei  confini  dell'imperio,  pen- 
sò che  per  lui  non  folta  fiata  danza., 
migliore,  che  inBithinia,  tanto  più 
chein  quella  vicranoalcuni  bagni  cho 
alla  di  lui  landa  molto  confermano, 
onde  rilòluta  la  partenza,  già  fi  era  po- 
llo in  camino  per  quella  volta , c 'ria- 
tterebbe feguicato  fe  per  Itrada  non  lòl- 
le dato  talmente  aggrottato , che  noru 
folo  non  potè  quello  lègqitarc  , mà  ne 
auuenne  , che  tornando  indietro  verlò 
Cofiantinopoli  le  ne  mori,  non  lènz-o 
opinione  , ficomc  boggi  molti  fcriuo- 
no,  che  da  veleno!»  medicina  ne  veni  fi- 
le vccilòi  perfidie  nc  rimale  di  ciò  ogni 
Sfidato  alpino,  e fconliòiaro,  e più  d‘ 
ogn 'altro  i Centurioni,  che  ciò  làpuro 
ne  giuano  à guilà  di  fiotti , correndo 
bor  qui  hor  là  piangendo  il  trameni- 
lo» del  Mondo,  quali  che  ritrouir  vq- 
leflèro CoftantinQ,cdme  che  in  quaU 
che  luogo  le  ne  Halle  nati  olio.  Eù  il 
li»o  carpo  (opra  vna  bara  riccamente.» 
coperta  portato  in  Collaociaopalii , do- 
uc  pollo  in  luogo  eminente,  non  era*., 
chi  alla  vili»  di  quello  rum  vrrlàilc  tor- 
renti di  lagrime  y.  dandogli  icpoliura., 
con  qwlllhonoreicfic  fi  potè  maggio- 
cut  perdua  non  meno  eba  all1 
esercito  reco  cordoglio  al  Mondo  coito 
‘vi  j O 


in  ogni;  (lato 

e particolarmente  à Roma,  doue  per 
mantenere  il  duolo,  ne  fu  dal  Senato  io* 
Ipela  per  mol  ti  giorni  ogni  dtmollratio, 
ne  che  nò  lòde  di  meditia,  nc  permeflo 
ad  alcuno  di  fine  adunanze,  ò altri 
congredi , che  non  fu  fiero  più  che  nc- 
cellari;  - Seguì  la  deità  dia  morte  ran- 
nodi nodra  tàtare  >41.  delia  fiuaetàil 
(56.  c delibo  Imperio  il  ;o  . 

Peir  Imperio  di  Coflaniino  , CoJiantCj , 
e Cnjhit^o  frottUi . 

IN  virtù  del  cedamento  del  morto 
Imperatore,  ne  vennero  Coftanti- 
no , Collante , c Cotlanzo  ad  heredi- 
rare  del  Padre  i'impcriojch’egli  in  par- 
te mentre  vinca,  haueua  loro  rcfpccti- 
uamentc  conlègnato,  quando  li  chia- 
mò Celi  ri  . Parue  à quelli,  ficomo 
cran  finali' hora  villini  Icparatamcmo 
così  anche  conuenicnte  di  lare  per  1* 
auuenire,  nella  cui  conformità  no 
vennero  anche  alla  diutfione  del  domi- 
nio, ed'ogn  ajtro  adire  ad  cliìfpettan- 
teconogni  pace,  c concordia,  corno 
in  effetto  d’accordo  tutti  tré  fi  moltra- 
rono  , contentandoli  però  Collante , c 
Coltanzo  minori  , che  Coltancino  il 
maggior. fratello  ritenefie  la  Spagna , la 
Francia,  l’Inghilterra,  con  parte  deli’ 
Alemagna , I Ifola  di  Bei-ragna,  l’Iber- 
nia , & il  Pacfc  di  là  dall’Alpi,  diuiden- 
dofi  il  redo  della  Monarchia  frà  di  taro 
Codante,cCollanzo,  mà  perche à Co- 
llante gli  parue  la  fina  parte  maggioro 
di  quella  di  Coltanzo,  n adeguò  d’alcu- 
Oc  Prouincicijdomtnioà  Dalma  rio  fiuo 
cugino , che  come  dilli  di  l'opra  fù  in- 
lfituito  Celare  anch’egli  da  Coilantino, 
non  peraltro,  che  per  maggiormente 
adìcurarc  la  Monuchia  nella  iua  calo, 
acciocbc  mancando  i>  fuor  figli,  l’Im- 
perio dqueflè  cadere  in  lui  , citando 
malta  più  douere,  che  T herediufic  il 
Nipote,  al  quale porrana  tant’  adèrto  , 

che 
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che  alcun’altro;  onde  portatoli  cialcu- 
no  di  elfi  doue  haucua  da  comandare 
e rilèdere, Da Imacio  fuperò  di  gran  lun- 
ga gli  altri  fopradetti  Imperatori  nell* 
imitar  le  virtù , la  bontà  , e clemenza-, 
di  Colfontino  Magno  fuo  Zio  * poiché 
gouemò  quelle  Prouincie  con  tanta., 
prudenza  , che  licomc  veniuada  buoni 
amato , e tenuto  in  gran  llima , così  an. 
che  da  cattiui  era  temuto,  c ricetta- 
to ; onde  non  c marauiglia  le  in  detto 
lue  Prouincie  non  lì  vidde  mai  ombra 
di  difcorJia,  ne  lì  lèntirono  llrepiti  di 
tamburri , ò fuoni  di  trombe  che  alla,, 
guerra  l’inui raderò , c dalla  pace  lo  di- 
floglicdèro  ; però  làpendo  che  tri  Co- 
llante, e Coftanzo  ne  padàuano  alcune 
differenze  e che  appena  diuilà  la_> 
Monarchia  n’erano  venuti  à molte  con- 
tefe  , egli  non  volle  ingerirli  fra  di  loro 
ne  applaudire  alle  ragioni , che  gl’  era- 
no riferite  hauer  vno  più  dell'altro  ^ mà 
attendeua  Colo  à lèruirCollanzo  in  que- 
gli aflàri , che  richicdcua  la  fua  carica.., 
lenza  intrometterli  in  altro  j perilcho 
novenne  ad  edere  talmente  filmato, 
che  Coftanzo  norp  fidamente  i’inuidia- 
ua  , mà  anche  di  lui  diuenne  gclofo  , 
di  manierache  per  (chiuarc  quantoedb 
imaginaua  che  ne  potedè  auueniro, 
lo  lece  da  luoi  lòldati  vcciderc,  con  che 
rimale  vna  parte  del  Mondo  adatto  pri- 
lla d’vn’ortinio  gouerno,  come  n’elèr- 
citò  Dalmatio , e ritornò  à foggiacerej 
a poco  àpocoànuouiincommodi,  cj 
penuriolò  viuere  mediante  flmpcrato- 
ri  » che  come  fri  di  loro  n’erano  in  con- 
tinui rancori , non  vigilauano  più  ai 
biioii  gouerno  con  la  giullitia , mà  lòlo 
ne  penfàuanò  à sfogare  le  proprie  loro 
pailìoni , &à  lòdisfàrlìdcll’  ingiuriti , 
che  vno  dall’  altro  riceucua  , men- 
tre à calunniare  il  compagno  ciafcuno 
di  loro  era  intento  ; poiché  Coflantino 
fupponcndo  che  la  diuilìonc  latta  noo. 
fullegiufta , c che  quella  degli  altri  due 


fratelli  fufle  più  auanraggiofa , dopo 
che  lòppe  non  voler  eiìì  conddcendere 
à farne  vn' altra  , conforme  egli  de» 
lìderaua  , Yinuiò  verlò  i fratelli  con 
V cfercito  , portandoli  prima  nella-j 
Dacia  , di  doue  molto  prima  Co- 
llante le  n*  era  partito  à guerreggia- 
re con  diuerlì  popoli  , che  entrati 
ne’  Tuoi  confini  , n’  haueuano  vfur- 
pata  in  parte  la  giuriiHittionedi  quelli, 
il  che  faputo  da  Collante  gl’inuiò con- 
tro il  fuo  elèrcito  , acciò  ne  venidè  al 
fatto  d' arme  intanto  ch’egli  isbrigaro- 
lì  d’ altri  aflàri  potelse  colà  trasferirli , il 
quale  per  meglio  leruirc  il  fuo  Signore, 
ne  andò  verlò  lui  con  tanta  fretra , chej 
lo  ricrouò , che  ancor  non  era  fuori  del- 
l’Italia. Però  Collantino  come  non  de- 
lìderaua  altro  , che  batterli  con  Co- 
ftantc  , c non  con  1* cfercito,  perche^ 
con  quello  folo  ne  conlèruaua  la  colera, 
non  potcndoclèrcitare  quel  valore  , che 
molte  volte  ne’  guerrieri  viene  ad 
elscr  molto  più  potente  per  vn  cer- 
to genio  contro  d’ vna  pcrlòha  di 
quello  , che  tal’hora  con  altri  ne  vie- 
ne clèrcitaro  , fu  cagione  che  fola- 
mente  ne  attendere  à guardarli  , lèn- 
za procurare  di  offendere  , quando 
impenfatamcnce  ne  rimale  da  vn  colpo 
dell’inimico  fottratto,  c morto  vicino 
adAquileia  approdò  vn  fiume,  cho 
lèruì  al  firn  corpo  di  lèpoltura  , ne  elio 
migliore  la  meritaua,  ncla  potcua  fpc. 
rarla  . mentre  ne  vide  molto  partialej 
dcll’herdia  Arriana  -,  il  che  intelò  da^ 
Collante  atccfe  in  quel  punto  non  ad 
altro,  come  fi  conucniua,chc  à farli  Si- 
gnore di  tutte  le  terre , che  il  morto 
Collantino  haueua  polTcdute,  tornando 
poi  di  nuouo  à gucrrcggiaiccon  quelli 
con  cui  quando  lepjae  la  prctenlionc  del 
fratello  di  già  lì  trouaua  in  battagliale* 
quali, e d’altri  come  era  più  potete,  tan- 
to maggiormente  nc  rimale  . in  breueji 
vincitore, con  che  ne  Ila  bili  nel  fuo  Rc- 
C c t,  gno 
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gno  vna  tranquilla  pace  ; màdiuenu- 
ro  poi  troppo  affctttonaco  vcrfo  1 fuoi 
miniltri;  perche  non  fòlo  non  li  ri- 
prcndeua  deJI'ingiuflitie , che  n'vfaua- 
uoi  màcondclcendeua  con  tnolca  faci- 
lità à quanto  da  loro  era  richiedo,  non 
rifluendo  alcuna  colà  > che  prima  da_> 
quelli  non  veniflc  approuata  , fi  re- 
fe così  odiofò  à tutti  i vaflàlli , elio 
ficome  prima  da  eflì  era  mojto  amato 
per  le  fue  virtù , c buoni  coflumi , così 
anche  ne  fuccedctce , che  mancando  in 
lui  le  fopradette  buone  qualità,  per 
cui  fi  era  guadagnato  l’ affetto , e l'aura 
vniuerfàlc  , ne  venne  perciò  à refìar 
priuo  di  quella  confidenza  , e rifpetto  , 
che  in  effetto  da  ciafcuno  per  atlanti  in 
tal  guifà  gli  era  portato  , che  non  vi  era 
perfona  1 che  non  gli  defidera/le  la  mor. 
te  , la  quale  come  che  per  il  mal  cadu- 
co , del  quale  egli  patiua  > credeuano 
che  non  fòlle  per  tardar  molto , così  la 
itauano  attendendo  con  altrettanto  dc- 
fìderio  ; ma  finalmente  diuenuti  impa- 
renti dopo  vna  lunga  dimora,  paren- 
do ch’ella  non  fuflc  mai  per  giungere  ? 
deliberarono  i migliori  de* lùoi  Capita- 
ni di  togliere  à lui  con  violenza  la  vita 
dando  ben  predo  ad  vn  tal  penderò  1* 
cfecutione  , poiché  in  Helcna  predo  i 
Monti  Pirenei  ne  venne  à terminare  i 
Tuoi  giorni , & hauendo  prima  di  ciò 
fare  i fopradetti  Congiurati  dabilito 
in  perfona  di  chi  ne  douede  cadere  1’ 
Imperio,  c fòpra  di  ciò  fatta  particolar 
riffeflìone  , rifblucttero  di  dare  à Co- 
dante  per  fuccedbre,  come  fecero,  va, 
tal  Magucntio  . Era  quelli  di  natione 
Francete  , e fè  bene  nato  di  genitori 
vili , era  peto  appredò  à tutti  in  molta 
dima  , perche  negli  affari  militari  ne_> 
haucua  occupato  i primi  podi,  & ha- 
uute  le  migliori  cariche;  onde  morto. 
Collante  à quedo  ne  diedero  il  manto 
Imperiale,  che  fu  da  tutti  conapplaufò 
riceuuTO,  con  ottenerne  parimente  la., 


conferma  , mollrandofì  foto  renitenti 
in  confermarlo  gli  efetcìti , cheduno- 
rauano  ncll'Vngaria  , & neH’Audria.,, 
Ji quali  làputa  la  morte  dell'Imperatore 
Còdancc,  di  già  n’haucuano  eletto  io, 
fuo  luogo  Britannio,oucro  Britanione, 
ò pure  Vctran.'O  huomo  di  gran  pre- 
gio,c  valore,  la  cui  elettione  non  vo- 
leuano  in  alcun  modo  annullare , per 
aderire  à Magucntio , il  quale,  mentre 
quelle  cole  pallauano  con  qualche  di- 
lturbo,nc  chiamò  per  Celare  vn  fuo  Ni- 
pote , che  il  Ciccarci!)  afferma  cflèr  ftio 
fracellodetto  Dttétio  perdabilirfì mag- 
giormente in  quel  Trono  , e viuere 
piùfìcuro,  & applicato  nelle  guerre  ci- 
udi, confegnando  però  alla  cura  del 
medemo  molte  Prouincie  , per  l'afll- 
ftenza  del  quale  ne  ycniua  egli  come 
fgrauaco  di  molti  affari, c così  più  libero 
per  poter  anche  attendere  alle  colè  del- 
l'Italia , della  Spagna  , c di  molte  Città 
dell’Africa  . Intanto  menirc  ne  fegui- 
uano  glacccnnaci  auucnimenti  Cofran- 
zo  ch'era ncH’Orientc  Imperatore,  di 
Cui  poc’anzi  habbiamo  parlato, ne  me- 
no  viucua  con  quiete  per  la  guerra,  eh; 
il  Re  di  Perda  gli  faccua , fon  il  quale 
n'era  venuto  più  volte  à ba  ttaglia , tèm- 
pre con  molto  fuo  difàuantaggio,  che 
perciò  il  detto  Rè  occupato  n'haueuaj 
alcune  città  delle  maggiori,  che  fono 
al  Romano  Imperio  in  quelle  parti  ne 
foggiacefsero , & in  particolare  quelle 
della  Mefopocamia  ; onde  egli  tatuo 
più  nc  viueua  difguftato  , quanta,  che 
in  quella  guerra  conofceua  d'ellerfi por- 
tato con  qualche  negligenza  , di  che 
auucdutou,  benché  paia  incredibile  eh* 
egli  haueflè  tanto  ftimolo , quando  per 
altro  era  più  tolto  fermo  di  cerueflo, 
poiché  fi  sfbrzaua  di  non  apparir  tale 
nelle  conucrfàtioni , in  cui  ìntcrueni- 
ua , ficome  fàceua  nel  parlare , andan- 
do perciò  molto  cauco , & accorto  di 
non  fami  errore  , quando  egli  eraj 
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di  natura  maligna , e crudele  , confor- 
me rale  lo  prouarono  i Tuoi  vallarti 
in  molti  trauagli , che  à lui  ne  vcniiia- 
no  dati  dal  Rèdi  Perfìa,  à quali  fc  ne_> 
aggiunterò  degli  altri , con  occasiono 
che  Maguentio  n'haueua  prefb l'Impe- 
rio, che  in  pollo  fublime  |o  ritcneua— 
pofièdendo  quanto  à Collante  toccò 
nella  diuifìone  fatta  tràeflb,  & i fuoi 
fratelli  , mentre  egli  fc  ne  llaua  im  mer- 
lo nelle  fcelcraggfni  non  curando  pun- 
to inqueiriftante  di  vna  nuoua  di  tan- 
ta, importanza,  dalla  quale  dipendeua 
Ogni  Tuo  bene  , fcguendo  tuttauia  con 
acculò  , c flrati  j à danneggiare  il  Chri- 
llianclìmo,  & à fauorirechi  ne  viucua 
dalla  vera  fède  lontano  , fé  bene  dopa 
pallati  alcuni  giorni , fatta  fopra  di  ciò 
vn  poca  di  rifleflìonc,comechi  ritorna 
in  Ce  dopo  qualche  alienatone  di  men- 
te,ne  ritolfcd'  impugnar  contro  di  lui 
il  ferro  ; e perche  non  ne  re  ft  a fio 
l'Oriente  inditelo  , mentre  e fio  le  no 
allonranaua  , fece  di  quella  Signoro 
Gallo  figlio  di  vn  fratello  di  CoRanuno 
fuo  PadrC)ficome  per  girne  colà  più  ri- 
polàto  d'animo , ne  procurò  cqn  il  Rè 
di  Perfìa  fudetto  certa  tregua;  ondo 
portofi  Colla nzo  incantino,  mcntro 
sbrigatamente  ne  caminaua  per  1‘  Eu- 
ropa , auuicinatofi  à Britannio  con- 
fermato nel  Trono,  come  di  fopra  fi 
dille , gli  venne  in  penfiero  di  venir 
à battaglia  (èco , che  tanto  più  fc  gli  ac- 
crebbe quella  volontà  , quanto  cho. 
flimaua  conogni  picciola  battaglia  ren- 
derlo abbattuto , evinto,  con  il  qual 
nuouo  proponimento , nandù  alla  fua 
volta  , quando  pafiando  nella  Tracia,  fi 
fece  à lui  dauanti  Britanmo,  che  pro- 
ftatofeglià  piedi  gli  concedette  in. dono,- 
quanto  fi  era  rilòluto  di  lcuargli  ; altri 
però  dicono , che  pafiando  Coftanzo 
da  Sirmo, mentre  ne  veniua  con  efiò  lui 
in  ceno  accordo  molto  auantaggiofò 
reftafleBritannio  del  tutto  abbandona- 


to da  quei  ibidati,  che  all'Imperio  J’ha- 
ucuano  promofib,  e che  però  efio  fa- 
cendo di  necellìtà  virtù  fi  portalfe  à 
fuoi  piedi  à donargli  quello,  che  di  già 
1‘  cfcrcito  haueua  deliberato  indi  à 
poco  di  offerire  al  medefimo;  ondo 
Colla  nzo  in  qual  maniera  à perdonar- 
gli ò inducefie  non  fàprei  dire  , certo  è 
che  non  fblo  frà  di  loro  fi  condufè  vna 
rtretta  amicitia , mà  in  quel  medemq 
giorno  ne  volle  cenar  fico  , allignan- 
dogli vna  Città  , quafi  volcfiècon  que- 
llo dono  certificargli  eh'  erto  fincera- 
mente  l'amaua,  non  oliarne  le  colè  fra 
di  loro  pallate  pcrlcfue  humilidimo- 
rtratiom  , nella  quale  n’andò  ad  habita- 
re  con  tutti  i limi  confà ngui nei,  douo 
ne  ville  circa  à lèi  anni,  c Coftanzo  ne 
figuitò  il  fuo  viaggio,  nel  quale  eflèn- 
dofì  incontrato  con  il  fbpradctro  Ma- 
guentio , nc  vennero  ben  torto  infame 
à battaglia  prefib  la  Città  di  Murfà,  do- 
uc  ne  rcllò  morta  la  maggior  parte  d' 
ambedue  gl'efcrciti , de’quah  il  nume- 
ro fu  intorno  à t oo.  mila  perfone , p?r- 
ilche  intimorito  Maguentio , che  no  tu 
fufie  per  riufcirgli  il  medemo  circa— 
il  rimanente,  ò che  non  gli  badarti 
l’animo  di  refirtereà  quelli  di  Coitanzo 
ch’erano  più  torto  di  maggior  numero, 
fc  ben  di  non  molta  efpcricnza  , e va  - 
lore,  pereutrarcquell'aflàlci , che  egli 
credeua  non  poter  auuenire.fc  non  con 
recidergli  lo  llame  della  vita,  nc  venne 
à trattar  fico  la  pace  , in  luogo  della., 
quale  fi  conclufc  certa  tregua.  Frà  tan- 
to , che  nc  papuano  i giorni  di  quella , 
Maguentio  strofe  à porre  infieme  mag- 
gior quantità  di  gente , che  potè  racco- 
gliere, con  la  quale  raggiuftato  cho 
hebbe  l’efcrcito , parendogli  tempo  di- 
disfar la  tregua,  nc  volle  con  Collana 
zo  tornare  à battaglia  , della  quale  non 
fblo  fu  perditore  , mà  nc  reftò  talmen- 
te disfatto,  che  à non  faluarfi  in  tempo 
con  ia  fuga , egli  vi  lafciaua  fcnzadubio 
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ii  vita , che  pofcia  volle  di  fua  propria-, 
mano  togliertela  come  difpcrato  in_. 
Lione  doue  fi  era  ricourato  più  collo 
che  condefeendere  al  configlio  di  alcu. 
ni  foldati , che  volcuano  portarlo  à pie- 
di di  Coftanzo , & intercedergli  ii  per- 
dono . Giunto  à Deccntio  in  Francia-, 
l'auuifo  della  morte  di  Maguentio,  co- 
nobbe eiTer  à lui  profìima  ogni  dilaucn- 
tura,  mentre  n'  era  venuto  meno  que- 
gli , che  feruiua  di  fondamento  al  fuo 
itato  ; onde  non  hauendo  cuore  da  re- 
filiere  à tal  pafiionc,  legacofi  vn  laccio 
al  collo  fi  diede  con  quello  la  morto  , 
mediante  la  quale  Collanzo  ne  venne 
à godere  tutta  la  Monarchia,  bcncho 
in  effa  hauelfc  anche  qualche  parte  Gal- 
lo fuo  Cugino  il  quale  veduto  il  Rè 
di  Pcrfia  nella  cura  delle  fuc  Prouin- 
cic  trafcuraio  , e dillolto  da  ogni  appli- 
cationc , fi  Ipcranzò  più  che  mai  ad  au- 
uazarfi  in  quello  tempo  nel  dominio  ; 
onde  vcnutolcco  al  latto  d'arme  n’heb- 
be  vn  profpero  fuccetlo , poiché  mai 
occafionc  più  appropriata  la  forte  po- 
teua  concedergli , poiché  ne  ottenne  in 
erti  quanto  bramaua . Giunlè  à Collan- 
zo l’auuilò  dr  quello  , come  anche  del* 
le  tirannie , clic  Gallo  à fuoi  popoli  n* 
vlàua  , & 1 torrenti  di  lingue , che  dx^ 
corpi  innocenti  faccua  verlàre,  di  che 
mollrò  molto  dolore, mi  più  torto  forte 
perche  haoendolo  chiamato  ad  affide- 
rei quelle  l’rouincie , mentre  egli  ne 
andaua  in  guerra , vedeua  quanto  poi 
ne  maltrattarti  le  file  ; onde  in  tempo 
che  vedeua  il  tutto  da  lui  mal  cullodi- 
to  , procurò  eh  erto  diuenillc  più  mite  , 
e giu  fio  , perii  quale  effetto  vi  applicò 
quei  rimedi;, che  llimò  più  efficaci,  mi 
veduto  efserc  inutili , & ogni  opra., 
che  vi  ficeuacfler  gettata  al  vento,  ri- 
foluctte  di  non  voler  perdere  tanto  da 
vna  parte  , quanto  guadagnato  ne  ha- 
ucua  da  l'altra  ; pertiche  Icrifle,  come 
dicono  alcuni  da  Milano  doue  fi  ritro. 


ogni  flato 

uaua  ,'à  certi  fuoi  Confederati , che  af- 
fiilcuano  al  fcruitio  di  Gallo,  ch‘cra_» 
giullo  toglier  di  vita  colui , che  non  vo. 
leua  conièruarla  ad  altri , i quali  irL. 
quel  tempo  appunto  , che  Collanzo  nc 
viucua  alquanto  meglio  applicato,  non 
operando  più  in  quella  conformità,  di 
prima  , c che  ogn  vno  era  tornato  ad 
amarlo  , nc  furono  fecrcti  , c pronti 
cfecutori  di  quanto  da  erto  fù  loro  im- 
pollo ; conolcendo  però  molto  bene 
cialcuno  , ch’egli  s'induffe  à far  morir 
Gallo  non  per  il  zelo  , che  lentiua-, 
delle  maluaggità  , che  quello  commct- 
teua,  mi  folo  per  liberarli  da  colui, 
che  lo  rendeua  molto  gclolò , poiché  in 
oltre  grandemente  dubbitaua , che  il 
detto  Gallo  fuffe  per  afccndere  al  Tro- 
no , e fi  conobbe  effer  ciò  veriffimo 
fubito  che  Irebbe  l’auuilò  , che  nc  gia- 
ceua  eftinto  , poiché  fi  diede  in  preda 
di  nuouoad  ogni  Iceleraggme , per  ef- 
fere  già  in  poluere  quelle  teite  corona- 
te , che  mentre  videro  feruirono  alli 
fuoi  iniqui  penfieri  di  qualche  freno,  c 
poterono  affliggerlo  in  modo  , che  n’ 
hebbe  ad  impazzare  . Ne  fpedi  per- 
tanto in  ogni  parte  per  Goucrnacori 
huomini  di  peliimi  coftumi , ed’ ogni 
forte  di  vitio  à lui  famigliami  j men- 
tre egli  nera  tutto  intento  all- ingiù  fti- 
tic , & alle  crudeltà  contro  ogni  fòrte 
di  perfone,  come  ne  vennero  alla  pro- 
ua  gl’iftclfi  foldati,  molti  de’quali  lòtto 
fallì  prctefti  li  condannò  à morte  ; onde 
gli  altri  vedendo  , che  Coftanzo  era.» 
giunto  itale  , che  fi  rendeua  quali  im- 
ponìbile à foflrirlo , ne  chiamarono  to- 
lto Imperatore  Siluano , che  la  carica  di 
Capitano  haueua  in  molte  guerre  làpu- 
to  benTeggcre  , il  quale  lapendo  per 
altro  ellcr  prolfima  la  temenza  che  Co- 
ftanzo ne  volcua  contro  d’erto  pronun- 
ciare con  torgli  la  vita , più  che  predio 
nc  accettò  l'offerta  , c particolarmente 
per  fchiuare  la  detta  mone , Si  mrot 
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inn  in  Milano  Cofranzo,  quando  in- 
tefe  di  quello  fatto  la  certezza  , e-  fe 
bene  ne  lenti  non  ordinariodiipiacere, 
lippe  sì  ben  fingerlo, , che  da 'veruno 
fu  le  non  creduto,  ch’egli  nó  lappren- 
defi'.'  à dilgufto  , òche  &puro  non  gli 
prefeaise  lede  , e ciò  non  credette;  però 
non  falciò  Irà  tanto  di  confidare  il  fèn- 
titnento  c'hauena  di  fàrvccider  Silua- 
no  ad  vn  ceno  tri  i più  federati  fuoi 
amici  il  peggiore,  detto  VrciGno»  al 
quale  iùggerito  il  modo  doueua  tenere 
in  vcciderlo.G  portòquefri  aU'efercico, 
doue  il  detto  Situano  n'  era  fiato  eletto 
Imperatore,  per  adempire  la  prometèa  > 
chen’haueua  latta  à Coftanzo,  doue 
non  trouò  chi  io  ciò  gli  porgerti-  impe- 
dimento, poiché  del  mcrto  inuiatogli  da 
Coitanzo  niente  penfaua,  che  all’effetto 
per  il  quale  era  venuto  , crtèndo  pronto 
per  riceuerlo  con  tutto  il  contento  pof- 
iibile , ma  fe  menda  lo  (ìrcpico  dell’ ar- 
mi, che  {òpra  i corpi  della  fua  guardia 
fi  replicauano  , forfè  perche  accorciti 
del  tradimento  voicuano  impedirne  il 
parto)  ne  reitò  egli  fpauentaioda  si im- 
prouifo  accidente  , che  tolto  fe  no 
(uggì  dal  palazzo  doue  dimoraua,  ricot 
urandoG  siila  parte  più  emi nenie  d'vnz 
Chicli , che  quando  penfaua  doueflo, 
fèruirgli  di  vna  ben  forte  Rocca  nc  ven- 
ne iui  à perder  la  vita,  poiché  giunto 
colà  il  mclTo  di  Coitanzo  a forza  di  col- 

f i , ch’in  lui  auuento  , gli  traile  fuori 
anima,  noncompito  ancora  il  mefèj 
che  regnaua  ; mà  poca  allegrezza  nej 
recò  vn  tal  auuiio  à Coitanzo  per  tra- 
uarG  in  quell’  litanie  diigultamiimo 
perdici  la  maggior  pane  della  Gal- 
lia  diuenura  Itanza  di  Pòpoli  inimi- 
ci del  Romano  Imperio  i onde  ne  fta- 
ua  anche  per  tal’cfletco  ponendo  all' 
ordine  l’efcrcito,  parte  del  quale  vale- 
un  condur  feto  nell' andare  contri» 
quelle  nationi , che  anche;  in  più  luo-. 
ghiponcuano  il  piede , & il  rimanente 


darlo  ad  vnefperta  Capitano,  & hauen- 
do  fopra  di  chi  doueua  eleggere  tàttaj 
particolar  riflertìonc , nc  giudicò  à prò, 
poGto  Giuliano  fratello  di'  Gallo  mo- 
dernamente fuo  parente  , c per  mag- 
giormente afièt donartelo,  non  che  im- 
pegnarlo à douer  procacciarli  la  vitto- 
ria, chiamato , che  l’hebbe,  lo  creò  in 
Milano  Celare,  crtèndo  che  quelli  che 
fi  portauano  à militare  con  qucfto  ti- 
tolo nc  veniuano  à riceucre  alL'incon- 
tro  vn  gran  feorno , fe  poi  ne  reltauano 
perditori;  però  quale  nc  fu. il  concetto 
che  tutti  n’haueuano  formato  di  lui, 
tale  anche  ne  fèguì  l'euento  per  il  va- 
lore , con  che  egli  guerreggiò  , poiché 
portatoG  in  Alcmagna  nc  ricuperò  al- 
l'Imperio quanto  n'  haueua  perduto. 
Mà  torniamo  d Coitanzo, chedall’altra 
parte  n'haueua  di  già  prefò  il  camino,  c 
forfè  perche  il  viaggio  cosi  richicdcua 
verfo  Roma  , doue  giunto  riceuè  in. 
cfTa  molto  maggiori  corteGc,  ch’elio,  e 
le  fue  qualità  meritaflèro,  per  hauer 
iempre  trattato  per  la  fua  mala  naturai 
con  tutti  nel  peggior  modo  che  po- 
teua  , il  quale  mentre  tfaua  pillando 
in  eira  i giorni  trà  contenti , e felle,  che 
dal  popolo  gli  Gtàccuano,  hebbeauut- 
fo che  1 Sarmaci,  cMofcouiri,  neaifli— 
geuano  grandemente  l’Imperio,  per.  il 
che  follecuò  la  partenza  , facendo  quel 
camino  con  ogni  ciatta  follccitudine  , 
per  giungere  in  tempo  à porrate  Capra 
di  quelli,  come  fece,  il  galtigo  j vo- 
gliono però  alcuni,  che  Coftanzo  ciò 
ticcflè , non  perche  ne  vemtèc  (limola- 
to dall’  affètto  , che  egli  ne  portaise  ì 
fuoi  vafsallt,  màper  non  degradare  dal. 
le  fue  grandezze,  e per  togliere  ad  altri 
quell’autorità  > che  per  elio  fola  volali 
conferirne  r onde  giunca  non  molta 
lungi  dal  luogo , doue  all’  hora  dima- 
rana  il  Re  de’PerG , che  fri  gli  altri  elsa 
pù  di  lucci  ne  danaiGcaua  lu  flato  lin- 
penale»  procurando  ièmpre  di  retto». 
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gere  i confini  di  quello*  fece  Co  danzo 
pafiar  con  efso  lui  alcune  imbaviate, 
per  vedere  fé  poteua  prender  d’ accordo 
quello,  che  {duramente  fperaua  ad  ogni 
peggio  d'hauer  per  fòrza,  mà  dopo  fè- 
guiti  molti  trattati , (limati  daogn’  vib 
d’edì  difauancaggiofi , e fuor  di  doucrc 
alle  loro  conditioni , e qualità , fi  poic 
il  tutto  da  parte , e ne  vennero  nell'Afia 
ad  afpra  guerra , mentre  Giuliano  nell1 
idedo  tempo  era  in  arme  con  gli  Ale* 
manni,  de' quali  dicono,  che  in  vna_. 
iegnalata  vittoria  da  lui  ottenuta  , ne 
ficede  prigione  il  loro  Rè  , perilche  1’ 
efèrcito,  cheobbediua  à Giuliano,  ve- 
dendo in  effettoefser  lui  di  quel  valore, 
di  cui  era  dimato  da  tutti , e con  quan- 
ta prudenza  ei  ne  gouernade,  n'auuen- 
ne,  che  ripenfando  à cafi  loro,  e che 
fè  tornauano  più  all'obbedienza  di  Co- 
danzo,  come  afsuefàtti  à viuere  in  co- 
tal  maniera,  di  certo  n'hauriano  com- 
mefso  qualche  errore , ne  rifoluerono 
per  ifchiuare  inconuenienti  maggiori 
di  redare  fotto  l'obbedienza  di  Giulia- 
no , quale  però  Educarono  Augudo . 
Codanzo  che  tuttauia  fi  trouaua  fra  i 
colpi  delle  lancie  nella  guerra  dc’Perfi, 
ciò  (àputo  tra  fperanza,c  timore  fi  det- 
te alcun  giorno  chimeri  zzando  , mi 
perche  gli  affari  di  quella  dimaua  forfè 
maggiori,  che  di  portarli  à Giuliano, ri- 
folfcinuiargli  per  Ambafciatore  Leona 
huomo  pcritiflimo,  & honorato,  à pre- 
garlo, che  volefse  abbandonare  vn  fi- 
mil  penderò , & attendere  fidamente  à 
gouernare  come  Ccfàrc,  perche  come 
Imperatore  non  doueua  per  ancora— 
(penare  à lui , (apendo  molto  bene,  che 
non  ve  nera  fè  non  vno  . Andò , c ri- 
ferì Leona à Giuliano  il  tutto,  anzi  con 
molte  più  cortefc  parole  di  quelle,  con 
cui  Codanzo  gli  haueua  ordinata  1’  im« 
bafeiata , mà  non  potè  quedo  riportar- 
ne alcun  profitto,  non  già  per  manca- 
mento della  correda  di  Giuliano  , che 


di  ciò  fare  fi  compìaceua  ben  volcntie» 
ri , mà  per lodinatione  de’fòldati,  che 
difsero  volerlo  per  loro  Imperatore^  » 
fenz 'altra  replica  , rifolutione  che  andò 
à terminare  in  quelle  guerre,  onde  i 
fuoi  dati  fi  refèro  poi  calamitofi  . Frà 
tanto  giunfèà  Codanzo  Leona,  il  qua- 
le haucndogli  riferito  la  beneuolenza-, 
che  Giuliano  sera  conquidalo  dall’cfcr. 
cito,  glidifsecheda  quella  fòla  propo- 
fitione  egli  poteua  cauamc  l’argomento 
fenza  che  d'auuantaggio  gli  (ignificaf- 
(è  . Codanzo  penetrato  fubito  di  qual 
tenore  fufse  il  contenuto,  lènza  fram- 
mettere alcuna  dilationc,  abbandonò 
la  guerra  , che  con  i Perfi  anche  ne  du- 
raua,  c contro  Giuliano  ne  prefè  il  ca- 
mino, il  quale  ficome  era  sidi  fpirito 
eleuato,  & acuto,  così  non  vi  era  dubbio 
che  ciò  non  fufse  da  lui  premeditato  an- 
che prima,  che  partifsc  dalla  fua  vida_> 
Leona  ; perilche  Codanzo  era  per  tro- 
uarlo  ben  prouidofin  d'all'hora,  le  non 
fufse  dato  lopragiunro  dali’apoplcfia— , 
onde  non  potè  (è  non  con  lunga  dimo- 
ra (èguire  il  fuo  viaggio  , anziché  giun- 
to con  fatica  alle  radici  del  MontcTau- 
ro  in  vna  Città  detta  MofTccrarc  eden- 
dò  alsalito  da  vna  gran  febre  bifognò, 
che  lui  fi  reftafse , doue  fece  tedamento 
e ne  chiamò  fuo  hcrede  il  detto  Giulia* 
no,  il  che  hà  apportato  non  poca  am- 
miratone a tutti  gl'Hidorici  in  veder 
Coftanzo , che  piu  rodo  era  vilsuto  da 
Tiranno , non  folo  volefse  morire  co- 
me dimenticato  di  tanti  difgufti , cho 
da  Giuliano  haueua  riceuuti , e che  per 
altro  tanto  premeua  negl'  incerchi  dell' 
Imperio,  c nella  pace  di  quello,  ma 
anche  ne  volefse  il  medemo  lafsar  fuc- 
cefsore  dell’  iftcfso  , proponendolo  ad 
ogrì  altro , il  che  fitto  in  pochi  gior- 
ni iui  fè  ne  morì  negl' anni  del  Si- 
gnore nel  364-  della  fua  età  nel  45-  e 
del  fuo  Imperio  nel  30.  computati  in 
qucfti  li  tré  anni  che  vifse  Celare,  e li 
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fette  che  vide  affieme  con  i fratelli , de' 
quali  perche  non  habbiamo fatti  Capi- 
toli feparati , e così  non  fi  è pollo  fe- 
condo il  {olito  in  fine  della  vita  di  cia- 
feuno  il  tempo  della  loro  morte , Se  al- 
tro , fi  è notato  in  quello  luogo  co- 
me leguc  , cioè  : Mori  Coltanti- 
no  l'anno  di  noltra  filute  343.  dclla_> 
fua età  nel  2 j.  e del  fuo  Imperio  l'anno 
terzo  , e Coltanzo  negli  anni  di  Chri- 
flo  333.  della  fua  età  nel  30.  e del  filo 
Imperio  neldecimoccrzo . 

Dell'  Imperio  di  Giuliano  Apofiata . 

NOn  fa  bifògno  in  quello  luogo 
di  replicare  in  qual  modo  (opra 
detto  Giuliano,  dopo  eletto  Celare,  ne 
venilfe  ad  edere  anche  Imperatore , per 
clferfi  di  fopra  à badanza  dimodrato 
nella  vita  di  Coilanzo , il  quale  {libito 
morto,  come  che  Giuliano  fu  aflòluto 
Signore  , cosi  anche  potè  à fuo  como- 
do goucrnare  la  Monarchia , come  li- 
berato dall’inquietudine,  in  che  Co- 
fianzo  lo  teneua  -,  onde  ne  procurò  che 
tutti  lo  prouadrro  amoreuole,  giudo, 
pietofo  , amico  de’  buoni  , e feucro 
verfo  i delinquenti , ficome  era  la  di 
loro  afpettatiua  . Mà  perche  fu  Apoftai- 
ta,  ofeura  ogni  fùa  gloria  , onde  per 
■tante  virtù,  cne  in  luifividdcrorifplen- 
deredi  molta  maggior  lode  di  qucllal. 
gli  viene  attribuita  firebbe  degno  ; poi- 
•che  nella  manfuetudine  fu  fimilcà  Ti- 
to, nella  clemenza  ad  Antonino,  nella., 
modedia  à Marco  Aurelio  , e nellaj 
feienza  à gli  antichi  Filolòfi;  però  diuc- 
liuto'  che  fù  Imperatore  alla  feopertaj 
fegui  la  vanità  de’Gétili,edi  certo  libro 
eh'  egli  fcridè  -mentre  vide  priuatò 
contro  il  Chrillianefimo , ne  publicò 
vii  {celerà ti liimo  contenutoiil  che-delie 
ferùire  d'efempio  à Genitóri , mentre^ 
fi  vede  vn'Impe tutore  per  altro  di  fama 
immonalc,  per  i pefiimi  documenti, 


riccuuti  {òtto  la  difciplina  di  Libanio 
Sofida  fuoMacdro.come  Idolatra  hauer- 
lo  aflcttionatoà  quella  fiicrilega  adora- 
tionetonde  ne  cagionò  anche  la  di  lui 
perdita,percheabbàdonandoil  vero  lu- 
me,ne  redò  finalméte  per  séprc  nell'ofcu- 
rità  d'vn  pcnolòabidò  fepolto  , poiché 
datoli  co  le  fuc  titàniche  perfecutioni  i 
perfeguitarc  i Chrilliani , fece  di  quelli 
vna  miicrabil  ilragc  , afeendendo  à 
tanto  l'odio, che  Giuliano  verfo  di  quel- 
li portaua,  ch'inditui  vna  legge,  ouo 
nc  prolubì  à qualunque  Chnltiano  di 
poter’elTcrc  non  fido  Capitano , ò Go- 
ucrnatore , mà  ne  anche  Macllro  di 
Itudij,  anzi  di  non  poter  edèrcitare  alcu- 
na fòrte  d’arte  mecanica,con  che  dimo- 
dro  apertamente  quanto  fude  peruerfò 
Ardano,  il  che  tutto  operaua  à fino  , 
che  tolti  alla  vera  fede  i fuoi  difenfori 
ne  redad’c  l’Idolatria  libera, e lòia;  onde 
con  molta  ragione  Mare  Vcfeouo  di 
Calcidonia  , mentre  Giuliano  nc  fieri- 
ficaua  nel  tempio  della  Fortuna  in  Co- 
flantinopoli , lo  chiamò  empio, & Apo. 
data,  al  quale  hauendo  Giuliano  rim- 
prouerato  l'tfièr  quegli  cieco,  con  dire 
chehaueuavn  Dio,  che  non  poteua^ 
curarlo  di  quella  cecità , gli  fù  da  quel 
Sant’huomo  fintamente  rifpofio,  cioè: 
lo  di  queft*  cecità  ne  ringratio  Dio -,  che 
dòmi  hà  procurato,  perche  non  roda  te 
/pagliato , e priuod ogni  pietà  -,  e dicono , 
chcqucfto  fude  il  primo  à chiamarlo 
Apoitata,  volendo  con  quefio  inferire, 
che  ei  disfaceua  quella  fede  , alla  qua- 
le edo  medemo  , mentre  viueua  Co- 
fianzo  dimoftfaua  diuotionc  . Mà  tor- 
niamo alle  guerre,  che  di  già  Giuliano 
"titrouò  in  edere  , come-vedtlfimo» 

• quando  egli  n’hébbc  totalmente  il  do- 
minio, e-  perche  filmò  faltrcifènon  ìil. 
'tono in  gran  parte  dalla  fiiad  fìracon- 
cùlcàte,  e che  no  porefserorilòrgéte  con 
nuttue  Iperàrìze',  li  mode  contro1  il  Re 
dc’Perfi»  che  era  poco  meno  di  60. anni 
D d con- 
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continui,  che  ne  trauagliaua  l'Imperio» 
e come  che  anche  era  auido  di  poterli 
gloriare  d'efTere  egli  fcato  il  domatore^ 
dc’Pcrfi , venuto  ficco  aitarmi  ne  rima- 
fé  Giuliano  vittoriofo  in  alcune  zuffcj, 
dopo  di  che  portatoli  à Zaita,  hauen- 
do  intelò,  che  il  mcdemo  Rè  affìenne 
con  vn  fioritiffimo  clcrcito  s'andaua  à 
lui  accodando , li  polè  all'ordine  per 
debellarli  ; mà  citi  hauendo  penlato  . 
meglio à cali  loro , dopo  hauerriculàto 
la  battaglia , ne  fpcdirono  ben  tolto  a_» 
Giuliano  Ambafciatori  à lignificargli 
come  il  detto  Rè  gli  concedeua  fenz'al- 
rra  pugna  diuerlè  terre , e eh'  elTo  era_, 
pronto  di  ritornariène  à goderli  le  Tuo 
Prouincie  , ma  però  detti  Ambalciato- 
ri  da  Giuliano,  non  folo  non  ne  ripor- 
tarono alcun  profitto,  mà  li  molerò 
loro  più  che  (degnato,  lènza  piegarli 
ad  alcuna  delle  colè , che  gli  propofero; 
onde  Cubito  ne  fpinfe  le  fue  genti , con. 
le  quali  fc  n'entrò  ne' confini  de’ Perii 
togliendogli  molto  più  di  quello,  chej 
efli  gli  haueuano  offerto,  poiché  gli  le- 
vò diuerlè  Città  nell'AlTiria , e perche 
elfi  lì  diedero  à credere  ellèr  troppo  lo- 
ro vergogna  a farli  togliere  tanto  paelè 
lènza  prima  farui  vna  pugna  , li  polèro 
i Perii  a combattere  , doue  ne  rimalèro 

{iiù  che  mai  vituperati , poiché  da  Giu- 
iano  ne  furono  ben  predo  vinti , paf- 
fandofenc  perciò  alla  Città  di  Tcfifoncc 
che  più  doga 'altra  veniua  guardata , e 
difela,  ma  come  che  l'clèrcito  di  Giu- 
liano non  fidamente  li  trouaua  (tracco, 
ma  era  anche  affai  debole  per  i molti 
patimenti  hauuti  nel  viaggio  mentre 
procuraua  del  tutto  l' efpugnationc  di 
quella,  fù  in  vn  fatto  d’arme  ferito  Giu- 
liano da  vna  lancia  , per  la  cui  ferita., 
quali  moribondo  bilognò  Cubito  por- 
tarlo al  padiglione,  doue  redo  sì  priuo 
di  forze , che  fe  bene  il  male  riceuettej 
da  medicamenti  alcun  lòllieuo,  noiL 
potè  tijttauia  porli  più  a cauallo,  come 


egli  delìderaua  ; e perche  effo  prima  di 
venire  al  fatto  d'arme , nel  voler  pren- 
der quella  Città,  ne  votò  a gl'idoli , di 
Cubito  prelà  quella  Città , voler  a quelli 
far  làcrificio  con  il  (àngue  de'Chridiani 
che  nell’  adorarli  (ì  modraffero  reniten- 
ti, neauuenneche  vedendoli  finalmen- 
te all'eftremo  della  vita , poiché  la  feri- 
ta lì  modrò  incurabile ,.fenzahaucr  po- 
tuto guadagnare  quella  Città,  hebbo 
a dire  quefte  parole  : Gatlileo'.hai  tinto, 
così  era  (olito  di  chiamare  CÌirido  Si- 
gnor Noftro  , e così  dicendo  ne  Ipirò  l* 
anima  , che  fù  nell'anno  della  noftra^ 
fàlute  3 66.  della  di a vita  nel  j i.  e del 
Tuo  Imperio  il  fecondo . 

Deli  Imperio  di  Gionmuno , è Iouiniano, 
dirimente  detto  Giouiano . 

L*  Efercitodi  Giuliano  dopo  isfòga- 
to,  c'hebbein  parte  con  le  la- 
grime , e co’fofpiri  ildifgudo  della  fua 
morte  , mentre  dauano  confultando 
fra  di  loro,  che  partito  dourffero  pi- 
gliare nella  guerra  contro  i Perii  anco- 
ra in  piedi,  e più  infèruorita  che  mai, 
rifoluettero  di  fare  ogni  sfòrzo  per  gua- 
dagnarla, ma  dimando  per  altro  inua- 
lido  ogni  tentatiuoche  nefuffe  fèguito 
prima  di  venire  all'cjettione  del  nuouo 
Imperatoteli  polèro  in  ciòmolta  cura, 
ma  perche  erano  molti  i concorrenti, 
vipafsò  framezo  alcuni  giorni  prima 
che  ne  rimanclsero  sbrigati , c che  ne 
venide  con  pace,  come  delideraua.no, 
terminata  quellclcttionc , quale  foni  in 
perfona  di  Giouiniano , che  fu  il  (og- 
getto nel  quale  fin  da  principio  haue- 
uano  pofto  gli  occhi . Nacque  quefti 
-nell*  Vngaria , doue  il  Padre  li  trasferì 
per fchiuar  quei  trauagli , che  l'Impe- 
rio vniucrlàlmentc  ne  apportaua  per  le 
molte  guerre,  in  cui  fòggiaceua  ; onde 
l’efèrcito  làpendo  quanto  elio  era  efper- 
to,  cvalorolò,  licome  diraoftrò  mili- 
tando 


Parte  Prima 


2 II 


landò  molte  vòlte  da  inuitto  guerrieroi 
viuentc  Cofcanzo  , dal  quale7  fu  pro- 
moflo  a i primi  honori , che  tra  gi'efer- 
citi  fi  dilpenlàuano  , nella  cui  confor- 
mità fubico  ch'egli  fu  affilò  nel  Trono, 
non  folo  recò  contento  a ciafcuno  per 
vedere  inalzato  colui , ch’era  di  buone 
qualità , d'efemplari  cofcumi , e d'ogni 
virtù  ornato  ; ma  sì  deuoto  della  vera., 
fede,  che  quando  Coftanzo  impofe,  che 
niuno  de’Chriftiani  doueflè  efser  capa- 
ce di  'cariche  , come  difiì , egli  più  to- 
lto che  fbttoporfi  all' idolatre  méibgne  , 
ne  lafciò  liberamente  in  petto  all'Im- 
peratore la  fuai  perilche  non  folo  fu 
egli  cagione  che  tutto  l' cfcrcito  ritor- 
nale ad  adorare  il  Fattordell’Vniuerfò; 
ma  anche  dalle  fuecfèmplari  anioni  ri- 
male ogn’Idolatro  compunto  , e quali 
tutti  n'abbracciarono  la  fède  di  Chrifio. 
Era  noto  a Giouiniano , che  la  morte  di 
Giuliano  haueua  dato  ardire  a Perii  ; 
poiché  da  quefta  apprefèro , che  tiifio 
per  auuenirglifauorcuolc  ogni  loro  im- 
prefa  laonde  ftimò  non  tanto  vtile , 
quanto  nccefsario  ilprouarlui,  fepo- 
teua  , con  fargli  conofccre  l’ errore^ , 
che  pigliauano,  debellarli , come  da_> 
tutto  il  mondo  altro  nons'attendeua,  e 
defidcraua  , nella  cui  conformità  in- 
contratoli il  fuo  efèrcito  con  quello  del- 
l’inimico vi  reftò  più  volte  perdente.»» 
fè  bene  quello  de’  Romani  non  fi  sbi- 
gottì da  qucfti  fimftri  euenti  ; perche 
talmente  venne  quello  a rinforzarli, 
che  diede  a Sapore  da  fofpettare  , che 
à lunga  guerra  il  fuo  efcrcito  non  ne 
refiafse  vinto,  come  più  volte  gli  era  ac- 
caduto, per  lo  che  léce  trattare  con.. 
Giouiniano  qualche  aggiuftamento  di 
pace  , fbpra  la  cui  propolitione,  dopo 
hauer  fatto  qualche  rinclfione  con  il 
configlio  de’iuoi  Capitani , che  fi  con- 
cedere a Sapore  per  trenc’anni  la  pace, 
mentre  fi  contencaua  pigliarli  le  Pro- 
uìqcìc  di  là  dal  fiume  Tigre , & alcu- 


ne della  Mefòpotamia  , & all'incon* 
tro  n’afiicuraua,  ch’efso  non  haurebbe 
predato  aiuto  alcuno  al  Rè  d'Armenia, 
il  che  intefb  da  Sapore  quanto  l' Impe- 
ratore defideraua , come  egli  molto  am- 
biua,  il  tutto  gli  promifè,  e con  que- 
fie  conditioni  ne  fu  fatto  l' accordo  , e_j 
dato  da  ogni  parte  gli  odaggi , redan- 
done perciò  vnitamentc  confbfati  , 
mentre  il  Mondo  tutto  n'  hebbe  notu 
ordinaria  afflittione  , poiché  antiuid- 
de  eflèr  queda  vna  pace  , che  non  po- 
teua  partorir  fè  non  danni,  e rollino, 
mediante  i patti , che  con  elfi  n'haueua 
conucnuto.  Giouiniano  fapcndo  mol- 
to bene , che  i Perfi  in  ciò  erano  con- 
dcfccfi  per  poterli  riporre  in  forze , ne 
per  altro  di  quedo  fi  contentarono, 
che  per  poi  maggiormente  conculcare 
quelle  del  Romano  Imperio  ad  ogni 
loro  requificionc  ; mà  à torto  di  ciò  ne 
fu  biafmato  Giouiniano , ficome  molti 
vogliono-,  poiché  vero  c ch’egli  fece  la 
pace  in  vna  certa  guifa  , che  più  tolto 
fu  in  difeapito  dell'  Imperio  Romano  ; 
mà  fù  però  d’vtile  ancora,  perche  più 
todo  volle  d’accordo  laflàr  à Perii  alcu- 
ne Prouincie,  che  perder  tutte  le  fuo , 
ficome  poteua  auuenirgli;  onde  l'Im- 
peratore nmado  libero  da  queda  guer- 
ra fi  pofè  in  camino  per  la  Soria  , doue 
giunto  ne  publicó  vn  decreto , che  cia- 
lcùVefcouo  ne  ricornafle  alla  fua  Chiefà 
di  doueThaueuano  banditi  gli  aderenti 
ArrianefiJ.  Riuocò  glòrdini  polli  da- 
gl'idolatri Imperatori,  come  quello, 
che  cercaua  di  gouernare  i Tuoi  fudditi 
con  tutta  la  carità  poilibile , ficome  in. 
Antiochia  haueua  fatto  quando  n'andò 
contro  i Perfi , oltre  di  che  comandò , 
che  fi  racchiudeflero  i Tempi  de’  Gen- 
tili per  fèmpre  , e proueduto  c'hebbo 
per  vtile  dell’Imperio  in  ogni  luogo  di 
quello  bifbgnaua , e conoiccua  effer  di 
ièruitio  al  culto  Diuino,  fbpra  di  cho 
molto  inuigilaua , indi  ne  prefe  il  ca- 
D d a mino 
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mino  per  Coflàtinopoli.e  giunto  invn 
luogo  detto  Duduflano  fituato  trà  i coli- 
ni della  Bichinia,  e della  Galacja,oucro 
come  altri  dicono  in  Pudezzana,efsédo 
il  freddo  colà  maggiore  d'ogn’altra  par- 
te volcua  prima , cljc  palTar  più  oltro» 
afpettarc  , che  i rigori  di  quella  legio- 
ne fi  rimcttcncro , c per  roaggiorraen- 
tcdjtcnderfcne>  fece  vna  fera,  che  più 
che  mai  lo  fentiua , accendere  nella  ina 
camera  vn  gran  braicere  di  fuoco,  e do- 
po i che  s’hcbbc  al  calor  di  quello  à ba- 
Itanza  ribaldato  n’andò  4 dormire  laf- 
fàndo  il  det  tp  braciere  vicino  al  letto , il 
cui  carbone  come  di  mala  qualità,  tu 
perciò  di  qualche  puzzorc,  ne  fegui 
che  per  la  profondità  del  lònno,in  dì  tu 
eflb  tutta  la  notte  ne  giacque  , non- 
fcntifle  colà  alcuna,  e che  la  porta  della 
detta  danza  come  era  anche  ferrata  nò 
potefle  quella  puzza  euaporare;  onde 
lì  ritrouò  la  mattina  l’ Imperatore-», 
cfler  dato  da  quel  puzzore  fufiocato; 
altri  dicono  eh'  egli  monde  per  la_> 
puzza  della  calce  , della  quale  la  fo- 
pradetta  danza,  pochi  giorni  prima  , 
era  data  intonicata , ò perche  la  fera  an- 
tecedente ficibaile  d’alcuni  iònghi.chc 
per  lo  più  fogliano  cflcrc  velcnofi  ; cf- 
fendo  al  fuo  corpo  data  data  honorcuo- 
lefcpoltura  in  Coftantinopoli , douo 
gli  altri  imperatori  n erano  dati  fepolti 
mentre  laflando  tante  opinioni,  certo  è 
che  egli  mori  degli  anni  di  Chriflo  nel 
367.  della  fua  vita  nel  40.  c del  fuo 
Imperio  ncll’ottauo mefe . 

Velt  Imperio  di  Valemmo } e V olente _» 
fratelli . 

PErche  Giouiniano, conforme  à tan- 
ti altri  Imperatori  neauuenno, 
mori  fenza  lafsare  , nc  dichiarare  di  fè 
l’ herede  , onde  pareua  ad  ogni  Capita- 
no ragione  uole  il  poter  pretendere  la_» 
Monarchia,  della  quale  molti  ancho 
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fe  nc  conofccuano  babili,aiulladimcno 
non  ardirono  di  auqcnturarfi  à quella.» 
in  alcun  modo,  pernii  dubio  cfiauc- 
uano  che  ciò  non  poteflè  riufcirgli , trà 
quali  vno  era  Valcntiniano  di  nàfcito 
però  affai  inferiore,  perche  nella  fua^> 
giouentù  gli  conucnne.pcr  poter  viuc- 
re  efèrcitarfl  nell’arte  di  torcer  le  funi  > 
nella  quale  per  cfler  aflài  robuflo,  cu 
forte , vedendo  alcuni  Tuoi  amici,  che 
anche  era  molto  cfperto , lo  configlia- 
rono ad  impiegarli  nella  profèffionc  di 
foldato,  & ad  ciurlarlo  à non  perderui 
tempo,  tenendogli  detto,  che  per  certo 
in  ella  haurebbe  fatto  gran  profitto , fi- 
come  non  irebbero  mai  occafionc  di 
rammaricarfene  per  haucrlo  à quello 
indotto,  poiché  dopo  efierfi  ogni  dì 
più  dato  à quello  cfsercitio,  ne  rolla- 
rono grandemente  ammirati  del  fuo 
valore  , nel  quale  fempre  auanzandofi 
meritò  molte  cariche , c delle  migliori 
che  fi  difpenfàllero,  nelle  quali  fi  /èco 
amar  da  tutti , dimoltrandofi  refppttt- 
uamente  nelle  fue  attioni  elemento, 
g.iuflo , & ornato  d’ogni  virtù , fenzo 
mai  tralafciare  di  fcruirc  à Dio  Si- 
gnor Noftro.  Sollccitaua  Valcntinia- 
no, come  diccuo  , la  nuouaelcttiono 
dell’Imperatore  , c ficomc  egli  fù  in- 
trinfeco  del  morto  Giouiniano  , dal 
quale  come  gli  veniuano  communicati 
i più  importati  aflàri  della  Monarchia , 
c perciò  forfè  fàpeua , che  il  differirlo 
non  poteua caularc  che  inconucnicnti, 
fi  portò  pertanto  affieme  con  l'elorcito 
inNicca,  dal  quale  dopo  lunghi  di- 
feorfi  , e prattichc,  ne  fù  egli  ad  ogn' 
altro  pretendente  , che  vi  concorfe  , 
preferito,  in  tempo,  che  come  mode- 
llo , c difinuolto  non  volle  però  ritro. 
uarfì  prelèntc  alle  prattichc  , che  per 
diucru,nouchc  perluiillefTo  sandaua- 
no  facendo  ; anzi  quando  fù  auuifato 
eflcr  lui  lènza  oflaculo  alcuno  il  pro- 
moflo,  allora  e non  prima  nc  cornò  in- 
* con- 


Parte  Prima  . 


contancnte  al  luogo  desinato. , à cui 
nc  diede  1’  efèrcuo  i]  giuramento  , 
e preltato  c‘  hebbero  1'  obbedien- 
za « lo  publicarono  Imperatore,  con 
che  non  lòlo  vennero  à fodisfare  al 
Popolo, mà  anche  à loro  medemi.men- 
tre  de'  concorrenti  fapcuano  molto  be- 
ne quanto  lui  auanzafTc  tutti  di  valore , 
e di  bontà , il  quale  non  fù  sì  rollo  por- 
tato al  Trono  Imperiale,  che hauendo 
trouato  nell*  Imperio  alcuni  abufi , ne 
volle  prima  d’ogn’altro  aliare  intendere 
le  caule,  dalle  quali  elfi  erano  potuti 
venire , che  da  lui  eliminate , doue  co- 
nobbe elfcrui  il  pregiuditio  del  Publi- 
co, quelli  ne  rollò  in  modo , che  i popoli 
non  ile  furono  da  indi  auanti  per  quelli 
piùaggrauati&in  particolare  da  (tupri, 
chcad  clTodilpiaccuano  piùd'ogn’altra 
cofa  . Haucua  l’efcrcito  conofciuto  nel 
promouer  Valcntiniano , eh' elfo  mal 
volentieri  s’induceua  à regger  vn  sì 

S;ran  pelo  , per  quello  ne  Icorgeua  dal- 
c fue  dimolirationi , ò che  cosi  fingef- 
fc.come  forfè  poteua  ellcrc  ; onde  pen- 
sò di  lì  à pochi  giorni  per  fu  a maggior 
conlòlacionc  di  dargli  vn  compagno; 
mà  appena  nc  fu  da  Valentiniano  pe- 
netrata quella  loro  volontà , eh’  egli 
contro  di  efiì  ne  mollrò  qualche  fde- 
gno,  prefupponcndo  il  line  loro  d'altro 
tenore  di  quello,  con  cui  veramente 
ne  furono  à ciò  fòlpinti , che  però  ne_> 
volle  inpublica  piazza  riprenderli,  o 
mortificarli  inficine, quàdo  l'elèrcito  che 
non  hebbe  mai  l’animo  inclinato  à 
nuocerli,  tacque,  e riuerente  più  che» 
mai  attefè  fòio  ad  obbedirlo;  ìndi  n’an- 
dò l’Imperatore  à rilèdere  in  Coltanti- 
nopoli  , mà  colà  arriuato  non  paisà 
molto  tempo , che  elio  in  effetti  conob- 
be quanto  era  allretto  per  necelfità  ad 
eleggerli  vn  compagno,  onde  dicono 
ch'cliò  fatto  à fe  venire  i Primi  della., 
Corte,  fuggerì  loro  le  caufe  pcrcui  1‘ 
a ruminili  rationc  dell’Imperio  lì  troua> 
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ua  in  coiai  bifògno  , Ji  quali  dichiaran- 
do richieder  perciò  ogni  ragione,  che 
licome  elfo  li  trouaua  Vn  fratello  detto 
Valente, non  doucua  penfàre  all’clettio- 
ne  d'altri , e che  di  ciò  alcuno  non  ha- 
urebbe  hauuta  occafìone  di  lagnarfène 
percaufa  della  conlànguinità , nefèguì 
che  appena  fu  così  detto  di  fare , che, 
bé  prelto  le  ne  venne  all'elècutione  no- 
minandolo Auguflo  ; fè  bene  di  quella 
clettione  pare,  che  Valcntiniano  notu 
poco  nc  venghi  riprelò,  poiché  dicono» 
che  non  doucua  mai  acconfentirui  no 
chiamarlo  per  compagno  , mentre  era 
infetto  d’hercfia,  mà  la  bontàdiValen- 
ciniano , e la  riuerenza , che  portaua  à 
Chrillo  Signor  Nollro  , parmi  fuffi- 
cicnte  teliimonianza  per  dilcolparlo  da 
ogni  biafmo  , di  che  intorno  à quello 
fatco  elfo  vicn  notato , douendoci  ricor- 
dare , che  le  cole  lènza  alcun  difètto 
non  fi  vedono  vfeire  che  da  vn’inrellef- 
to  diurno,  e da  vna  mano  onnipotente; 
oltre  che  fè  ò di  volontà  propria,  ò per 
compiacere  ad  altri  l’cfàltallè , non  pare 
che  fia  ben  noto,  licome  da  quello  pen- 
derò non  dilcorda  alcuno  Hillorico,  c 
forfè  trà  i più  eruditi  il  migliore.  Onde 
caduta  l’elettione  in  Valente,  gli  furo» 
no  immediatamente  dal  fratello  alli- 
gnate le  Prouincic  dell’Oriente , le  qua- 
li nó  poterono  sì  l’vno,comc  l’altro  go- 
derd  in  pace , poiché  di  nuouo  l’Ifola_. 
d’Inghilterra  ne  veniua  aggrauata  da  i 
SalToni , c Scoti , c l’Armenia , c Melò- 
potamia  dal  Rè  di  Perda,  che  n’haue- 
ua  difciolto  ogni  patto  , licome  fino 
dal  tempo,  che  ne  vennero  à tali  con- 
ditioni  da  cialcuno  fu  antiueduto  . Me- 
demamente  la  Francia,  l’Vngaria,  e 1* 
Aullria  erano  di  già  fatte  feopo  dello 
genti  barbare  ; onde  gl’imperatori  fen- 
tendo  in  vn  tempo  illclfo  sì  latto  feon- 
uolgimcnto,  lènza  porui  interuallo al- 
cuno . ciafchedun  di  loro  d portò  à di- 
fèndere le  loro  Prouincie.  E perche 

tutte 
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tutte  vcniflèro  ben  guardate  , vi  fpc- 
dirono  prima  à quella  volta  Capitani 
con  numero  defoldatiequiualente  > o 
mentre  Valente  ccrcaua  à rotta  forza-» 
di  togliere  à nemici  quanto  vfurpato 
n'haueuano,  rimale  dall'altra  parte, oue 
sera  volto  Valentiniano  del  tutto  vin- 
citori de'Safloni , & Alemanni,  per  il 
che  vedendo  , quanto  gli  era  d’  vtilc  1’ 
alIUlcrui , e con  meno  difoapito  dell' 
cièrcito  volle  chiamare  Auguilo  anche 
Gratiano  fuo  Aglio,  acciò  mentre  ciTo 
ateendeua  à confcruare  quello  c'haucua 
ricuperato  , porcile  egli  trasferirli  do- 
ue  richiedcua  il  bi  fogno,  mà  il  Cicca- 
relli  c di  parere  molto  diuerfo , men- 
tre artcuerantementc  dice , che  à ciò  fa- 
re s’ indufle  Valentiniano,  perche  co- 
nobbe la  mala  volontà  dell'  efercito , 
quando  lui  ne  cadde  ammalato,  per- 
che ilim  andò,  che  nc  doueflc  di  quella 
infermità  morire,  n’antepofero  ogn'  al- 
tra alla  fucccffionc , che  il  fuo  Aglio , 
onde  per  tema  che  ne  rcflafTe  in  flato 
priuato  , e che  non  luffe  potuto  più  da 
veruno  elTer propollo»  rifànato  ch'egli 
fu  lo  chiamalfe  Auguilo  ; mà  in  qual 
modo  , e per  qual  cagione  elfo  nc  di- 
uenifle  tale , certo  è che  fu  sì  grande  1’ 
autorità , c le  prerogatiuc , che  da  Va- 
lentiniano gli  furono  concede  , che  fra' 
molti  Imperatori  , che  il  fimilc  ha- 
ueuano  fatto,  niuno  di  quelle  che  ot- 
tenne Gratiano  l’hebbe  maggiori;onde 
puolc  vguagliarlì  à Lucio  Vero,  di  cui 
fù  tale  l’autorità  conferitagli  da  Marco 
Aurelio,  ch'erto  ne  veniua  più  obbedito, 
dell’  ideflò  Imperatore.  Non  forniro- 
no difpiacere  Valente, eValentiniano  di 
tant  altri  incommodi  per  le  guerre  dal- 
lequali  l'Imperio  pareua  che  non  li  po- 
tefle  liberare,  che  il  fàpere  come  itu. 
Collantinopoli  sera  folleuato  vn  certo 
Procopio  huomo  di  gran  làpere,  il  qua- 
le s era  anche  fatto  chiamare  Imperato- 
re i mà  benché  conueniflc  à Valente  il 
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trasferirli  in  quelle  bande , non  fblo 
perche  tulle  più  à lui  vicina  la  ribellio- 
ne, che  à Valentiniano;  mà  perche^ 
propriamente  il  tutto  era  occorfo  nella 
Prouincia , che  aderto  nc  toccò ùn  par-» 
te»  tuttauia  non  haurebbe  voluto  ab- 
bandonar gli  altri  affari , e forfè  più  im- 

t rottami,  per  andar  colà,  quando  nul- 
a dimeno, mentre  n'andaua verfo  l'In- 
ghilterra, alla  difclà  di  quell'  Ifola  con 
tutto  l'cfoTcito  s'incontrò  con  il  Capi- 
tano dell’armata , che  alla  volta  di  Pro- 
copio n'haueua  Ipedito , e fornendo  che 
fenza  vfeire  del  luo  camino  poteua  in. 
contrarli  con  Procopio,  procurò  coil» 
erto  lui  d'aflronrarli,  c venuti  che  ne-» 
furono  articmc  à battaglia  nella  Frigia 
preiè  la  Città  di  Natòlia , rellandone  à 
Valente  la  vittoria, & à Procopio, ò per 
ordine  d’eflb,  ò di  volontà  propria  de' 
fuoi  loldati  ne  riceuctte  vna  ignominio- 
fa  morte , licomefcueramente  ne  rolla, 
rono  puniti  tutti  quelli , che  à Valente 
furono  noti  hauergli  predato  aiuto,  frà 
quali  vi  fù  comprefa  la  Città  di  Calci- 
none , che  An  da  fondamenti  volle  di- 
siare , con  le  pietre  delle  cui  rouine , c 
muraglie , che  la  circondauano,  ne  ter- 
minò mirabilmante  in  Cortantinopoii 
le  Terme  principiate  da  Coftanzo.  Va- 
lentiniano mentre  il  fratello  andaua.» 
procuràdo  di  riporre  fono  il  fuo  domi- 
nio quanto  da  barbari  gli  era  dato  vfur- 
pato, egli  attendeua  à tare  il  medemo, 
e con  più  auantaggio , e meno  incom- 
modo,  mediante  gli  aiuti,  che  gli  era- 
no predati  da  Gratiano , il  quale  ben- 
ché furtè  giouinctto  era  però  di  molto 
valore,  & à lui  di  gran  confolatione  in 
vederlo  così  bene  applicato , del  quale  . 
molte  colè  di  fama  fi  raccontano;  quan- 
to appunto  era  diffomilc  Valente  da_, 
Valentiniano  nella  Religione,  poiché 
non  tanto  , era  quedi  d’vtilità  al  Chri- 
ftianefomo,  quanto  quegli  ne  gli  pro- 
curaua  fchernt,  danni  , c vilipendi), 
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pcrilche  fra  di  loro  ne  vennero  ad  ini- 
micitia  , e tutto  il  giorno  ne  llauano 
in  difcordie,  e nuoue  con  tele  ; ondo 
ciafcuno  di  effi  non  godeua  perciò  del- 
l'altro fentir  le  vittorie , che  nel  Aggio- 
gar gl'inimici , in  sì  fatto  riuolgimento 
fi  conquillauano,  mediante  anche  il 
valore  de1  loro  Capitani , prrilche  era- 
no di  Valentiniano  le  Prouincie  quali 
ruderi  polle  in  pace , ne  vi  era  altroché 
dilcordalTc da  sì  armoniofo  concerto, 
f he  l’V  ngaria , douc  di  nuouo  n’erano 
entrati  i Sarmati, che  à tutta  guerra  ren- 
deuano  quelle  parti  afflitte  ; onde  egli 
chcambiua , che  la  pace  lì  godeflc  da_» 
tutto  il  Mondo , n'andò  contro  quelli , 
che  non  menodell'akre  guerre  gli  au- 
uenne  di  quella  l'euento  felice  j poiché 
in  vna  battaglia  ne  riportò  la  vittoria , 
li  quali  pervadendoli  gran  colè  dellip 
bota  diValentiniano  lì  diedero  à crede- 
re , che  con  humiliarfegli  poteffero  ri- 
cuperare, le  non  in  tutto  almeno  parte 
di  quello,  che  da  lui  gli  era  (lato  molto; 
penlche ne  mandarono à lui  Ambalcia* 
tori , le  cui  inllanze  conolcendo  Va* 
lentiniano  efler  non  poco  pregiuditia- 
li  , non  Alo  alla  di  lui  riputationej 
mà anche  à gl'intereffi  dell'Imperio, ne 
venne  in  molta  colera , di  maniera  che 
mentre  ne  lìnceraua  coloro  delle  caule 
per  le  quali  giullamente  non  popeua., 
fodisfare  alle  loro  richiede , non  già 

Ìier  gadigo  come  lì  fàriano  meritati  per 
a temerità  loro  ; mà  perche  era  sì  do- 
cile, e cortcfe  di  natura , che  più  Tenti- 
ua  egli  penai  negare  la  gratia,  di  quel- 
li à cui  era  negata  , ne  venne  à. vomi- 
tare lingue  in  tanta  copia  , che  no 
redò  da  quello  Tuffocato,  morendone» 
per  altro  hon meno  fortunato* , che  vit- 
toriofo  ; poiché -in  vhdici  anni,  che  go- 
uernò  la  Monarchia  in  tante  guerre-, 
-SÌF:Sgl»  fscefempre  .yj^priofcwie  rima- 
le ffi  il  lùo  corpo  mandato  à Codanti- 
-nopqli , douc,  fulèpolco  nel,  tupaufc 


degli  altri  Tuoi  Anreceffori.  Redando- 
ne Grattano  afToluto  Signore,  comò 
quello,  che  viuendoil  Padre  edèndo 
dato  dichiarato  Augullo  à lui  ne  per- 
ueniua  l'Imperio . Giunto  1 auui  A del- 
la morte  di  Valentiniano  à Valente», 

fiarue  à lui  elTer  diuenuto  fcapolo , e» 
ibero  da  ogni  timore  , e rilpctto,  che 
in  qualche  parte  vogliono  che  andaffe 
portando  al  Chridianelìmo  in  riguar- 
do del  fratello;  onde  contro  la  Religio- 
ne Chrifliana  lì  pofe  con  ogni  frode» 
à perfeguitare  i fedeli  ; di  maniera^ 
che  d’indi  auanti  tra  le  molte  per- 
lecutioni  che  eflì  prouarono,  queda  di 
Valente  ne  hà  il  primo  luogo  , permet- 
tendo finalmente, che  i Gentili  in  pu- 
biche piazze  faceflcro  ficrificij  à loro 
Iddi) , colà  che  non  foto  da  tanti  altri 
Imperatori  aflèuerantementc  fù  proi- 
bita ; mà  da  Giouiniano , e Valentinia- 
no negata  alti  medemi  Hebrei , quali 
all’hora  per  compiacere  à Valente  , c_> 
per  adempire  la  loro  làcrilega  fanta!ìa_i, 
ne  facrihcauano  à diuerlì  Idoli . Gra- 
dano morto  che  fu  il  Padre,  come  poco 
anzi  diceuo , lì  refe  così  grato  con  tutti 
che  non  pareua  alle  Tue  Prouincied’ba- 
uer  mudato  Imperatore,  mali  figuraua- 
no  eder  gouernati  anche  da  Valentinia- 
no, benché  l’afpetto  non  tu  de  à quello 
confórme , fe  bene  l'imitò  in  ogn'  altra 
buona  qualità,  e virtù  da  quello  poffe- 
duta,  in  modo  che  non  lì  didingueua., 
in  colà  veruna  da  quello  diuerlò,  mà 
edere  in  virtù  il  vero  di  lui  paragono . 
Intanto  ne  vennero  le  terre  à lui  log- 
gette  à riempirli  di  Tcdefchi  in  tanto 
numero  ,che  l'elèjrcito  di  lui , con  tut- 
to che  fùdè  di  non  poca  conlìderatiohe 
fi rendeua  à comparatone  de’  nemici , 
non  Alo  di  gran  lunga  inferiore,,  mà 
creduto  da  ogo'vnb , che  farebbe  fiata-, 
imprudenza  di  Gradano  à voletliq  .ci- 
mentare , fìcome  edo  fece , mà  90 me.» 
, «Itegli  era  tutto  confidato  in  Chrilto 
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Signor  noflro , & in  lui  n'haueua  ripò- 
so il  Tuo  aiuto  , e con  caldi  prieghi 
fupplicatolo  , prima  di  venire  a batta- 
glia , così  ne  fù  del  tutto  esaudito;  poi- 
ché li  fcompigliò  tutti  in  modo,  che  il 
humero  de  morti,  che  di  dirvi  rimalè- 
rofù  di  trentamila  perline,  perilchej 
relè  c’hcbbe  le  douurc  gratie  à Dio  di 
sì  miracololò  euento , ne  tornò  nel  fuo 
RÌègno  à goder  tranquilla  quiete,  in  cui 
i'haueua  pollo,  e chiamò  lèco  à parte 
Valentiriiano  fuo  fratello  per  parte  di 
Padre, che  fu  figlio  della  bellillima  Giu- 
fiì'na,  le  bene  altri  vogliono,  eh’ elTo 
fuire  à ciò  promoflo  da’lòldati , e che.» 
per  compiacerli  Gratiano  non  làcefiio 
motiuo  d‘ hauerlo  à dilgufto  , il  quale 
mentre  Valente  fi  tratteneua  in  Antio 
chia  fi  mollrò  vie  lèmpre  più  crudelto 
contro  i Chriftiani , quanto  verlò  i 
Gentili  tortele. Haueua  quelli  cohccflòà 
Godìi , & Hunni  i terreni  di  là  dal  Da- 
nubio, e di  molte  Prouincie  della  Mi- 
fia  acciò  fi  portaflèro  in  quelle  ad  ha- 
bitarui , ficome  era  il  loro  dcfidcrio , 
& inltanze  , che  fatte  gli  n’  haueuàno 
doue  ne  videro  per  lungo  Ipatio  come 
liioi  vaflàlli , de'quali  non  haueua  forlè 
i più  obbedienti  di  quelli . Teneua  Va- 
lente in  quelle  parti  due  Capitani  Lu^ 
picino  , e Maflimo  con  autorità  Im*- 
penale-,  i quali  ne  polèro  foprà  di  loro 
ranci  aggrauij , che  vedendoli  quei  Po- 
poli non  celiare  le  tirannidi , che  gli 
vfauano  contro  ogni  giuftitia,  anzi  che 
quelle  ogni  dì  più  ne  cr’efceuano  ; oc- 
corlè,  che  non  potendole  più  folfriié 
né  pigliarono  farmi  per  lòrtrarfi  da_. 
quel  lóto  dominio,  e con  tanta  rilòlu- 
tione,  che  ne  andarono  come  difperari 
in  dndte-'  Città  rubbando,  e focheg- 
giando il* più  che  poteùano,  Icorrètl- 
do'il  paei’e  con  tanta  prèfieZza , e bra- 
ttila, che  ne  peruéntieto  cbsr  predan- 
do ri6  molto  lùgi  da  Gòfiatinopolt  do- 
uc  ne dilnoraua Valente,  che  hauendo 


hauuto  notitla’,  eh’ elfi  in  còtal  gutlà 
s erano  lolleuati , e verlò  Antiochia  nc 
andauano,  egli  lubiro  verlò  Cofianri- 
nopoli  nc  prelè  il  camino,  douegiun- 
to  glilù  da  cialcuno  rimproucrato  l’er- 
rore da  lui  commcflò,  per  hauer  fatto 
annidare  fimil  gente  nello  fiato  Impe- 
riale, cagione  indubitata  eh*  egli  all’ 
hora  fi  ritroualTe  con  la  Monarchia.. , 
quali  in  procinto  di  disfarli  dal  Roma- 
no dominio , onde  pollo  c’  hebbe  af. 
fieme  quella  quantità  di  lòldati , che 
potè  maggiore  ne  andò  ad  incontrarli, 
c venuti  à battaglia  con  elfi , non  lòlo 
la  maggior  pane  del  luo  elèrcito  fù  vin- 
to; mà  egli  che  il  tutto  preuidde  fi 
nafeofe  in  vna  picciola  cafetta  colà  vi- 
cino , e forlè  di  più  ferito,  come  alcuni 
vogliono  , douc  anche  ne  rimale  ab- 
bruciato, le  cui  fiamme  furonui  po- 
lle dal  Rè  de’  Gothi  , come  quello 
che  ftppe  iui  eflerfi  ritirato  . So 
bene  vi  è anche  chi  afferma,  ch’elio 
combattendo  nc  moriflè  , mà  perche 
non  vi  è rincontro  veruno  che  n appor- 
ti maggior  ficu  rezza  , pare  che  la  pri- 
ma opinione  fia  più  degna  di  fede,  e 
perche  in  queflo  Capitolo  fi  contiene  1’ 
Imperio  di  due  Imperatori , pertan- 
to notando  il  tempo  in  che  venne  à 
mancare- cialcuno  di  elfi  , c certo 
che  il  dettò  Valéntiniano  morì  l’ an- 
no della  nófira-làlute  J79.  della  fua^ 
età  il  si-  e del  fuo  Imperiò  ilduòdcci- 
mo  - E Valente  negli  anni  di  Chrifio 
Signor  Noflro  jSz.'in  circa  , delibo 
fua  età  nel  j o.  è del  fuo  Imperio  jl  de- 
cimotetzò  . « ' ■ - --  - 
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eidenre  il  gouerno , mà  perche  Valen- 
timano  era  minor  d'età  , non  fi  rende- 
ua  molto  prcgiabil? , onde  conuenuo 
à Grattano  intugliare  si  in  vna  parto 
come  nell’altra,  E perche  elio  làpeua^ 
qual  danno  apportallèro  le  genti  Gothi» 
clwne'loro  fiati,  come  clic  in  tempo 
di  Valente  oc  diedero  faggio , mercè  la 
di  lui  inauuedurezza  , lubico  quello 
ellinco,  acciò  ellì  non  s’aqanzallèro 
maggior, mente  n’andò  verfo  loro  con  1' 
e (ere  ito,  u giunto  prelTa  l’Vngaria»  ouc 
non  lungi  ncdimorauano.fcnza  andar? 
ne  più  oltrepò  Sirino  Citta  di  fua  refi- 
densa  fi  fermò  , iui  bilanciando  per 
quella  guerra  quello  che  penfaua  di 
Ùtc  con  gli  Vnni , & Alani , per  toglier 
loiro  il  palio  , che  difègnauano  d aprirli 
rper  entrar?  comodamente  nell?  tcrrej 
loggette  all’Imperio;  per  non  voler  ap- 
pigliarli alla  dife  li  d'vna  parte , clalciar 
indifefa  l’ altra , elcflè  per  fuo  General 
Capitano  Tcodofio  il  più  fanaolò  guer- 
riero , ch'all’hora  fi  rjtroualTe , figlio 
di  Tcodofio  Seniore , che  da  Valentej 
ri?euette  la  morte  per  timore  , ch’cllò 
non  gli  fucccdedc  nell’Imperio,  fico» 
me  gli  haucuano  predetto  i fuoi  Indo- 
« nini , per  la  quale  elercione  il  mode- 
rno Imperatore  ne  riportò  lode  di  al- 
trettanta accortezza , c ftima  , poiché 
fu  da  quella  più  che  mai  conolciutodi 
quanta  prudenza,  c virtù  ne  fulle do- 
tato , vedendoli , che  premorto  n’haue- 
ua  colui,  acuì  per  il  proprio  merito 
conueniua  quello  & ogn’altro  honorc . 
Si  ritrouaqa  Tcodofio  in  quel  tempo 
nella  fua  Patria  in  Spagna  , douc  mor- 
to che  fu  il  Padre  fi  era  ritirato,  il  quale 
fubito  che  fu  di  quello  auuilàto , nc^ 
andò  verfo  i Gothi,  come  Gratiano  im- 
pollo gli  haueua , con  fue  lettere , ch«j 
prima  di  porli  con  elfi  à battaglia  ne-> 
volle  come  prattico,  & auueduto  pre- 
ture il  fuo  elèrcito,  del  quale  quando 
parue  à lui  poterfeac  alficurare , dopo 


hauer  quello  efperimcntato  à ballanza, 
Io  polè  à fronte  degl’  inimici , che  ve- 
nuti à giornata  (eco,  furono  da  Teo- 
dolio  vinti , c la  maggior  parte  del  loro 
elèrcito  vccifi,pndevcdédo  che  in  quel- 
la parte  non  haueua  più  che  fare , poi- 
ché di  giài'hauea  liberata  da'Barbari,  fi 
portò  in  Vnghcria  nella  Città  di  Sir- 
mo,douc  l’attendeua  Grattano,  alla  pre» 
fenza  del  quale  giunco,  ne  fiicon  non? 
ordinario  piacere  da  lui  riccuuco  , Se 
in  ricompcnfà  di  quanto  bene  s’eraado- 

S irato  lo  dichiarò  anche  Augullo, 
ita  Collega  , acciò  ne  cullodillè  Co- 
flancinopoli,  e la  Tracia,  di  cui  lo  fece 
aflaluto  Padrone  alficme  con  l’altro 
Proqincie  della  Monarchia,  che  go- 
duto n’haucua  Valente  . Teodofio  co- 
nobbe di  già  quali  fuflcrò  i fàuori  che 
riceucua , & in  ricompenlà  di  quelli 
confidcraua  quanto  era  tenuto  à quello 
di  lèruirc,  non  che  aiutarlo,  intorno  à 
che  ballar!  lòia  il  dire,  Che  Tcodofio 
come  di  natione  Spaglinolo  , cho 
non  fi  dimenticano  così  facilmente  de- 
gli obljghi,  che  ne  profèrtàno  à loro  be- 
nefattori, così  ben  tolto  fé  ne  pulsò  nella 
Francia,  che  lòggiaceua  anch’cflà  ad  vn 
pcnuriofo  viuere,per  le  fcorrerie,che  vi 
dauano  gli  Alani,  & Vnni  , acciò  Gra- 
tiano pocefie  quelle  Prouinqie  goder  pa 
cifiche , c quiete  (ènz’altra  fua  lòtica , Se 
euitargli  ogni  dillurba,  nc  gli  fù  ciò 
molto  difficile,  poiché  con  molta  pro- 
dezza nc  riportò  vn’honorata  vittoria  , 
non  lafciandq  in  quella  parte  alcuna., 
colà  di  pregi  uditio  , che  poteffè  ren- 
derla da  indi  auanti  turbata  . Però  ve? 
dendojCosì  per  cagione  di  quella,  come 
dell’altre guerre, che  le  lue  genti  fi  ri- 
trouauano  aliai  Italiche,  fi  rifoluetc? 
per  dar  loro  qualche  ripofo,  di  ftringe- 
rccon  il  Rè  de’Gothi  la  pace,  che  tan- 
to maggiormente  vogliono,  che  non* 
la  ltimafsc  difdiceuole  , quanto , che 
tra  li  patti  in  cui  conucnncre.  fu  ltabili- 
Ee  to 
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to,  che  il  fudctto  Rè  d'indi  auaniicoiu 
Tclòrcito  c’haucua  fcco  ne  douc/Tc  else- 
re  in  fuofàuore  , & altre  conditioni  fi- 
ttiti i }hptfò  alcuni  dicono  , chc'qtie- 
lto  accordo  feguifse,  in  occasione , che 
Granano  lòppe y che  Tcodolìb  era  ca- 
duco ammalato  per  euitare  maggior 
danni  di  quelli , che  al  Romano  1 mpe- 
rio  elfi  tace  unno  , e che  lui  poi  niànato 
lo  confirmaflò  , ma  pure  lòntendo  à 
quella  opinione  qualche  obicttionc,mi 
fa  credere  , che  non  auucnnc  fe  non. 
nella  guifa  fopradccta  , dopo  di  che 
Teodolio  ne  andò  con  ogni  fuo  agio 
à Coftantinopoli , doùe  ne  cendullc 
anche  il  Rè  de’Gothi  i del  quale  ad  efso 
parue  come  di  trionfare , poiché  n*  ha- 
ueuafenza  pugna  vinto  coloro , che  ad 
ogni  altro  Imperatore,  con  Tarmi  ha- 
ueria  pofto  penfiero.  Atanarico  ( che 
così  lì  chiamàua  il  detto  Rè  ) Rupi  in., 
vedere  la  grandezza , c T obbedì enza_, 
con  cui  l’Imperatore  rilòdeua  , & era., 
obbedito  rei’pettiuamence  in  quella,* 
Città;  di  maniera  che  ammirando  lo 
Ipleodore  di  quella  reggia  vi  rilòdecte 
da  tre  meli  , le  bene  parte  di  effi  vi  flet- 
te grauemenre  infermo  , della  cui  in- 
fermità anche  le  ne  mori  ; al  cui  cada- 
uero  Teodolìo  ne  fece  erigere  vn  vago, 
c molto  artificiolo  fcpolcro , in  cui  do- 
po fattoli  vn  magnifico  funerale,  ne  fù 
honorcuolmente  riporto,  rellando  quei 
Gothi , thè  in  gran  numero  egli  con- 
dotto n'haueua  li-co  al  leruitio  di  Teo- 
dolìo , che  di  fedeltà  non  li  dimoflraro- 
no  inferiori  à fuoi  propri j lòldati,  ino- 
ltrandoli curri  à lui  obbcdienciilimi. 
Senti  egli  volentieri  le  richiettc  , che 
per  Ambafciatori  il  Rè  di  Pcrfia  gli 
mandò  à fare,  e vedendo  , che  le  lue 
prctenlioni  fi  reltringcuano  più  torto 
iti  colò  di  poco  intcrcilc  , & all'Impe- 
rio non  pregiuditiali,  ò dannolò,  ne 
condefcelc  alla  pace  , che  erti  da  lui  vo- 
lcuano  , & ambi  molto  il  vederli  à fuoi 


piedi  coloro,  che  per  prima  s’ erano- 
refi  inoperabili  ,-e  che  fempre  del  Ro- 
mano nome  erano  flati  crudeliffimì  ne- 
mici ; Teodolìo  che  cominciato  ha- 
utua  in  quella  guilà  à guftare  dellaL. 
Monarchia,  nonii  può  imaginare,non 
che  dire  qual  false  il  contento , ch’egli^ 
ne  riceucttc,  delle  cui  grandezze  ne 
volle  per  tanto  aflicurarc  il  Tuo  figlio  , 
dichiarandolo  per  fuo  compagno,  non 
per  altro , fc  non  perche  quello  s' iftra- 
dartòal  goucrno , poiché  l’età  fua  cra_, 
diuenuta  hormai  poco  atta  à regger  co- 
me - prima  quello  {cererò  . Gratiano, 
che  incanto  attcndeua  alla  cura  dell' 
Africa, della  Spagna,  e di  tanc’altrc  Pro- 
ui'ncic , godcua  in  làpere  come  Teodo- 
fio  fi  false  liberato  da  tanti  nemici , e 
della  pace  in  che  il  Mondo,  mediante 
il  fuo  valore  fi  ritrouaua  , e tanto  mag- 
giormente , perche  come  Igrauato  da* 
gli  affari  della  guerra  più  che  mai  po- 
téùa  inòigilare  nellamminillrarla  giu- 
fticia , e nel  farli  conofcere  con  i reife- 
ucro , e con  i buoni  vrbano , e pictolò , 
Si  inimico  degli  Arriani.quanto  altret- 
tanto ofleruance  della  Religione  Chri- 
rtiana  , che  però  i di  lei  lòguaci  molto 
ne  fauorlua , perilche  ne  fu  communc- 
mente  amato , e tenuto  in  molta  vene- 
rationc,  il  che  non  oliarne  le  Legioni 
d’Inghilterra  con  fallì  protetti  dichia- 
randoli da  lui  offefi , ben  pretto  dopo 
cfTcrfi  ribellati  n’elefsero  per  Imperato- 
re Malfimo  difendente  della  famiglia 
di  Coftantino  Magno  , huomo,  che 
nella  carica  di  Capitano  fù  peritirtimo, 
Se  clperto  guerriero  , il  che  incelo  dal- 
Tefercito,  che  attendeua  al  leruitio  fuo 
proprio , acclamarono  inch’clfi  Telet- 
cione , e lòtto  l'obbedienza  di  lui  li  lòc- 
tomifero  , lenza  fapere  la  cauli  che  li 
mouefse  ad  vlàr  quell’ arco  indecente  , 
che  molto  difpiacque  à Gratiano  , che 
Rimò  migliore  il  fopportar  quello  tor- 
to , che  efporfi  à combattere , del  cui 
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fatto  mentre  cercaiù  confila  rfì  con  Ia_» 
patienza,  fcppcche  veniua  infuo  aiuto 
fa  moglie  con  graffo  cfercito , che  Maf 
fimo  per  hauerio  nelle  mani , ciò  acu- 
tamente fece  publicare  ponendo  in  vna 
lettiga  Andragatio  tra  Tuoi  Capitani 
il  più  deliro  , acciò  incontrato  da_> 
Grati.-.no , e credutolo  per  l'Imperatri- 
ce el^ò  l'vccidellè , conforme  fegui , poi- 
che  Gratiano  auuifato  in  Lione,  ck> 
e’ùa  à lui  ne  venkia-,  c perciò  andato 
ad  incontrarla  , non  fu  si  rollo  giuntò 
appreso  la  lettiga , doue  credeua  per 
certo  che  quella  fi  trouaflc,  che  gli  fù 
da’foldati  che  conduceua  fico  il  detto 
Andragatio  data  la  morte  nell'  anno 
di  Chrilto  387.  e della  lùa  età  2 9.  de* 
quali  nera  villino  Imperatore  1 j.  non 
Tettando  della  fua  llirpe  fi  non  vn  fan- 
ciullo che  chiamauafi  parimente  Gra- 
dano. 

Dell'  Imperio  di  Tiodjìo . 

E Rano  fiorii  poco  meno  di  6.  an- 
ni , che  Teodofio  fù  da  Gratiano 
chiamato  Augulfo  , quando  egli  venne 
à morte, come  fòpra , per  la  quale  rima- 
fe,come  habbiamodi  gii  veduto, Impe- 
ratore  con  Valentiniano,il  quale  accer- 
tato del  fatto,  comegiouane,  c poco 
cfperto  per  il  timore  che  haueua  di  Maf- 
fimo,  del  quale  haueua  anche  mtefi  , 
che  verfo  di  lui  frcttojofàmente  ne  ca- 
tninaua  , pensò  per  guadagnarfilo  d* 
inuiargli  à donare,  come  fece,  in  fuo 
nome  alcune  gioie , e molti  ibidati  per 
ottenerne  la  pace  , ficome  da  Mailimo 
gli  fù  più  che  volentieri  conceduta., , 
volgendoli  incontinente  contro  Valen- 
tiniano  che  ne  gouernaua  l'Italia,  al 
cui  auuilò , che  di  già  Maffimo  im. 
quella  fi  n’cntraua  con  le  fuc  armi , Va- 
lcntiniano  come  di  poco  ardire  fi  ritirò 
in  Collantinopoli  alficme  con  la  Madre 
douc  da  Teodofio  fù  riceuuto  cortefe* 


mente , e mólto  Io  compatì , non  d’ài- 
tro  riprendendolo  fi  non  che  della  fitta 
Arriana  ne  fùfTe  diuenuto  così  intrinfi- 
co,  quanto  della  Religion  Cattolica  fi 
moltraua  empio  inimico,  diche  vedu- 
toci giouanetto  rollar  compunto,  cche 
nppreudeua  i buoni  documenti , refer- 
to maggiormente:!  tralafciarc  la  prò- 
tett ione  de'Gemili , e che  ciò  fatto,  efTq 
gli  haurebbe  preflato  tutto  queli’aiutoj 
che  fuffi  fiato  poflìbile , e pigliato , c‘ 
hebbe  da  lui  di  quello 'la  parola,  che  ne 
gli  diede  con  molta  prontezza,  Tco do- 
lio n'impugnò  la  delira  contro  di  Mal- 
fimo  ,'sì  per  vendicar  1’ vccifione  di 
Gradano,  come  per  togliere  à Valcn- 
tiniano  cotante  rouine , che  gli  fopra- 
(lauano;  onde  lattato  in  Collantinopo. 
li  fra  tanto  ch'egli  lonrano  ne  dimo- 
raua  per  Celare  Arcadio  fuo  figliuolo , 
e pollo  all'ordine  vn  grofTo  cfercito 
contro  Maffimo  n'andò  alficme  eoo. 
Valcntiniano  verfò  Aquileia  , di  cui 
il  detto  Maffimo  s’era  i mpadronito.con 
la  maggior  parte  dell'Italia  , il  qualo 
là  pendo  che  l’I  mperatore  à lu  i s'approfi 
fimaua,non  filo  non  gli  causò  timoro 
alcuno , anzi  che  llimò  fempre  rima- 
nerne vittoriofi  mediante  il  valore  , Ab 
accortezza  d'  Andragatio  generai  Capi- 
tano del  fuo  cfercito  , che  fù  eficutore 
della  morte,  che  à Gratiano  ne  fece  da- 
re i nulladimeno  conobbe  di  gran  lun- 
ga Maffimo  quanto  fiderò  di  maggior 
ingegno  Teodofio , c fuoi  miniilri, poi- 
ché non  oilante , che  ritrouaflc  in  Ita- 
lia i palli  prelì,  egli  con  leggiadriffima 
alluda  colfi  di  quelli  ogni  impedimen- 
to, perche  dimoflrando  alle  genti  di 
Maffimo,  che  quelli  guardauano,di  vo> 
ler  imbarcare  il  fio  efircito  fipra  le  na- 
ui , ben  tollo  da  quelle  ne  fù  abbando- 
nato il  pollo , credendoli  ciò  per  ficu- 
ro  , e cosi  oliargli  per  quella  pane  ver- 
fo doue  prellamentc  s’inuiarono;  per- 
fidie Teodofio  co  ogni  fuo  còmodo  k 
Ec  2 n'an- 
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li  andò  fopra  Aquileia  ; Ma/fimo  cho 
ogn'alcro  l’uccellò  pcnlàua  di  vdire,  gli 
fu  improuilò  il  trouarfi  iui  circondato 
con  vii  forte  aftedio, come  lo  cinfe  Teo- 
dolio  ; onde  non  potendo  da  quello  di- 
fènderli)  fi  diede  à Teodofio  per  vinto, 
ne  volle  venire  à battaglia  feco , cho 
però  a 'piedi  Tuoi  ben  preilo.  i foldati  lo 
portarono  Ipogliato  di  quanto  tencua 
in  fc  d’imperatore  ; onde  Teodofio  più 
rollo  lo  riceuette  amorcuolmete,che  lo 
difcacciaftc  con  ira  ; nulladimcno  l'ar- 
roganza di  quell  empio,  vogliono  che 
riipondeflead  alcune  co fe , che  l’Impe* 
ratorc  gli  domandò  con  molt’  ardirò, 
e fuperbia,  il  che  imefo  da’ foldati  di 
Teodofio,  e vedendo  all’  incontro  la_> 
rnodcftia  del  Joro  Signore , con  la  qua- 
le fopportaua  fimil  sfacciataggine , gli 
lo  Jeuarono  dauanti  , & infuriati  ‘lo 
conduflèro  in  vna  campagna  vn  mi- 
glio ò due  difcolla  d'AquiJeia, doue  in- 
contanente lo  fecero  morire  afsieme  con 
Vittore  fuo  figlio , che  di  già  f haueua 
dichiarato  per  Celare;  alcuni  però  dico- 
no che  l'impiccarono , & altri  che  gli 
tagliafieni  la  teda,  & in  lui  fivcrificd 
quanto  San  Martino  nella  Francia  gli 
haueua  profetizato  , Giunfc  quella- 
nuouaau  Andragafio,  che  fi  ritrouaua 
in  altra  parte  attendendo  l’ efercito  di 
Teodofio,  del  che  venne  in  tanta  di- 
fperatione,  che  da  vna  galera  fi  gittò  in 
tnarc , Jc  cui  genti  ritrouandofi  lenza.» 
Capitano , $c  in  procinto  di  morir  tut- 
ti,  à vela  fcjolta  fi  portarono  à Tee 
dofio,  doue  giynfero  in  tempo  , che 
egli  ancora  non  haueua  da  mordine  ve- 
tòno  contro  di  loro,  come  teneua  io, 
penfiero , pcriJchc  gli  accolfc  con  ogni 
cortefia,  cfsendo  di  Teodofio  lòlo  il  có- 
tcnto  d'haucr  ricuperato  i Valcntjnianq 
quello  che  gli  era  llato  vfurpato,  ne  fi 
gloriaua  già  d'haucr  vinto  vn  Tiranno 
lènza  alcun  fpargitnentQ  ne  pure  d’vna 
dilla  di  lingue, poiché  nò  fu  meno  ac- 


corto, e diligente,  che  prudente,e  dio* 
dello  guerriero  • Il  che  tutto  ripollo 
c’bebbc  all'obbedienza  de*  Romani , 
egli  c Valentiniano  fi  portarono  io, 
Roma , doue  vn  nobililsimo  trionfò,  nc 
riceuerono  ; onde  poi  non  meno  negli 
affari  di  guerra,  che  nc'ciuili  n’  muti- 
larono con  altrettanta  accuratezza-; 
poiché  ritrouando  la  Città  di  Roma- , 
non  che  l'Italia  tutta  colma  d'abufi,  ne 
recife  ogni  mal  collume , galtigando 
fenza  pietà  veruna  chi  della  Religione 
Cattolica  era  difpregiatore , e dato  che 
hebbe  in  quella  molti  ordini  non  tan- 
to vtili , quanto  giudi,  c ncceffarij  ,afi 
legnò  à Valétiniano  Je  Terre  dell’Occi- 
dente con  vna  quantità  di  foldati, che  al 
fuogiuditioconobbc  Infognargli,  c per 
la  loro  difefa  cfler  ballanti , dopo  di  che 
le  ne  ritornò  il  detto  Teodpfio  imme- 
diatamente in  Collanti  nopoli,  e Valen- 
tiniano per  effer  più  vicino  à quei  luo- 
ghi doue  le  ribellioni  per  il  più  erano 
lolite  à venire , le  ne  polso  in  Francia , 
doue  mentre  colà  fi  (ratreneua  allegra- 
mente , e fuori  4'  pgqi  impaccio  n^> 
fu  dillurbato . Era  al  feruirio  luo  vtu 
ceno  Capitano  chiamato  Arbogafto  di 
nafeita  allài qualificata,  ficomc  dimo- 
(Irauano  le  virtù  di  cui  era  dotato  , il 
quale  fu  molto  tempo  da  luifauorito,  e 
tenuto  in  non  poca  filma  ; però  vn- 
giorno,  métre Valentiniano  lene  ilaua 
mangiando  , hauendo  richidlo  cflò 
Arbogafto  di  alcuni  configli,  parue  al- 
l'Imperatore, che  quello  gli  rilppndefi 
fecon  troppe  ardire , c diìprcz?o,  oltre 
il  non  approdare  quanto  haueua  penfà- 
to  di  fare , perilchc  d' indi  auanti  notu 
hebbe  fra  di  loro  luogo  l’amicitia.efscn- 
dofi  già  troppo  isagui  difturbaciie  gua- 
(li,  perfidie  non  meno  haueua  Vajenti- 
niano  à fdegno  Arbogafto , che  quelli 
odio  contro  di  quello , onde  per  torfelo 
per  (èmprc  d’ auanti  lo  priuò  dell’ offi- 
cio, quando  Arbogafto  tècele  dire-, 
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$hf;  non  poccua  lui  torgli  quello , che 
ijpn  gli  haueua  dato,  ficome  in  effetto 
volle  in  quello  rimanere  con  molto  di* 
fpregio  dell’  Imperatore  ; perilchc  Va- 
lcntiniano  colmo  di  difgullo  fi  trasferì 
in  V ienna  Città  della  Francia , mentre 
Arbogado  non  penfàua  ad  altro,  cho 
al  modo  con  cui  hauede  potuto  quello 

Ìiriuardi  vita, perche  fare, come  andaua 
empre  chimerizando  il  modo , rifiu- 
to di  non  portarli  più  alla  lunga  nell' 
efeeptione , conferì  a|  Cugino  mede* 
ma  mente  Capitano  tfà  Tuoi  foìdati,  che 
fe  in  ciò  gli  prcftaua  aiuto , ch’cflo  po- 
teua  fenza  impaccio  alcuno  coronarli 
Imperatore,  di  che  tanto  laflìcurò,  eh' 
elio, benché  fi  moftraflè  renitente  d'vfe* 
jre  vna  tale  infàmia  verfò  colui  eh'  cra_, 
figlio  di  Gradano , alqualc  confcruaua 
innumerabili  obligationi , per  eflèr  da 
lui  cominciata  la  fua  fortuna,  cornea 
quello  che  l'haucua  riceuuto  nella  mi* 
litia  ; mi  non  oliarne  quelle  riflclfioni 
Teppe  Arbogallo  così  ben  colorire  Ia_> 
fua  richieda  con  (a  fperanza  del  beno, 
ch’era  per  riportarne , ccon  fupporgli 
il  fello  per  il  vero  , che  ben  todo  T in- 
dulfe  à quanto  egli  defidcraua  . Hauu- 
ta  Arbogado  quella  rilòlutionc  dal  Tuo 
Cugino  , n'andò  rodo  ; oh  tradimento 
affatto  indegno  ! mà  che  dico  ? non  c 
nuouo  i maggiori  amici  clTer  quelli , 
che  ne  tradirono  ; c pure  fenza  l'ami- 
citia  che  farebbe  l'hupmo  nel  Mondo  ì 
eflendo  ella  per  opinione  di  Platone-» 
data  alla  natura  per  aiutare  la  virtù, non 
per  accompagnare  il  vino;  fe  n'andò, 
dico, Arbogado  da  quei  Camerieri,  clic 
faceuano  la  guardia  nelThora , che  Va- 
lentiniano  dormiua  , e promilc  loro 
quantità  di  danari  le  1*  vecjdcuano , li 
quali  come  auidi  dell'  oro  al  {olito  de* 
leruitori , non  fi  curarono  per  hauerlì 
di  tradir  il  loro  Signoreionde  entrati  co- 
là lo  drangolarono,  mentre  le  ne  daua 
in  letto  dormendo  , publicando  la_. 


mattina>che  Thaucuano  trouato  morto 
in  certa  guilà , come  che  da  lui  fi  fullè 
impiccato; al  cui  corpo  dopo  hauerlo 
comprato  da’ncmici  à gran  prezzo  lej 
di  lui  forelle } in  Milano  diedero  hono. 
rata  fcpoltura.  Adempito  il  defideriod' 
Arbogado  , egli  con  gli  Eunuchi,  cioè 
quelli  che  haucuano  dato  morte  à Va- 
lcntiniano  , c Soldati  Tuoi  partegiani 
immediatamente  chiamarono  Impera* 
forc  Eugenio, ficome  erano  tra  efli  con- 
uequti,  i|  quale  concede  in  ricompcnfà 
di  quanto  haueua  per  lui  procurato  ad 
Arbogado  fu  prema  autorità  oltre  alla_» 
carica  di  Capitano,  che  ne  potefle  iiu 
ogni  tempo  e Hcr  capace,  c libera  da., 
controucrfie  . Mà  ben  predo  hauendo 
inceli  Teodofio  la  verità  del  fatto , & in 
che  guifà  padàfTero  quelle  nouità , non 
potè  tanto  tolcrare  il  dilgudo  come  ha- 
urebbe  voluto  , che  non  fulTe  da  tucca^ 
la  fua  corte  in  cflb  ben  conofciuto  ; 
onde  podofi  alTordine  con  T eferci. to  s* 
inuiò  verfo  Eugenio , che  di  già  l'attcn* 
deua  armato  con  il  fratello , che  all'hor 
ra  appuro  haueua  tolto  per  compagno  , 
quando  il  maggior  aiuto,  in  chcfperafi 
le  Teodofio,  era  quello  di  Dio , quale-, 
ordinò,  che  ne  fulTe  particolarmente-, 
pregato , acciò  gli  concedcflc  la  vittoria, 
ficome  fecero  diuotamente  tutti , o 
principalmécc  molte  pcrlòne  di  lanca  vi- 
nche all’hora  ne  viuèuano.Giunto  nek 
l’Italia  intefe  Teodofio , che  alla  falda-, 
dell'  Alpi  fi  ricrouauano  Eugenio , 
Arbogallo , di  douefe  ne  vokuanopaf. 
fare  ad  Aquilcia , il  chefe  bene  confi*, 
deraua  Teodofio  di  qualche  impegno, 
{uttauia  quello  che  lo  trauag(iaua  era_. 
il  vedere , che  non  vi  era  drada,  ouc  pò*, 
teflèro  a lui  yenir  levittouaglic,  poiché. 
Ogni  palio  era  da  Tiranni  occupato^ 
mà  credendo  fempre  più  in  lui  la  fpe- 
ranza c’haucua  ripolla  in  Dio.  di  riporr 
tarne  la  vittoria , mentre  per  altro  li  ve? 
deua  quafi  in  procinto  di  rimaner  fog* 
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giogato,  in  riguardo  che  i Tuoi  ibidati 
erano  inferiori  di  numero  di  quelli  d’ 
Eugenio, da  quali  nella  prima  battaglia 
rìm^fero  la  maggior  parte  morti  quelli 
di  Tcodofìo  , il  quale  con  tutto  quello 
'danno  allnòra  riceuuto , non  diffidan- 
do punto  di  quell' aiuto,  che  da  Dio 
jjpfpcraua  cori  gran  fède  di  riceucrej , 
.ancorché  per  la  tardanza  parelTe  in  quei 
punto  non  giunger  i tempo  , del  quale 
mentre  n'crtcndeua  gli  effetti  prollra- 
to  in  terra  , e lagrimando  vcrlò  il  Cie- 
lo, venne  à lui  auuifocòmc  era  giunto 
Barbario  fuo  Capitano  con  gran  nu- 
mero di  gente,  le  quali  fubito  fi  polito 
in  lòccorlb  di  quelle  poche  {quadre» , 
che  àTeodofio  erano  rimallc, onde  tor- 
nati à battaglia  con  l’inimico  , coru 
ualche  difàuantaggio , con  più  ardir 
i prima , ne  cadde  ìnquell'idantc  vna 
grandine  molto  grada , che  dal  vento 
fu  ributtata  con  tanta  forza  in  fàccia^ 
de ’fòidati  d'Eugenio,  che  ncrimaliro 
dalle  genti  di  Tcodofìo  debellati , e vin- 
ti, oltre  hauere  alla  di  lui  villa  tagliata 
]a  teda  ad  Eugenio , che  di  già  s'era  da 
fi  medefimo  per  difperationc  vccifò,  la 
quale  in  cima  d’vn'halla  portarono 
in  giro  per  lclcrcito,  vittoria  per  la  qua. 
le  il  viddero  dalla  diuina  mifiricordia_, 
cllàuditi  i prieghi  di  Teodofio , e com- 
pito ogni  fuo  defio,  ficome  dalla  ma- 
no di  Dio  lo  fperò  , il  che  fàputofi  no 
mandarono  à lui  ogni  Prouincia  Am- 
bafeiatori  à rallegrariine , ciafcheduno 
de'quali  ne  leflihcaua  quanto  dalla  ma- 
no dcll'AltifTimo  n’era  flato  aiutato, 
& il  fuo  efercito  protetto  i confulìone 
de'Gentili.Dopo  di  cheTeodofio, ch'era 
rimallo  Monarcha  del  Mondo,  fi  portò 
nella  Città  di  Milano  di  cuiera  Veicouo 
S. Ambrogio,  quale  ringratiò  di  quell' 
orationi  > che  per  lui,  come  gli  altri , fi 
era  compiaciuto  di  porgere  a fua  Diui- 
na Macltà  , dandogli  parte  come  vc- 
niua  trionfante  della  guerra  fatta  con- 


tro Eugenio,  nella  cui  Città  mentre» 
attendala  al  buon  gouerno  della , co- 
me faccua  d’ogni altro  luogo,  venne  ad 
ammalarli  ; onde  dicono  che  fù  a lui 
di  molta  afflittionc  il  penfàre  a morire 
lontano  da  luoifigliuoli,  per  non  porer. 
gli  dare  quei  ricordi , che  ad  eflò  con- 
ueniuano  come  Padre  più  d'ogn’ altro 
affare , mà  d'indi  à pochi  giorni  eflendo 
migliorato  Tcodofìo  di  quefta  infermi- 
tà , ne  fece  iùbito  venireàfc  da  Collan- 
tinopoli  Honorio  douc  l'haucua  la  (Tato 
Padrone,  à cui  hàuendo  lignificato  io, 
quaJ  pericolo  fi  era  ritrouatp  della  vita , 
e fuggeriti  che  gli  hebbe  quei  docu- 
menti, che  ogni  buon  Chriftiano  dc- 
ue  hauere  à cuore,  conforme  elio  Tco- 
dofìo n’era  flato  fèmpre  ofleruantiffi- 
mo,  richiefè  il  parere  de  Tuoi  minili», 
fe quello doucua  ìnueilìre  dell'Imperio, 
acciochc  dopo  la  fua  morte  lènza  con- 
traditt ione  veruna  gli  fucceddìc  Augu- 
flo,  c (intendo  cfTcrciò  lodato  da  tutti, 
volle  anche  che  gli  ne  dadiro  vn  certo 
confenfò,  il  quale  hauendo  hauuro  gli 
allignò  l’Italia , c l’Occidente  , c volle 
che  Arcadio  l'altro  fuo  figlio  fude  Si- 
gnore dell’Oriente,  fpedendo  nell'Afri- 
ca Gildo  huomo  di  gran  fàpere  acciò 
quelle  Prouincie  ne  venilfcro  elèttamen- 
te amminillratc  dal  fuo  gouerno , nidi 
poi  attefeà  fin  tire  gli  auuifi  d’ogni  par- 
te » volendo  edere  infirmato  de'negoti j 
di  qualunque  luogo,  acciochc  non  ve- 
dendo adempita  la  giullitia , ne  potcf 
fe  riprendere  i trafgreffori , e darui  quei 
rimedijc’hauefse  giudicati  più  vtili,  e 
necelsarij , ficome  lece  in  altri  luo  ghi 
doue  n'erano  alcuni  dilòrdini , fùofscr- 
uantiffimoncl  precetto  datogli  da  San- 
to Ambrogio  per  penitenza  d’ alcuni 
homicidij  ch’egli  co  troppa  ira  n’haue- 
ua  commeffi,  di  che  prima  che  il  Santo 
gli  dedi  licenza  d’entrare  in  Chiclàj, 
elio  mai  hebbe  ardire  d'auuicinaruifi  , 
fofTercndo  quella  mortificatione  con^ 
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O^nìtitimih^ic'patienza  , anzi  che  la 
Rimò  lieue  in  riguardo  de’lùoi  «om- 
itìtlfi  falli,  & in  fine  egli  fu . ripieno  di 
oghi  virtù,  de  mimmi ilìmo  de’ vitij  ; 
rtoà  non  più  tolto  Iellato  ne  fù  da  letto 
ette  he  ricadde  ammalato,  & accertato 
dk Mèdici , eli  cilo  non  farebbe  da  quel- 
la’ infermità  guan  to,  e perciò  penfan- 
do  mesilio  alla  (biute  dell’anima  lua_», 
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còme  ne  reita ua  con  vn  gran  ramma- 
ricò in  riguardo  di  lallbr  così  giouanii 
hgli.c  fenza  freno  , nc  volle  anche  à 
farcito  per  maggiormente  lòdisfarc  alla 
tua  cofcienza  prouedere  al  poifibilcj  » 
ordinando  Luogotenente  Gildo  di  fo- 
jira  nominato , & ad  Arcadio  elc/Te  per 
autore  Rufino  da  alcuni  creduto  di  na- 
zione Inglclè , c da  altri  Francefe,  di 
natura  alquanto  feroce,  c d’  Honorio 
Stilicone  tutti  Capitani  di  gran  valore , 
di  maturo  ingegno,  e di  non  poca  efpe- 
xienza.  Fra  tanto  venne  talmente  adag- 
grauarfi  il  male  à Tcodofio,  che  non., 
volendo  penlarc  ad  altro,  ne  riuolto  la 
fua  mente à Dio,  con  la  quale  mentre» 
nc  llaua  dtuotamcntc  orando , come» 
clic  ben  ville,  cosi  anche  ne  pafiò  da_. 
quella , come  fi  crede,  all’eterna  Beati- 
tudine. Fù  da  tutto  il  Mondo  con, 
amare  lagrime  compianto , reilandonc 
perciò  si  affiicco , che  per  lungo  tempo 
nó  poceua  alcuno  renderli  capace  di  có- 
folanone  . 11  fuo  corpo  dopo  cfler  fia- 
to honorato  deii’orationc  funebre  de, 
S.  Ambrogio , fù  dalla  Città  di  Milano 
da  Honorio  facto  trafportare  in  quella., 
di  Cofiancinopoli  doue  fu  ripofio  ne’ 
lèpolcri  degli  altri  Imperatori . Mori 
quello  Religiofifiìmo  Principe  negli 
anni  di  Chnfio  Signor  Noftro  397. 
della  fua  vita  nel  50.  e del  fuo  Imperio 
nel  11.  cominciando  dopo  la  morte  di 
Gratiano. 
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Dtìl' Imperio  di  tlrcjdto,  jj*  Honorio 
fratelli . ■ . 

• ■ • 1 ••  : -Ji.;  .v>  j"  • -fi 

COn  molta  ragione  fù  detta  l’am- 
bi none  cfler  quelln.chc  torroni, 
pe  1 buoni  coltumi , che  guada  1 tratti 
più  ciudi,  e clic  rouina  le  leggi  dell’ 
amiciti.ii  cfler  vn  veleno  che  nc  conta- 
mina il  cuore  , vn  alchimia  clic lollifi- 
ca  la  purità  della  mente  , & vii  certo 
prccipitio  delle  genti  ; cfler  delle  iinic- 
ric  la  maggiore , delle  paflioni  la  più 
grande  , e dc’vitij  il  piflimo  ; eller  la^ 
madre  degl’errori , l’infermità  de  gran- 
di, e la  perturbatrice  della  ragione  ; e 
che  ciò  fia  vero  eccone  la  proua  . Non 
Così  collo  ne  mancò  Teodofìo  , che  li 
fopradetti  Gildo,, Rufino,  eScilicone  , 
che  dal  medefìmo  erano  (faci  eletti , e 
lafciati  in  Tutori , e difenfori  d’ Arca- 
dio, e d’Honorio  fuoi  figliuoli,  fi  die- 
dero fenza  alcun  riguardo  dell’  obbligo 
di  vafl.dlaggio  à che  erano  tenuti  verlò 
inuoui  Imperatori,  dalla  confidenza 
che  Tcodofio  haueua  moftraca  di  haue- 
re  incialcuno  di  elfi,  delle  leggi  h e del 
giufio  à clic  tutto  contrauemuano , del- 
la protcttionc  c curai  Iorocommcflaj, 
delle  perfone  , c fiati  di  detti  Impera- 
tori pupilli,  e finalmente  dcll’honoro 
di  loro  medefimi , li  quali  non  tutti 
inficine  concertatamente,  mà  ciafcu- 
no  per  proprio  intereffe  , anzi  l’ vno 
dall’altro  difiinta , e fimulatamcntc  per 
non  ricoprire  il  pcillmo  animo  loro,  fi 
diedero,  dico,  à procurare  l’elierminio 
dclli  medefimi  Arcadio,  & Honorio, 
e così  non  come  il  Padre  n’haueua  dato 
ì lorol’aflùnto  di  tener  di  quelli  pro- 
tettione,  e cura  neU’ammimllraciono 
dell’Imperio  acciò  nc  viueflèro  d’accor- 
do, mà  tutto  in  contrario  operarono , 
poiché  venuto  à morte  Tcodofio(cotne 
bò  detto  ) fi  conobbe  in  effetto  eflerfi 
non  folo  affitto  difiolci  dalla  cura , albe 
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filale  per  obbligo  erano  tenuti,  miche 
lenza  penfare  ad  altro,  fcparatamentc_> 
ne  cercauano  {blamente  in  che  modo 
haueflèro  potuto  tar  pattare  l'Imperio 
ciafcuno  nelle  fue  mani , come  che_> 
ognVno  per  le  lo  pretendeua  ; mentre 
peraltro  in  quei  principi;  gli  animi  de* 
fratelli  erano  cosi  vniformi , che  non, 
haueuano  bifogno  per  renderli  d'accor- 
do d'alcuno  fpronc,  così  nella  Religio- 
ne Chriftiana  , che  fù  il  primo  precetto 
che  dal  Padre  fu  11  e loro  lafciato , come 
in  ogn’altro  affare  dell’Imperio  , fc  be- 
ne limmicitie , che  alla  {coperta  ne  ven- 
nero fra  i Tutori,  ne  cagionarono  che 
anche  gl*  Imperatori  per  alcun  tempo 
ne  viueflèro  non  poco  diftratti  dagl’in- 
tcretti  ciudi , poiché  Gildo  s’impadrOf 
ni  in  Africa  delle  Prouincic  , di  cui  itu 
aflènza  d' Honorio  teneua  il  gouerno  , 
mentre  lui  ne  dimoraua nell'Italia,  fot- 
te la  cura  di  Stilicone  , che  ciò  da  lui 
Riputo , e con  quanta  temerità  n'  ha- 
uclle  con  elio  lui  proceduto,  contégno 
buon  numero  d’ ettreito  à Mafthclzc- 
rio  fuo  fratello  huomo  di  tanta  bontà , 
il  quale  fi  era  allontanato  da  etto,  iiu 
odio  di  vna  così  fatta  fccleraggine,  il 
quale  dicono  anche  che  di  quello  latto 
ne  portaffe  ad  Honorio  lauuifo  , cho 
però  s’inuiò  verfo  l'Africa,  per  efègui- 
re  quanto  dalPImperatore  gli  era  itato 
impollo  per  punirlo  di  tane’ ardire,  o 
che  maggiormente  ver(b  il  fratello  fi 
accefe  d’ira  , quando  inrele , che  per  ca- 
gione d efserne  egli  come  {òpra  paffato 
ad  Honorio  gli  haueua  fatto  vcciderej 
i fuoi  figliuoli , {'degno  veramente  ge- 
nerofo  , poiché  più  tolto  ne  volle  viue- 
re  feruo  {òteo  il  comando  dell'  Impera- 
tore, che  Signore  come  fratello  d'vn^ 
Principe  Tiranno  , quale  il  ibpradetto 
Gildo  n'era  diuenuto  ; onde  Mafthel- 
zerio,  perche  non  dtffidaua  dell’aiuto 
celelte,  ficome  faceuano  molti  huomi- 
ni  di  vita  efemplare , che  conduccua-, 


{eco  , li  quali  riceuette  nell’Ifola  di  Ca- 
pri pretto  à Napoli,  che l’afliìciirarono 
della  vittoria  . Si  trouauano  di  già  gli 
elèrciti  de’due  nemici  fratelli  vno  dal- 
l'altro non  lungi , e fi  era  di  già  ttabili- 
to  il  giorno  della  battaglia  , doue  non* 
ottante  che  Matthelzerio  conofcefsc»» 
che  le  genti  di  Gildo  fufsero  di  gran* 
lunga  in  maggior  numero  delle  {ut»» 
nuliadimeno  appena  fucomparfo  Ma- 
tthelzerio  alla  viltà  di  Gildo  ; quando 
non  folo  non  vi  fù  alcuno  che  arditto 
di  pugnare , mà  tutti  ne  abbandonaro- 
no Gildo,  c nel  fuo  campo  fi  riconta- 
rono . Gildo  che  di  già  credeuafi  ha- 
ucr  la  vittoria  in  lino , fi  auuidde  ben» 
tolto  , che  quella  piegaua  in  tàuorc  di 
Malthelzerio,  e che  egli  all'incontro 
ne  doucua  rimaner  vinto  per  etter  da_» 
fuoi  ftato  abbandonato;  onde  non  pen- 
ando ad  altroché  à fàluarfi,  pigliando 
la  via  del  mare  correndo  à più  potere» 
ne giunlè  alla  riua di  quello,  Rimando 
non  poca  fortuna  hauer  trouato  vna_, 
naue,  fopra  la  quale  cttendo  montato, 
mentre  i nocchieri  nc  voleuano  fubito 
partire  àfua  iftanza,  n'auuenne  che  il 
vento  ifictto  hebbero  sì  contrario , che 
non  poterono  con  quelh  allontanarli 
dal  lido  com'egli  defidcraua  , & il  bifo- 
gno ne  richiedcua,  doue  perciò  cfsen» 
do  fopragiunto  dalle  genti  di  Mafthel- 
zcrio , ne  fù  da  quclledccapitato.  Do- 
ueua  lenza  dubbio , quelli  riconofcer  la 
riceuuta  vittoria  non  da  altri  che  dalla 
mifericordia  deirAlcittìino , &à  quello 
di  tanta  fortuna  rendere  le  douute  gra- 
fie ; mà  abulàndo  egli  vn  tanto  fauore 
anche  predettogli  in  fonno  da  S.  Am- 
brogio, all’hora  che  da  quefta  le  nc» 
pafip  alla  celefte  magione,  fubito  che  fi 
vidde  padrone  del  campo,  e di  quanto 
il  fratello  n’haueua  tolto  ad  Honorio  , 
pensò  da  indi  auanti  di  reftare  in  quella 
parte  come  Imperatore  , con  tanta-» 
cecità»  che  non  vedeua,  ch’etto  in  ha- 
uer 
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ucr  fàcro  vccidcre  Gildo  veniua  à ten- 
tennarli da  te  medemo  aH'iftdla  pena, 
mentre  nell*  iltcflo modo  , che  Gildo 
haueua  fatto , ne  vlùrpaua  quello , che 
à lui  non  poteua  in  conto  alcuno  fpec- 
tare  , lìcome  gli  auuenne  , poiché  i 
fiioi  Capitani  non  vollero  che  redatte 
impunita  vna  tanta  infedeltà,  perche 
in  vn'iltante  ne  inoltrarono  il  loro  af- 
fetto non  folo  verfo  d'Honorio,  mà 
anche  verte  Dio , che  tanto  l' haueua., 
fàuorito,  quanto  egli  abufato  delle  fue 
gratie  ; onde  più  s'infèruorarono  con- 
tro di  lui  facendolo  ben  tolto  morire , 
conche  ne  rimate  l’Africa  obbediente 
al  fuo  veroSignorciCome  in  tal  guifa  ne 
vide  anche  molto  tempo . Però  men- 
tre erano  auuenuti  quelli  dillurbi  ad 
Honorio,  non  erano  inferiori  quelli , 
che  Arcadio  anch'egli  in  Coftantino- 
poli  riceueua  per  mezo  di  Rufino, 
come  quello , che  ancor  lui  ne  venne 
à diltoglicrfi  dagli  altari  ciudi,  perche 
non  telo  procacciaua  per  te  l’Imperio, 
mà  ambiua  che  quello  ne  luffe  oltrag- 
giato da  Gothi , quali  di  continuo  à 
quell’ effetto  follecitaua  ad  inuaderelc 
terre  del  medelìmo  i mà  di  lui  però 
teppe  anche  Arcadio  liberartene  à fi- 
militudine  d'Honorio , e forte  più  pre- 
Ilo,  e con  meno  indullria  di  quel  che 
lui  pote  con  Gildo,  perche  trouandofi 
Rufino  in  Coflantinopoli  non  hebbe 
da  mendicare  l' occauone  di  poterlo 
hauere  in  fuo  potere  , di  maniera  che 
fatto  certo  dc’fuoi  peruerfi  tencimenti 
lo  léce  lubito  morire , e porre  la  fua^ 
telta  lòpra  di  vna  delle  porte  maggiori 
della  Città,  doue  la  fece  Itar  appc(à_* 
per  molti  giorni , e la  di  lui  mano  re- 
cita dal  corpo  volle  che  ne  andaffej 
portata  per  ogni  cala,  come  chiedellèj 
f’  elemolìna  , perche  egli  viuendo  fu 
auariiiìmo . Stilicone  poi  non  ottan- 
te che  vedelte  leruinedi  Rufino,  c 
di  Gildo,  cuttauia  anzi  più  che  mai 


fperaua  erigete  le  fue  grandezze , per 
che  fare,  lubito  che  fù  terminata  la j 
loro  tragedia!  non  reltò  anch’ello  dii 
procurare,  che  l'Imperatore  Honorio 
ne  tette  di  continuo  vilipefb  , c da^ 
guerre  rrauagliato,acciò'egh  piùconw 
modamence  potette  incoronare  Leu* 
therio  fuo  figlio , il  che  tù  cagione,  che 
fi  follcuattero  gli  Alani  ,'Sueui,<  Van- 
dali, e Borgognoni,  medienti- Iattan- 
ze ch'etTo  tegretamente  loro  ne  fàccjUa, 
e perche  credeua^  cheli  Gothi  pote- 
ttero apportargli  maggiori  dilturbi ,' 
come  da  lui  fi  defideraua,procurÒ(  cheì 
Honorio  gli  roglieffe  ìlfoldo.che  Teo- 
dofiofinda  quando  li  riduflc  alla  tea* 
obbedienza  introduffc  di  far  loro.dare, 
perilchc  fitegnati  li  medemi  contro 
Honorio  ne  vennero  {correndo  àtutra< 
guerra  per  l’Vngaria , c per  l’Auttria , 
nel  qual  tempo  Stiliconc  vedendo 
adempito  il  fuo  ditegno  fi  ttimòall* 
hora  fclicitfimo , e per  confeguenzaj 
non  ctter  molto  lontane  le  fue  fortune, 
quando  per  altro  fù  cosi  mifcrabile  à 
viucnci  quella  guerra  , che  S.  Giro- 
lamo, che  à quella  fù  prctentc,  la_^ 
chiama  Ira  del  Signore,  poiché  ri- 
materoda  cfTa  disfatta  i'Vngaria,  ia_, 
Tracia , c l'Aultria  tutta , di  doue  poi 
ne  vennero  al  conquifto  dell'Italia, che 
te  bene  Stiliconc  moftrò  inuigilarno 
alla  ditela , per  moftrarc  all'Imperato- 
re il  contrario  di  quello  procuraua,fug- 
gerendo  tegretamente  à Gothi  qual 
itrada  doueuano  prendere  , acciò  no 
rimanefte  da  loro  foggiogata  la  Città 
di  Roma,  e l'Italia,  benché  poi  notu 
hauette  effetto , perche  quel  Dio  cho 
protegge  l’ innocenza  n*  oprò  ben  to- 
lto , che  di  tutto  ne  luffe  auuifato  Ho- 
norio , che  fi  accorte  del  tradi- 
mento, e da  chi  quello  hauefte  origine 
quando  Stiliconc  per  maggiormento 
alficurarlo  gli  andaua  efsagerando quel- 
la fcdcjch'ci  non  haueua,  e come  era 
F f tutto 
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tjutto  intento  ad  aiutarlo , prometten- 
dogli ogni  attittenza , e di  tutto  ado- 
ppili in  fuo  fauore  ; mi  però  la  bontà 
U’ Honorio  fu  tale,  che  non  ottante-, 
e hauette  la  certezza  del  contrario  di 
quello  , che  Stilicene  ne  profeffaua,  ne 
trafcurò  tuttauia  quel  gaftigo  , che  lui 
ne  .meritaua,  e ch’egli  era  tenuto  à 
dargli , à che  fi  aggiunfc  vn'  altro  ma- 
le, che  fcguì  con  molto  danno  dell' 
Imperio  i onde  ne  fù  ftimato  atto  di 
molta  imprudenza  la  pace,  che  egli 
ne  ftrinfe  con  Alarictty  mediante  i ter- 
reni , che  per  indurlo  à quella  gli  con- 
cedette, acciò  l’Italia  alme  no,  le  non- 
l’altre  Prouincie  ne  rimanette  intatta.» 
dalla  guerra,  che  gli  fopraftaua , il  che 
fcguì  nondimeno  con  molto  difpiacerc 
di  Stiliconc  , non  già  per  zelo  ch’egli 
hauette  della  riputatone  d’ Honorio , 
mà  perche  parue  à lui  terminarli  quel- 
le congiunture  , per  mezo  delle  quali 
fperaua  poter  rimanere  afloluto  pa- 
drone , cioè  ò con  la  morte  d Honorio 
ò con  la  perdita,  che  ne  farebbe  potu- 
ta feguire del  Regno,  ficome  andaua 
tuttauia  procurando,  che  così  nedouef 
fc  fuccedere , tenendo  perciò  di  conti- 
nuo Alarico  tra  la  fperanza,  c'1  timo- 
re , perche  fe  bene  in  alcune  battaglie 
lo  vinfc  pretto  Rauenna , non  lo  volle 
però  disfare  del  tutto,  come  poteua_j  , 
perarriuarc  in  quella  maniera  à fuoi 
intenti , co'  quali  mezi  perche  non  ve- 
dcua  riunirgli  i fuoi  dilègni,  ne  ricor. 
fe  à nuoui  tradimenti , nell’orditura^ 
de’quali  per  ordine  di  Honorio,  che 
più  non  volle  fopportar  ladiluiinlo- 
lenza , ne  fù  finalmente  vccilò  verlò 
la  Francia  con  i fuoi  figli  . Nulladimc* 
no  non  retto  fincerato  Alarico,  circa  il 
danno  ch’egli  haueua  riccuuto  nclk- 
Francia  per  opra  di  Stilicone , che.» 
contro  di  lui  n haueua  mandato  v re- 
capitano detto  Saulo , dal  quale  no 
fù  alfahto  contro  la  ficurezza , che  n 
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haueua  hauuta  da  Honorio  per  la  pa- 
ce con  lui  ttabilita,in  modo  che  il  me- 
defimo  non  vi  hauette  hauuto  parto , 
tenendo  ciò  per  indubitato , quando  à 
quello  nonfolo  ci  non  tenne  marìo, mà 
ne  anche  hebbe  penfato,perche  fù  tutu 
ttratagemma  di  Stilicone , per  potere, 
(è  non  lui , almeno  il  figlio  diueniro 
Imperatore  ; onde  ne  vennero  fra  di 
loro  à nuoui  dilgutti,  perche  tanto  fi 
chiamaua  Honorio  da  lui  offelò,quan- 
to  attribuiua  ad  etto  quello , à che  mai 
non  haueua  penfàto,  ficome  Alarico 
all’  incontro  credeua  il  tutto  fìllio 
deriuato da  fuoi  comandi}  onde  no 
vennero, dico,  à tanto  {degno , che  ne 
ruppero  ogni  patto  fra  di  loro  di  già 
con  accordo  conuenuto , che  però  con 
tutte  le  fue  genti  ne  venne  contro  Ro- 
ma, alla  difefa  della  quale  affiftendoui 
vn  grand’cfercito , fi  potè  mantenero 
alcuni  mefi  intatta  ; le  bene  non  po- 
tendo più  fottenere  l'impeto  dc’Gothi 
finalmente  fù  prelà  con  molta  ftrago . 
Honorio  intanto  che  doueua,  corno 
era  tenuto , perl'aiuto  di  quella  anche 
cimentarla  propria  vita,  le  ne  ftauo 
ipenfierato  fenza  inuiarc  alcun  fòccor- 
lo  in  Rauenna,  afcoltando  lcrelationi 
che  di  tante  mifcrie  à lui  fi  raccontaua- 
noauuenire  in  quella  Città,  che  più 
dittintamente  trattaremo  quando  fi  di- 
feorrerà  delle  guerre  principali  de’Ro. 
mani.  Hor  mentre  l’Italia  ne  lòfpira- 
ua,  egemeuain  quella  guilà,  Arca- 
dio, che  dHbpra  habbiamo  detto,con- 
tinuaua  ancora  à godere  in  Coftanci- 
nopoli  tranquilla  quiete,  nevi  fòia. 
1 3.  anni  ch'cfso  vi  gouernò , chi  ofaf- 
fcdi  tentare  alcuna  ribellione , e quel, 
che  più  lo  rendeua  pregiabile , e 111  mà- 
io era  il  viucre  riuercntc,  e diuoto  di 
Giesù  Chritto,  fc  bene  per  compiace- 
re adEudofia  fua moglie,  vogliono, 
che  trafcuralse  d’ofseruare  alcune  vol- 
te i precetti  Diuini . Intanto  ne  ven* 
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»e  Arcadio  ad  ammalarli , e dubitan- 
do della  fua  làlute,  nc  dichiarò  bea- 
lofio  Celare  Teodofio  Tuo  figlio  , il 
quale  perche  haueua  poco  più  di  otto 
anni.lo  poli  fotto  la  cura  di  Hifdigen- 
do  Rè  di  Perfìa , con  cui  haueua  tenu- 
to tèmpre  lhctta  amicitia  , che  noru 
più  tolto  hebbe  ciò  deliberato , e po- 
lio in  lcritto,che  le  nc  morì , al  cui  au- 
uilò  ben  prefro  il  detto  Rè  n'inuiò  à 
Teodofio  Antiochio  Tuo  Capitano, ac- 
ciò che  afp.ltclse  à feruirlo,  e loprainté- 
delsc  negli  affari  dell’Imperio . Ma  tor- 
niamo ad  Honorio , il  quale , corno 
diccuo  cralcuracifitmo  le  ne  fiaua  iru 
Rauenna,  fenza  procurar  riparo  allo 
rouine  dell’Italia . Haueua  quefti  ha- 
uutoauuifo  in  qucllhltante,  che  nell’ 
Inghilterra  haueuano  eletto  per  Im- 
peratore vn  foldaco  chiamato  Coftan- 
tino,  c che  quefti  in  poco  tempo  era 
diuenuto  padrone  della  maggior  parte 
delle  Prouincic , e terre  dell’  Imperio 
Romano,  celie  le  non  era  il  valore  di 
vn  tal  Conte Coftanzo,  che  lòggiogò 
e vinlc  quello  tiranno , c ripofi  all'ob- 
bedienza di  Honorio  quanto  n’hauc- 
ua  colto,  ne  rimancua  lènza  dubbio 
disfatta  la  Monarchia  Imperiale  , il 
quale  pugnò  medemamencc  con  mol- 
ti altri,  che  ardirono  cingerli  le  tem- 
pie deli’Imperial Diadema,  priuando- 
ìi  di  tanto  ardire  , & aflfieme  delle  loro 
forze;  perilche auucdutolì  Honorio» 
clic  lo  ftabilimcnto  della  Monarchia^» 
dipendeua  dal  braccio  del  detto  Co- 
Itanao,  per  maggiormente  obbligar- 
filo , nel  ritorno,  che  à lui  fàceua  trion- 
fante di  tante  guerre,  che  con  diuerfi 
Rè,  c Duci  n 'haueua fittelo  dichiarò 
Celare , e fuo  fucccflore,  quale  appena 
hobbe  riceuuto  , & accolto  fra  lo 
braccia  , che  gh  bifognò  di  nuouo 
montare  in  fella.  Si  inuiarfi  verlo  la_, 
Spagna  , douc  erano  nati  altri  difturbi, 
c ciò  per  cuitare  maggiori  inconuc- 


nienze  . Viueua  defidcrofo  Honorio 
d’abboccarli  con  Teodofio  figlio  del 
morto  Arcadio,  e ftimando  quefioef- 
ferc  il  tempo  più  opportuno  per  trasfe- 
rirli in  Cortami nopoli , douc  clTo  fi 
trouaua , come  sbrigato  da  ogni  affare, 
fi  partì  per  quella  volta  , douc  effóndo 
giunto  negodette  molto  di  vedere  il 
Nipote,  le  bene  poco  potò  iui  trattener 
fi, poiché  fubico.fu  da  lui  appena  vifto, 
che  gli  bifognò  porli  di  nuouo  in  viag- 
gio, c ritornare  in  Italia  , dalla  quale-» 
immediatamente  cli’effò  n’cra  partito , 
ne  fù  chiamato  Imperatore  Aitalo  , 
mentre  anche  da  Spagna  il  detto  Co* 
fianzo  oue  dicemmo  effère  andato,  no 
ritornaua  tutto  lefiolo.  I Romani,  che 
ad  Honorio  folo  profèffàuano  vaflàl- 
laggio  procurarono  d'hauer  Aeralo  in 
poter  loro , e benché  ciò  non  gli  riulcì 
cosi  facile  come  crcdeuano , nulladi- 
menodopo  molte  battaglie  fatte  fico  , 
finalmente  lo  prefiro , c l’ inuiarono 
per  la  ftrada , per  douc  fapcuano  cht» 
doueua  partir  Honorio  , che  in  Ra- 
uenna l’incontrò , al  quale  fecel'Impe- 
ratore  tagliar  la  delira , e per  infin  che 
viueua  lo  confinò  in  Cofiantinopoli . 
Pare  però  che  gl'Hiftorici  ammettimi 
eflèr  cid  occorlb  nella  perfona  di  due,» 
chiamati  Attili , ccheall’vno,  & all' 
altro  erto  ne  dalfe  il  fudetto  gailigo  , 
mà  finto  da  altri  anche  attefiare,che  il 
primo  in  Roma  chiamato  Imperatore 
luffe  Tartallo , il  quale  ben  prello  nc 
fù  fitto  morire , nel  cui  luogo  fubito 
ne  clegeflero  Aitalo,  che  è quelli  di 
cui  noi  parliamo , dopo  di  che  Hono- 
rio in  Rauenna  nc  dichiarò  Tuo  Com- 
pagno , Si  Augnilo  Coftanzo , che  da 
Spagna  era  à lui  tornatoà  dargli  auui- 
fo  di  alcuni  auantaggiofì  patti, e condi- 
tioni  di  pace,  che  da  Popoli  firanieri 
fi  volcuano  con  eflb  ftabilire,  in  ftgno 
del  cui  concento  volle  che  fi  celebrarte- 
lo per  la  Città  moke  fede  , e giuochi , 
F f z 1 quar 
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i quali  terminati  fi  trasferi  in  Roma_> , 
e Colbnzo  ritornò  nella  Spagna  per 
porre  in  efecutione  quanto  da  Hono- 
rio  nera  flato  approuato,  poiché  fenza 
la  di  lui  licenza  non  luueua  Colbnzo 
voluto  rifoluerc  cofa  alcuna  , fc  benej 
non  molto  difeoflo  da  Ravenna  eden- 
doli  ammalato, ne  venne  anche  in  bre- 
ucà  morire  , mentre  Honorion’atten- 
deua  ogn’altra  nuoua  , che  intelà  la  di 
lui  motte  gli  hebbpà  padar  [animasi 
per  l'affetto  che  à quello  pprtaua  come 
amico  , sì  anche  perche  conofceua., 
quanto  da  quello  ne  veniffe  mantenu- 
ta pell'Itnperio  la  pace , e con  quanta-, 
diligenza  ne  fuffe  dal  medemo  procu  • 
rato , che  la  Città  di  Roma  ne  viueflc 
con  la  medefima  quiete , onde  per  con, 
fcruare  almeno  , quanto  da  lui  ne  tq 
ricuperato  f?  non  poteua  dilatare  co- 
me haueua  principiato  i confini  dell' 
Imperio, nfoluettc  di  chiamar  capo  del- 
J'efercito , che  Jaflato  haueua Colbnzo 
Etio  in  vero  Capitano  di  molto  valore 
C d‘ cfpericnza  i al  quale  confegnata-f 
quella  carica,  ne  fegui  egli  il  camino 
incominciato  da  Coflanzo  , nel  cui 
Viaggio  tolta  à Borgognoni  la  Francia, 
ne  jgiunfe  in  Spagna  dpuc  di  già  eden-, 
doli  pubjicata  la  morte  di  Cplbn?o, 
n'haueuano  quelle  genti  prelò  vn  tan- 
to ardire , che  quél  rifpetto  che  nej 

Iiortauano  a lui  vmcndo  al  Romana 
mpcrjo,  (limarono  dopo  mancamen- 
to il  conicruarlo  ad  Etio  ; onde  vnitifii 
infieme  à fargli  guerra  gli  Alani,  Sue- 
yi , c Vandali , che  molto  tempo  pri- 
ma in  quelje  parti  fc  n 'erano  paffati.-glj 
diedero  molto  da  (bfpirare,  perilchc  ve, 
dendofi  Etio  circódatp  da  si  numerofq 
efercito , ne  (bua  interdetto  di  porui 
à rifehio  il  fuo  ch’era  affai  inferiore  > à 
che  mentre  faceua  qualche  nflclfio- 
ne,  prefenti  Honorio  quello  da  lui 
creduto  timore  ; onde  fenza  punto 
fonfiderare  il  calò,  ['attribuì afra  mera 


viltà  , nè  volle  altro  allettare  à rimuo- 
ucrlo  dalla  carica,  come  haueua  pcn- 
faio  , perche  di  quella  priuaiolo  la 
diede  nell'iddio  tempo  al  Conte  Ca- 
flino  Scitho,  che  giunto  nella  Spagna 
anche  quelli, antiuiddc  il  medemo, che 
da  Etio  era  flato  premeditato  , nè  vol- 
le in  quel  fubito  porli  a guerreggiarci 
le  prima  non  conlìderaua  meglio  il 
fuo  flato , che  poi  approuato  edere., 
il  miglior?  pfpcdienre,  lìcerne  hauc- 
ua  fatto  Etio,  il diflerirc  la  battaglia-., 
così  fece  . Fra  tanto  ne  giunfe  à lui 
Bonifatio  Gouernatore  dell’Africa-.  t 
con  quanta  gente  egli  più  potè  mette- 
re all'ordine  per  il  bifogno diedi  quel- 
la fi  haueua  , però  mentre  voleuano 
inficmc  tentare  la  loro  forruna  con  1* 
arnfchiaruifi , ne  vennero  frà  di  Joro 
in  difeordia , il  che  ne  causò , che  la^ 
Spagna  rjmaneflc  nel  dominio  di  quei 
barbari , poiché  Bonifatio  fe  ne  ritor- 
nò ben  prcfto  nell'Africa,  puc  n'era^ 
Gallino  nmafto  fola,  che  perciò  nom. 
poteua  refiftere  alle  forze  con  le  quali 
elfi  ne  pugnauano,  come  vnitp  aflle- 
mecon  Bonjfatio n'haurebbe  fattp.  In- 
tanto Honojio  , che  attendeva  à CU- 
flodir  Roma  , & ad  inuigilar  , che  ne 
yeniffe  adempita  ja  giullitia , o Attua- 
te le  leggi , obbediti  i precetti,  s'am- 
pialò  grauemente , & in  pochi  giorni 
paisà  da  quella  vita , noti  rimanendo 
di  lui  figliuolo,  mà  bensì  di  Placida., 
fua  fbrclla , e moglie  di  Coflanzo  due 
figli  vno  detto  Honorio,  e l'altro  Va- 
lcntiniano , (Quella  morte  recò  molto 
cordoglio  à tutti,  ne  fi  potè  veramen- 
te niuno  dolerli , che  egli  non  haueffe 
hauuto  molto  à cuore  gl’intcreflìdella 
Monarchia,  il  quale  fe  bene  non  inter- 
venne in  alcuna  gucrra,nó  rimafe  per- 
ciò di  prouedere  di  Capitani  di  gran 
preggiq , c valore,  mediante  i quali  la 
maggior  parte  ne  tornarono  à lui  vic- 
{Qfipfi  come  debellatori  d' infiniti  Ti- 
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ranni , e Nationi  barbare,  li  quali  co- 
me  fi  c veduto  à lui  in  tante  guifè  ne_> 
procurarono  chi  togliergli  il  foglio, 
chi  di  fpogharjo  delle  Prouincie , e.» 
tant' altri  chi  in  fecrcto,  echi  in  pale- 
fe  di  tradirlo , c darlo  in  poter  de’  ne- 
mici, il  quale  fe  bene  alle  volte  ne  tra. 
feurò  qualche  vrgente  affare , tuttauia 
fù  per  altro  di  così  buone  qualità , che 
nella  fua  morte  non  fu  chi  di  ciò  fi 
ricordale , mà  bensì  vniucrlàlmente 
compianta  , che  fèguì  negli  anni  di 
Chrilto  417.  e del  fuo  Imperio  dopo 
la  morte  del  Padre  pel  vjgefimo  otta- 
uo . E quella  d'Arcadio  degli  anni  di 
noltra  fàlute  fecondo  alcuni  4 io.  e fc- 
condoaltrj  41  3 . dell'età  fua  j 1 . e co- 
sì del  fuo  Imperio  13. 

QclF  Imperio  di  Tea  da  fio  Secondo , 

VEniua  crefcendo  Teodofio  fi- 
gliuolo di  Arcadio,  & Impera- 
tore dell’Oriente,  come  nell’età  così 
anche  nelle  virtù  , poiché  dimollrof- 
ficon  tutti  (rumile,  pictofo,  giuflo, 
C molto  letterato  in  ogni  feienza  , il 
quale  appunto  quando  ne  morì  Hono- 
rio  fi  trouaua  fuori  della  cura  del  Rè 
di  Perfia  ( (òtto  la  cui  tutela  il  Padrtj 
Ite  1 haueua  lafqiatojpcr  efTer  di  già  di- 
uenuto  maggiore  i perilchc  ne  rimale 
aflòluto  Imperatore . In  quello  tem- 
po Bonifacio , che  come  fi  dille  dalla-, 
Spagna  fé  n‘  era  ritornato  al  gouerno 
dell’ Africa,  ne  ricusò  d’ obbidire , e 
riconofcerc  per  fuo  Signore  Teodofio  t 
Come  era  tenuto , e medemamento. 
nella  Spagna  i Vandali,  Sueui , & Ala- 
ni , cne  ancora  vi  dirnorauano  con-, 
tanto  danno  degli  habitanti , e più  che 
mai  poderofi  i Gothi , i Borgognoni , 
i Franccfi , gli  Hunni , e finalmente» 
tutte  le  Nationi  ne  vollero  prendere.» 
contro  di  lui  farmi , più  tolto  che  fot- 
toporfcgli,  e diuenir  fuoi  vaflàlli , co- 


229 


me  era  ben  di  ragione , mentre  Teo- 
dofio ad  ogn’altra  colà  penfaua  , che-, 
di  mandar  in  Roma  chi  in  fuo  nome-, 
ne  prcndefTc  l'obbedienza  , come  do- 
ueua  in  ciò  più  che  in  ogn’altra  cofa_> 
inuigilare,  la  quale  come  ftaua  libera 
di  volontà,  e di  feruitù  acconlèntì  in- 
acclamare per  fuo  Imperatore  Giouàni 
huomo  in  Roma  di  molta  ftima,  che_» 
da  Gallinogli  fù  richiefto,  al  quale» 
concederono  la  Francia,  c la  maggior 
parte  della  Spagna  per  fùo  gouerno,  c 
perche  Bonifàtio  nell’Africa  non  volle 
dargli  obbedienza  , tanto  Cattino, co- 
me  Elio  fi  difpofero  à publicarlo  per 
inimico , c di  qui  ne  principiarono 
fra  di  loro  molti  difgutti,  per  mezode’ 

3uali  in progrefTodi  tempo,  venne  à 
isfarfi  la  Monarchia , c non  lènza  di- 
fcapito  della  riputatone  di  Teodofio 
per  la  fua  inaccuratezza  , c ttolido  go- 
uerno, poiché  gli  fù  tanto  neccflàrio  il 
tcnerfiamico  Etio,  che  non  ottante» 
l’cflcr  flato  fatto  prigione  da  fuoi  fol- 
dati , che  per  altro  bifognaua  comej 
mezano  di  tante  difqordic  farlo  mori- 
re , (o  chiamò  fuo  Capitano , il  quale» 
loferuì  in  Vero  da  indi  auanti  con  ogni 
fedeltà , di  maniera  che  folo  dalla  fpa- 
da  di  quello  fi  vedeua  la  maggior  par- 
te dc’nbelli  rcttar  domati  ,c  vinri,  co- 
me anche  ne  veniua  operato  da  Valen- 
tiniano  fuo  cugino  figlio  di  Placida-, 
forella  d’Honotio , & Àrcadio , c mo- 
glie di  Coftanzo  il  valorofo,  che  fu- 
bito  morto  Arcadio , ne  venne  da  Ho- 
norio  chiamato  per  Cópagno,  che  fil- 
mò, bene  aflégnareairOccidéte  vn  par- 
ticolarPiloto.acciò  &à  le  molte  tempe- 
re agitate  daTiranni  in  quelle  parti  ne 
poteffe  pefeare  qualche  corona , ò feet- 
tro  , il  quale  s adoprò  con  ogni  attèteo 
in  difenderlo , e prefcruar  Teodofio  da 
tante  turbolenze  , che  in  vn'illantc  ne 
minacciauano  danni , e ruine  alla-, 
barca  di  quella  Monarchia  ad  effetto  di 
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{icr  fèrri  pre  fòmmcrgerla  , i cui  fuccef. 
ì per  t-flèr  moiri  lafcio  qui  di  riferire 
mentre  Teodofio  fpogliatod'ogni  im- 
paccio! hauendo  appoggiato  à Vaicn- 
tiniano  tutti  gli  affari  folo  n'  attefè  in» 
Cotlantinopoli  à prefèrunrfi  fino } mà 
non  fù  perciò  già  liberato  da  tanti  , e 
sì  calamitofi  auucnimcnti , per  i quali 
fi  vedeua  proflimo  à fòggiaccrc  l'Im- 
perio , con  tutto  eh'  egli  tanto  vi  fi 
adopraflc  per  riporlo  (òtto  al  primiero 
flato , poiché  à ciò  non  potè  venire 
per  le  tante  guerre  > che  in  vn  tempo 
ifleffo  fi  fulcitarono , perche  fc  atten- 
dcua  ad  vna,  fi  disfaceua  l'altra . Ha- 
ueua pollofi  in  fàntafia  Valentiniano 
di  gire  à ritrouarc  Teodofio,  Se  effen- 
dofi  sbrigato  di  alcune  colè , che  fino 
all’hora  ricercarono  la  fua  aHiftcnzu 
hora  in  vna  parte  , & bora  nell'altra , 
fi  portò  in  Coffantinopoli,  doue  heb- 
bero  l'vn  dell’altro  molto  gullo  in  ri- 
uederfi,  doue  volle  Valentiniano  diuc» 
nir  marito  d’Eudofia  figliuola  di  Tco» 
dofio , e di  Leonica , la  quale  altri  di- 
cono , ch'ella  fi  ponefse  quello  nome 
dopo  da  lui  Isolata, e che  prima  fi  chia. 
mille  Athanai , ficome  che  Lentio  fi- 
lofofofuffe  di  lei  Padre  ; mà  quanto 
di  ciò  fi  troui  il  contrario  lo  teflificano 
la  maggior  parte  dell'hiftoricj  onde  fu- 
bito  che  l’hebbe  Valentiniano  ottenuta 
per  moglie , fece  ritorno  in  quelle  par» 
ti  » che  ancora  ne  foggiaceuano  à con- 
tinui patimenti  j c perche  Teodofio 
lo  conobbe  fprouillo  di  fblda  ti  , die- 
de à lui  buon  numero  d’cfèrcito , an- 
dando Tempre  di  nuouo  rifacendo  fol- 
dati,acciò  potefle  à Tuo  bell'agio  cimeli» 
tarli  con  Attila  Rè  degl*  Hunni , cho 
più  d*  ogn‘  altro  Tiranno  moleflaua  le 
terre  Imperiali, 4 che  mentre  attendeua 
fé  ne  morì  di  peitilenaa  nell'anno  di 
Chrifto  4 j.  dell*  età  fua  jo.e  del  Tuo 
Imperio  con  Valentiniano  vintifette . 


Dell'Imperio  di  Valentiniano . 

L)  Auuifo  della  morte  di  Teodo- 
fio giunfc  à Valentiniano  io, 
Roma , che  con  Pulcheria  fua  Torcila.» 
inuigilaua  negli  affari  di  effa  Città. Era 
à quella  donna  noto  quanto  fin’all'ho. 
ra  la  Monarchia  haueua  decapitato,  e 
di  forze  , e di  giurifdittionc  , non» 
oliarne  che  al  goucrno  di  quella  fb- 
raintendeffèro  due  Imperatori»  c che 
ora  rcflato  folo  fòpra  le  fpalle  di  Va- 
lentiniano non  potcua  fc  non  più  che 
mai  disfarli , conofccndo  vno  non  fuf. 
fidente  à regger  quella  Monarchia , e 
preferuarla  dalle  ingiurie  delle  guerre, 
che  di  continuo  la  itancauano , e non 
effendo  di  Teodofio  rimaflo  alcun  fi- 
glio da  fucccdcrgli , Valentiniano  co* 
me  legitimo  amminillratorc  c di  lui 
compagno  pigliò  per  efpedicnte  di  lei 
maritarle  con  Marciano  Capitano  di 
molta fltma,  c verfatiffimoncgl'efèrcl. 
ti)  militari  i c perche  maggiormente 
rimaneflè  il  tutto  adempito  nella  con- 
formità , eh'  ella  defidcraua  per  va- 
ie della  Monarchia  , tenne  iègreta* 
la  morte  di  Teodofio  alcun  giorno  » e 
frà  tanto  conuenne  con  Martiano , che 
lui  farebbe  ilato  Imperatore,  c com- 
pagno di  Valentiniano  , ogni  voltai 
che  gli  prometceflè  di  predare  quell* 
aiuto,  cne  all’ Imperio  bifognaua,  e 
come  Tuo  marito  era  tenuto  difendere  > 
da  cui  Albico  che  hebbe  riccuuta  la_j 
ficu  rezza , nc  publicò  la  morte  di  Teo- 
dolio  in  Roma , con  dichiarar  Mar* 
ciano  Imperatore  dell'Oriente  » il  qua- 
le portatoli  in  quelle  parti  diede  elc- 
cutione  à quanto  haueua  promeffo , e 
fù  molto  accurato  nel  difender  l'Impe- 
rio , e foftener  le  guerre , che  indepen- 
denti  rimafero  nella  morte  di  Teodo- 
fio . Valentiniano,  che  al  tuttoaccon» 
fentì  per  cubare  alla  Monarchia  mag- 
giori 
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giori  danni  di  quelli,  che  cominciaci 
haueua  con  canto  difeapuo  à prouarc 
fàpendo  che  Marciano  veniua  di  con- 
tinuo aggrauaco,  e più  che  mai  da  At- 
tila Tiranno  moleRato,  ficheappcna_> 
gli  era  permeilo  il  lèRcntarlì , non  che 
di  preltare  à lui  aiuto , come  haucua_ 
bifogno  nell’Italia  i lece  con  Genicrico 
Rè  de’Vandali  pace , mediante  la  qua- 
le cornarono  in  Tuo  dominio  alcuno 
Prouincie,  e riceuè  eflo  in  Roma  do- 
ue  firicrouaua  Etioquel  valorofo  guer- 
riero di  cui  feci  altre  volte  mcntione , 
che  fri  tanto  era  ritornato  per  darli  au- 
uifècomc  ne  haueua  da  Attila  tolta  la 
Francia  , e liberatala  da  Borgognoni,  c 
Franchi , acciochc  lui  tanto  maggior- 
mente ne  viueffe  fìcuro,  e quieto,  poi- 
ché l’Italia  era  di  già  ri  polla  in  paco , 
gradi  Valentiniano  l’arriuo  d’Ecio , & 
al  primo  afpetco  dimoltrò  con  gli  ho- 
nori , e ringratiamenti  che  gli  fece  di 
conlèruargli  non  picciola  obiigacione, 
fìcome  più  volte  gli  attellò  ; mà  facto 
meglio  riflellione  incorno  alla  fua  ve- 
nuta, Rimò  quella  poter  efsere  artifi- 
ciosi , e che  lui  ne  luRè  per  chiamarli 
Imperatore  , onde  lo  fece  indi  à pochi 
giorni  vccidere,  come  da  molti  HiRo- 
rici  viene  aderito  , e ch’effo  à ciò  fullè 
indotto  dall’iRanza  che  gli  fece  Ma  Gi- 
rne Patritio  Romano  , il  quale  con.. 
Valentiniano  molto  fdegno  teneua,pcr 
hauergli  Ruprata  la  moglie, acciò  mag- 
giormente gli  fulfe  Rato  facile  il  pri- 
llarlo di  vitaicome  haueua  in  penderò, 
perche  viuentc  Etio  Rimaua  difficile^ 
il  poner  ciò  in  clècutione,  ma  l’inauer- 
tita,  & ingiuRa  fentenza  di  Valenci- 
niano  apportò  veramente  la  fua  roui- 
na.come  Mallìmo  dclìdcraua.poicho 
con  la  morte  d’Etio Ipirò  ogni  fòrza  al- 
l'Imperio,  e cominciò  di  nuouo  la_> 
Monarchia,  à disfarli , non  vedendoli 
per  l'auucnirc  alcun  huomo  quanto 
lui  coraggiofo , e brauo  > e che  quella 


potedè  riporre  nella  priRina  fua  liber- 
tà, e contentarla  immune  dalle  guer- 
re; poiché  ogni  giorno  più  andò  man- 
cando-, laonde  fàputo  c’hebbe  Amla_, 
eder  ellinto  colui , che  tanto  Jo  feeej 
fèfpirarc  perlèttrarlì  dalle  fue  mani, 
fc  ne  venne  in  Italia  fèguitato  da  in- 
ntimcrabil  lòldatelca , & accompagna- 
to da  alcuni  Rè,  con  i quali  prele  ami- 
citia  -,  quando  dalla  Francia  dopo  in- 
finite battaglie  fùaRrccto  fuggirtene  , 
come  di  ièpra  dimoflrai,  ponendo  in 
quel  camino  ogni  Città  à fuoco  eccet- 
tuando Raucnna  , perche  ricrouò  di 
quella  le  porte  fpalancate  , licomo 
impofe  il  Vcfcouo  , che  colà  rilèdeua, 
confiderando  forfè  ogni  refiltcuza  cf- 
fer  ficuolc  al  rigore  ch’elfì  da  per  tutto 
n’vfàuano , andandotene  al  line  in  que- 
lla maniera  accollando  verfo  Roma_. , 
onde'giunco  ad  Ollia  lì  fermò  in  quel- 
la Città,  douc  da  vna  parte  il  delìde- 
rio  , che  tencua  di  conlègnarla  alle 
fiamme  lo  follecitaua  ad  arnuarui  , 
quando  dall’altra  la  rimembranza  del- 
la morte  d’ Alarico  auuenutagli  im- 
mediatamente che  ne  prete  Roma_. 
gli  recaua  timore , e quali  diRoglieua- 
loda  padàr  più  oltre.  Métrc  però,  ne  va- 
cillaua  trà  quelle  fàntalte , n’  andò  à 
lui  San  Leone  Vicario  di  Chrilto , di 
cui  alla  prima  elòrtationc  fattali  cfso 
còdefcelèdi  prometterà  Leone  di  non 
pafTar  più  oltre , mentre  i Romani  gli 
conccdeuano  buona  lèmma  di  denari, 
che  al  medemo  bifognauano  per  ri- 
tornartene alla  fua  patria,  che  rice- 
uuti  s’ incarnino  vertè  l’Vngaria,  al 
quale  cflendo  Rato  dimandato  da  al- 
cuni fuoi  amici  della  cagione  di  cosi 
improuifo  timore  da  lui  prctò > fog- 
giunlè  ch’egli  s’era  fpauentato non  folo 
dalla  prefenza  di  Leone,  mà  anche  da 
quella  di  due  perfène  che  dietro  di  lui 
gli  alRReuano  con  le  fpadc  alla  mano, 
minacciando  verfo  di  lui  calamitofì 
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cuenti;  onde  chiaramente  fu  interpre- 
tato efTer  (lati  li  Santi  Pietro , e Paolo 
indetefli  mantcnitori  di  Santa  Chicli. 
Viucua  inuaghito  Aerila  delle  bcllcnzo 
di  Honoria  iorclla  diValentiniano,che 
per  conleguir  le  iuc  brame  mandò  à 
richiederla  in  moglie  all'Imperatore., 
benché  altre  con  quello  ligame  ne  go. 
dertè,  il  quale  non  potè  oliargli  me. 
diante  le  minaccicchc  fàceua  fc  glie.la 
negaua  di  ritornare  in  Italia;  onde  bi. 
fognò  che  contro  fua  voglia  anche  gli 
la  concedere  , mà  nel  paltò  -ch’egli 
fece  prima  di  oongiungerfi  fico,  di- 
fordinò  in  guifa , che  il  foucrchio 
cibo  mandando  i tuoi  forni  alla  retto 
lo  relè  come  liolido  ; onde  pollofì  in, 
letto  gli  venne  si  gran  profluuio  di  fin- 
gile ddl  nafo , che  in  poche  hore  nc 
rimale  da  quello  fuftbcato,  della  cui 
morte  ne  prefe  cialcheduno  allegrez- 
za , non  folo  perche  l'Imperio  era  li- 
bero dalla  fpada  di  quello  Tiranno) 
mi  per  vedere  colui , che  haueua  facto 
lcorrtfe  fiumi  di  fangue  , nel  fuo 
proprio  annegato  nc  moriflè.  Fra  tan- 
to Maflìmo  , che  haueua  negotiate 
figrecameinc  molto  tempo  di  toglier 
la  vita  à Valcntiniano  > c fapendo  elio 
in  quello  non  lì  farebbe  frammetto  al- 
cuno per  fua  difeli  , poiché  queli'Etio, 
che  haurebbe  potuto  oltargli  ne  gia- 
ceua  di  già  efiinco  , come  dilli  > nc 
porle  con  lue  liratagemme  finalmente 
à Valcntiniano  la  morte,  che  gli  fu 
data  da  vn  valente  foldaco  ad  iftanzo 
del  medemo  ; del  quale  rimafèro 
due  figlie  temine  hauute  da  Eudolio 
fua  moglie  . Segui  la  di  -lui  morte  i‘ 
anno  di  Chrillo  4; 6. della  foa  età  il  3 ; 
e del  fuo  Imperio  il  trenta  . 


in  ogni  ftato  t 

Del!  Imperi 0 di  Marciano , ì Martuno, 
e di  Leene  prima  Imperatore _» 
di  putito  nome,  V vL 
timo  in  Oriente . 

NOn  fu  chi  per  fua  buona  forte 
ne  trauaglialfe  Marciano  nell’ 
Oriente  , doue  da  Valcntiniano  nera 
fiato  pollo  per  Imperatore  in  quefio 
tempo  , che  tutto  il  Mondo  fi  crouaua 
fconuoko,  perche  non  fi  curò  men- 
tre potcua  goderli  in  pace  quella  parte 
ch'era  da  Barbari  rimafia  illelà  di  dila- 
tarne con  guerra  i confini  ; Eudofio 
moglie  del  morto  Valcntiniano,  che 
fi  ri  trotta  ua  adirata  contro  MaiTìmo  , 
eh’ immediatamente  s'era  vfurparo  1' 
Italia  , e fattoli  chiamare  Imperatore , 
anzi  voluto  la  mcdelima  quali  per  for- 
za in  moglie,  e contro  di  lui  altret- 
tanto fdegnara  per  hauer  incelò  egli 
e/Tcr  fiato  l’autore  della  morte  di  Va- 
lenriniano  fuo  marito , e perciò  tutta 
intènta  à vendicarli  d'vna  tanta  fede- 
raggine  , pensò  primieramente  di  va- 
lerli degli  aiuti  c’haurebbe  potuto  Ite- 
rare da  Coftancinopoli , c da  Marciano 
che  ad  elfergli  prefiati,  non  hà  dubbio 
che  la  Monarchia  nc  farebbe  fiata  libe- 
rata dall’altrui  feruitù,  in  cui  d’indi 
auanti  nc  foggiacquc  con  tanto  ditta  - 
piro,  poiché  n’erain  cale  fiato  l’Im- 
perio Romano  diuenuto,  che  fi  rende, 
ua  molto  difficile  per  la  fua  deteriora- 
tioncad  vn  folo,  come  per  prima  fi 
fàceua  di  gouernarlo , màcome  la  ven- 
detta è cieca,  e ben  fpeflo  quando  altri 
fi  crede  di  vendicar  l'ingiurie,  all'ho- 
ra  vi  ad  incontrar  le  mine  per  non  ac- 
coppiare col  zelo  dell'  honore  la  pru- 
denza , onde  correndo  prccijutofi  à 
vendicarli n'auuicnc,  per  il  più,  che 
quando  fi  penlà  hauer  gafiigato  vn' 
errore  li  dà  principio  à molti,  corno 
fece  Eudolìa , la  quale  portata  dalla,. 

yen-  • 


' f . \ NT  ' '%  ■ ; ».  • • . 

Parte  Prima.  *33 


vendetta  fui  margine  d*  vna  peflìma 
rifolutione  , diffidando  d ogn  al- 
tro aiuto  (e riffe  à Qcnferico  Rè  de’ 
Vandali, che  dimoraua  nell’Africa, 
perche  lènza  dilatione  ne  venifle  in 
Italia,  doue  mentre  liberaualei  dalle 
mani  di  Maflìmo,in  cui  fi  mal  volen- 
tieri ftaua , egli  fi  potcua  far  d’  clfai 
Signorcjficomc  puntualmente  efeguì, 
nè  trafeurò  sì  commoda  congiuntura, 
che  fè  gli  rapprefentaua  •, ‘poiché  fu  sì 
grande  refercito,chcne  conduflfe  (èco, 
che  Maffimo  non  oftàte  il  molto,  che 
n’hauea,  non  ardì  porlo  con  elfo  à ci- 
mentare, mà  libera  ne  lalsò  la  Città  di 
Roma,  alla  quale  ne  diede  Gcnfcrico 
vn  miserabile  affatto , dopo  il  quale 
impadronitoli  di  ella,  c falseggiato- 
la, carico  di  ricche  prede  le  ne  partì, 
conduccndo ficco  Eudofia  con  due  lue 
figliuole  ; mentre  in  Coftantinopoli 
fq  ne  morì  Marciano  di  veleno , pre- 
paratogli da  Vrdaburio,  & Alparfuoi 
Capitani,  il  quale  pensò  cincerfi  quel 
diadema,che  poi  nó  potè  hauerperef- 
lèrc  i Cattolici  vniti  alla  di  lui  elclufi- 
ua,pofciache  egli  era  della  letta  Ama-? 
na,  onde  effo  conolciuto  ciò  elTere 
impolfibile , abbandonata  ogni  prc- 
tenfionc  prefi:  vn  nuouo  trattato  in 
perlòna  di  Leone  Tribuno  huomo  di 
gran  valore, e di  molta  efpcrienza  nc- 
gl’affari  di  guerra , eh'  era  quello  che 
più  importaua,  onde  Inabilita  la  di  lui 
elettionc  ne  fu  per  nuouo  Imperatore 
publicato , al  cui  auuifio  l' Oriente  fi 
dimoftrò  appieno  fodisfatto,  e cóten- 
to,  nel  cui  tépo  mentre  ne  ripolàuano 
in  pace  l' Africa, l'Afia,c  la  Perfia  à lui 
obedientc , ne  veniua  più  che  mai  1' 
Italia  uguagliata  , poiché  Gcnlcrico 
disfece  fin  da  fondamenti  molte  Cit- 
tà, ficome  da  tane’  altri  tiranni  n'  era 
del  continuo  opprefla , mà  perche  di 
cotali  rouinc  fi  dourà  trattare  doue 
di  fimili  incurfioni  fi  fa  particolar 


mentioni, fi contentarà illcttorc,  che 
iui  ne  lo  riporti, qual  Leone  dopo  ha- 
uere  in  Collantinopoli  goucrnato  17. 
anni, con  qualche  difturbo  le  ne  morì, 
reftando  di  lui  due  fole  figlie  femine, 
vna  chiamata  Ariadone,  e l'altra  Lco- 
nica,  de’  quali  due  Imperatori  morì 
Marciano  l'anno  di  Chrifio  459.  nel 
{òttimo  del  fuo  Imperio;  e Leone  nel 
476.  c che  imperaua  il  17-  del  quale 
mi  (òrbo  à dire  in  altro  luogo  più  à 
propofito  altri  particolari. 

Come  il  Romano  Imperio  rimaneffi  con- 
culcato da  Tiranni , e depredato  da 
Barbari , e di  nuouo riforfe  , e ricad- 
de, e come  vna  parte  in  poter  de'  Pon- 
tefici ne  venijfe. 

SVbito  che  Valentiniano  fù  vccilò 
in  Roma  da  fuoi,  inforièro  mol- 
ti firanni,  che  violentemente  s'  vfur- 
parono  il  dominio , non  folo  di  Ro- 
ma, mà  dell'  Imperio  ideilo  . Il  pri- 
mo fù  Maflìmo  Cittadino  Romano, 
che  poi  fù  trucidato  da  Gcnlcrico  Rè 
dc'V  andali,  venuto  dall’Africa  à per- 
fuafionc  degl’emuli  del  medemo  Mafi 
fimo,  ficome  di  fopra  fi  diflc , dopo 
quello  molti  altri  Tiranni  s'impadro- 
nirono dell’Imperio  d'Occidcntc,  trà 
quali  vno  ne  fù  Augullolo , della  cui 
infingardaggine  efièndo  Odoacre  Rè 
degl’Heruli  ben  informato,  ne  raccol- 
te vnpoderofiffimoetercitodc’Popo- 
li  della  Germania  , con  il  quale  fi 
portò  in  Italia, doue  venuto  à battaglia 
non  lungi  dal  fiume  Ticino  con  Orc- 
fte,  Padre  d’Auguftolo , dopo  vn  lun- 
go, e mcmorabil  conflitto , ne  ripor- 
tò vittoria  con  la  morte  del  medefimo 
Oreftc,onde  intimorito  Augufiolo  da 
quella  teiagura.nc  gettò  la  porpora,  e 
la  dignità  Imperiale , c le  ne  fuggì  à 
Romania  cui  volta  pariméte  s’ inuiò 
Odoacrc,douc  n entrò  come  vincito- 
Gg  ‘ re. 
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re , per  hauer  occupata  tutta  l'Italia, 
e dal  Tuo  nóme  la  chiamò  Odoacria  > 
ordinando  fotto  leueriilime  pcnc.chc 
più  non  fi  nomade  Italia,  có  che  l'Im- 
perio Romano , tanto  ne  primi  tem- 
pi da  tutto  il  Mondo  temuto , e riue- 
rito,  redò  preda  mifèrabile  di  barbare 
genti  >&  affatto  fuppreflo , & edinto, 
circa  glannidi  Chrido  471.  Perche 
Odoacre  pedo  nella  Città  di  Roma  il 
Soglio  Reale,  regnò  in  rifa  pcrlo  fpa- 
tio  intiero  di  iq-anni , con  tanta  po- 
tenza, e valore,  che  Zenone  Impera- 
tore di  Codantinopoli  non  potè  mai 
difcacciarlo collarini , c molto  meno 
col  configlio . Occupata  dunque  da 
Odoacre  tutta  l’ Italia;  il  fudetto  Im- 
peratore,ordinò  à Thcodorico  Rè  de' 
Gothi,che  defeendendo  armato  in 
Italia  procuradè  di  {cacciar  Odoacre , 
c di  prenderne  egli  il  podeffo,Sc  il-ti- 
tolo  Reale.  Venne  Thcodorico,  e do- 
po lunghi  contradi , e fudori , Anal- 
mente vinfe , & vccife  in  battaglia  il 
fopradetto  Odoacre, e s’ incoronò  Rè 
d'Italia,  il  quale  come  infetto  dell’he- 
refia  Ariana , afilifTe  molto  i Cattoli- 
ci,! cui  Succedori  nel  Regno  d' Italia 
furono  poi  Theodato  Vitige,  & Ildo- 
uardo, quali  tutti  Airono  Gothi , co- 
me anche  ne  crearono  Totila  Rè.  In- 
tanto i Longobardi  n'entrarono  an- 
cor loro  armati  in  Italia  con  impeto , 
e valore,  onde  l'Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli  mandò  india  in  luogo 
di  Narfete  GeneralifTimo  dell’  armi 
Imperiali  ( per  il  cui  valore  ne  venne 
à ceffarc  l’Imperio  de  Gothi  in  Italia, 
come  A dirà  al  fuo  luogo)  Longino  il 
quale  poda  in  Raucnna  la  fuareAden- 
za,  ritenne  in  deuotionc  le  Città,  clic 
ancora  obbediuano  all'Imperio,  nel 
qual  tempo  non  era  in  Italia  alcuno 
rièrcito,  che  reAder  potette  all'  inon- 
datone de'Barbari,mà  ciafcuna  Città 
come  meglio  poteua,da  fé  A difende- 


ua  dall'  impeto  hodile  , doue  poi  da 
Giultìniano  l’anno  750.  Ai  intìitui- 
to  in  Italia  vn  nuquo  Magidrato , del 
quale  l’accennato  Longino  ne  fu  l’au- 
tore , c minidro , che  chiamarono  1’ 
Efsarcato  di  Rauenna , che  0 diuide- 
ua  in  due  regioni  Pentapoli , 8c  Emi- 
lia, quella  conrcneua  Rauenna , Cefè- 
na,  Claffc,  Forlì,  e Forlinpopoli , che 
per  contenere  cinque  Città,  però  chia- 
marono Pcntapoli,e  queda  cioè  l'Emi- 
lia, conteneua  Bologna,  Reggio,Mo- 
dcna,Parma,e  Piacenza, c le  Terre, che 
fra  l' Appennino, Se  il  Pò  A trouauano 
e da  Rimini  Anoalli  dagnidi  Vcnctia, 
il  cui  Effarco , ò Vicario  dell’Impera- 
tore di  Codantinopoli,  ch'era  il  capo 
di  detto  Magidrato  riAdeua  in  Ra- 
uenna, e non  in  Roma,  perche  que- 
da dalle  Aorrcric  de’  Barbari  depreda- 
ta, c guada , fc  ne  giacca  come  fcpol- 
ta  nelle  fue  proprie  ruine,  la  cui  eret-, 
rione  fucccllc  circa  l'anno  di  Chrido 
$70- cosi  continuando  quell'ammini- 
drationc  nell'Italia  per  lofpatio  di  7 5 
anni, cioè  Ano  all'anno  di  nodra  fata- 
te 7 5 6.  edendodati  nclcorfodi  que- 
do  tépo  gl’  Ettarchial  numero  di  14. 
Mà  torniamo  à i Longobardi, che  già 
cffendoA  in Anuati  nell'Italia , n’aflè- 
diarono  con  poderofiflimc  forze  la 
Città  di  Rauenna  , che  Analmente 
ripugnata  ne  priuarono  infieme  l’Im- 
peratore d'ogni  giurisdittione  in  Ita- 
lia,pcrilche  Luitprando  loro  Rè  por- 
tato da  vna  ambitioAIAma  cupidigia 
di  regnare,  ne  foggiogò  al  fuo  domi- 
nio tutta  quella  parte  d'Italia,  che  alla 
diuotionc  dell'  Imperio  Codantino- 
politano  n’era  redata;oltre  diche  do- 
matc,ch’hebbc  tutte  le  Città  cóAnanti, 
aAlifTecondrcttifAmo  afledio  la  me- 
dcAma  Roma, come  à fuo  luogo  pari- 
mente A dirà  ; onde  il  Romano  Pon- 
teAce,  ch'all'hora  era  Gregorio  Ill.ne 
ricorfc  per  aiuto,  e difèfà  non  già  dal- 
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l’Imperatore  di  Coftaminopoli , cho 
ben  (àpcua  quanto  poco  fi  curaua  del- 
l’Italia , forfè  j come  alcuni  dicono , per 
le  diflcntioni  nate  fra  di  loro  per  cau- 
ta delle  facre  indagini  , mà  vmtamen- 
tc  con  i Romani  ne  (pedi  vn  Legato 
Pontcficio  à Carlo  Martello  Maggior- 
domo, e Prefetto  della  corona  di  Fran. 
eia  , pregandolo  à voler  (occorrere  Ro-. 
ma  , e la  Chiefo  da  Longobardi  mite- 
ramente  afflitta  . Non  (prezzò  Carlo 
l’iltanzc  del  Papa  , anzi  amichcuol- 
mentc  cfortò  il  Rè  Luitprando  à le- 
uar  quell'afledio  da  Roma  , e liberar- 
la da  tante  oppreflioni  , come  per  ap- 
punto iuccefle  ; cflindo  all’ bora  la_» 
prima  volta  che  la  tutela  della  Gliela 
pattò  da  Greci  Imperatori  ne’ Rè  di 
Francia  . Mà  Leone  Imperatore  Co- 
ilantinopolitano  preuedendo  quel  che 
potcua  luccederc  , cioè  che  il  Pontefi- 
ce Romano , fupprimendo  l’Imperator 
d'Oricnte,  procuraflb  di  creare  vn  nuo- 
uo  Imperatore  d’Occtdcntc , mandò  in 
Italia  vn'altro  Eftàrco  di  nome  Euri- 
thio  con  ordine  di  moleftare  con  ogni 
tuo  ingegno  , e potere  il  Pontefice  Ro- 
mano come  autore  di  tal  nouità , c tut- 
ti gli  adherenti,  & fautori  del  medemo; 
e che  all'incontro  con  i Longobardi  (I 

{lortadè  amtcheuolmcntc , c pretta  do 
oro  all’occafioni  ogni  aflìftcnza , c fa- 
uorc  . I Longobardi  dunque  non  de- 
finendo punto  dall’  imprclà  ^incomin- 
ciata  1 anzi  (otto  la  condotta  d’Aillol- 
fo  loro  Rè  guadando,  c depredando  con 
aflìduc  fcorrcric  le  campagne  , e giu- 
rifdittionidc’Romani,  polcro  in  talej* 
(compigho , e ilrettczza  la  Chiedi  Cat- 
tolica , che  Stetano  Papa  II.  di  quello 
nome  fu  nccellitato  ricorrere  à Pipi- 
no Rè  di  Francia  • & donarlo  viua- 
mcnte  à voler  (occorrere  la  Chicli , o 
Sede  Apottolica  già  proflìma  à giacere 
opprella  fotto  il  pelò  grauifsimo  della., 
tirannia  dc'Longobardi . Pipino  , cho 


poco  prima  era  flato  adonto  al  Soglio 
Reale , c con  tale  occafione  vnto  Re  di 
Francia  dal  medefimo  Pontefice,  eoo. 
valorofo  dèrcito  palsò  l’Alpi,  nello 
cui  fàuci  combattette  co’Longobardi, 
che  fe  gli  erano  fatti  contro  , riportane 
do  detti  vn’infigne  vittoria , dopo  la_, 
quale  premette  con  ftrettittimo  adedio 
Aidolib  loro  Rè  nella  Città  di  Pauia-, 
riducendo  quello  à tal  termine,  che  lo 
sforzò  d’ acconfcntirc  à tutte  quello 
conditioni,  che  vn  vincitore  sà  pre- 
(criuere  ad  vn  vinto.  Mà  Aiflolfò  par- 
tito Pipino  , non  oflcruò  punto  lo 
conucntioni  ; onde  Pipino  l'anno  te- 
gnente, che  fù  di  Chrilto  il  7 j 6,  tor- 
nò in  Italia  con  grandittimo  apparato 
militarc,douc  ne  debellò  adatto  i Lon- 
gobardi , efpugnò  l’dcrcitodi  Rauen- 
na,  efoggiogò  tutte  ladre  Città  , o 
luoghi  ulto  all’  hora  (oggetti  al  Greco 
Imperio , lattandone  il  gouerno  alla.. 
Romana  Sede  . Così  l’ Imperator  di 
Coftaminopoli , che  prima  bcncho 
(cacciato  dall’armi  de’  Longobardi  dal- 
l’Icalia,  riteneua  almeno  il  ius  di  ricu- 
perarne il  dominio  , & il  titolo  di  giu- 
da poflèttionc,  hora  da  Pipino  Ipo- 
gliato  in  tutto  ancor  di  quelli , c da_> 
tutti  i confini  dell’Italia  refpinto,  no 
venne  à perdere  tutto  quell’  Imperio  , 
che  in  cfla  fino  à quel  tempo  tenuto  ne 
haueua  . Haurcbbe  fòrte  potuto  ven- 
dicar l'ingiuria  riccuuta  , mà  inuolto 
in  guerre  atrocittime  con  i Saraceni  , 
che  con  attidue  incurfioni  trauagliaua- 
no  l’Imperatore  d’Oricntc  non  vi  potè, 
applicar  lanino , Intanto  Stefano  fu- 
detto  tremandoli  liberato  da  sì  intolc- 
rabil  pc(ò,  per  gratitudine  di  vn  tan- 
to beneficio,  e de’magnanimi  doni  ri- 
ceuuti  da  Pipino  ne  volle  honorarc  il 
medemo  , e tutti  i Tuoi  fucccflòri  del- 
l'Augulto  titolo  di  Re  Chriftianitti- 
mo , del  quale  fino  ne’prefcnti  tempi  i 
Rè  di  Francia  (ommamente  fi  pregia- 
Gg  z no 
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no  i e fi  gloriano  d’hauer  dalle  mani 
de’  Longobardi  vendicati  tutti  quei 
luoghi  dell'  Italia,  che  à gl’  Imperatori 
ipcttauano,  e quelli  laflàti  alla  Romana 
Chiefà . Ne  reflaua  ancora  Dcfiderio 
vltimo  Rè  de’  Longobardi  , il  qualo 
tentò  di  muouer  guerra  ad  Adriano  I, 
Sommo  Pontefice  Romano , circa  Tan- 
no di  Chrifto  776.  mà  indarno  per- 
che ricorfò  quelli  da  Carlo  figlio  di 
Pipino  per  la  difcfà  della  Sede  Apo- 
litica , fàcilmente  n’ottenne  quanto 
chicdcua , il  quale  feguendo  la  diuo- 
tione  dclTAuo , e del  Padre  verfò  la_» 
Chiefà  Romana  , pollo  aJTordinc  vn_, 
numerofò  efèrcito  le  ne  pafsò  in  Italia, 
doue  con  fòmmo  valore  debellò  Deli- 
derio, anzi  lo  fece  prigione  con  la  mo- 
glie , c figli , quale  relegò  per  Tempro 
in  Francia  , oltre  efferfi  impadronito 
di  tutte  le  Tue  Città  , e dominio , coti, 
che  fi  terminò  il  Regno  de’ Longobar- 
di , che  più  di  zoo.  anni  era  durato  io, 
Italia  , Onde  foggiogati , & -t-flinti  in 
tal  modo  i Longobardi , fi  ftrinfc  in, 
confèderatione  perpetua  con  la  Sedo 
Apolitica  Romana  , Se  infieme  con 
ampissimi  Pnuilegij  , e con  folcnni 
giuramenti  confermò  tutto  quello, che 
Pipino  Tuo  Padre  alla  medema  Roma- 
na Sede  lafiato  ne  haucua  ; Leone  III. 
Pontefice  iucccfiore  di  Adriano  , no 
viucua  in  quel  tempo  alquanto  in  fb- 
fpetto  ( come  fcriuono  alcuni  ) che  il 
Greco  Imperatore  domati  c’haueflcin 
Oriente  i Saraceni,  ne  tentafTc  con  Tar- 
mi di  nuouo  vendicare  il  pofleflb,  0 
dominio  dcIl’Eflàrcato  di  R.iucnna_,, 
che  da  Tuoi  AntecefTori  vi  era  flato  in- 
Rituito  per  confcruarfi  in  dcuotiono 
le  Città  , e luoghi  (penanti  al  Roma- 
no Imperio  , e rendere  in  quella  ra- 
gione, già  che  in  Roma  non  poteuano 
rifedere  mediante  che  dalle  fco’rreric 
de’  Barbari  la  vedeuano  depredata  , c 
gualla , come  dilsi , & hauendo  ciòtta 
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notitia  del  coraggio  inuittifsimo  di 
Carlo  il  Magno  , e della  benigna  vo- 
lontà del  medefimo  verfò  la  Chicli-, 
Romana  , incominciò  à penfarc  di 
trasferire  Tlmperio,  perfuadendofi  che 
la  fàluezza  dello  llaro  d’Italia  , la  pa- 
ce^ la  libertà  della  medefima  , non, 
fi  potefTe  reiliruire  con  altro  miglio- 
re , e più  comodo  modo  , che  eoo, 
Telcttione  d'vn  nuouo  Imperatore  nel- 
l’Occidente , il  quale  in  Te  pigliarti  , 
la  cura  » e la  dignità  tutta  dell' Impe- 
rio . Haucuano  quelle  perfuafioni  iàt- 
ta  qualche  imprefsione  nell'animo  di 
molti , mà  però  non  venne  à conclu- 
derli vn’aflàrc  di  tanta  importanza  fc 
non  Tanno  801.  che  da  erto  Leone  ad 
alta  voce  ne  fu  dichiarato  Imperatore 
Carlo  Magno  nel  giorno  del  Santifsi- 
mo  Natale  di  Chnilo  Signor  Nollro 
nella  Élfilica  di  S.  Pietro  doue  l’inco- 
ronò deli' Imperiai  Diaderria  , alla  prc- 
fenza  di  tutto  il  Pòpolo  Romano,  che 
tré  volte  n’cfclamò  : j4  Carlo  du'utto 
Magno  , e Pacifico  Imperatore  corona- 
ti ala  Dio , vita , e vittoria  . E ben- 
ché ciò  fentiflero  grandemente  nel- 
l'animo  gl’  Imperatori  Greci  , tutea- 
uia  muolti  in  varie  guerre  non  pote- 
rono impedirne  gli  effetti . In  quello 
modo  dunque  fu  rcflaurato  il  Romano 
Imperio  , che  traflato  nella  Grecia  per 
lo  fipatio  già  di  quafi  330.  anni  , crà 
affatto  fpeato  in  Italia.  Hebbe  Carlo 
fotto  il  fùo  dominio , & Imperio  fog- 
gette  la  Gallia  , la  Germania  , la  Berta- 
gna,  e l’Italia,  dalla  cui  Prouincia-, 
dopo  hauer  quella  del  tutto  fcparata 
dalia  giurifditrionc  dell’Imperio  Gre- 
co , vna  buona  parte  di  erta  , afsie- 
mc  con  la  Città  di  Roma  fu  dal  me- 
defimo Carlo  Magno  confermata  al- 
la Sede  Apoflolica  Romana  , come 
anche  di  limili  confcrmationi  fat- 
te da  altri  Imperatori  fi  dirà  quan- 
do li  trattata  delle  colè  de'  Pontefici . 

Con- 
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Continuò  l'Imperio  Romano  poi  iti_ 
Cariò  Magno,  c ne  Cuoi  pollcri  fino  al- 
l’anno di  Chrilto  905.  nel  cui  tempo 
neWòrfc  Berengario  , che  delle  terre  di 
Longobardi  fi  haueua  vfurpato  il  do- 
minio, e con  la  (ita potenza  incomin- 
ciato ad  efler  graue , e moleflo  à tutta_> 
l'Italia  , irauagliatidola  in  varie  guife  . 
Il  che  faputofi  da  Ludouico  III.  cho 
fecondo  alcuni  Hiliorici  fù  figlio  di 
Polène  Rè  di  Prouenza , e di  Borgo- 
gna , con  valido  clcrcito  pafsò  in  Italia 
per  (cacciamelo  , mà  titrouandofi  Lu- 
douico in  Verona  , tu  Berengario  na- 
fcolàmente  introdotto  nella  Città,  do- 
uc  prete  Ludouico  , egli  fccccauar  gli 
occhi,  c così  ottenne  il  Regno  d'Italia . 
Poco  dopo  circa  l’anno  91  3.  ottima  af- 
fatto la  linea  malcolina  di  Carlo  Ma- 
gno , tre  Nationi  ne  vennero  in  conte- 
la ciafchcduna  d'erte  pretendendo  l'Im- 
perio Romano  , e furono  gl'italiani , i 
Franccfi,  & i Germani,  anzi  l’Impe- 
rator  di  Coilantinopoli  non  lafciò  Bra- 
da alcuna  intentata  per  hauerne  egli  la 
prclatione , aiHigcndo  l’Italia  con  va- 
rie incurfioni , fino  à fubornare  anche 
i Saraceni , perche  in  erta  entrando  ar- 
mati la  diltruggeflcro  . Reltò  nondi- 
meno Jl'Imperio  appo  i Germani , co- 
me à fuo  luogo  diremo  . I Bcrengarij 

Earimente  , e molti  altri  , che  mai 
ebbero  nella  loro  origine  titolo  alcu- 
no regio  , comclcro  anche  per  alccn- 
derc  al  Trono  Imperiale  , cialcuno 
peniindo  d'vfurparlo  , chi  con  l’armi, 
chi  con  la  tattione  , conforme  all’am- 
bitione  , c volontà  che  à ciò  li  trafpor- 
raua  , ancorché  in  tanto  nella  Ger- 
mania l'Imperio  non  vacarti  . Durò 
quella  contufione  in  Italia  per  lo  fpa- 
tio  di  so.  anni  in  circa  , infino  che 
Ottone  Primo  defeendendo  armato 
in  erta  fece  prigione  Berengario  Secon- 
do , c lo  condurti  in  Bamberga , douo 
poi  terminò  la  fila  vita  , c domata  l’Ita- 


lia , di  nuouo  la  (oggetto  all'Imperio 
di  Germania;  fc  bene  in  quei  tempi 
gli  Ottoni , gli  Hcnrici , & i Federici 
Imperatori  prouarono in  Italia  molto 
auucrfità , ertendo  che  pure  all'hora_, 
ne  fù  ridotta  la  Puglia  , com’ancheJ 
Napoli  in  Regno  hereditario,  e le  Cit- 
tà di  Milano,  di  Gcnoua  , & alcuno 
altre  fi  ribellarono  dall'Imperio,  cho 
fe  bene  molte  volte  furono  aigrette  col- 
l'armi  di  nuouo  a tornare  all’obedicn- 
za  dell'Imperatore,  fubico  nondime-, 
no  fc  ne  lèttralTero , e Icortèro  il  giogo 
di  feruitù,  riduccndolì  in  libertà  co- 
me diremo  à fuo  luogo  nella  deferì tt io-; 
ne  delle  Prouincie,  c Città,  cloro  hi- 
itorie,  fecondo  l'ordine  dc’nollri  libri. 
I Vcnetiani  ancor’  elfi  valendoli  di 
quelle  congiunture  dilatarono  aliai  i 
confini  del  loro  dominio , à che  s’ag- 
giunfe  la  feeleratezza , e dapocagincj 
d’alcuni  Imperatori , che  per  danari 
non  loto  impegnarono  molte  Città 
principali , mà  riceuutone  il  prezzo  ne 
fecero  anche  alcune  libere,  artolucndo- 
le  dall'obcdicnza  dell’Imperio , partàn- 
do  quella  colà  à tal  termine , che  il  Ro- 
mano Imperatore  non  hebbe  più  itu 
Italia  , che  il  nudo  titolo , il  nome  va- 
no , e fenza  (oggetto  poiché  Vinci- 
llao  alienò  Genoua  dall'Imperio,  0 
la  diede  al  Rè  di  Francia,  che  lù  la  ca- 
gione perche  lo  deponertèro  dall'Impe- 
rio, il  quale  anche  per  100.  mila  feudi 
d’oro  conccfse  àGiouanni  Galeazzo  Vi- 
iconci il  titolo  di  Duca  di  Milano  , che 
mfin  dal  tempo  del  Regno  de'Longo- 
bardi  era  vafsallo  dell'Imperio,  e Lu- 
douico Imperatore  Bauaro  che  perlci 
mila  feudi  d'oro  concclsc  à Fiorentini 
la  libertà  , & altri  luoghi  che  con  l’an- 
nelsc  giurilditcioni  erano  la  parto 
migliore  del  medemo  Imperio  io. 
Italia  , la  quale  con  molta  ragiono 
deue  da  ciafcuno  efser  commiièrata , e 
compianta,  poiché  doue  efsa  negli  an- 
dati 
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dati  tempi  con  il  Tuo  valore  ne  domò  i 
Popoli  intieri  , priuò  Prencipi , e Rè 
de' loro  domini; , & incatenati  le  li  vid- 
de  prpllati  à Tuoi  piedi  , di  quelli  tri- 
onfando f e che  finalmente  ne  fu  Re- 
ina auguftifsima  dell'Vpiuerfo , ten- 
endoli così  formidabile  > e maefìofiu 
che  ogn’yno  s’inchinaua  timorofò  Cj 
jiuercntc  al  fuo  nome , pc  diucnnc-» 
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pofcia  fcrua  di  tanti  Tiranni , li  quali 
cofpirandoà  leuargli  Ja  corona,  lari* 
dullero  ad  vna  milcrabilc  fchiauitudr- 
nc , come  da  Odoacrc  ne  fu  polla-.  • 
onde  fi  può  dire  , che  fè  lòtto  il  potcn- 
tilsimo  Augufto  crebbe  il  di  lei  Impe- 
rio alla  fommità  d’ogni,  maggior  altez- 
za, cosi  fotte  il  vileÀuguflolo  ne  preci- 
pitò pel  fondo  più  cupo  delle  miferic . 
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I AMO  col  fauore 
dell'  Autore  d orni 
bene  peruenuti  alfi- 

ne  della  defiritttone 

de' fitti  flit  memorabili  di  que  Im- 
peratori, che  cominciando  da  Giu- 
lio Ce  far  e ne  gouernarono  l'Impe- 
rio Romano  fino  all'  •ultimo  di  ejft , 
che  fu  Augufiolo , con  la  cui  morte , 
dopo  quello  dtuifo  in  Orientale , fg 
Occidentale , novenne  finalmente 
à mancare  quello  d' Occidente , 
con  tale  occasione  vedute  le  diuerfe 
mutai  ioni  occorfe  intorno  allo  fia- 
to della  Città  di  R^ma fino  al  det- 
to tempo  ; nel  cui  racconto , conv-j 
anche  in  quello  ne  feguiràin  ap- 
prejfo  intorno  alle  cofe  di  quei 
Pontefici  f he  doppo  mancato  il  det- 
to Imperio  d Occidente , ne fucce fi- 
fero  nella  Sede  di  San  Pietro  ,/L> 
come fra  di  loro fono  fiati  di  fiordi 
gl’  Autori, che  di  quefìo,  e di  quel- 
li hanno  firitto  tome  piu  volte  h ab- 
biamo veduto  fin  bora,  e fìamo  for- 
fè per  vedere  in  auuenire , non  de- 
ue  apportar  mar aui glia  fi  in  molti 
luoghi  diquefii  miei  ficritti  fi  ve- 
drà notata  alcuna  attione  dilli  me- 
de fimi  nitrirne  te  de  firitta  di  quello 
che  da  alcun  altro  ne  vien  raccon- 
tata , perche  ejfendo  fiata  nua  in- 


tentione  di  notar  tutto  quello , che 
piu  di  certo  ,edicuriofi  e fiato  pofi 
fibile  di  trouare  in  vn  numero 
quafi infinito  di  A utori,  che  à que- 
gl effetto  ho  veduti,  n e feguito  beru 
fpcjfo,  che  quello  c ho  letta  per  certo 
in  alcuno  di  ejfi  , per  non  ha- 
uerlo  poi  trouato  in  molti,mi  e fia- 
toforza*  di  tacere , per  ejfer  ejjt  de) 
più  approuati , nel  modo  che  none 
vertjìmilc , che  quello,  che  à molti 
giudicati  de  più  informati  , non  e 
venuto  à noti  ti  a fia  fiato  da  pochi , 
e molto  meno  da  vn  filo  fapuro  ; 
quanto  all'  incontro  e altretanto 
probabile  il  creder  più  tofio  ad  vno 
chef  e trouato  prefinte  ad  vn  at- 
tione, che à molti,  che  attefiino  di 
hauerla  intifa  dire  ; ficome  noìt-> 
dourà  apportare  ammiratane  il 
vedere  in  quefi  Opera  molte  noti- 
tienonpiùintefi,  o almeno  da  po- 
chi, dando  fi  perciò  à credere  non-, 
meritar  quella  fede,  chef  altre  fi 
fino  acquifiata , per  efier  queficj , 
eh' io  dico, canate  da  Manofiritti 
particolari  degni  d ogni  credenza, 
li  quali  fi  trouano  apprejfo  "di  mzj, 
mentre  per  altro  ajjicuro  il  Lettore 
in  tutte  quefie  mie  fatiche  non  ba- 
tter apportato  co  fa , che  da  più  no- 
bili, & accreditati  Scrittori  non-. 
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venghi  riferita  , ferii  cui  effetto , 
benché  mifia  / erutto  dell*  gii  detta 
breutti  ; non  fono  però  le  notitie  da 
me  portate,  ne  cosi  fecche,  che  à gut- 
fa  di  fantafme  ne  fpauentino , ko 
cosi  o/cure , che  fri  lo fcuri ti  , che 
fuole  apportar feco  lefier  breue,non 
ne  lampeggino  chiaramente  i foget- 
ti.  Nel  rimanente  in  ciaf  una  at- 
tione  lafciando  da  parte  le  fingola- 
riti  non  neceffartc , mi  fono  attenu- 
to a quelle  opinioni  , eh  oltre  il  pa- 
rer piu  commune  delti  Scrittori 
•vengono  anche  accompagnati  da-> 
•un*  certi  verifimilitudtne  , ch<L-> 
quaf  ri afficuraua  la  me  dema  non 
poter  effe  re  altri, nente  auuenuta , 
portando  li-tutto  con  quella fedeli, 
che  deueeffer  propria  di  cht  fcriue 
hi fiorici  quale,  nella  maggior  par- 
te defopradetti  A ut  ori  ho  ritroua- 
ta  più  certa , e feura , della  cui  r ve- 
nti per  maggiormente  afficurarne 
il  Lettore , non  prima  cominciai  i 
fcriuere,  che  inficine  mi  pofii  no- 
tare nella  margine  de  fogli  il  no- 
me , il  luogo  di  ciaf  uno  A ufo- 

re, -che  di  quanto  da  me fìnotaua. -> 
faceua  mentione , conforme  haurei 
anche  feguitato  j ma  come  offeruai 
che  tal  annotazioni  in  margina 
dell’Opera  di  quella  prima  parte 
del  pr e finte  Libro  in  alcuni  luoghi 
erano  in  gran  parte  maggiori  di 
quanto  andana  notato  nel  corpo  di 
e (fa  , cosi  fono  necejjitato  nell  im - 
prefftone  a tralafciarle  ( tutto  in 
contrariodi  quello  haueuo  difpo- 
Ho  di  fare)  in  riguardo  anche  del 
numero  quafi  infinito  degli  Auto- 


ri* quello  effetto  da  me  •veduti , 
trai  quali  mentre  da  ciaf  uno  di 
e fisi  non  ho  potuto fapere  il  tutto,  ne 
da  tutti  tnfieme  •ventre  accurato 
d alcuni  particolari  -,  cosi  àguifiu 
d' Ape,  che  nella  piu  bella  fiagione, 
non  da  tutti , ma  da  più grati  fiori 
Jol  trarne  dolci , e fiaui  liquori  per 
empirne  le  loro  celle  ; dalla  molti- 
tudine di  effi  Autor ijion  di  ciafiu- 
no  il  tutto , ma  di  tutti  infieme,  con 
le  già  dette  diliintioni  quello  ne  ho 
fello,  che  più  di  certo,  e fìcuro  feie- 
glier  fi  por  effe,  non  filo  per  quello 
importano  gli  affari  degl’impera- 
tori , che fin  qui  b abbiamo  de  frit- 
to ,mà  anche  di  quei  Pontefici,  che 
come  fpra , ne  restano  da  deferi- 
uerc,  intorno  di  cui  numero , e tem- 
po , che  furono  ciaf  uno  di  effi , ho 
•voluto  figurare  principalmente  il 
Cincone  n Campato  del  163  o-  co- 
me quello  che  pa^e  degli  altri  il  più 
accettato,  mentre fi  Uà  attendendo, 
che  venghino  in,  luce  le  vite  dta 
Pontefici-,  che  fi  vanno  tuttauioa 
dando  alle  fiampe  dal  P.Agofiino 
Oldouino , che  fi  tiene  douer  efier 
fuperioreà  quanti  fin  bora  in  que- 
fia  materia  hanno  fritto-,  conche 
penfo  hauer  potuto  fodisfare  /«_» 
quefia  parte  alla  c urto fità  del  me- 
demo  Lettore , togliendoli  al  poffi- 
bile  ogni  occ afone  di  dubitare  in* 
torno  alla  verità  delle  notitie  das 
me  come  fopra  apportate , fi  bene 
il  credito  del  vero , e del  falfo  'epo- 
fto  molte  volte  nelle  mani  dell  inge- 
gno , e della  lingua  di  chi  fcriuc^ , 
non  e fendo  per  altro  la  veri- 
tà 
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tk  fempre  così  certa  , & tndu-  quei  fecoli , fiche  non  poffa  Alcuno 
lutata  , che  tal"  hora  non  im~  di  loro  per  fimili cagioni,  feguendo 
prima  opinioni  in  tutto  contra-  /' altrui  opinioni  efierfi  anche  inno- 
rie  al  fatto  Jrattandofì  parttcolar-  centemente  ingannato  , conforme 
mente  di  cofe  auuenute  in  tempi  per  le  medeftme  caufe  lo  fé (fo  puoi 
affai  remoti  , < rcfpetttuamente  efferea  me  auuenuto. 
fcrtttek  pofieri  dagl  Hi  fiorici  di 
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HAueuano  di  già  fcduto  nel 
Trono  Ponteficio  97.  Succcf- 
fori  di  Pietro , all’hora  che , 
come  dilli , Leone  Terzo  fù  da  Carlo 
Magno  riporto  di  nuouo  in  Roma , 
mercé  del  fuo  aiuto , onde  ne  palsò 
in  lui  , e per  tempre  ne'fuoi  poderi , 
la  giuri fdittione  di  tutti  quei  luoghi , 
che  già  da  Pipino  erano  itati  ricupe- 
rati , e dati  liberamente  alla  Romana 
Chicli  , c rclpcttiuamehtc  ritolti  à 
chi  per  lo  (patio  di  molti  anni  gli 
haucuano  indebitamente  ritenuti:  ef- 
fcndochc  per  prima  non  haucuano 
altri  affari  i Pontefici . s’ingeriuano , 
che  ncUcflcrcitio  delle  cole  (pirituali , 
il  che  ne  meno  era  ad  erti  permeilo 
di  fare,  che  negli  heremi,  c nelle 
cauerne , che  teruiuano  ad  ellì  di  reg- 
gia , ed' habitationc , tante  che  colà 
(i  trasferiuano  per  fuggire  le  tirannie 
dc’Barbari , vedendo  chcdi  continuo, 
òcon  ferro,  òcon  fuoco  ne  erano 
molcftati  , fecondo  che  per  Roma 
erano  ritrouati,  doue  perciò  molti  fu- 
rono quelli,  clic  ini  ne  riccucrono  il 
lànto  martirio , percui  hoggi , c tem- 
pre ne  goderanno  l'eterna  beatitudi- 
ne, facendotene  dalla  Chiedi  conti- 
nue commcmorationi  ; altri  poi  tutto 
il  tempo  della  loro  vita  ne  videro  ne’ 
deferti , per  doue  raminghi  fi  cibaua- 
uo  di  femplici  herbe, e d’acque  tal’ho- 
ra  ne’  forti  putrefatte , trauefliti  con 
habito  molto  difforme  dalla  loro  con- 
ditone , così  mendicandone  il  viuc- 
re  , quelli  peiò,  che  non  veniuanoà 


teruire  di  cibo  alle  fiere , perfidie  ne 
tacerò  io  quel , che  d’erti  potrebbe!! 
riferire  , te  la  breuità  che  procuro , e 
leder  fuori  di  quello  , che  mi  fono 
propofto , non  (impedì  (Te  -,  intorno  à 
che  n'inuigilauano  quei  Pontefici, co- 
me quelli , che  folo  erano  intenti  a li- 
berare il  Mondo  da  quella  tehiauitu- 
dinc  , ma  come  ne  mancauano  loro 
■ Icforzc , così  anchC  ne  furono  forza- 
ti a difàpplicarfi  da  vna  sì  fatta  imprc- 
fa,  conofcendo  quanto  farebbe  (lato 
loro  difficile  il  contraffare  con  gl’im- 
peratori , a cui  obbediua  nel  tempo- 
rale quafi  tutto  il  Mondo, come  a tan- 
t’altri  che  in  diuerfe  parti  fi  chiamaro- 
no Rè  , e che  erano  sì  ben  forniti  d’c- 
terciti  per  loro  di  fedi , con  cui  minac- 
ciauano  ftragi , c ruine  maggiori  ad 
ogni  licue  occafione , che  loro  fi  rap- 
prctentaua , come  tante  volte  ne  pro- 
uò  i loro  (degni,  non  (òlo  l’Italia,  ma 
Roma  più  di  ogn’altra  Citta  da  Van- 
dali , Gothi , franchi , Longobardi , 
Heruli , <;da  tant'altre  nationi  (Lanie- 
re , da  cui  ne  venne  tante  volte  tra- 
uagliata  ,chc  fù  cagione,  che  ne  rinu- 
ncile anche  afHitta  Santa  Chieda , che 
però  lolo  ne  attcndcuano  con  h umil- 
tà, e partenza  a procurare  l’ertcrminio 
dcH'hercfic , con  l’ orationi , a rcterci- 
re  le  Chicle  disfatte  dagl'idolatri , &:  a 
predicar  la  Santa  Fede,  caminandoa 
piedi  nudi  ripieni  di  cilicij , c di  peni- 
tenze da  vn  luogo  all’altro,  e bagnan- 
do il  duolo  di  copiote  lagrime  per  il 
dolore, che  tenfibilmentc  ne  prouaua- 

no 
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no  in  veder  così  negletta  quella  fede , gior  gloria  di  Dio  j e confufione  de’ 
che  e ffi  profilando  , fommamente  herróci  diblla  fua  Chiefà  detta  perciò 
defiderauano  di  propagare  per  mag-  militante. 


« 


't-lufiugor  t:t  ohaqoiri  tornirli  r~:  ctjuì.  • 

■ iifiiiq  *j 


i’.iii.-p  h 
A c ~:lV  *SFC  pisi 

■ vtk-j§h  •rHùthti  ' 


oiiUi&t  uma& . ojt'Dj-  ni  • 
6B;(T»  ri,  ( nr.it:  * 

Jit  tinO  HO  ir  f 
1.  L.i  JiW'l  • • • 

-In 


hru>‘. 


LìUJl:u  i jtl  . . 

iiin-ui;  Jbap  t 
>*<  • NiinLir. 


2*44- 


Roma  in  ógni  flato 
DELLE  VITE 


ro;  isbsv  ni  or» 


DE  PONTEFICI 

Creati  dopo  terminato  l’Imperio  di  Auguftolo, 
e prima . 


Del  Pontificato  di  Stefano  Quarto. 

ORTO  che  fu  Leo- 
ne Terzo  (inietto  nel- 
l’anno 8 1 6.  che  ville 
nel  Papato  fintamente 
1 1 . anno , ne  fu  aflun- 
to  al  Ponteficato  Stefano  detto  il  IV. 
di  Patria  Romano , il  quale  come 
era  fiato  da  Adriano,  e Leone  ben  di- 
fciplinato  nelle  dottrine , così  ne  ten- 
ne vna  vita  molto  cfcmplare , il  quale 
per  fuggir  le  feditioni  ellendo  andato 
in  Francia  à trouare  Lodouico  Impe- 
ratore detto  il  Pio  figliuolo  di  Carlo 
]\  lagno , da  quello  ne  riccuetre  tutti 
gli  honori,  che  ad  vn  Vicario  di-Chri- 
fio  fi  conuengono . che  furono  molto 
più  grandi  di  quelli  haueuano  vlito  i 
fuoi  maggiori , perche  trouandofi  in 
Orliens  di  Francia,mandò  Thcodolfo 
Vefcouo , c Clero  di  quella  Città  ad 
incontrarlo  fuori  delle  Porte  di  efla  , 
alla  quale  come  intefe , che  il  Pontefi- 
ce fi  auuicinaua,  andò  anch'eflò  ad  in- 
contrarlo per  lo  (patio  di  vn  miglio, 
doue  giunto  fmontò  da  cauallo , e fi- 
lmandolo lo  condufle  così  à piedi  nel- 
la Città,  doue  poi  condottolo  nel  Pa- 
lazzo difpofe  quanto  dal  Pontefice 
gli  fu  lignificato  circa  l’aggiufiamento 
d’alcune  colè , che  nell'  Italia  ancora  fi 
fiauano  fconcertate , doue  con  molta 
folcnnità  ne  incoronò  Augufti  Lodo- 
uico , 1 lirmingarda  fua  confòrte, 

concedendo  ad  inftanza  del  Papa  il 
perdono  à molti  Romani,  come  da 


cflb  n’ era  flato  richiefto , che  poi  ri- 
condufle  in  Roma,  dimoftrando  l'Im- 
peratore cosi  in  quello , come  in  altro 
quanto  fufle  il  defidcrio , che  teneua 
d' obbedire  al  Pontefice , non  ottante 
che  faceflc  tutto  quello  che  poteua  à 
filo  fauore;  onde  dia  fua  partenza,  ol- 
tre molti  regali  che  etto  gli  fece , gli 
donò  la  medema  corona  con  la  quale 
da  lui  era  fiato  incoronato,  con  anche 
vna  croce  di  gran  pefo , c d'altretanto 
prezzo, chea  fuc  fpefè  per  queft’ef. 
fetto  baueua  fitta  fare , doppo  di  che 
ne  partì  Mrnperatore  verfo  Compa- 
gne Città  della  Gallia  Belgica , 6c  il 
Pontefice  per  Roma,  doue  giunto  vn 
mefe  doppo  fé  ne  mori  * che  fù  di  no- 
Ara.  fàlute  p ^nno  8 17.  non  ancora 
compito  l'anno,  che  à quella  dignità 
n'  era  fiato  eletto  , hauendo  fèduto 
meli  6.  e giorni  aj. 

Del  Pontificato  di  Paf quale  Primo. 

APerfuafione  del  Clero,  e Popo- 
lo l'anno  8 1 7.  accettò  il  Pon- 
teficato Pafquale  Primo  di  Patria  Ro- 
mano Monaco  Benedettino  creato 
Pontefice  lenza  l'autorità  dell'Impe- 
ratore; onde  per  giuftificarfi  di  non 
hauerlo  prefo  fc  non  per  obbedire  à 
chi  ne  l'haueua  come  forzato,  fece  il 
tutto  fàpcrc  con  ogni  fincerità  al  fo- 
pradetto  Imperatore  , il  quale  altri- 
mcntc  fupponcua  eflcre  auuenuto,  fe- 
condo il  tenore  delle  rifpofte  che  die- 
de à gli  Oratori  da  lui  mandategli,  che 

però 
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però  concili  volle  dichiararli, che  din- 
di auanti  nella  Città  di  Roma  andai*-* 
fero  moiri  cauri , nel  trafgredire  i pe- 
cetti  de*  maggiori,  fe  voleuano  confer- 
uarfi  con  elio  lui,  e fuoi  Succelfori  l’a- 
micitia  principiata . Fù  foggatto  Pa- 
Iqualc  à diucrlc  calunnie, mà  non  rollò 
già  oppreflà  la  fua  integrità , poiché 
leppo  porger  preghiere  sì  efficaci  i 
Dio.chc  ne  rimale  in  brcuedifcolpato. 
Se  appreflb  à tutti  finccrato . Egli  più 
d’ogn'altro  Pótefice  fuo  antccdlore  s’ 
auanzò  nell'autorità  mediate  il  fàuore 
del  detto  Lodouicodl  quale  cóceflean- 
chcad  elfo  Pafquale  la  potellà  di  crea- 
rci Vclcouijchc  Adriano  haueua  rifa- 
uata  à Carlo,oltre  di  che  cófermò  mol- 
te Città  alla  Chiefa,  che  Carlo  Bifàuo, 
Pipino  Auo , e Carlo  fuo  Padre  alla 
medema  haueuano  cóceflc,oltre  di  che 
follénc,  che  l'elettione  del  nuouó  Pal- 
pa filile  libera  de'Romani,e  che  quello 
cófacraflero,purchc  di  ciò  ne  fufle.  peri 
Legati  auuifato  da  quello  così  eletto. 
Da  quello  Pontefice  fan.  8 1 3 .fù  inco- 
ronato Imperatore  Lotario  figliuolo  di 
Lodouico  con  molta  fòlennità  nella 
Chicli  di  S.Pietro,  nelle  cui  nozze  era 
fiato  dal  Pótefice  regalato  dimoici  do- 
ni mandatigli, che  fù  la  prima  volta  che 
ciò  da  i Papi  fufle  vlato.  Arrichì  Paf- 
quale la  Città  di  Roma  di  molti  corpi 
Santi , che  con  molta  riuerenza  da  di- 
uerlì  Cimitcrij  raccolfc.e  fece  in  ella  ri- 
porli nelle  Chicle  da  lui  à quell’ effetto 
fabricate, oltre  molte  altre,chc  dal  mc- 
defimo  furono  rifarci  te,  & ornate  con 
più  vaga  architettura  di  quella  con  cui 
erano  già  fiate  edificate, nelle  cui  fante 
opcrationi  mentre  continuaua  à fpen- 
dcr  i giorni  dell'ottauo  anno , ch'egli 
era  Pontefice  in  benefitio  della  fama 
fedeli  nel  ben  cùfiodirc  la  fua  gregge, 
come  haueua  fatto  fcmpre>fù  da  Dio 
chiamato  àll’àltra  vita  l'anno  8 14.  lè- 
dette anni  7.  c mcfi  uè , e giorni  1 7. 
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Del  Ponti  fatai Eugenio  Secondo* 

; latri  .£  urne  . v.-  • 

SEnza  interuallo  di  tempo  riceuè 
il  Ponteficato  Eugenio  Secondo 
di  patria  Romano,  morto  che  fù  Pa- 
fquale, con  vna  vniuerlale  aedama- 
tione  in  riguardo  della  fila  bontà , fi- 
comc  prefe  ch'hcbbc  le  chiaui  più  che 
mai  ne  diede  faggio  , poiché  non 
oftantc^heil  Mondo  fotto  il  fuo  Pó- 
teficato  ne  venifle  in  nuoui  Iconuolgi- 
menti , egli  non  volle  ingerirli  negli 
affari  di  guerra,  lafciando  di  ciò  beu- 
ta , come  rkhiedeuafi  all'Imperatore . 
Se  attefe  lolo  à procurare  che  in  Roma 
fufle  abondantillìmo  il  viucrc , Se  il 
collo  d’  ogni  colà  à buon  prezzo,  in- 
vigilando , che  le  vedouc , Se  i pupilli 
non  ventilerò  oppreffi  dalla  giulhtia 
nelle  liti.Per  opra  di  lui  tornò  à Roma 
il  refin  di  quei  prigioni  che  furono 
fitti  nella  Francia , che  per  rifa  priui 
di  tutte  le  loro  foflanze  egli  del  luo 
proprio  fbuuennc  affatigandofi  molto 
per  rimediare  alle  diflentioni,  che  nel- 
la Città  occorreuanodnuiando  à que- 
ll' effetto  Legati  à Lodouico , il  quale 
ne  mandò  Lotario  fuo  figliuoloà  Ro- 
ma, che  con  conlcnfo  del  Papa  rifor- 
mò quel  gouernò , compofe  le  cofe  di 
citi,  c con  vn  decreto  ordinò,  che  Bef- 
fino potrilc  venire  all'elettione  del 
Pontefice,  le  non  quelli  Romani,  che 
furono  foliti  per  Coftitutione  dc’San- 
ti  Padri  di  eleggerlo,  il  che  tutto  ag- 
giufiato,  partito  Lotario,  per  altri  Le- 
gati mandò  à ringrariar  Lodouico  in 
nome  del  Popolo  di  Roma,  ondcl'at- 
rioni  d'Eugenio  furono  la  cagione  che 
ciafcuno  concepifle,e  defideraifc  di  lui 
vn' ottimo,  c lungo  gouemo , mà  non 
fù  degna  Roma, e l'Italia  di  goder  lun- 
gamente vn  tanto  bene  , che  da  elio 
gli  veniua  fbmminifirato  , poiché 
nel  quarto  anno  fopraprefo  da  vna  in. 

fermi- 
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fermiti  mortale . di  quella  fé  ne  mori 
con  dolore  vniuerlàle  l’anno  del  Si- 
gnore 827-fedcttc  anni  3.  meli  6- 
giorni  ventiquattro. 

Del  Pontifica u di  V «Untino  * Primo . 

SVflcgucntcmente  alla  morte  d’ 
Eugenio  nc  fo  allumo  al  Papato 
Valentino  Diacono  di  Patria  Roma- 
no, con  tutto  che  all'  hora  non  fi  co- 
ftumaflc  d'eleggere  le  non  Preti,  e ciò 
perche  ftimarono  fuperfluo  in  lui  vn 
tal  requifito  in  riguardo  di  unti  altri 
meriti, per  i quali  nera  (limato  degno; 
mi  come  gli  huomini  per  il  più  non 
fono  per  i loro  peccati  degni  d’efier 
gouernati  con  pietà , e demenza , fi- 
come  da  quello  nc  farebbero  fiati  fin- 
tamente cuftoditi  le  più  lungamente 
n'hauelfe  permeflo  Dio,  che  folle  vif- 
foto, così  fe  ne  morì  l'an.  8 2 8.  doppo 
haucrlcduto  vnmefe,  c dicci  giorni. 

• 

Del  Pontificato  di  Gregorio  Quarto. 

SVcceUe  à Valentino  Gregorio 
Quarto  di  Patria  Romano , alla 
cui  villa  fi  rallegrò  tutto  il  Mondo 
per  eflcr  noto  di  quali  ottimi  collumi 
egli  folle  dotato  , ficomc  anche  erano 
palefi  all  Imperatore  ; il  quale  fobito 
di  ciò  auuilàto  ne  (pedi  a Roma  gli 
Oratori  à predargli  obbedienza  , non 
volendo  inta  nto  per  la  lua  modeflia 
dèrcitarc  l'autorità  Pontcficia,  le  non 
prima  della  fua  elcttionc  auuilàto  Lu- 
douico  Imperatore,  non  perche  rinu- 
ncile frà  tanto  inualida  l’clettionc,mà 
per  procedere  con  humiltà,  della  qua- 
le, e d'ogn’altra  virtù  dio  fo  adorno. 
Quello  Pontefice  vedendo  l’abufo  del 
vellire  introdotto  frà  gli  Ecdefiallici, 
* perciò  volendo  à quello  prouedere , 
conuocato  .vn  Sinodo  di  Vefcoui  1’ 
■anno  fecondo  del  fuo  Ponteficato, 


quello  ridufle  ad  vn  habito  non  dif- 
forme dalla  dignità  Ecckfiaftica.  Vsò 
di  lèrmoneggiare  al  popolo  ; nllaurò 
le  Chiele , che  in  fuo  tempo  per  la 
vecchiaia  minacciauano  rouina,ad  in- 
llanza  del  medemo  Ludouico  ordi- 
nò la  fella  di  tutti  i Santi  il  primo  di 
Nouembrr,  corredo  molti  abufi;  con- 
llituì  molte  leggi  concernenti  il  man- 
tinemento  della  Santa  Fede,  & in  tut- 
to il  tempo  che  vide  Pontefice , non 
trafcurò  colà  , che  in  vtile , e benefi- 
cio di  effa ridondar  potette,  infine 
del  quale  come  tantamente  era  vilTuto 
così  ne  morì  l'anno  del  Signore  844. 
fedettc  anni  1 6. 

Del  Pontificato  di  Sergio  Secondo. 

NOn  fi  ritrouò  perfona  àcui  più 
conucnifle  il  Ponteficato  nc 
dentro,  ne  fuori  di  Roma  nella  morte 
di  Gregorio , d’  vn  tal  cognominato 
Bocca  di  Porco  sì  per  la  dottrina  , co- 
me perda  nobiltà  del  (àngue,  onde 
conolciuto  fopra  ogn’  altro  degniffi- 
mo.fù  a lui  concedo , il  qual  vien  cre- 
dutole per  la  bruttezza  del  nome  ne 
lo  tramutaflc  in  quello  di  Sergio , che 
fo  il  fecondo  di  quello  nome , come 
che  quello  non  conucnifle  alla  dignità 
Ponteficia, d’onde  vogliono, che  i Pó- 
tefici  cominciaflero  nelle  loro  elettio- 
ni  a cangiarli  il  nome,ficome  fin  hog- 
gi  è in  vfo,mà  come  che  io  fono  lóta- 
nilfimo  dal  frappormi  in  quelle  con- 
troucrlie,  che  independentianch'hog- 
gi  ne  reftano  per  la  fcarlèzza  de'  tedi, 
c di  fcritturc  autentiche , non  addur- 
rò alcuna  ragione, con  tutto  che  forfè 
làdano  fufficienti  per  teftificarc,  c'ha- 
ueffe  il  cognome  di  Bocca  di  Porco , c 
che  Ottauiano  folle  il  proprio  nome  > 
nel  qual  tépo  eflendo  occorfi  molti  di- 
fhirbi  trà  i figli  di  Ludouico  Impe- 
ratore per  la  diuifione  dell'Imperio, 
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per  quelli  rimediare  Sergio  fi  frapolc 
per  riporli  in  pace , ficomc  era  il  (uo 
defìderio,  che  in  quella  ne  viuefle 
tutto  il  Mondo , nella  quale  accorda- 
ti» rie  venne  Lodonico  il  giouine  in 
Roma,  doue  in  Sin  Pietro  frà  le  fuc 
braccia  fu  dal  Pontefice  raccolto , che 
gli  diede  in  quella  Tingreflb,  doppo 
éflcr  fiatò  da  effó  aflicurato  d'  ellcrfi 
pei  ita  to  quiui  , tìoti  per  opprimer  la 
Cittil,  nè  per  farla  foggiacere  à quelle 
calamiti  » che  paflando  pcrl'Iatlian 
hautua  fatto  prouare  in  molti  luo- 
ghi, dtrtìfc  polcia  l'incoronò  Rè  d’ Ita- 
lia, Si  infieme  Imperatore  , mà  l’ indi- 
{cretezza  de'  foldati,c'hauea  condotti 
{èco  furono  cagione  di  molti  danni 
nella  Città, onde  il- Papa  vedendo  l’in- 
ftabilità  di  quefii  nell'  obedienza  con- 
delcelc  à promettere  àLodouico,  t 
Sigiriolfo  Duca  di  Bcncucnto,che  an- 
cor lui  in  queft  iftatc  ne  venne  in  Ro- 
ma quanto  ne  li  chieièro  di  lecito,  e 
giufto , àccio  tanto  più  prcfto;  ne  pat- 
tinerò, e Così  ne  nmaneffe  fgrauata 
la  Città,  ch'egli  defiderttua  confermar- 
la in  abbondanza , ficome  ne  fù  à lui 
lattata  da  Lodouico,  liberandoli  final- 
mente il  Papa  di  tante  moleftic,  nelle 
quali  Rorrta  per  la  moltitudine  della 
gente, Se  inferenze  de'foldati  nera  in- 
uolta,  del  che  egli  molto  fi  afflilk,  fe- 
guendo  nel  rimanente  drfiia  vita  Co- 
me ne  hauéua  principiato  > onde  ne 
Vcniua  chiattiato  vero  Vicario  di  Chri 
fto,&  vnico  Padre  della  Patria, il  qua- 
le datofi  ad  ornare  le  Chicle, ripolè  in 
quelle  moki  Corpi  Santi,  che  giace  ua- 
no  come  infepolti  in  luoghi  inde- 
cènti^ altre  rifàreire  con  molte  Fa- 
bricliecome  fatte  n’ haucrebbc  altre 
1 Opere  pie,  fé  dalla  morte  non  veniua- 
no  ^tardate  » la  quale  lo  prillò  di  vita 
' nell'àntìo  di'Chtrifeó  847.1èdertcanni 
*S.  meli  ì.  c giorni  tré.  ì 
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Del  Pontificato  di  Leone  Quarto. 

NOn  degradò  punto  il  gouerno 
di  Santa  Chicli , quando  nel- 
la Sedia  di  Pietro  ne  fuccefie  Leone 
Quarto  di  Patria  Romano,doppo  due 
meli  dalla  morte  di  Sergio  {ridetto , 
poiché  quello  8c  à lui;  & A tanti  altri 
Pontefici  fi  potè  vgualiare  in  bontà , 
prudenza,  humiltà,  & in  ogni  virtù 
di  Clic  fri  adorno, e con  il  quale  rette  il 
Papato,poiche  ri’ iftituì  molte  orationi 
e diede  à quelle  priuilegiatc  indulgen- 
ze, e furono  si  grate  à Dio  le  fuc  buo- 
ne opere , che  gli  concede  non  folo 
coti  ogni  fàciltà  di  {cacciar  il  Bafililco 
dalla  Cappella  di  Santa  Lucia  alla  fu- 
birifa , il  quale  con  il  fuo  pcftifcro 
fiatò  ii'hauea  dato  morte  à molti , mà 
che  Vedette  efiinguerfi  mediante  il  le- 
gno di'  egli  fece  della  Santa  Croce 
vn’incendio  irreparabile , che  ne  bor- 
ghidi  Roma  fi  eraacccfo.Ripofc  mol- 
ti Corpi  Santi  ch'ancora  rimaneuano 
priui  di  fepoltura;  ornò  diuerfe  Chic- 
le con  pitture  di  mufaico-^iltre  riftau- 
rò  da  fondamenti,  che  minacciaua- 
no  rouina, ficome  le  muraglie  della 
Città,  c file  porte , le  cui  mura  cinlc 
di  mólte  Torri,  con  adequata  di- 
ftanza  dà  vna , all’altra,  il  quale  men- 
tré’nc  inuigilauain  limili  attari, facen- 
do pbmpofà  moftra della  fua  bontà, 
ne  fri  difiolto  per  la  guerra , che  i Sa- 
racini  nuouamcnte  ne  veniuano  fà- 
cendo  per  l'Italia,  pcrilche  fi  portò  ad 
Odia,  di  doue  benedicendo  le  genti 
dell’elcrcito  c'haueua  fèco  condotto, 
quelle  inuiò contro  i nemici,  deqiia- 
li  immediataméte  ne  riportarono  vna 
fegnalata  vittoria,  di-  doue  ritofrrff^ 
lène  in  Róma,  refe  c’hebbe  le  douufc 
gratie  à Dio  con  molte  o rationi, fegui-i 
tò  ad  abbellire  la  Città , dilatando  an- 
che in  eflà  Dubitato  , poiché  cinfe  il 
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Vaticano  di  mura  , e fece  in  quel 
colle  diuerfè  cafe , dòn  aflcgnarc  quel 
recinto  à Corfi  per  loro  (lama , dan- 
dogli dal  fuo  nome  quello  di  Città 
Leoniana,che  fù  l'anqo  Sjo-à  che  fa- 
re s’in  dulìe  Leone  per  euitare  molti 
danni  , che  alla  Bafiiicadi  San  Pietro 
ne  poteflero  venire,  ficome  per  prima 
nell’  incurfioni  occorfe  per  l'addietro 
haucua  patito  mediante  le  vie,  che 
reftauano  aperte,  per  le  quali  Cubito 
verfo  di  ella  ne  giuano  gl'inimici  per 
predarla,  come  che  più  d’ogn  altro 
luogo  era  ricca  d oro,c  d'argento , di 
che  anche  Leone  volle  nuouamcnte 
arricchire , il  quale  ficomc  fù  prodi- 
go nel  premiare  i buoni,  e veri  legua- 
ci  della  Santa  Lede  , così  anche  fil  fc- 
ucrilfimo  in  gaftigare  chi  ne  trafgre- 
diua  i precetti  di  quella . Fù  tale  la 
fantità  di  quello  Pontefice  per  alcuni 
miracoli  da  eflo  operati , che  Afidul- 
fo  Rè  d'Inghilterra  l'anno  8 5 1 . ne 
volle  venire  fino  à Roma  per  riucrir- 
lo , dal  quale  cficndo  fiato  benigna- 
mente raccolto , fece  le  fteflo , e quel 
Regno  feudatario  della  Chiclà,  me- 
diante la  recognitionc  di  vn  denaro 
d'argento , che  impofe  per  ciafcuna 
famiglia  di  quel  Regno  ; però  men- 
tre lemprc  vie  più  ccrcaua  di  curare  la 
fua  gregge,  come  à sì  diligente  Pallo- 
re conucniua , con  tutta  la  carità  pof- 
fibile  conducendola  per  i pafcoli  del- 
la làlute  ; Iddio  lo  chiamò  à godere 
dell'altra  vita  il  frutto  delle  fue  fante 
fatighc  nell’anno  855.  Cedette  anni  8* 
mefi  6.  giorni  fei. 

Del  Pontificato  di  Benedetto  T er%oi 

TJ  Er  fuggire  ogni  fauolofo  difeor- 
£ fò  pallerò  in  quello  luogo  con 
filentio  il  Pontcficato  di  Giouanna, 
che  da  alcuni  non  beninformati  vie- 
ne con  glialtri  Pontefici  polla  in  que- 


llo medefimo  luogo  ; è che  principal- 
mente contradicc  con  molti  altri 
Anafiafio  Bibliotecario  hifiorico  di 
molta  autorità,  nella  cui  conformità 
non  fia  di  Icaro  il  mio  filentio  al  Let- 
tore , mentre  è mera  audacia  il  creder 
ciò  haucre  alcun  principio  di  verità, 
riportandomi  perciò  à molte  ragio- 
ni , che  contro  quella  fauola  dopo 
tant’altri  fi  leggono  nel  Gaconc.  viti- 
mente  impreflo , mentre  per  altro  è 
certo, che  dopo  la  morte  di  Leone 
occorfà  come  Copra  l'anno  8 5 5.  ne 
fuccedefle  immediatamente  Benedet- 
to Terzo , da  che  fi  toghe  il  prctclo 
Pontcficato  di  Giouanna,  che  dicono 
effer  fiato  di  anni  due  • Quello  Pon- 
tefice Benedetto  Terzo  di  Patria  Ro- 
mano fù  contro  fua  voglia  eletto  al 
Pontcficato , come  che  à quello  fi  ili- 
maffe  inhabile  , quando  per  le  fue  at- 
tioni  mólto  bene  ad  egli  fi  conueniua 
il  nome  di  Benedetto , e d’efferne  co- 
sì chiamato , il  quale  volle  dopo  che 
l'hebbe  accettato  per  compiacere  à 
molti , che  l'acclamarono,  digiunare 
& orare  per  lo  fpatio  di  tre  giorni  nel 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  PreCe- 
pio  hoggi  Santa  Maria  Maggiore,  ac 
ciò  Iddio  fi  compiacene , prillargli  il 
fuofàntotaiuto,  c che  hilluminaflc  di 
quanto  far  doueua  in  fcruitio  di  fua 
Diuina  Macftà , onde  fi  refe  Benedet- 
to grato , & amabile  à tutti  median- 
te vna  diligente  cura  con  la  quale  ne 
inuigilaua  à cufiodire  la  Gttà  di  Ro- 
ma, e tutto  lo  fiato  Ecclefiafiico;  vol- 
le di  più  asfiftcrc  ne’ funerali  che  à 
Vefcoui,  e Preti  fi  faeeuano.  Se  ordi- 
nò per  fempre , che  ciò  fi  coftumaffe 
di  fare  inriuerenza  della  dignità  loro, 
e che  per  quell’  anima  fuffe  il  Papa 
tenuto  pregare  con  il  Clero,  c che 
quello  diuifo  in  due  Chori  celcbraflè 
il  funerale  deldcfonto  Pontefice,  vi- 
ucndo  occupato  in  opere  pie , con  le 
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» ne  gouernò  la  Chiefa  Romana.,. 
Mori  quelto  Sant  huomo  l'anno  di 
nollra  biute  8j8.  dopo  hauer  (educo 
anni  due , meli  8.  giorni  lèdici . 

Del  Pontificato  di  Kicoltto  Primo  . 

FV'  educaco  (incarnente  , &c  infìc- 
me  ammacllrato  nelle  virtù  Ni- 
colao  Primo  di  patria  Romano,  cho 
non  lòlo  meritò  nell'  età  maggiore  da 
Sergio  eficr  pollo  fra  i Sottodiaconi,  e 
da  Leone  tra  1 Diaconi  , mà  dopo  la_> 
morte  di  Benedetto  di  clTer  anche  di- 
chiarato di  communconlcnfò , ancor- 
ché afsente,  Vicario  di  Pietro,  nella_i 
cui  dignità  corrifpofe  con  gli  effetti  à 
quanto  nella  mente  di  ciafchcduno 
haueua  fatto  concepire  di  le  ficiso,  c 
delia  Tua  pietà,  il  quale  confecrato  che 
nc  fu  Pontefice  primieramente  vallo 
trattare  con  Ludouico  Secondo  Impe- 
ratore , che  all'hora  per  la  morte  di  Be 
nedettofi  trouaua  ritornato  in  Roma, 
c con  e(so  diffinirc  molti  intereflì  ap- 
partenenti alla  Chielà  Romana , &al* 
l’Imperio  che  rellauano  non  (èpici,  di 
doue  poi  efsendo  l'Imperatore  palsato 
à Quinto  luogo  all'hora  poco  dilcofto 
da  Roma  > vi  andò  anche  il  Pontefice 
con  la  fua  Corte,  doue  dall'  Imperato- 
re fu  incontrato  per  mille  palli , cho 
fmoncando  da  cauallo  lo  condufse  al 
fuo  alloggiamento  con  molto  honore, 
con  il  quale  hauendo  lungamente  di- 
(corlò  , dopo  il  conuico  Nicolao  (è  no 
rornò  à Roma , c'  hauendo  trouata  ah 
lagata  dal  Teucre  non  mancò  di  rime- 
diare al  poflibilcal  danno  de' Cuoi  ha- 
bicanti , ancorché  in  quell’anno  duo 
volte  ne  fèguifse  la  detta  inondatione, 
chcfù  l’8  j9.ToKè  à Saracini  l'habita- 
lione , che  tencuano  inRotna  perl’ag- 
grau ij  in  cui  Inaucuano  polta;  con* 
dulie  alla  fede  il  Rè  dc'Bulgari , e Tuoi 
adherenti  , con  tutta  quella  Prouin- 
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eia  . Volle  anche,  che  i Sacri  Canoni 
àtuteo  rigore  s’ofserualscro  - nè  fòco 
tralcorrere  di  elfi  alcun' abufo,  men- 
tre ne  tù  Pontefice.  Quelle,  c limili 
opere  egli  andò  tèmpre  facendo  , do- 
pò le  quali  , &:  haucr’arricchito  di 
molti  prenoti  doni  la  Chìelu  di  San, 
Pietro , efsendo  venuto  à morte  fu  da_> 
ciafcuno  pianto  con  molta  ragione  , il 
che  feguì  l’anno  di  Chriflo  867.  ledet- 
te anni  9.  meli  d.  giorni  20. 

! Del  Poiitficato  Ji  fidnano  Secondo . 

SI  ritrouaua  in  quelli  tempi  in. 

Roma  fua  Patria  vn’  huomo 
molto  caritatiuo  vertè  i poueri,ilqualc 
tanto  à loro  non  difpenfaua,  quanta 
non  haueua  } laonde  quel  Dio  che  è 
particolar  protettore  di  tali  tuoi  fedeli, 
e non  puoi  riceucre  maggior  dimo- 
llrationc  da  vn  Chrifliano  di  quella , 
permclsc  che  elio  dopo  la  morte  di  Ni- 
colao  ne  giungellè  al  Ponccrìcaro  , fu 
detto  Adriano  Secódo  di  quello  nome, 
acciò  potette  con  le  rendite  di  quello 
maggiormente  louucnirli , & aiutarli, 
come  fece  , poiché  quanto  hebbe  tan- 
to ne  difpcnsò  a'poueri , oltre  che  le  di 
lui  anioni  furono  fantilfimc,  le  quali 
lìcomc  erano  note  à tutti , cosi  anche 
furono  cognite  à Ludouico  Imperato- 
rc;perilchc  non  osò  difficoltarne  l’elet- 
tione  , non  oliarne  che  fenza  fuo  con- 
fenfo  ne  fulfe  flato  promolfo  ; mà  elio 
più  che  alcun'altro  le  ne  rallegrò,  & in 
tellimonianza  di  quello  ne  fcrific  à 
Romani  applaudendo  al  loro  giuditio, 
perche  in  perfèna  di  tanto  mento  ha. 
ucllcro  voluto  riporre  la  dignità  Pon- 
tificia , quale  cglircfic  con  molta  pru- 
denza , e bontà,  morendo  l'anno  del' 
Signore  872.  dopo  hauer  feduto  anni 
4.  meli  1 1.  e giorni  1%. 
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Del  Tcntefkato  di  Giouanni  Ott.iuo . 

FV*  ripollo  nella  Sedia  di  Pietro 
Giouanni  Ottauo  di  Patria  Ro- 
mano , che  dopo  hauer  in  Roma  l'an- 
no 87).  riceuuto  con  molto  honorem 
Ludouico  Secondo  di  nuouo  tornato 
in  Italia  , e quello  morto  dell'anno 
875.  coronò  Carlo  Caluo  Imperatore 
il  quale  ellèndo  parimente  morto,  per- 
che il  Pontefice  ne  voleua  elegger  Lu- 
douico  Balbo  figlio  del  detto  Carlo , 
ne  venne  pcrciò,chc  fattoli  odiofo  à 
Romani  ne  congiurarono  contro  elio 
Pontefice,  aderendo  à Formofo  Velco- 
uodi  Porto,  facendolo  anche  prigione 
dalla  quale  vfeito  per  mezo  di  alcuni 
fuoi  amici, fè  ne  pafsò  in  Francia , douc 
fù  riceuuto  dal  detto  Ludouico  con, 
molto  honorc  nella  Città  di  Leonta  , 
trattenendoli  (èco  per  lo  (patio  di  vn, 
anno,  nel  qual  tempo  fù  anche  dal 
Pontefice  cólécrato  Imperatore,  aggiu- 
llàdo  iui  alcune  differézc.cbe  vcrteua- 
no  tra  quei  Prelati  Nationali,  oltre_> 
diche conuocò  vn  Sinodo  nellaCittà 
di  Troia , doue  fù  priuato  il  fopra- 
detto  Formofo  d'ogni  dignità  Hccle- 
fìaltica,  che  fù  l’anno  878.  mediante 
anche  il  giuramento  che  il  medemo 
ne  predò  di  non  più  tornare  , ne  di- 
mandare la  dignità,  di  che  all'hora  ne 
l’haueuano  priuato;  di  doue  eficndo 
Giouanni  richiamato  in  Roma,  acciò 
quella  liberalfe  da’Saracini , che  la  tra- 
uagliauano,  bentoilo  con  l’aiuto  de' 
Principi  Chriiliani  quelli  difcacciò 
dall’Italia,  e dalla  Sicilia  che  da  cfli  ne 
veniuano  moledatc , il  che  fatto  l’anno 
881.  efTendo  venuto  à Roma  Carlo 
Graffo  figliuolo  del  detto  Ludouico, 
il  giorno  di  Natale  fù  (biennemen- 
te da  elio  incoronato  , di  maniera^ 
che  quello  Pontefice  ne  venne  ad  in- 
coronare nel  fuo  tempo  tré  Imperato- 


ri , il  quale  poi  inuigilando  (ino  al  fino 
della  fua  vita  al  buon  gouerno  della-. 
Gliela  , dopo  diecianni,  c due  giorni 
di  Pontcficato  fè  ne  inori  l’anno  di 
Chrillo  883. 

Del  Pontcficato  di  Coilantino  Marino 
Secondo 

LE  perfccutioni  patite  dal  (opra. 

detto  Giouanni  furono  fufeitate 
fecondo  alcuni  da  vn  certo  Marino  da 
Monte  fiafeone  , e non  da  Martino 
Francefè  , che  però  quello  Pontefice^ 
deue  dirli  MannoSccondo,e  non  Mar- 
tino , come  vuole  il  Platina,  chea 
quello  fucccffc  nel  Ponteficato,  il  qua- 
le come  fù  portato  à quella  dignità 
dalla  fattione  contraria  al  detto  Gio- 
uanni , della  quale  come  fi  dille  era 
il  detto  Formolo,  così  fubito  re  (litui 
quello  alla  prillata  dignità  , facendolo 
tornare  in  Roma , che  fù  l’anno  88 ). 
nel  cui  tempo  per  le  fàttioni  nello 
quali  la  Città  fi  era  diuifà  , ne  venne 
à mancare  l’Ecclefialfica  dilciplina-,  j 
mà Iddio,  che  conobbe  quanto  rite- 
ncua  af.cofà  mente  di  maligno, Io  priud 
di  vita  auanti  ch’effo  poteffe  mettere,» 
in  decurione  i fuoi  peruerfi  penficri , 
quando  appen  1 haueua  finito  il  fecon- 
do anno  del  fuo  Ponteficato , nell'aor 
pò  di  Chrillo  884. 

Del  Tontefkato  di  Adriano  Terrò , 

HAueua  Nicolò  primo  fatto  qual- 
che motiuo  al  Popolo  Roma- 
no di  quanto  (ària  flato  d' autorità  , 
non  fplo  à loro , mà  aH'ifleffo  pontefi- 
ce, liberarli  dalla  (oprai ntendcnza_.? 
che  gl'  Imperatori  voleuano  ha u ero 
nell’eleggerc  il  papa,  mà  come  ne  fù 
inuolto  in  altri  affarle  rcflò  inde  pen- 
dente quello  fuo  penderò  ; mà  affunto 
al  ponteficato  Adriano  Terzo  di  patria 

Roma- 
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Romano,  detto  per  prima ’Agabito , 
poilolì  m mente  quanto  intornó  à 
quello  n'haueua  rilòluto,  e di  portare 
•à  fine  quello  penfiero,  come  quello, 
checonolceua  anch’elTo  la  feruitù,  nel- 
la quale  gl'imperatori  manteneuano  i 
Romani , non  lafeiò  alcuna  diligenza 
per  fortirne  1 effetto , fin  canto  che  il 
tutto  ottenne,  conferme  egli  defide- 
raua;  perche  ne  pubhcò  due  decreti, 
vno  in  lauore  del  Senato,  e popolo  Ro- 
mano,  perche  à quelli  filile  lecito  col 
Clero  di  chiamar  qualunque  perfona 
che  volefscro  al  pontelìcaco , lènza  che 
fufièro  tenuti  mendicare  dall’Impcra- 
tore  altra  confermatione  di  dio , fico» 
me  fin’all’hora  irragioneuolméte  haue- 
uano  pretelò;  e l’altro  à tiuore  della-, 
dignità  d’Italia  , nel  quale  dichiarò, 
che  morendo  Carlo  Terzo  detto  Craf- 
foall’hora  Imperatore  lènza  figliuoli , 
quella  dignità  col  titolo  douefie  pafsa- 
rc  ne’prcncipi  Italiani , da  che  agcuol- 
mente  fi  può  argomentare , fc  Adriano 
non  veniua  dalla  morte  preuenuco , 
quanto  n’ haueria  dilatata  l’ autorità 
della  Chiclà  Romana , c quella  ritolta 
da  ogn1  altra  fuggeteione,  in  cui  no 
viueua.  Quello  pontefice  morì  dopo 
liauer lèduto  vn  anno , 3.  meli  , e 19. 
giorni , l’anno  della  noltra  falute  885. 

Del  Pontificato  di  Stefano  Stilo  detto 
Quinto . 

RItrouando  dilatata  la  potenza-, 
pontificia  Stefano  Sello  , detto 
Quinto  di  patria  Romano , che  fu  crea- 
to papa  nella  morte  di  Adriano,  fi  die- 
de ad  imitare  l’antecefsorc  , procuran- 
do anch’ellodi  auanzare  così  nello  fpi- 
rituale,  come  nel  temporale  la  digni- 
tà pontificia , per  il  cui  effetto , clfendo 
mancato  Carlo  Crallo  l’anno  888.  cj 
vinto  Berengario  Duca  del  Friuli , che 
finodell‘884.  era  col  lauore  di  • Adria- 


no Terzo  (lato  là  lutato  Rè  d’Iraliada 
Guido  Duca  di  Spolett  l’anno  891.  il 
pontefice  ne  chiamò  1)  detto  Guido  à 
Roma,  quale  incoronò  lmpcratoro  , 
che  fù  il  nono  d’Occidente  , con  che., 
l’Imperio  dopo  eflèr  vagato  per  tante-, 
Nationi,  ne  fece  in  Italia  ritorno.  Di 
quello  pontefice  ò per  mancamento 
di  Scrittori,  ò perche  il  lùo  Pontifica- 
to fefsc  breuc  non  fi  troua  altro  degno 
di  memoria  , elfendo  morto  nel  me- 
demo  anno  891.  dopo  hauer  lèdùco 
anni  6.  e giorni  noue  . 

Del  Pontificato  di  Formofò  Primo  -~ 

TRà  quei , che  aderirono  à per- 
feguitare  Gibuanni  Ottauo,  co- 
me fiè  detto  nella  fua  vita,  vi  fò  il  fò- 
pradetto  Formofò  Vefcouo  di  rorto  , 
onde  nella  di  cui  elettione  furono  mol- 
te le  cótroucrfie,che  ncauuennero  per 
lefatrioni  nelle  quali  fi  erano  diuifc  le 
Cohorti  che  cullodiuano  la  Città  di 
Roma , perche  altri  volcua  Sergio  Car- 
dinale , & altri  Formolo , fòpra  di  che 
preualendo  i partcgiani  di  Formolo 
uello  crearono  pontefice,  rimouen- 
onc  Sergio,  che  già  n’  era  llato  con- 
dotto ali'alcare  per  conlccrarlo  ; onde 
il  di  lui  pontificato  ne  fu  perciò  mol- 
to trauagliato;  perche  chiamato  da  Ro- 
mani Guido  Imperatore , non  poco  af- 
fli Ile  Formofò , il  quale  ancorché  f ulsc 
religiofiflìmo,  & ornato  di  molta  dot- 
trina  , tuttaun  da  Romani  che  fi- 
uoriuano  la  parte  di  Sergio  era  tal- 
mente odiato  , che  Formolo  ne  fu 
forzato  à chiamare  in  fuo  aiuto  Ar- 
nolfo Rè  d’ Italia  , il  quale  andato  à 
Roma  furono  così  potenti  gl’  inimici 
del  papa,  che  pofero  la  Città  in  arme.c 
ferrarono  le  porte  di  cflajonde  hauédo 
Arnolfo  quella  aflediata,  e prefi  (come 
fi  diràà  fuo  luogo  nel  Capitola:  Delle 
zuerre  principali  de’ Romani  , nell’anno 
li  » 896. 
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896.  dopo  hauer  vendicate  coti  la_* 
morte  di  molti  principali  Romani  1* 
ingiurie  fatte  à Formolo , fu  da  quello 
coronato  Imperatore  nella  Basilica  di 
S.  Pietro , il  quale  partito  di  Roma  po- 
co dopo  ne  morì  il  detto  Formolo,  che 
lo  nel  medelìmo  anno  896.  hauendo 
feduto  anni  4.  meli  6,  e giorni  1 8. 

Del  Pontificato  di  Bonifatio  Stjh . 

SE  l’hidorie  di  quell* anni  notu 
rammentano  colà  particolare  di 
Bonifatio  Sedo  di  patria  Romano , che 
à Formolo  fucccrte,non  deue  apportar 
marauiglia,  per  efler  ciò  auuenuto  in 
riguardo  della  breuitàdcl  tempo,  eh* 
egli  ne  vide,  perche  efléndo  creato  alli 
1 6.  di  Gennaro  del  89  J.  ne  morìl’vl- 
timo  giorno  del  detto  mefe . 

Del  Panificato  di  Stefano  Settimo  detto 
Sello, 

ERa  già  venuta  in  quedi  tempi 
la  dignità  Pontificia  in  pollo  ta- 
le,  che  s'ambiua,  e da  tutti  i Vefcoui 
lì  procaccia ua , ne  più  come  per  pri- 
ma ne  veniuano  con  clbrtatione  forza- 
ti ad  accettarla  , nella  qual  dignità  c£ 
fèndo  dato  eletto  per  SuccelTorc  di  Bo- 
nifatio Stelàno  {òpradetto  di  patriaRo- 
mano,  quedi  con  particolarlcntimen- 
to  polo  in  bando  quanto  da  Formolo 
nera  dato  ordinato , come  quello  che 
Aimaua  da  lui  come  riuale  cllcr  dato 
indebitamente  impedito  , che  notu 
giungerti:  al  Pontehcato  lino  del  tem- 
po che  ne  fu  creato  erto  Formolo  , del 
quale  però  ne  venne  ad  odiare  ogni  ri- 
membranza , di  maniera  che  non  po- 
co ne  viene  ofeurato  il  proprio  nome, 
per  altro  non  celebre,  per  crtèr  morto 
l'anno  8 9 8.  e così  vilfuto  Pontefice  lò- 
to vn'anno , meli  due,  e giorni  1 9. 

OivPr'SiJft  , tvtw;?.  . r:  • - 
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Del  Tenttficato  di  Romano  Primo . 

MO/to  che  fu  Stefano  ne  fu  po* 
Ilo  nella  Sedia  di  S. Pietro  Ro- 
mano nipote  di  Collantino  Marino, 
del  quale  habbiamo  parlato, parimen- 
te da  Montcfiafconc  , di  cui  per  la_, 
breuità  del  tempo  che  ne  vide  Pon- 
tefice , altro  non  lì  bà  di  lui , le  non, 
che  fenza  alcun  rifpctto  non  pensò  ad 
altro  mentre  ne  vide , che  à disfarò 
quanto  da  detto  Stefano  era  dato  dabi- 
lico.  Morì  quedo  Pontefice,  l'anno 
898.  hauendo  feduto  foto  meli  cin- 
que non  finiti . 

Del  Pontificato  di  Teodoro  Secondo  . 

MOrto  che  fu  Romano , fubitojtie 
fù  creato  Teodoro  Secondo  di 
patria  Romano, il  quale  perche ritrouò 
le  cole  praticarli  come  habbiamo  ve- 
duto, volle  pertanto  che  quanto  da  For- 
molo nera  dato  ordinato  s’oflèruarte  à 
tutto  rigore , confórme  volle  che  non 
altrimente  li  faccrtè  in  20. giorni,  che 
ne  ville  Pontefice . 

De/  Pontificato  di  Ciouenni  Nono. 

NOn  rimafero  per  la  morte  di 
Teodoro  in  difparte  quegli  or- 
dini , che  circa  Formofo  egli  ne  diede; 
poiche  crtèndo  à quello  {deceduto  Gio- 
uanni  Nono  da  Tiuoli , tutto  confer- 
mò quanto  a’er\  alla  rìputatione  dèi 
medelìmo  fàuoreuole  , confórme  per 
opera  di  lui  ne  fu  anche  celebrato  vn 
Cócilio  nella  Città  di  Raucnna  di  74- 
Vefcoui  alla  prelcnza  di  Lamberto 
Imperatore  l'anno  898.  per  la  cui  di- 
fefa  prefà  dal  Pontefice  delle  cofe  di 
Formolo  il  Popolo  che  li  trouaua  po- 
co ben'  affetto  alla  memoria  di  quello, 
nera  venuto  in  qualche  riuolta,  che* 
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polìria-  aecommodandofì  al  tempo  , 
che  all’hora  ne  correua,  andò  (offrendo 
con  partenza  quanto  veniua  da  Gio> 
uanni  impollo , non  oliarne  che  con- 
tro quello  Pontefice  ne  folle  creato  la 
feconda  volta  il  lòpradetto  Sergio,  il 
quale  come  nella  crcatione  di  Formolo 
ne  fu  dall'altare  difcacciaco , così  anche 
in  quello  tempo  gli  fu  forza  di  Jalcia- 
re  il  papato,  & andarfene  in  cfilio.  Po- 
co  dopo,  cioè  l’anno  899.  Giouanni 
fe  ne  morì  hauendo  tenuto  il  Pontefi. 
cara  anni  x.e  giorni  4. 

Del Ponteficato  dìBeneietto  Quarto . 

FV  creato  Papa  Benedetto  Quarto 
Romano  in  tempo,  che  di  già  i 
vitij  degli  huomini  erano  giunti  à ter- 
mine , che  rendeuano  mifcratule  il 
viuere  , mediante  la  trafeuraggino  , 
che  ne  gouernida  minillri  ne  fu  prati- 
cata , perilche  potè  egli , c molto  po- 
co riportar  profitto  degl'atti  cièmpla- 
ri  con  che  ne  refie  quel  fuo  ponti- 
ficato , nel  cui  principio  cioè  l' anno 
901.  nella  Bafilica  di  ‘S.  Pietro  no 
incoronò  Imperatore  Ludouico  Quar- 
to figliuolo  del  lòpradetto  Arnoldo  . 
Finalmente  quello  Pontefice  ornato  d‘ 
ogni  virtù  ne  morì  l'anno  903.  ha- 
uendo feduto  anni  3.  meli  6.  e gior- 
ni 13. 

Dtl  Pontificalo  di  Leone  Quinto . 

LEone  Quinto  nato  nel  Litio  > o 
Monaco  dell*  ordine  di  S.  Bene- 
detto nera  giunto  appena  à ledere  nel 
Soglio  di  S. Pietro,  che  da  Chrilloforo 
Cardinale  del  titolo  dc’Sanci  Lorenzo 
e Damalo  molto  fuo  familiare  dopo 
40-  giorni , che  n era  fiato  confecrato 
ne  fu  fotto  prigione  , c polca  coltra- 
to à far  ritorno  nel  Monalterio , doue 
poco  dopo  per  il  dolore  le  ne  morì 


dopo  hauer  lèduro  come  (òpra  vn_. 
mele  è dieci  giorni. 

Del  Pontificalo  di  Chrifloforo  Primo. 

HAucndo  Chrilloforo  Cardinale 
fudetto  di  patria  Romano  fat- 
to far  prigione  Leone  Quinto  come  lì 
è detto , trouandofì  aliai  potente  lì 
fece  fobico  per  forza  coronar  Pontefi- 
ce, mà  come  haueua  ciò  con  malo 
arti  procurato , così  anche  ne  fu  betu 
collo  priuato  di  quella  dignità,  perche 
quel  Sergio  , che  nella  crcatione  di 
Formolo  la  prima  volta  , & in  quella-, 
di  Giouanni  Nono  la  feconda , come 
habbiamo  veduto  fu  efolufo  dal  papato 
hauendo  imitato  l'audacia  vfoca  dal 
detto  Chrilloforo  contro  il  lòpradetto 
Leone  , ne  foce  prendere  il  detto 
Chrilloforo,  e quello  rellringere  itu 
vn  Monalterio,  occupandogli  inque- 
fta  maniera  il  papato , il  che  tatto,  foce 
leuare  dal  detto  Monafierio  elfo  Chri* 
ftoforo , e quello  in  carcere  riporro  ; 
di  che  non  concento,  hauendo  dato 
qualche  follo  alle  lue  colè , c perciò 
pafiatofonc  in  Francia , non  sì  collo  fu 
di  là  ritornato , che  tnaggiormenco 
ne  foce  firingere  in  più  duro  carcere  il 
detto  Chrilloforo  doue  miforabiiméte 
fc  ne  morì  hauendo  fodutomefi  7. 

Del  Pontificato  di  Sergio  Ttr\o . 

SErgio  Terzo  tante  volte  cfoiulò 
dal  pontificato  come  habbiamo 
veduto  nella  vita  del  fuo  Antecefloro 
prima  di  auuencurariì  anche  quella^ 
vola  à quella  dignità  volle  allìcurarfi 
del  fouore  di  Adelbcrto  Marchefo  di 
Tolcana  col  quale  n’opprcflc  il  lòpra- 
detto Chrilloforo,  come  fi  diffo  in  dee- 
calila  vita.  Nel  rimanente  non  li  hà 
di  lui  colà  degna  di  memoria , fo  non 
che  del  907.  nfiauraffe  la  Chiclà  La- 
cera- 


Rofna  ftt  ogni  ftaro 


ff* 

temnfvnfe  H-umatatdalàcrrernoro  fino 
del  tempo  di  StetànoaScftftx.  Macir:!' 
anno  911,  dopo  bauer  ieduto  anni  7. 
mcfi .'seigiorni  itf)  & \vCl 

Del  Ponteficaio  di  jfn  afte* fio  Tèr^o  . jf 

• '<1  • CH  il;  Ò!.‘S  '1  lì  s 

DOpo  la  morte  <fi  Sergio»:  nc  fu 
affuoco  al  papatoAnafUfioTcr» 
zo  di  Patria  domano il  quale  Iti  sì 
rìucrente , e difcreto  , che  non  fólo 
non  volle  porre  le  mani  in  cofa  veru- 
na fatta  da  fuoi  Antecedo  ri , mà  ordi- 
nò , che  quelle  s'oflcruaflero  lenza.» 
contradittionc  alcuna  » però  quello 
Pontefice  dopo  vna  vita,  che  ne  menò 
in  quel  (uo  Ponteficato  veramente» 
cfimplare  per  i fanti  co/iumi,  de  qua» 
li  fi  ttouaua  ornato, mentre  la  Sedo 
Apoltolica  fentiua  incanto  qualcho 
foljieuo , mediante  il  goucrno , con  il 
quale  l'amminiftraua , ne  palsò  da  que- 
Ita  vita  l’anno  91 }.  dopo  hauer  tenu- 
to il  Ponteficato  anni  z.  meli  1 . ej 
giorni  a a, 

Del  Torireficato  di  Landò  Primo  . 

» 

VEdendo  ftà  tante  hiftorie  ri  pollo 
in  lìlcnrio  Landò  di  Natione 
Sabinefi,  quale  n'afcefialla  Sedia  dopo 
Anaflafio,ne  sforza  ancor  me  à tacerne 
quali  fuflèro  i fuoi  gelti , che  per  difèt- 
to descrittori , ò per  la  breuità  della_» 
vita  può  facilmente  edere  auuenuto 
mentre  fé  ne  morì  l'anno  914.  dopo 
hauer  fcdutamclì  6.  c giorni  ai. 

Del  Tonltfkato  di  Gioitami  Decimo . 

SVcceflc  à Landò  Giouanni  Deci- 
mo di  patria  .Romano  della  fami- 
glia de'Cenci  nel  tépo  appunto  chela 
Chicfi  hauctia  bifogno  di  vn  Pali  oro 
delle  Tue  qualità  , poiché  oltre  il  buon 
goucrn9  con  che  refse  quel  fuo  Ponce- 
fiuco,  ne'  galUgò  j Saracini,  che  fi 


preparauaho  df  darò  il  ficco  alla. Città 
di  Roma,  perilchehauendo  con  le  Lue 
genti  chiamati  in  awitp  molti  Preftci- 
pi  d-’Iiaha , e l’illedò  imperatore  Gre- 
cò ne  diede  à quelli  dopo  alcune  batta, 
glie  vai  gran  f confitta  , nel  cui  pro- 
posto narra  Stgiberro  , che  in  mol- 
te battaglie  fòdero  veduti  SS.  Pietro, 
e Paolo  combattere  in  fiuore  de' Ro- 
mani . Non  parcua  al  Pontefice  hauer 
fatto  molto  fi  non  fèguitaua  i nemici , 
che  ne  fuggiuano,  con  li  quali  attac- 
catoli di  nuouo  non  lungi  dal  fiume 
Garigliano li  ruppe , di  doue  tornan- 
do à Roma,  & attribuendo  à fè  tutoL. 
la  vittoria , fi  concitò  l’odio  di  Alberi- 
co  Rè  di  Tofcana  , da  che  ne  nacque» 
vna  fidinone,  la  quale  venne  à par- 
torire la  morte  di  Giouanni,  perche» 
inftigato  Guido  Conte  di  Tofcana  da 
Marocia  fua  moglie  , donna  molto 
potente  in  Roma , à deporre  dalla  Se- 
de Giouanni , & à prender  per  fi  il 
principato  di  quella  Città , Guido  lo 
fece  prendere,  e carcerare  da  fuoi  fal- 
dati , doue  fu  con  vn  guanciale , che» 
gli  pofiro  fopYa  il  volto  fuflogato  l' an- 
no *>ig.  dopo  hauer  fiduto  anni  14. 
meli  1.  e giorni  1 6. 

Del  Ponteficaio  di  Leone  Seflo  . 

DEgnifilmo  Succcflorefù  di  Gio- 
uanni Leone  Sedo  di  Patria^ 
Romano,  perche  attefi  con  ogni  Au- 
dio à ridurre  à concordia  i Romani , 
che  ancora  n'andauano  diuifi  in  fàttio. 
ni , come  anche  di  accordare  le  cofc  d‘ 
Italia , e di  diacciare  da  quella  i Barba- 
ri, che  in  cftremo  la  trauagliauano  , 
confórme  ne  farebbe  anche  facilmente 
figuito  l'euéco,fi  la  breuità  del  tempo, 
che  ne  fidette  non  1‘  hauefiè  interdet- 
to , mentre  iè  ne  morì  nel  medefimo 
anno  928.  dopo  hauer  fiduto  mefì  6. 
e giorni  ij. 

Del 
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Del  Pontificato  di  Stefano  Ottano , ditto 
Settimo . 

SE  ne  ftaua  più  che  mai  afflitta  1' 
Italia  , quando  Stefano  Ottauo 
detto  Settimo  di  Patria  Romano  fù 
creato  Pontefice  nella  Sedia  vacamo 
di  Leone , mediante  le  incurfioni  , che 
in  erti  ne  tornarono  à fare  gl'Vngari , 
dopo  che  da  Alberico  ne  furono  ante- 
cedentemente chiamati  contro  Gio- 
uanni  Decimo  , come  anche  tutto  il 
Mondo  per  le  diffidenze  che  papua- 
no fri  Prencipi , molti  de'  quali  con  1' 
armi  alla  mano  n'andauano  1’  vn  l'al- 
tro offendendoli  ; cercò  nondimeno 
egli  di  tener  libera  Roma,  c che  notu 
fèntiffeaggrauio  alcuno  da  tante  riuol. 
te,  il  che  tu  à lui  facile  di  ottener  da^ 
Dio  sì  perla  fua  molta diuotionc, come 
per  il  fuo  Santiffimo  gouemo , con  che 
ne  amminiffrò  quel  Ponteficato  anni 
a.  meli  i.  e giorni  1 5.  elsendo  morta 
l'anno  950. 

Del  Ponteficato  di  Giouanni.  Vii- 
decimo.  . 

Q Verta  Pontefice  di  Patria  Roma» 
no  benché  fèderte  nella  Sedia., 
di  S. Pietro  per  lo  fpatio  d'anni  quat- 
tro in  ogni  modo  per  la  fcarlezza  de1 
Scrittori , che  ne  lafciafferoà  polle»  le 
notine  di  quello  all’hora  ne  fuccedeua, 
non  fi  Ili  di  lui  alcuna  colà  degna  di 
memoria,  fola  che  nel  fuo  tempo  ol- 
tre le  molte  incurfioni  de'Saracini,  & 
Vngari , che  di  continuo  ne  turbaua- 
no  l'Italia,  come  per  prodigio  di  nuo- 
ue  calamità  in  Genoua  fi  lcoprì  vna_> 
fontana  di  fangue , la  cui  città  poco 
dopo  fù  prefà  , c faccheggiata  da  Sara- 
cini . Morì  quello  Pontefice  l'anno, 
935. dopo  hauer  feduco  anni  4.  me- 
li to.  e giorni  1 5. 


Del  Ponteficato  di  Leone  Settimo  . 

SVcceGc  à Giouanni  Vndecitno 
Leone  Settimo  di  Patria  Roma- 
no lotto  il  quale  la  Religione  Chrillia- 
na  ne  diuenne  al  Mondo  altrettanto 
più  cognita , sì  per  i'cfemplari  cortami 
di  Spireneo  Duca  di  Boemia  , coma 
per  la  Santa  vita,  che  menò  Vincef- 
lao  il  figliuolo, onde  Leone  non  mancò 
dal  fuo  canto  di  ridurne  fotto  la  fedo 
vna  gran  parte , che  ne  rimaneua  fuo- 
ri, e lènza  guida  , che  però  in  3. 
anni  che  tenne  il  Ponteficato , fece-» 
non  pocaacquiffo  d'anime  à Dio , co- 
me quello,  che  in  quello  più  ch’ogn 
altro  affare  nepremeua  , il  quale  dell' 
anno  9 3 9-  fe  ne  morì , hauendo  feduto 
anni  3.  meli  6.  e giorni  io. 

Del  Ponteficato  di  Stefano  Nono  detto, 
Ottauo . 

QVcfto  Pontefice  di  Patria  Germa- 
no fecondo  il  Platina,  ò colà 
educato  fecondo  ilCiacone  , effendo 
flato  creato  Pontefice  in  tempo,  chea 
in  Roma  tuttauia  durauano  i tumulti, 
eie  feditioni , occorfe  che  mentre  nc>» 
procuraua  con  ogni  rtudio  la  pace,  nc 
fuffcvn  giorno  talmente  ferito  nella.» 
faccia  » che  rellandone  affai  deformata 
da  indi  in  poi  non  ardiffe  di  compari- 
re in  publico,  la  cui  ingiuria  haurcb- 
be  vcdicato  Hugo  all’hora  Rè  d’Italia  j 
ma  preuenuto  dalla  morte  mentre  ne 
apparecchiaua  l'efèrcito,  come  noiL, 
potè  ciò  fare  per  rifpetto  di  eflà  , così 
non  fi  morte  per  ciò  fare  Lotario  fuo 
figliuolo  per  efler  amico  del  Popolo 
Romano, le  non  fù  perche  regnò  anch' 
erto  poco  tempo . Intanto  fenza  hauer 
fatto  alcuna  colà  degna  di  memoria^ 
Stefano  fé  ne  moriranno  940. dopo  ha- 
uer lèdutoanni  3.  meli  4.  e giorni  1 5, 

Del 
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Del  Pontificato  di  Marino  Secondo . 

SAntiflìma  elettione  fù  il  promo» 
ucre  Marino  Secondo  , da  altri 
dato  Martino  Terzo  di  Patria  Roma- 
no per  il  mantenimento  della  Religio- 
ne , poiché  appena  ne  fu  creato  Ponte- 
fice , che  fi  diede  à rifarci  re  le  Chicle , 
che  disfatte  ne  giaceuano  , difpcnsò  à 
poucri  buona  lomma  di  denari, e pro- 
curò , che  defideffero  tanti  Prcncipi , 
che  fri  loro  ne  guerreggia uano . Però 
mentre  egli  ardcua  di  cjefiderio  di  ri- 
porre tutto  il  Mondo  in  pace  , fù  nel 
terzo  anno  del  fuo  Ponteficato  chia- 
mato d?l  Signore  alla  gloria  1'  anno 
943.  hauendo  feduto  anni }.  rodi  6, 
e giorni  14- 

Del  Ponteficato  di  Jgapito  Seconda . 

A Gapito Secondo  di  patria  Roma- 
no àMarino  ne  fuccelTe,il  quale 
ritrouò  non  folo  l' Italia,  mà  anchej 
altre  Prouincie  , che  giaccuano  fotto- 
pode  à continui  danni , poiché  quella 
pace  nella  quale  defideraua  il  luo  An- 
tecedere di  riporle  ne  rimafe  per  la_, 
morte  d’edo  non  cóclula,  intorno  alla 
quale  nó  lafciò  quello  Pótefice  d affati - 
garfi, perche  tanto  fi  adopròàqucd'ef, 
letto  che  fe  quella  non  potè  fortire  co- 
me  indiremo  defideraua,  ne  venne  al» 
meno  à preferuare  da  ogni  lèditionej 
particolarmente  la  Città  di  Roma,  con 
molte  altre  foggette  alla  Romana., 
Chicfa  per  tutto  il  tempo  , che  ne  vif-, 
le  Pontefice  , che  furono  anni  9, 
meli  ó.  e giorni  io.  mo- 
rendo pieno  d'  opere 
buone  1’  3nno 
9!  6. 
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Del  Ponteficato  di  Giouanni  Duode- 
cimo . 

Giouanni  Duodecimo  di  quello 
nome,  che  prima  chiamolfi  Oc- 
tauiano  di  patria  Romano , fidato  nel- 
la potenza  d’Al  beri  co  fuo  Padre,  che 
era  grandilfima  in  Roma,  e che  per 
quella  via  affrettaua  Padòluta  Signoria 
di  quella  n' vfurpò  à viua  forza  la  di- 
gnità Pontificia , ilchceffcndo  intelo 
malamente  da  tutti,  c perche  Giouan- 
ni ne  veniua  maltrattato  da  Berenga- 
rio^ Adelberto  fuo  figliuolo, ne  fpedì 
due  Cardinali  ad  Ottone  richiedendo- 
lo d'aiuto , con  promettergli  d'incoro. 
narlo  Imperatore.  Con  ogni  conefia 
fenti  Ottone  la  richieda , c l'offerta  di 
Giouanni , pcrilchc  podofi  in  viaggio 
ne  giunfe  in  Roma,  doue  ne  fu  folcn- 
nemente  incoronato  dal  Pontefice  1’ 
anno  962..  paffando  egli  all’ incontro 
con  Giouanni  tutti  quei  termini , che 
verfodi  lui  cóueniuano  come  Pótefice 
il  che  fatto  Ottone  n'andò  verfo  Pauia, 
doue  affediò  Berengario  nel  monto 
detto  di  S.  Leone,  & Adelberto  fi  fug- 
gì in  Corifea,  di  doue  poi  tornato  à 
Roma  ne  procurò  di  guadagnar!^ 
l'animo  del  Pontefice  per  mezo  della 
reditutionc  di  alcune  Terre  , che  Oc- 
tone  non  glihaueua  redimite,  il  che 
intelò  d3  Ottone  ne  tornò  à.Romaj 
con  l'efercito , al  cui  auuifo  Giouanni 
con  Adelberto  le  ne  fuggi  di  Roma , c 
gli  altri  Romani  fi  fottopolcro  ad  Ot- 
tone, il  quale  facendo  richiamare  il 
Pontefice  à purgarli  di  quanto  ne  ve- 
niua imputato,  c quello  non  compa- 
rendo fù  Giouanni  priuato  del  Ponte- 
ficato , & in  fuo  luogo  per  opera  dOc-* 
tone  Imperatore  creato  Leone  contro 
follile,  perelfcr  Laico,  che  fi  foco 
chiamare  LconcOttauo , il  che  intc- 
fo  da  Giouanni , ancorché  cfu]e , fece*» 
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ogni  forra  per  vnirfi  con  i Romani , 
e perche  Ottone  fi  trouaua  in  Roma 
nc  trattarono  con  i Popoli  vicini  d’ 
vccidere  l’Imperatore,  come  fi  prò- 
uarono  di  fare , ma  indarno  benché  fi 
venifie  aitarmi , dopo  di  che  trattatoli 
di  pace  , & Ottone  di  nuouo  partito 
di  Roma , Leone  redo  priuo  della_> 
dignità  Pontifìcia , c venuto  à Roma 
Giouanni,  mediante  vn  Concilio,  ncj 
fùà  quello  retti  tu  itoli  Pontificato,  e 
dichiarato  nullo  quanto  da  Leone  n' 
era  flato  fatto , dopo  di  che  ne  mori 
che  fu  l'anno  964.  hauendo  tenuta  ia 
Sede  di  Pietro, come  fi  è detto,  anni  8- 
meli  4.  e giorni  ti. 

fieli" elettìone  di  benedetto  V • de  Sejlo 
anche  ft  dice . 

E Sfendo  morto  Giouanni , & an- 
nullato quanto  da  Leone  era., 
Rato  fatto,  dal  Popolo,  e Clero  Ro- 
mano ne  fu  eletto  Benedetto  , quale.» 
promifèro  anche  di  mantenere  in. 
«quella  dignità , il  che  intefò  da  Otto- 
ne, cinfc  d’affedio  così  ftrettamentej 
la  Città  di  Roma  , che  non  potendo 
da  quella  vfeire , ne  entrare  alcuno,  fi 
venne  per  la  careftia  à pagare  in  eflkj 
vn  moggio  di  lèmola  ducati  trenta  , il 
che  non  potendo  più  foffrire  i Roma- 
ni aperfèro  le  porte  della  Città  ad  Ot- 
tone, il  quale  entrato  in  ella  fubito 
rettimi  Leone  alla  priftina  dignità,  e 
nc  pnuò  Benedetto,  chccondufléfèco 
in  Germania , dopo  hauer  feduto  vn 
mefe , & alcuni  giorni , non  ottante^ 
che  fufTe  vero  Pontefice, e legitimo  Suc- 
cefTore  di  Giouanni , che  haucua  an- 
nullato, come  fopra,  quanto  dà  Leone 
era  flato  ordinato,  douc  morì  con  opi- 
nione di  fàncità  nella  Città  d’Hàm- 
bufgo  l’anno  che  però  ledette  lo- 
Jovnmefè. 

-àbu  laa. '«Liutisti  .. Cfllti  cl  9IJ  {si.: 
ohah 
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Dell  "elettìone  de- Leone  Antipapa  detta 
Ottano . 

LEone  Ottauo  come  habbiamo  ve- 
duto eflendo  flato  eletto  l’anno 
96  }■  per  opera  di  Ottone  Imperatore 
in  luogo  di  Giouanni  ancorché  Laico, 
e però  contro  l'antico  ttile  dc’Padri , e 
relpettiuamente  refliruito  à quella  di- 
gnità contro  il  detto  Giouanni , e Be- 
nedetto per  altro  veri , e legitimi  Pon- 
tefici ad  illanza  del  medemo  Ottone , 
dopo  hauer  fèduto  mefi  tre , e giorni 
ia.  fè  ne  morì  in  Roma  l'anno  965. 
il  quale  fi  è pollo  non  perche  fufle  vero 
Pontefice , mà  per  feguir  l’ordine  di 
quali  tutti  gli  Autori  che  de’Pontefici 
hanno  lenito  , che  quello  pongono 
nel  numero  degli  altri  Pontefici  di 
quello  nome  • 

Del  Ponteficato  di  Giouanni  Decimt- 
terto . 

MOrto  Leone  Pontefice  lòpradec- 
to  hauendo  i Romani  fpediti 
Ambafciatori  ad  Ottone  Imperatore 
per  l’clettione  del  nuouo  Pontefice  ne 
dettero  di  due  (oggetti  da  lui  mandati 
à Roma  à queft’effctto  Giouàni  Vefco- 
uo  di  Narni , che  chiamarono  Giouan- 
ni Decimotcrzo  di  patria  Romano;  Pe- 
rò il  Prefetto,  i Confidi,  e Tribuni  di 
Roma  chiamandoli  per  altro  offefi  da 
Ottone  intenti  à procurare  la  loro  li- 
bcrtà,&  à fupprimere  la  dignità  Pótifi- 
cia  accrefciuta  per  il  fiuorc  di  etto  Ot- 
tone, chiamato  in  loro  aiuto  Rofiredo 
Conte  di  Campagna  , nc  cacciarono 
dalla  Città  il  Pontefice,  perche  à loro 
non  adcriua , il  quale  andato  à Capua 
à trouarc  Pandolfo  Prencipe  di  dettai 
Città  , ■ non  folo  fu  da  quello  hono* 
reuolmcnte  riceuuto  , mà  anche  il 
medefimo  ordinò  à Giouanni  filo  fia- 
li k cello, 
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fello, che  n'occidefle  ii detto Roffrcdo, 
del  cui  aiuto  cflendò.dati  priuati  i 
Romani , dopo  i o,  mefi  ne  richiama- 
rono à Roma  il  Pontefice,  quello  con 
ogni  h onore  riponendo  nella  fila  Se- 
de, il  quale  per  inoltrarli  grato  a detti 
Prencipi  Capuani  erede  quella  loro 
Città  in  Arciuefcouato  , creandone^ 
Arciucfcouo  il  detto  Giouanni . Intan- 
to hauéJo  Ottone  hauuto  à fdegnodi 
quanto  i Romani  n’haucuano  operato, 
per  gaftigare  con  qualche  elèmpió  la 
loro  audacia  , mandò  in  edito  fuori  d’ 
Italia!  Coniòli , fece  impiccare  i Tri- 
buni, &il  Prefetto  di  Roma  fpogltato 
delle  fue  vedi , c pollo  (opra  Vil’afino 
fece  publicamente  frullare  per  la  Cit- 
tà c dopo  riporre  in  vna  tetra  car- 
cere , dalia  quale  ettendo.  Ila  co  tolto» 
fù  mandato  in  Germania  inuolto  fra 
mille  lacci  ; oltre  di  che  il  cadaucrodi 
Roffredo  , c di  vn  fuo  figliuolo  furono 
difotterrati , e difperd  per  opera  del 
Prencipedi  Capua  ; quando  all’ incon- 
tro il  medemo  Ottone  non  fòlo  redi- 
mi al  Pontefice  Rauenna , con  tutto 
quello  che  da  Berengario  gli  era  dato 
leuato,  mà  di  più  con  nuouo  Diploma 
ne  confermò  l'antica  donatione  cho 
Pipino,  Cariò,  e Ludouico  Pio  gli  ha- 
ueuano  fatta,  il  che  feguì  l’ anno  967, 
che  tutto  eden  do  condotto  à fino 
Papa  Giouanni  di  confcnfo  i e volontà 
di  Ottone  incoronò , e fece  fuo  vguale 
nell'Imperio  Ottone  fuo  figliuolo  con 
molta  pompa  , dopo  di  che  molto 
allegri,  c vittoriofi  il  Padre , & il  fi- 
glio fe  ne  tornarono,  in  Alemagno  1 
lafciando  il  Papa  pacifico,  e Signore^ 
m Roma,  che  lù fanno 968.  Incantò 
pattando  per  Roma  Thcotània  figliuo- 
la , ò forclla  1 come  altri  vogliono  » di 
Giouanni  Impcrator  Greco,  prometta 
per  moglie  al  giouane  Ottone,  fùiiL. 
gracia  di  Ottone  il  Padre  da  quedo 
Pontefice  coronata  Imperatrice  nello 


Bafiltca  Latcraiienlè,  che  feguì  l’anno 
97*.  nel  cut  anno  fègui  anche  la  mor- 
te del:  tnedéiimò  Pontefice,  dopo  ha* 

ucr  feducoannt  6.  mjfrn.e  giorni  j. 

\ 

Del  ‘Pontificato  di  Dono  Secondo . 

LA  breuità  del  tempo  nel  qualo 
Dono  ledette  nella  Sedia  di  Pie- 
tro , per  efler  dato  folamente  di  mefì 
tré , e per  la  penuria  de' Scrittori , che 
regnaua  in  quel  fecolo  , fc  non  hab- 
biamo  da  notar  di  lui  colè  degne  di  me. 
moria , è anche  certo  , che  del  mede- 
fimo  non  fi  può  dire  colà  alcuna , che 
non  fia  degna  di  lode . Morì  quello 
Pontefice  nel  fòpradetto  anno  972. 

Del  T onteficaio  di'Benedctto  Sefio . 

BEncdctto  Sedo  di  patria  Romani) 
ancorché  eletto  Pontefice  dal  Po- 
polo, e Clero  l’anno  971.  tuccauia  ef- 
fendo  quelli  diuifi  in  fattioni , ne  fù 
da  quella  nella  quale  fi  trouaua  Cin- 
cio  potente  Cittadino  fatto  prigione.» 
nella  Mole  di  Adriano  , douc  no  tu 
molto  dopo  fù  anche  flrangolato.oue- 
ro  come  riferite  il  Confencino  fi  mo- 
rì di  fame  l'anno  974.  fenza  che  d'vna 
unta  ingiuria  ne  futte  prefa  alcuna-, 
vendetta,  ne  da’Romam  della  contra- 
ria fattionc,  ne  da  Ottone  il  vecchio 
per  altro  unto  Rcligiofo , che  vien- 
comparato  à Carlo  Magno  , ne  dal 
figlio  che  gli  faccette , il  quale  da  al- 
tri affari  impedito  fi  crede,  che  non- 
potette  ciò  fare,  onde  Benedetto fedcc- 
<a  folamente  vn'anno , e mefi  tre  • 

Del  Ponteficato  di  Bonifatio  Settimo. 

BOnifatio  Settimo  chiamato  per 
prima  Franco,  del  quale  forfè  per 
i iìioi  baffi  natali  non  fi  sa  ne  il  cogno- 
me , nè  la  Patria , hauendo  per  defi- 
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derio  di  dominare  con  male  arti  acqui- 
ftato  il  Ponteficato,  cosi  anche  lo  ven- 
ne à perdere  ; perche  hauendo  i ito- 
mani  rinouata  l'antica  ambinone  in- 
eleggerei  Pontefici,  cosi  non  fcruato 
il  decreto  di  Leone  ne  crearono  Boni- 
fàtio , il  che  non  potendo  (offrire  Ja_. 
fattione  de 'Conti  Tufculani , tanto  fi 
adoprò  contro  di  lui , ch'ci  non  poten- 
do refillere, fi  fuggì  in  Collanti  nopoli , 
nel  cui  luogo  fu  pollo  da  medefimi 
Conti , Benedetto  Settimo  , il  qualej 
conia  potenza  de'fuoi,  e dall'e(lerna_, 
di  Ottone  allìdito,ne  cagionò  vn  gran 
dillurbo,  per  hauer  làcci  carcerarci 
molti  della  contraria  fattione.  Però  of- 
fèndo morto  Benedetto,  Bonifacio  ne_> 
fù  richiamato  in  Roma,  doue  parimeli- 
te  per  forza  tenne  di  nuouo  il  Pontc- 
ficaco  meli  4.  e giorni  7. offendo  mor- 
to l'anno'97  5. 

Quello  Pontefice  come  Tiranno  , e 
inualòrc  della  Sede  Apollolica , non- 
viene  annoucrato  tra  gli  altri  Pontefici 
dal  Baronio ann.974  nemeno dal Bel- 
iarmino,pcrchc  dopo  BcncdettoSello, 
fubito  pongono  Benedetto  Settimo . 

Pel  Ponteficato di’Benedette  Settimo  . 

FVgato  da  Roma  che  ne  fù  Boni&- 
tio  Settimo  ,come  fi  è detto,  ne 
hi  creato  Benedetto  Settimo  Romano 
della  famiglia  di  detti  Conti  del  Tu- 
mulano , quale  fù  huomo  di  gran  fpi- 
rito , onde  fubito  fi  diede  à comporre 
i collumi  della  Chiefà  , fabricò  e ri- 
finirò molte  Chiefo,  fra  le  quali  fu  il 
Monallertoffi  Santa  Croce  in  Gierulà- 
lcmmc  à che  mentre  fè  ne  llaua  tutto 
intento,  le  ne  morìl’anno  984..  dopo 
hauer  leduto  nella  Sede  di  San  Pietro 
anni  9.  meli  1.  e giorni  io. 

•il*» ast:  oiileii,,?  i oi.,  h tienile  qis 
cu:  Lo  arai  > ? ■ ■ L 
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Del  Ponteficato  di  Giouanni  Deci- 
moquarto. 

VIueua  in  quello  tempo  Ferruc- 
cio Padre,  che  fù  di  Bonifacio 
Ottauo  perfona  di  molta  autorità  in- 
Roma , lènza  hauer  per  ancora  lafcia- 
to  lo  fdegno  , che  teneua  contro  di 
coloro,  che  al  figlio  ne  furono  con- 
trarij  ; perilche  vedendo  promoffo  al 
Papato  vno  di  effi , che  fi  chiamò  Gio. 
uanni  Dccimoquarto  da  Pauia  , con- 
ogni  violenza  lo  fece  prigione  nella_. 
mole  di  Adriano,  doue  anche  dopo 
lè  ne  morì  l'anno  98;.  che  però  no 
lèdette  folamente  meli  8. 

Pel  Ponteficato  di  Giouanni  Peci - 
moquirtto . 

DI  quello  Pontefice  di  patrio 
Romano , lè  fi  attende  il  Ciac- 
cone , non  habbiamo  lè  non  che  lòtto 
il  fuo  Ponteficato  per  Agno  delle  Altu- 
re calamità  ne  appariffc  vna  Cometa , 
alla  quale  fuccelle  la  lame,  eia  pelle, 
& in  Beneuento  vn  gran  terremoto  ; 
mà  le  confidcriamo  quello  ne  Icriuo 
il  Platina,  & altri  ci  ne  viene  riprefò 
di  molti  abufi , a’  quali  ne  chiulè  gli 
occhi,  oltre  di  che  con  vna  petulanza 
difdiceuolc  al  di  lui  decoro , non  curò 
métre  ville  d’impouerirlaChielà  mo- 
rendo l'anno  99  j.  dopo  hauer  feduto 
anni  9.  meli  6.  c giorni  t o. 

Del  Ponteficato  di  Gioitimi  Perii 
mofiflo  y- 

IL  Poptefico  Giouanni  Decimofc- 
llo  tu  di  patria  Romano,  e creato 
Papa  effendo  Imperatore  Ottone,  mà 
rfòm  però  coronato  i quelli  venendo 
uguagliato  per  le  difeordie  de'Roma* 
Kk  i ni 
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ni  da  Crcfcentio  Confo] e,  che  procu- 
rata d’impadronirfi  della  Città  di  Ro- 
ma , fi  ritirò  in  Toicana  inuiando  à 
dimandar  foccorfo ad  Ottone,  del  cui 
fdegno  dubitando  Crcfcentio,  procurò 
con  i parenti  di  Giouanni  rettati  io. 
Roma,  che  il  medefimo  ritornarti  , 
promettendogli  ogni  fòdisfàttiono , 
come  auuenne  ; perche  hauendo  fatto 
ritorno  in  Roma,  fi  vidde  honorato,  & 
obbedito,  e proltrari  à fuoi  piedi  tutti 
quelli,  che  haueuano  aderito  à i tu- 
multi , liquali  però  ne  andarono  di  ciò 
pentiti  à chiederli  perdono,  & à pro- 
metterli ogni  ofTeruanza  de*  fuoi  pre- 
cetti , ficome  offeruarono  per  tutti 
quei  pochi  mefì,  ch’ei  ne  ville,  perche 
cflendo  caduto  infermo  ne  venne  à 
morte  l'anno  99  f-  dopo  hauer  feduto 
folo  meli  4. 

Del  Pontificato  di  Gregorio  Quinto . 

GRcgorio  Quinto  della  Città  di 
Vangia  in  Alemagna  figliuo- 
lo di  Ottone  Duca  di  Salfonia,  e di 
Sucuia.già  Prete  Cappellano  dell'Im- 
peratore , e Vefcouo  Verdenfè  , cho 
per  la  fua  bontà  vien  chiamato  il  mi- 
nor Gregorio  ne  fù  eletto  Pontefice  per 
opera  di  Ottone  Terzo, il  quale  venu- 
to à Roma  l’anno  996.  fu  da  erto  Gre- 
gorio coronato  con  la  moglie  Mario 
Imperatore,  che  dopo  aggiullate  mol- 
te colè  di  Roma  fc  ne  partì.  Non  era 
ancora  Ottone  giunto  in  Germania-, 
quando  Gregorio  ne  fù  cominciato 
à trauagliare  dal  già  detto  Crefcentio, 
come  haueua  fatto  iGiouantu  fua  An- 
tecedere , onde ricouratofi  inTofcana 
per  fuggire  lo  fdegno  del  detto  Crc- 
fccntio  , che  à Roma  in  quel  tem- 
po era  molto  potente , fubito  il  Po- 
polo » c Clero  Romano  , contro  di 
Gregorio  ne  crearono  Papa  Gio- 
uanni Adeobaldo  , che  chiamarono 


Decimofèttimo  j il  che  tutto  Grego 
rio  fece  fapere  all' Imperatore  Ottone 
in  Germania  . Però  Crefcentio  noru 
temendo  per  altro  lo  fdegno  dt  Cela- 
re , come  che  furto  occupato  nello 
guerra  , non  ccfsò  in  modo  alcu- 
no dalla  fua  contumacia,  anzi  ne  fece 
fortificare  le  mura  della  Città,  e mu- 
nire la  Mole  d’Adriano , che  dal  fuo 
munitore  fù  detta  anche  la  Rocca  di 
Crefcentio  . Intanto  l’anno  997-  à 
prieghi  di  Gregorio  ertédo  Ottone  ri- 
tornato in  Italia,  conl'cfèrcito  fi  era 
condotto  alle  mura  di  Roma,  al  qua- 
le non  volendo  obbedire  i Romani,  ne 
polc  intorno  quella  l'aflèdio , che  an- 
dauano  fòftenendo  fperanzati  da  Cre- 
fcentio,i quali  come  non  poterono  più 
refiltcre,  hauendo  ottenuta  la  pace  dal- 
l’Imperatore,aprirono  à quello  le  por- 
te della  Città,  douc  entrato  Ottone  re- 
dimì Gregorio  alla  fua  dignità.  Iiu 
quelto  tempo  fi  era  Crcfcentio  ritirato 
nella  detta  Rocca  con  detto  Giouanni, 
che  per  la  fortezza  del  filo  fi  rendeua 
difficile  ad  efpugnare , onde  Ottono 
facendo  trattare  con  Crefcentio  del 
perdono  fe  confègnaua  la  Rocca , fù 
cagione  che  queftt  all’incontro  veden- 
do le  fue  cofe  à mal  partito  crederto 
alle  parole  d’Ottone,  e ne  lartafle  Ja 
Rocca  dalla  quale  appettane  fù  vfeito , 
che  fù  prefo  con  altri  dodici,  che  in- 
erti erano  llatifcco,  quali  tutti  furono 
vccifi , & à Giouanni  cacciati  gli  oc- 
chi di  che  fe  ne  morì . Riconolcendo 
intanto  Gregorio  gli  aiuti,  che  dagl’ 
Imperatori  d’ Alemagna  haueua  rice- 
uuti  la  Chicfa , fece  vn  decreto,  il  qua- 
le è in  ofTeruanza  fino  al  pre  lento  1 
con  il  confènfo  del  medemo  Ottone, 
che  i Germani  fidamente  doueflcrp 
eleggere  l’Imperatore  (benché  alcuni 
ciò  attribuivano  à Silueftro  Secon- 
do fuo  Succeflòre  , perche  del  fuo 
tempo  fù  la  prima  volta  che  quello 
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clettione  occorrere  per  la  morte  del 
detto  Ottone)e  che  gi'Elettori  douefiò- 
ro  efler  (ci , cioè  tre  Prelati,  e tre  Pren- 
cipi  fccolari  » che  lòno  l’Arciuclcouo 
di  Magonza , l'Arciuclcouo  di  Treueri 
e l' Arciucfcouo  di  Colonia  ; & i tré 
fccolari  : il  Palatino  del  Reno  ( in  luo- 
go del  quale  per  efTerne  reftato  priuo 
l'anno  i 6 zi.  fù  creato  Elettore  Mali]- 
miliano  Duca  di  Bauicra  ) il  Duca  di 
Sa  (Ionia,  c'1  Marchefe  di  Brandembur- 
go  ; e che  in  calò  di  difeordia  fi  cleg- 
gelTe  per  lèttimo  il  Rè  di  Boemia  , il 
che  fatto  Gregorio  fc  ne  mori  l’anno 
999.  dopo  hauer  ièduto  anni  x.  mefi 
7.  e giorni  1 8. 

Del  Poncefi.  a:o  di  Siine fito  Secondo  . 

SUueftro  Secondo  fù  di  Nationo 
Francefe  Monaco  di  molta  dot- 
trina , pietà,  e prudenza,  per  le  cui 
virtù  meritò  d’edèr  portato  alla  digni- 
tà Pontifìcia  dal  lòpradetto  Ottono, 
dopo  efier  (lato  prima  Arciuelcouo 
Remenlè , e poi  di  Raucnna  nell’am- 
minillratione  delle  cui  Chiefe,  come 
anche  nel  Pontificato  fi  portò  non. 
meno  egregia,  che  fintamente  per  la 
relatione,che  molti  Autori  ne  (anno  , 
la  cui  fede  ne  toglie  affatto  la  fàuola , 
che  di  lui  da  alcuni  viene  lènza  alcun 
fondamento  narrata  eh’ afeendefle  al 
Ponteficato  per  arte  magica.  Nel  tem- 
po di  quello  Pontefice  trouandofi  Ot- 
tone in  Roma  e trattando  di  riformare 
molte  colè  in  pregiuditio  de'  Romani 
(come  elfi  pretendeuano)gli  cofpiraro- 
no  contro , aflèdiandolo  dopo  la  mor- 
te d'alcuni  dc'fupi,  nel  palazzo!  di 
doue  vfeito  con  l'indullria  di  alcuni 
principali  Signori,  col  Pontefice  fe  ne 
pafiò  in  Lombardia  , doue  le  ne  morì 
di  veleno  à tempo  mandatogli  corno 
vogliono  alcuni  dalla  moglie  del  già 
detto Crefccntio  Tiranno  da  Ottono, 


come  fi  diflè,  fatto  morire,  che  fù  l'an- 
no tool,  morendone  poco  dopo  , 
dell’anno  1003.  anche  il  Ponirhco 
Silueflro,  dopo  hauer  Ièduto  anni  4. 
mefi  6.  giorni  12. 

\ 

Del  Ponteficato  di  Giouanni  Deci - 
mofettimo . 

NOn  connumcrando  in  quello 
luogo  Giouanni  creato , come 
fi  è detto,  nello  Scifma  contro  Gre- 
gorio Quinto  fuccefiè  Giouanni  detto 

E ero  Dccimolèttimo,  che  per  cflèr  di 
allò  lignaggio,  non  fi  si  di  lui,fc  non 
che  per  prima  fù  detto  Secco,  di  patria 
Romano,  lècondo  alcuni,  della  cui  vi- 
ta, per  cflèr  fiata afiai  breuc,non  fi  hà 
colà  degna  di  memoria  . Morì  l' anno 
1003.  lèdette  mefi  4.  e giorni  2 o. 

Del  Ponteficato  di  Giouanni  Deci • 
moottauo . 

FV'  creato  SucccfTore  del  lòpradet- 
to  Pontefice  Giouanni  Decimo, 
ottauo  di  patria  Romano  , il  quale.» 
benché  regeflè  il  Ponteficato  anni  5. 
ò non  fece  colà  degna  di  fama  , ouero 
non  hebbe  in  quei  tempi  chi  le  Icri- 
ueflè  , ò pure  fù  otiofo  come  riferire 
il  Platina , è certo  foloche  morì  l’anno 
loop,  e che  lèdette  come  (òpra  anni  3. 
mefi  4.  e giorni  15. 

Del  Ponteficato  di  Sergio  Quarto . 

SErgio  Quarto  fù  di  patria.  Roma- 
no , c Monaco  Benedettino  j lì 
moltrò  in  quella  dignità  prudentetbe- 
nigno,c  liberale,  di  maniera  che  per  la 
fila  retta  ammiotRrationc  non  fu  chi 
poterò  notarlo  d'ale  un  mancamento 
dopo  che  compianto  vniuerfàJmcnte 
fe  ne  morì  l’anno  1 01  x.haucndofedu- 
to (blamente  anni  z.mefip.c  giorni  ix. 

Del 
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Del  Ponte  fletto  di  'Benedetto  Settimo 
■ ' detto  Ottano  . 


Del  Tonte  fluito  dt  Gioii  anni  Deci- 
monono . 


Sfèndo  morto  Sergio  i Conci  di 
Tufculano  procurarono  di  crear 
Pótèficc  Benedetto  Vili  doro  congiun- 
to c fé  bene  i Romani  fcditiofi  haucua- 
no  contro  di  lui  creato  vnAntipapa  del 
quale  non  fi  sà  il  nome,  non  poterono 
però  quello  mantenere  , perche  eden* 
dofi  aggiuftace  le  cofè  , Benedetto  fo 
ne  tornò  in  Roma,  di  douc  i detti 
Romani  n'haueuanodifcacciaco  il  det- 
to Antipapa  . Intanto  ritrouandofi 
Henrico  li.  à Raucnna,  & hauendo 
fatto  intendere  à Benedetto,  che  vo- 
leua  coronarli  in  Roma , fu  da  edo  ri- 
teuuto  con  molto  honorc  , e coronato 
Imperatore  nella  Bafilica di  S Pietro,  it 
quale  confermò  à fauore  della  ChiefL, 
quanto  dagl'alrri  Imperatori  era  dato 
fatto.  Haueua  il  medefimo  Impera- 
tore fabricato  nella  Città  di  B.imbcrga 
in  Germania  vna  Chiedi  àS.  Giorgio, 
quale  defiderando  fulle  confecrara  dal 
Pontefice  , e quello  di  ciò  pregatone, 
non  volle  Benedetto  lafciare  di  fodif- 
f arlo  , come  fece,  padandofene  in  Ger- 
mania, doue  la  Chicfà  Cathedrale  di 
Bamberga  à SS. Pietro*  c Gregorio , & 
vn'altra  à S. Pietro  in  Argentina  otten- 
ne T Imperatore  che  dal  Pontefice  fi 
dedicadc  ; e volendo  ricpnofcerc  il 
Pontefice  di  tanto  tàuore  fiobligò  di 
pagare- ogn’an no  al  medefimo,  e'fuoi 
Succedori  100.  marche  d’argento,  Se 
vn  caiialto  bianco . Quello  Pontefice 
hebbe  gran  parte  nel  difcacciamtftoce 
de’S  ara  ceni  appredo  Henrico,  dal  qutw 
Jé  fu  femprc  protetto,  e particolarmen- 
te failorico  ; finalmente  fè  me  mori  1: 
anno  1 oi^  hauendo  ièdutoanni  ni 
mefi  8;  giorni  ai.  , > > < \ 
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GIounnniDecimononodi  patria 
Romano  fratello  del  detto  Be- 
nedetto fuo  Antecedine  ( cofà  veduta., 
folamente  vn’altra  volta  in  Stefano 
li.  e fuo  Succedore  fratelli  ) cflèndo 
flato  portato  dalla  fnttione  dc’Conti 
Tufcolani  n’afccfc  anch’efTo  al  Ponte- 
ficato.nc!  quale  mentre  ne  Itaua  con. 
gran  difgufto  de’Romani,  ne  caddo 
infermo  Henrico  Imperatore  , cho 
per  non  hauer  figliuoli , e vedendoli 
aggrauarc  nel  male  ( del  quale  poi  lo 
ne  morì  ) dichiarò  per  fuo  Succedore 
nell’Imperio  Corrado  Duca  di  Franco, 
nia  fuo  Generale  , che  con  tutto  d’efler 
(lato  nominato  da  Henrico  , tutrauia 
fu  gran  concroucrfia  tra  gl’Elettori  in- 
torno alla  di  lui  demone , che  durò 
due  anni,  il  quale  elièndo  dato  eletto 
Imperatore  , dopo  hauer  fupcrate  al- 
cune ribellioni  nella  Germania  , fe  ne 
pafsò  à rimediaine  alcune,  che  erano 
óccoriè  in  Italia  , il  quale  venuto  à 
Roma  l’anno  1027.  v'  fà  con  molto 
honore  riceuuto  dal  Pontefice,  che  nel 
giorno  di  Pafqua  l-’incoronò  Impera- 
tore , douc  intanto  edèndo  nato  certo 
tumulto  fù  combattuto  nella  Città  tut- 
to vn  giorno  conia  peggio  de’Romani 
contro  i quali  minacciando  ìlfuofdc- 
gno  fè  non  lafciauano  di  molcltaro 
il  Pontefice  fe  ne  partì  ben  tolto  per 
.Alemngna,  lafciando  il  Pontefice  lo 
non  del  tutto  afficurato , in  gran  parte 
follcuato  , il  quale  fè  ne  morì  1'  anno 
1031.  dopo  hauer  feduto  nella  Scd? 
di  San  Pietro  mefi  9.  e giorni  ij. 
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Del  J'enttficate  di  "Benedetto  Ot tatto 
detto  Nono . 

Q Vello  Pontefice  d viua  forza  dal- 
la  faccione  delli  fopradecci  Con- 
ti di  Tufculano,  come  nepocc  del  fò- 
pradetto  Giouanni  fù  portato  al  Pon- 
tcficato,ncl  quale  non  lafciando  di  tra* 
uagliare  i Romani  della  contraria  fac- 
cione , che  ciò  haueuano  patito  per  lo 
fpatio  d'anni  ta-  e non  potendo  piu 
tollerare  , l'anno  i 04;.  efiendofi  foilc- 
uati  ne  crearono  Pontefice  Silucftro  , 
che  chiamarono  Terzo»  diacciando 
dal  Soglio  Benedetto,  di  che  fdegna- 
ti  detti  Conti , ne  pofero  infìcmej 
molta  gente,  con  la  quale  ne  taccia- 
rono dal  Lacerano  Silueltro,  c ne  ri- 
polèro  nella  Sede  il  detto  Benedetto 
fé  bene  il  detto  Silueltro  hauendo  oc- 
cupato il  palazzo  di  S.  Pietro,  quello 
ritenne  alcuni  giorni  à forza  d’ armi , 
trattandoli  tuctauia  in  cflo  come  Pon- 
tefice, quando  per  altro  ne  tu  creato 
vn  tal  Giouanni,  che  ritenne  per  fua_- 
Sede  il  palazzo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore ; pcrilche  vedendo  Benedetto 
quanto  difficilmente  potcua  follenere 
quella  dignità,  cedette  liberamente  il 
Ponteficato  à Giouanni  Gradano  fi- 
gliuolo di  Pietro  Leone  nobiliffimo 
Cittadino,  che  fu  detto  Gregorio  Sello! 
dopo  hauer {educo  Benedetto  nel  mo- 
do che  habbiamo  veduto  anni  1 a. 
naefi  4.  e giorni  zo. 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Sella  . 

A Gregorio  VL  poiché  intefcelTcr 
Baro  ceduto  il  Ponteficato  dal 
{òpradetto  Benedetto  nello  Scifma_, 
Terzo  di  fopra  narrato  Henrico  Impe- 
ratore , dopo  hauer  ordinato  vn  Con- 
dilo {òpra  di  ciò  , venuto  in  Italia, 
• quello  facto. radunare  nella  Città  di 
ari  > 


Sucri  , douc  aneli’ elfo  volle  rirro- 
uarfi  , Se  in  eflò  eflèr  flato  proua- 
to  egli  hauer  ottenuta  quella  digni- 
tà fimoniacamente , ne  fu  priuato  di 
quella  affieme  con  i fopradetti  Sil- 
ueflro,  Giouanni,  e Benedetto  Anti- 
papi , & eletto  Clemente  Secondo  . 
Vogliono  però,  che  mentre  Gregorio 
come  Papa  ne  gouernò  la  Chiefà , non 
lafsaflè  di  inoltrarli  in  tutte  l’occafio- 
ni  molto  prudente;  & accorto , per  ha- 
uer anche  in  quel  poco  di  tempo  che 
ne  ville  quella  redimita  al  fuo  pri- 
mo fplenaore , c le  ftradc  da'  Ladroni, 
& allailini  liberate . Quanto  però  vi- 
uefTe  rimane  incerto  , come  anche-» 
il  luogo  douc  ne  morì , perche  alcuni 
aflerifeono,  che  moriflc  in  Francia  nel 
Monaflerio  Cluniacenfè , douc  dico- 
no che  fufle  relegato , & altri  in  Roma, 
e che  la  di  lui  morte  , come  odiato  da’ 
Romani , à quelli  non  fufle  in  aleuti^ 
modo  dilpiaciuta  ; quello  però  che  fi 
badi  certo  è che  ledeflc  indetto  Scif- 
ma  anni  1,  meli  7.  e giorni  ao. 

Del  Tonteficato  di  Clemente  Secondo  , 

E Sfendo  flato  priuato  nel  {òpradet- 
to Concilio  Gregorio  Sello  af- 
fiemecon Silueltro , Giouanni,  e Be- 
nedetto , ne  fù  nel  medemo  tempo 
creato  Clemente  Secondo  di  Natione 
Germano  Vcfcouo  di  Bamberga  , che 
condotto  in  Roma  ne  fù  coronato 
Pontefice  il  giorno  di  Natale  i 047. 
dopo  di  che  con  molta  folennità  egli 
incoronò  il  detto  Henrico , & Agnefe 
fua  moglie  Augufti . Quello  Pontefi- 
ce delìderofò  di  prouedere  à molti  abu- 
fi introdotti  nella  Chiefà  nello  fpatio 
di  aoQ.  anni  già  decori! , ne  intimò 
vn  Concilio  nclLaterano,  nelqualo 
fù  prouiltoà  molti  difordini.  Però  in 
breue ridotto  all’eftrcmo  di  fua  vica, 
volle  che  il  fua  corpo  fufle  fcpolto  nel- 
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la  Cathedrale  della  detta  fila  Chicli  di 
Bamberga , doue  anche  fu  crallaco  nel 
{ncdefimo  anno,  che  fu  il  1047.  ha- 
uendo  feduco  meli  9.  c giorni  1 5 . 

Nella  Sedia  Vacante  di  quello  Pon- 
tefice , che  durò  mefi  9.  e giorni  7. 
Benedetto  Ottauo  , detto  Nono , che 
come  habbiamo  veduto  al  filo  luogo 
ne  iù  difcacciato,  effendo  tornato  à 
Roma  con  l'aiuto  della  fua  fattione  ne 
fu  anche  quella  volta  in  quella  ripollo 
doue  però  tanto  ne  ledette , quanto  ne 
fu  creato  Damalo  Secondo  , che  da., 
ella  Telclulè , 

Dei  Pontificato  di  Damafì  Secondo - 

D Amalo  Secondo  di  Nationfct 
Germano  fu  confecrato,  e coro- 
nato Pontefice  l'anno  1 048.  la  cui  fa. 
ma  quanto  vien  lacerata  dal  Platina.., 
è altrettanto  approuati  per  buona  dal 
Panuino , tnà  comunque  lìa , efiendo 
egli  villino  nel  Ponteficato  lòto  giorni 
z 3 . più  tollo  è da  credere  , che  quella 
diuerfità  di  notitie  nafea  dalla  breuità 
del  tempo , che  ne  vide  Pontefice,  che 
dalla  veracognitionc,  che  in  sì  pochi 
giorni  lì  potè  hauere  delle  colè  da  lui 
fatte  . Morì  quello  Pontefice  l’ anno 
1 048.  nella  Città  di  Prenclle,  doue  n' 
era  andato  à villeggiare , dopo  haucr 
fèduro  come  habbiamo  detto  folo  43, 
giorni  . 

Anche  in  quella  Sedia  vacante , eho 
durò  meli  6. e giorni  ìj.ne  volle  il  det- 
to Benedetto  quella  occupare  con  laj 
medefima  fòrza  -,  mà  non  fu  così  rolla 
creato  Pontefice  Leone  Nono , che  fu 
da  quella  di  nuouo  difcacciato  , 

Dei  Ponteficato  S Leone  Nono  . 

LEone  Nono  di  Natione  Gallo  Ve- 
feouo  Tullenlc  nalcefc  al  Pon. 
teheato  propollo  da  Hcnrico  Terzo 


Imperatore  , c dal  Clero  , e Popolo 
Romano  confermato  per  la  fua  bontà 
e pietà  Chrilliana,  il  quale  appena  fu 
allifo  nel  Trono  Pontificio , che  lì  fe- 
ce conofcerc  quale  egli  ne  doueua  ef. 
fere,  perche  volendo  rimediare  à mol- 
ti abufi  introdotti  nella  Chiefà  di  Dio, 
ne  fece  intimare  di  molti  Concili; , 
nel  (òttimo  de'quali  canonizò  Gerar- 
do Vclcouo  Tullenlè  famofò  per  l»j 
fama  vita  , c miracoli  da  lui  operati  3 
che  fu  il  primo  che  con  rito  lòlennej 
fu  Ile  alcritco  nel  numero  de'Santi , co- 
me hoggi  è in  vlò  . In  quello  tempo 
volendo  l'Imperatore  liberarli  dal  pa. 
gamento  , che  lì  era  obligato  di  fare 
ogn’annodi  100.  marche  d'argento  , 
c di  vn  cauallo  bianco  come  habbia- 
mo  veduto  doue  lì  è trattato  del  Pon- 
teficato di  Benedetto  Settimo,  detto 
Octauo , trattò  con  Leone  in  vece  del 
detto  pagamento  di  afiègnarc , come» 
fece,  la  Città  di  Beneuento,  & alcune 
terre  di  quel  Ducato,  quali  negando  i 
Normanni  di  confègnare  al  Pontefice, 
diedero  occalìone  al  medefìmo  di  prò- 
curarle  con  l'arme , il  quale  fidato  nelle 
fue  ragioni  ne  molle  le  fue  genti  con- 
tro i Normani, quando  elfi  motlrando 
riuerenza  verlò  il  Pontefice,  ne  diman. 
darono  la  pacc.cò  quello, che  potefsero 
ritenere  tutto  quello  , che  della  Chieifc 
haueuano  preio , redando  di  quella^ 
Feudatari),  à che  non  volendo  accon* 
fencire  il  Pontefice  in  modo  alcuno  , 
ne  vennero  à battaglia  con  la  peggio 
de’Normanni,  li  quali  ben  predo  ef- 
fendolì  prouidi  di  nuoue  genti , affa- 
li rono  quelle  del  Papa  con  morte  della 
maggior  parte  di  elle,  il  quale  per  te- 
ma effendofi  ricourato  in  vn  caltello , 
lì  vidde  bcntollo  anche  in  ella  a (Tedia- 
to  , dal  quale  liberatoli  con  T aiuto  d' 
amici  fe  ne  tornò  à Roma  lèmpre  in* 
uigilando  al  buon  gouerno della  Chic, 
là,  e del  popolo  à lui commeffo , ì 
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clic  mentre  (è  ne  fhua  tutto  intento , 
-eiicndo  caduto  in' vno  grauò  inferma- 
ti,(è  ne  morì  con  opinione  di  Santità, 
del  quale  fi  legge , che  mentre  A tro- 
ttaua  fri  Roma  ogni  tré  giorni  in  tem- 
po di  notte  accompagnato  da  tré-  Sa- 
cerdoti fufie  folito  di  andare  à piedi 
■■nudi  da  S.Pietroà  S.  Giouanni  Larera- 
•110  ; e che  filile  tanto  Caritatiuo , elio 
prclcntandoièglf . auanti  vn  leprolo  , 
quello  fa  ce  ile  porre  nel  proprio  letto , 
mentre  fi  trouauà  in  Laterano,  douo 
la  mattina  tegnente  all’aprir  della  llan- 
za  nó  effondo, flato  trouato, fu  creduto 
quclloefler  flato  Chrifto  in  forma  di 
elio  pottero  .-  Quello  Pontefice  dopo 
bauer  creato  tei.  Cardinali  Vcrtcoui,  vn- 
dici Cardinali  Pretine  cinque  Cardi- 
nali Diaconi,  fc  ne  morì  dico  l'anno 
105 4. dopo  haucr  (educo anni  $.  meli 
a.  e giorni  otto. 

.w 

Dtl Pontificato  di  Vittore  Seconda.. A 
'ia.  ; ; ? li 

NOn  era  così  facile  al  Popolo  Ro- 
mano , con  tutto  eh'  erto  af- 
fieme  con  il  Clero  poccfTe  delibera- 
re intorno  aH’electioncdcl  Pontefice  di 
poter  ciò  fare,  mediante  l'autorità,  che 
anche  l'Imperatore  Henrico  (òpra  di 
queflo  ne  voleua  eflèrcitare , onde  di- 
pendo che  appreflo  di  lui  era  in  mol- 
ta  (lima  Euerardo  di  natione  Bauaro  , 
quello  più  per  compiacerli  rchedi  pro- 
pria volontà  eiefièro  Pontefice  , cho 
nomoffi  Vittore  Secondo,  dal  quale  la 
Romana  Chiefa  riccuecce  qualche  (bl- 
lieuo , perche  col  fuo  valore  , e de- 
flrezza  ne  ricuperò  à quella  alcuno 
Città , terre  , e cartelli , che  per  pri- 
ma haueua  pofièduto , oltre  di  che  at- 
tendendo alla  riforma  de'cortumi  no 
publicòvn  Concilio  nella  Città  di  Fio- 
renza , nel  quale  prefente  l’Imperatore 
priuò  molti  Veicoui  conuinci  di  Si- 
monia , & altro . In  quelli  tempi  Be. 


rengario  della  Città  di  Tours  in  Fran- 
cia Arcidiacono  di  Angicrs  della  mc- 
defima  Prouincia , altre  volte  dannato 
di  hcrefìa  contro  il  Santifiìmo  Sagra - 
mento  dell'  Eucharilha  ; bauendo  di 
nuouo  Allertata  quella  fua  opiniono 
fu  cagione  che  il  Pontefice  n‘  andafio 
colà  doue  in  vn  Concilio  conuocato 
in  detta  Città  d'Angiers,  nc'fù  data 
facoltà  al  detto  Berengario  di  poter  di- 
fendere la  detta  Aia  opinione  , la  qua- 
le come  non  poteflè  mantenere,  no 
confèfsò  auanti  di  tutti  la  tcdecom- 
mune  della Chiefi  ; dopo  di  che  Vit- 
tore inuitato  da  Henrico  Imperatore 
le  ne  parto  in  Saflonia , doue  fù  riccuu- 
to  con  rtraordinario  honorc  dal  mede- 
fimo  Imperatore, che  eficndo  morto 
poco  dopo  l'anno  io;6.  furono  le  lue 
eficquie  honorate  dalla  pretenza  del 
Pontefice,  il  quale  aggiurtate  c'  hebbe 
in  quelle  parti  le  colè  della  Chiefa.» 
come  meglio  puote,  Urtato  il  nuouo 
Imperatore  Henrico  Quarto  figliuolo 
del  defonto,  (è  nc  tornò  in  Italia  , fer- 
mandoli nella  Città  di  Fiorenza . Si 
leggedi  quello  Pontefice  neli'hirtoric 
de’Gcrmanidi  Lamberto  diScartnabur- 
go  con  duplicato  miracolo  efier  flato 
liberato  dalla  morte,  che  gli  era  fiata 
machinata  con  il  veleno  pollo  nel  Ca- 
lice fiero  da  vn  certo  Soddiacono  nel- 
la Mcfsa , quale  douendo  alzare  doppo 
la  coniècratione  , come  non  potè  ciò 
fare, fi  porte  col  popolo  in  orationc,  di- 
mandando al  Signore  la  cauta  di  quel- 
l’accidente;  quando  nel  mcJcmo  filate 
il  Soddiacono  fù  rtopraprclb  dal  Demo- 
nio,con  che  manifertata  la  cagione  del 
fitto,  & il  malfattore; Vittore  fece  ri- 
porre quel  Calice  col  Sangue  di  difi- 
llo figramentato  in  vn’Altare,  perche 
iui  in  perpetuo  A conlèruafie  corno 
Reliquia,  il  che  fitto  fi  pofe  di  nuouo 
ad  orare  allìeme  con  il  popolo , tratte- 
nendoli in  quello  modo  Ano  à tanto 
L 1 che 
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che  il  detto  Soddiaeono  ne  redo  dal 
Demonio  liberato.  Il  mcdemoPon-, 
tefice  dopo  eflèr  giunto  à Fiorenza  i‘ 
anno  1057.  come  fidile,  iui  fopra- 
fatto  da  vna  graue  infermità  nell’  iltef- 
io  anno  fe  ne  mori , dopo  haucr  fcdu- 
toannia.  meli  3.  e giorni  1 6.  Vo- 
gliono che  Vittore  creaiTe  molti  Car- 
dinali > - però  di  certo  non  habiamo  le 
non  la  crcatione  di  due  Cardinali  Ve* 
fcoui , c d’vn  Cardinale  Prete  . 

Del  Pontificato  di  Stefano  Decimo , detto 
Nono. 

STcfano Decimo  fù  di  Nationc  Lo- 
rcncfc  1 e per  U l'uà  bontà,  c dot- 
trina molto  rtiinato,  onde  giunca  laj 
nuoua  in  Roma  della  morte  di  Vitto- 
re , come  fi  è detto  fu  fubito  di  cpm- 
mun  conlènfo  creato  Pontefice  , il 
quale  dopo  hauer  fpedito  vn  Legato 
ad  Agnefe  Madre  dell’Imperatore  à 
dargli  parte  della  fua  artuntione  , fi 
poli  incontanente  à profeguirc  la  re- 
iòrma  della  Chiefa  , perilche  non  du- 
bitò di  acculare  Heiirieo  Quarto  Im- 
peratore, il  quale  corrotto  nc’coltu- 
mi  da  Tuoi  domeftici,  ne  vendeua  lo 
dignità Ecclelìaftiche  à chi  più  offeriua 
c itudiofamence  diminuiua  l’autorità 
Pontificia  i per  il  cui  rifpecto  con- 
uocato  vn  Sinodo  in  Lacerano  no 
ridurti;  all'obbedienza  della  Chiefà  Ro- 
mana quella  di  Milano  , che  per  lo 
fpatio  quali  d'anni  aoo-  fe  nera  virtù  - 
ta  alienata.  Finalmente  per  il  medemo 
fine , efèruitio  della  Chrifliana  Repu- 
blicaeflendolcnc  pafTato  à Fiorenza.,, 
dopo  hauer  falciato  in  Roma  vn  Le- 
gato, iui  fe  ne  mori  l'anno  1058.  do- 
ohauerfeduto  meli  7.C giorni  z8.& 
aucr  creato  due  CardinaliVefcoui.trc 
Cardinali  Preti,  c due  Cardinali  Dia- 
coni , 


Di  'Benedetto  Nono  detta  Decima  An- 
tipapa . ~:l 

BEnedetto  Nono  detto  Decimo 
Antipapa  per  prima  chiamato 
Giouanni , fu  figliuolo  di  Guido  de' 
Tufculani , che  hauendo  hauuci  lètto 
Pontefici  nella  fua  famiglia , viueuo 
tuttauia  ambinolo  di  hauere  nella  fua 
cala  la  medema  dignità  j onde  appena 
fù  hauuto  l’auuilò  della  morte  di  Ste- 
fano , che  di  notee  tempo  ne  aliali  il 
Lacerano,  douccon  l’artènlò  d’alcuni 
Cardinali  fuoi  partegiani  àviua  fòrza 
fece  eleggere  il  detto  Giouanni , cho 
volle  chiamarfi,'comefopra,  Benedetto 
Nono  , quale  per  non  hauer  voluto 
conlècrare  il  Cardinal  Pietro  Damia- 
no all’hora  Velcouo  d'Ollia , à cui  ciò 
fpcttaua  di  fare , ne  fù  forzato  con  al- 
tri Cardinali  à fuggirli  di  Roma,  douc 
hauendo  condotto  da  Odia  il  fuo  Ar- 
ciprete lo  fecero  da  quello  conlècrare , 
entrando  in  quella  maniera  come  la- 
dro à federe  nella  Sede  di  Pietro  , che 
ritenne  ingiuftamente  meli  9.  c giorni 
30.  nel  qual  tempo  ne  fù  creato  legiti- 
mamente  Nicola  II.  che  però  il  detto 
Benedetto  non  vicn  annouerato  tra 
glabri  Papi , come  fatto  à viua  forza , 
contro  le  leggi , e Sacri  Canoni . 

Del  Ponteficato  di  Nicol»  Secondo  . 

MEntre  Benedetto  Antipapa  n’ 
occupava  il  Ponteficato  , come 
fopra,  s’attendeua  in  Roma  da  Ger- 
mania per  la  creatione  del  nuouo  Pon- 
tefice il  già  detto  Hildebrando  della_. 
Citta  di  Soana , che  fù  Cardinale , e 
pofeia  Papa  per  la  fua  gran  dottrina^ , 
c bontà  Angolare,  e nel  trattare  i ne- 
goti)  di  molta  efpericnza  ,il  quale  ha- 
uendo ciò  intelò,cconlìderandoquan- 
to  furtè  difficile  il  poterli  adunare  in- 

Roma 
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Roma  per  la  detta  ejettione  > à quello 
effetto  fi  fermò  in  Siena  , doue  con^ 
lettere  ne  chiamò  tutù  i Cardinali > e 
nobili  Romani  del  Tuo  partito , con  il 
fuffragio  de 'quali  ne  crearono  Pontefi- 
ce Gerardo  di  Natione  Borgognone , 
che  chiamarono  Nicola  Secondo  huo- 
mo  veramente  degno  del  Pontefìcato , 
il  che  fatto  fubito  con  il  detto  Hilde- 
brando  , e Cardinali  dopo  hauerCon 
uocato  vn  Concilio  da  farli  nella  Città 
di  Sutri  fe  ne  pafsò  à quella  volta  , al 
cui  Concilio  cllendolì  trouati  prefenti 
molti  Vefcoui , e Prencipi  Imperiali , 
c d'Italia,  dopo  hauerc  annullata  l'elet- 
tionc  di  Benedetto  , ne  conferma- 
rono effo  Nicola  , che  accompa- 
gnato dalle  genti  del  Duca  Goffredo 
marito  di  Matilde,  della  quale  parlam- 
mo al  fuo  luogo , le  n’entrò  in  Roma., 
del  mefe  di  Dccembre  i o; 9.  doue  da 
Romani  , Clero  , c popolo  effendo 
flato  riceuuto  nel  giorno  di  Natale  n' 
alcefc  al  Solio  Pontificio!  dopo  hauer- 
ne  difcacciato  il  detto  Benedetto , che 
oltre  hauerlo  confinato  in  Velletri , nc 
dichiararono  il  medemo,  & ifuoi  ad- 
hercnti  fcommunicati > il  quale  notu 
molto  dopo  fpogliato  dell*  habito  Pa- 
pale con  l interuento  di  molti  Cardi- 
nali lì  prefentò auanti  effo  Nicola,  al 
quale  hauendo  dimandato  perdono 
del  fuo  commeflò  errore  , ne  ripor- 
tò l’aflòlutione,  con  ordine  che  priua- 
to  del  Sacetdotio  ne  viueffe  apprcfso 
Santa  Maria  Maggiore  , doue  poco 
dopo  eflendo  morto, fu  anche  iui  fepol- 
10.  Intanto  partito  il  Duca  Goffredo, 
che  con  le  fue  genti  n'haucua  fcacciato 
detto  Benedetto , e ripollo  Nicola  nel- 
la fua  Sede,  di  ritorno  in  Tolcana ; i 
Romani  ciré  ne  cullodiuano  la  Città  à 
quali  difpiaceua  grandemente,  cho 
Benedetto  fufsc  llato  dilcacciato  dal 
Solio  Pontifìcio  , cominciarono  tal- 
mente à mole  ilare  Nicola  , che  fò  for- 


zato pafsarlcne  nella  Marca , doue  can- 
to lì  trattenne  con  l’abbate  Defìdcrio 
Callìnenic,  fin  tanto  che  per  opra  del 
lòpradetto  Hildcbrando  ne  fu  il  tutto 
aggiuilato , ritornando  il  Pontefice  in 
Roma fenzalrro impedimento , perla 
cui  opera  efso  Hildcbrando  ne  riponò 
il  luogo,  e la  dignità  di  Archidiacono 
della  Romana  Chicià  , della  quale  n 
era  flato  priuato  il  detto  Benedetto , à 
pcrfuafionc  del  quale  Hildcbrando 
ne  intimò  fubito  vn’altro  Concilio  ge- 
nerale in  Laterano , nel  quale  prouid- 
de  à molte  colè  circa  l'efettione  dej 
Pontefice  , e ne  fu  dannata  la  feconda 
volta  l'opinione  di  Berengario  , del 
quale  lì  dille  nella  vita  di  Vittoro 
Secondo , che  parimente  da  detta  opi- 
nione ne  «cedette . Defideraua  intan- 
to il  Pontefice  di  rimettere  in  polselso 
laChiefa  di  quanto  haueua  perduto,  e 
liberarli  dalle  molellie  , che  da’Rqma- 
ni  continuamente  gli  veniuano  date  -, 
perilchc  andato  in  Puglia  chiamato 
con  prieghi  da  Roberto  Guilcardo , 
che  quella,  c la  Calabria  n’haueua  pre- 
là, occupando  perciò  alla  Chicfa  le 
Città  di  Troia,  e Bcneucnto,onde  con 
i Normani  ne  viueua  fcommunicato, 
ne  venne  con  effì  à concordia,  me- 
diante la  quale  fu  conucnuto  , elio 
quanto  il  detto  Guifcardo  ne  pofsede- 
ua  in  Italia  riconofcefse  dalla  Chiefà^ 
con  certa  recognitionc  annua , la  cui 

Sdente  doucfse  dal  Pontefice  efser  difefa 
icomc  all'incontro  il  Prencipe  de’Nor- 
mannifi  obligòcon  Sacramento  di  di- 
fendere la  Ciucia  redimendo  à quella^ 
le  Città  di  Beneuento , e di  Troia  lò- 
pradettc,  il  che  ilabilito  il  Pontefico 
redimi  li  fudetti  in  gratia  della  Chic, 
là , c redando  il  detto  Roberto  Feuda- 
tario di  edà  , il  pontefice  lo  creò 
Duca  di  Campagna,  Calabria , e Pu- 
glia , c Conte  di  Sicilia , il  che  tutto 
leguì  l’anno  1060.  che  fu  confermata 
LI  1 io 
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in  vn  Concilio’fàtto  in  Amalfi àqueft’ 
effetto  , nella  cui  conformità  fattoli 
dare  vn  conucnicnte  efercito  da  Ro- 
berto n'andò  coatto  i Prencftini,  Tu- 
fculani , Tiburcini , c Nomentani,  che 
fi  erano  ribellati  alla  Chicià,  nducen- 
doli alla  deuotione  di  quella  , e paffa- 
toil  Teucre  lece  il  medefimo  di  molti 
Gattelli  del  Conte  Gerardo  fino  à Sutri 
con  che  ne  vennero  tutti  alla  di  lui  ob- 
bedienza ificome  trouandofi  in  quello 
tempo  trnuagliata  la  Città  di  Milano 
da  vna  fiera  guerra  Ciuile,  ne  fpedì 
Legato  à quella  volta  il  Cardinal  Pie- 
tro Damiano,  il  quale  hauendo  fedato 
quella  guerra  ne  tornò  à Roma , doue 
tenne  il  quarto  Sinodo,  prouedendo 
in  effo  intorno  à Sacerdoti  Simoniaci , 
& incontinenti  di  quanto  occorrcua  , 
dopo  il  quale  effendofene  il  Pontefice.» 
pallàio  à Fiorenza,  lui  fe  ne  mori  l'an- 
no jofii.  hauendo  feduto  nel  Ponre- 
ficatocon  molta  prudenza  anni  z.  e_> 
mefi  6.  Quello  Pontefice  fi  hi  cht» 
crcafie  molti  Cardinali  particolar- 
mente Monaci , però  non  fi  hi  certa 
notitia,fc  non  di  8. cioè  due  Cardinali 
Velcoui , quattro  Cardinali  Preti , o 
due  Cardinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  cii/ltjfiandro  Secondo. 

DOpo  la  morte  di  Nicola  Secon- 
do ne  fucceffe  vna  gran  Icditio- 
ne  {òpra  i'clcttionc  del  nuouo  Pontefi. 
ce  , perche  alcuni  intendeuano  di 
crearlo  fenza  auuifarne  l'Imperatore  , 
& altri  volcuano  il  contrario,  nel  cui 
tempo  hauendo  i Velcoui  Cilàlpini 
conuocato  vn  Concilio  in  Safileacon 
confenfo  d’Hcnrico  vi  crearono  Pon- 
tefice per  decoro  della  loro  Nationej 
vn  tal  Cadaulo  Pallauicino  Vefcouodi 
Parma,  aliente  in  tempo,  che  in  ilo- 
ma  per  opera  del  già  detto  Cardinale^ 
Hildebrando  ne  iù  creato  Ponte-fico 


Anitlmo  di  Bedagio  Milanefc,  che  fi 
fece  chiamare  Aleflandro  Secondo.  in, 
quel  tempo  Vcfcouo  di  Lucca,  il. qua- 
le fubito  ne  venne  in  Roma,  dentea 
molto  prima  di  quello  haucllc  potuto 
fare  il  detto  Cadaulo, ne  fu  coniàcrato  ; 
il  che  intefb  dal  medefimo  n’  andò  à 
trouarc  Henrico,che  all'hora  nedimo. 
raua  in  Auguila,  con  l’infcgne  pontifi. 
eie,  facendoli  chiamare  Pontefice  M af- 
flino, c pollo  inficine  vn  conueniente 
efercito  di  Longobardi  non  tardò 
molto  à condurli  in  Roma , doue  ve- 
nuti all  armi  ne’campi  Ncroniani  con 
le  genti  d'AIeffandro,  quelle  n’hebbe- 
rola  peggio,  quando  ne  lòpragiunlè 
il  Duca  Gofircdo,  del  quale  habbia- 
mo  parlato  nell’antecedente  vica,  il 
quale  con  la  fua  autorità  ne  difluafo 
le  parti  dalla  guerra, per  decidere  il  tut- 
to con  la  ragione  . Si  quietarono  lo 
parti, quando  l'anno  all'hora  corrente 
i oó  z.  Alefiandro  hauendo  conuocato 
in  Lacerano  vn  Concilio  in  quello  ne 
fcommunicò  il  detto  Cadaulo,  il  qua- 
le ritornato  à Parma  conlèntienti  al- 
cuni Velcoui  auuerlàrij  d’Alefsandro , 
ricompolè  vn’altroefcrcito,  col  quale 
l'anno  feguente  fi  pofè  ad  oppugnare 
la  Città  di  Roma,  contro  il  quale  an- 
dati i Romani  con  le  genti  del  Duca., 
Goffredo,  fucate  lo  fpauento  che  ne 
prefero  i foldati  di  Cadaulo,  che  efièn- 
dofi  polli  in  fuga , e perciò  abbando- 
nato Honorio  , fàcilmente  ne  andò 
in  mano  di  Cencio  figliuolo  del  Pre- 
fètto di  Roma , che  lo  conduflc  nella.. 
Mole  di  Adriano , di  doue  pagato  che 
hebbe  joq.  libre  d'argento  gli  fiì  per- 
meilo di  partirli,  come  fece, con  pochi 
de'fuoi,ritornandofène  à Parma , doue 
trattandoli  tuctauia  da  Pontefice , o 
perciò  andando  in  lungo  lo  Scifma  fu 
trattato  di  conuocare  in  Mantoua , co- 
me fu  fatto,  vn  Concilio,  doue  inter - 
uennero  moki  Vcfcoui , così  d'Italia , 


come 
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come  di  Germania , il  medesimo , & 
Cardinali,  al  quale  perche  fi  dichia- 
rò non  volere  andare  Honorio,  fe  non 
fé  gli  concedcua  il  primo  luogo  , 
fe  ne  redò  in  Acquanera  Calici- 
Io  non  lungi  dal  fiume  Oglio , la  cui 
fuperbia  defedando  lucro  il  Concilio 
lo  priuarono  del  ponrcficaco  > c con- 
fermarono in  cflo  A leda  nd  co , che  fù 
l'anno  i o6\.  il  quale  riconolciuco  da 
cucci  per  Pontefice,  ne  prefi;  il  camino 
verlò  Lucca  già  fua  Chielà , Cadaulo 
n’andò  à Parma  , e gl’alcri  verlò  i loro 
paefi  , con  che  per  opera  del  lòpradet- 
co  Hildebrando  la  Chielà  nella  creacio- 
ne  de’Poncefici  ricuperò  la  fua  libcrcà 
dal  eguale  aggiudace  anche  le  cole  della 
Cicca»  Alellandro  le  ne  cornò  à Roma 
l’anno  io<5j.  il  quale  rinouaca  la  pace 
con  i Normanni , che  nello  Scifina  fi 
erano  auanzaci  à danni  della  Chiefa,cò 
la  redicucione  di  quello  n’  haucuano 
coleo , dopo  haucr  lcduco  nel  pontefi- 
caco  come  fi  conueniua  ad  vn’occimo, 
e Sanco  Ponccfice  anni  1 1 . meli  6.  e_> 
giorni  u.  fe  ne  morì  l'anno  107J. 
Quello  ponccfice  creò  8 Cardinali  Vc- 
Icoui,  1 6.  Cardinali  Preci,  c 6.  Cardi- 
nali Diaconi . 

Del  Vonttficato  di  Gregorio  Settimo . 

QVcir  Hildebrando  , che  tanto 
volte  habbiamo  nominato , di 
Nacionc  Tofcano  della  Città  di  Soana, 
perlafua  bontà,  virtù,  e prudenza., 
dopo  la  mone  di  Aleflàndro  ne  fù  con 
molto  applaufo  chiamato  Ponrefico 
col  nome  di  Gregorio  Settimo,  perla 
cui  clcttionc  efsendo  nata  qualche  dif- 
ferenza trà  l’Imperatore,  c Gregorio 
ne  fù  perciò  differirà  la  confccranonc 
che  poi  lèguì  con  fodisfattione  dell’ 
vna , c l'altra  parte.  Qucdo  Pontefice 
efiendofi  pollo  in  animo  di  tòglierò 
dalla  Chielà  ogni  abulò,  e che  l'impe- 


ratore ne  lalsafte  di  conferire  i Vcfco- 
uati,  e altre  dignità,  che  non  fi  làce- 
ua , che  con  fimonia , e che  i Sacerdo- 
ti ne  viuefsero  continenti, l'anno 1 074 
conuocò  vn  Concilio  in  Lacerano,  nel 
quale  fece  molte  prouifioni  fecondo  il 
bilògnodi  quei  tempi,  & intorno  alle 
cofe  ludette,  dopo  di  che  feommuni- 
cò  alcuni  Vefcoui  di  Germania , eoa, 
il  configliode’quali  fi  diccuachc  Hen- 
rico  vtndefse.comc  lòpra,  I»  Chielo» 
mandando  colà  à quell’effetto  alcuni 
Legati  perche  conolcclscro  quella  cau. 
là,  oltre  di  che  hauendo  fpedito  vn’al- 
irò  Legato  ad  Hcnrico,  perche  compa- 
rilse  in  Roma  à purgarli  della  fimonia, 
della  quale  veniua  imputato  nel  Con- 
cilio à quell'effetto  conuocato  in  Ro- 
ma,fù  cagione  che  Henricq  maggior- 
mente fi  adirafsc  con  il  Pontefici*  > 
che  ne  fufcitalse  in  Germania  tra  quei 
Vefcoui  contro  di  lui  vna  gran  tedi- 
none, c che  in  Roma  Giberto  Arci- 
uefcouo  di  Rauenna  , che  ambiua  il 
ponteficato , c che  per  queda  via  fpc- 
raua  di  ottenerlo, con  il  già  detto  Cen- 
cio fi  lòllcuafiero  contro  di  lui  ; di  ma- 
niera che  elio  Cencio  per  piacerò 
in  quelt’occafione  all’Imperatore , lo 
notte  di  Natale  mentre  il  Pontefice  ce- 
lebraua  in  S. Maria  Maggioreall’Altare 
del  Prclèpio,  con  le  fue  genci  lece  pri- 
gione elso  Gregorio  rinchiudendolo 
in  vna  lortillima  torre;  però  venuto  il 
giorno,  hauendo  i Romani  intclà  lo 
Releraggine  da  lui  commefsa,  arma- 
tili come  meglio  poterono, n’andarono 
alla  detta  Torre,  di  doue  liberarono  il 
Pontefice»  rouinando  quella  affienii* 
conlacafadel  detto  Cencio  da’ fonda- 
menti, ecacciando  di  Roma  tutta  lo 
fua  fàmiglia,  dopo  hauere  à ciafcuno 
di  elsa  tagliato  il  nalò,  mentre  il  detto 
Cencio  podoli  in  fuga  n’andò  à troua- 
re  l’Imperatore,  quello  maggiormen- 
te irritando  contro  Gregorio,  contro  il 
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quale  vnicofi  con  Gilberto,  Hugono, 
Candido  Cardinale , c per  opra  di  que- 
lli alienati  dalla  Tua  diuotione  molti 
Vcfcoui  d’Italia,  in  Vormatia  ne  con» 
uennero  infieme  Tanno  1076.  douo 
prefcnte , e commandante  l’ Impera- 
tore , dannarono  il  detto  Pontefice 
facendoli  intendere  à non  più  ingerir- 
ai nel  Pontefìcato , con  ordine  à Car- 
dinali,che  Jaflàto  Gregorio  ne  pafTalTe- 
ro  in  Germania  per  eleggere  il  nuouo 
Pontefice;  quali  cole  intefe  da  Grego- 
rio ne  ordinò  il  terzo  Concilio  Late- 
rn nenie  , nel  quale  fcommunicò , e de- 
pofe  il  medefimo  Imperatore  , fìcomc 
furono  dichiarati  per  fcommunicati  il 
detto  Giberto,  Se  Vgone  Cardinale.», 
fé  dentro  vn  certo  tempo  non  compa- 
riuanoà  giuftificarfi , concitando  con 
lettere  tutti  i Principi  di  Germania- 
contro  d'Henrico,  come  da  lui  feom- 
municato  con  ogni  giuftitia  , e ragio- 
ne , il  che  diede  caula  che  ad  Hcnrico 
fi  ribellafie  buona  parte  del  Regno,  e 
che  i Safloni  nc  preparafiero  contro 
di  lui  la  guerra;  onde  per  euitarej 
qualche  gran  male  in  quelle  parti , de- 
liberarono i Principi  d'Alemagna_,, 
che  Gregorio  colà  fe  ne  paflaflc,  c che 
Henrico  gli  doueflc  chieder  perdono, 
conforme  promifè  di  fare  con  giura- 
mento per  mezo  dell'  Arciuefcouo  di 
Treueri  fuo  Ambafciatore  > dalle  cui 
promefie  , & iltanze  Gregorio  fi  pofe 
jn  camino  per  Germania  , il  che  inte- 
ro da  Hcnrico  fi  mode  anch'egli  eoa, 
molta  fretta  per  incontrarlo, giungéda 
fino  à Vercelli,  dal  cui  Vcfcouo  haué- 
doGrcgorio  intelo  il  cattiuo  animo  d’ 
Hcnrico,  c chcveniuacon  l'cfercito 
contro  di  lui , lafciando  il  prefo  cami- 
no,n'andò  à CanofTa  Cartello  della  giu- 
xifdittione  della  Conteffa  Matilde , do- 
ue  andato  Henrico,  deporti  gli  orna- 
menti Imperiali , fenza  potere  entrare, 
ancorché  per  tré  giorni  con  molta  pa- 


rie nzq(  che  era  finta)  vi  fitrattencfTo 
ne  dimandaua  d'eflere  artoluto,  quan- 
do per  mezo  della  detta  Matilde  , del 
Conte  di  Snuoia , e dell'Abbate  Clu- 
niaccnfè  finalmente  introdotto  dal 
Pontefice  ne  riccuctte  col  perdono  l’af- 
folutione,  e fù  con  giuramento  ferma-, 
ra  la  pace,  di  doue  partito  n'andò 
verfo  Pauia  . Mà  come  che  l’animo  di 
Hcnrico  non  era  che  maligno  verfo 
Gregorio,  cosi  ne  mortrò  fallò  quanto 
n'haueua  promeflo , che  per  altro  era 
tenuto  d’ollcruare  j poiché  porto  da_> 
parte  ogni  accordo  , e deprezzando 
il  giuramento,  conche  l'haucua  con- 
fermato, di  nuouo , c molto  peggio  di 
prima  nc  prefè  à trattare  il  detto  Gre- 
gorio, il  quale  vedendo  vna  tanta-, 
inutatione , mentre  Henrico  ancora., 
fé  ne  ftaua  in  quei  contorni,  egli  tut- 
tauia  in  CanofTa  fi  trattenne  per  qual- 
che tempo, fcriuendo  di  colà  à i Prcn- 
cipi  di  Germania  acciò  difcacciato 
dall'Imperio  Henrico  ne  eleggeflero 
vn’altro  Chriftiano  Imperatore,  li  qua- 
li radunatili  in  Forchein  l’anno  1 077 
alla  prefenza  de’Lcgati  Apollolici, de- 
porto Henrico  Quarto, ne  elelTero  Im. 
peratorc  Ridolfo  di  Rcnnclden  Duca 
diSucuia,  il  quale  poco  dopo  da  Si- 
gifredo  Arciuefcouo  di  Magonza  no 
tu  incoronato  in  quella  Città  Impera- 
tore con  vna  corona  mandatagli  dal 
Pontefice  con  quelle  parole  . 

Petra  dedit  Petra , Petrus  Diadema 
Rodulpha . 

Intanto  Henrico  che  apertamente  non 
fi  era  rotto  con  il  Pontefice , fece  Uten- 
za a pprcfTo  il  medefimo, che  volcrto 
fcommunicare  il  detto  Ridolfo  co- 
me inuafòre  dell’Imperio , alche  non 
confèntendo  Gregorio,  Henrico  fi  par- 
tì per  Germania , doue  con  Ridolfo  ne 
guerreggiò  con  diucrlà  fortuna  . In- 
tanto il  Pontefice  andato  à Roma  vi 
celebrò  il  quarto  Concilio , doue  rina» 
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tiara  Iafcommunica  concio  alcuni  Ve- 
Icoui  , nc  dichiarò  in  particolare,  che 
i Sacerdoti  non  poceflcro  riceuerc  da  i 
Laici,  Oc  i Laici  Conferire  i Vefcouati 
e l' Abbatie  à Sacerdoti  lotto  pena  di 
fcommunica , ancorché  tal  Laico  fulTc 
Imperatore , doue  c (Tendo  interuenuti 
i Legati  di  elle  parti , facendo  il  pof- 
lìbile  per  guadagnare  l'anitno  del  Pon- 
tefice dajla  lua  partei  altro  non  ne  ri- 
portarono , ic  non  che  definendo  dall' 
armi  nc  afpettaflcro  i fuoi  Legati , li 
quali  in  vn  congrclTo,non  con  farmi, 
tnà  con  la  ragione  n'  haurebbero  pro- 
curato d'aggiuftare  il  tutto,  li  quali 
partati  in  Germania  hauendo  trouato 
ogni  colà  in  arme,  ne  cornarono  à Ro- 
ma,doue  in  vn'altro  Concilio  di  nuo- 
uo  fù  dichiarato  Icommunicato  il  det- 
to Giberto  , perche  chiamato  da  Ra- 
uenna  al  detto  Concilio  per  la  fua  fu- 
perbia , e ribellione  non  haucua  volu- 
to comparire  , aflieme  con  Rolando 
Vefcouo  Taruifino,  perche  mandato 
in  Germania  i trattar  la  pace  haucfiL» 
procurato  tutto  il  contrario,  c con  elfi 
Hugo  Candido  Card,  come  aucorc  di 
vn  tanto  male  . £ perche  in  quello 
tempo  fi  vedeua  Henrico  nella  guerra 
contro  Ridolfo  alquanto  fuperiore , di 
ciò  infuperbito  mandò  nuoui  Amba- 
feiatori  al  Pontefice,  facendoli  incende- 
re che  doueflè  fcommunicare  Ridol- 
fo come  occupatorc  del  Regno , mi- 
nacciandoli, che  altrimente  facendo, 
haurebbe  procurato  di  creare  vn'altro 
Papa  che  ciò  faceflè , il  che  negando 
di  fare  il  Pontefice  con  dire , che  notu 
voleua  quello  condannare, lènza  prima 
lentire  le  di  lui  ragioni  ; da  quefio,  e 
dall'hauere  il  Pontefice  in  vn’altro 
Concilio  di  nuouo  fcommunicato  He- 
rico , fu  tale  lo  fdegno  ch’egli  ne  pro- 
le, che  per  vendicarli  del  Pontefice» 
hauendo  fatto  adunare  da  30.  Vcfco- 
ui  fuoi  parcegiani , da  quelli  efio  Hen- 


rico prelènte  léce  dichiarare  con  vno 
non  meno  ingiufto , che  infame  de- 
creto il  detto  Gregorio  priuato  della., 
dignità  Pontificia , riponendo  in  fuo 
luogo  il  detta  Giberto  Arci  uefeouo  di 
Rauenna,  che  chiamarono  Clemente 
Terzo  , dal  quale  elTendo  fiato  aflolu- 
to  dal  giuramonto,non  altro  haucua^ 
inanimo,  ebedi Icacciare ellò Grego- 
rio, e riporre  nella  Sede  Pontificia  il 
detto  Clemente,  e da  quello  farli  co- 
ronare Imperatore , per  il  quale  efteu 
to  con  efio  Clemente  fè  ne  venne  ìil, 
Italia  , il  cui  arriuo  hauendo  intefò 
Gregorio , fenza  perderli  d’animo  con 
le  genti  di  Matilde  ailìeme  con  i Ro- 
mani, n'attelè  à difènder  la  Cirtà  , do- 
ue giunto  Henrico  nc'campi  Nero- 
niani  ne  afièdiò  la  Città  Leonina,  mà 
efièndo  il  valor  dc'Romani  grande  im. 
difènderli,  ne  abbandonò  l’alsedio, 
dandoli  à rouinnrc  quella  vicinanza  , 
e perche  intanto  ne  foprauenne  l’In- 
uerno,fè  nc  pafrò  à Rauenna , douo 
dopo  trattenutofi  tutta  quella  Ragio- 
ne dell’anno  1 osi.  lè  ne  tornò  con  1‘ 
cfcrcito  ad  afsediare  di  nuouo  la  Città 
Leonina , della  quale  non  molto  dopo 
s’impadronì , rouinando  in  particola- 
re vna  gran  parte  delia  Chielà  di  Saru 
Pietro , il  che  fatto  li  pofè  ad  a (Tediare 
la  Città  vecchia,  con  che  ne  trauagliò 
grandemente  per  all’ bora  i Romani  ; 
mà  foprauencndo  il  caldo  aliai  gran- 
de , & cflì  brauamente  difendendoli , 
hauendo  diuifò  il  fuo  efèrcito  per  i 
luoghi  di  quei  contorni  , ne  fece  lo- 
praintendéce  il  detto  Clemétc, il  quale 
altrettanto  jjìù  fiero  d’ Henrico,  noru 
perdonaua  a molti  edificij , chcefscn- 
do  da  Henrico  lafsati  in  piedi,  egli  del 
tutto  e col  fèrro,  e col  fuoco  rouinaua, 
abbandonando  per  quell’cfiate  il  detto 
afsedio,  finche  l’anno  lèguente  à quel- 
lo ritornato  con  maggior  forza , no 
cominciò  à Rringcr  maggiomemo 
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la  Ckri,  nella  quale  entrato  per  cerca 
parte  meno  cullodtra.nc  prefe  il  Canr- 
pidoglio  , douc  munitoli  n'andò  per 
oppugnare  la  Mole  d'Àdriano , nella., 
cui  Rocca  il-Papafi  ria  con  i Tuoi  Car- 
dinali ritirato . intanto  i Romaniche 
fi  trouauano  ltàchi  per  la  guerra, hauc- 
uano  facto  trattare  co  Hénco  d'accordo 
da  Rabilirfi.per  certo  giorno  deputato 
nel  cui  congrelTo  non  volendo  trouarll 
Gregorio  , ne  venne  da’  Romani  ab- 
bandonatole fèguitando  il  partito  d' 
Hcnrico  n’alTediarono  co  lui  il  Caitcl- 
lo  , nel  qual  tempo  Roberto  Guifcar- 
do , che  da  Gregorio  era  Rato  richiedo 
d'aiuto,  come  le  ne  veniua  con  vn. 
groflo  elcrcito  per  liberarlo,  appena-, 
tù  intefa  la  fua  venuta  , che  Hcnrico 
con  Clemente  Antipapa  le  n’vfci  di 
Roma,  doue  giunto  Roberto  nc  libo- 
fò  il  Pontefice  Gregorio  conduccndo- 

10  nel  Laterano , mà  vedendo  l'animo 
i de 'Romani,  per  quello  era  occorlò,  af- 
fili allenato  da  Gregorio  , per  leuarlo 
da  ogni  pericoloso  condufle  anche  fe- 
coàCafino,  edi  là  à Salerno . Peril- 
che  eflèndofi  refi  più  ficuri  i Romani, 
ne  richiamarono  da  Siena  Hcnrico, 
verlò  doue  fi  era  incaminato,  il  quale 
giunto  in  Roma,  & andato  in  Lutera- 
no il  giorno  delle  Palme  l'anno  1084. 
con  alcuni  Vefcoui  della  fua  fàttioao, 
ne  iù  da  quelli  in  vn  congrego  di  nuo- 
uo  dannato  Gregorio,  c confermato 
Clemente  Antipapa , dal  quale  il  gior- 
no di  Pafqua  in  S.Pietro  Henrico,  e la 
moglie  nc  furono  incoronati  Augufti, 

11  che  fatto  lafciando  in  Roma  Cle- 
mente con  vn  buon  prefidio, Henrico 
fc  ne  tornò  in  Germania,  fèguendo in 
Roma  dopo  la  fua  partita  vna  pcRilcn- 
za  ,che  ne  confumò  tutto  l’elcrcito  la- 
feiato  da  Henrico  ; pcrilche  i Romani 
come  defiderofi  della  libertà , nc  cac- 
ciarono di  Roma  il  detto  Clemente. 

incauto  Gregorio,  trouandofi 


in  Salerno  conuocati  molti  Arciueico- 
ui,  Vefcoui,  & Abbati  delta  Puglia,  c 
di  Francia,  & altri  luoghi , alti  quali 
rapprelè  mando  lo  Raro  della  Republi- 
ca , con  il  loro  parere  ne  feommumeò 
di  nuouo  li  detti  Clemente  , & Hen- 
rico , cloro  Fautori»  dopo  di  che  fò- 
pragiunto  Gregorio  da  vna  graue  in- 
fermità, l'anno  icguenrc  1085.  iui  iè 
nemorì,  dopo  haucr  feduto , corno 
habbiamo  veduto  nel  Trono  di  Pietro 
le  bene  trauagliato  altrettanto  gloriole» 
anni  12.  meli  1.  c giorni  3.  QueRo 
Pontefice  creò  molti  Cardinali,  però 
in  tanta  varietà  di  cole  fi  hà  nonna-» 
fi>lo  di  3.  Cardinali  Vcicoui  » di  11. 
Cardinali  Preti  , c di  j.  Cardinali 
Diaconi  ; 

Di  Clemente  Terreo  Antipapa . 

W . 1|  t ».  , J i ... 

DI  Clemente  Terzo  Antipapa-, 
habbiamo  veduto  nella  vita  di 
Gregorio  Settimo  chi  egli  fuflc , c la_» 
fua  crcatione  fatta  da  30.  Vefcoui  Scif- 
matici  ad  illanza  dell’Imperatore  Hen- 
rico anch'cflo  fcommumcato,c  la  fuaj 
incoronatione  feguita  nel  medefimo 
modo  ; re  Ila  fblo  x dire  che  fc  nc  mo- 
rì in  Calici  S.  Ange  lo  dopo  elTer  vifTu- 
to  Antipapa  contro  il  detto  Gregorio , 
e tré  altri  tuoi  SucccfTori  anni  a j . con 
alcuni  mefi , e giorni  1 che  però  non 
fi  mette  nel  numero  de'Papi , 

Del  Qonteficato  di  Vittore  Ter^o  . 

V ittore  Terzo  di  patria  Beneuen- 
tano,  Monaco  Cafìincnfè  , o 
per  prima  chiamato  Dcfiderio , per  la 
fua  bontà  virtù,  e dottrina fù  da  Leone 
Nono  creato  Cardinale,  il  quale  fè- 
guita  la  morte  di  Gregorio  Settimo  » 
nc  fù  da  Vefcoui , Cardinali,  & altri 
del  partito  Cattolico  ( de’ quali  no 
chiamarono  quanti  ne  poterono  hauo- 
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•re  da  tutte  le  parti)  dichiarato  Pon- 
tefice di  commun  confènfb  , il  qua- 
le hauendo  imefà  quella  rifblutio- 
nc,  ben  torto  le  ne  fuggi  ai  fuo 
Monafterio , di  doue  fcrirte  a 'Romani, 
& altri , perche  in  quelloccafione  ne_, 
fauoriflèro  la  Chiefà , mentre  peraltro 
ne  veniua  (ollecitato  à paflàre  in  Ro- 
ma, con  pen fiero  di  fargli  in  ogni  mo- 
do prendere  il  Papato,  àche  lare  non 
haucndolo  potuto  difporrc,  per  quell' 
anno  non  fi  potè  rifblucrc  colà  alcuna 
intorno  alla  detta  clcttionc.  Ne  lo- 
pragiunfc  intanto  la  Pcntccorte,  nel 
cui  tempo  eflendofi  di  nuouo  adunati 
il  Clero,  e Laici  della  parte  Cattolica., 
pregarono  iftanccmente  cllò  Defidc- 
rio  à voler  accettare  il  Pontificato  , ac- 
ciò la  Chielà  non  venirti  tenuta  da  vn 
Pontefice  adulterino  ; però  egli  con  la 
oiedema  coftanza  ricusò  nuoua mente 
di  quello  accettare  , rifondendo  di 
prima  voler  patire  ogni  colà , che  lòc- 
toporlì  ad  vn  tanto  pelò , il  che  intelò, 
eflendo  già  fopragiunca  la  notte  ogn' 
vno  fi  parti . Venne  l'altro  giorno  nel 
quale  ertendo  richiedo  Dcfiderio  à di- 
chiarare alcun  lòggetto,  che  fu  Uè  de- 
gno di  quella  dignità , egli  dopo  ef- 
ierfi  abboccato  con  il  Coniòle  di  Ro  • 
ma  nominò  il  Vefcouodi  Ortia.il  qua- 
le mentre  ne  veniua  acclamato  da  alcu- 
ni , la  maggior  parte  di  erti  molli  da^ 
vna  certa  fperanza,  ch’egli  douerte  in 
ogni  modo  erterc  il  futuro  Pontefice, di 
commun  confènfo  hauendolo  preio, la 
condurtero  à S Lucia , doue  hauendo- 
lò  canonicamente  eletto  , c datogli  il 
nome  di  Vittore  Terzo  lo  veftirono 
deli'habito  Pontificale;  mà  partati  4. 
giorni  elsendo  Dclìderio  partato  ad 
Ardia,  e di  là  à Tcrracina  , lui  dichia- 
rando di  non  voler  elserc  Pontefice, de- 
porti tutti  gli  ornamenti  Pontificali  , 
ritornandotene  in  quella  maniera  à 
Calino,  fenza  che  alcuno  lo  potellè  ri- 
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condurre  a Roma  Quella  rinuntia  ne 
operò  che  ne  lu Ile  cduocato  in  Capua 
vn  Concilio  , doue  per  due  giorni  et 
fendo  (lato  collante  in  non  volere  ac- 
cettare il  Ponteficato,  finalmente  ad 
illanza  di  quel  Duca  Principe  di  Saler- 
no , c Prelati  in  elio  efillenti , che  pro- 
ftrati  àfuoi  piedi  ne  lo  pregauano,che 
quello  accettarte  , cosi  ièguì , il  che 
fatto,  dopo  hauer  celebrata  la  Pafqua_> 
in  Calino  lene  venneà  Roma,  accom- 
pagnato dalli  detti  Duca , e Principe, 
doue  nella  Diaconia  di  S.  Luca  al  Set- 
tizonio  fecondo  ilcortumc  rita.c  retta- 
méte  ne  fù  conlàcrato-,  ritornandotene 
dopo  8.  giorni  à Calino,  di  doue  à 
prieghi  della  già  detta  Matilde  pofeia 
ne  ritornò  in  Roma  , doue  per  repri- 
mere l'orgoglio  de’Saracini  che  fi  rro- 
uauano  in  Africa,  hauendo  porto  all' 
ordine  vn  grorto  cfcrcito,  c quello  fe- 
dito contro  di  loro, ne  riportò  vna  lè- 
gnalata  vittoria,  poiché  ne  furono  tru- 
cidati da  centomila,  ertendolì  quella-, 
publicata  in  Roma  per  miracolo  nel 
medelimo  giorno,  che  quella  fù  ricc- 
uuta  in  Africa . Intanto  Vittore  haue- 
ua  conuocato  vn  Concilio  inGcneuen- 
to  contro  il  falfo  Pontefice  Clemen- 
te , il  quale  mentre  fi  llaua  celebran- 
do afsaliro  da  vna  difsenteria  ca- 
gionatagli fecondo  alcuni  per  veleno 
ollogli  nel  Calice, celebrando  il  Sacri- 
ciò  della  Merta, per  opera  di  Henrico 
Imperatore  , c Clemente  Antipapa.,, 
le  ne  mori  l'anno  1087.  dopo  ha- 
ucrfedutoanni  1.  e meli  4.  lènza  ha- 
uer creato  alcun  Cardinale . 

Del  Ponteficato  di  Orlano  Secando . 

VRbano  Secondo  chiamato  per 
prima  Ottone  fu  di  Nationt* 
Franccfc  della  Terra  di  Caftiglioncj 
della  Diocefi  Remente  , che  da  gioua- 
nc  venuto  à Roma  fu  Canonico  Late- 
ranenfè  dell’inftituto  di  S.  Agoftino  , 
M m & 
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9S  vltimamenrc  da  Gregorio  Settimo 
fatto  Cardinale  Vefcouo  . Quello 
Pontefice  dopo  eflèr  flato  legitima- 
mente  eletto  elTendo  paflàto  i Roma  , 
perche  dalla  fàttione  di  Clemente  An- 
tipapa non  fùriccuuto,  fi  trattenne-) 
er  qualche  tempo  nell' lfola  Licaonia, 
oggi  detta  di  S. Bartolomeo  , mante- 
nuto iui  dalla  pia  benignirà  d'alcuno 
Matrone  Romanejil  quale  vedendo  di 
non  poter  fare  molto  profitto  per  la_« 
Chicli,  l'anno  1089-  fc  ne  palio  iru 
Puglia,  doue  in vn  Concilio  confer- 
mò i decreti  di  Vittore,  e di  Gregorio 
contro Henrico,  Clemente  Antipapa, 
e loro  fautori , qual  confermationo 
volle  reiterare  nel  Cócilioche  celebrò 
nella  Terra  di  Raftalla  fui  Pò,  nel  qua- 
le interuenne  la  gii  detta  Matilde.* , 
oltre  li  quali  fece  alcri  Concilijin  ordì- 
ne  all'accrefcimentodell'autorità  Pon- 
tificia, & efaltarione  della  Ch'eli  Ro- 
mana , ficomc  nel  quinto  Concilio 
celebrato  in  Piacenza  l'anno  109J. 
ne  fcommunicò  Filippo  Re  di  Fran- 
cia , perche  lalfata  la  propria  n ha- 
uefle  fpofata  la  moglie  di  Fulco  Conte 
Andegauenfè  ; dopo  di  che  partito  iru 
Chiaramonte  di  Francia  celebrò  il  6. 
Concilio,  che  fù  fanno  1096.  nel 
quale  hauendo  radunata  la  maggior 
parte  de’nobili  d’Occidente,fù  preli  ri- 
iòlutione  di  far  quella  finta  fpeditione, 
per  mezo  della  quale  fi  fece  lacquiflo 
di  Terra  Santa  fotto  la  condotta  di 
Goffredo  Buglione  valorofiflimo  Ca- 
pitano, la  qualementrcfi  andaua  pre- 
parando, tornando  il  Papa  in  Italia, ne 
fu  accompagnato  nel  camino  da  molti 
Signori , e genti  da  guerra  deftinati 
per  l'armata  di  mare,  che  doueua  (br- 
uire per  la  detta  fpedirione,  al  cui  att- 
uilo il  detto  Clemente  intimorito  Icj 
ne  fuggii  Rauenna,  da'quali  peraltro 
offendo  Vrbano  flato  riporto  nell'Apo- 
ftol  ica  Sede,  riceuuta  da  elio  la  bc- 


nedittione  n’andarono  ad  imbarcarti 
perii  detto  effetto  à Brindili  alla  vol- 
ta  d'Epiro  , con  i quali  hebbe  Vrbano 
qualche  penficro  di  trouarfi  a quella.» 
imprefi,  mi  ne  fu  ritenuto  da  Catho- 
lici , che  pregandolo  à non  laflarc  la^ 
Sede  di  Pietro , furono  cagione , cht» 
rimanerti  in  Roma,  doue  confermata 
la  Chicli  di  Dio  con  l’opere,  e con  1* 
efempio  fi  ne  mori  l’anno  1 099.  nella 
Regione  Tralliberina  in  cala  di  Pietro 
Leone  nobile  , e potente  Cittadino 
Romano  , di  doue  fù  portato  per  la.» 
medemaRegione  per  fchiuare  l’infidie 
de’ nemici , che  anche  morto  procura- 
uano  di  offènderloà  S Pietro,  doue  fu 
honoreuolmente  fepolto  dopo  haucr 
feduto  anni  it.  meli  4.  e giorni  18. 
Quello  Pontefice  creò  molti  Cardinali 
però  di  quelli,  di  cui  fi  hà  notiria  furo- 
no 7.  Vcfcoui , 16.  Preti , e 1 j.  Dia- 
coni . 

Del  Tonificato  di  Taf  quale  Secondo . 

COI  nome  di  Pafquale  Secondo 
afccfeal  Papato  Raniero  di  Na- 
tione  Tofcano  del  Cartello  di  Bieda , 
il  quale  per  la  fua  prudenza,  virtù  , e 
deltrezza  nel  trattare  i ncgotij,fù  crea- 
to Cardinale  da  Alellàndro  Secondo, 
c perciò  molto  adoprato  nello  Scifma 
di  Giberto  , che  però  da  Vrbano  Se- 
condo ne  fù  ordinato  nella  fua  morte, 
che  quello  eleggeffero  per  Pontefice^ 
contro  il  detro  Giberto,  come  che» 
furti  più  d’ogn'altro  atto  à quella  di- 
gnità , perilchc  cflèndo  morto  Vrba- 
no fubito  n'eleffero  il  detto  Pafquale, 
fotto  il  quale  panie  ben  rollo  , chela.» 
Sede  Pontificia  ne  cominciarti  àrcfpi- 
rare , conforme  n era  flato  predetto  da 
Alberto  Vefcouo  Alatrino,  afliemecon 
il  tempo  di  1 8. anni,  che  in  quella  do- 
ueua viucrc  , e che  ne  farebbe  cosi  fla- 
to eletto  da  Dio  per  la  fua  fede e co- 
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ftahza",  thè  péro  di  due  legnatati  cuen- 
ti  ne  fu  fàuorito  ; prima  perche  nel  fuo 
tempo  fi  fece  da  Chriltiani  l’acquifto 
di  Terra  Santa  con  la  già  detta  ipedi- 
tione,  che  fù  nell'anno  noi.  c poi 
perche  ne  venne  à mancare  il  detto 
Qibcrto  chiamato  Cleméte  Antipapa  , 
che  per  lo  fpatio  di  2 1.  anno  n'haueua 
rrauagliato  la  Chiefà  . Laonde  Pafqua- 
le  appena  fi  vidde  affilò  nella  Sede  di 
S. Pietro,  che  volendo  prouederc  all' 
indennità  di  eflà  , adunate  c'hcbbe  le 
fue  genti  con  quelle  , che  gli  haueua_t 
conlègnato  Ruggiero  Conte  di  Sicilia 
con  mille  libre  d oro , fi  fpinfe  contro 
il  detto  Clemente  , il  quale  ne  dimo. 
raua  nella  città  d' Alba,  che  per  tema 
di  ciò  eflèndofi  ritirato  ne  monti 
Aquilani , iui  ( come  vuole  il  Platina  ) 
aH'improuifò  le  ne  morì  ; fè  bene  con' 
la  di  lui  morte  non  fi  liberò  la  Chiefà 
dalle  molcftic,  che  pertanto  tempo 
n’haueua  patite,  perche  da  Riccardo 
Prencipc  di  Capua , che  per  piacere 
all’Imperatore  n’haueua  fàuorito  Cle- 
mente,per  l'ilteflà  ragione  creò  in  fuo 
luogo  Alberto  d’Auerlà  Cardinale  del 
detto  Clemente  Antipapa, come  fi  dirà 
aljfùo  luogo-, mentre  i Prendimi  all’ef- 
ièmpio  di  Riccardo  ne  crearono  pari- 
mente Maginolfò  Monaco  Romano 
con  titolo  di  Silucftro  Quarto  ( del 
quale  parimente  fi  dirà  al  fuo  luogo  ) 
ambedue  fallì  Pontefici  , fè  bene  in* 
breue  reflò  la  Chiefà  adatto  liberata-, 
per  qualche  tempo  da  ogni  Scifmai  il 
che  fatto, Pafquale  fi  diede  à ricupera- 
re, come  fece , molte  terre  della  Chie- 
ià . Intanto:Hcnrrco  Quinto  figliuolo 
del  Quarto,  del  quale  fi  è parlato  nelle 
vite  antecedenti,  hauendo  rifolutodi 
paflarfcnc  in  Italia , c d’indi  à Roma., 
per  farli  coronare  Imperatore , ne  fpe  - 
di  fuoi  Ambafciatori  al  Pontefice  pro- 
mettendogli ogili  buona  corrifpon- 
dcn2a,  eficurezzaj  però  non  hdan- 
iiCÌ 


doli  Paiquale  d’Henrico  ne  vennero 
per  mezo  delti  mcdcmi  Ambafciatori 
i patti, cioè, che  Hérico  nel  giorno  del- 
la coronatione  douefTe  rinutiare  al  Pa- 
pa tutte  le  giunfdittioni  Ecclefiaftiche 
da  lui  vfurpate,  con  reftituireal  me- 
defimo  tutte  le  Chiefe  con  le  ricchez- 
ze , che  à lui  non  apparteneuano  , 
c che  il  patrimonio  , c beni  di  San 
Pietro  doueficro  cflèr  da  lui  lafciati  li- 
beri alla  Chiefà , conforme  da  Carlo 
Magno,  Ludouico,  & altri  Imperato- 
ri gli  erano  itaci  lafiati  , c confermati, 
fenza  pregiudicare  in  alcun  modo  al- 
la vita  , & all'honorc  del  Pontefice  , il 
quale  all’incontro  promecceua  nel  me- 
defimo  giorno  di  commandare  alli  Ve. 
feoui  prelènci  di  relhtuire  ad  Henrico 
tutto  quello , che  di  regio  fpetcaffe  al 
Regno  di  Carlo,  e di  Ludouico,  & 
altri  fuoi  predecedori,  che  fopra  di 
ciò  non  gli  haurebbe  moda  lite  in* 
alcun  tempo  ; che  l'haurebbc  coronato 
Imperatore  conforme  ai  folito  , c di 
aiutarlo,  in  calo  bifoguafle , à mante- 
nere l’Imperio  ; il  che  tutto  efsendo 
Rato  accordato  con  giuramento,  Hen- 
rico ne  giunte  à Roma , douc  ne  pre- 
mile anche  con  giuramento  à Roma- 
ni ( che  di  ciò  lo  richiefero  ) à confer- 
ire l’honore , e la  libertà  della  loro 
patria  ; perite  he  nc  fù  incontrato  con-, 
molto  honorc  da  vna  infinità  di  popo- 
lo , douc  prima  di  entrare  reiterò  il 
detto  giuramento  alia  porta, che  dice- 
uano  degli  Hebrci , c poi  alla  porta.* 
de’Grcci,  cfscnJo  quiui  incontrato  dal 
Clero  d’ordine  del  Pontefice , venen- 
do da  cdo  , poiché  fu  fmontaco  da 
cauallo  condotto  alle  fcale  di  S,  Pietro 
doue  fù  riceuuto  dal  Pontefice , alla-, 
p re  lenza  de’  Cardinali  , ammettendo- 
lo al  bacio  della  bocca,  & efiendo  en- 
trati ambedue  in  S. Pietro  , il  Pontcfico 
richicte  Hcnrico  della  prometea  rinun- 
cia, Sr  altro  come  fopra  conuenutQ., 
■ Min  z quan- 
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quando  Henrico  > che  non  haueua  in- 
animo  di  oflcruar  cofa  alcuna,  come 
che  di  ciò  rcltafleoflclò,  venne  ad  al- 
terarli di  maniera,  che  ben  prefio  il 
Papa  fi  vidde  circondato  dalle  genti  d' 
Henrico , dalle  quali  iù  fatto  prigione 
afiìemecon  1 Cardinali  ■ & vn  gratin 
numero  d’Ecclefiaftici , il  che  veduto 
dal  Popolo  , vccilè  vn  gran  nume- 
rodi  Tedefchi  che  n'  andauano  perla 
Città, oltre  il  giorno feguentc  hatier’ af- 
filino l'efcrcito  d* Henrico,  refiando- 
ui  malamente  ferito  Ottone  Conte  Mi- 
ianefc,chc  per  fiiluare  Henrico  gli  die- 
de il  fuo  cauallo , il  quale  elfendo  fiato 
prcfo  , e condotto  nella  Città  fù  pubi- 
camente fatto  morire , feguitando  la_> 
pugna  fintanto  che  1 Germani  dalla.» 
fame  combattuti  fi  ritirarono  ne' loro 
alloggiamenti  fopraucnuti  dalla  notte, 
nella  cui  fera  adunati  i Romani  d'ordi- 
ne del  Vcfcouo  Tulcolano  gli  cfortò  , 
& inanimi  maggiormente  alla  pugna., 
quali  benedille  à qucfi'cfiètto  alloluen- 
dolida’loro  peccaci , il  che  intefo  diu 
Henrico  fi  fuggì,  la  fra  ndo  il  Papa  , o 
quattro  Cardinali  in  vn  Caficllo , o 
gli  altri  Cardinali  in  vn  altro  luogo , e 
le  bene  molti  n'andarono  dalla  parto 
d'Henrico,  non  perciò  fi  fpauentaro- 
no  i Romani,  non  aliante  , che  eoo» 
molte  promeflè  ne  fulTcro  follecitati 

<>er  parte  del  detto  Henrico  à darfi  alla 
ila  diuotionc  , il  che  vedendo  efier 
vano,  fi  fece  incendere  di  rilafiarc  tutti 
i prigioni,  le  il  -Papa  voleua  incoronar- 
lo, che  il  Pontefice  come  non  intende* 
ua  di  fare  fenza  le  fue  fodisfattioni,  così 
Henrico  fece  condurre  i prigioni  al 
cofpecro  del  moderno,  dicédo di  volerli 
fu  tutti  morire , fc  egli  non  fi  rifoiue- 
uadi  far  il  fuo  volere , de'quali  modo 
à compadrone  il  Pontefice  acconfèntì 
àquanto  volle  l’Imperatore,  onde  con- 
dottoli il  Papa  à ponte  Saluaro  con  i 
Notati,  confermò  ne’  loro  Vclcouati 
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tutti  1 Vefcoui  creati  da  Henrico , con 
il  quale  compofie  in  quella  maniera  le 
cole , ritornati  in  Roma,  Henrico  fù 
incoronato,  e liberati  i prigioni , dopo 
diche  il  detto  Imperatore  pigliandoli 
camino  verfo  Lombardia  le  ne  tornò 
in  Germania.  Partito  di  Roma  Hen- 
rico Palqualc  ne  conuocò  vn  Concilio 
nel  Lacerano , nel  quale  riuocò  quanto 
haueua  promeflo  ad  Henrico  ad  iftan- 
za  de'  Cardinali,  che  fi  trouarono  pri- 
gioni , e del  Popolo  Romano , che  fi 
trouaua  eguagliato  dalle  fue  armi, 
doue  del  1116.  fece  anche  vn'alrro 
Concilio  , nel  quale  il  medefimo 
Henrico  fù  Icommunicato,  che  poi 
elfendo  venuto  di  nuouo  in  Italia  1' 
anno  1117.  e paflatofene  à Romi» 
in  tempo  che  Palqualc  fi  trouaua  io- 
•vn  Concilio  in  Puglia  , fi  fece  di  nuo- 
uo coronare  Imperatore  dall’Arciue- 
feouo  Bracarenfc  . Intanto  clTcndo 
giunto  in  Romaall'improuilò  Palqua- 
lc ne  forzò  i Romani  à domàdarla  pace 
& à refiìtuire  la  Chiefà  di  S. Pietro , del- 
la quale  s'erano  impadroniti ,-  però  in 
quefio  tempo  venendo  crauagliato  da 
vna  grande  infermità , c conolcendofi 
pcricolofodi  morte  efforcando  il  Clero 
alla  pace,  & alla  concordiate  ne  morì 
in  Roma  fan.  ir  1 8.dopohàuer  (educo 
ann.  1 8. meli  ; .e  giorni  9.  come  era  fia- 
to predetto  dal  fopranomaco  Alberto. 
Quefio  Pontefice  più  d'ogn’altro  creò 
maggior  numero  di  Cardinali,  perche 
gli  eletti  da  lui  furono  9 ) ■ e così  mag- 
giore d*  Innocenzo  Secondo  che  no 
creò  J7 . di  Vrbano  Sello  che  nc  creò 
j 6.  di  Paolo  Terzo  che  ne  creò  71. 
di  Clemente  Ottauo  che  ne  creò 
5 J.  e di  Paolo  Quinto, 

che  ne  creò  ’ ' ? 

6 o.  ..1 

il!”  : i ' ! 3 

Dei 
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D4  fcnteficato  di  liberto  d’yiuerfa. 

ALbcrto  della  Cicca  d'  Auerfa  fu 
creato  Cardinale  da  Clememtj 
Terzo  Antipapa , dopo  la  cui  morto 
dalla  faccione  del  medefimo , con  l'au- 
corica  di  Riccardo  Prcncipe  di  Capua, 
che  adcriua  ad  Henrico  Terzo  Impe- 
ratore fù  anche  chiamato  col  nome  di 
Pontefice  nella  Città  d'Aquino,  di  do- 
uc  pafiandofene  à uguagliare  la  Cicca 
di  Roma,ne  fù  prefo  dalle  genti  di  Pa- 
tinale Secondo,  c forzato  à lafciarc  il 
ponteficaco  , c perciò  relegato  nel 
Monaftcrio  di  S. Lorenzo  d’  AuerfL, , 
douc  terminò  anche  mifèramence  la_, 
vita , hauendo  quello  tenuto  lòlo  meli 
cinque . 

Del  Pontefìcato  di  Teo  dorico  dnti- 

pOptL-t , 

VErnerio  Prefecto  delle  genti  dell’ 
Imperatore  della  prouincia  di 
Campagna , & i Cittadini  di  Caui  del- 
la Diocefi  di  Prenefte  nemici  del  Pon- 
tefice dopo  la  prefà,  e relegatione  del 
fopradetto  Alberto , mentre  Pafqualo 
fi  trouaua  in  Beneucnco  ne  operarono , 
che  Teodorico  di  patria  Romano  Car- 
dinale creato  dal  fopradetco  Clemente 
Terzo  ne  prenderti  l'infègnc  Pontifi- 
cie, il  quale  3.  mefi,  e r J.  giorni  do- 
po, mentre  fè  ne  andaua  vagando  per 
la  detta  Prouincia  di  Campagna  , tu 
prefo  anch’egli  dalle  genti  di  Palquale, 
e forzato  ad  abiurare  lo  Scifma  Giber- 
tino , e mandaco  à viuer  vita  Monadi- 
ca in  perpetuo  carcere  nel  Monalterio 
della  Santirtìma  Trinità  di  Caui.  Li 
nomi  Poptificij  preti  da  querti  duo 
falfi  Pontefici  fono  rimalb  nelle  pen- 
ne descrittori  per  non  haucrnc  ialina.- 
u alcuna  notltia . 


Del  Pontificato  di  Stlueilro  Quarto . 

MAginulfo  Monaco,  Abbate  di 
Farfà,  c-Cardinale  creato  da_. 
Clemente  Terzo  fudetto  per  opra  del 
fopradetto  Vernerio,  ne  prefi:  anch* 
egli  il  Pontcficato  con  nome  di  Silue- 
Ifro  Quarto,  il  quale  perciò  cacciato 
dal  Monalterio,  e publicati  1 fuoi  be- 
ni poco  dopo  alcuni  giorni  d’infermi- 
tà ne  terminò  vn  non  meno  lungo , 
che  pericolofò  Scifma,  onde  atterriti  i 
Romani  da  i fudetti  auucnimenti,  non 
ardirono  di  tentare  altro  Scifma , onde 
Palquale  ne  gouernò  pofeia  la  Chiefali- 
bero  da  ogni  molcllia  , perche  Henri- 
co fi  trouaua  anche  oltre  modo  in  quel 
tempo  impegnato  nelle  guerre  di 
Germania., . 

Vtl  Pontificato  di  Celafio  Secondo. 

MOrto  che  fù  Pafquale  fubito  fù 
trattato  di  creare  il  nuouo  Po- 
rcficc , c perciò  creato  per  la  fua  bontà 
c virtù  con  applaufò  vniuerfalc  Gio- 
uanni  Cardinale  Diacono  di  patria^ 
Gaetano  della  famiglia  Gaeta,  elle  rido 
fiato  efclufòvn  Cardinale  amico  di  Ce- 
rio Frangipani  potcntirtlmo  Romano, 
il  quale  di  ciò  fdegnato  n'andò  al  luo- 
go dell'  clettione  con  gente  armato, 
douc  rotte  le  porte,  e dal  furore  de  fal- 
dati caduto  in  terra  il  Pontefice  ne  fù 
percorto  con  calci,  e fatto  anche  pri- 
gione , oltre  hauer  maltrattato  i Car- 
dinali che  fi  erano  preparati  à fug- 
gire , il  che  intefo  dal  Popolo  Roma- 
no, in  compagnia  del  quale  fi  trouaua 
Crefcentio  di  Gaeta  Nipote  del  Pontc- 
ficc,necorfcro  armati  alla  cafa  del  Fran- 
gipane, perche  ne  rcrtituirte  il  Ponte- 
fice, come  fece  temendo  l'ira  del  po- 
polo , che  altrimentc  minacciaua  d’ 
ammazzarlo  con  tutta  la  fiu  fa  miglia, 
' onde 
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onde  montato  il  Papa  (òpra  vncauallo 
no  fu  condotto  ad  eflèr  coronato  iiu 
Laterano  . Però  cfTendo  giunto  l’auui- 
lò  deila  di  lui  elettione  ad  Henrico  V. 
Imperatore  , quelli  ne  fenile  à Gelalìo, 
come  che  di  ciò  lì  rallegralTe,  richie- 
dendolo à confermare  la  pace  fatta  con 
Palquale  fuo  AntecclTore  , il  che  ne» 
gando  di  fare  Gelafìo , Henrico  che  lì 
trouaua  à Pauia  ben  collo  ne  venne  à 
Roma,  douc  entrato  n'occupò  fubito 
laChiefa  di  S.Pictro,  perilchc  Gelalìo 
non  eflèndo  lìcuro  in  Roma  , le  no 
pafsò  con  qualche  pericolo  à Gaeta.., 
doue  fu  fòlennemcntc  confàcrato . In- 
tanto Henrico  che  tuttauia  lì  trouaua 
in  Roma  rinouando  lo  Scifma  n'eleffc 
Papa  contra  Gelalìo  Mauritio  Velco- 
uo  di  Braca  col  nome  di  Gregorio  Ot- 
tauo , il  che  làputo  da  Gelalìo  fe  nej 
pafsò  à Capua  , doue  col  confenfo  di 
molti  Vcfcoui  inlìeme  adunati  no 
fcommunicò  l'Impcratotc , &:  il  detto 
Antipapa,  contro  i quali  procurò  an- 
che di  preparare  vn’armata  , al  cuiau- 
uifo  Henrico  li  partì  verfo  Germania^ 
e Gelalìo  verfo  Calino  , di  douc  pofeia 
fc  ne  tornò  à Roma  , credendo  per  lo 
partenza  dell’Imperatore  il  tutto  eflèr 
aggiullato , quando  intefe  l’Antipapa 
efl’er  rollato  in  Roma  , e col  fauorede’ 
Frangipani  in  ella  protetto,  da’quali 
eflèndo  flato  prefo  Gelalìo  vna  matti- 
na , hebbe  gran  fortuna  di  poter  vfeire 
dalle  loro  mani , come  fece  , aiutato 
da  Corli , e Normanni , perilche  rifol- 
uettc  partir  di  Roma,  paflandofeno 
prima  à Pifa,  e pofeia  in  Francia,  do» 
ue  da  quel  Rè  fù  niceunto  fecondo  l'an- 
tico , e religiofo  vfo  d»  quel  Regno 
con  molta dimoflratione  d 'aliato,  o 
conuocando  vn  Concilio  nella  Città 
di  Vienna  di  nuouo  interdille,  c fcom- 
municò il  detto  Imperatore  , & il  lo- 
pradetto  Antipapa,  dopo  di  che  men- 
are ne  volcua celebrare  vn  altro  Conci- 
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lio  in  Rcims, fattoli  condurre  à Clugny 
lòpraprelò  da  certo  male,iui  di  pleuri- 
tici fe  ne  morì  l'anno  1 1 1 9.  dopo  ha- 
uer  lèduro  vn'anno,  e cinque  giorni  . 
Di  quello  Pontefice  non  li  hà  altra^ 
creatione  di  Cardinali , che  d’vn  Car- 
dinale Diacono . 

Del  Pontificato  di  Califlo  Secondo  . 

E Sfóndo  morto  Gelalìo, per  il  timo- 
re che  lì  balletta,  che  vacando  la 
Sedia  di  Pietro  molto  tempo,  non  nc 
apportaflè  qualche  pregiuditio  notabi- 
le alta  Chicfà,  al  numero  di  6. li  Car- 
dinali che  lì  trouarono  alla  fua  morte 
fubito  nc  crearono  Pontefice  Guido 
Arciuefcouodi  Vienna,  che  chiama- 
rono Califlo  Secondo  di  Natione  Bor- 
gognone, il  quale  non  volle  accettare 
quella  dignità  , fc  non  dopo  efler  flato 
confermato  da  Cardinali  rollaci  in  Ro- 
ma , qual  confèrmationc  riccuuta,  nea 
prefè  l’ Infogno  Pontificie,  il  che  fatto 
fubito  conuocato  vn  Concilio  in  detta 
Città  di  Vienna  in  Francia,  in  quello 
ne  confermò  quanto  da  Pafquale  Se- 
condo lì  era  fatto  contro  d’Hcnrico.fq 
bene  poi  non  hebbe  perfòna  più  cara^ 
di  lui , perche  tornato  Califlo  in  Ro- 
ma, hauendo  fatta  trattare  la  pace  per 
mezo  de’fuoi  Legati,  fù  quella  conclu- 
là  , & accettata  da  Henrico  celiando 
dalla  tirannide  d' inflituirc  i Vcfcoui , 
& Abbati.  Però  prima  di  paflàr  in  Italia 
ne  volle  prouedere  à molte  colè  appar- 
tenenti allo  flato  Ecclcfìallico  dclla^ 
Francia  có  vn  Concilio  fatto  in  Reims 
l’anno  1 1 a o.  douc  fù  d nnata  vna  allo. 
vi  nafccntc  hcrefìa  , dopo  di  che  le  no 
pafsò  à Roma , eflèndo  per  tutto  il  ca- 
mino, & in  Roma  medema  con  mol- 
to honorc,  & allegrezza  riceuuto,  do- 
ve parimente  compofte  molte  colL» 
ne  volle  paflàre,  come  fòca,  d Bene- 
uenco, eflèndo  iui  riccuuto Umilmen- 
te 
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te  con  grandiffimo  giubilo  anche  da- 
molti  Prencipi,  che  con  giuramento 
fi  dichiararono  voler  cflèr  fempre  della 
parte  del  Pontefice,  di  doue  ritornato 
in  Romaiinentiie  trouandofi  in  q uiete 
ne  ficcua  godere  1 frutti  di  c(Ta  à Ro- 
mani, ne  venne  quella  interrotta  da_* 
Gregorio  Antipapa , che  volendo  fo- 
mentare il  nomedi  Pontefice  , dimo- 
rando nella  Città  di  Sutri  ('palleggiato 
da  alcuni  Tuoi  partegiani  moleltauano 
da  quella  parte  i Romani  con  diuerfe 
feorrerie,  fpogliando  i pellegrini , che 
verfo  Roma  di  là  ne  paflauano  , onde 
Califfo  hauendo  formato  vn  conuc- 
nicnte  efercito  ne  lo  fpedì  contro  di 
lui,  che  efiendo  fcacciato  da  quella.» 
Città  lo  fecero  prigione, conduccndolo 
in  guifadi  trionfo  in  Roma,  doue  il 
Papa  Io  rilegò  nel  Monaftcrio  Caucn- 
fe  vicino  à Salerno  , nel  quale  an- 
che (è  ne  morì  , fe  bene,  vogliono 
altri,  non  in  quello  luogo,  mà  in  Fu- 
monc  Caftcllo , doue  da  Honono  Se- 
condo ne  fu  riftretto  ne  veniflc  d mor- 
te . Finalmente  l'anno  ina.  cflcndo. 
fi  fatto  vn  Concilio  in  Vormatia,  fu  in 
quello  ftabilica,  c confermata  la  detta 
pace  , doue  in  mano  del  Vefcouo 
Ofticnfè  l'Imperatore  fece  vn  ampli?- 
(ima  rinuntia  con  folenne  giuramen. 
to  delle  vfurpate  da  lui  ragioni  d’in- 
ueflire  i Vcfcoui,  & Abbati, à fauoro 
del  Pontefice , & Henrico  redimito  in 
grada  della  Chiefà  con  vniucrfàl  giu- 
bilo , e contento , dopo  effer  Hata  itu. 
Roma  quella  confermata  in  vn  Conci- 
lio Lateranenfè,  c detta  confermatione 
dal  Pontefice  per  altri  fuoi  Legati  ri- 
meda  in  Vormatia,  con  che  fu  porto 
fine  alle  tante  difeordie  , che  per  si 
lungo  tempo  erano  durate  tra  il 
Pontefice  , c l'imperatore,  quando 
Califfo  dopo  hauer  rirtorate  molto 
Chicle , e latti  à quelle  molti  doni,  & 
hauer  creato  due  Cardinali  Vcfcoui , 
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9 • Cardinali  Preti  , e u.  Cardinali 
Diaconi  fè  ne  morì  l'anno  1 1 14.  ha» 
uendo  feduto  anni  5-  mcG  10.0 
giorni  1 3. 

Del  Ponteficàto  di  Gregorio  Ottauo 

Già  habbiamo  veduto  come  fdc- 
gnato  Henrico  Quinto  Impe- 
ratore contro  Gclafio  Secondo  perche 
nop  volle  confermare  la  pace  di  Pafi 
quale  Secondo  ne  crearte  contro  di  lui 
il  detto  Gregorio  chiamato  per  prima 
Mauritio  Burdino  già  Arciuclcouo  di 
Braca  in  Portogallo  ; come  da  lui  fu 
raccommandaro  à i Frangipani  , & 
altri  potenti  Romani  di  quel  tempo; 
che  come  vero  Pontefice  ne  volle  inco- 
ronare Imperatore  nella  Chiefa  di  San 
Pietro  , l’Imperatore;  come  morto 
Gelafio  ne  occupò  attualmente , e con 
violenza  la  Romana  Sede  , come  per  le 
cofc  fudetee,  ne  fu  molte  volte  da  det- 
ti Pontefici  con  l'Imperatore  feommu* 
nicato;  come  morto  Gelafio , e creato 
Cali  (io  Secondo  fi  era  ricourato  in  Su- 
tri, di  doue  molertaua  i Romani  ; c fi- 
nalmente come  dalle  genti  di  Ca- 
liffo cflèndo  fiato  fatto  prigione , nc 
fi  relegatone!  Monalicrio  di  Caui , c 
dopo  rillretro  d’ordine  d’ Honorio  Se- 
condo nel  Cartello  di  Fumone,douo 
fc  ne  morì , il  quale  però  fecondo  il  fo- 
lito  non  fi  pone  nei  numero  de'  Pon- 
tefici . 

Del  Ponteficàto  di  Honorio  Secondo. 

HOnorio  Secondo  fi  di  patria  Bo- 
logncfe , ò come  altri  vogliono 
da  Fagnanopicciol  luogo  nelTcrrito- 
rio  d’Imola,&huomo  di  molta  prudi- 
za , il  quale  elTendofi  nel  fare  ideino- 
ne del  nuouo  Pontefice  diuifi  i Cardi- 
nali in  due  lardoni , ne  fi  da  vna  egli 

elee. 
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eletto . e dall'  altra  Theobaldo,  chej 
chiamarono  Celeltino  > la  qual  cofà_> 
rimagliando  glanimi  di  tutti , Celcfti- 
no  in  quel  medemo  giorno  n’  abban- 
donò quella  dignità,  quandoHonorio 
che  vedeua  la  fua  cletttone  non  appro- 
uarfi  da  tutti,  al  capo  di  j a.  giorni 
chiamati  à fé  i Cardinali  ne  depofo 
l’Infegnc  Pontificie,  dicendo  volerei 
più  torto  rertar  Vcfeouo  d’Oltia  con^ 
ragione,  che  in  dubio  Pontefice  Ro- 
mano; onde  vedendo  i Cardinali  la_> 
fuahumiltà  nc  lo  confermarono  Pon- 
tefice , quello  come  Jegitimo  confa- 
crando , & incoronando  nella  Chicli 
di  S.Pictro  l’anno  1 1x4.  nel  cui  tem- 
po ertendo  venuto  à morte  Henrico 
Quinto , e trattandoli  di  creare  il  nuo- 
uo  Imperatore  in  Magonza  con  l’in- 
teruento  anche  de 'Legati  del  Papa,  ne 
fù  creato  Lotario  Secondo  Duca  di  Saf- 
fonia . Intanto  il  Pontefice,  nc  fece  pa- 
ce con  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  , che 
fi  era  fatto  padrone  della  Puglia , ej 
della  Calabria  , e n acquiilò  la  Città 
di  Segni  alla  Chicli  . Fece  quello 
Pontefice  gran  rtima  degl’  huomini 
dotti,  quali  per  honorare  non  Iafciò 
adietro  cofa  alcuna , fra  quelli  fù  San- 
Bernardo , al  quale  fi  vedono  Icritto 
due  lettere  del  medemo  Honorio , il 
quale  dopo  hauer  gouernato  la  Chicli 
con  ogni  religione, e pietà  Chriftiana_, 
anni  j.  meli  3.  e giorni  3.  le  ne  mori 
Tanno  1130.  hauendo  creati  nel  fuo 
Ponteficato  molti  Cardinali , de'quali 
fi  hà  notitia  di  j.  Cardinali  Vefcoui , 
di  t i.  Cardinali  Preti , e di  3.  Cardi- 
nali Diaconi . 

Del  Tom  e ficaio  d'innoctntio  Secondo, 

Seguitala  morte  di  Honorio  Se- 
condo in  vn  medemo  giorno  ef~ 
fendali  diuifi  in  due  fattioni  i Cardi- 
nali» vna  ch’era  la  minore  di  numero, 


cioè  di  16.  Cardinali  ne  creò  primie- 
ramente Gregorio  Diacono,  che  chia- 
marono Innocencio  Secondo  , e l'altra 
di  numero  maggiore, cioè  di  a «.Car- 
dinali ne  creò  Pietro  Cardinale  di 
Santa  Maria  in  Trarteuere,  che  chia- 
maronoAnaclctoSccódo.onde  nc  legul 
vna  gran  Icditione  , alla  quale  per  ri- 
mediare dalla  parte  di  Pietro,  clfendo 
partati  quattro  Cardinali  à quella  d’in- 
nocentio,  e cosi  quella  crefciura  al  nu- 
mero di  io.  reltando  la  fàttione  di 
Anacleto  à 1 7-nc  fù  Innocentioconfèr- 
maio  Pontefice.  Fù  quelli  della  fami- 
glia Guidonia  , che  poi  fù  detta  del 
Papa  , e Paparefca,  la  quale  vogliono  , 
che  hoggi  uà  quella  de’Mattei,  ancor- 
ché l'arme  gentilità  di  quelli  fi  a diucr. 
là  dall’ vfera  da  quelle,  il  quale  dopo 
coronato  Pontefice  dubitando  della-, 
potenza  de’ fautori  di  Anacleto,  che 
corrotti  con  denari  ne  formauano  vna 
gran  parte  della  Città,  fi  volle  aflìcu- 
rare  appreflb  1 Frangipani , che  ancor 
loro  potenti  fi  promctteuano  di  man- 
tcrnerlo  ; màcrefccndo  il  furore  de’ 
contratij  contro  Innocentio,  c Cardi- 
nali fuoi  parcegiani , vedendo  di  non 
poter  refi  11  ere  , lafciato  in  Laterano  il 
Cardinal  Vcfeouo  di  Sabina,  per  il  Te- 
ucre (è  ne  pafsò  con  i fuoi  Cardinali  al 
mare  , e di  là  fopra  due  galere  Pilóne  ì 
Pifa,  doue  come  vero  Pontefice  dopo 
cflèr  fiato  riccuuto,  adunati  infiemei 
Vefcoui  di  quella  parte  ne  interdille» 
il  detco  Anacleto , che  veniua  fauorito 
all’incontro  da  Ruggiero  Conte  di  Si- 
cilia , il  quale  con  l'aiuto  del  fallò 
Pontefice  fperaua  di  farcgrand’acquifti 
perche  oltre  la  Puglia , eia  Calabria.., 
n’haueua  vltimamente  anche  toltolo 
fiato  à Roberta  Prcncipe  di  Capua_», 
che  però  da  Anacleto  ne  riportò  la., 
conferma , e titolo  di  Rè , per  la  qual 
cofa  nc  refe  i Vefcoui,  c gli  Abbati  del 
fuo  fiato  feguaci  d 'Anacleto;  quando  il 
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Re  Ludouico  di  Francia , Arrigo  d’In- 
ghilterra, e Lotario  di  Germania  mof- 
lì  dalle  preghiere  di  S.  Bernardo  ne  fà- 
uoriuano  Innocentio;  laonde  Lotario 

Ìsartàto  à Roma  , & impadronitoicnc 
ènza  contrailo,  ripofe  Innocentio  nel 
Lacerano,  douc  ne  fu  dal  medefìmo 
Pontefice  incoronato  A usuilo,  che  fù 
l'anno  1 1 j 3.  di  douc  partalo  in  Lom- 
bardia, che  fiera  dichiarata  à fàuo- 
re  d’ Anacleto  ne  la  ridurti*  in  Rato  di 
quiete , voltando  le  Tue  forze  contro 
Ruggiero  , che  dopo  alcune  rotte  Io 
priuò  dc'fuoi  Rati(il  quale  però  lì  riti- 
rò in  Sicilia  ) rellituendo  il  Principato 
di  Capua  à Roberto fuo  primo  Signo- 
re, e conferendo  la  Puglia  ad  Arnolfo 
perfonaggio  Alemanno;  il  che  fatto  fe 
ne  tornaua  in  Alcm'agna,quado  lì  mo- 
ri nel  camino.  Però  Lotario  non  ha- 
ueuaperancora  ripartiti  i Monci  ,che 
Ruggiero  ne  ricuperò  il  principato  di 
Capua, pigliaclo  à fòrza  la  città  di  Bari, 
&il  Ducato  di  Puglia . Di  che  fdegna- 
to  Innocentio  perhauer  empiamento 
^echeggiato  il  Monaflerio  di  Monte 
calino  , primieramente  lo  dichiarò 
fcommunicato , c pofeia  gli  moflìj 
guerra,  andando  à quella  inperfona.,  ; 
mi  con  lìniRri  accidenti,  perche  egli 
mentre  tcneua  attediato  Ruggiero  nel 
cartello  di  Galluzzo  nella  prouincia  . 
di  Campagna, ne  fù  coni  Cardinali  da 
Guglielmo  figlio  del  detto  Ruggiero 
e Duca  di  Calabria  fatto  prigione^. 
Vero  é che  condotco  in  Napoli  furiue- 
renteméte  raccolto,  e ben  trattato;  indi 
artoluto  Ruggiero  dalla  lcommunica_» 
ne  fù  dichiarato  Rè  di  Sicilia , Duca», 
di  Puglia , e Principe  di  Capua , Te- 
ttando, di  nemico  cn  egli  era , feuda- 
tario della  Chiefà,che  fu  l'anno  1141. 
Intanto  Innocentio  ritornato  in  Roma 
li  diede  à rifàrcire  le  fabrichc  di  quel- 
la, & hauendo  creato  9.  Cardinali  Ve- 
Scoili , aj.  Cardinali  Preti , c io.  Dia- 


coni fè  ne  mori  l'anno  1143.  dopo 
hauer  feduto  anni  13.  meli  7.  o 
giorni  8. 

Del  'Pontificata  di  Anacleto  Secondo 
Antipapa , e di  Vittore  Quarto  , 
cbeglt  fuccejje  nello  Scifma. 

LA  famiglia  Pierleona  e Grana- 
na  furono  in  Roma  e per  no- 
biltà, e per  ricchezze  rtimatirtìma  , 
della  quale  effendo  flato  eletto  Ponte/ì. 
ce  contro  Innocentio  Secondo  Pietro 
Leone  Cardinale  di  Santa  Maria  io. 
Trafleuere  , come  fi  è detto  nella  vita 
d'Innoccntio,con  il  nome  d’Anacleto 
Secondo  ne  lèdette  anni  6.  meli  9.  Ce 
alcuni  giorni , nel  qual  tempo  occor- 
fero  quelle  cole  , che  habbiamo  letto 
nella  medefima  vita , il  quale  crtendo 
morto  l’anno  1 1 3 8.  ne  fù  da’  Cardina- 
li del  fuo  partito  eletto  Pontefice  nel . 
medefìmo  Scifma  contro  Innocentio 
Gregorio  Prete  Cardinale  della  chiefà 
de'  Santi  dodici  Aportoli , il  che  fù 
fatto  da  detti  Cardinali  per  potere  con 
maggior  loro  decoro  trattare  la  recon- 
ciliatione  con  Innocentio,  perche  ef- 
fendo  mancati  con  la  morte  d’Anacle- 
to i loro  partegiani,  ne  cominciarono 
à trattare  di  concordia , che  per  mezo 
di  S-Bernardo  all’  hora  viuente  ne  fù 
conclufà  in  qucflo  modo,  cioè  : cho 
Vittore  in  tempo  di  notte  fpogliato 
dcll’habito  Pontificio,  che  ingiurta* 
mente  s’haueua  vfurpato , con  i Car- 
dinali della  fua  factionc  n’  andarebbo 
feco  à trouarc  il  Pontefice , à nome  del 
quale  promctteua  : che  non  farebbero 
Itati  priuati  delle  loro  dignità  , e che 
farebbero  flati  reflituiti  in  grafia  della 
Chiefà, &à  loro  ritornati  i beni, decita- 
li erano  (lati  priuati,  di  che  a/Iìcuraci, 
dal  medefìmo  furono  condotti  il  detto 
Gregorio  cól  Cardinali  fudetti  a piedi 
d' Innocentio  vn  giorno  fra  l' ottaut 
Na  della 
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della  Pente-colle  dd  n 38.  il  quale  ha- 
uendo  lobo  perdonato , a doluti  dalla.» 
fcommunica  , e redimiti  alle  loro  di- 
gnità , e beni , ne  venne  à terminarej 
quello  Scifmà  , che  per  lo  {patio  d otto 
anni  n'haueua  trauagliata  la  Chicfa . 

Delfonteficato  di  Celerino  Secondo . 

C Elettine  Secondo  di  Nationo 
Tolcano,  di  patria  Tifernatc,  al- 
tri mente  Cittì  di  Cartello,  c più  pro- 
priamente , come  vogliono  alcuni,  da 
vn  Cartello  non  lungi  da  detta  Città 
nomato  Santa  Felicita  , Prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Marco  fù  per  lo 
Tue  rare  virtù  di  commun  conicelo 
allumo  al  Ponreficato , nella  cui  Sede , 
benché  i Romani  ne  viueflcro  contu- 
maci, & inquieti , tuttauia  non  vi  fu 
alcuno  che  lo  molertaflè  , fe  però  di 
quetta  fortuna  nò  fù  cagione  la  breuità 
del  tempo,  che  ne  virtc  Pontefice,  men- 
tre per  altro  tutta  l'Italia  ne  veniuo 
trauagliata  dalla  pelle , che  dopo  haucr 
creato  7.  Cardinali  Preti , c 7.  Cardi- 
nali Diaconi  fe  ne  morì  l’anno  1 1 44. 
hauendo  leduto  folamente  meli  5.  o 
giorni  1 6. 

Del  Pontejìcato  di  Lucio  Secondo  . 

MOrto  Celcrtino  i Cardinali  di 
commun  conlcntimento, men- 
tre Roma  ne  viueua  inuolta  in  vno 
ciuil  leditione , ne  crearono  Pontefice 
Gerardo  Caccianemici  di  patria  Bolo- 
gnefè  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San- 
ta Croce  in  Gierulàlemme,  che  no- 
minarono Lucio  Secondo  huomo  di 

Sra n valore  » dottrina , e prudenza^, 
ella  cui  clcttionc  godendo  rtraordi- 
naria mente  Ruggiero  Rè  di  Sicilia-» 

fier  hauergli  Lucio  tenuto  vn  figliuo- 
0 al  Sacro  Fonte  , come  anche  per 
•(Ter  Hata  fra  di  loro'  vna  (fretta  ami- 


ci tia , ne  fpedì  fubito  al  Pontefice  Tuoi 
Ambafciatori  per  quella  conferma- 
re , e gratularli  feco  delia  dignità;  olr 
tre  di  che  vedutoli  col  mcdelimo  in» 
Ccperano  Cartello  nel  Latio , perdio 
Ruggiero  intendeua  di  non  pagato 
alla  Romana  Chiefa  il  cenlò , c di  fare 
alcune  altre  colè , che  i Tuoi  maggiori 
haueuano  puntualmente  efTeguite,à 
che  anche  ortauano  i Cardinali, cagio- 
nò che  irà  di  loro  ne  venirtèro  à rottu- 
ra,di  che  fdegnati,il  Re  in  Sicilia,  & il 
Pontefice  à Roma  fece  ritorno,  douo 
pretendendo  i Romani  di  rinouare  1’ 
antico  Magirtrato,  non  contenti  d’ 
haucr  ittituito  i Senatori , n haueua- 
no anche  creato  Patritio  Giordano  fi- 
gliuolo di  Pierleonc  potente,  e nobil 
Cittadino , e fotto  di  lui  porta  ogn*  al- 
tra giurifdittione , & augnatigli  tutte 
le  impolìtioni,  c datij  fpettantial  Pon- 
tefice, ne  furono  quelli  forzati  prima 
con  ogni  modertia  à richiedergli  di  nò 
innouare  colà  alcuna  intorno  à quello 
particolare  , che  poi  vedendo  non» 
giouare,  ne  pensò  d’vlàre  con  erti  il  ri- 
gore, come  fàcilmente  haurebbe  fatto 
le  dalla  morte  non  futte  flato  prcuenu- 
to  l'anno  1145.  hauendo  fèduto  fola- 
mente  meli  11.  e giorni  1 4.  Quello 
Pontefice  creò  molti  Cardinali , però 
non  fi  hà  memoria , che  di  vn  Cardi- 
nale Vefcouo , di  5.  Cardinali  preti , 
c di  3 . Cardinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Eugenio  Ter^p  . 

DOpo  la  morte  di  Lucio  mentre 
in  Roma  ne  duraua  la  (òpra- 
detta  ciuil feditione , fi  erano, per  cteg-’ 
gere  il  nuouo  Pontefice, congregati  4 j 
Cardinali  all'hora  prefenti  in  RomL»  > 
dentro  l'Oratorio  di  S.Cefàrio , quan- 
do follcuatifi  i Senatori  contro  di  loro, 
non  (àpcndo  etti  quale  di  loro  eleggere 
inPonteficc,  all’improuHò,  e perdiui- 
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ttaifpriraifone  don  il  voto  di  tutti  cleflc- 
ro  Pfctrg  Bernardo  in  quel  tempo  Ab- 
bate de' SS.  Vincenzo , & AnallafìoalF 
Acqua  Saluia,  huomo  pereti,  grana, 
e Santità  venerabile  , natiuo  del  Ca- 
rtello di  Monte  Magno  in  To(cana_, , 
quale  fecondo  il  coltume  haucu  .noellì 
rifoluto  di  incoronare  la  Domenica., 
prortìmain  S.Pietro;  mà  perche  incele- 
rò il  difcgno  di  detti  Senacori  edere  d' 
impugnare  la  di  lui  crcationc  le  non  lì 
accommodaua  al  loro  gullo,  e racifi- 
caua  la  forma  del  gouerno  da  loro  nuo- 
uamentc  introdotta , di  notte  con  al- 
cuni Cardinali  fe  ne  vfcì  di  Roma, an- 
dando quella  fera  ad  alloggiare  nella_, 
fòrte  Rocca  di  Monticelli,  &:  il  gior- 
no feguenre  offendo  andati  gli  altri 
Cardinali  lì  fermarono  nel  Monartcrio 
di  Farla  in  Sabina, del  quale  perelTcr  Ita, 
to  Monaco  diceuano  nó  potcrefler  atto 
al  gouerno  della  Chiefà;mà  ben  pretto 
fece  egli  vedere»  che  di  gran  luqga^ 
in  quello auanzaua  ogn' altro  fuo  prc- 
decelTore . Era  in  quelti  tempi  vncer- 
to  Arnaldo  heretico  di  Germania  ri- 
tornato in  Italia , il  quale  hauendo  of 
fèruata  la  feditione,  che  regnaua  in- 
Roma , e Partenza  del  Pontefice,  nej 
comparue  ben  torto  in  erta  Città  , 
& accollandoli  à quei  feditiofi  mag- 
giormente ne  rilcaldò  loro  gl’animi , 
eflortando  il  Popolo  à ripigliare  l’ anti- 
co gouerno,  à reedificare  il  Campido- 
glio , à rinouare  il  Senato , c la  Roma- 
na nobiltà, ellàgerando  particolarmente 
che  il  gouerno  di  quella  Città  non- 
fpcttaua al  Romano  Pontefice,  c chej 
quelti  lì  doueua  contentare  della  giu- 
rildittione  Ecclefìaltica  , colle  quali 
parole  maggiormente  accelè  i Roma- 
ni , li  quali  annullata  la  Prefettura  del- 
la Città  , lòttopofero  di  nuouo  i Magi- 
ftrati  lòtto  il  Patritio , prefero  la  Bali- 
fica  di  S.Pietro , & i peregrini  che  ve- 
ntilano à vifìtarla  ,•  e quelli  che  non- 


volcuano  pagare  quanto  da  erti  ne  ve- 
niua  richiedo , nc  rertauano  in  quel 
portico  trucidati  i oltre  di  che  fedi- 
rono Ambafeiaton  à Corrado  lmpe- 
ratoremerche  n’eftingueflè  il  dominio 
Pontificio,  della  cui  Ambalciaria  fde- 
gnaco  Corrado , come  non  volle  alcol- 
tare  i loro  Ambafeiaton  , così  all'in- 
contro riccuettc  con  molta  cortclìa  i 
Legati  del  Papa  , concedendo  loro 
quanto  domandauano  . Intanto  ve- 
dendo Eugenio  crelcer  tuttauia  l’odio 
vcriò  di  lui , ne  fòllicitò  contro  1 Ro- 
mani i Tiburtini  , & altri  popoli 
del  Latio  , da'  quali  ne  furono  an- 
che breuemente  affiliti . Sortcnnero  i 
Romani  per  alcuni  giorni  la  furia  de', 
nemici , mà  dubitando  della  rouina^ 
della  patria , e della  perdita  delle  loro 
fortanze,ne  dimandarono  la  pace , che 
finalmente  ottennero  con  conditione, 
che  dalla  Città  fi  toglierle  il  Patritio  ; li 
relticuiffe  il  Prefetto  ; che  i Senatori 
fi  ritenelfcro  con  l'autorità  del  Ponte- 
fice ; e che  il  iòpradetto  Arnaldo  fi 
bandirte  dalia  Città  , la  quale  llabili- 
ca  in  quella  forma  » Eugenio  (è  nc  ri- 
tornò in  Roma  l'anno  114J.  con- 
molto applaufò,  & allegrezza  , doucj 
mentre  con  letrere,  & orationi  andaua 
follecicando  la  fanta  fpeduione  artìeme 
con  Bernardo  Santo,  i Romani  rino- 
uarono  contro  di  lui  la  feditione  ;per- 
ilche  partendo  dalla  Città  artìeme  con 
i Cardinali  vcriò  la  Regione  Traltibc- 
rina,  ne  fù  da  erti  con  dardi  .fàctte,  & 
altre  armi  hortilmcnre  feguitato,  paf- 
fàndofene  di  làà  Tiuoli,  doue  agitato 
da  diuerfi  penfieri , fecondo  haueuano 
farti  molti  fuoi  Anteceduti , ne  volito 
andare  in  Francia  l'anno  n 46.  à tro- 
uare  Ludouico  Settimo  il  Sito, il  quale 
lo  riceuettecon  ogni  honore,  che  ol- 
tre hauer  non  poco  giouato  alla  fpedi- 
rione  che  fi  faceua  per  terra  Salita^  , 
mentre  fi  trattenne  in  quel  Regno  fi 
N n z ado- 
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adepto  con  moli*  diligenza  in  fauore 
della  Chicli  Gallicana  in  quel  tépo  tra- 
uagliata  daU'hcrefìe  , di  doue  celebra- 
toVanno  1 148.  inReimsvn  Concilio 
per  il  detto  effètto  fe  ne  paftò  à Chia- 
rauallc,  nel  cui  Monafterio  era  Ita» 
Monaco  per  lo  fpatio  d‘ alcuni  anni, 
di  doue  partito  per  Italia  , hauendo  in- 
telò che  tuttauia  i Romani  tumul- 
tuauano , come  non  fi  alficuraua  di 
entrare  nella  Cura  , però  ne  dimora  - 
ua  hora  in  vn  luogo , & hora  in  vn’al  • 
tro  guerreggiando  con  i Romani  aiu- 
tato dall’armi  deloro  nemici , dallo 
quali  ridotti  in  qualche  calamità 
vna  parte  , e l'altra,  molli  dall'cf- 
fbrtationi  di  S.  Bernardo,  trouandoli  Eu- 
genio in  Tulculo  ne  lu  tra  elio,  & i 
Romani  (labilità  la  pace,  per  mezo 
della  quale  ne  fu  anche  richiamato  in 
Roma , il  quale  mutandoli  liberato  da 
tante  angurie*  datoli  à riparare  Tanti- 
che  fabrichc , & altre  à fabricarnc  di 
nuouo  , come  il  palazzo  di  S.  Pietro, 
con  hauer  ricuperato  alla  Chicfa  la_> 
Città  di  Tarracma  , Sezza , Narni,  c 
la  Rocca  di  Fumone,  con  opinione  di 
Santità  le  ne  morì  inTiuoli  T anno 
1 1 f }. hauendo  Ceduto  anni  8-  meli  4. 
e giorni  10.  Quello  Pontclìcocreò  t. 
Cardinali  Vefcoui,  1 {.Cardinali  Preti 
e io-  Cardinali  Diaconi . 

, "Del Ponttfkato  di  AnaUafio  Quarto. 

ANaftafio  Quarto  lu  di  patria  Ro- 
mano per  prima  chiamato  Cor- 
rado , creato  Cardinale  Vefcouo  di  Sa- 
bina da  Honorio  Secondo, e per  le  lue 
doti , Santità  , e virtù  eletto  Ponte- 
fice con  il  voto  di  4P.  Cardinali , pi- 
gliando il  nome  d’ Anallafio  dal  lùo 
Monaftcrio  , nel  cui  Pontcficato  re- 
gnando in  Europa  la  fame,  Anallafio 
in  Roma  non  lalsò  di  fumminiftraro 
publichc , c fegretc  clemolìne,  accom- 
pagnando alla  carità  la  magnanimità 


per  quello  imporraua  il  decoro  della.» 
Chicli,  e l’ornato  della  Città^  comej 
inbreue  (irebbe  lèguito  le  la  monca 
non  ThauelTc  impedito , perche  le  nc 
mori  Tanno  j i 54.  dopo  hauer  fèdu- 
to  (blamente  vn’anno , meli  4- e gi°r* 
ni  24.  Quello  Pontefice  creò  due  Car- 
dinali Vefcoui,  e due  Cardinali  Preti . 

Del  Pontcficato  di  jidriano  J$*arto. 

Nicolò  Cardinale  Vclcouo  d’ Al- 
bano creato  da  Eugenio  Terzo 
fùafluntoai  Pontcficato  dopo  la  morte 
di  Anallafio  Quarto,  che  chiamarono 
col  nome  di  Adriano  parimente  Quar- 
to di  Natione  Inglclc,  e di  baffi  fortu- 
na, poiché  morta  la  madre  ne  fu  ab- 
bandonato dal  fuo  genitore  , e per- 
ciò forzato  àpaffirfcnc  in  Francia  ,do- 
uc  per  le  fuc  buone  qualità  fù  accetta- 
to nel  Monaftcrio  di  S.  Rufo,  di  do- 
ue andato  à Roma  ne  lù  iui  da  Euge. 
nio  creato  Cardinale , come  fi  è det- 
to , il  quale  appena  eletto  Pontefi- 
ce ne  fu  richicfto  da  Romani  à con- 
ceder loro  che  Tamminiltrarione,  o 
gouerno  della  Città  fi  eflèrcitallè  daj 
Senatori,  il  che  non  volendo  permet- 
tere Adriano.nc  venne  à fufeitarfi  vna 
nuoua  lèditionc  , che  fù  tanto  mag- 
giore della  prima  , quanto  che  per  le 
prediche  del  fopradetto  Arnaldo  fauo- 
rito  da  quei  Senatori , ne  veniuano  i 
Romani  maggiormente  concitati  con- 
tro il  Clero,  e Pontefice,  che  perciò 
non  temerono  alcuni  fceierati  Cittadi- 
ni di  affali»  in  mezo  della  via  Sacra 
Guido  Cardinale  di  Santa  Pudcntiana, 
che  n’andaua  dal  Papa , quale  ancho 
ferirono  con  gran  pericolo  della  vita, 
pcrilche  adita»  contro  di  loro  Adria- 
no,ne  interdille  la  Città,  che  fù  il  me- 
defimo  anno  della  fua  creatione  1153» 
la  quale  così  interdetta  ne  giacque  fino 
alla  Settimana  Sahu  del  medefimo 
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anno,  nel  qual  tempo  i detti  Senatori 
forzati  dal  Clero , e Popolo  Romano, 
andati  alla  prcièhza  del  Pontefice, poi- 
ché n'hebbcro  giurato  fopra  gl’Euan- 
gelij  di  {cacciare  da  Roma  il  detto  Ar- 
naldo, e Tuoi  leccatori  ( le  però  non* 
voleuano  tornare  all'obbedienza  del 
Papa  ) e quelli  refpettiuamente diac- 
ciaci dalla  Città  , ne  fù  la  mcdefima_> 
liberata  dall'interdetto  con  molto  giu- 
bilo , & allegrezza  di  tutto  il  popo- 
lo, che  per  farla  maggiore,  nel  fufii- 
guence  giorno, che  fu  il  giouedi Santo, 
Adriano  ( che  dal  giorno  della  Tua  crea- 
tone haueua  Tempro  habitato  nella.» 
Città  Lconina)con  i Cardinali , e gran 
lèguito  di  peritane  fi  parti  dalVaticano, 
e pailàndo  per  mezo  Roma , n'andò  à 
S<  Gio.  Lacerano  con  molto  contento 
del  medemo  popolo , doue  nel  giot'no 
ifteflò,  e negli  altri  feguenti  celebrò  i 
diuini  miiterij , e nel  palazzo  Lacera- 
no la  SantiUima  Palqua  con  molta  fo- 
lcnnità,  tornandone  ciafcuno  con  laj 
medefìma  allegrezza  alle  calè  loro.  Di 
quello  tempo  cllèndo  morto  Ruggie- 
ro Rè  di  Sicilia,  Guglielmo  luo  fi- 
gliuolo che  gli  fuccelfe  , lece  iattanza 
al  Pontefice  perla  pace,  la  quale  non* 
potendo  ottenere , c perciò  adirato 
contro  di  lui  n'inuafc  il  paefe  della.* 
Chielà , il  cui  {degno  fi  fece  anchej 
maggiore  , perche  haucndogli  Adria- 
no lpedico  vn  Cardinale  Legato,  nelle 
letterechc  con  quello  gli  inuiaua  non* 
lochiamo  Rè  di  Sicilia,  mà  Signo- 
re di  queU’llbla , il  che  fù  cagiono, 
che  non  hauendolo  alcolrato  , il  Le- 
gato fe  ne  tornalle  à Roma  lónzo 
hauer  operato  colà  alcuna , e che  prò. 
lèguendo  Guglielmo  l'inimicitia  del 
Padre^ie  occupallèalcuniluoghi  intor- 
no Bcneuento,  Ceperano , e Bauco  ne- 
gli Ernici , & altre  Terre  della  Chiefa , 
di  che  altrettanto  Idegnaco  il  Pontefice 
nc  lo  feommuuicò,  6c  i popoli  ì lui 


{oggetti  a Abiti  ette  da  ogni  giura* 
mento  di  fèddra  . Nel  medelìmo  an* 
no  Federico  Barbaroflà  , che  fuccefle  à 
Corrado,  hauendo  rilòluto  di  venire 
ad  incoronarli  in  Róma,  lì  parti  có  va 
grotlò  dèrciro  dalla  Germania,  e giun- 
to in  Lombardia, dopo  hauer  iui  guer- 
reggiato , ne  palsò  con  canta  preltezza 
in  Tofcana , che  lece  non  poco  dubita- 
re il  Pontefice,  che  il  di  lui  animo  nc 
lèguilTe  il  coftume  d'Henrico  fuo  Auo. 
Trouauafi  Adriano  in  Viterbo, il  qua- 
le à perfuafione  del  Prefetto  di  Roma, 
di  Pietro,  & Ottone  Frangipani  , e d‘ 
alcuni  Cardinali  ne  mandò  ad  incon-  . 
trare  l’Imperatore  con  ttè  Cardinali 
Legati  con  ordine  di  rapprcfcntargli  à 
nome  della  Chidà alcune  colè,  frà  le 
quali  era,  che  il  Ibpradecto  Arnaldo 
Hererico , che  fi  diccua  trouarlì  in* 
potere  dcH’Imperatore , lì  douellc  lo- 
ro confegnarc, li  quali  incontratili  con 
l’Imperatore  à S.Quirico,ne  furono  da 
elio  honorcuolmcnte  riceuuti , c ben* 
trattati,  trai  quali  accordato  il  modo 
della  fua  incoroninone  Arnoldo  ne  fù  à 
publico  fupplitio  condannato  . Intan- 
to Adriano  dubitando  ièmprc  più  del- 
la fede  di  Federico,  pensò  di  ricourarli 
nella  fòrte  Città  di  Oruicto  ; mà  fen- 
tedo  Ccfàrc  elTer  già  vicino, fi  ritirò  in 
Ciuita  Callcllana,  in  tòpo  «he  l'Impe- 
ratore haueua  ripartite  le  Tue  genti  in- 
torno à Viterbo , doue  di  nuouo  (labi- 
lita  la  pace , e la  confecrationc  da  farfi 
di  Cefare , n'  accordarono  die  il  Pon- 
tefice vcrlo  Sucri,  c l’Imperatore  vedo 
Ncpi  s’incamina  fiero  ; onde  in  vn* 
certo  campo  detto  Crafio  del  diftretto 
di  Sucri  s'incoacrarono  il  Pontefice,  c 
l’Imperatore  , il  quale  come  non  volle 
vlàrc  col  Papa  quei  termini , che  di 
già  n*  haueuano  vfato  co'  Pontefici  i 
Iboi  maggiori , ne  lù  turbato  il  tutto  ; 
fe  bene  auuertito  l'Imperatore  da’fuoi 
più  cari,  che  pc;  vna  cauli  di  così  poco 
momcn- 
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momcntonon  voleflè  impedire  vn‘ ef- 
fetto di  ranca  conseguenza  , per  il  qua» 
le  era  venuto  fino  da  Germania  , no 
operarono  sì,  che  l'Imperatore  mofTe 
le  Tue  genti , e partito  in  Lauta  dclla_» 
giurifdittionc  di  Ncpi , ne  riceuertèil 
Pontefice  , che  verfo  lui  n’andaua,con 
ogni  dimollrationc  d'affetto,  nel  mo- 
do già  vfato  con  i Vicari)  di  Chrifto 
da  ranci  Tuoi  AnteccfTori,  introducen- 
dolo  ne'fuoi  alloggiamenti , douc  no 
raccontò  all'  imperatore  l’ingiurie  ri- 
ceuute  da’Romani , pregandolo  della 
fua  aifittenza  , e difèlà  , con  oflèrirlè- 
gli  pronto  per  incoronarload ogni  fuo 
piacere  , al  quale  promettendo  Celare 
ogni  aiuto , m quella  conformità  non 
volle  fentire  gli  Ambafciarori  , che  i 
Romani  gl'  haueuano  inuiati  contro 
Adriano,  li  quali  tornati  à Roma  pò- 
fero  ogni  cofa  in  «inquartò,  à che  vo- 
lendo proucderc Celare,  & il  Pontefi. 
cc  ne  inuiarono  à Roma  parte  dello 
loro  genti  lòtto  la  condotta  del  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  che  s'  impa- 
dronirono della  Salifica  di  S.  Pietro,  c 
della  Città  Leonina  , di  douc  il  fc- 
guente  giorno  hauendo  l’ Imperato- 
re fatte  ditlnbuirc  le  lue  vcrlò  la_. 
Mole  d' Adriano , & il  Ponte  Elio  per 
reprimere  ogni  tentatiuo  de'Romani , 
n’andò  fubiro  à ritrouare  il  Pontefice^ 
in  Vaticano  , che  giunto  alle  leale  di 
S.  Pietro, col  Clero  lo  riceuette , c 1’ 
incoronò  fecondo  l'vlò  altre  volto 
praticato  con  gl'imperatori  fuoi  Antc- 
ceflori,  che  fù  l’anno  1 1 jj.  il  cho 
fatto  Celare  à fuoi  alloggiamenti  , 
ti  il  Pontefice  nel  contiguo  palazzo 
di  S.Pietro  lì  conferirono. Mentre  que- 
lle colè  fi  faccuano  il  Popolo  Romano 
Sdegnatoli  fortemente  che  il  Pontefice 
lènza  la  fua  prelènza  n’hauertè  incoro- 
nato Federico , pallaio  con  grand'im- 
peto il  Teucre  n’andò  à S.  Pietro , do- 
uc vocifero  alcuni  lenii,  che  iui  erano 


rettati  ,e  fpogliarono 'alcuni  Cardina- 
li,quando  intclò  da  Federico  il  rumo- 
re, dubitando  che  il'Ponrefice  ne  vc- 
nirtè  opprertò  da  Romani , (ubico  eoa, 
le  fue  genti  n’andò  contro  di  loro , at- 
taccando la  battaglia  in  due  parti  della 
Città  , vna  vcrlò  il  ponte  d’ Adriano,  e 
l'altra  in  Trafteuerc,douc  per  alquanto 
fu  combattuto  con  incerta  fortuna., ; 
però  i Romani  non  potendo  refittere 
alle  forze  dc’Tcdelchi  ne  cominciaua- 
no  à renrarfijmà  lèguitatida  quelli  ne 
combatterono  fino  alla  notte,  rellando 
de'Romani  tra  morti,  e gettati  nel  Te- 
ucre da  mille,  fatti  prigioni  da  zoo. 
molti  feriti , e gli  altri  voltate  lefpallo 
à nemici  fi  ritirarono  nella  Città,  o 
l’Imperatore  con  le  fue  genti  à fuoi  al- 
loggiamenti, al  cui  eflercito  negando 
i Romani  le  vittouaglic,  l’Imperato- 
re , & il  Papa  Ce  ne  pattarono  al  Mon- 
te Soratte, altrimente  di  S. Orette  cele- 
brado  quiui  la  fèlla  di  S.Pietro,  nel  cui 
luogo  rittorati  che  fi  furono  con  quelle 
genti  ne  vennero  in  Roma , per  ridur- 
re i Romani  all'obbedienza  del  Pon- 
tefice , di  douc  per  la  penuria  del  vi- 
uere , c per  l'aria  non  buona,  ne  patta- 
rono per  la  Sabina  à Tiuoli,  i cui  Cit- 
tadini, che  mal  volentieri  obbediuano 
al  Papa  fi  diedero  con  quella  loro  Cit- 
tà all'Imperatore  , il  quale  poiché  in- 
refe  quella  cflèr  del  Pontefice,  al  me- 
delimo  fubito  la  rettimi , Sottoponen- 
dola di  nuouo  al  Papa  per  vna  Sua  Im- 
periai Coftitutione.  Intanto  facendo- 
li fentire  il  male  del  contagio,  l’Im- 
peratore fù  forzato  tornarlène,  corno 
fece,  in  Gcrmaniajlaonde  perla  Adria- 
no ogni  fpcranza  di  viuere  in  Ro- 
ma Sicuro,  fi  trattenne  per  quaicho 
tempo  bora  in  Tiuoli , & hora  in  Tu» 
Scolo  . Occorfero  intanto  alcuni  dif- 
gutti  tra  il  Papa , c Guglielmo  Rè  di 
Sicilia  , per  haucrgli  d Pontefice* 
negata  la  pace,  che  dopo  eflèndo-ltara 
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conclufa,  c (atra  tregua  con  i Romani, 
il  Papa  ne  venne  à Roma  . Però  ha- 
uendo  Federico  intelaia  pace  da  Adria- 
no concitila  con  Guglielmo  Rè  di  Si- 
cilia fuo  nemico , ne  concepì  contro 
il  Papa,  e la  Chielà  vn  fìeriilìmo  fde- 
gno , come  fi  mofirò  in  effetti  fermen- 
tio del  Papa  molto  malamente , e pro- 
curando con  ogni  Audio  di  pregiudi- 
care alle  ragioni  della  medema  Chie- 
fa,  e diofcurarcla  di  lei  maefià,  to- 
gliendo perciò  alla  medefima  alcu- 
ni luoghi , e particolarmente  l'hcrc- 
diti  della  fopradetta  Matilde  , quale 
per  ricuperare  il  Pontefice  ne  prcpa- 
raua  vn  graffo  cfercito , quando  cor- 
rendo l’anno  1157.  c Per  I*  compofi- 
tionc  delle  cofè  fudette  dall’vna  » e l'al- 
tra parte  n’  erano  fiati  (pedici  Nuntij 
& Ambafciacori,  come  riferifee  il  Ba- 
ronio  in  detto  anno  ; mà  come  riufeì 
vana  ogni  diligenza  , e dopo  il  ritor- 
no de'Lcgati  n’apparirono  maggiori  1’ 
jnimicitie,  così  dopo  haucrecon  occa- 
fione  della  detta  tregua  ri  fiorate  molte 
Chicfe  , e fatte  mólte  fabriche  di  nuo- 
uo,  ne  volle  per  maggior  ficurezza., 
paflàrfene  ad  Anagni , per  iui  fcom- 
municarc  Federico,  douc  andato , of- 
fendo fopragiunto  dalla  fcaranzia  , di 
quella  fe  ne  morì  l’anno  1159.  dopo 
haucr  feduto  nel  Ponteficato  anni  4. 
meli  8.  e giorni  38.  Quello  Pontefice 
creò  4_Cardinali  Vefcoui,  C.Cardinali 
Preti , c 7.  Cardinali  Diaconi . 

Del  Ponteficato  dtjlejfandro  Ter\o . 

DOpo  la  morte  di  Adriano, fi  con- 
gregarono nel  Vaticano  i Cardi- 
nali per  creare  il  nuouo  Pontefice , de' 
quali  parte  fauorcndo  le  ragioni  della 
Chìcfa,  e parte  aderendo  à Federico 
Barbaroffa , che  di  quella  fi  era  dichia- 
rato inimico , effendofi  fra  di  loro  di- 
nifi  j 4.  Cardinali  di  quelli’,  che  itu 


maggior  numero  haueuano  promeflb 
ad  Adriano  di  crear  Papa  v no , che* 
difenderti:  le  ragioni  della  Chielà  , n’ 
eleffero  Rolando  Prete  Cardinale  di 
S.  Marco , che  chiamarono  Aleflan- 
droTerzo,e  noue,  che protegeuano 
l’Imperatore  elertero  Ottauiano  Car- 
dinale di  S.  Cecilia  di  quello  amiciffi- 
mo , il  che  oflcruato  dagli  altri  Cardi- 
nali refiati  al  numero  di  cinque  n’an- 
darono dalla  parte  di  Rolando,  come 
maggiore  , quella  crefcendo  al  nume- 
ro di  1 9.  li  quali  effendo  fèguicati  da_> 
quattro  di  quelli  del  partito  d' Otta- 
uiano , in  tutto  vennero  ad  effcr 
*3-  & Ottauiano  à rcfiarc  con  fido  j. 
voci,  il  quale  nulladimeno  fattoli  chia- 
mare Vittore  Terzo , non  temè  di  vc- 
ftirfi  l'habito  Pótificio,che  pcrAlefsan- 
dro  era  fiato  preparatoci  quale  così  ve- 
dilo fi  fece  adorare  da  quelli , che  l’ha- 
ucuano  eletto , nel  qual  tempo  aperte 
le  porte  di  S.  Pietra  ne  venne  à farfi 
vn  tal  concorfo  di  Clero  , e popolo , 
che  tumultuando  contro  Aleffandro  ne 
fu  forzato  con  i Cardinali  à ritirarli 
nella  Mole  d’Adriano  , chefitrouaua 
in  potere  del  Cardinal  Camerlengo , 
doue  rinchiufi  dalla  fàttione  di  Vitto- 
re vi  dimorarono  per  lo  fpatio  di  9. 
giorni,  nel  qual  tempo  Vittore  dal 
Clero,  dal  Senato , c popolo  Romano 
crtendo  fiato  venerato  ne  fu  anche  nel 
Vaticano  condotto  ad  habitare  . Era 
Alefsandro  di  natione  Tofcano  di  pa- 
tria Scnefc  della  famiglia  Rondinella* 
che  poi  fu  detta  Paparona  , & effendo 
Canonico  Regolare  per  le  fue virtù  ne 
fu  da  Eugenio  Terzo  creato  Cardinale 
Diacono  de’SS.Cofmo , e Damiano, 
il  quale  per  mezo  de’Scnatori  effendo 
poi  vicito  dalla  Mole  d' Adriano,  ne 
dimorò  per  tre  giorni  nella  Regione* 
Traffibcrina  , di  doue  celiato  il  tu- 
multo del  popolo,  fè  ne  pafsò  ad  vn* 
luogo  detto  le  Tre  Tauerne  , altri* 
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mefite  Ninfa  non  lungi  da  Roma., , 
dopo  ctter  flato  confccrato  da  i Vcfco- 
ui, c Cardinali,  il  che  non  potè  faro 
Vittore,  fecondo  il  coltume,  per  non, 
haucrc  che  vn  fòlo  CardinalcVclcouo, 
onde  ne  differì  la  confecratione  fin  ta- 
to che  perciòfarefifcruì  delli  Vefcoui 
Ferentino  , e Melfitano , reftandolc- 
nc  in  Roma . Intanto  partito  Alcflin- 
dro  dal  detto  luogo, & andato  à Tarra* 
cina  Icriflc  all’Imperatore,  à nome  an- 
che de'Cardinali, perche  alla  Chiefà  ne 
voleflc  dare  il  lùo  aiuto,  che  fi  troua- 
ua  molto  trauagliata  ; dopo  di  cheef- 
fèndo  pattato  in  Anagni , n’andarono 
colà  dueVclcoui  mandati  da  Federico, 
il  quale  lo  chiamaua  con  lettere  ad 
vn  Concilio  generale  à fentire  la  deffi- 
nitionc  di  quello  Scifina,  nelle  quali 
fiominaua  Aletta  ndro  col  nome  di  Ro- 
lando , & Ottauiano  con  quello  di 
Vittorcj  laonde conofccndo  Alcttàndro 
egli  eflcrc  il  vero  Pontefice  , & Otta- 
uiano il  fallo  , per  non  compromet- 
tere il  certo  con  l’ incerto  rifpolèj 
a’Nuntij  dell'Imperatore  , che  il  con- 
uocare  il  Concilio  non  fpcttaua  ad 
etto  , mà  sì  bene  al  Pontefice, qual  egli 
era,  c che  però  à quello  non  intende- 
ua  d'interuenìre,  che  non  haueua  or- 
dinato , con  che  liccntiati  i detti  Nun- 
tij  , quefli  n’andarono  à Segni,  doue  fi 
trouaua  Ottauiano,  quale  conduflero 
à Pauia,  doue  in  detto  Concilio  con- 
uocato  dall’Imperatore  ne  fu  dannato 
Aleflàndr^,  c confermato  Pontefice^ 
Ottauiano,  che lòpra  vn  cauallo  bian- 
co conduttolo  per  la  Città  l'adorò 
come  cale,  fecondo l’vfo  de’fuoi  mag- 
giori, li  quali  però  dopo  ettèr  fiati  rei- 
teratamente ammoniti  , ne  furono 
ambedue  da  Alcttàndro  fcommunica- 
ti  , con  attoluere  all’  incontro  tutti 
guelfi , che  con  giuramento  futtèro  ad 
alcuno  di  loro  foggecti . E perche  Ot- 
cauiano  molte  lettere  piene  di  fallì  fup- 


ogni  ffcato 

Sotti  per  prouare  la  fua  elettione  efler 
en  fatta,  ne  haueua  inuiate  in  diuer* 
le  parti,  Alcttàndro  all'incontro  per 
prouare  la  di  lui  elettione  falla , e la_> 
fua  ettèr  fatta  canonicamente , ne  fpc- 
dì  à quell'effetto  diuerfi  Cardinali  Le- 
gati cioè  4.  all'Imperatore  Emanuclo 
Conneno  , due  à Ludouico  Settimo 
Rè  di  Francia , vno  à gli  Vngari,  Boe- 
mi , c Pifini , & vno  in  Siria , & altre 
Prouincie  oltramarine,  per  opera  de’ 
quali  tutti  i Patriarchi,  l’Imperatore 
di  Coftancinopoli , li  Rè  di  Francia.,, 
Spagna,  Inghilterra  , Sicilia , Gicru- 
Cilemmc,  & Vngaria  , e tutti  i Prelati 
di  quelle  genti,  con  tutto  l’ordine  Ci- 
ftcrcienfe  abiurato  Ottauiano,  ricono-- 
Icerono  per  vero , c legitimo  Pontefice 
Alcttàndro  , Tettando  folo  la  Ger- 
mania di  riconofcerlo  per  tale  in  ri- 
guardo dell' Imperatore  . Era  il  det- 
to Ordine  Cittercienfc  in  quel  tem- 
po numerofiflimo,  poiché  folo  di  Ar- 
ciuefcoui,  Vefcoui,  & Abbati  il  nu- 
mero giungeua  à 700.  li  quali  in  vtu 
Capitolo  celebrato  alThora  in  Cifteaux 
hauendoeflàminata  la  cauli  d’Aleffàn- 
dro , vnitamcnce  fi  dichiararono  del 
filo  partito,  ilche  intefo  da  Federico 
ne  publicò  vn’cdiuo , nel  quale  ordi- 
naua  , che  tutti  li  Monaci  Cittcrcien- 
fi  che  fi  trouauano  nel  Tuo  domi- 
nio , fi  dichiarattero  in  fàuore  di  Vit- 
tore, ò che  n’andattero  fuori  di  quello* 
onde  vn  numero  grande  di  etti  parte- 
do  da' loro  Monafterij  in  efso  eliden- 
ti,fè  ne  pattarono  ben  rotto  in  Francia, 
anzi  che  ne  bandì  anche  da  quello  tut- 
ti iVcfcoui,ponédoaltri  in  luogo  loro. 
E perche  fi  trouaua  in  quello  tempo 
Alcttàndro  per  la  potenza  di  Federico 
difficoltato  in  conuocare  vn  Conci- 
fio , non  potendoli  afficurare  devo- 
niani, e per  altri  impedimenti,  che* 
ne  tramaua il  medefimo Vittore,  neri, 
foluette  di  pattare  in  Francia  , per 
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quello  iui  celebrare,  mentre  Federico 
( Ce  bene  indarno)  non  ccflauadi  fcri- 
ucre  continuamente  à tutti  i Principi 
Chrilliani  contro  ^le/Iandro  in  fauo- 
re  di  Vittore  . Onde  falciando  il  Papa 
in  Roma  vn  Cardinale  Legato)  Ci  par- 
tì per  Tarracina,  c di  là  (òpra  le  Gale- 
re di  Guglielmo  di  Sicilia  fé  ne  andò 
à Gcnoua,iui  riccuuto  con  molto  ho- 
norc,  e per  di  là  in  Francia,  doue  Lu- 
douico  Settimo , fecondo  l' vfò  dc'fuoi 
maggiori, iplendidamcntc  laccolfe , c 
giunto  in  Parigi  per  la  Pcnrecortej 
correndo  Fanno  1 1 6 j.  ne  publicò  vtu 
Concilio  in  Tours,  il  quale  offèndo 
finto  celebrato,  fi  confermò  in  quello 
quanto  contro  Vittore,  e Federico  era 
lfato  fatto  , e prefè  altre  prouifìoni 
contro  fa  rclalfationc,  e libertà  del  Cle- 
ro, andandotene  pofeia  à dimorare.» 
nella  Città  di  Sens  , mentre  le  cole  d' 
Italia  parcua  che  intanto  fi  andafTcro 
difponendo  alla  quiete . Intanto  eden- 
do  paflàto  Vittore à Lucca,  & iui  mor- 
to , fù  in  luogo  fuo  furrogato  Guido 
Cremonefè  Antipapa , che  chiamaro- 
no Pafqualc  Terzo,  nel  qual  tempo 
effendo  da’Romani  flati  creati  i Sena- 
tori amici  d’AIeflàndro, quello  da  Fran- 
cia richiamarono  in  Roma  o Usualo 
andato  prima  in  Sicilia, e poi  à Roma, 
ne  fùiui  riceuutocon  ogni  honorem, 
c dimoflratione  d’affètto  . Èra  in  quel 
tempo  morto  Guglielmo  Normanno 
Rè  di  Sicilia,  & Emanuele  Imperato- 
re di  Gcrflantinopoli  oflèriua  ad.-Alef- 
làndro  gente,  e l’vnione  della  CHiefiu. 
Greca , con  la  Romana , fè  voJcua  dell' 
Imperio  Orientale , & Occidentale  fk- 
re.vn  folo  Imperiojperò  di  quello  Alef- 
fandro  rifpòdcflè  à gl’Ambafèiatori  di 
Emanuele  np  fisài  di  ccrco.Haueuaia- 
tanto  Federico  dopo  lugoaflediq  prefà 
la  Cittad'Anconà  occupata  dal  Greco 
Imperatore , di,  doue  per  vendicarti 
dcll’ingiunc  riqctmte  ( come  egli  dice- 


ua  ) da  Aleflàndro  fe  ne  pafsò  à Roma 
e difpofto  l’efèrcito  ne’prati  Neronia- 
ni,  fece  ogni  forza  di  occupare  il  Vati- 
cano , che  effendo  ben  difefo  dalle  gen- 
ti del  Papa,  non  potè  fortire  ; pcrilchc 
il  giorno  fèguentc  procurò  di  ftrug- 
gerc  col  fuoco  quello  che  col  fèrro  non 
haucua  potuto  disfare , che  per  la  dili- 
genza de'  medemi  ne  meno  gli  potè 
riufcirc,c  perche  l’ImperatoreEmanue- 
le  ne  tornò  à prometter  cofe  maggiori 
& à fare  altrettante  offèrte  ad  Alcflàn- 
drofeacconfèntiua  à quanto  ne  l’ha- 
ucua  richiedo,  gli  rifpofe  finalmente 
il  Pontefice , che  effò  non  intcndcua  di 
ridurre  in  vno  quello,  che  da  maggio- 
ri con  molto  Audio  era  flato  diuifò.' 
Non  ccffàua  Federico  dalle  file  crudel- 
tà , perche  dato  filoco  à gli  edifici;  , 
che  erano  intornoalla  Qafìlica  diS. Pie- 
tro, e quella  cominciando  à fèntirc  il 
rigore  delle  fiamme,  ben  tolto  gli  fu 
ceduta,  doue  effendo  partito  ad  habi- 
tarcon  Pafqualc,,  fu  anche  iui  da  quel- 
lo con  Beatrice  Tua  moglie  incoronato 
vn’altra  volta  Auguttp ,(  fc  bene  non. 
pafsò  molto  , che  Pafqualc  effèndo 
morto,  per  opra  d’aicuni  fèditiofì,  fù 
riporto  in  fuo  luogo  vn  tale  Abbate» 
Giouanni  Vngaro  , che  chiamarono 
Califfo  Terzo  ) il  che  intefb  da  Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia , ne  mandò  al  Pa- 
pa grolla  lemma  di  denari il  qualoj 
tenendoli  poco  ficutò  fi  era  ricourato 
approdo  i Frangipani , il  cui  denaro 
effendo  flato  accattato  da  Aleflàndro, 
fubito  lo  dirtribuì  fri  li  medemi  Fran- 

Spani , & altri  amici, che  difèndemmo 
Città , inuiando  ai  Rè  di  Sicilia—* 
due  Cardinali  per.  confortar,  con  orto 
quello  in  così  dubia  fortuna  doucua  fc- 
guirc.  Haucua  intanto  Federico  fac- 
to fàpere  a’  Romani  , c’  haurebbe  lo- 
ro rellituito  quanco  gli  luueua  leuato, 
c rtabilìca  fa  pace  fè  haucflcro  accettato 
Pafqualc,  fa  quale  non  così  torto  fu 
O o accet- 


abo  Roma  in  ogni  flato 


accettata  da’  domani , che  Alcttàndró 
per  configlio  di  Guglielmo  in  tempo 
di  notte  con  la  Tua  famiglia  fi  partì  di 
Roma,paffandofene  à Tarracina , e di 
là  à Beneuenro  . Mentre  in  quello 
tempo  fi  faceuano  le  colè  fop rader tej 
ne  venne  in  Roma  vna  crudeliflìma.» 
contagionc  ; onde  Federico  lafciato 
Pafquale  in  Roma,  ben  pretto  (c  no 
parti.  Doppo  qualche  tempo  cono- 
lccndo  i Romani  quanto  ingiufla- 
mcntc  n’haueflèrotrauagliato  il  Pon- 
tefice , e perciò  defidcrando  in  dire- 
mo la  Tua  venuta  , per  publico  decre- 
to ne  fpedirono  ad  etto  vna  (bienne Le. 
garbane,  pregandolo  à ritornare  nella., 
(ha  Città , lenza  andar  più  ramingo 
hora  in  vna  , & hora  in  vn'altra  parte, 
per  maggior  ficurezza  del  quale  no 
crearono  Senatori  i maggiori  amici , 
che  Alettandro  hauefle  in  Roma  , il 
quale  di  configlio  di  Ludouico  Setti- 
mo Rè  di  Francia  , di  quello  d’Inghil- 
terra , c di  Guglielmo  Rè  di  Sicilia-* 
l'anno  r I7J-  ncrifoluette  , come  fece 
di  andare  à Roma  . Federico  intanto 
tornato  in  Italia  la  quinta  volta  con  vn 
fioritiflìmo  eferciro  n'  attediò  Alettan- 
dri.1  nuoua  Città  fàbricata  in  Lombar- 
dia da’Milanefi , e da  altri  popoli  con- 
uicini , e cosi  chiamata  dal  nome  di 
etto  Pontefice  , quale  non  hauendo  po- 
tuta ottenere  , ancorché  l’ attedio  du- 
ratte  quattro  meli  continui,  con  ha- 
uerui  confumato  vna  gran  parte  del 
fuo  efercito;  da  ciò  fgomcntato  r-òi 
auuercito  da  Tuoi,  che  quello  gli  auue- 
niua  per  la  pcrfccutionc,che  faceuaal 
Pontefice , e che  però,  non  con  etto  , 
mà  con  Dio  ne  gucrreggiaua  ; & ha- 
uendolo  perfualb  à mandare  ambafeia- 
tori  al  Papa , perche  ne  trattattc  della-* 
pace  , ne  fu  per  mezo  di  efiì  aggiufta- 
to , che  in  Vcnetia  ne  douefle  ftguire 
il  congretto,  doue  giunto  Alettandro 
ne  fù  raccolto  da  quei  Sigaori  con- 


quell’affetto , che  fi  può  dir  maggiore, 
facendo  il  medefimo  con  Federico , 
che  incontratoli  con  il  Pontefice  vsò 
con  lui  tutti  quegli  atti , che  da  Tuoi 
maggiori  già  furono  viàri  con  i Vi- 
carij  di  Chrifto  , irà  i quali  poiché 
fu  trattata  la  pace,  c dagli  Arciuelcoui , 
Vefcoui,  e Prelati,  di  Germania  ri- 
nunciato allo  Scifma  , e quella  con- 
cludi Federico  fi  partì  da  Vene- 
tia,  e poco  dopo  Alettandro  con  ga- 
lere di  quella  Rcpublica  paflandolenc 
àSiponto  , c di  là  à Bcneucnto  per 
non  andare  à Roma,  (è  prima  non  in- 
tendete , quale  fuflè  l'animo  de’Ro- 
manijcon  i quali  parimente  (labilità^ 
la  pace  l’anno  n 78.  ne  tornò  la  terza 
volta  in  Roma,  doue  l’anno  1179. 
conuocato  vn  Concilio  di  300.  Vc- 
feoui  in  Laterano  , in  quello  trattò  di 
rimediare  a molti  abufi  della  Chiclà-, 
& all’  herefia  , che  in  Francia  in- 
quel  tempo  fi  andaua  auanzando , per 
il  quale  effetto  ne  fpedì  anche  à quella 
volta  vn  Legato  . Finalmente  quello 
Pontefice  già  fatto  vecchio  (è  ne  morì 
l’anno  1181.  dopo  hauer  feduto  anni 
21.  mefivndici.e  giorni  13.  creò  8< 
Cardinali  Vefcoui,  16.  Cardinali  Pro. 
ti,  e <41  Cardinali  Diaconi. 

Del Pontefìcato  di  Vittore  Quarto- 

Antipapa . . . )V,j 

OTtauiano  di  patria  Romano 
Cardinale  di  Santa  Cecilia^ 
crearti  da  Eugenio  Terzo,  ancorché» 
tìaueffefolo  voti  j.  tuttauia  fu  eletto 
Pontefice  contro  Alettandro  Terzo, 
che n’haueua  13.  c confermato  da  Fe- 
derico nemico  dichiarato  d Alcflin- 
dro , con  il  nome  di  Vittore  Quarto, 
à cui  perciò  volle  , che  n’  obbediflcro 
tutti  i Prelati  di  Germania,  il  quale» 
dopo  hauer  feduto  nello  Scilxna  anni  4. 
r e mefi 
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cmefi  8.  in  circa,  fe  nc  morì  in. Luc- 
ca l'anno.  1 164. 

Del  Pontificato  di  Tafquale  Ter^o  falfo 
Pontefice . 

MOrto  Vittore  Quarto  Antipa- 
pa , radunatili  in  Lucca  i Car- 
dinali , che  n’  haucua  creati  il  detto 
Vittore , c perciò  adberenti  à Federi- 
co , con  altri  Clerici , c Laici  Italiani , 
c di  Germania  , ne  clcffero  in  luogo 
del  dcfbnto  Antipapa  Guido  Crcmen- 
fe  Prete  Cardinale  di  S.  Maria  in  Tra. 
fteuerc  creato  da  Adriano  Quarto, 
che  lì  prefi  il  nome  di  Pafquale  Ter- 
zo, il  quale  perche  fi  manteneflc  ìil, 
quella  vl'urpata  dignità  , Federico  lo 
raccommandò  a tucti  i Principi,  che 
hauendolo  condotto  in  Roma,  c ripo- 
rto nel  Vaticano  iui  anche  le  nc  morì 
l'anno  1 169.  dopo  haucr  feduto  da_, 
cinque  anni  incirca . 

Del  Pontificato  di  CaliHo  Tersaci  Anti  - 

VEnuroi  morte  il  detto  Guido 
Crcmcnlè  detto  Pafquale  Ter- 
zo,dalla  fattion  di  quello  fu  eletto  fallò 
Pontefice  vn  certo  Giouanni  Vngaro , 
altre  volte  inquifito  di  furto,  creato 
Cardinale  dal  detto  Vittore  Quarto 
Antipapa  nel  medefimo  Scifma  contro 
Alcfsandro  Terzo,  c molto  fauorico 
dall’Imperatore  , che  condottolo  fico 
in  Germania  ordinò  che  da  tutti  fufse 
venerato  come  Pontefice, il  quale  final- 
mente l’anno  1178.  hauendo  intefàj 
la  pace  conclufa  tri  il  Papa , e l'Impe- 
ratore, efsendo  andato  à ritrouare  il 
Pontefice  , che  ritornato  fi  trouaua  in 
Tufiolo,fpogliato  dell'habito  Pontifi- 
cio aflìcmc  con  molti  Scamatici, quel- 
lo  adorò  come  Sommo  Pontefice  , ri- 
nunciando al  detto  Scifma  , nel  quale 


haueua  fiduto  intorno  ad  anni  8.  dal 
quale  efsendo  flato  benignamento 
raccolto,  lo  creò  Arciuelcouo  di  Bcnc- 
uento , c Prefitto  di  quella  Città,  douc 
non  pafsò  molto  tempo , che  fi  no 
morì. 

Del  Tùnteficato  di  Lucio  Tento . 

LVcio  Terzo  fu  di  patria  Lucchc- 
fi  Prete  Cardinale  di  S.  Prafscde 
creato  da  Innocenzo  Secondo , c Ve- 
fcouod'Oftia,  e di  Velletri  da  Adria- 
no Quarto  , il  quale  appena  fù  eletto 
Pontefice,  quàdo  hauendo  intefò  i Ro- 
mani , ch'egli  per  opera  d'alcuni  Cit- 
tadini ne  voleue  occupare  l’ Imperio 
della  Città , ne  fufiitarono  vna  fidi- 
rione  così  crudele  , che  à quanti  Cit- 
tadini poterono  haucre  nelle  mani 
adherenti  al  Pontefice  à tutti  cauaro- 
nogli  occhi  -,  onde  riceuuta  dal  Papa_> 
tanta  ingiuria  nc  partì  di  Roma , an- 
dandofine  primieramente  à Velletri, 
e di  là  ad  Anagni  , doue  cfscndofi 
trattenuto  per  qualche  tempo,  veden- 
doli fuori  d'ogni  fpcranza  d' ha  u ero 
à tornare  in  Roma, con  la  corte  fi  no 
pafsò  in  Lombardia  , doue  abbocca- 
toli in  vn  Concilio  in  Verona  con  1' 
Imperatore  Federico  l'anno  1 1 84.  ciac 
di  Germania  in  Lombardia  ancia’ cfso 
nera  venuto,  nc  trattò  fico  dell'ingiu- 
ria fattagli  da’  Romani , e particolar- 
mente efortò  con  vn’orationc  i Princi- 
pi à fouucnirc  i f hriftiani  in  Sorio, 
che  per  la  fide  di  Chriflo  ne  combac- 
teuano  con  i Turchi  , e fi  trouaua  no 
in  eflremo  bifogno  del  loro  aiuto  , che 
pofeia  accompagnò  con  molte  lettere, 
e Legati, che  ne  mandò  in  molte  parti. 
E perche  Federico  tuctauia  occupaua_> 
l'heredità  , che  la  già  detta  Contyfsa_. 
Matilde  n’hauea  lalciato  alla  Chicli, & 
ilPótefice  lo  pregauai  quella  rilafiarei 
& all'  incontro  l'Imperatore  faccua^ 
O o i iflan- 


2pz  Roma 

iflanza  al  Papa,  che  gli  volefse  coro- 
nare Imperatore  Henrico  fuo  figlio  , 
che  già  era  flato  chiamato, c coronato 
Rè  in  Aquifgrana,  el’vno,  c l'altro 
fihaueuano  quelle  cole  negate, à mani- 
fella  rottura  farebbero  venuti , fc  non 
fi  fufsc  tralafciato  quel  congrefso , co- 
me  fù  latto , quale  terminato  , Federi- 
co con  grande  apparato  da  Lamber- 
to Arciucfcouo  fece  coronare  il  figlio 
Re  d'Italia  , & il  Pontefice  ne  reftò  in 
Verona,  douc  lè  ne  mori  l'anno  1185. 
dopo  hauet  fèduco  anni  4.  meli  2.  e» 
giorni  ì8.  Creò  vn  Cardinale  Vcfco- 
uo,  7. Cardinali  Preti,  c 7.  Cardi- 
nali Diaconi. 

Del  Pont  tritato  di  Vrbano  Terrò . 

VRbanoTerzo  detto  prima  Lam- 
berto Criuclli  di  Patria  Milane, 
le  , alcefe  al  Ponteficato  per  la  fua  vir- 
tù, fantimonia , e dottrina , menerò 
era  Cardinale  di  S.  Clemente  creato 
da  Alefsandro  Terzo , c fi  trouaua  io 
Verona  per  alfifterc  ad  vn  Concilio  , 
che  colà  n'  haueua  conuocato  Lucio 
fuo  Antecefsore , douc  cfsendofi  trat- 
tenuto per  Io  Ipatio  d' vn’  anno,  no 
prefe  à difendere  le  anioni  di  Lucio 
contro  Federico  Imperatore,  per  la  re- 
Airutionc  de’Vefcouati  di  Germania, 
& hcredità  della  fopradetta  Contcfsa 
Matilde;  il  qual  Federico  turtauia  fa- 
cendo iftanza  per  l'incoronatione  del 
figliuolo  ad  Vrbano,  già  dimandata  à 
Lucio,  gli  fù  rifpoflo  dal  Pontefice, 
di  non  voler  ciò  lare , le  prima  egli 
non  lafciaua  l’Imperio  , di  che  fiera- 
mente  fdegnaco  Federico, ritornato  in 
Germania  ne  forzò  quei  Velcoui  à 
querelarli  d’ Vrbano  ( benché  contro 
ragione)à  fauore  dell'Imperatore, quali 
cito  Pontefice  haueua  prefò  à difende- 
reipcr  il  che  fi  rilòlfe  Vrbano  di  fcom- 
m unicare  Federico  , che  ciò  in  te- 


in  ogni  (lato  • 

fo  da  Verone fi , ne  pregarono  il  Papa, 
quando  à quello  ne  volefsc  venire»  , 
ad  eleggere  per  tale  effetto  vn'  altra-. 
Città  per  fuggir  lo  fdegno,che  córro  di 
elsa  Federico  n’  haurebbe  concepuco  ; 
per  che  fare  n'  andò  il  Papa  à Ferrara., 
con  tutta  la  Corte  , douc  efsendo 
giunto  Tauuifò  della  prelà  di  Gierufi- 
lemme  fatta  da  Saladino  Rè  de’  Tur, 
chi,  nc  prefe  tanto  cordoglio,  che  per 
il  dolore  fè  ne  mori  Tanno  1187.  dopo 
hauer  fèduco  Pontefice  vn’anno  , 1 o. 
meli , e 1 3.  giorni . Vogliono  alcuni 
che  quello  Pontefice  non  creafsc  Car- 
dinali , & altri  che  nc  creafse  due  vno 
Monaco Ciflercienfc,  e l'altro  Bene- 
dettino , 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Ottano . 

E Sfèndo  morto,  come  habbiamo 
veduto,  in  Ferrara  Vrbano  Ter- 
zo,ben  toflo  ne  crearono  Pontefice  Al- 
berto della  Mora  di  patria  Beneuenta- 
no , già  Monaco  Benedettino , e Prete 
Cardinale  di  5.  Lorenzo  in  Lucina-, 
creato  da  Adriano  Quarto,  che  chia- 
marono col  nome  di  Gregorio  Otca- 
uo , il  quale  appena  fi  vidde  affifo  nel 
Trono  Pontificio , che  con  lettere  fi 
diede  ad  efortare  tutti  i Principi  per  la 
guerra  facra,  di  doue  partito  per  Pifa 
percomporre,  come  fece,  la  pace  tri 
i Pilóni , e Genouefi , mentre  in  quella 
Città  nc  dimoraua  follccitado  Tarmata 
per  la  ricu  pernione  della  Città  di  Gie- 
rufalemmc  , le  ne  morì  l’anno  1187. 
dopo  hauer  (educo  vn  mele , c giorni 
a.7.  fenza  hauer  creato  alcun  Cardi- 
nale». 

Del  Ponteficato  di  Clemente  Terrò  . 

DOpo  la  morte  di  Gregorio  Otta. 

uo  fù  dilatata  per  qualche  gior- 
no Tclettionc  del  nuouo  Pontefice», 

per- 
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perche  eflendo  morti  quafi  tutti  i 
Cardinali  vecchi , non  così  facilmente 
s'accordauano  in  detta  elcttionc,  per 
la  quale  adunati  finalmente  nella  Ca- 
diedra  le  di  Pifa.nc  crearono  Paolo  Ve* 
feouo  Prcncllino  Cardinale  di  Alcf- 
fandro  Terzo  , che  chiamarono  Cle- 
mente Terzo, di  patria  Romano,  huo- 
mo  di  molta  prudenza,  autorità,  o 
dottrina , il  quale  appena  fi  fu  affilò 
nella  Sedia  di  S.  Pietro,  che  con  ogni 
Audio  ne  cominciò  à trattare  la  paco 
con  i Romani  , la  quale  fèguì  con. 
quelli  patti , cioè:  Che  la  Città  di Ro- 
ma  ne  fiafie  J otto  la  potestà  del  Pontefi- 
ce ; che  fi  leuajfe  il  Tatritio , efireilituif- 
Je  il  Prefetto  : Che  i Senatori  ogni  anno 
fi  ere  a fera  per  autorità  del  Papa  , con 
giuramento  , che  bijognando  douejfero 
ejfere  in  aiuto  della  Chitfit  : Che  il  Popo- 
lo Rommo  douejfe  r -fiitune  la  'Bafilica 
di  S.  Pietro  liberamente  con  tutte  /’  en- 
trate, che  baueu  a occupate  nel  tempo 
della  guerra:  Che  le  impofitioni , e ga- 
belle douejfero  ejfere  del  Papa , conjegnan- 
do  la  terra  parte  di  effe  al  Popolo.  Che 
la  Chiefa  , e la  Maeità  del  Sommo  Pon- 
tefice ne  douejfe  ejfer  protetta , e Venera- 
ta dal  Senato , e Popolo  Romano  : Che  il 
RomanoPontefice fujfe  tenuto  à dare  fe_> 
fohte  recogniti  orti  allt  Senatori  , Ciudi  - 
ci,  jiuuocati , Scrini  ari/,  py  altri  Mi - 
nijlri  del  Senato  ne‘  tempi  determinati  : 
Che  il  mede  fimo  fujje  tenuto  à pagare 
certa  annua  fomma  di  denari  per  mante- 
tentione  delle  mura  di  Ironia  : Che  il  Pon- 
tefice promtttejfe  di  demolire  Tufcolo  , « 
che  il  T 0 polo  Promano  frà  certo  tempo 
baunbbe  aiutato  quella  fpeditione,  c«t_> 
patto , thè  quello  demolito  i terreni , e_» 
gl’buomtni  ne  pajfaftero  fitto  la  patefià 
della  Chiefa  . Quali  conditioni  cosi  ac- 
cordate, ne  fù  condufa  la  pace,  dalla., 
quale  ne  nacque  la  quiete , c la  tran- 
quillità della  Chiefa . Haucua  intan- 
to il  Pontefice  fcritto  a'  Principi  Chri- 


fliani  per  la  guerra  da  fàrfi  contro  i 
Turchi , poiché  il  già  detto  Saladino 
dopo  la  caduta  di  Gicrulàicmme  n'ha- 
ueuaprefo  anche  zz-  città  del  Patriar- 
cato Antiocheno  , al  cui  pericolo  no 
ibggiaceua  all’hora  anche  la  medefima 
Città  d’Antiochia  ; onde  à Tua  iilanza 
ne  prefero  l'armi  i detti  Principi,  frà 
quali  fu  Federico  Imperatore  , Filippo 
Secondo  Ri  di  Francia  , Henrico  Se- 
condo Rè  d'Inghilterra , Ottone  Du- 
ca di  Borgogna,  Pilini, Venetiani.e  Ge- 
nouefi , che  furono  feguitati  da  molti 
Vefcoui  , & Arciuefcoui  . Quefta_j 
guerra  mencre  fi  ordinaua  in  Oriente 
Clemente  ne  mode  l'armi  contro  il  Rè 
di  Sicilia  Tancredi , perche  eflendo 
morto  il  Rè  Guglielmo  lenza  herede 
legitimoqucl  Regno  era  dcuoluto  alla 
Chiefa,  alla  quale  come  non  voleflo 
redimirlo , ne  poli  ogni  coli  (bfToprai 
il  che  intefoda  Clemente  fi  retirò  dal* 
l’imprcfà, per  ripigliarla  in  tempo  più 
opportuno  , quando  le  cofe  di  Terrai 
Santa  n andaflcro  con  miglior  fortuna, 
che  però  richiamate  le  fue  genti,  fi  die- 
de à riformare  i coflumi  degli  Eccle- 
fiadici  , & alla  redauratione  dello 
Chicle,  perche  fece  il  Claudro  del 
Monaderio  di  S.Lorenzo  fuori  dello 
mura,  ampliò  l'habicationc  di  S.  Gio- 
uanni  Lacerano  , e fece  altre  fabri- 
che,  fe  bene  , ancor  giouane , fe  no 
moriranno  1 1 91. dopo hauerfeduto 
anni  3.  meli  1.  e giorni  ao-  hauendo 
creato  j.  Cardinali  Vefcoui , 1 1.  Car- 
dinali preti  , e 1 1 . Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Pontificata  di  Celeflina  Ter^p , 

NOn  più  di  tré  giorni  vacò  la  Se- 
dia per  la  morte  di  demento 
Terzo  , quando  nel  quarto  adunatili  i 
Cardinali  nella  Bafilica  di  S.  Giouanni 
Lacerano  ne  crearono  Pontefice  Gia- 
cinta 
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cinto  di  patria  Romano  della  nobil  fa- 
miglia Bubona , o dc’Buboni  all’horaj 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cof. 
medin,  creato  da  Cclcftino  Secondo 
in  memoria  del  quale  volle  cflèr  chia- 
mato Cclcftino  Terzo , di  maniera.» 
che  n’haueua  viflìito  6$.  anni  Cardi- 
nale , huomo  quanto  vecchio , altret- 
tanto grande  per  la  fua  prudenza  , tu 
virtù, delle  quali  fi  trouaua  ornato , il 
quale  malamente  fòffèrcndo,  che  Tan- 
credi Rè  di  Sicilia  illegitimamcnto 
contro  la  volontà  della  Chielà  , col  Fi- 
glio ne  pofièderte  quel  Regno , pensò 
di  prolèguirc  contro  di  lui  quello , che 
Clemente  haucua  incominciato,  cho 
acciò  più  facilmente  gli  riuicirte,  tanto 
fi  adoprò  per  mezo  deH'Arciucfcouo 
di  Palermo,  che  Corta n za  forclla  del 
detto  Tancredi  Monaca  , in  vno  di 
quei  Monafterij  occultamente  furte  da 
quello  cllratta  , c con  Apollolica  di- 
lpenfa  maritata  con  Hcnrico  Serto 
Imperatore  in  quel  tempo  prcfentc  in 
Roma,  con  conditone , cioè:  che  il 
Regno  di  Sicilia  di  qua,  c di  là  dal 
Faro,  che  dalla  Chielà  fc  gli  daua_, , 
fulTe  tenuto  di  acquirtarlo  à lue  (pelo  ; 
Che  douefle  redimire  alla  mede hma_, 
Chielà  tutte  le  Città,  c terre,  che  i 
Normanni  n’haucuano  occupato,  c di 
erte  pagarne  al  Pontefice  il  fòlito  tri- 
buto , e quello  acquirtato  con  giura- 
mento fuflc  tenuto  à predarne  ancho 
l’obbedienza , il  che  fatto  nella  Bafili- 
ca  Vaticana  n’incoronò  il  medefimo 
Henrico,  c la  detta  Coflanza  Augufti, 
benché  altri  dicano,  che  ciò  fi  fàceflèj 
nella  Bafilica  Latcraneniè , dal  cui  be- 
neficio morto  Henrico  ne  donòalPapa 
Tufculo,  che  poco  prima  da  quei  Cit- 
tadini gli  era  flato  confcgnato , perche 
li  mantenerti  contro  la  fòrza  devo- 
niani , che  perciò  da  Henrico  ne  ve- 
niua  guardato  con  le  fue  genti,  hauen- 
dp  quelle  di  naicodo  leuatc  , qual 


Città  erto  Pontefice  per  quello , che 
di  già  Clemente  Terzo  ne  haueuaj 
riabilito  co’ Romani  , come  fi  dif- 
fc  , conlègnò  à Romani , per  altro 
inimiciffimi  de’  Tulcolani , contro  i 
quali,  hauendo  rinouato  l’antico  fdc- 
gno , n’andarono  così  fieri , che  in  bre- 
ue  ne  disfecero  quella  Città  , in  ma- 
niera che  non  vi  reftò  alcuno  edificio 
in  piedi , delle  cui  ruine  furono  poi 
fàbricati  i luoghi  di  Frafcati,  Molara  , 
Rocca  di  Papa , Rocca  Priora , Borgo 
S.Cefàre,  & altre  Terre,  cflendo  altri 
andati  ad  habitare  in  altri  luoghi , & 
altri  fermatifi  in  quel  contorno  fà- 
bricandoui  piccioli  Tugurij  . Quc- 
fto  Pontefice  fenza  rifparmio  ne  co- 
mbaciò à riflorare  la  Bafilica  Late- 
rancìifc,  come  anche  haurebbe  fatto 
di  molt’altrc,  le  la  morte  non  l’ haucrtc 
preuenuto  l’anno  1 198.  dopo  hauer 
fieduto  anni  6.  meli  9.  e giorni  ir. 
& hauer  creato  molti  Cardinali,  de* 
quali  fi  hà  folo  il  numero  di  8.  Car- 
dinali Preti,  e di }.  Cardinali  Diaconi. 

Del  Pcntefkato  d'Iimocentio  Tetto. 

FV1  tanta  la  ftima,  che  fèmpre  fe- 
cero i Cardinali  della  pedona  di 
Ccleftino  Terzo , e del  filo  giuditio  , 
che  prima  di  morire  ftandoi  Cardinali 
intorno  al  filo  letto , hauendo  effi  pre- 
gati à non  creare  dopo  la  fila  morto 
altra  pcrfbna  in  Pontefice  che  Gio- 
uanni  Lotario  Cardinale  de’  Santi  Ser- 
gio , e Bacco,  non  fu  così  torto  morto, 
che  quello  n’clcflèro  in  Pontefice  quale 
egli  ili  vita  haueua  proporto,  dico,  il 
detto  Giouanni  Card  di  Clemente  III. 
col  nomed’Innocétio  Tcrzo,&in  vero 
non  s’ingannarono , perche  ben  preftq 
ne  fece  vedere  il  fuo  valore , pietà , 
e dottrina  ; perche  appena  ne  fu 
creato  Pontefice,  che fubito  diede  au- 
uifò  di  quella  fua  dignità  à tutti  i 
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Principi  Chriftiani  con  lettere  pieno 
di  ottimi  configli , procurando  eoa, 
molto  Audio  che  la  Chicli  maggior- 
mente ne  rilplendefic  con  la  riforma., 
de’coftumi  delle  perfonc  Ecclefialti- 
che . Morì  in  quello  tempo  Henrico 
Imperatore, che  ne  dcftò  in  Germania 
vna  fiera  leditionc  > pofciache  alcuni 
Ottone  Duca  di  Saiiònia , altri  Filip- 
po Germano  Duca  di  Sueuia  ne  vole- 
uano  Imperatore , quando  Innocentio 
ne  confirmò  Ottone  legitimamcntcj 
eletto  da  quelli , che  ciò  poteuano  fa- 
re ■ che  perciò  dall'Arciuelcouo  di  Co- 
lonia ne  fu  coronato,  e Filippo  eoo. 
ogni  ragione  repudiato  ; & aneli  Ia_. 
morcc  del  detto  Imperatore  ne  dichia- 
rò Coltanza  Imperatrice,  & Henrico 
fuo  figliuolo  Rè  di  Sicilia  . Intanto 

Duello  Pontefice  fi  era  porto  in  animo 
i ricuperare  quanto  alla  Chicli  n*  era 
(fato  occupato , che  i palliti  Pontefici 
non  poterono  lire,  ò da  immatura^ 
morte  opprefli  , ò perche  ne  furo, 
no  di  (fratti  dalle  cure  delle  cole  d' 
Oriente , quando  correndo  T anno 
1104.  efcttimo  del  fuo  Ponteficato 
ne  venne  in  Roma  Pietro  Secondo 
Rèd'Aragona,  doue  con  ogni  honore 
riuerito  il  Pontefice,  eda  quello  refpet- 
tiuamence  riccuuto  nel  palazzo  del  Va- 
ticano , ne  fu  anche  in  quella  Bafilica 
da  erto  incoronato, del  quale  fece  tribu- 
tario il  fuo  Re gno  con  certa  recogni- 
rione  annua  di  2 jo.  Mahozemutini 
doro  moneta  degl' antichi  Mori  di 
Spagna,  quale  il  Pontefice  volle  priui- 
legiare  per  l'auucnire,  concedendoli, 
che  i Rè , c Regine  d'Aragona  ne  po- 
te fiero  eficr  coronati  in  Saragoza  per  le 
mani  dell'Arciuefcouo  diTarracona^, 
referuata  però  la  detta  recognitione  à 
fauore  del  Pontefice  , il  che  fatto  il 
detto  Rè  Pietro  accompagnato  coil> 
molta  pompa  alla  Chielà  di  S.  Paolo , 
di  là  ne  iceic  ad  imbarcarli  nello 


file  galere , con  le  quali  fece  ritorno 
al  fuo  Regno.  Vcniuano  intanto  i 
Chriftiani  molelfati  da  più  parte,  on- 
de non  Jaftàua  Innocentio  di  lèmmi- 
nirtrar  genti  in  Oriente  ; e pere  ho 
particolarmente  la  Spagna  ne  veniua- 
trauagliata  dall’armi  di  Miramamoli- 
no  Rè  de’Maumetani , ne  vsò  la  me- 
defima  diligenza , di  maniera  che  fino 
di  Francia  vi  andarono  molti  fòldati, 
fé  bene  appena  vi  furono  entrati , che 
vedendo  la  loro  andata  non  eficr  Ifau 
gradita  da  Spagnoli,  le  ne  tornarono  in 
Francia;  onde  entrato  Miramamolino 
in  quel  Regno, ne  lo  riempì  tutto  d'oc- 
cifioni,e  di  ruinei  pertiche  vn iteli 
infieme  l' armi  delli  Rè  di  Cartiglia, di 
Aragona , di  Portogallo , e di  Nauar- 
ra,fe  ne  partirono  à trouare  il  nemico, 
quale  debellarono  di  maniera , che  ol- 
tre haucr  riprefo  quanto  n'haueuaj 
vfurpato,  non  gli  rertò  altro,  che  la-. 
Citta  di  Granata . N’cra  intanto  Ha- 
ta confermata  la  pace  in  Germania^, 
e perciò  data  ad  Ottone  per  mogliej 
la  figliuola  di  Fiiippoyil  quale  eficndo 
(fato  vccifò  l’anno  1 108.  Ottone reftd 
libero , Si  afiòluto  Signore  dell’  Impe- 
rio , nel  quale  dopo  eficr  (fato  confer- 
mato da'  Legaci  Pontifici]  nella  Città 
di  Franefòrte  à nome  della  Sede  Apo* 
(folica, con  li  medemi  lène  venne  à 
Roma  , doue  l’anno  1*09.  ne  fu  dal 
medefimo  Innocentio  nella  Bafilica^ 
di  S.  Pietro  coronata  Imperatore , il 
quale, benché  prometteflc  auanti  detta 
incoronatione , che  haurebbe  difefo  le 
ragioni  della  Chielà  ; Che  1'  clettioni 
de’ Prelati  , e l’appellationi  farebbero 
(fate  libere  della  Sede  Apolf  olica,  e ciò 
confermarti:  con  parcicolar  giuramen- 
to-, tuttauia  quelle  colè  non  furono  da 
lui  oficruate  , perche  dopo  eficr  (la- 
to incoronato , contro  il  giuramento 
da  lui  predato, ne  occupò  alla  Chielà.* 
con  Monte  balcone  , c Radicofkni 
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molte  altre  Terre  ; dopo  di  che  pafi- 
landò  nel  Regno  di  Napoli  hoftilmé- 
te , per  coglierlo  à Federico  Secondo 
ancora  giouanetto , che  ne  viueua  toc- 
car tutela  , crà  1*  alcre  Città  ne  occupò 
ben  tolto  quella  di  Capua  , di  chcj 
auucrtito  dal  Papa  con  molte  Ietterò» 
lenza  poterlo  rimuoucre , ne  lo  fcom- 
municò,  & inficine  dell'Imperio  lo 
prillò,  elòrtando  i Principi  della  Ger- 
mania ad  elegger  vnaltro  Imperatore) 
nel  cui  tempo,  e propriamente  nell’ 
anno  ino,  congregatili  gli  Elettori 
nella  Città  di  Francoforte  ne  chiama- 
rono Imperatore  Federico  Secondo  fi* 
gliuolo  di  Henrico  Sello , che  all'hora 
era  in  età  di  1 7.  anni  Rè  di  Sicilia , c 
Duca  di  Sueuia,  al  quale  ancora  nella 
cuna  haucuano  giurato  fedeltà,  con- 
tro Ottone  (communicato , Se  adente  ; 
onde  partitoli  Federico  di  Sicilia , la- 
lutato  prima  il  Pontefice  , le  ne  palio 
in  Germania , doue  in  Aquifgrana  ef- 
fondo fiato  coronato  Imperatore  l'an- 
no 1 ara.  ne  regnò  da  anni  40.  Era_, 
Ottone  fiato  depofio,  quando  tornan- 
do in  Germania  ibfienne  molte  guer- 
re (con  che  diede  occalìonc  al  Pontefi- 
ce di  ricuperare , quanto  edo  n’haueua 
tolto  in  Italia)  c particolarmente con- 
Ludouico  Settimo  Rè  di  Francia,  dal 
quale  edèndo  fiato  vinto , faluando  la 
vita  con  la  fuga , non  molto  dopo  lo 
ne  mori  di  dolore  . Giouanni  Re  d’ 
Inghilterra  cdèndolì  in  quello  tempo 
liberato  da  alcune  domefiiche  feditio- 
ni, con  aiuto  diuino,  &humano, fe- 
ce l'Inghilterra,  e l'ibernia  tributarie 
del  Pontefice,  con  obbligo  di  pagargli 
ognanno  mille  marche  di  ftcrlim,  che 
fù  l'anno  i2*j.  (è  bene  non  fu  nuo* 
ua  quella  fòggettione  per  quello  hab- 
biamo  veduto  nella  vita  di  Lcone_> 
Quarto , al  quale  per  prima  fi  era  fòg- 
gettato  Afidulfò  il  Secondo  Rè  d’  In- 
ghilterra . Ne  fjdceua  intanto  la  pò- 
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tenza  de'Saracini , quanto  fi  diminuì, 
uano  all’incontro  le  fòrze  de’  Chrifiia- 
ni  ; pcrilche  Innocentio  ne  conuocò  à 
quell  effetto  vn  Concilio  in  Latcrano, 
che  per  eder  fiato  numcrolò  di  Ard- 
ue fcoui  , Vefcoui , c Nuntij  di  diuerfi 
Principi  fu  detto  il  grande, nel  quale  fu 
trattato  in  particolare  della  /palinone 
da  farli  per  la  ricuperationc  di  Terra-, 
Santa  , per  la  quale  molto  fi  aflàtigòil 
Pontefice , di  maniera  che  ad  intuito 
di  ella  per  mettere  in  pace  i Pifani , Se 
i Genoucfi  che  in  mare , Se  i Cifàlpini 
che  per  terra  ne  guerreggiauano , par- 
lando per  Perugia , in  quella  Città,  fb- 
pragiunto  da  certa  malatia,fc  ne  mori 
con  vniuerfalc  difpiaccre  l'anno  1 2 1 6 
dopo  hauer  (educo  anni  18.  meli  6.  c 
giorni  9.  Quello  Pontefice  creò  molti 
Cardinali,  però  quelli  de’ quali  fi  ha! 
notitiafòno  9..Cardinali  Vclcoui,  15.- 
Cardinali  Preti , c 1 9.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Pontificato  di  Honorio  Terzo  « 

H Onorio  Terzo  che  ne  fuccelTfij 
ad  Innocentio  fù  di  patria  Ro- 
mano della  nobilifiìma  famiglia  de' 
Sauelli  Prete  Cardinale  de'SS.  Giouan- 
ni } e Paolo , che  oltre  haucr  efèrcita- 
ta  la  carica  di  Camerlengo  di  S.  Chic^ 
fà,eflércitò  anche  l'officio  di  Cicellic- 
re,  e però  molto  caro  à Tuoi  Succcfsori. 
11  fuo  Pontificato  fù  fègnalato  per  più 
ragioni  prima  per  haucr  confermato 
gl’Ordini  de' Predicatori  ,e  de’Minori 
il  primo  dell'anno  1 1 1 6.  ad  ifianza  di 
S.Domcnico , & il  fecondo  dell'anno 
izij . à riducila  di  S.  Francelco  d’ 
Afilli,  e poi  per  haucr  incoronato  due 
Imperatori  Orientale , Se  Occidentale 
che  il  primo  fù  Pietro  Imperator  di 
Cofiantinopoli , che  con  Iole  fila  mo- 
glie incoronò  l'anno  1x16.  nella-, 
Chiefà  di  S. Lorenzo  fuori  delle  mura 
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nella  via  Tiburtma  , e Federico  Se- 
condo , che  l'incoronò  l' anno  i za  j. 
nella  Bafilica  Vaticana.  Quello  Pon- 
tefice non  cosi  tolto  fu  affilò  nella  Se- 
dia Pontificia  , che  (pedi  Giouanni 
Colonna  Cardinale  in  Alia,  conio 
genti  , che  prima  di  morire  Innocen- 
zo Terzo  n'  haueua  polle  infìcmc  per 
allcttare  lecofe  di  quelle  parti . Intan- 
to effendo  morta  Colta  nza  madre-» 
di  Federico  Secondo  , che  lo  tene- 
ua  in  offitio  col  Pontefice  , & egli  ve- 
nuto in  Roma , ne  cominciò  à traua- 
gliarc  lo  flato  della  Chicli  i per  la  qual 
colà  da  Honorio  ne  fù  (comunicato,  e 
priuatodcl  Regno,  dalla  cui  inimici- 
tia  fattoli  più  audace  il  Soldano  , no 
compolè  vna  maggiore  armata,  conia 
quale  fece  di  molti  danni  a'Chriftiani, 
che  per  ciò  furono  indotti  à venir 
(eco  alla  pace  con  certe  conditioni , 
che  poi  vedendo  non  poter  fero 
in  Alia  colà  alcuna  con  il  medemo 
Cardinal  Colóna  Legato  ne  tornarono 
in  Italia,  che  poi  furono  (èguitari  da_> 
Giouanni  Re  di  Gierufàlcmme,  il  qua- 
le eflendo  giunto  in  Roma  fù  da  Ho- 
norio riceuuto  benignamente,  e re- 
galato di  molti  doni,  doue  dopo  effe- 
re  alquanto  dimorato , fc  ne  palsò  per 
voto  in  Compoflella  à vilìtare  il  corpo 
di  San  Giacomo  Apoltolo , donde  ne 
viene  , che  tutti  i Re  di  Sicilia  lì  chia- 
mano anche  Rè  di  Gicrufalemmo; 
Dopo  di  che  hauendo  Honorio  con- 
fermato altri  diuerfì  Ordinile  riccuuti 
alla  fua  obbedienza  i Boemi  , & il  Re- 
gno di  Scotia  fotto  la  protettione  del- 
la SedeApoftoIica,fi  mori  l'anno  i z 37 
dopo  haucr  leduto,  come  fi  conueni- 
uaad  vn  vero  Vicario  di  Chriftoanni 
io.  meli  7.  e giorni  x 3.  I Cardinali 
da  lui  creati  furono  6.  Cardinali  Vc- 
fcoui  7.Cardinali  Preti , c j . Cardina. 
Ji  Diaconi  • 
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Del  Tontefìcato  Ji  Gregorio  Nono . 

GRcgorio  Nono  fù  nepote  d’In- 
nocentio Terzo,  dal  quale  fù 
creato  Diacono  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Euftachio  di  patria  Anagnino , e-> 
per  le  fuc  rare  qualità  creato  Pontefice 
con  il  confenfo  di  tutti  i Cardinali , il 
quale  paffatofene  fubito  in  Anagni  ne 
ammonì  Federico  à defiftere  dalle  ra- 
gioni , che  fi  haueua  vfurpate  della., 
Chiefa,  c lòtto  pena  di  fcommunica  à 
pallare  à primo  tempo  in  Soria  per  la 
ricuperationc  di  Gicrufelemme  con- 
l'cfcrcito , à che  non  hauendo  voluto 
obbedire  ne  fù  dal  Pontefice  confer- 
mata la  fcommunica,  che  contro  di 
lui  Honorio  n'haucua  rilallàtaj  il  qua- 
le paffatofene  in  Soria , altro  non  lece 
che  vna  pace  vergognofa  con  il  Solda- 
no , facendoli  coronare  in  Gicrulà- 
lemmc  per  Rè  di  quella  Citta , il  che 
fatto  fcriffea'Principi  Chrilliani  auui- 
fandoli  come  haueua  prefe  la  Città , 

( mà  non  già  il  patto  che  haueua  fitto 
con  il  Soldano,  che  il  Tempio douet 
le  reltare  in  mano  de'  Saracini  ) & al 
Papa  che  doueffe  affolucrlo  dalla  icom. 
munica  . Mà  il  Pontefice  conofcendo 
effer  Hata  finta  la  detta  prefa , come-» 
nedimollrò  l’euento,  perche  parcito 
Federico  il  Soldano  ricuperò  ogni  co- 
là , non  volle  riceucre  le  lettere  di  Fe- 
derico, il  quale  hauendo  ciò  vdito, 
prello  ne  venne  con  due  galere  a 
Brindili , ricuperando  in  breue  non,, 
(òlo  molte  terre , che  n’haucua  perdu- 
te , mà  anche  ne  occupò  Beneuento,  il 
Latio,  il  Patrimonio,  l’V mbria , c la_» 
Marca  Anconitana.  Tuttauia  deli- 
rando Federico  d’eflèrc  afioluto , ne-> 
fece  da  molti  Principi  trattar  la  pacej, 
e tornato  che  fù  Gregorio  in  Roma  da 
Affili,  doue  con  molta  lòlcnnità  no 
haueua  canomzato  il  Beato  Francelco 
Pp  che 
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che  fu  l’anno  1230.  gli  fpedì  due  Le- 
gaci pregandolo  per  la  detta  artòlucio- 
ne , con  promefla  di  pagare  alla  Chic- 
fa  Romana  120.  mila  oncic  d’oro  per 
i danni  c’hauea  patiti, onde  trouandofi 
Gregorio  trauagliato  da  più  parti , c 
vinto  dalle  preghiere  di  molti, n’accet- 
tò le  condi  rioni  della  pace , & all’Im- 
peratore  conccflc  il  Regno  di  Sicilia., , 
conforme  l'haueuano  hauuto  i Tuoi 
maggiori,  eccettuate  però  le  Città  del- 
la Chiefà  , con  il  quale  per  conuenirc 
inficine  n'andò  ad  Anagni,  doue  pafi 
fàtofcnc  anche  l’ Imperatore  con  ogni 
riuerenza  ne  baciò  i piedi  al  medeG* 
mo,  che  l'aflòluctte  dalla  fcommuni- 
ca , c fcco  ritenne  à definare  ; il  chc_» 
fatto,Cefare  in  Regno  , & il  Pontefice 
à Roma , e poi  à Perugia  fè  ne  partiro- 
no. In  quello  tempo  fi  trouaua  in. 
Roma  vna  fiera  fèditionc  per  cauli  di 
Anibaie  potcntiffimo  in  Roma  con. 
il  quale  fi  erano  vniti  vn  gran  numero 
di  Sacerdoti,  che  dalla  Chicfa  ne  ri- 
bellarono ; mà  ben  tolto  ne  prouaro- 
no  il  diuino  gaftigo , perche  crcfciuto 
il  Teucre  oltre  1'  vfito  , ne  apportò  à 
Roma  grandmimi  danni,  lime,  e pe- 
lle cosi  terribilmente  crudele,  che  di 
dicci  pedóne  appena  fè  nefiluaua  vna, 
da  che  atterrito  il  Popolo  ne  fpedirono 
Ambafciatori  à Gregorio  in  Perugia.- 
Pietro  Frangipani , c Pandolfo  della^ 
Suburra  nobiliilìmi  Cittadini, pregan- 
dolo à tornare  in  Roma  per  liberarla^ 
da  tante  mifcrie  , dalle  cui  preghiere 
morto  il  Pontefice, ne  ritornò  in  Roma, 
di  doue  {cacciato  Anibaie  dal  Magi- 
ilrato , ne  prouiddc  con  graui  rigori 
all’vrgenza  di  quei  Cittadini, trai  quali 
e quelli  di  Viterbo,  perche  in  quello 
tempo  n’eraacccfà  vna  fiera  guerra,  il 
Papa  vi  fpedi  due  Cardinali , per  me- 
zo  de’quali  ne  compofe  fra  di  loro  k- 
pace  con  honeflc  conditioni . Era  per 
caufa  di  falute  andato  à Rieti  il  Pon- 


teficc,  doue  folennementc  afcriflè  nel 
numero  de'Santi  il  Beato  Domenico  , 
che  fu  l’anno  1233.  di  doue  pofcia^ 
partito,  ne  andò  in  Anagni,  fortifi- 
cando tutte  le  terre  della  Chiefà,  non. 
lcnza  qualche  dubbio  della  potéza  de’ 
Romani , li  quali  fra  falere  cofc  ne  ri- 
ranneggiauano  i popoli  conuicini,gra- 
uandolidi  molte  annue  impofirioni  à 
loro  fauore;  onde  abboccatoli  in  Cali- 
no con  Federico  , che  promife  di  af- 
fiftergli  con  le  fue  armi  , non  dubi- 
to d andare  a Roma  Gregorio,  benché 
i Cardinali  ne  Io  dirtuadeflèro  per  ri- 
durre quel  popolo  al  douuto  rilpecco  . 
Mà  non  hauendo  operato  colà  alcuna, 
perche  i Romani  pretcndeuano.cheil 
Papa  non  haucrte  alcuna  autorità  fopra 
di  loro,  fc  ne  tornò  à Rieti , rifoluen. 
do  con  l’Imperatore  d'artàlirc  la  Città, 
c galligare  i Romani,-  mà  Federico, 
come  era  fuo  collume  n’ingannò  Gre- 
gorio , non  folo  perche  fobico  fè  no 
psfiò  in  Regno  contro  il  figlio  Hcnri- 
co  , mà  ordinòal  foo  Prefètto  inRoma 
che  di  nafcolto  ne  fauonrte  i Romani, 
c ciò  perche  odiaua  la  potenza  del  Pó. 
teficc,  il  quale  intefà  la  perfidia  di  Fc- 
dcrico,  acciò  non  gli  mancaflè  la  difè- 
fà , promife  a foldati  Germani, che  fof. 
fero  andati  à feruir  la  Chiefà  , vn, 
groflb  llipcndio,  con  il  cui  mezo  ha- 
uendo compollo  vn  numerofoefercito 
ricuperò  alla  Chiefà  quanto  n’haucua 
perduto , ne  il  Popolo  Romano  fu  si 
ardito  di  porlègli  à fronte . Intanto  il 
Pontefice  hauendo  /pedici  molti  Predi- 
catori, perche  nelle  loro  concioni  n", 
efortaflcro  i Principi  à prouedere  alle.» 
cofc  di  Terra  Santa  , fo  cagione , elio 
molti  n andartelo  à guerreggiare  irv 
quelle  parti  ( mentre  per  altro  in  Italia 
fi  fàceuano  molte  guerre  ) fè  bene  con. 
infèlici  auuenimenti , perche  per  di- 
fetto de'Capitani  i chrilliani  ne  rcfta- 
ronoquafi  tutti  rotti  da'Saracini,  di 
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che  dolendoli  il  Pontefice, pensò  di  tor- 
nare à Roma  , per  iui  con  le  fupplica- 
tioni  placare  l’ira  di  Dio;  mà  ne  tu  im- 
pedito da  Pietro  Frangipani  partegia- 
no  dcirimperatore  ; onde  palpatotene 
à Viterbo  ne  animò  le  fue  genti,  lo 
quali  andate  contro  elfo  Frangipani  ne 
gettarono  à terra  la  fua  cafa,  e Torre . 
Ne  gucrreggiaua  intanto  l'Imperatore 
con  Henrico  l'uo  figliuolo  , che  le  gli 
era  ribellato , contro  il  quale  doman- 
dando aiuto  , Gregorio  operò  che  i 
Principi  della  Germania  laiciato  Hen- 
rico, à Federico  fi  accollalTero  ; ondo 
l'anno  1 134.  prelò  Henrico  ne  fù  re- 
legato à perpetuo  carcere  ; però  Fede- 
rico ingrato  à tanto  beneficio,  tornan- 
do in  Italia  n'andò  contro  molte  città 
di  eflà , di  che  non  contento  non  la- 
Iciò  diligenza  per  alienare  il  Pontefice 
da  Lombardi , per  maggiormente  itu 
udii  incrudelire,  il  che  non  hauen- 
0 potuto  ottenere,  ne  prelc  tanto  lìle- 
gno,  che  procurò  di  alienare  da  cITo  i 
Cardinali,ne  mofle  nuoue  fcditioni.gli 
negò  il  ccnlò  di  Sicilia  ; e fi  lece  capi  - 
tal  inimico  degli  Ecclcfiallici;fimuia- 
ua  Gregorio  quelle  colè,  fpcrando  che 
conoiciuto  l'errore  fi  emendale , onde 
ne  volle  andare  à Roma  ; mà  Giouan- 
ni  Cencio  Senatore  corrotto  con  de- 
nari da  Federico,  hauendo  occupato  il 
Campidoglio , ne  lece  ogni  forza  per 
impedirgli  l’entrata  ; peróne  fù  rin- 
tuzzato dagli  amici  del  Papa,  che  ciò 
non  permettendolo  condullèro  in  La- 
terano , dalla  cui  pietà  ne  fù  la  Città 
di  Roma  folleuata  di  grano,  c vino  di 
che  grandemente  patiua  ; la  quale  ri- 
dotta alla  fua  diuotione  ( come  egli 
crcdcua  ) fe  ne  pafsò  ad  Anagni , men- 
tre Ccfarc  ne  fulcitò  in  eflà  nuoua  ledi- 
rione  per  mezo  di  alcuni  Romani , la 
quale  iòpita  da  altri  amici  del  Papa_>, 
di  quelli  ne  abbatterono  le  calè  , c 
cacicarono  dalla  Città,  douc  ritornato 
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il  Pontefice  ne  adornò  il  Lacerano  di 
vtcnfilij  Ecclcfiallici , come  anche  di 
fabriche  la  Città  ; il  quale  hauendo  in- 
celò quanto  Federico  Secondo  contro 
la  Chiefi,  e l’ifteflò  Chrifto  fuo  Spofo 
ne  bialtemaua,  trouandofi  in  Anagni, 
di  nuouo  lo  Icommunicò,  che  non_ 
feruì  ad  altro,  che  à maggiormente  ir- 
ritarlo, perche  à molti  frati  {de  quali 
fece  abbruciare  alcuni  ) Monaci  ^ Cle- 
rici , e Velcoui  di  Sicilia  fece  prouarc 
molte  calamità , oltre  hauer  occupate 
molte  Città,  e Terre  dellaChicfi  c có- 
meffi  per  tutto  doue  paffiua  grandini- 
mi  danni, che  farebbe  Jùgo  à voler  qui 
tutti  annoucrare,  c ridutti  i V icerbefi 
alla  fua  diuotione,  fi  adoperò  grande- 
mente có  i Romani  per  l’vltima  róui- 
na  del  Pontefice,  che  da  quelle  colo 
atterrito  procclfionalmente  ne  portò 
dal  Lacerano  à capo  Icoperto  , e piedi 
nudi  per  tutta  la  Città  le  Telle  de’San- 
tilfimi  Apolloli  Pietro  , e Paolo,  il  che 
fitto  nella  Bafilica  Vaticana  con  va' 
oratione  fatta  al  popolo, Io  difpofe  alla 
difefà  della  Chiefa , di  maniera  che  ve- 
nuto l'Imperatore  holhlmentc  contro 
la  Città,  ne  fùda  quella  difcacciaco,  il 
quale  per  accertarli  quali  fullcro  i fiu- 
tori  del  Pontefice,  c quali  i fuoi  parcc- 
giam  ne  diuife  le  Città  d'Italia  in  due 
fàttioni,  cioè  Guelfa  quella  del  Papa.,, 
e Gibellma  quella  dell’  Imperatore--, 
nomi  che  furono  così  calamitofi  all* 
Italia,  conforme  dagfHilloricine  vicn 
riferito  . Però  il  Pontefice  liberato  da 
tanti  pericoli,  ne  intimò  vn  Concilio 
in  Lacerano  contro  l’Imperatore  , che 
volendo  egli  impedire  i Prelati  , che  à 
quello  n’andauano , ne  fece  prenderò 
con  l’ aiuto  de’  Pifani  due  Cardinali , 
che  à quello  ne  giuano  , quali  man- 
dò prigioni  in  Amalfi  aflìcmc  con  al- 
tri Prelati,  clic  ritenne  carcerati  quali 
due  anni,  per  il  che  i Pilóni  furono 
Icommunicaci , c priuati  della  dignità 
P p 1 Epi- 
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Epifcopale  , da' quali  accidenti  così 
Urani  ne  prefe  tal  dolore  il  Pontefice , 
che  le  ne  mori  l’anno  1141.  dopo  ha- 
uerfeduto  anni  1 3.  meli  5. e giorni  4. 
Creò  quello  Pontefice  ( per  quanto  fi 
hi  notitia  ) 6.  Cardinali  Velcoui  , $. 
Cardinali  Preti , c j.  Cardinali  Dia- 
coni . 

DetTontefìcato  di  Cele  fimo  Quarto . 

GAutrido  della  nobile,  & antica., 
famiglia  Calligliona  di  patria 
Milanelè  Cardinale  Velcouo  di  Sabina 
creato  da  Celeftino  Terzo,  e per  la_, 
fua  vita  coilumi , c dottrina  perfona_, 
infigne , dopo  la  morte  di  Gregorio 
Nono  n’afcefc  al  Pontcficatocon  il  no- 
medi Celeftino  Quarto , però  effendo 
molto  vecchio  prima  di  efler  coronato 
fe  ne  morì  nel  1 7.  giorno  dopo  la  fuaj 
clettionc  con  molto  dolore  di  tutti  per 
la  fpcranza  che  di  lui  haueuano  con- 
ceputa  d’vn  felice  gouerno,  il  qualo 
di  già  haucua  procurato  con  lcttcte  di 
ammollire  l’animo  di  Federico  Secon- 
do, clic  all’hora  fi  trouaua  oli- allodio 
di  Faenza,  che  prima  di  rilpondero 
egli  fc  ne  morì,  come  fi  c detto,  1‘ 
anno  1 Z41. 

Del  Vonteficato  i‘  I nuocendo  Quarto . 

HAueuano  deliberato  i Cardinali 
di  non  venire  alla  crcationej 
del  nuouo  Pontefice , fe  prima  non  ne 
veniuano  liberati  i due  Cardinali  fatti 
prigioni , come  fi  é detto,  da  Federico 
Secondo  , il  che  hauendo  impetrato 
Balduino  Imperatore  di  Colta  ntino- 
poli , che  fi  trouaua  in  quel  tempo  in 
Parma,  quelli  così  liberati  con  gli  altri 
adunatili  in  Anagni.ne  crearono  Sini- 
baldo  Ficfchi  dc’Conti  di  Lauagna  no- 
bil  Genouefe  Cardinale  d’ Innoccntio 
Terzo  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
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cina , che  volle  nomarli  Innoccntio 
Quarto,  il  che  intclb  da  Federico  heb- 
be  à dire  hauer  perlo  Sinibaldo  Car- 
dinale amico  , & incontrato  vn  Pon- 
tefice inimico  , come  ne  dimoftrò 
l’euento,  poiché  non  potè  crearli  Pon- 
reficc  più  vtilc  alla  Ciucia  di  quello,  il 
quale  venendo  à Roma  vi  fù  riccuuto 
con  molto  applaufo , & allegrezza,  tri 
il  quale,  e l’Imperatore  mentre  fi  fta- 
ua  trattando  la  pace  con  due  Giuri!* 
confulti  mandati  dall’ Imperatore,  in 
quello  tempo  hauendo  il  Cardinal  Ca- 
poccia  Legato  in  Tofcana  per  mezo 
dc’fuoi  parenti  ricuperato  Viterbo  vl- 
timamentc  occupato  da  Federico,  fù 
cagione  che  i Legati  deH'Impcratore_> 
lènza  hauer  eflèttuato  colà  alcuna  fi 
partiftèro  di  Roma  ; fe  bene  riprelò  il 
trattato  ne  fù  ftabilita  la  pace , eoa, 
promettere  i Legati  dell’Imperatore^, 
che  egli  era  pronto  di  obbedire  alla^ 
Chicli, che  con  giuramento  ciò  anche 
affermarono. Però  dimandando  il  Pon- 
tefice la  reftitutione  di  quello , che  Fe- 
derico haueua  occupato  alla  Chiefà,fi 
andaua  difturbando  ogni  colà,  quando 
da’Legati  delle  parti  fu  condulo , che 
il  Papa nandaffe à Ciuita  caftcllana_., 
doue  abboccatoli  con  l’Imperatore,  ne 
haurebbe  rimediato  à quato  occorreua. 
S’inuiò  à quella  volta  il  Pontefice,  mà 
hauendo  intclb  che  Federico  Io  voleua 
ingannare,  di  nafeofto  con  fette  Car- 
dinali, e molti  Prelati  lòpra  alcunej 
galere  de’Legati  Genoucfi,  c’  haucua_. 
apprefso  di  lè>  mutatoli  d’habito  in, 
tempo  di  notte  n'andò  ad  Oftia,  di 
doue  con  profpera  nauigatione  paf- 
làto  à Genoua,  e di  là  in  Francia,  ne  fù 
iuicon  ogni  affètto  riceuuto  da  Ludo- 
uico  Vndccimo.  Irritato  Federico  per 
la  fuga  d' Innoccntio , ordinò  che  in, 
Parma  fuffero  rouinari  alcuni  palazzi 
de’  parenti  dei  medefimo  Innoccntio 
li  quali  d’ordine  fuo  erano  anda- 
ti ad 
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ti ad  habitarc  à Piacenza  , mentre  il 
Pontefice  n’intimò  in  Francia  vn  Con- 
cilio gcneralej  doue  hauendo  citato  à 
comparire  l'Imperatore,  che  tuttauia 
n'andaua  danneggiando  la  Chielà_,, 
quelli  ne  fpedì  Tuoi  Legati  al  medefi- 
mo  perche  Io  leu  là  (Te  ro  (òtto  precerto, 
che  per  fua  indifpofitione  non  poteua 
andarne  colà,prcgàdo  il  Pontefice  à vo- 
ler perdonare  à Federico,  afficurando- 
lo , che  elio  era  pronto  à redimirò 
quanto  era  della  Chiefii , c nel  termine 
d’vn’anno  ricuperar  Gicrufalcmmo  - 
Mi  Innocentio  conolcendo  che  tutto 
era  per  dilatare  il  negocio  dopo  la  cc- 
lebratione  del  Concilio,  e non  indot- 
to da  penitenza,  poiché  ancora  ne  re- 
ncua  carcerati  i già  detti  Prelati, quan- 
do li  venne  alla  celebratone  di  quello 
l’anno  1 145.  nel  quale  di  conlcnlò  di 
tutti  i Padri  alla  prefenza  di  Qaldouino 
Imperator  di  Collantinopoli , e di  di- 
ucrlì  Principi , Federico  fù  di  nuouo 
fcommunicatOjC  priuato  dell’Imperio, 
e del  Regno  delle  due  Sicilie . Di  que- 
llo altrettanto  filegnato  elio  Federico 
raccolte  le  fue  géci  n’andaua  verlò  Lio- 
ne, quando  giunto  à Turino , efiendo 
nuuilàto  i fiuoi  eflcr  (lati  (bpralatti  da 
Parmegiani.fi  polccó  tutto  il  filo  elòr- 
cito  al  numero  di  60.  mila  all’  afiedio 
di  Parma , quale  per  aiutare  cflèndofi 
molle  le  genti  delle  Città  amiche  có  il 
Legato  ApoftoIico,da  quelli  ne  fùdi- 
Icacciato  c5  perdita  della  maggior  par- 
te delle  lue  géti,fuggédofene  à Cremo- 
na, doue  neanche  hebbe ardire  d’entra- 
re nella  Città  . Intanto  era  terminato  il 
detto  Concilio  , & il  Papa  applicato  al 
conquiltodi  Terra  Santa,  mentre  Fe- 
derico che  fi  era  dato  ad  vna  vita  pie- 
na di  lalciuia  , riprefe  Farmi,  ne  forici 
di  nuouo  à trauagliarc  molte  Città  per 
quelle  alienare  dall’obbedienza  del 
Pontefice , fintanto  che  lènza  alcuna 
legno  di  penitenza  le  ne  morì  l’anno 
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1150.  in  Puglia,  alla  cui  morte  Ieri, 
uono  alcuni  che  leguirtò  mediante., 
Manfredo  fuo  figlio  illegitimo,  cho 
mentre  ci  fi  trouaua  conualelcentc  ne 
fufTe  da  quello  fuffocato.  Dopo  quella 
morte,  c quella  di  Corrado  fuo  figliuo- 
lo tornando  il  Pontefice  di  Francia  do- 
uc  n’  haucua  dimorato  noue  anni , e 
venuto  in  Italia , n’andò  à Napoli , 
doue  gli  fu  refa  obbedienza  dal  detto 
Manfredi  , che  gli  confermò  i fuoi 
fiati  ; però  ben  tolto  fi  penetrò  il  pcf- 
fimo  animo  di  lui  verlò  la  Chicli  , in 
tempo  appunto  che  il  Pontefice  già 
vecchio  fi  morì  in  Napoli  1’  anno 
1254-  non  mai  à baftanza  laudato , 
dopo  haucr  lèduto  anni  1 1 . meli  5.  e 
giorni  14.  e creato  8.  Cardinali  Velco- 
ui , j.  Cardinali  Preti,  e 7.  Cardinali 
Diaconi,  e fu  il  primo  che  concederti 
a'Cardinali  di  portare  il  cappello  rof- 
fo  Cardinalitio,  che  vlano  di  prefènte . 

Dei  Ponte  fiato  dtjlejf andrò  Quarto. 

IN  continui  trauagli  lòggiaccua  1’ 
Italia , non  che  Roma  per  le  guer- 
re, che  anche  indefinite  ne  rimane- 
uano  trà  Principi,  quando  da  Cardina- 
li che  in  Napoli  fi  trouauano  per  la 
morte  d’ Innocentio  ne  fù  eletto  iiu. 
Pontefice  Rinaldo  Cardinale  Velcouo 
d’Oftia,  e di  Vclletri,  creato  da  Grego- 
rio Nono  de’Conti  di  Segni  della  Cit- 
tà di  Serta  col  nome  d’  Aleflindro 
Quarto  , il  quale  fubito  ne  ammonì  il 
detto  Manfredo,  perche  defiltertè  dall' 
inuafione  dello  fiato  della  Chiefà,  che 
inoltrandoli  contumace  gli  fpedì  il 
Cardinale  Ottauio  Vbaldino  , il  quale 
non  potendo  ridurlo  à ciò  fare , ne  fu 
anche  Icommunicato , mentre  per  1* 
elettione  del  nuouo  Imperatore  no 
forgeuano  ogni  giorno  diuerlc  di- 
Icordic  , & in  Italia  molte  Città  n’ 
erano  occupate  da  Ezcllino  di  Ro- 
mano 
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mano  , che  ne  fàuoriua  detto  Manfre- 
di , il  quale  anche  dopo  la  morte  di 
Ezcllino  ne  perfèguitò  la  Chiefà,  & il 
Pontefice;  à che  per  rimediare,  come 
anche  alle  ruine,  che  giornalmente  ne 
occorremmo  in  Italia  per  le  già  detto 
fattioni  Guelfa , e Gibel lina  non  cefsò 
Alettàndro  di  vfare  ogni  diligenza.» 
poflìbilc  , per  il  quale  effetto  cifendo 
daAnagni  pattato  à Viterbo  , veden- 
do ogni  giorno  più  crcfcer  quegli  odij, 
chefòmmamente  procuraua  di  vedere 
ertimi,  di  tedio  anche  iui  fè  ne  morì  1' 
anno  n6i-dopo  haucr  fèduro  anni  6. 
meli  j.  e giorni  5.  Creò  Cardinali  fe- 
condo il  Martirologio  Benedettino, 
Tefauro  Beccaria  Abbate  , che  con  il 
Martirio  fi  acquillò  il  titolo  di  Santo. 

Dtl  Pontificato  di  Vrbano  Quarto . 

NOn  erano  più  di  8.  in  tutti  i 
Cardinali , che  dopo  la  morte 
di  Aleifandro  Quarto  fi  trouarono  vi- 
ui  per  l’elettione  del  nuouo  Pontefice , 
i quali  non  potendoli  accordare  nel 
foggetto  dentro  il  numero  di  etti , n 
dettero  Giacomo  Pantaleo  Patriarchio 
Gierofolimitano  della  Città  di  Trois 
in  Francia  huomo  di  gran  fapcre  , c.» 
di  coflumi  efcmplari , il  quale  veden- 
do ogni  giorno  più  auanzarfi  l’odio  dì 
Mantredo  Rè  di  Sicilia  verfo  la  Chiefa 
per  meglio  afficurarfi  di  ftanza,  lafiato 
Viterbo  n'andò  à rtantiare  ad  Oruieto 
riccuuto  da  quei  Cittadini  con  ogni 
di mollratione  d’affetto , doue  hauen- 
do  conuocato  vn  Concilio  per  trouar 
modo  da  [difender  la  Chiefà , che  all’ 
bora  particolarmente  ne  veniua  tra- 
uagliata  dal  detto  Manfredo,  fu  ftabi- 
litoche  con  titolo  di  Rè  di  Sicilia  fi 
chiamarti  in  Italia  Carlo  fratello  del 
Rè  di  Francia  Conte  di  Prouenza,  o 
Duca  d’  Angcrs  contro  il  medefimo 
Manfredo,  inuiandogli à quell' effetto 


vn  Cardinale  , il  qual  Manfredo  fègui  - 
tando  il fuo  antico  fdcgnonc  fpinfè  il 
fuo  efercito  comporto  di  Saracini,  & 
altri  infedeli  fino  al  Ducato  di  Spolcti  ; 
da  che  atterrito  Vrbano  , con  le  fuo 
predicationi  all'incontro  ne  pofe  infic- 
ine vna  gran  moltitudine  di  gétc,có  la 
quale  fi  Ipcraua  di  fupcrare  l’ inimico , 
mà  feruendofi  Dio  d'altre  armi , ope- 
rò che  Perciualle  di  Auria,  che  condu- 
ccua  l’efercito  di  Manfredo  in  poco  d’ 
acqua  non  folo  in  voler  entrare  le  ter- 
re del  Patrimonio  con  il  fuo  cauallo,fi 
fprofondatte,  mà  che  ne  etto  ne  il  filo 
caualio  più  fi  vedette»  dal  cui  cuento 
fpauentato  il  fùo  efercito  ben  torto  fù 
rotto»  c porto  in  fuga  da  quello  d’ Vr- 
bano , della  qual  vittoria  non  infupcr- 
bito,  mà  hauendo  ringratiatoDio,  ne 
chiamò  iftantemente  il  detto  Carlo, 

Jicrche  con  l’cfercito  ne  vcniffe  in  Ita- 
ia , fperando  cacciatone  Manfredo,  di 
crearlo  Sedi  Sicilia  di  quà,  e di  là  dal 
Faro.  In  tanto  i Romani  infàftiditi  de’ 
loro  Senatori  ne  crearono  contro  il  fo- 
lito  Brancaleone  Boiognefc  huomo  no. 
bile , e di  gran  configlio,  del  quale  poi 
non  gullando,  non  ìolo  lo  depofero  , 
mà  fecero  anche  carcerare  , il  che  in- 
tefo  da’Bologncfi,  per  vendicare  que- 
lla ingiuria,  fecero  prigioni  in  Bolo- 
gna alcuni  Romani,  quali  ritennero 
carcerati  fin  tanto  che  i domani  ne  li- 
berarono, e reftituirono  alla  dignità 
Senatoria  il  detto  Brancalcone.In  que- 
llo tempo  in  vna  Chiefa  della  Diocefì 
d'Oruieto  , doue  all’hora  il  Papa  fi  ri- 
trouaua  , celebrando  vn  Sacerdote  k_» 
Metta,  c dubitando  mentre  il  Sacra- 
mento era  già  perfetto  della  tranfu- 
llantiationc  del  pane , e del  vino  nel 
Corpo  di  Chrifto  , à fua  confufionc  ne 
vidde  dalla  Santifiima  Hoflia  c’  haue- 
ua  nelle  mani  fcaturir  fangue,dcl  qua- 
le rcllò  bagnato  tutto  il  Corporale , di 
che  auuifàto  Vrbano,  verificato  il  mi- 

raco-. 
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«colo  proccffionalmcnte  dal  detto  luo- 
go ad  Òruicto  lo  fece  rrafportare  , do* 
ue  cuttauia  fi  confcrua  , dal  cui  mira- 
colo il  mcdemo  Pontefice  infticuì  la_. 
feP  < > che  dopo  la  Pencccofte  fi  celc- 
bra  del  Santilfimo  Corpo  di  Chrifto . 
Intanto  dopo  hauer  ricuperati  diuerfì 
luoghi , che  alla  Chiefa  erano  flati  oc- 
cupati! partendo  da  Oruieto  douc  fi 
era  trattenuto  da  due  anni , mentre  ne 
voleua  andare  à Perugia  le  ne  morì  ne’ 
borghi  d’Aflifi  l'anno  1 2 64.  dopo  ha- 
uer ièduto  anni  3.  mefi  1.  c giorni  4. 
nel  cui  tempo  creò  4.  Cardinali  Ve- 
feoui , 6.  Cardinali  Preti , e j.  Cardi- 
nali Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Clemente  Quarto  . 

ANcorchc  fufiero  pochi  in  nume- 
ro i Cardinali  dopo  la  morte  di 
Vrbano  Quarto,  tuttauia  la  Sede  vacò 
per  Io  fpatio  di  mefì  4.  e più  , non., 
lènza  qualche  danno  della  Chicfà,  che 
forfè  farebbe  anche  flato  di  maggior 
tempo  , fè  mediante  vn  compromefso 
che  ne  fecero  i Cardinali  in  lei  di  loro 
non  hauefsero  rimediato  alle  contro  - 
uerfìe  , che  incorno  all’  elctcione  del 
Pontefice  ogni  giorno  ne  nafccuano  , 
quando  l’anno  12.6  5.  in  Perugia  no 
clcfiero  Guido  Grofso  Vefcouo  di  Sa- 
bina in  quel  tempo  Legato  in  Inghil- 
terra di  nacionc  della  Gallia  Narbone- 
fe,  per  dottrina,  prudenza,  ccoftumi 
molto  llimato  , il  quale  hauendo  ag- 
giriate le  difcordic  di  quel  Regno  , 
volendo  venire  in  Italia , perche  no 
intefè  che  il  detto  Manfredo  gli  hauc- 
ua  cefo  alcune  infìdic , ad  effetto  di 
quelle  cuitare  in  habitodi  mercante, 
ouero  di  Monaco  ( come  altri  voglio- 
no ) per  non  eflèr  conofciuto  fè  ne  pnf- 
sò  illcfo  à Perugia  , e di  là  con  i cardi- 
nali à Viterbo,  doue  fu  coronato  fa- 
cendoli egli  chiamare  col  nome  di 


Clemente  Quarto, al  quale  ben  torto  ne 
venne  il  detto  Cario  fratello  del  Rè  di 
Francia,  douc  fù  riceuuto  con  molta_, 
fplcndidczza,chc  d’ordine  del  Pontefi- 
ce n’  efercitò  l’officio  di  Senatore , di- 
chiarando 4.  Cardinali  perche  n’ag- 
giurtafsero  con  lui  i capitoli  dell'ac- 
cordo per  il  Regno  di  Sicilia, quali  fu- 
rono : che  con  giuramento  dichiaraf- 
fc  di  hauercil  Regno  dell’vna,  e l'altra 
Sicilia  in  feudo  dalla  chiefà  , e di  pa- 
garne ogni  anno  alla  Sede  Apollolica 
ottomila  onde  d'oro,  & vn  cauallo 
bianco:  che  le  fèmine  per  difetto  de' 
mafehi  lcgicimi  potefsero  fucccderej , 
mà  che  non  potelsero  maritarfì  fcnza_> 
il  beneplacito  della  medema  Apoftoli- 
ca  Sede  : che  Bcneuento  reftafsc  libero 
alla  chiefa  : che  non  impedire  l'clet- 
tione  de’ Prelati  : che  gli  Ecclefìaftici 
non  venifsero  aggrauati  : e che  1*  ap- 
pellationi  fpertafsero  alla  detta  Sedo 
Aportolica  . Quali  patti  così  giurati , 
e fottoferitti,  hauendo  fpedici  à Roma 
cinque  Cardinali  Legati , il  detto  Carlo 
ne  fù  da  quelli  coronato  Rè  dcll’vno,  c 
l'altro  Regno,  aflìcme  con  la  mogliej 
Beatrice  in  S.  Giouanni  Laterano  l’an- 
no iì 66.  Dopo  di  che  andato  Carlo 
con  il  fuo  efercitò  contro  Manfredo , 

Snelli  dopo  vna  lunga  battaglia  ne  re- 
ò da  Carlo  vccifb,  il  quale  ricupera- 
to Bcneuento, ne  auuisò  il  Pontefico, 
& andato  fotto  Noccra  occupata  da_» 
Saraceni  , la  prefe  dopo  vn  lungo  af- 
fedio , con  patto  che  potefsero  reltaro 
in  Italia  fecondo  i loro  riti , e di  con- 
fegnare  i ribelli , fri  quali  n'hcbbe  la 
moglie  , & il  figliuolo  di  Manfredo, 
quali  nelle  carceri  fece  morire,  ha- 
uendo i di  lui  tefòri  diflribuiti  fra  i 
Principi . Intanto  chiamato  Carlo  dal 
Pontefice  n’andò  à Viterbo , douc  fi 
trouaua  Enrico  fcacciato  dal  fratello 
del  Rè  di  Cartiglia , che  come  paren- 
te di  Carlo  fu  oltre  molti  doni , che  gli 
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fece  dichiarato  Scnator  di  Roma,  dopo 
diche  creò  anche  Vicario  dell’Impe- 
rio in  Italia  il  detto  Carlo,  che  in  quel 
tempo  fi  trouaua  vacante,  con  il  cui 
titolo  pafsando  in  Tolcana  per  repri- 
mere l'inlòlenza  dc’Gibellini , che  ne 
{ollecitauano  Coradino  figliuolo  di 
Henrico,  enepote  di  Federico  Secon- 
do à venire  in  Italia  contro  1 Guelfi , 
con  il  quale  poiché  ne  fù  comparlò  col 
luocfcrcito,  venuto  à battaglia  tra  il 
Iago  di  Fucine , & i campi  de'  Marfi  1' 
anno  116$.  ne  fu  da  Carlo  rotto , o 
disfatto,  dal  quale  fuggendo  Coradi- 
no, & il  Duca  d’Aufiria  verfb  Altura-, 
per  di  là  paffàrfene  in  vna  barca  à 
Pila , mutati  di  habico,furono  ricono- 
feiuti  da  Giouanni  Frangipani  Padro- 
ne del  luogo,  e così  preti, c mandati à 
Carlo , che  fattili  condurre  à Napoli , 
l'anno  feguente  furono  da  lui  latti  mo- 
rire , oltre  vna  crudel  vendetta , elio 
ne  prefe  di  molti  ribelli  da  lui  fitti 
prigioni.  Dopo  di  che  paflàtolcnc  à 
vibrare  il  Pontefice,  che  nedimoraua 
in  Vitcrbo,nc  riprelc  la  dignità  di  Se- 
natore , hauendo  mandato  in  Tolca- 
na il  fuo  Marcfciallo,  per  indultria_> 
del  quale  dilcacciati  i Gibcllini  no 
indufìe  la  pace  tra  i Pilóni , & i Fio- 
rentini. Intanto  effóndo  demento 
caduto  infermo  indetta  Città  di  Vitcr. 
boin  pochi  giorni  le  ne  mori  l’anno 
ja68.  dopo haucrlèduto anni  j.  meli 
9.  c giorni  1 j.  Quello  Pontefice  non 
creò  alcun  Cardinale , 

Del  Pont  e furto  di  Gregorio  Decime. 

NOn  era  ancora  in  vlb  la  claufu- 
ra  del  Conclaue  per  creare  il 
Pontefice , e morto  Clemen  te  Quarto 
n'haucuano  differita  P elettione  quali 
due  anni , non  oliarne  che  à quclt1  ef- 
fetto ne  fuflcro  partati  in  Roma  Filip- 
po Rè  di  Francia,  c Carlo  Rè  di  Na- 
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poli , quando  i Cardinali  ne  vennero 
ad  vn  compromeflò  con  patto , che  fra 
tre  giorni  proffìmi  di  lei  Cardinali 
compromiflàrij  cinque  doueflero  eleg- 
gere vno  di  loro , oucro  tutti  lei  vno 
dentro  ò fuori  del  numero  del  Colle, 
gio  Apollolico , per  che  fare  adopran- 
dofi  con  tutto  lo  lpirito  S.  Bonauentu- 
ra  all  hota  Generale  dell’Ordine  de'Mi- 
nori , finalmente  dopo  effer  vacata  la_» 
Sede  lòpra  due  anni , per  opra  di  lui 
ne  clcflero  Gregorio Tealdo  Cittadino 
Piacentino  della  famiglia  de’ Viiconti 
Milane!!,  in  quel  tempo  Velcouo  di 
Liegge , huomo  per  fantità  di  vita.. , 
modcllia,  e dottrina  inlìgnc  fuori  del 
collegio, che all’hora  lì  trouaua  in  Ter- 
ra  Santa  con  Eduardo  primogenito  del 
Rè  d'Inghilterra  , che  colà  n'  era  an« 
dato  per  la  ricuperatione  di  quei  Santi 
Luoghi  ; onde  intelà  da  Gregorio  per 
mezo  de’ Legati  colà  mandaci  la  fua_» 
elettione , fubito  con  vn  valìrello  no 
palio  à Brindili,  c d'indi  à Bencuento, 
che  accompagnato  dal  detto  Carlo 
Re  di  Sicilia  , per  la  Sabina  n'andó 
a Viterbo,  doue  li  trouaua  noi  Cardi- 
nali , con  i quali  venuto  à Roma  ne 
fù  coronato  Pontefice  in  Vaticano  col 
nome  di  Gregorio  Decimo  . Quello 
Pontefice  dopo  hauer  compollc  le  co- 
le del  Pontencato  lì  diede  à mettere  in 
pace  i Vcneriani , & i Gcnoueli  ; cho 
per  lunga  guerra  con  diuerlàfortuna-, 
ne  viucuano  frà  di  loro  in  grandilfi- 
mofdcgno,  che  poi  à preghiere  del 
medclìmo,nc  fù  da  Filippo  Rè  di  Fran- 
cia terminata  . Haueua  ordinato  Gre- 
gorio vn  concilio  in  Lione,  doue  ef- 
fóndo andato  fù  proti  ilio  con  molti  de- 
creti intorno  all’clettione del  Pontefice 
alla  Ipcditioncdi  Terra  Santa,all’vnio- 
ne  della  chiefa  Latina  con  la  Greca , & 
alla  pace  dc'Chrilliani,  però  nel  ritor- 
nare dal  dccto  Concilio  effcndoli  infer- 
mato in  Arezzo, iui  le  ne  mori  co  opi- 
mo-. 
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nitftie  di  Santità  l'anno  1276.  dopo 
hauer  fcduto  anni  4.  meli  5.  e gior- 
ni 1 o.  Quello  Pontefice  creò  cinque.» 
Cardinali  Vefcoui , vno  de' quali  fù  il 
detto  S.  Bonauentura , 

Del  Pontificato  d'Innocentio 

ERa  in  quello  tempo  già  fioritili!* 
mo  il  Sacro  Ordine  di  San  Do- 
menico di  fbggetti  eminenti!  ondo 
per  l'elcttione  del  nuouo  Pontefice  non 
era  tra  Cardinali  chi  filile  di  maggior 
merito , e che  ogn'alrro  auanzaflè  nel 
valore, di  Pietro  da  Tarantalìa  già  Fra- 
te Macllro  del  detto  Ordine  , & all'ho- 
ra  Vefcouo  Cardinale  creato  da  Gre- 
gorio Decimo,  il  quale  allumo  al  Tro- 
no Pontificio  hebbe  l'animo  così  volto 
alla  quiete  d’Italia , che  ben  to(lo  no 
(pedi  Legati  huomini  di  gran  valore , 
perche  quelli  lotto  pena  di  Icommu- 
nica  ne  coliti ngcflero  i Tofcani  à la- 
feiar  l’armi , con  le  quali  pretendeua- 
no  di  rouinare  i Pilàni  , i Genouclì , 
e Venetiani,  che  ne  viueuano  in  vno 
pericolofà  guerra , che  tanto  maggior- 
mente Iperaua  confeguirc  per  trouarlì 
all’hora  apprello  il  Pontefice  gli  Amba- 
iciatori  di  Carlo  Rè  di  Sicilia , al  cui 
dclìdcrio  lì  mollrarono  prontilRmi  i 
Fiorentini, perche  fubito  ne  mandaro- 
no melTi  ad  Innocentio  à quell' effet- 
to , che  perciò  gli  alToluette  dall' 
Interdetto  del  fuo  A ntccefiore  ; men- 
tre per  altro  eflendo  maggiormcnto 
crefciuti  gli  odi;  tra  Venetiani,  e Ge- 
nouefi  fieramente  per  mare  ne  guer- 
reggiauano  con  vicendeuol  fortuna^, 
à che  pure  per  rimediare,  quando  In- 
nocenzo ne  procuraua  nuoue  diligen- 
ze fé  ne  mori  l’anno  1x76.  dopo  haa 
ucr  fcduto  meG  5.  e giorni  a.  ienzo 
hauer  creato  alcun  Cardinale  . 
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Del  Ponte  ficai 9 di  Adriano  Quinto . 

OTtobono  della  nobililfima  fa- 
miglia Fielea  de’Conti  di  La- 
uagna  di  Genoua  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Adriano  creato  da  Innocentio 
Quarto  fuo  Zio , dopo  la  morte  d'In- 
nocentio  Quinto  ne  fu  allumo  al  Pon- 
teficato,  e chiamato  Adriano  dal  fuo 
Titolo, di  commuti  conlènfo  de’Cardi- 
nali , il  quale  andatotene  à Viterbo  ne 
chiamò  in  Italia  Ridolfo  Imperatore^ 
à fine  di  reprimere  la  licenza  di  Carlo 
Rè  di  Sicilia,  che  all’hora  in  Romani 
ogni  colà  ne  maneggiaua  fecondo  il 
fuo  arbitrio,  infierendo  alla  prometta 
che  il  medefimo  Ridolfo  gli  haueuaj 
fatta  nella  fua  elcttione  all’Imperio, che 
eradipallàrlène  nel  termine  d'vn’anno 
à Roma  ad  incoronarG.Màcome  l'Im- 
peratore era  occupato  nella  guerra  di 
Boemia  fe  ne  feusò  col  Pontefice, quan- 
do Carlo hauendo intefo  l'animo  del 
Papa  per  leuargli  la  finiilra  opinione  , 
che  di  lui  haueua  conceputa,  lì  mode 
con  la  fua  armata  di  mare  per  pallàr- 
lene  in  Grecia  all'acquillo  dellTmpe- 
rio  di  Collantinopoli . Però  ben  lofio 
con  quella  fe  ne  ritornò  in  Italia , poi- 
ché n‘  hebbe  (entità  la  morte  del  Pon- 
tefice, il  quale  non  ancora  confàgrata, 
ne  incoronato  il  trentefimo  (àttimo 
giorno  dopo  la  fua  elettionc  in  Viter- 
bo fe  ne  morì  l’anno  1 270.  lafciando 
(òfpcfa  la  Cofiitutione  fatta  da  Grego- 
rio Decimo  intorno  all'clettione  del 
Pontefice  , e claulùra  del  Conclauo 
con  animo  di  quella  migliora- 
re , e lènza  hauer  fatto  al- 
cuna promotione  di 
Cardinali . 

u. 
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Del  Tontefkdto  di  Gtoutnni  XXII. 
detto  XXI. 

Glouanni  Pietro  di  Giuliano  del* 
la  Città  di  Lisbona  Portughclc 
Cardinale  Velcouo  di  Tulcolo  creato 
da  Gregorio  Decimo , fu  Pontefice^ 
benché  di  molta  dottrina , tuttauia  di 
poca  efpericza  in  materia  del  gouerno 
perite  he  il  tutto  operaua  col  configlio 
di  GiouanniCaietano  Orfino  Cardina- 
le di  S.  Nicola  in  carcere  con  l' aiuto 
del  quale  fu  anche  portato  al  Pontefica- 
to.  Non  tralalciò  però  di  inoltrare  la^ 
fua  innata  pietà  verfo  i poueri , quali 
(òuueniua  , c particolarmente  coiu 
benefìci j Ecclefiallici  quelli , che  fi  da- 
uano  allo  lludio  delle  lettere,  c però 
grand’amatore  de'  virtuofi . Rinouò 
la  Coltitutione  fatta  da  Gregorio  Deci- 
mo circa  rdettione  del  Pontefice , che 
da  Adriano  era  (tata  fofpefa  con  ani- 
mo di  correggerla  in  molte  cofc,comc 
fi  dille.  Spedi  Legati  all’Jmperatoro 
di  Coltaniinopoli,  & alli  Rè  Occiden- 
tali eflortandoli  alla  pace  per  vnirfi  poi 
contro  i Saracini , & altri  nemici  del 
nome  Chriltiano,  Finalmente  quello 
Pontefice,  eflendo  caduta  vna  llanza_>, 
che  nel  Palazzo  di  Viterbo  nuoua- 
mente  haueua  latta  fabricarc , ne  retto 
fra  quelle  ruine  oppreflo,  di  maniera 
che  dopo  fette  giorni  riceuuti  i Santi 
Sagramenti  lè  ne  morì  l’anno  j 177. 
dopo  hauer  feduto  meli  8.  e giorni  8. 
iènza  alcuna  promotione  di  Cardinali, 
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Del  tontefkato  di  Nicolò  Ter**  4 

QVel  Giouanni  Caictano  Cardina. 
le  della  nobitiffìma  famiglia-, 
la  , che  con  il  fuo  valore  n' haue- 
ua goucrnato  la  Chicla  nel  tempo  di 
Giouanni  fuo  AntecclTorc  , quello 
morto,  dopo  eflèr  vacata  la  Sede  meli 


6 . c giorni  4-  per  le  dilcordie  de'Car- 
dinali  per  fuggir  l'elctiione  del  Cardi- 
nal Vefcouodi  Sabina,  per  la  quale» 
ne  veniuano  allretti  in  Viterbo  da_» 
Carlo  Rè  di  Sicilia,  e da  quei  Cittadini 
che  li  forzauano  in  quella  maniera  all’ 
civettone  del  nuouo  Pontefice, ne  fu  af- 
fonto  al  Ponrcficato  col  nome  di  Ni- 
colò Terzo,  che  prefe  dalla  fua  Chicli. 
PalTaua  trà  quello  Pontefice , c Carlo 
pocacorrilpondcnza,  per  cauta  di  ha- 
ucrquelti  negata  per  moglie  vna  fua., 
figliuola  al  fratello  di  elio  Pontefice» , 
che  prima  di  clfcr  Papa  gli  haueua^ 
fatta  domandare  , onde  creato  Ponte- 
fice ne  dileguò  di  abbaflàrc  al  potlìbi- 
le  l'alterigia  di  Carlo , con  procurare» 
anche  per  quella  via  la  libertà  della.» 
Chicfa;  onde  primieramente  lòtto  pre. 
icltojche  Ridolfo  Imperatore  le  ne  nifi 
lè  offclòjpcr  eflcr  la  Tolcana  lòtto  la_, 
fua  giunfdittione,  lo  priuò  del  Vica- 
riato di  quella  Prouincia,  c dopo  an- 
che della  dignità  Senatoria  mediante» 
vna  legge , che  ne  fece  publicare , che 
àniuno  Imperatore,  Rè,  Principe», 
Duca , Marcitele , c Conte , ne  à tìglio 
di  fratello , ò nipote  di  etlì , che  ha- 
ueflero  alcun’honore , e dignità,  po- 
teflè  godere  di  quella  di  Senatore,  e» 
che  i chiamati  à taldignità  nó  potefle- 
ro  ritenerla  piùd’vn'anno  fenza  licenza 
della  SedeApollolica,qual  dignità  tràfi 
ferì  nella  fua  perfona  con  titolo  di  Se- 
natore perpetuo , ponendo  in  fua  vece 
due  Senatori , cioè  Giouanni  Colonna, 
e Pandolfo  Sauelli,  e collituita  in  que- 
lla manierala  Romana  Rcpublica  , n* 
haueua  per  opra  dei  Cardinal  Latino 
fuo  Nipote  Vcfcouo  diSabina  manda- 
to per  Legato  d Fiorentini , retlituiti  i 
Gibcllini  così  in  Fiorenza,  come  iiu 
altre  città  di  Tolcana  : c perche  Ri- 
dolfo Imperatore  n'haueua  prometto  à 
Gregorio  Decimo  di  rctlituire  alla.» 
chicfa  molte  città  dcil'Elàrcato  di  Ra- 
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ucnna,  haucndo  di  ciò  fatta  iltanza— 
approdo  il  moderno  Imperatore , quel, 
le  all'ifteflà  ciucia  prontamente  re- 
ttimi , da  che  Nicolò  nc  venne  ad 
edere  altrettanto  temuto , e nfpettato; 
pcrilche  pensò  di  creare  due  Rè  della-, 
iùa  famiglia  vno  di  Tofcana  > e l'altro 
'di  Lombardia , il  che  acciò  più  fàcil- 
mente potette  fortire  con  la  dcprefiìo- 
nc  di  Carlo,  ne  perfuafe  Pietro  Re  d‘ 
Aragona  à dimandare  al  medemo  per 
ragione  d'hercdità  fpettante  à coftan- 
za  fua  moglie  figliuola  del  gii  detto 
Manfredi  il  Regno  di  Sicilia , & à di- 
fendere Paleologo  Imperatore  di  co- 
ftantinopoli , che  dal  detto  Carlo  no 
veniua  grandemente  moledato . Fu 
poi  quelto  Pontefice  colmo  di  ma- 
gnanimi pcnfìcri  , e riuolto  ad  emi- 
nenti imprefe , ficomc  altrettanto  mo- 
ftrodTi  accuratidimo  della  Religione 
chridiana , amorcuolc  de’virtuofi , o 
dotti , protettore  dc’poueri  bifbgnofì , 
c particolarmente  di  coloro,  che  nelle 
liti  conofccua,  che  fi  confùmauano  i 
patrimoni; , compadìoncuole  de* de- 
linquenti , mi  fcucridìmo  contro  i 
pedinai , Se  habituati  nel  male.  Fù  aui- 
do  di  riporre  fotto  l'autorità  Pontificia 
le  città , Terre  , e cadelli  dalla  chiefà 
altreuolre  poflèduti  j che  però  à quella 
ben  rodo  nc  ricuperò  la  Romagna  , e 
la  città  di  Bologna.  Fù  fplendidufimo 
nel  rifàrcire  le  chicle  , e Palazzi , c 
quelle  ornare  di  vaghe  c fìngolari  pit- 
ture, c quede  da  fondamenti  erigerle 
con  ammirabile  architettura,  c ri  por- 
ui  entro  ogni  commodità  maggiore  , 
acciò  i Papi  poteflcro  habitarui  con- 
ogni  decoro  , non  falciando  adictro 
alcuna  diligenza,  perche  i frutti  della 
pace  non  folo  fi  godeflcro  da’fudditi 
della  chiefa , mà  anche  da'  Principi 
chridiani,  per  il  quale  effètto  nc  fpedì 
à quelli  diuerfi  Legati  . Finalmente 
(rogandoli  nella  terra  di  Soriano  vici- 


no à Viterbo  per  pallate  il  caldo  dell’ 
Edace , come  era  lòlito  di  fare  in  quel- 
la dagionc,fi  morì  d'Apoplcfia  l' anno 
I z8o.  dopo  haucr  fèduto  anni  t.  me- 
fi  8.  e giorni  19-  cercati  9.  Cardinali 
Vefcoui,  due  cardinali  Preti,  e due 
cardinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Martino  Secondo, 
detto  Quarto . 

MOrto  Nicolò  Terzo  nacquero 
alcunedifcordie  trà  1 cardinali, 
perche  gl’Orfini  voleuano  vn  Pontefi- 
ce Italiano, c gli  Anibali  ancor  loro  Ro. 
mani  aderiuano  à Carlo,  che  lo  voleua 
di  Natione  Francefe , la  cui  fàttione 

fircualcndo  all'altra, per  hauer  à fòrza-, 
euati  dal  conclauei  due  Cardinali  del-  < 

la  famiglia  Orfina  , ne  fù  creato  Pon- 
tefice col  nome  di  Marcino  Secondo 
Simone  di  Bria  di  Natione  Francefe 
della  Diocefi  di  Scns  di  Santità  di 
vita , grandezza  d'animo , &c  cfperien- 
za  {Ingoiare  Cardinale  di  S.  Cecilia-, 
creato  da  Vrbano  Quarto,  il  quale  par- 
titoli di  Viterbo  per  cflèr  luogo  inter-  . 
detto  per  l'impeto  fatto  ne’Cardinali 
Orfini , come  fi  è detto , le  ne  palio 
ad  incoronarli  nella  città  di  Oruiero , 
c di  là  à Roma,  doue  primieramente 
ne  liberà  i fudetti  due  cardinali  dalle 
carceri , per  la  cui  cattura  eficndo  le 
dette  due  famiglie  Orfina,  e degli  Anj. 
bali  venute  in  vna  grandiffima  inimi- 
citia , il  Pontefice  con  ogni  lòdisfàt- 
tionc  degli  Orfini  nc  compofc  fra  di 
loro  la  pace , & à Carlo , che  n'andò 
à vibrarlo  fino  in  Oruieto  rettimi  la_> 
dignità  Senatoria,  che  da  Nicolò  gli 
era  fiata  leuata . Inuigilò,  efimoftrò 
fèmore  vn  gran  difenfore  delle  ragio- 
ni della  Chiefà , e giutto  amminiltra- 
tore  dell’ entrare  di  ella  , affermando 
che  i beni  di  quella,  come  non  erano  ' • 
Puoi,  così  non  li  voleua  donare  ad  al. 
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cimo  lenza  giufta  cauta . E perche  Mi- 
chele  Peleologo  Imperatore  di  Coitati- 
tinopoli  non  adempiua  quanto  n’  ha- 
ueua  prometto  nell'vltimo  Concilio  di 
Leonc>ad  ittanza  di  Carlo  Tuo  inimico 
lo  fcommunicò  i di  che  adirato  Palco- 
logo  s’accordò  con  Pietro  Rè  d’Arago- 
na  , che  pretenderla  (òpra  il  Regno  di 
Sicilia , come  fi  e detto  nella  vita  di 
Nicolò  Terzo , che  però  n’era  flato  da 
e(To  chiamato*  onde  partito  di  Spagna 
n’attendeua  con  la  Tua  armata  tl  (uc- 
cello della  congiura  ordita  in  Sicilia.* 
di  quel  VefproSiciliano  tanto  famofòi 
perche  non  potendo  più  fopportarc  i 
Siciliani  il  pciTuno  tratto  de’  Francclì, 
n’haueuano  congiurato  contro  di  c(Tt 
per  mezo  di  Giouanm  Procita  già  Me- 
dico  del  Rè  Manfredi  capo  della  con- 
giura, che  fò  d’occiderne  quanti  (è  ne 
trouauano  d’ogni  fedo,  & età  in  fonan- 
do la  campana  di  Vcfpro  il  fecondo 
giorno  di  Pafqua  di  quell'anno  iz8i. 
come  pofeia  feguì , perche  dato  il  le- 
gno per  tutta  l’Ifola  furono  ragliati  à 
pezzi  tutti  i Francclì  cosi  mafehi,  co- 
me (emine  , chiamandone  Rè  di  Si- 
cilia il  detto  Pietro  d’Aragona,  elio 
tolto  vi  giunfe , il  che  intefo  da  Carlo, 
che  fi  trouaua  in  Tofcana  n'andò  al 
Papa.cjraccontatagli ja  ribellione, c l’in- 
giuria riceuuta  dai  Rè  d’ Aragona  , gli 
offerì  aiuto  i onde  partendo  con  il  Le- 
gato Apoftolico  ne  pafsò  verfo  Sici- 
lia, douc  attediò  la  Città  di  Medina , 
che  fàcilmente  haurebbe  ottenuta^, 
le  non  fi  tufferò  i detti  Franccfì  im- 
prudentemente vantati  di  far  tutti  mo- 
rire. Però  non  venendo  gli  aiuti  pro- 
metti dal  Rè  d’ Aragona  , e temendo 
i Siciliani  l’ira  dc’Francefì  ne  fpediro- 
no  al  Papa  alcuni  Ambafciaton  rinomi- 
ni Rcligiofì , li  quali  non  altro  fu  loro 
r ifporto  dal  Pontefice,  fc  non  che  no 
confègnalfero  à Carlo  la  detta  Città  di 
Mcilìna,  altrimente  che  gli  haurebbe 


fcommunicati  ; onde  i Meflinefi  ben 
torto  fi  offerfèro  di  renderli  con  certo 
conditici , che  da  Carlo  fuperbamen. 
te  portandoli,  come  non  furono  ricc- 
uute,  cosi  fece  rifòluere  quei  Cittadini 
di  prima  fopportarc  ogni  male , cho  ' 
di  fare  la  volontà  di  Carlo , cheli  tale- 
uaà  diferetione  ; quando  ne  giunte  à 
Palermo  il  Rè  Pietro  di  Aragona  con* 
So.  Galere  riccuuto  da  que'  Ifòlani 
con  molto  honorc , & incoronato  Rè 
di  Sicilia  dal  Vefcouo  di  Cefàlù . Do 
quello  fuccertò  atterrito  Carlo  n’  ab- 
bandonò l’attedio  di  Melfìna , e le  no 
pafsò  in  Calabria , douc  mentre  ne  Ha- 
ua  attendendo  con  gli  aiuti  di  Francia 
Carlo  il  zoppo  Tuo  figliuolo , mandò 
à dolerli  grandemente  col  Rè  Pietro , 
perche  così  hoftilmente  ( cflcndo  pa- 
renti, & amici)  gli  fuflc  venuto  con- 
tro, il  quale  fi  feusò  di  ertér  flato  chia- 
mato da’  Siciliani , e polche  quel  Re. 
gno  per  le  ragioni  chcfopra  vi  hauc- 
ua  fua  moglie  à lui  n appartener*,' 
onde  fra  di  loro  ellendolì  confermata 
Pinimicitia,  lì  sfidarono  à combattere 
rer  il  detto  Regno, prima  conioo. 
nuomini  per  parte , c poi  à corpo  à 
corpo  in  iteccaco, eleggendo  per  luogo 
Bordcos  in  Francia  per  certo  giorno  da 
etti  derti  nato  ; mà  Pietro  con  arte  , cj 
con  inganno,  conofccndoli  inferiore» , 
di  forze  , ne  fcherni  il  fopradetto. 
Carlo,  che  honoratamente  compar- 
ue  , e ne  parti  con  altrettanta  lodo , 
di  che  fdegnatolì  il  Pontefice  coutro 
Pietro  , ne  lo  fcommunicò  , e priuò. 
del  Regno  d’Aragona,  dandolo  à Car- 
lo Secondogenito  di  Filippo  Ré  dì 
Francia , concitando  contro  di  Pietro 
i Croccfìgnati , come  inuafore  dello 
Chicfà,  contro  il  quale  il  Rè  Filippo 
ad  irtanza  del  Pontefice  n’intimò  an- 
che la  guerra  -,  però  mentre  Carlo  per 
caufa  del  detto  Duello  ancora  lì  troua- 
ua in  Francia  , effcndolì  Ruggiero 
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Poria  con  l'armata  di  Pietro  accoda- 
to à Napoli  , doue  con  il  Legato  del 
Papa  fi  trouaua  Carlo  il  zoppo  figliuo- 
lo del  detto  Carlo»  il  quale  (limando. 
, fi  odèfo  nella  riputatone  fé  di  là  non 
iltacciaua  il  detto  Raggierò , fi  rifol- 
uette  d'andargli  contro  con  la  fua  ar- 
mata contro  gli  ordini  falciatigli  dal 
Padre, & il  configlio  del  Legato  dei  Pa- 
pa , che  iui  fi  trouaua,  con  il  qnalcj 
hauendo  combattutole  redò  vinco , c 
facto  prigione  , quando  nel  detto  gior- 
no Carlo  il  Padre  con  vn  armata  di  i io 
Galere  ne  cornò  di  Francia  in  Napoli , 
il  quale  mentre  per  vendicarli  di  tan- 
ta ingiuria  (è  ne  ftaua  preparando  nuo- 
ue  genti , e denari  per  andarne  vcriò  la 
Sicilia  (ubico  che  fu  (Te  padana  l'Inuer- 
no , oppredò  più  dalle  cure , che  dalla 
vecchiaia  in  Puglia  di  fcbre  fc  ne  mo- 
ri l’anno  1184.  lenza  che  prima  di 
morire  , con  due  Legati  mandaci  al 
Rè  Pietro  il  Pontefice  potede  operare 
colà  alcuna  à luo  fàuore , il  quale  men- 
tre le  ne  daua  in  Perugia,  doue  le  n* 
era  pallàio  à dannare,  di  febre  fc  nc 
morì  con  fama  di  Santità  per  i mira- 
coli, che  peri  fuoi  meriti  il  Signore 
Iddio  fi  degnò  di  lare  ; feguì  il  Tuo 
tranfito  l'anno  1 18  j.  dopo  hauer  fc- 
duto  anni  4.  meli  1 . c giorni  7.  e crea- 
ti {.Cardinali  Vcfcoui,  j. Cardinali 
Preti , & vn  Cardinale  Diacono. 

Del  Pontificato  di  Honorio  Quarta, 

Giacomo  della  nobililfima  làmi- 
glia  de’Sauelli  Cardinale  Dia- 
cono creato  da  Vrbano  Quarto  ne  fiì 
eletto  Pontefice  nella  Città  di  Perugia, 
doue  nera  morto  Martino  Secondo , 
con  nóme  di  Honorio  Quarto^  che  fu- 
bito  venuto  in  Ronn,ne  fù  coronato  in 
S.  Pietro,  nel  qual  tempo  era  in  Roma 
Senatore  Pandolfo  luo  fratello  huomo 
di  gran  valore,  c che  neH’amminifira. 
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rione  della  giudicia  era  fbpra  Ogni  al- 
tro molto  filmato , ancorché  folle  in. 
cdremo  eguagliato  dalla  chiragra  , c 
podagra , della  cui  infermità  le  bene 
era  parimente  impedito  Honorio, tut- 
tauia  non  lafeiaua  di  fare  le  fue  dindo- 
ni, con  anche  celebrare  all’ Altare  con, 
fedia , & altri  illrumcnti  à ciò  accom- 
modati  , di  maniera  che  per  quello 
importaua  lefercitio  del  corpo,  non, 
era  colà  che  lo  ritardade  dall  opcrarc  . 
Quedo  Pontefice  dubito  Tichiamò  dal- 
le Legationi  i Cardinali  per  trattar  con 
efiì  del  modo  di  comporre  le  dilcordie 
della  chridiana  Repubiica . Codiruì 
la  fua  habitatione  nel  Monte  Aueneino 
non  lungi  dalla  chieià  di  S.Sabina;  do- 
ue perciò  diede  ad  altri  occafionc  di 
fàtui  nobili  edifìci j . Intanto  cficndo 
morto  Pietro  Re  d'Aragona  ne  falciò 
Ferdinando,  e Giacomo  fuoi  figliuoli 
dc’quali  il  Secondo  fi  fece  coronare  Re 
di  Sicilia  . Haueua  il  Pontefice  procu- 
rato da' ‘Ridolfo , che  fufle  creato  Vica- 
rio deirimperio  Perciuallc  Ficfco  de' 
Conti  di  Lauagna  Genouefe,  il  quale 
andato  in  Tofcana , c chiamati  i Fio- 
rentini, Lucchcfi,  Pidoiefi,  Sencfi, 
& altri  della  parte  Guelfa  , pretefèj 
da  loro  il  giuramento  di  fedeltà  à fà- 
uore dell'Imperio,  chc'cflì  non  vol- 
lero predare,  di  che  adirato  a an- 
dò in  Arezzo, doue  hauendo  anche 

! loca  obbedienza  da  Guelfi,  &eflèndo 
bfpetto  a’Gibcllinl.per  elfer  di  fattionc 
Guelfa , fc  ne  tornò  con  poco  fuo  ho- 
nore  in  Alcmagna,  dopo  hauer  per  de- 
nari co  l'autorità  di  Qcfare  fatte  libere 
le  città  di  Lucca  per  11000.  feudi, di 
Fiorenza  per  6 000.  di  Pifà,di  Siena,  & 
altre  per  diuerfè  fonarne , con  le  quali 
tutte  rodarono  libere  dalla  foggcttione 
dell'Imperio,  qual  vendita  come  fiì  in- 
degna di  vn  tanto  Principe, fù  altrettan- 
to cara  ad  Honorio  per  vedere  in  que- 
lla maniera  lo  flato  della  chiefà  reto  in 
• ogni 
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ogni  cafo  più  ficuro  dall'armi  degl’ 
Imperatori . Morì  quello  Pontefice  1* 
anno  1187. dopo  hauerfèduto  anni  2. 
q.  giorni  1.  e (reato  vn  cardinale  Ve- 
fcouo . 

Ve l Vonteficito  di  Nicoli  Quarto . 

SI  adunarono  i Cardinali  dopo  la_> 
morte  d'Honorio  nel  di  lui  pa- 
lazzo sù  l'Auentino  per  l'clettione  del 
nùouo  Pontefice , la  quale  mentre  fi 
andana  differendo  per  le  difcordie.chc 
fra  effi  ne  nafceuano;  per  efTcr  quella-, 
parte  efpofla  al  vento  marino,  c nel 
tempo  di  Eftate  poco  fàna  , cffcn- 
dofi  in  vn  lubito  infermati  quali  tutti 
i Cardinali  ne  differirono  il  congreffo, 
chefègui  nel  detto  luogo  ncll'Inuerna- 
ta  fèguentc,  douc  ne  crearono  Ponte- 
fice Fra  Girolamo  dalla  Marca  , che  in 
memoria  di  effer  flato  creato  Cardina- 
le da  Nicolò  Terzo,  fi  fece  chiamaro 
Nicolò  Quarto  . Quello  Pontefico 
dopo  effer  flato  coronato  offèndo  nate 
in  Roma  alcune  feditioni , per  le  qua- 
li ne  veniua  trauagliato.n’andó  à ftan- 
tiare  à Rieti , doue  fece  la  promotione 
di  fei  Cardinali > tra  quali  non  fu  alcun 
fuo  congiunto,  alli  quali  diccua  di  non 
effer  più  tenuto  di  quello  doucua  à 
qualfiuoglia  huomo  veramente  da_. 
bene,  evirtuofò,  di  maniera  che  la_. 
virtù,  & il  vitio  erano  i motiui  pcr- 
chepiu  à quello,  chea  quello  incli- 
na ffc  . Era  di  già  paffato  l' anno  della-, 
fua  crcationc , quando  tornato  in  Ro- 
ma , terminate  che  furono  quelle  fèdi- 
doni  n’andò  ad  habitarcà  S.  Maria-. 
Maggiore  , ia  cui  Chiefà  fu  da  effo , c 
da  Giacomo  Colonna  Cardinale  riedi- 
ficata . Intanto  per  opera  di  Nicolò 
mediante  il  Rè  d'Inghilterra,  li  Re 
Giacomo  di  Aragona , c di  Carlo  zop - 
poRc  di  Sicilia  ne  venero  ad  vna  pace 
con  quelli  patti  , cioè  ; Che  liberato 
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Carlo, fufle  tenuto  à fare  ogni  opera., 
perche  Carlo  Valcfio  fratello  del  Rèdi 
Francia  rinuntiaffe  al  priuilegio  , & 
alle  ragioni  , che  pretendeua  d'hauc- 
re  nel  Regno  d’Aragona,  echeciònon 
facendo  in  fermine  di  tré  anni,doucfi 
fc  ritornar  prigione,  dando  peroltag- 
gi  tré  fùoi  figliuoli  con  50.  de’ prin- 
cipali della  fua  corte . Liberato  Carlo  • 
dalle  carceri  n’andò  in  Francia  per 
procurare  da  Carlo  Valcfio  la  detta  ri- 
nuntia , che  non  potendo  hauere  fc  ne 
pafsò  in  Italia  al  Pontefice,  dal  qualo 
dopo  effer  flato  honoratamente  raccol- 
to ne  ottenne  la  confermatone  di  Rè 
di  Sicilia, nella  cui  cófòrmitàne  fù  an- 
che dal  medemo  incoronato,  rilèrua- 
ta  alla  Chiefà  le  fuc  antiche  ragioni » 
il  quale  tornato  à Napoli  di  lì  à poco 
fe  ne  morì . Haucuano  in  quello  tem- 
po iChrifliani  prefo  quali  tutta  la_* 
Terra  Santa, quando  il  Soldano  d'Egit-- 
to  ne  tolfè  loro  molte  Città,  fi  che  non 
vi  reftaua  altro  che  Tolcmaida,  fopra_> 
il  cui  dominio  nata  difeordia  irà  Prin- 
cipi Chrifliani, quella  ancora  venne  à 
perderli , il  che  mentre  così  pafiaua  in 
Oriente,  in  Occidente  combatterono 
Filippo  Re  di  Francia  con  Odoatdo 
Rè  d'Inghilterra , e con  Giacomo  Rè 
d’Aragona , c di  Sicilia  Carlo  Secon- 
do Rè  di  Napoli,  àche  mentre  ilPon- 
tcfice  procuraua  in  ogni  maniera  di 
dar  qualche  fèllo , e di  rimediare  allo 
cofc  di  Terra  Santa  con  Lettere , In- 
dulgenze, prediche,  fpeditioni , & al- 
tro,in  che  fi  prefe  non  poco  trauaglia, 
finalmente  foprafatto  anche  dal  dolore 
delle  ribellioni  occorfe  in  Romagna, 
c dalla  morte  fucccflà  di  Ridolfo  Cela- 
re in  riguardo  degli  aiuti , che  ne  fpc- 
raua  per  le  cofe  d'Orientc,fi  (non  l'an- 
no 1291.  dopo  hauèr  feduto  anni  4. 
meli  1.  e giorni  14.  creò  1.  Cardinali 
Vefcoui  a.  Cardinali  Preti , c a.  Cai* 
«finali  Diaconi . 

De/ 
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Del  Pontificato  di  Cele  firn  Quinto . 

DOpo  hauer  confumati  quali  due 
anni  in  Perugia  doue  i Cardi- 
nali n erano  andatiiper  1 cletcione  del 
nuouo  Pontefice  ; per  clferfi  quelli  di- 
ttili in  due  fazioni,  cioè  vna  della—, 
quale  era  capo  il  Cardinal  Matteo /lof- 
fi Orlino  per  Carlo  Secondo , e l'altra 
che  aderiua  a’Colonneli  per  hauere  vn 
Pontefice  di  loro  gullo,la  loro  pertina- 
cia li  accrebbe  tanto  con  l’autorità  di 
erto  Carlo, che  à quell’effetto  da  Fràcia 
nera  pallaio  colà, che  parcua  volcffe  per 
forza  Pontefice  quello,  che  doueua-, 
effer  eletto  dalla  pura  volontà  della., 
maggior  parte  ; fe  bene  così  adoprolfi 
il  Cardinal  Benedetto  Caietano,  che 
Carlo  vedendo  non  poter  hauere  vtu 
Cardinale  della  fua  falcione  fe  ne  parti 
da  Perugia,quàdo  i Cardinali,  ne  delle- 
ro,per  la  loro  oltinanone  , pretenden- 
do ciafcuno  d’elTcr  adunco  al  Poncefi- 
cato  » fuori  del  Collegio,  anzi  fuori 
d'ogni  fperanza,  Pietro  M oroneo  di 
nationc  Campano,  nato  non  lungi  dal- 
la Città  d'ibernia  , che  fù  Fondatore^ 
dell'Ordine  de’Monaci  detti  fino  al  di 
d’hoggi  Cclcllini , e che  tìnalmento 
datoli  ad  vna  vita  lòlitaria,ne  viueua  in 
vn  cauo  fallò  con  molta  fantità  afficme 
con  alcuni  altri  fuoi  Monaci  in  vn  va- 
llo Eremo  vicino  alla  Città  di  Sulmo- 
na , il  quale  così  eletto  per  opera  par- 
ticolarmente del  Cardinal  Latino  Ma- 
labranca  Vclcouod’Oftia,  e di  Velie - 
tri,  fubito  ne  chiamò  (Cardinali  nel- 
la città  dell'Aquila,  doue  andati, iui  la 
coronarono  Póteficc,alla  cui  incorona- 
tone, per  riccuer  da  lui  la  benedt;- 
cione  v’mtcruenuerq  ìoqooq.  perfo- 
nc , confidtrando  che  vn  huotno  chea 
Itaua  in  vna  sì  valla  folitudinc  nafeo- 
lto,nudo,  & abietto,  non  poteua  effer 
Usto  portato  à quella  dignità,  che  per 
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opra  diuina  , particolarmente  dopo 
due  anni  di  controuerfia  tra  i cardi- 
nali lòpra  l’elettione  del  nuouo  Pon- 
tefice ; onde  fù  tanta  la  commune  alle- 
grezza, c la  deuotioncde'popolicho 
iui  ne  cócorreuano,  che  illando  quelli 
perla  di  lui  benedizione,  fu  ncccffa- 
rio  che  egli  andaffe  alle  finellre  del  pa- 
lazzo per  quelli  benedire , il  che  fatto 
ad  iflanza  d’alcuni  amici  n'andò  à Na- 
poli , doue  in  calle!  nuouo  ne  habitò 
con  quel  Rè , à prieghi  dei  quale  no 
creò  dodici  cardinali  la  maggior  par- 
te di  elfi  Francefi,  & amici  di  Carlo 
tutti  huomini  di  gran  valore,  gouer- 
nandofi  particolarmente  con  il  confi- 
glio del  detto  Cardinal  Latino , il  qua- 
le eflendo  morto  i n quel  tempo , diede 
occafione  ad  alcuni  cardinali  di  cir* 
conuenire  il  Sant'huomo , perche  no 
cedeffe  al  Papato,  in  che  tanto  fi  ado- 
prarono,  e particolarmente  il  Cardi- 
nal Benedetto  Caietano  con  rapprefen- 
targli  il  pefo  di  quella  dignità  in  dire- 
mo grande;  il  debito  con  il  quale  ero 
tenuto  di  rifpondere  à quella  con  lo 
fuc  forze  ; e lo  flretto  conto  che  doue- 
ua nel  giorno  del  giuditio  rendere  à 
Dio  di  quanto  per  fùa  colpa  fuffe  oc- 
corfo  di  male  nella  chielà  cattolica, 
che  ne  pofero  il  Santo, c femplicc  Pon- 
tefice in  qualche  dubbioidi  che  auuer- 
tito  il  Rè  Carlo,  dubitando  di  quello , 
che  poi  auucnne, procurò  di  diucrtirnc 
Celellino,métrc  dall'altra  parte  non  la- 
feiauana  i detti  di  lufingarlo,  cono» 
fcédo l'imprelìwne  clic  in  lui  haueua- 
no  di  già  operato,  perche  ne  lafciaffe  il 
Pontehcato,  nel  cui  tempo  hauendo 
confideratq  quanto  Gregorio  Decima 
-n’  haucua  ordinato  intorno  alla  clau- 
sura del  conclaue  per  la  creaiionc  del 
Pontefice,  che  fino  all'hora  era  Hata 
fofpefa,  volle  quella  confermare,  ag- 
giungendo vna  nuoua  legge  , della 
quale  nc  fù  autore  il  detto  caietano, 
’ che 
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(he  conofccndofi  il  Romano  Pontefi- 
ce poco  idoneo  à gouernare  il  Papato 
poteflè quello  rinunciare,  e permette- 
rea  Cardinali  la  creatione  d' vn' altro 
Pontefice  . £ perche  Carlo  ne  dubita- 
ua  da  quelle  cole  quello  , che  po(cia_> 
n'auuenne  , ne  fece  ordinare  vna  pro- 
cellione  per  il  giorno  di  S.  Nicola  dal- 
la Chicfa  Cathedrale  al  detto  Callello 
compolla  di  Velcoui , Clerici , e di 
tutti  i Rcligiolì  della  città  , doue_> 
giunti,  ne  fupplicarono  per  la  benedit- 
tione  del  Pontefice , che  polcia  diede.» 
loro  da  vna  fincllra  del  detto  Callello 
in  compagnia  di  tre  Velcoui , dopo  la 
quale  fattoli  auanti  vno  di  quei  Velcoui 
che  in  efià  allillcunno  , con  alta  voce 
ne  pregò  il  Pontefice  ad  alcoltarlo  , il 
che  ottenuto  gli  rapprefèntòjchceflèn- 
do  egli  il  decoro,  la  fperanza,  c la  glo- 
ria del  Regno , e della  terra  tutta , non 
confcnriflc  à peritiamone  di  alcuno  di 
cedere  al  Papato,  perche  rutti  i po- 
poli non  voleuano  altro  che  Celelli- 
no  per  Pontefice,  c che  haurebbe  po- 
lla in  gran  pericolo  l’ anima  iua  fcj 
hauefle  laici  aio  quella  dignicà,alla  qua- 
le Dio  l'haueua  chiamato  , à che  fù 
lilpofto  da  vno  di  detti  Velcoui  d'or- 
dine del  Papa  ; Che  ejjo  non  haueua  ri- 
fiuto di  ciò  fare,J<  non  in  ca(o  , che  hui 
Jua  cofcien^a  per  altro  l/enijje  offeJtL j . 
Nauuta  la  cui  rifpolta  & intonato  il 
Te  J)eum  laudamus  , ne  ritornarono 
alla  Chiefà  Cathedrale  . Mà  i Cardi- 
nali maggiormente  premendo  Cele- 
ftino  con  nuoui  dubbij.c  fcrupoliiocó 
la  detta  collicutione  da  elio  latta  in  que- 
llo propolìto  , finalmente  l’induflcro 
à cedere, come  fece, al  Papato,  celian- 
do le  genti  non  meno  di  ciò  maraui- 
gliati , che  della  iua  creatione  , hauen- 
do  ciò  fatto  non  per  baflezza  d’animo 
mà , come  diceua,  per  voler  più  tolto 
eflère  abbietto  nella  cafa  di  Dio,  & ha- 
bitar  con  quello,  che  per  la  Tua  impe- 


rnia (conforme  gli  haueuàno  fatto  cre- 
dere ) cfTer  cagione  di  alcun  male; 
data  a'  Cardinali  la  facoltà  di  eleggere 
vn’alcro  Pontefice,ne  fu  fubito  filutaco 
il  detto  Benedetto  Cantano , che  lì  fe- 
ce chiamare  Bonifacio  Otrauo , paf- 
fàndolcnc  Cclcltino  alla  fila  fòlitudine 
di  douc  hauendo  intefo  chc  il  fuo  Suc- 
cedere trattaua  di  larlo  far  prigione,  fi 
parti  di  là  di  nalcolto  vcrlò  il  maro 
Adriatico  per  di  là  paflàrlcnc  in  Dal- 
mati, mà  cflèndofi  turbato  il  maro, 
mentre  nafcollo  nc  llaua  attendendo 
il  tempo  opportuno  di  partire  , fù  ri- 
conolciuto  dalle  genti  di  Bonifatio 
vicino  al  monte  Gargano,  e condotto 
nella  Rocca  di  Fumonc  negli  Hernici, 
douc  datogli  due  compagni , fù  rite- 
nuto finche  nc  palio  à miglior  vita.» 
con  molto  biafmo  di  Bonifatio,  mo- 
rendoui  l'anno  1 2.96.  il  cui  beato  fine 
fù  accompagnato  da  molti  miracoli , 
c'poi  da  Martino  Quinto  in  Auignons 
aferitto  nel  numero  dc'Santi , hauen. 
do  feduto  Pontefice  vn  anno,  4.  meli , 
c giorni  18.  e creati  li  fòpradetri  Car- 
dinali, cioè  3.  Cardinali  Vcfcoui,  7. 
Cardinali  Preti , e 3.  Cardinali  Dia- 
coni , 

Tel  Tonteficato  di  Bonifatio  Ottano  . 

H Abbiamo  veduto  In  Celeflino 
V.  come  Bonifatio  Ottauo  det- 
to per  prima  Benedetto  Caictano  n 
afeendefle  al  Papatoje  quale  il  fuo  Pon- 
tificato doueflè  eflère  lo  dimollrarono 
i terremoti, ehe  fi  lèntirono , e le  co- 
mete che  n'  apparirono  nel  principio 
di  quello , légni  delle  future  calamità 
che  non  molto  dopo  ne  fòrtirono;  per- 
che hauendo  Bonifacio  conolciuto 
quanto  contro  la  di  lui  opinione  fi 
fulfero  prouatii  Cardinali  Giacomo,  c 
Pietro  Colonna  d'impedire  che  Cele- 
ftjno  non  cecidio  ai  Papato , e perciò 

co- 
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cominciato  ad  hauer  quelli  in  odio,& 
à negar  loro  anche  quelle  grafie  , che 
ordinariamente  fono  folite  di  conce* 
derfi  ; da  che  fra  di  loro  c (Tendo  ere* 
feiuto  lo  fdegno , come  che  Bonifacio 
era  di  gran  cuore  , & i Colonne!!  itu 
gran  (lima , ne  furono  quelli  d’ordine 
del  Pontefice  ridotti  con  i loro  parenti 
à peflìmo  flato,  non  tanto  per  la  fcom- 
munica,  quanto  per  l'armi  del  Ponte- 
fice,delle  quali  era  Capitano  Orlò  Orfi- 
no 5 che  però  dopo  eflerfi  i Colonne!? 
humiliati  à Bonifàtio  con  quelle  mag- 

fiori  dimoflracioni,  che  poterono  fare 
i deuocione  verfo  di  lui , fenz' alcun' 
effetto  per  le  conditioni  che  il  Papa  lo- 
ro n’impofè,e  pcrquello  che  dopo  ha- 
uerli  riccuuti  operò  contro  la  Città 
di  Prcnefle  da  elfi»  disfatta  , fi  ribel- 
larono di  nuoqo  , ricourandofi  chi  ap- 
pretto d’vno,  e chi  d’vn  altro  Principe; 
ai  che  altrettanto  fdegnato  Bonifàtio 
di  nuouo  li  feommumeò  , c priuò  d' 
ogni  honore, dignità , c beni . Corre- 
tta in  quello  tempo  l'anno  1300.  ej 
Bonifàtio  n'inftitul  per  la  prima  volta 
il  rito  di  chiudere,  c ferrare  le  Porco 
Sante  per  occafìone  del  Giubileo,  che 
all’hora  celebrò  fidamente  nelle  Bafìli- 
che  dc'SS.  Pietro,  c Paolo,  alle  quali 
Clemente  Sello  aggiufe  poi  quelle  di  S. 
Giouanni  Lacerano,  c di  Santa  Maria 
Maggiore,  da  cento  riducendolo  ad 
ogni  30. anni,  Vrbano Sello  à 34.  cj 
Paolo  Secondo  à x j.  ancorché  Bonifa- 
tio  Nono  à jo.  ThauclTc  ritornato,  e 
fra  molti  Principi  che  fi  trouarono  iiu 
Roma  con  quella  occafìone , vi  era  il 
già  detto  Carlo  di  Valois , che  dal  Pa- 
pa fu  mandato  in  Tofeana  per  com- 
porre le  colè  de’Fiorcntini , Gibcllini, 
e Guelfi  , che  all’hora  fi  diccuano 
Bianchi , c Neri,  doue  clfendofi  affà- 
tigato  indarno,  fe  ne  pafsò  al  Re  Car- 
lo fuo  cugino  in  Napoli,  doue  trattò, 
e conciale  la  pace  tra  lui , e Federico 


Re  di  Sicilia  . II  che  hauendo  incelo 
Bonifàtio,  fperando  di  fare  qualche^ 
buon’opera  per  le  cofe  di  Terra  Santa, 
fubito  ncfpcdì  vn  Legato  in  Francia  al 
Rè  Filippo, perche abbracciallè  quel- 
l'imprefà,  verfo  la  quale  mollrandofi 
aliai  freddo,  di  mente  del  Papa,  ne  fu 
dal  Legato  minacciato , che  però  Fi- 
lippo lo  fece  carcerare , il  che  intefò  da 
Bonifàtio  ne  mandò  vn' altro  Nuntio 
in  Francia  à fine  che  commandaflc  al 
Rè  che  rilaflàfie  il  Legato , c'  haucua_, 
carcerato,  alcrimentc  lo  feommuni- 
calle , e lo  priuaflè  anche  del  Regno 
come  nemico  di  Santa  Chicfà , il  cho 
cucco  fe  bene  Filippo  eflcgul  con  ogni 
puntualità , non  però  fi  liberò  dall* 
odio  c*  hauea  contro  il  Papa,  perche 
fubito  prohibì  à cucci  i luciditi  l’ an- 
dare à Roma,  c che  niun  Beneficiato 
ricorrcllc  al  Pontefice,  trattenendo  tut- 
te le  dignità  Ecclcfiafliche.  c Benefici; 
vaca  nei. Et  adunando  in  Parigi  vncon- 
greflò  di  tutti  i Principi , e Prelati,!! 
dolfe  grandemente  del  Pontefice,  quale 
diceua  elfer  entrato  nel  Papato  con  in- 
ganniiproteflando  di  Sedia  vacante , e 
dimàdando  vn  nuouo  concilio, à quel- 
lo fi  appcllaua  da  Bonifàtio;  di  che  au- 
rifero il  Papa  conuocò  vn  Concilio  in 
Roma , che  fu  l’ anno  1 o 3 1.  di  molti 
Sacerdoti , doue  prefence  il  Clero , o 
Popolo  Romano  feommunicò  Filip- 
po , che  adirato  non  meno  del  Pon- 
tefice procuraua  ciafcuno  di  feac- 
ciar  l'altro  dai  Soglio;  quando  fra  gli 
alcri  Colonne!!  che  ne  fuggirono  l’ira 
di  Bonifàtio  cfsendo  (lato  prefo  da’cor- 
firi  Sciarra  Colonna,  ne  viucua  inco- 

Jmito  pollo  al  remo  con  glabri  fchiaui 
opportando  quell'incontro  di  fortuna 
piu  rolla , che  di  prouare  la  crudeltà 
di  Bonifàtio , come  egli  hebbe  à dire, 
il  cui  Vafeelio  eflendo  capitato  nel  Por- 
to di  Marfiiia,  fù  Sciarra  riconofeiuto 
c liberato  dal  Rè  di  Francia, e mandato 
Rr  fe- 
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fecretamente  à Roma  con  Nogarctto 
caùalicr  Francete  , che  adunaci  molti 
amici  della  Tua  faccione  , ne  pacarono 
con  molta  fecretezza  verfo  Anagni  do- 
ue  il  Papa  fi  ritrouaua,  fpingendo  pri- 
mieramente ad  imbofcarfi  colà  vicino 
il  detto  Nogarctto  con  joo.caualli,  & 
altrettanti  ioldati  condotti  à fpefe  del 
Ré  di  Francia,  con  il  quale  vili  coli 
Sciarra  , & altre  genti  in  tempo  di  not- 
te aprendo  loro  la  porta  vn  tale  Adi- 
nu Incentrarono  nella  Città  lènza  alcu- 
na rcfidcnZ3,  & andati  al  palazzo  del 
Pontefice,  ne  fecero  prigione  due  fuoi 
nepoti,  c trouatoui  Bonifàtio  , lòtto 
buona  cudodia  lo  laflàrono  attenden- 
do per  due  giorni  à predare  parti- 
colarmente il  palazzo  , contro  i quali 
vnitilì  gli  Anagnini  ne  diacciarono 
gl'inimici , e polcro  in  libertà  il  Pon* 
tefice , il  quale  hauendo  fatta  vn’orà- 
tionc  al  popolo , c diuenuto  per  que- 
lla auuerlìtà  più  mite,  & humano,  ne 
rimilcogni  colpa , dopo  di  che  venuto 
à Roma.riprefe  la  fua  nera  natura , mà 
non  conolccndolì  di  forze  habilc  per 
sfogare  quello  fdegno  , che  haucua  di 
nuouoconceputo  ,come  di  rabbia  fo 
ne  morì  in  Vaticano.  Quello  Ponte- 
fice fu  per  altro  dottillìmo  , delleJ 
ragioni  della  Chiefa  gran  difcnfbro  , 
e quanto  co'nemici  crudele,  e fuperbo 
alcretanto  con  gli  amici  liberale,  e ma- 
gnanimo. Mori,  come  fi' c detto, l’an- 
no 1303.  dopo  hauer  regnato  anni  8. 
meli  9.  e giorni  28.  Creò  6.  Cardinali 
Vefcoui , 3.  Cardinali  Preti , e 7.  Car- 
dinali Diaconi . • ■ 

Del  P ont (fiotto  di  benedetto  Dtcimo  è; 
detto  Nono. 

COnforme  alla  collitutiohe  di 
Gregorio  Decimo  da  Celeftino 
Quinto  reperita , c da  Bonifàtio  Otta- 
no confermata,  efsendofi  i'Cardinali 
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radunati  in  Vaticano  necrearonoPa- 
pa  Nicolò  Boccafino  natiuo  della  cit- 
tà di  Treuifi  dell’Ordine  di  S.  Dome- 
nico Prete  Cardinale  creato  da  Bonifà- 
tio Ottauo,  vltimamcntc  Vefeouo  d' 
Odia,  e di  Vedetti  j il  quale  poicho 
ne  fu  affilò  ncH'Apoflolica  Sede,  dopo 
hauerli  citati , e non  comparendo  ne 
fcommunicò  tutti  quelli , che  fi  tro- 
uarono  edere  interuenuti  alla  carccra- 
tionc  di  Bonifàtio  , trà  quali  fu  il  No. 
garctto  , e Sciarra  Colonna  ; fe  beno 
conofciuta  poi  la  caufà  di  Filippo  Rè 
di  Francia  , prefènti  gl'  Ambafciatori 
fuoi  l’adoluette  in  publico concifloro. 
J?iceuccte  in  grafia  li  Cardinali  Co- 
lonncfi  , che  da  edò  Bonifàtio , trop- 
po partialc  della  fàttione  Gucltà,  più 
ch’à  Pontefice  conueniua , gli  haucua 
perfeguitati  , a’  quali  fece  redimire* 
ogni  colà  così  Ecclefiadica,  come  pro- 
fana , eccettuato  il  capello  cardinali- 
ùo,  del  quale  erano  dati  priuati  da- 
Bonifàtio  , che  poco  dopo  anche  à 
quello  furono  redimiti  dal  dio  Succef- 
fore  . Hauendo  in  quella  maniera.» 
compode  le  cofe  della  Città  , o 
creati  tre  Cardinali,  mentre  fe  ne  da- 
ua  tutto  applicato  per  la  guerra  , cho 
inteiideua  di  rinouarc  per  ricuperare 
i luoghi  di  Terra  Santa,  fe  nera  paca- 
to in  Perugia  con  la  corte  , ne  fu  per 
opera  d’  alcuni  Cardinali  auuelcnatn 
con  ceni  fichi  mandatigli  fotto  finto 
nome  dell’Abbadedà  delle  Vergini  di 
S.Petronilla  l'anno  1 3 04.  dopo  hauer 
fèduto  meli  8.  e giorni  6.  Creò, corno 
fi  è detto,  tre  Cardinali,  cioè  vn  Car- 
dinale Vefeouo,  e due  Cardinali  Preti; 
nel  rimanente  qual  fudè  la  via  di  que- 
llo Pontefice,  ballerà  il  dire  che  il  fuo 
fine  fù  accompagnato  da  molti  mira- 
coli, che  Dio  fi  compiacque  diopera- 
re  à fua  interceifione . 


Tel 


Parte 

Del  Ponte/kato  di  Clemente  Quinto  . 

NEll'clettione  del  nuouo  Pontefi- 
ce adunatici  Cardinali  confor. 
me  alla  detta  coftitutione  di  Gregorio 
Decimo  nel  pretorio  di  Perugia  bé  to- 
lto fi  diuifero  in  due  eguali  fàttioni 
Italiana > e Francelc,  di  maniera  cho 
non  accordandoli  ne  portauano  mol- 
to in  lungo  quella  creatione,  le  coil> 
la  dcltrezza  del  Cardinal  Vefèouo  d' 
Odia  non  vi  fi  rimediaua  con  l'elet- 
tione  di  RaimondoBertrandoArciuc- 
feouo  di  Bordeos  in  Francia  , peraltro 
communicata  prima  con  fecrctezza_> 
per  corriera  al  Re  di  Francia  » perche 
con  tal  nuoua  da  lignificare  al  detto 
Arciueicouo  ne  potellè  lòrtire  quello 
defideraua , il  quale  abboccatoli  co  tu 
quello  (coprendogli  il  tutto , e corno 
llaua  nelle  file  mani  tutta  la  fornaio 
di  quell'  affare , lo  rtrinlè  con  giura- 
mento à promettergli;  che  adirato  al 
Ponteficatolo  doucilc  riconciliare  con 
la  Chielà  per  quello  haueua  commefTo 
nella  prigionia  di  Bonifatio  Ottauo  , 
c l’alTolucflc  affiemccon  i fuoi  fami- 
liari , & amici  Colonncli  ; che  per  cin- 
que anni  gli  conccdefie  le  Decimo 
del  Regno  ; che  dannalTe  la  me- 
moria di  Bonifatio  ; che  reflituilTe  all’ 
honore  del  Cardinalato  Giacomo , o 
Pietro  Colonne!!  priuati  da  Bonifatio 
Ottauo, quelli  redimendo  nel  prillino 
fiato;  che  ne  douefie  creare  alcuni 
Cardinali  fuoi  amici , & in  vltimo  di 
compiacerlo  d’ vn’  altra  cofada  fignifi. 
cargli  in  altro  tempo  , che  molti  cre- 
dettero che  furto  la  trallatione  dell’Im- 
erio  da’Germani  ne’Francefi , le  qua- 
cofe giurate,  e per fcrittura  promeC- 
lc,e  dati  al  Re  per  ortaggio  il  fratello  co 
due  figliuoli  di  quello  dopo  trcntacin- 
que  giorni  il  detto  Raimondo  Bertran- 
do fuori  del  collegio  de' Cardinali  ne 
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fu  dichiarato  Pontefice  con  gurto  d‘ 
ambedue  le  fàttioni , che  non  làpendo 
ilfecreto  credeuano  d’hauerlo  amico 
commune,  il  quale  hauendo  dal  Le- 
gato Aportolico  riceuuto  il  decreto 
della  creationc  , lè  ne  palsò  à Lione_» 
doue chiamati  i Cardinali  ertendo  fia- 
to incoronato , iui  ne  fu  trasferita  la_> 
corte  Romana ,rcftandoui  per  lo  (patio 
di  70.  anni  con  grand’incommodo 
della  Chriflianità , e pregiuditio  della 
città  di  Roma  . Intanto  Filippo  irta- 
ua  conjil  Pontefice  per  quello  gli  haue- 
ua dimandato,  cioè,  di  dannare  la  me- 
moria di  Bonifatio , che  non  hauendo 
fondamento fuflirtcntc,  per  non  dilgu- 
ilare  il  Re,difse  efser  punto , che  l’ ha- 
urebbe  trattato  nel  concilio  che  inten- 
deua  di  fare  in  Vienna , il  quale  fatto 
dell'an.i  ; 1 1.  furilòluto  Bonifatio  cf- 
fcr  (lato  Papa  legitimo , e cattolico  j lè 
bene  per  quiete  di  Filippo  fu  ((abilito  , 
che  per  conto  di  Bonifatio  ne  erto, nei 
fuoiheredi  potertero  erter  mai  chiama- 
ti in  giuditio.ln  quello  tempo  có  poca 
fua  lode  hauendo!!  Filippo  propolla 
l’ellirpationc  dc’Caualicri  Templari;, 
furono  quelli  in  gran  numera  abbru- 
giati,  conlcntendolo  il  Pontefice  per  le 
ialfè  acculò , come  fù  creduto , di  quel 
Re,  hauendo  l'anno  1 3 1 1.  in  Conci- 
fioro  fecrcto  eftinto  quel  loro  Ordine  , 
dopo  di  che  (è  ne  parto  con  la  fuaj 
corte  in  Auignone,  di  doue  volendo- 
fenc  1‘  anno  1 3 1 4,  partare  à Bori 
deos , in  quel  viaggio  lè  ne  morì  imi 
Rocca  Maula  della  prouincia  di  Nar- 
bona , dopo  hauer  feduto  anni  8.  meli 
io.  e giorni  16.  creò  8. Cardinali  Ve*, 
feoui,  io.  Cardinali  preti,  e 8. 

Cardinali  Diaconi  , tra  li 
quali  furano  li  due 
priuati  da  Bo- 
...1  nifàtio. 

* 
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Vii  Tonte/icato  di  dottarmi  XXL 
detto  XXII. 

MOrto  Clemente  Quinto , dopo 
vn  lungo  contraito  nc  fu  af- 
ai ronteficato  Giacomo  Ofsa  di 
Nat  ione  Francefe  Cardinale  Veicouo 
di  Porto  i e di  S.Rufina  creato  da  Cle- 
mente Quinto!  nel  quale  hauendo  li 
Cardinali  finalmente  fatto  vn  compro- 
mefio  perche  n'  eleggete  in  Pontefice 
quello  chea  lui  parete  migliore,  {li- 
mando c'haurebbc  eletto  alcuno  di 
loro;  mà  s'ingannarono  tutti , perche 
egli  clctefe  medehmo,  face ndofi  chia- 
mare Giouanni  Vigefimoprimo  , det- 
to Vigefimofècondo.  In  quello  tem- 
po perla  morte  di  Federico  Imperato- 
re erano  con  voti  eguali  dagl' Elettori 
flati  eletti  due  Imperatori,  da  vna  par. 
te  Federico  d‘ Aulirla , c dall'altra  Lu- 
douico  Duca  di  Bauiera , che  dopo  ha- 
uer  regnato  certo  tépo,  eiTendo  venuti 
à battaglia, Ludouico  redo  vincitore^ 
con  la  prigionia  di  Federico , di  chej 
infuperbito  per  efler  reftato  folo  nell' 
Imperio  ; poiché  il  Papa  non  voll&j 
confermarlo  Imperatore,  perche  Ai- 
roaua  che  non  fufTc  canonicamente.» 
eletto , fu  cagione  che  vnitofì  Ludoui- 
co con  Matteo  Vifcontc  n’aflèdiaflèj 
Genoua  à fine  di  rimettere  i Gibellini 
fiiorufciti,  onde  gli  a (Tediati  ricorfero 
al  papa , che  come  fi  è detto'  fl  troua- 
ua  in  Auignone,  il  quale  fatte  le  de- 
nuntie  à Federico , & al  collegato  Vi- 
feonte  gli  fcommunicò;  contro  li  qua- 
li  perche  l'armi  fpirituali  nonbaflaua- 
no.fpinfc  anche  le  temporali , diche.» 
altrettanto  pretendendoli  oftefò  Fede- 
rico , deprezzando  le  reiterate  ccnfuro 
del  Pontefice  i dopo  hauer  raccolto  in 
Germania  vngroflbcfcrcito,  nefeco 
fare  in  Trento  vn  congrcflò  , nel 
quale  propofe  contro  il  Papa  j6.  capi 


di  delitti.  Dopo  quello  andato  a Ro- 
ma per  farli  coronare , il  Popolo  Ro- 
mano nc  difcacciò  tutti  i nobili  per  to- 
gliere ogni  fcditionc , & eleflc  Sciarra 
Colonna  Principe  del  popolo  con  jt. 
huomini,  con  il  confìglio  de  quali  go- 
uernafle  la  città, c ne  mandarono  Am- 
bafeiatori  al  Papa  pregandolo  à venire 
in  Roma,  altrimcnte c'haurebbero ri- 
ccuuto  Ludouico  per  loro  Signore,  al 
cui  auuifo  il  Pontefice  promettendo  in 
breuc di  venire à Roma,  gliefortò  per 
rnczo  de  Tuoi  Legati  à non  lo  riceucrc 
come  fcommunicato , c nemico  della 
Chiefa  ; però  il  popolo  non  attenden- 
do à quello  che  Giouanni  ne  diccua^ , 
riccucrono  con  ogni  honore  Ludoui- 
co , douc  con  nuouo  rito  da  quattro 
cittadini  Romani  Laici  affìcmc  con, 
la  moglie  nc  fu  nel  Vaticano  incoro- 
nato Cefarc  , in  fine  della  cui  cer  i- 
monia  da  vn  certo  Frate  ApoAata^ 
alla  prefènza  di  Ludouico  fedente  nel 
fùo  Trono  ne  fù  tré  volte  il  Papa^ 
fcommunicato,  c finalmente,  letta  ia^ 
fentenza , come  reo  di  lefa  Maeflà  pri- 
llato del  Pontehcato  , con  promcT 
fa  in  breue  di  prouedcrc  d'altro  Pon- 
tefice » della  cui  fentenza  i principali 
del  popolo  quanto  fe  ne  turbarono  , 
altrettanto  la  plebe  nc  mo  Arò  piacerò. 
In  queAo  tempo  Giacomo  Colonna  fi- 
gliuolo di  Stefano , dopo  hauerle  lette 
pubicamente  ne  a Sì  (Te  nelle  Porte  del- 
ti Chiefa  di  S.MarccIlo  le  cenfure  del 
Pontefice  Giouanni , contro  Ludoui- 
co il  Bauaro , quali  non  era  chi  hauefle 
hauuto  ardire  di  publicare , il  che  fat- 
to morato  à cauallo  fubito  fé  nc  fuggi  à 
PrcncAe,  quando  Ludouico  conuoca- 
to  il  Popolo  Romano, ne  fu  creato  Anti- 
papa fra  Pietro  Reinalutio  Corba  riefe 
della  Dioccfì  di  Siete,  il  quale  dal  me- 
demo,  come  Vicario  di  Chrifto,  ne  fù 
anche  honorato , & adorato.  lichen 
tutto  intefo  da  Giouanni, ne  reiterò 

accreb- 
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accrebbe  le  certfurc  contro  Ludouico , Ordine  Ciftercienfc  Cardinale  di  Gio. 
cnefcommimicòildcttoPictroAntipa-  uanni  fuo  Antcceflòre,  il  quale  prefo 
pa  có  tutti  i Tuoi  fautori, che  fi  era  fatto  c'hebbe  l'infegne  Pontificie , fobico  ne 
chiamare  Nicolò  Quinto , dal  quale*  confermò  Je  cenfure  contro  Ludouico 
Ludouico  fi  fece  anche  coronare  ; do-  Bauaro  inflitte  dal  medefimofuo  An. 
po  di  che  appena  col  detto  Antipapa  teceflòrc  . Mandò  in  oltre  vn  Legato 
ne  fù  partito  di  Roma  Ludouico , che  al  Senato  , e Popolo  domano , perche 
ne  giunfe  in  etti  il  Legato  del  Pontcfi-  la  dignità  Senatoria , che  gran  tempo 
ce,  che  fù  il  Cardinal  Giouanni  Caie-  era  Rata  cfercitata  lòtto  nome  Regio , 
tano  Orfino  con  le  genti  del  Rè  Ro-  ne  veniffe  ammmiftrata  à nome  fuo , c 
berto,  il  quale  con  Bertordo  Orfino  della  Chicfà;  onde  la  medema  dignità 
fuo  fratello , e Stefano  Colonna  nemi-  fù  prorogata  per  ; . anni  nella  perfona 
ci  di  Ludouico  ne  forzarono  i Ro.  di  Stefano  Colonna , & aflègnatigli  i 
mani  à giurar  fedeltà  à Giouanni  Pa-  Compagni  annui.  E perche  vacando!’ 
pa,  & abiurare  1 Antipapa,  col  qua-  Imperio  l'Italia  non  tuflè  trauagliata_» 
le  Ludouico  ettcndo  pa  flato  a Pila  ne  da  alcun  nemico  di  fuori,  ne  creò  in* 
fece  deporrc  di  nuouo  Giouanni , do-  cflà  molti  Vicari; . Intanto  Ludouico 
ue  hauendo  intefa  la  morte  di  Federi-  haueua  fatto  illanza  con  i fuoi  Amba- 
co  fuo  competitore, fc  ne  tornò  in  Ger-  feritori  apprettò  Benedetto  per  effor  da 
mania , per  la  cui  attenua  fu  fatto  pri-  lui  ammetto  à penitenza  > mà  non  vo- 
gione  l' Antipapa , e condotto  in  Aui-  lendo  accettare  le  conditioni  del  Pon- 
gnone  , doue  auanti  Giouanni  dichia-  tefice,  fece  vn  congreflo  nella  città  di 
ratofi  reo  di  quanto  n‘ haueua  operato  Spira  di  molti  Principi  della  Germa- 
contro  di  lui , ne  riportò  dal  medemo  nia , nel  quale  hebbe  ardire  di  propor- 
1 attolutione  , ponendolo  finto  fida  cu-  re, il  Romano  Imperatore  non  eflerfòg- 
liodia  , che  poco  dopo  fe  ne  mori,  per  getto  ad  alcun  Principe,  e però  che  ne 
la  cui  morte  pacificati  col  Pontefice  i Giouanni, ne  Benedetto  poteuanolcó- 
Pifàni  , Cc  i Cardinali  dell  Antipapa.,  municarlo,  di  che  anche  fcrittè  à tut- 
retiratifi.nc  venne  à terminar  lo  Sci-  te  le  Prouincie  , facendo  Manza  ap- 
fma,  che  haueua  durato  (òpra  tre  anni  pretto  molte  accademie  perche  à fuo 
dopo  di  che  ne  mori  anche  Giouanni  fauorc  ne  fcriueflcro  . Intanto  ha- 
1 anno  1 ; 34.  con  opinione  che  riferii-  uendo  Benedetto  pollo  ogni  fuo  ftu- 
fc  1 7.  milioni  doro  monetato , e 7-da  dio  in  riftorare  1*  Ecclefiaftica  difei- 
cuniare , dopo  hauer  feduto  anni  1 8.  piina, non  lafciaua  di  inoltrare  ri  fila  . 
mefi  3.  e giorni  18.  Creò  dieci  Vefco-  coftanza,  virtù,  e bontà  di  vita,  cho 
ui  Cardinali,  14.  Cardinali  Preti,  c 6.  adeflerpiù  lunga  non  è dubio  c’ha- 
Cardinali  Diaconi . urebbe  aggiuflato  molte  cofè , mà  ha- 

uendo altriméte  difpolto  la  diuina  vo- 
“Dtl  Pontificato  di  benedetto  V ndtcimo  lontà , fc  ne  morì  l'anno  1 341. dopo 
detto  Duodecimo . hauer  fèduto  anni  7.  mefi  4.  e gior- 

ni 6.  Creò  fei  preti  Cardinali 

IN  Auignonc  nel  Monaflcrio  de’Pre-  nuoui , c tré  Cardinali 

dicatori,  doue  i Cardinali  fi  erano  Vefcoui. 

radunati , dopo  molte  controucrfic,nc 
crearono  Pontefice  Frà  Giacomo  Fur-  *S£M* 

nerio  della  Prouincia  di  Tolofa  dell' 

Del 
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Del  Ponteficato  di  Clemente  Sefio . 

NEI  fecódo  giorno  dopo  cbiu(b  il 
conciarie  fù  creato  Pontefice 
fra  Pietro  Rogcrio  Monftrio  cardinale 
di  Benedetto  Vndecimo  detto  Duode- 
cimo di  Natione  Francele , che  fi  fece 
chiamare  Clemente  Quinto,  il  qualej 
in  gratia  de’Romani  il  Giubileo  infti- 
tuito  per  ogni  cento  anni  da  Bonifatio 
Ottauo , abbreuiò  ad  ogni  50.  e per- 
che i medefimi  Romani  per  mezo  di 
Stefano  Colonna,  & altri  nobilifiìmi 
cittadini,  pregauano  il  Pontefice  nel 
principio  del  Ponteficato  à venire  à 
Romaàvifitar  la  Sedia  di  S.  Pietro,  ne 
rifpolè  c’haurebbe  voluto  ciò  fare,  mi 
che  non  poteua  . Viueua  ancora  Lu- 
douico  Bauaro  auucrlàrio  del  Pontefi- 
ce, il  quale  ben  tolto  l’anno  1 346. ne 
confermò  le  cenfure  contro  di  lui  ful- 
minate , operando  ad  iftanza  di  Filip. 
po  Valefio  Rè  di  Francia,  che  fillio 
eletto  Cefare  Carlo  Quarto  Rè  di  Bo- 
hemia,  contro  il  Bauaro,  che  caduto 
da  cauallo  fc  ne  morì  l’anno  1347. 
In  quello  tempo  mutàdofi  il  gouerno 
in  Roma  , occorlè  che  vn  tal  Nicola., 
di  Remo  Notario  di  profellìonc , o 
cittadino  Romano  perlina  animolL, 
col  titolo  di  Tribuno,  hauendo  occu- 
pato il  Campidoglio, fi  guadagnò  ran- 
ca bencuolenza  , Se  autorità  apprettò 
cialcuno  col  farli  chiamare  Nicolò  Se- 
llerò , e clemente  Tribuno  della  liber- 
tà, della  pace,  della  giuftitia,  e della 
Sacra  Romana Republica  liberatore  il- 
lultre , che  da  quello  pompolò  titolo 
cflendofi  latto  di  lui  vn  gran  concet- 
to in  tutta  l’Italia , gli  fpedirono  Am- 
bafeiatori  per  hauer  con  lui  pace , Si 
amicitia . Quell’huomo,  come  alcuni 
hanno  lalciato  in  luce  , vogliono  che 
fcriuefle  à Clemente  a douer  dentro  il 
termine  d’vn  anno  venire  à rifedere  in 


Roma,  altrimente,  che  n’haurebbe 
creato  vn  nuouo  Pontefice , ma  durò 
poco  quella  lua  gloria , perche  hauédo 
amica  parte  della  città , c parte  inimi- 
ca , di  repente  da  protettore  ne  diuen- 
ne  Tiranno , perilchc  in  capo  à 7.  me- 
li del  lùo  Magillrato , feonofeiuto  in- 
tempo  di  notte  fi  partì  di  Roma , paf* 
fandolène  à trouar  Carlo  Imperatore , 
che, come  fi  dille, nera  flato  eletto  Ce- 
lare per  opera  di  Clemente  » il  quale 
haucndolo  facto  far  prigione,  ne  Io 
mandò  al  Pontefice  , che  ritenendo 
prigione  Nicolò , ne  fpedì  à Roma^, 
alcuni  Cardinali,  perche  ne  compo- 
nelTero  lo  flato  di  quella  città  , alla_> 
quale  però  ne  furono  preporti  per  Se- 
natori Pietro  Sciarra  Colonna,  e Gio- 
uanni  figliuolo  d’Orlò,  mentre  per 
altro  il  detto  Clemente  có  larga  mano 
ne  diftribuiua  li  tefori  della  Chicli  à 
fùoi  parenti . Celebrò  quello  Pontefi- 
ce il  Giubileo  grande,  come  fi  dille, 
già  ridotto  da  ogni  100.  anni  à 50. 
che  fu  quello  del  1350  .Se  cttendo  ap- 
parfa  del  ijj».  vna  cometa  quattro 
giorni  auanci  la  morte  di  Clemente, 
c per  vn  fulmine  caduta  vna  parte  del- 
la Torre  cimbalaria  nel  Vaticano,  ne 
furono  giudicati  prefàgij  della  di  lui 
morte , che  leguì  in  Auignone  nel  det- 
to anno,  dopo  hauer  feduto  anni  io.  e 
meli  7.  , Se  hauer  creato  j.  Cardinali 
Vefcoui  , 15.  Cardinali  Preti , c 8. 
Cardinali  Diaconi . . 

Del  Ponteficato  d'innocentio  Sefio . 

PErchc  il  Rè  di  Francia  intefa  lau 
morte  di  Clemente  Sello, le  nej 
volcua  partire  in  Auignonc  per  ha- 
uer vn  Pontefice  di  fuo  compiacimen- 
to, chiufo  il  conclauc,  ben  pretto  nej 
crearono  Pontefice  Stefano  di  patria^ 
Lcmouiccnfc  Cardinale  del  titolo  de' 
SS.Giouanoi , e Paolo , creato  da  Clc? 

mente 
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mente  Sedo  . Fù  huomo  di  gran  co- 
ifanza , & incegrità  di  vita , caro  al  Rè 
di  Francia , & amato  da  tutti . Pri- 
mieramente con  molti  decreti  rifor- 
mò la  corte  Romana,  c ne  ordinò, 
che  i Prelati  che  erano  andati  in  Aui- 
gnone  à pretendere  lalciando  le  lo- 
ro Chiele  , n’  ancia  fiero  alla  loro 
refìdenza  . Codituì  à gl'Auditori  di 
certa  annua  recognitione.  In  quedo 
tempo  non  potendo  il  popolo  ai  Ro- 
ma più  fopportarc  l’arroganza  di  Ber- 
toldo Orlino , e Stefano  Colonna  Se- 
natori , perche  n’edrahcuano  il  grano 
con  danno  de'cictadini,per  far  denari, 
ne  vennero  allarmi  alTalcndo  il  Cam- 
pidoglio , di  douc  Stefano  le  ne  fuggi , 
c Bertoldo  mentre  ne  procuraua  di  fi- 
dare il  popolo,  ne  redò  lapidato , & 
vccilb  , per  la  cui  morte  atterriti  i no- 
bili , diedero  occafionc , che  vn  certo 
Francclco  Saroncello  lòtto  quello  tito- 
lo fpeciofo  di  Frnncejco  'BaronceUo per 
gratin  di  Dio  de  II’ alma  Città  di  Glpnuu» 
Tribuno  Secondo , e Confile  Romano , G 
folleuafli,c  ne  predelle  la  forma  del  go 
uerno,  che  già  s’era  sforzato  d’indurre 
il  già  detto  Nicola  di  Renzo,  facen- 
doli chiamare , come  fopra , il  che  in- 
tefò  da  Innocentio , ne  fece  {carcerare 
cflò  Nicola , e lo  mandò  à Roma  per- 
che ne  difcacciafle  il  detto  BaronceUo, 
che  ben  predo  eflègul  il  tutto  col  fà- 
uore  de’nobili,  e della  plebe  , mà  ha- 
ucndo  ritolto  per  le  il  Tribunato  len- 
za emulo  alcuno,  ne  cominciò  contro 
i Colonne!! , & altri  nobili  ad  effer  co- 
sì alpro,  che  nediuenneodiofo  à cia- 
feuno,  e talmente  crebbe  queda  male- 
uolenza , che  fù  forzato  à fàluarfì  nel 
Campidoglio,  e di  là  Iconolciuto  fug- 
gitene , che  poi  riconofciuto  ne  tu 
dalle  loro  genti  morto , con  che  lì  die- 
de line  à i Tribuni, introducendoui  vn 
folo  Senatore  . Intanto  ne  venne  itu 
Italia  Carlo  Quarto  Imperatore , cht» 
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giunto  inMilanoprelè  la  corona  di  fèr- 
ro,e paflàto  à Roma  vi  fù  coronato  da’ 
Legati  del  Papa  con  conditionc  chcj 
in  Roma,  ne  in  Italia  più  ne  dimo- 
rade  ; il  quale  facendo  ritorno  in  Ger- 
mania, ne  fù  dal  Cardinal  Egidio  Al- 
uaro  Carriglio  Spagnuolo  Legato  huo- 
mo di  grand’  efperienza  ne’ maneggi 
ricuperato  dal  medemo  alla  ChicfL. 
quanto  n’haueuano  occupato  i Tiran- 
ni ad  indigatione  di  Ludouico  Baua- 
ro  in  Romagna,  nella  Marca,  & altro- 
ue  , il  quale  per  confcruationc  dello 
dato  della  Chiefà  ne  ordinò  alcuno 
coditutioni,  le  quali  tuttauia  nella  Ro- 
magna vengono  ofTcruate  . Non  lì 
quiecauano  j Romani  intorno  all'elet- 
tionedel  Senatore,  à che  pure  volen- 
do Innocentio  rimediare  vi  mandò  vn 
Senatore  foradiero , che  fù  vn  tal  To- 
lomeo  da  Siena,  che  dopo  hauer  efer- 
citato  quel  Magidrato  l'anno  i jjj. 
tuttauia  non  acquietandoli  i Romani, 
hauédo  quello  difcacciaro,ne  crearono 
lètte  cittadini  con  lomma  autorità , e 
titolo  di  Riformatori  di  tutta  la  Repu- 
blica  , quando  Innocentio  ne  creò 
Vgo  Lulignano  Rè  di  Cipro  per  Se- 
natore, acciò  quel  nuouo  Magidrato 
de’Riformati  in  tutto  annullafle.  Non 
molto  dopo  per  calò  fortuito  ne  redò 
arfo  il  Tempio  Laterancnfc  , che  non 
lì  sàia  cagione  perche  d'  ordine  d’In- 
nocenzo  non  fullc  rifatto  . In  quedo 
tempo  la  plebe  di  Roma  hauendo 
(cacciata  la  nobiltà,  ne  commifèro  fe_> 
deli! , e le  cofe  loro  all’amminidratio- 
ne , e fede  di  Lelio  Bonadoro  calzo- 
laio -,  le  bene  ritornata  in  fe  della,  Ia_. 
libera  amminidrationc  della  città , o 
della Republica.penfàrono  di  trasferi- 
re nel  Pontefice , come  fèccro,  con- 
queda  conditione,  che  il  Cardinale^ 
Egidio  non  poceflc  haucrc  fopra  di  loi 
ro alcuna  giurifdirtione . Morì  quedo 
Pontefice  l’anno  1 36».  dopo  hauer  lè- 
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duco  anni  9.  meli  8.  e giorni  x j.  v 
creati  5.  Cardinali  Vcfcoui,  tx.  Car- 
djnali  Preti  , c ]•  Cardinali  Diaconi . 

Qtl  "Pontificato  di  forbotto  Quinto . 

ADunatifi  i Cardinali  fecondo  il 
co  (lume  nel  palazzo  Pontificio 
in  Auignonc  , dopo  molte , mi  breui 
concentioni  ne  crearono  Pontefice  Gu- 
glielmo Grifàto , nato  in  Grifàto  luo- 

§o  della  fila  famiglia  nella  Prouincia-, 
i Tolofà  in  Francia , huomo  di  finta 
vita  , di  grand’animo  , di  virtù  in- 
comparabile , & in  quel  tempo  Lega- 
to in  Italia  apprefio  i Viiconti  notu 
Cardinale, al  quale  hauendo  auuifau  la 
fùa  clettione , perche  pretto  fc  ne  paf- 
fàffe  in  Auignonc  , tenendo  intanto 
quella  celata , perche  fàputa  non  fuf- 
fecgli  dagl'italiani  ttato  ritenuto,  il 
quale  poiché  colà  nc  fu  pattato , cttcn: 
do  vifitato  da  Giouanni  Rè  di  Francia, 
con  v n'ora  rione  l'cfortò  alla  fpeditio- 
ne  di  Terra  Santa,  publicando  à queft’ 
effetto  Indulgenze,  c facendo  Crocefi- 
gnati  il  medefimo  Rè  con  quello  di 
Cipro  . Confermò  il  Cardinale  Egidio 
già  detto  Legato  in  Italia,  il  qualej 
confederatoli  con  Ludouico  Gonzaga, 
Nicolò  d’Efte , e Francefco  Carrara-, 
ne  vinfcro  Barnaba  Vifcontc  nemico 
della  Chiefà  ; come  anche  da  Tornalo 
Obicionc  Capitano  della  medefima.» 
mandato  in  aiuto  de’Fiorcntini  ne  fu 
vinto  Giouàni  Haucut  Inglefè capita- 
no de' Vifconti  con  la  perdita  di  7.1ni- 
la  caualli , per  la  cui  vittoria  quelli, 
che  dalla  chiefa  fi  erano  difuniti,àquel- 
la  ne  ritornarono  , confegnando  Jc^ 
chiaui  delle  città  al  Legato  Ponteficio. 
Ittauano  i Romani  in  quello  tépo  ap- 
prettò Vrbano  perche  veqiflc  à Roma 
quando  nel  quarto  anno  del  fuo  Poq- 
feficato , che  fu  l’anno  1 3 6j.  ne  venne 
Italia  per  fodisfàreà  Romani,  e per 
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comporre  le  colè  della  chiefà , per  la_> 
lunga  aflenza  de’Pontefici  quali  del 
rutto  rouinate  , il  quale  giunto  in- 
Roma, fu  iui  riceuuto  con  dimoftratio- 
ni d’allegrezza,  e di  contento,  andan- 
do ad  habitare  nel  Vaticano , il  cui  pa- 
lazzo fu  da  etto  rittaurato,  nel  qual 
tempo  ettèndo  venuto  anche  à Roma 
Carlo  Imperatore , ne  confermò  alla., 
Chiefà  tutti  li  priuilegij , c donationi 
fatte  da  Tuoi  maggiori  . Comparuc 
anche  in  Roma  in  quello  tempo  Gio- 
uanni Paleologo  Imperatore  di  cottan- 
tinopoli,  il  quale  dopo  effer  flato  ri- 
ccuuto  fecondo  l’vfb  degl’imperatori , 
& hauendo  fèntita  nella  Bafilica  Vati- 
cana la  Metta  latina,  ne  profetò  pu- 
bicamente la  Fede  cattolica  fecondo 
infegna  la  Chiefà  Romana,  e ne  rico- 
nobbe il  Pontefice  come  capo  di  tutto 
il  gregge  chriftiano . In  tempo  di  que- 
llo Pontefice  eflendo  fiate  ritrouatc  le 
Tette  de‘SS.Pietro,c  Paolo,  che  lungo 
tempo  erano  (late  ignote  nella  cap- 
pella che  fi  dice  San&a  Sandorunu , 
quelle  fece  chiudere  in  ftaruc  di  mezo 
corpo  d’ argento  di  1700-  marche  1’ 
vna,  e riporre  lòpra  l’Altar  Maggiore 
della  Bafilica  Lateranenfè,  doue  anche 
hoggi  fi  confèruano  . Finalmente 
hauendo  rifòluto  di  tornare  in  Fran- 
cia ne  partì  à quella  volta  con  animo 
di  far  ritorno  à ttantiarc  in  Roma,  mà 
giunto  in  Auignonc , d'indi  à poco 
tempo  fè  ne  morì  con  opinione  di  lan- 
uta , c miracoli  , correndo  l' anno 
1 J70.  dopo  haucr  feduto  anni  7, 
meli  a.  c giorni  04.  Creò  io. 
Cardinali  Vcfcoui , c 
14.  Cardinali 
Preti. 
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Del  TontefkatodiGregorto  Vndtcìmo. 

Pietro  Motòrio  del  titolo  di  S.Maria 
Nuoua  nipote  di  Clemente  Vl.e 
da  lui  creato  Cardinale  fu  allumo  al 
Ponteficaro  dopo  la  morte  di  Vrbano 
Quinto  col fuffragio  di  tutti,  i Cardi- 
nali in  tempo  che  i Fiorentini  per 
l’odio  c'haueuano  concepuro  contro  il 
già  detto  Legato  del  Papa  , n'  haueua- 
no  mandate  per  loro  Capitani  in  varie 
città,  e Prouincie  della  Chielà  alcune 
Bandiere  in  cui  à lettere  dJ  oro  era_. 
ferito  quello  nome  LIBERTA'  inui- 
tando  i popoli  di  quelle  alla  ribellio- 
ne i onde  mode  dalla  dolcezza  di  que- 
llo nome , fi  ribellarono  dalla  ChiefL. 
la  maggior  parte  dc’luoghi  ch’ella  pof- 
fedeua  in  Tofeana , nella  Marca , & in 
Romagna , che  il  tutto  poi  venne  à ri- 
fultarein  beneficio  della  città  diRoma, 
poiché , come  fi  dirà , fu  cagione , che 
la  Sede  Apodolica  fuflc  ripolta  in  Ro- 
ma - Pero  i Fiorentini  trouandofi  in- 
terdetti , e temendo  il  furoredcllc  gen- 
ti , che  il  Papa  n’haucua  mandate  itu 
Italia , ne  fpedironoà  lui  S.  Caterina-, 
da  Siena , che  con  i Tuoi  Santi  difeorfi 
non  iblo  ne  (labili  fra  dii  la  pace , mà 
lo  difpofe  à ricondurre  in  Roma  la.. 
Sede  Apoflolica,  che  per  tanti  anni 
n‘  era  Hata  trasferita  in  Auignono, 
modo  dunque  dalle  di  lei  parole  Gre- 
gorio^ dal  vedere  che  tutti  quelli  ma- 
li procedeuano  dalla  fua  afienza  da_> 
Roma, con  j i.  galere  l’anno  1 37Ò.pcr 
il  Rodano,sboccando  in  mare,fè  n’an- 
dò à Genoua , e di  là  à Corneto , di 
doue  per  terra  fece  poi  il  redante  del 
camino , giungendo  in  Roma  talmen- 
te grato  à quel  popolo,  che  non  fu  fè- 
lla, che  à lui  non  faceflèro  i Romani 
per  legno  della  contentezza  ellrema.,, 
che  di  quella  fila  venuta  fentiuano. 
onde  qucll’illelTo  dimoio,  chcfofpinfe 


Gregorio  à lafciar  Auignone , anche.» 
giunto  in  Roma  l’indudc  à raggiuda- 
re  quanto  vi  era  di  fconccrtato  ; 
mà  perche  egli  femprc  riconofceua  le 
Tue  ifpirationi  dal  voler  dell’Onnipo- 
tente Iddio,  volle  anche  darli  vna  ca- 
parra di  quanto  in  fuo  fèruitio  n’hauea 
difpodo,  poiché  rifece  le  Chicle,  che 
come  oltraggiate,  e guade  dal  tempo 
fi  rendeuano  incapaci  di  celebrami  i 
douuti  Sacrifici;  , e quelle  abellì  , & 
adornò  con  molta  vaghezza,  & indi 
mentre  faccua  rifarcirc  la  maggior 
parte  della  Città , in  cui  ritrouò  tanto 
lcdradc,  quanto  le  piazze  fotterrato 
nelle  ruine  dcgl'edihcij,  che  più  rodo 
rairembrauanoclTer  fpelonche,  che  ca- 
lè per  habitanti,  n’  attefe  all’  aggiuflai 
mento  d’ogn’altro  affare , perfidie  non 
fido  Roma , mà  molt’altre  Città  rico- 
nobbero da  Gregorio  la  loro  libertà  , 
perche  non  hebbe  così  predo  podo  il 
piede  in  Roma  , che  fi  vidde  in  gran, 
parte  acquietata  in  Italia  la  fomtna  di 
quei  tumulti , che  per  tanto  tempo  1’ 
haucuano  trauagliata  . Mà  lè  fù  gran- 
de l’allegrezza , che  à Romani  ne  re- 
cò la  fua  venuta,  come  lo  tedilìcarono 
gli  olfcquij , che  gli  predarono,  fù  afi- 
di maggiore  il  dolore,  che  napprelèro 
dalla  fua  mone , e con  giuda  ragione  ; 
poiché  non  potè  badar  à lui  per  ripor- 
re quella  loro  Città  in  vna  immutabil 
quiete  4.  anni , e meli  che  in  effa  no 
vide,  che  però  ne  lagrimauano  i gior- 
ni, che  in  17.  anni  n’ erano  tralcorfi 
mentre  ne  vide  in  Auignone . Morì 
Gregorio  l’anno  1378.  dopo  haucr  fc- 
duto  anni  7.  meli  x.  e giorni  19. 

Creò  7.  Cardinali  Vefcoui,  18. 

Cardinali  Preti , c j. 
Cardinali  Dia- 
coni . 
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Del  Pontificato  di  Frbano  Seflo . 

Ordinato  il  Conclauein  Vatica- 
no per  la  morte  di  Gregorio , 
prcccndeuano  i Francefi  cardinali,  che 
erano  in  maggior  numero  d’eleggcro 
vn  Papa  Francete , perche  la  Sede  ri- 
tornane  in  Francia , Se  i Cardinali  Ita- 
liani , e Romani  di  creare  vn'ltaliano 
ò Romano,  perche  quella  rimaneffe  in 
Roma  , che  non  così  fàcilmente  pote- 
ua  loro  riufeire  feda  fàttionc  Francete 
non  fi  diuidcua , come  fece , per  la  cui 
diuifìone  diuenuti  fri  di  loro  difcordi 
ne  crearono  , dopo  molte  diflentioni, 
così  dentro  il  Gonclaue , come  fuori 
di  eflo,  Bartolomeo  Prignano  Napoli- 
tano Arciucfcouo  di  Bari  non  cardi- 
nale , che  dopo  clTer  flato  coronato 
hauendo  rifoluto  di  non  volerli  parti- 
re di  Roma,  e dt  voler  ridurre  i coftu- 
mi  de'Curiali  Ecclefiaftici  ad  vn  viuere 
più  regolato,  e direftringer  le  Coni , 
le  pompe , c le  famiglie  troppo  nu- 
merofe  , in  quello  tempo  alcuni  Car- 
dinali gli  dimandarono  licenza  di  an- 
dare in  Anagni  fottopreteflodi  fuggir 
l'aria  dell’Ettatc  noiola  in  Roma  , qua- 
le hauendo  ottenuta,  arriuati  in  Ana- 
gni pattarono  anche  à Fondi  lòpra_ 
Gaeta  , doue  col  fauore  della  Regina., 
Giouanna  di  Napoli,  proiettarono  che 
Giouanni  non  era  vero  Pontefice , e ne 
elettóre  contro  Vrbano  Roberto  Car- 
dinale creato  da  Gregorio  Vndecimo, 
che  chiamarono  Clemente  Settimo , 
da  che  ne  nacque  nella  Chicfa  di  Dio 
lo  Scifmai  e fondalo , che  durò  fino 
al  Concilio  di  Cottanza , e cosi  per  lo 
fpatio  di  J9-  anni,  di  maniera  che* 
ogni  colà  Ecclcfiaftica  in  tutta  1 Euro- 

{>a  n’andò  foflopra ^ tenendo  Vrbano 
a tua  Sedia  in  Roma  , e Clemente  in- 
Auignone , di  doue  fi  ficttaùano  vno 
con  valide , e l'altro  con  varie  cenfurc, 


mentre  ne  fauoriuano  Vrbano  gl'ita- 
liani, Germani,  Vngheri,  6c  Inglefi  , c 
Clemente  i Francefi,  Spagnuoli , c Ca- 
talani , che  però  tra  i Cattolici , * §clf- 
matici  fi  venne  più  volte  aitarmi  iiv 
più  luoghi,  c particolarmente  in  Ro- 
ma , mà  però  lèmpre  con  la  peggio  de’ 
Scifmatici  ; onde  Vrbano  liberatoli 
dalla  tema  de’Francefi  n’andò  à Napo- 
li, fàcendo  illanzaal  Rè  Carlo,  perche 
ne  crcaffcButillo  tuo  Ncpote  Principe 
di  Capua,  che  etto  hauendogli nega- 
to, fi  concitò  l’odio  di  Vrbano.che  per* 
ciò  pattando  alle  minaccie , fu  cagione 
che  Carlo  bellamente  l’aflcdiaflb  > che 
non  apparendo  l’attedio  formato,  tue* 
tauia  Vrbano  non  poteua  vfeire  dalfuo 
palazzo  à fua  voglia  , il  che  diflìmu- 
lando  il  Papa,  torto  precetto  di  voler 
andare  à Nocera  per  mutar  aria,  ne  lo 
lignificò  al  Rè , con  il  cui  confenlò 
giunto  colà , come  fi  rrouaffe  in  luo- 
go ficuro , ne  cominciò  à far  precetto 
contro  Carlo  perpriuarlo  del  Regno, 
il  che  intefo  da  Carlo  n’andò  con  lo 
tue  genti  ad  attediare  Vrbano  in- 
quella  Città,  di  chcfdegnato  il  Ponte- 
fice, opponendo  ad  alcuni  Cardinali 
che  fi  tufferò  congiurati  contro  di  etto 
ne  fece  7.  di  quelli  carcerare , con  li 
quali  per  denari  fattoli  condurre  da^ 
Raimondo  del  Ballò  Orlino  fino  à Bari 
e quiui  imbarcatoli  con  tutta  la  fua 
corte  n’andò  à Gcnoua  nel  cui  viaggio 
deferte  Cardinali  fatti  prigioni  in  No- 
ccra  ne  fece  cinque  di  etti  ciafcuno  in- 
vn  ficco  gettare  in  mare . Haucua-. 
Vrbano  dimorato  in  Genoua  per  lo 
fpatio  d’vn’anno,  quando  hauendo  in- 
tefò,  che  lecittà  dclb  Chicfi  cranoco- 
me  prima  incitate  alla  libertà , n’andò 
à Lucca,  Siena,  c Perugia, nel  cui  cami- 
no poiché  hebbe  confermato  le  città 
di  erta  Chiefa  , n'andò  fino  à Ferenti- 
no per  pattartene  di  là  à Napoli  per 
certo  tuo  difeguo,  che  non  cllcndogli 
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riufeito  ne  fece  ritorno  à Roma,  douo 
fu  riceuuto  con  molto  bonore  , fo 
bene  da  Bandercfij  non  molto  dopo 
gli  furono  machinati  contro  alcuni 
tradimenti , che  rollo  fuanirono  per 
vna  creatione  che  del  1388.  d’Otto- 
bre  ne  fece  in  vn  giorno  di  a 9-  Cardi- 
nali, dopo  di  che  non  lènza  dubbio  di 
veleno  le  ne  morì  l'anno  « 389.  dopo 
hauer  feduto  anni  1 >.  meli  6.  c gior- 
ni 7.  Creò  4.  Cardinali  Vefcoui , 35. 
cardinali  Preti,  e 1 6.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Dei  Tonteficato  di  Clemente  Settimo 
Jntipapo-ì . 

Q Velli  creato  Pontefice  dalla  fat- 
tione  Francclè,  come  lì  c detto, 
Pubico  ne  fpedì  quattro  Legati  vno  al 
rc  di  Francia,  il  fecondo  al  Re  di  Boe- 
mia dedinaco  Imperatore  , il  terzo 
al  Re  d’Inghilterra , & il  quarto  al  Re 
di  Spagna,  perche  come  vero  Pontefi- 
ce , rifiutato  Vrbano  Sedo, lo  riceuef- 
fcro , de’quali  il  Re  di  Francia , c quel- 
lo di  Spagna  riceuerono  i Legati  di 
Clemente,  quando  l’Imperatore  j & il 
Rè  d’Inghilterra  ad  Vrbano  ne  vollero 
aderire  . Intanto  Clemente  dopo  ha- 
ucr  creati  in  Fondi  alcuni  Anticardi- 
nali , le  ne  pafiò  à Napoli , doue  ne  fù 
molto  honorato  dalla  Regina  Giouan- 
na,  però  tumultuando  il  popolo  di 
quedo  fatto,  e Clemente  non  giudi, 
candofi  (ìcuro  n'andò  in  Auignono, 
doue  l’anno  1389.  Ludouico  figliuolo 
di  Gtouanni  Re  di  Francia  già  morto 
adottato  da  Giouanna  vecchia  Regina 
di  Sicilia  ne  incoronò  Rè  di  quel  Re- 
gno , e Carlo  Sedo  in  rc  di  Fran- 
cia . Quello  Pontefice  intanto  pro- 
curò di  tirare  alia  fua  diuotionc  i 
Fiorentini , a’quali  fece  anche  (erme- 
re  dal  Re  di  Francia,  perche  per  opera 
di  quedi  fi  veniflc  ad  vn  Concilio  nel 


quale  diccua  , che  fe  à filo  fàuore  fullè 
dato  dichiarato,  di  voler  crear  Cardi- 
nale Vrbano,  c le  altrimcnte  di  lòg- 
gettarfi  al  medefimo , mà  gli  fu  rilpo- 
fioche  cflèndo  Vrbano  dato  creato  le- 
gitimamentc  non  Ipectaua  à loro  il  con- 
uocarc  vn  Concilio , e che  però  non 
voleuano  partire  dalla  fua  diuotiono- 
Mori  Clemente  Antipapa  l'anno  1 349 
dopo  hauer  fèduto  nello  Scifma  con- 
tro Vrbano  Sedo  , e Bonifatio  Nono , 
che  gli  fucccde  anni  1 meli  11.0 
giorni  18.  Creò  7.  Anticardinali  Ve- 
lcoui , 19.  Anticardinali  Preti,  e 4. 
Anticardinali  Diaconi . 

Del Tonteficato  diUonifatio  Nono . 

Pietro  Tomacelli  nobile  Napolita- 
no cardinale  di  Vrbano  Sedo  in 
età  di  3 j.  anni,  ò come  altri  vogliono 
di  43.  mà  però  di  vita  continentiffi- 
ma  , di  conlènfo  di  tutti  i Cardinali  fù 
creato  Pontefice  dopo  la  morte  di  Vr- 
bano Sedo,  il  quale  di  due  fratelli, che 
haueua,  nel  quarto  anno  del  fuo  Pon- 
tcficaco  ne  creò  vno  Duca  di  Spolcti,  c 
di  Sora  , c l’altro  Marchclè  nella  Mar- 
ca d’Ancona , dopo  hauer  comprato  in 
Regno  alcuni  luoghi  per  prezzo  di  cen- 
tomila lcudi;diede  anche  vna  fua  forella 
per  moglie  al  Conte  di  S.  Flauiano  con 
dote  di  1 07. mila  feudi, e l'anno  1 397- 
n’andò  à Perugia  per  ièdare  l’inimici- 
tic  di  quella  plebe  con  i nobili , con  i 
quali  ldcgnatofi  per  hauergli  mancato 
di  quàton’haucuano  promedo, n’andò 
in  Afilli  ; doue  mentre  fi  trouaua , cf- 
lèndo pregato  da’Romani  à ritornare-» 
in  Roma,  non  prima  volle  di  ciò  cotn- 

Ìiiaccrli , che  non  fi  aggiudadèro  le  co. 
è di  quel  Magillrato  ; onde  ne  venne 
à trasferire  in  fe  dello  tutta  l’autorità 
del  Popolo  Romano,  creando  di  pro- 
pria volontà  tutei  i Magidrati,  riducé- 
do  in  fuo  potere  la  Molcdi  Adriano, il 
S f t Cara- 
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Campidoglio  , Si  i Pohti  della  Citta, 
anzi  che  per  gradire  al  detto  Pontefice 
ne  crearono  Senatore  Mala  cella  da  Pe- 
faro  huomo  di  gran  valore,  toltine  i 
Banderefij  .Celebrò  il  quarto  Giubileo 
Grande,  che  da  jo.  nduflc  ad  ogni 
3}.  Rifiorò  il  Palazzo  Vaticano,  fà- 
bricò  diuerfì  edifici] , e fortificò , e_> 
munì  la  mole  d’ Adriano  quali  dellrut- 
a.  Refticuì  Ladiflao  al  Regno  di  Na- 
toli -,  e sforzò  i Bologne!!  à tornare  alla 
liuotionc  della  Chiefa  . Era  morto  in 
[uefio  tempo  Clemente  Antipapa  , al 
]uale  luccelle  Pietro  di  Luna  , che  fù 
ietto  Benedetto  Dccimocerzo  , del 
ìuale  diremo  albo  luogo,  &eflcndo- 
u indifpofto  Bonifatio  per  cauli  di  di- 
uerfe  infermità, ne  mori  finalmente  1' 
anno  1404.  dopo  hauer  leduto  anni 
1 4.  e meli  1 1 . Creò  3 . Cardinali  Ve- 
Icoui,  7.  Cardinali  Preti,  e 4. Cardi- 
nali Diaconi . 

Del  Pontefìcito  d" Innocentio  Settimo. 

COftno  Meliorato Cardinale  di  Bo- 
nifatio  Nono  fu  creato  Succel- 
fore  del  mederno  con  il  nome  d' In- 
noccntio  Settimo  , natiuo  della—, 
città  di  Sulmona,  c che  da' Scrittori 
vien  nominato  con  titolo  di  pacifico, 
di  dotto  , e iopratutto  di  bontà  (ingo- 
iare . Quello  Pontefice  con  tutto  che 
prima  di  efitr  Papa  n'hauelfc  bialimari 
1 fuoi  AntccdTori,  perche  non  procu- 
raflèrodi  rimuoucre  lo  Salma  , cht> 
tuttauia  ancora  duraua , ottenuto  eh' 
egli  hebbe  il  manto  di  Pietro, non  pure 
fi  curò  d'cfléguire  quello, che  per  auan- 
ti  mollrauadi  deliderare,  mane  pcrlc- 
guitaua  coloro,  che  di  quello  pure  vn. 
minimo  motto  farro  n'haueflcro , per 
la  qual  colà  viuendoli  in  Roma  noiu 
fenza  qualche  tumulto  , ne  vennero  i 
Romani  à far  ifianza  di  effer  refiiruiti 
alla  loro  libertà , e che  fè  gli  ritornaflè 


la  Mole  d’Adriano , il  Campidoglio  , 
Si  il  Ponte  Miluio,pcr  la  qual  colà  mé- 
ne quelli  ne  trattauano  d accomodar- 
li con  il  Papa  per  mezo  de’più  nobili, 
vndici  di  quelli  ne  furono  da  Ludoui- 
co  nipote  d’Innoccnzo  fatti  morirci, 
Se  i loro  corpi  per  maggior  vergogna^ 
de’Romam  gettati  nella  firada  publi- 
ca , di  che  fortemente  elfi  fdegnati  ha- 
uendo  prefe  l’armi , c chiamato  Ladi- 
llao  Re  di  Napoli  ne  dimandauano  il 
fupplicio  di  Ludouico,  per  fuggire  il 
cui  idegno  Innocentio  con  il  detto  Lu- 
douico n’andarono  à Viterbo , onde  il 
Popolo  non  potendo  sfogare  il  fuo  fdc- 
gnocontro  l'autore  di  tanto  male  Lu- 
douico, n’inuafeil  palazzo  Pontificio , 
prefero  il  Campidoglio , occuparono 
il  ponte  Miluio  , c procurarono  di 
prendere  la  Mole  d’Adriano,  corno 
quelli  che  veniuano  fàuorici  anche  da 
Giouanni  Colonna,  & altri  fotto|g!i 
aufpicij  di  Ladiflao.  Però hauendo  il 
Papa  da  Viterbo  mandato  paolo  Or- 
lino con  molta  gente,  ne  occorlè  che 
quelli  attaccatili  anche  con  i Romani 
ne’prati  di  Nerone  gli  ruppe,  e con. 
Giouanni  Colonna  nc  fugò  il  Rè  di 
Napoli , commettendo  tanto dannoin 
quel  filo  difirctto , che  non  potendo 
tifi  più  relillere  furono  forzati  à richia- 
mare in  Roma  il  Pontefice,  il  qualcj 
dopo  hauer  Icommumcato  Ladiflao  , 
e priuato  del  Re gno  ne  venne  in  Ro- 
ma l’anno  1 405.  doue  fece  fubito  vna 
promotionc  di  11.  Cardinali.  Con- 
fermata in  quello  modo  la  pace , c_> 
creato  Cardinale,  e Principe  di  Fermo 
il  detto  Ludouico  fuo  Nepote,  eflendo 
già  vecchio  li  morì  l’anno  1406.  do- 
po hauer  feduto  anni  z.  e giorni  zi. 
Creò  vn  Cardinale  Vclcouo , 8.  Car- 
dinali preti , e 3 . Cardinali  Diaconi . 

Del 
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Del  Ponte fiotto  di  'Benedetto  XII, 
detto  XI  li.  Antipapa  . 

ii  .ili  i. 

BEnederto  Duodecimo  detto  Degi- 
moterzo  Antipapa /lìdi  natione 
Spagnuolo  del  Regno  d’AragoRa  no- 
bifiiììmo  chiamato  per.  prima  Pietrodi 
Luna  Cardinale  di  Gregorio  Vndccimo 
il  quale  non  lalciaua  però  di  biasimare 
quello  Scifma,  c di  mollrarfi  defidero- 
/odell’vnione  della  Chiefà,  in  manie- 
ra che  appena  fù  creato  Pontefice  do- 
po la  morte  di  Clemente  Settimo  pa- 
rimente Antipapa , che  ne  mandò  Le- 
gatià  Bonifàtio  pregandolo  i voler  có 
efio  lui  lafciare  il  Pontcficato , per  di- 
llruggcre  quello Scifma  peraltro  ifnto 
permciofo,  mà  i Legati  non  altra  ri- 
lpofta  ne  riportarono , fc  non  che  Bo- 
nifàtio diccua  d’cflèr  vero  Pontefice,  Se 
elio  Pietro  Adulterinoci  che  intelò  da 
Cardinali  Francefi , Rè  di  Francia,  Se 
altri  Principi  di  quel  Regno,  ne  fcrifi 
fero  à gli  Elettori  delflmperio,  perche 
il  Rè  de  Romania  cui  tocca  ua  di  prò- 
ucdcrc  à quello  fatto  non  ne  haueua_> 
alcun  penfiero  ; haueflcro  operato 
con  Bonifàtio  haucflc  depollo  il  Pon- 
teficato,  quando  Pietrodi  Luna  haucf 
le  fatto  il  medemo  . Promifcro  di  ciò 
fare  gli  elettori  con  la  detta  conditio- 
ne.  Parcua  pero  che  il  ponteficaro  ha- 
uefle  raffreddato  in  Benedetto  quel  de- 
fiderio,  che  già  n’haueua  inoltrato  di 
ri muouere  quello  Scifma  , come  fi  è 
detto  . N’andarono  per  tanto  i Prin- 
cipi della  Francia , che  per  l'infermità 
del  Rè  ne  gouernauano  quel  Regno  in 
Auignone,  à trouar  Benedetto , esor- 
tandolo con  i Cardinali  Francefi  per 
toglier  dalla  Chicli  di  Dio  quello  Scif- 
ma , à deporre  il  Ponteficato  nel  mo- 
do che  altre  volte  fino  con  giuramelo 
haueua  promefio,  mà  egli  dicendo, che 
n'haurebbe  offefoDio  in  abbandonare 


la  fùa  Chiefà , n‘  efclufc  affatto  ogni 
conceduta  Speranza  . Rifoluti  i Fran- 
cefi ai  veder  aggiuflato  il  tutto  nej 
mandarono  Ambalciatori  à Bonifàtio 
fimilmente  à voler  deporre  il  Papato 
fotto  la  detta  , & altre  conditioni  allo 
quali  non  acquietandoli  dille  in  fino» 
che  egli  era  legitimo  Pontefice,  c Pie- 
tro Antipapa  , perilche  /degnatili  gli 
Ambafciatori  nediffèro  pubicamente, 
che  il  loro  Pontefice  non  era  Simonia- 
co , come  voleifero  notare  di  Simonia 
il  detto  Bonifàtio , il  quale  di  ciò  for- 
temente {degnato  gli  comandò  , cho 
doueflero  Subito  partire  dalla  Città;  li 
quali  rifpondendo , che  fotto  la  fedo 
publica  hauuta  dal  Popolo  Romano , 
ne  voleuano  iui  dimorare  quanto  fuf- 
lè  loro  neccflàrio,lc  ne  affliffe  tanto  Bo- 
nifàtio , che  trauagliato  anche  da  do- 
lori di  calcoli , Se  altro  le  ne  morì.Ha- 
ueuano  i Cardinali  dopo  la  morre  d' 
Innocentio  giurato  /biennemente,  che 
quale  di  loro  fulTe  flato  eletto  Ponte- 
fice, per  togliere  affatto  quello  Scifma 
purché  l’Antipapa  fàcclTe  il  medemo 
ne  douefle  deporrc  Subito  il  póteficato 
Sottomettendoli  à quanto  dal  Conci- 
lio, che  penfàuanodi  fare,  fùffèdichia- 
rato;  onde  hauendone  benprellocrea- 
to  Gregorio  Duodecimo  , chiamato 
prima  Angelo  Corario,  quelli  in  dec- 
ta  conformità  anche  lubitamentenej 
confermò  quanto,  come  fbpra  , n'ha- 
ueua  affietnc  con  gli  altri  con  giura- 
mento promeflò , Icriuendo  perciò  fu- 
bito  à Benedetto  Antipapa,  perche.» 
alfieme  con  lui  fi  fpoglialle  del  manto 
papale , acciò  ne  reilaffè  in  quella  ma- 
niera 1‘  elettionc  del  vero  Vicario  di 
Chriflo  affatto  libera , per  che  fare  ne 
fi  eletta  la  città  di  Sauona , acciòchcj 
iui  ne  conucnilTeroinfieme quelli  due 
Pontefici  per  terminare  ildetto  Scifma. 
Mà  cflendo  Gregorio  giunto  ì Lucca , 

Se  iui  intefo  che  Sauona  era  dalla  parte 
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de'  Francefi  non  vi  volle  andare  , t» 
quantunque  eli»  mofiraflèro  di  vo. 
ler  trouare  altro  luogo , non  perciò  fi 
poterono  mai  accordare,  come  quelli, 
che  fuggiuano  di  abbandonar  quella.» 
grandezza,  che  per  benificio  dellij 
Chiefa  in  togliere  lo  Scifina,  n'haue- 
uano  fponraneamente  giurato  di  de- 
porrc  . laonde  da’Cardinali  dell’vno, 
e l'altro  Pontefice  ne  fu  intimato  vn^ 
Concilio  da  cclcbrarfi  in  Pifà , douej 
oltre  14.  Cardinali  che  v’interuenne- 
ro,  180.  tra  Arciuefcoui,  e Vefcoui, 
300.  radri  Monaci,  280.  Thcologi , 
& i Legati  dc’Principi  d'Europa,  vi  ci- 
tarono anche  i detti  Benedetto , o 
Gregorio,  quali  con  hauer  rifpoftochc 
al  rapa  , e non  ad  altri  fi  conucniua^ 
conuocare  il  concilio,  ne  feommuni- 
carono  tutti  quei  Prelati,  che  in  quel- 
lo n’erano  interuenuti , mà  proceden- 
do fi  tuttauia  auanti  nel  Concilio  furo- 
no ambedue  come  Scifmatici  priuati 
del  pontificato,  che  fu  l’anno  1 409.  e 
così  1 4.  anni , meli  8.  c giorni  9.  dal- 
la fua  creatione  in  quanto  à Benedetto, 
c perche  non  oliarne  la  detta  priuatio- 
ne , tuttauia  come  Papa  nc  feguitò  à 
trattarli , nc  fu  nel  Concilio  Coftan- 
tienfe  l’anno  1417.  di  nuouo  priuato 
flante  la  fua  pertinacia  in  vfàre  l'infè- 
gne  Pontefice  , come  volle  tare  fino 
alla  morte,  che  fèguì  in  Penifcola  terra 
del  Regno  di  Valenza  in  Spagna  l’an- 
no 1414.  e del  fuo  Antipontc  ficaio 
l’anno  30. 

Del  Ponte/koto  di  Clemente  Ottauo 
Jntip.ipa . 

ECidio  Mugnotio  della  prouincia 
d' Aragona  fu  eletto  Pontefice^ 
nello  Scifma  contro  Martino  Quinto 
l’anno  1414.  da  alcuni  Anticardinali 
creati  dal  fopradetto  Benedetto  Anti- 
papa ad  iftapza  del  Rè  d’ Aragona  ne- 


mico di  elfo  Martino,  nella  cui  con- 
formità nc  prefe  anche  l’Infegne  ?òn- 
tificie  , che  poi  l'anno  14x4.  ellèn- 
dofi  quel  Rè  pacificato  con  il  Pontefi- 
ce fù  forzato  à deporre  il  pontefitato 
feguitato  in  ciò  da  alcuni  Anticardina- 
li, che  n’haueua  creati,  dal  Cardinal 
Fuxo  Legato  Apollolico  > dal  qualo 
per  autorità  della  medefima  Sede,  do- 
po eflerfi  Alfonfò  pacificato  con  il  Pon- 
tefice ne  fu  ordinato  Vcfcouo  di  Ma- 
iorica  , e perche  li  Cardinali  Dobla , e 
Cartufiano,  che  ne  reflauano  degli  an- 
tichi Cardinali  del  detto  Benedetto  no 
vollero  confeflàrc  il  detto  Martino  per 
vero  Pontefice,  ne  furono  dal  mede- 
fimo  Legato  fatti  carcerare , douc  non 
moko  dopo  per  il  dolore  mifèramente 
ne  perirono,  terminando  in  quella^ 
maniera  quello  Scifma,  che  n’haueua^ 
trauagliata  la  Chiefa  per  lo  fpatio  di 
anni  38. 

Del  Pontefkm  di  Gregorio  Duode- 
cimo . 

DOpola  morte  d’Innoccntio  Set- 
timo con  la  già  detta  conditio. 
ne  di  deporre  il  Papato  come  fopra 
1 3.  Cardinali  l'anno  1400.  ne  crearo- 
no Pontefice  Angelo  Corano,  che  co- 
me habbiamo  veduto  in  Benedetto  An- 
tipapa fubito quella  ne  confermò,  t-u 
bene  hauendo  cominciato  à gu  Ila  re  del 
ponteficato  primieramente  contro  il 
proprio  giuramento , che  fra  l’alt rej 
cofecradi  non  creare  alcun  Cardinale 
fino  che  del  tuttonon  fi  fuflè  tolto  dal. 
la  Chiefa  il  detto  Scifma  , in  Lucca^  , 
l'anno  1408.  ne  creò  in  due  volte  14. 
Però  conofccndo  quanto  ingiufla méte 
ne  riteneua  il  Papato  cótro  il  giurame- 
lo & all'incontro  quanto  giuftamente, 
come  fi  è detto,  ne  fufic  fiato  priuato 
nel  Concilio  Filano,  l'anno  1413-  ri- 
foluettc  nel  Concilio  Coilantienfe  per 
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tritio  ctì  Carlo  Malatcfla  Tuo  procura  - 
torc  deflinaco  à quelt’effetto  di  deporre 
il  papato  , come  poco  auanti  n'haueua 
fatto  Giouanni  Vigefìmofecondo  det- 
to Vigefìmoterzo  , come  fi  dirà  al  fuo 
luogo,  hauendo  in  quella  maniera  Ce- 
duto dalla  fua  clettione  anni  8 mefì  7. 
c giorni  5 . Meritò  però  per  decreto  del 
medemo  Concilio  in  riguardo  della., 
detta  fua  rifòlutione  di  reflar  Cardina- 
le  Vefcouo  diTufculo,  Decano  del 
Collegio,  c Legato  perpetuo  della— 
Marca,  & i Cardinali  da  cflo  creati,  c 
non  hauuti  prima  per  tali  nc  furono  dal 
Concilio  accettati  nel  numero  degli 
altri  Cardinali  nel  Collegio  deferite! . 
Morì  quello  Pontefice  due  anni  dopo 
hauer  lafciato  il  Papato , che  fu  l'an- 
no 1417. 

Dtl  Pont  efesio  di  Jkjf andrò  Quinto. 

Pietro  Filargio  Cardinale  d' Inno- 
cenzo Settimo  dell’  Ordine  de’ 
Minori  di  Narione  Gandiotto  di  flir- 
pe , e di  patria  incerta  ; mentre  no 
contcndeuano  inficine  Benedetto  XII. 
detto  XIII.  e Gregorio  XII.  con  il 
confènfo  di  tutti  i Cardinali  nel  già 
detto  Concilio  pifino  ne  fùcreato  Pon- 
tefice con  il  nome  di  Aleflandro Ter- 
zo huomo  di  gran  fapere  per  la  cogni- 
tione  delle  lettere  Greche , c Latine , e 
quale  di  nome  Aleflandro  altrettanto 
magnanimo , c liberale  , onde  per  gio- 
co iolcua  dire  di  efler  llato  vn  ricco 
Vefcouo,  vn  poucro  Cardinale,  & vtu 
mendico  Papa  . Quell'  afTuncione  di 
Aleflandro  fu  Pentita  con  ftraordina- 
ria  allegrezza  da  tutti  i Principi , cho 
perciò  n’inuiarono  i loro  Ambafcia- 
tori , perche  pubicamente  feco  fi  ralle- 
graflero  della  tranquillità,  e quieto 
della  Chiefà . Fu  anche  Aleflandro  di 
grand'  animo  , perche  nel  medemo 
Concilio  pifano  ne  priuò  del  Regno 
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Ladiilao  Rè  di  Napoli , che ncll’affen. 
za  de 'Pontefici  n’haueua  trauagliato  io 
flato  della  Chiefà  , & à quella  occupa- 
te molte  terre  , dichiarando  quello 
competere  à Ludouico  Duca  d’Angiò . 
Non  potendo  Alefsandro  dopo  il  Con- 
cilio pafsarc  à Roma  per  cfscr  occupa, 
cadagli  Auuerfirij,n 'andò  d Bologna^, 
dotte  fi  trouaua  il  Cardinal  Baldafsar 
colla  perfòna  di  grand'animo  , e va- 
lore nel  difender  lo  llato  della  Chiefà. 
Mà  trouandofi  in  età  graue  fopragiun- 
10  da  cerca  infermità , c conofòendofi 
vicino  alla  morte,  cfòrtando  1 cardinali 
alla  concordia , & alia  difefà  della  chie- 
fà  fè  ne  mori  l’anno  1410.  dopo  hauer 
fèduto  mefì  ro.e  giorni  8.fènza  hauer 
creato  alcun  cardinale . 

Del  Pontificato  di  Giouo/ini  XXII. 
detto  XX IH. 

BAldafsar  Goffa  cardinale  di  S.Eu- 
llachio  creato  da  Bonifacio  No- 
no Legato  de  Lacere  nella  città  di  Bo- 
logna dopo  la  morte  di  Alefsandro  fu 
creato  pontefice  in  quella  città  , & ite, 
elsa  coronato  , il  quale  cfsendo  venuto 
à /{orna  n’impofè  fòbico  alcune  gabel- 
le , & hauendo  prometèa  per  denari  à 
Fiorentini  la  celta  di  S.  Gio.  Batcifla_> 
che  fi  confèrua  nel  Monaflcrio  dello 
Monache  di  S.  Silueflro,  ne  ordinò 
vna  procelfione  à quell'  effetto , per 
quella  far  pafsarc  con  tale  occafionc  in 
mano  de’Fiorenrini , mà  auuedutifi  i 
Romani  di  quella  cofà,  ne  fu  da  molti 
di  loro  così  ben  guardata , e partico- 
larmente da  i Colonnefi , e da’Capo- 
rioni  della  Città,che  quella  nc  fù  ricon- 
dotta al  detto  Monallerio , riufccndo 
la  cofà  altrimente  di  quello  che  il  Pa- 
pa, & i Fiorentini  n'haueuanodifègna- 
co . Intanto  defidcrando  l’Imperatore 
Sigifmondo  , che  hormai  lo  Scifma  tra 
i Pontefici  fi  terminatèc , e fòpra  di  ciò 

ferie- 
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feri  none  più  voice  al  Papa, e quelli  per- 
ciò mandatine  à lui  Tuoi  Legaci  per  di* 
(porre  del  luogo , doue  il  Concilio 
per  il  detco  effetto  lì  haueua  da  cele- 
brare , che  finalmente  fu  conclulb 
per 'luogo  la  città  di  Co  danza  , douej 
poi  hauendo  incelò , che  di  già  lì  era_» 
adunato  vn  gran  numero  di  Prelati, che 
poi  furono  da  mille  incirca,  vi  paf- 
sò  anch'egli , come  fece  anche  l'Impe- 
ratore , onde  lì  trouarono  in  vn  mode- 
rno tòpo  in  quella  Città  più  di  50000. 
caualli , doue  fù  riceuuco  con  molto 
honore . Però  datoli  principio  al  Con- 
cilio , & effendo  egli  dato  richiedo  à 
voler  fottofcriucre  vna  Ichedola  nella-, 
quale  lì  contencua,come  per  quiete  di 
tutto  il  popolo  Chrilliano  ei  promct- 
tcua  con  (bienne  giuramento  alla_> 
Chicli  , & ^ detto  Concilio , quando 
Pietro  di  Luna  chiamato  Benedetto 
Dccimoterzo , Se  Angelo  Corario  det- 
to GrcgoTio  Duodecimo  ne  cedeffcro 
il  Papato,  ò ne  mancaffcro  in  manie- 
ra , che  per  la  fua  propria  celfionc  lì 
poteffe  dare  l’vnione  della  Chiefa  per 
l’edirpatione  di  quello  Scifma,  lìobli- 
gnua  di  deporrc  il  Ponteficato  , qual 
ichedola  non  hauendo  per  alcuni  gior- 
ni voluto  lòttolcrjuere  , e vedendo 
tutto  il  Concilio  in  ciò  rifoluto,  o 
particolarmente  i Prelati  d’Italia  fù  fi- 
nalmente da  lui  fottoferitta  ; mi  ed 
fendo  poi  richiedo  per  la  dcpolìtionc 
del  Papato  conforme  lì  era  obligato,c 
ciò  non  volendo  fare, di  notte  afliemo 
col  Duca  d'Audria  fe  ne  fuggi , ondo 
ne  fù  quel  Duca  come  fautore  di  que- 
lla fuga  dichiarato  dall'Imperatore  ri- 
bello, e priuato  di  quanto  dato  egli 
haueua,  fe  bene  predo  gli  fu  perdo- 
nato con  dar  prigione  il  medefìmo 
Papa  Giouanni , doue  contro  di  lui 
formato  il  procc(lo,fù  forzato  dal  Con- 
cilio ad  olleruarc  quanto  da  lui  era  da- 
to promeffo  in  detta  ichedola,  ccosi  à 


deporre  come  fece  l’anno  r 41 5.  il  Pa- 
pato, redando  d’ ordine  del  Concilio 
in  detta  carcere , di  doue  perche  n’ha- 
ucua  più  volte  procurato  di  fuggire,  à 
nome  del  Concilio  fù  confègnatoà  Lu- 
douico  di  Bauiera,  perche  lo  cudodi £ 
le  , come  fece,  in  vn  forte  cadello  lòt- 
to la  guardia  di  Todelchi , da'  quali 
comprata  la  libertà  per  pre2Zo  di 
50000.  feudi  l'anno  1419. , e di  là 
fùggitolìin’andò  à Fiorenza,  doue  but- 
tatoli à piedi  di  Martino  V.  come  Vi- 
cario di  Chrido  l’adorò , conferman- 
do quanto  nel  Concilio  di  Codanza  n' 
era  lèguito . Dopo  di  che  il  Pontefice 
lo  creò  Cardinale  Decano , & in  me- 
moria dei  Ponteficato  da  lui  tenuto 
volle  che  ledeffè  apprcllò  di  fè  vn  gra- 
dino più  alto  dcgl'altri  Cardinali,  lo 
bene  poco  dopo  le  ne  morì , dopo  ha- 
uer  (educo  Pontefice  anni  5.  c giorni 
1 s ■ e dopo  quello  ceduto  anni  ^.  me- 
li 6.  e giorni  14. 

"Dii  Ponteficato  di  Martino  Ter^o  detto 
Quinto . 

COn  l'autorità  del  concilio  Co- 
dantienfe  celebrato,  come  hab- 
biamo  veduto,  l’anno  1417.  da  a8. 
Cardinali,  e da  50.  perfone  Rcligiolc 
la  maggior  parte  Arciuclcoui,  Vefco- 
ui,  c Prelati  cioè  6.  per  cialcuna  na- 
rione  Italiana,  Franccfe,  Germana, 
Spagnuola,&  Inglcfèà  quello  effètto, 
c per  quella  volta  deputate  ne  crearo- 
no Pontefice  con  il  confcnlòdi  tutte  le 
Nationi,  e de’Cardinali  l'anno  fudetco 
nel  giorno  di  S.  Martino  Ottone  Co- 
lonna Romano  Cardinale  d’Innocen- 
tio  Settimo,  che  però  di  Martino  no 
volle  ritenere  il  nome,  il  quale  poiché 
ne  cominciò  à lèdere  neH'Apodolica-, 
Sede  per  efferui  redata  qualche  reliquia 
del  già  detto  Scilìna  ne  fpedì  vn  Lega- 
te Cardinale  al  già  detto  Pietro  Luna 
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Antipapa  (òtto  nome  di  Benedetto  De- 
cimoterzo  dimorante  in  Panilcola  in_, 
Aragona , come  fi  è detto , perche  (òt- 
to pene , c cenfure  Ecclcfiafiiche  l'cfòr. 
taflc  à lafciarc  il  Ponteficato,  che  non 
hauendo  voluco  (limare,  ne  feguì  quel, 
lo,  che  nel  di  lui  Antipapato  habbia- 
mo  letto.  Ne  pregauano  intanto  con 
l'Imperatore  Sigifmondo  i Germani  il 
nuouo  Pontefice  à voler  refiarc  in  Gcr. 
mania , & i Francefi  à palìarfene  io, 
Francia , alli  quali  rapprefentando  con 
molte  ragioni  la  nccefiità  c'  haucua_, 
Roma , c la  chicli  tutta,  che  egli  vi  an- 
date à rilèdere , fi  leusò  di  non  poter 
ciò  lire  in  modo  alcuno;  onde  del  me- 
le di  Maggio  del  1418.  ne  parti  da., 
coftanza  , e per  la  Sauoia  pailindo  à 
Milano, fu  iui  da  quel  Duca , e popolo 
riccuuto  con  ogni  honore , di  douo 
andato  à Mancoua,colà  fi  trattenne  per 
alcuni  meli , nel  cui  tempo  hauendo 
Braccio  Montonio  huomo  nelle  colo 
della  guerra  di  gran  nome  occupata., 
Perugia,  il  Ducato  di  Spoleti , c gran. 

Ì>artc  del  Patrimonio , ne  lu  dal  Papo 
communicato,  con  il  quale  efiendofi 
aggiultato  per  mezo  de'Fiorencini  con 
conditioncdi  ricuperare  alla  chicli  la 
città  di  Bologna , come  fece , oltre  la 
reftitutione  di  molti  luoghi  fitta  allo 
medefima  , Martino  n’andò  à Fioren- 
za doue  nel  tempo  di  lei  meli  che  iui  fi 
trattene, vi  occorfe  in  particolare  quello 
c*  habbiamo  detto  intorno  à Giouan- 
niVigclìmolècondojdi  doue  polcia  ve- 
nuto à Roma  quella  ne  ritrouò  in  ma- 
lilfimo  dato  per  l’inondatione  patita 
per  caufa  del  detto  Braccio,  che  hauen- 
do perlò  il  dominio , che  teneua  di 
quella  città , fdegnato  contro  i Roma- 
ni n’  haucua  quella  procurata  con  lo 
rottura  de'fiifi.chc  à queft'cflctco  n’ha- 
ucua  fatta  del  lago  di  Piedeluco,  quale 
però  fi  poli  à rillorare  dc’pafliri  dan- 
ni , doue  venuto  Luigi  figliuolo  di 


Ludouico  gli  diede  il  titolo  di  Ré  di 
Napoli.  Si  diede  poi  à riformare  i co- 
ltami delle  genti  , onde  ne  fu  chiama- 
to padre  della  Patria . Intanto  conuo- 
catofi  il  concilio  da  celebrarli  in  Siena 
che  in  pauia  era  (lato  deflinato , e tra- 
lafciato  per  caufa  di  contagio,  frà  gli 
altri  Alfonlò  Rè  d'Aragona  inimico  di 
Martino , perche  gli  haueua  negato  il 
titolo  di  Rè  di  Sicilia,  c di  Napoli, con 
hauerlo  dato  al  detto  Luigi , vi  mandò 
vn’  Ambalciatore  perche  nc  rcflituifi 
feto  il  detto  Benedetto  Antipapa , che 
ancora  (c  nc  (taua  in  Panilcola , corno 
fi  è detto, trattandoli  da  Pontefice,  ciò 

{>rocurando  con  doni,  & altri  mezi  il. 
eciti , di  che  auuedutofi  Martino,  ap- 
prouati  i decreti  fitti  in  elfo  concilio  , 
ne  operò  fubito , che  quello  fi  cermi- 
nallc , ordinandone  vn’altro  da  farli  in 
certo  tempo  deflinato  nel  pallàio  con- 
cilio in  Bafilea . Mentre  quelle  colo 
occorreuano  il  fudetto  Braccio  preio 
occafione  dall’inimicitia  che  ne  palli- 
na all’hora  tra  Allònlò , & il  Pontefice 
d'impadronirfi  di  molte  terre  dclla_* 
chiefi,  come  fece , e d'afiediar  l'Aquila 
città  del  Regno  di  Napoli,  contro  il 
quale  hauendo  Martino  fpedito  vru 
conucniente  efèrcito  l’anno  1424.  nc 
fu  da  quello  fupcrato  , e morto  il  det- 
to Braccio,  dalla  cui  vittoria  nc  fcgul 
la  recuperacionc  delle  città  di  Perugia, 
Todi , & Afilli , con  molti  altri  luoghi 
che  dal  detto  Braccio  n'erano  (lati  tol- 
ti alla  chicli  . Di  quello  tempo  cfsen- 
do  morto,  come  fi  è detto  alcroue,  Be- 
nedetto Antipapa , Alfonfo  Rè  d'Ara- 
gona tutto  intento  à turbare  il  pontefi- 
caco di  Martino,  operò  che  li  già  detti 
due  Cardinali  Dobla , e Carculiano  in 
luogo  del  detto  Benedetto  ne  crcafiero 
clemente  Ottauo  Antipapa , del  quale 

Ìierchc  fi  è detto  quanto  occorre  al  fuo 
uogo  qui  fi  lafcia  di  riferirei  métrcdcl 
1 41$).  il  detto  Martino  ricuperò  altre 
Tt  terre 
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terre»  che  daTiranni  parimente  alla.» 
Cbicfc  erano  date  occupate  » & ha* 
ucndo  aflìcurace  le  dradc , che  da  La- 
droni veniuano  impedite  ,1'aon.  1 44  J. 
celebrò  il  Giubileo,  comcfi  c detto, ri- 
dotto ad  ogni  1$.  anni  con  infinito 
concorfo  di  popolo  per  la  pace,  cb&j 
n’haucua  introdotta,  li  quale  mentre 
fi  godcua  dopo  tante  pallate  miferic,  fi 
diede  alla  rcftauratiooc  della  Bafilica_» 
Lateranenfc , e del  palazzo  dc’SS.Apo- 
ftoli,  doue  habitò  per  qualche  tempo 
al  cui  efscmpip  molti  Cardinali rellau- 
rarono  le  Cniefè  de' loro  titoli , Non 
mancò  quello  Pontefice  di  vfàre  ogni 
diligenza , perche  con  giuda  lance  no 
ventile  per  tutto  la  giuditia  ammini- 
Arata , & i benefici;  giudamentc  à i 
meritcuoli  didribuiti,  però  mentre* 
ne  attcndeua  al  buon  gouemo  della-, 
Chridiana  Rcpublica  , con  dolor  par- 
ticolare di  tutti  i buoni  fc  ne  morì  1' 
anno  14)1*  d'apoplefia,  dopo  hauer 
feduto  anni  1 j • meli  3 . e giorni  t o. 
Creò  due  Cardinali  Vcfcoui  (vno  de 
quali  fu  i)  già  detto  Giouanni  Papa)  1 1, 
Preti»  c j.  Diaconi,  de' quali  tutti  nc 
publicò  fidamente  < 1, 

Del  Pontificalo  di  Hugtmo  Quarto . 

DOpo  la  morte  di  Martino  V. 

cilcndo  dato  deputato  per  luo- 
go del  Conclaue  la  Chiefà,c  Conucnto 
di  S.Maria  (opra  Mincrua,  & in  quello 
adunatili  i Cardinali  n’cleflcro  Gabrie- 
le Condol  mcrio  Vcnctiano  cardinale^ 
del  titolo  di  5,  Clemente,  creato  da-, 
Gregorio  Duodecimo  chiamato  Euge- 
nio Quarto  , al  quale  eflendo  dato  fu- 
furrato  che  da  Martino  era  dato  lalciato 
vn  gran  teforo , ordinò  à StcfanoCo- 
lonna  Tuo  capitano  in  tutto  dilcorde* 
dagli  altri  Colonncfi , incitato  anche  à 
ciò  lare  dalli  cardinali  Orfino , e Con- 
ti di  contraria  facilone , che  (cerea- 


mente , e lenza  drepiro  gli  conduce!» 
auanti  Oddo  Poccio  Vicecancelliero 
ch’era  dato  di  Martino,  ma  Stefano 
facendo  il  contrario  Oddo  fù  corno 
ladro  condotto  al  Pontefice , dopo  ha- 
uergli  da'fòldati  fatta  Taccheggiare  la., 
cafà,  diche  (degnato  Eugenio  contro 
Stefano,  c quedi  temendo  la  di  lui  ira 
fc  nc  fuggì  à Prenede  doue  fi  trouaua 
il  Principe  colonna  promettendogli 
ogni  afllltenza  per  difcacciare  il  Papa 
' dalla  città,  infamandogli  che  l’animo 
del  Pontefice  era  d'edingucr  cafà  Co- 
lonna,per  cfler  dato  partecipe  de*  Puoi 
penfieri , e perciò  fuggitone  à lui , da 
che  modo  il  Principe , poiché  n’heb- 
be  richiamato  da  Roma  il  Cardinal  Pro- 
diero colonna,  n’entrò  con  le  fuc  gen- 
ti nella  città  • doue  con  i foldati  del 
Papa  aiutati  da  i Romani  ne  fèguì  vna 
gran  battaglia  con  morte  di  moki  d* 
ambe  le  partii  onde  i colonncfi  ve- 
dendo hauer  contro  di  loro  il  Popolo, 
n’vfcirono  di  Roma,  portando vùl, 
quanto  poteuano  hauere  bediami  , & 
altro , c facendo  prigioni  molti, mentre 
all'incontro  j detti  foldati  col  popolo 
nefàcchcggiauano  le  cafe  à tutti  i Co- 
lonnefi , c di  quelli  ch'erano  dati  fa- 
miliari di  Martino.Edaccrbati  in  que- 
(lo  modo  gli  animi  d'ambi  le  parti,  ne 
pafsò  dà  di  loro  qualche  tradimento , 
perche  fu  prefò  l’Àrciuefcouo  di  Benc- 
ucnto  figliuolo  di  Antonio  Colonna , 
& vn  tal  Frate  Mafio,  i!  quale  hauendo 
confcdàto  in  quelle  difcordic  d'  hauer 
hauuto  in  animo  di  prender  il  cade! 
S.  Angelo  , & vccifo  il  capitano, di 
quello  confegnarc  alli  Colonncfi,  ac- 
ciochc  nc  difcacciadcro  di  Roma  i! 
Pontefice , affieme  con  gl’Orfini , (ù 
quedi  fatto  morire  i non  fi  fa  però 
unendone  dell'  Arciuefcouo  di  Bcnc- 
uento . ElTcndofi  intanto  indifpodo  il 
Pontefice,  per  opera  di  Angelo  Folco 
cittadino  Romano  fu  cominciato  à 
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trattare  della  pace  tra  il  Papa,  & i Co- 
lonnefi  ; mentre  per  altro  trouandofi 
l’Imperatore  Sigilmondo  in  Siena  fen- 
za  poterli  aggiuftarecon  i Fiorentini, 
confederatoli  con  il  Pontefice , ne  fu 
incoronato  dal  medcfimo,  che  fùl’an- 
no  1 4 3 3 nella  Bafilica  di  S.Pietro,  do- 
po di  che  Sigifmondo  fc  ne  pafcd  à 
Mantoua  . Haueua  militato  per  il 
pontefice  Nicolò  Fortebraccio , che  a 
nome  del  Papa,  come  di  lui  Capitano 
n’haueua  occupato  Vico,Vetralla  , O 
Ciuita  Vecchia  , il  quale  tuttauia  di- 
mandando al  Póteficc  i fuoi  dipendi; , 
e quelli  dicendo  che  gli  doucua  balla- 
re  quello,  che  n’haueua  leuato  da  dette 
Terre , fù  cagione  che  di  ciò  adiratoli 
grandemente  Nicolo  n cntraflc  nella.» 
campagna  di  Roma  guadando , e de- 
predando il  tutto  con  molto  danno 
di  Roma,  di  che  querelandoli  i Ro- 
mani con  Eugenio  li  rimetteua  al 
Cardinal  Franccfco  Camerlengo  fuo 
Nipote  , al  quale  rapprefentando  il 
danno , che  dalla  perdita  de'belliami 
riceueuano,  e riportandone  per  rifpo- 
lla,  che  anche  i Venctiani  ne  viueua- 
no  lima  gregge  più  ciuilmentc  di  lo- 
ro ; fù  tanto  lo  fdegno  » che  i Romani 
ne  prefero, che n'inuitarono  i Colónefì 
à pigliar  Tarmi , à gridar  liberta , & a 
crear  nuoui  Magiftrati , che  fù  1 anno 
1434.  occupando  il  Campidoglio  con 
la  morte  di  quel  Senatore , doue  no 
carcerarono  il  detto  Cardinal  Camer- 
lengo , perilche  trouandofi  Eugenio 
in  gran  trauaglio  di  notte  in  vna  bar- 
ca fi  condurti:  ad  Ollia , e di  là  in  vna 
galera  à Pifa,  e poi  à Fiorenza  , men- 
tre i Romani  erano  occupati  nell  atte- 
dio di  Cartel  S. Angelo  , che  non  folo 
non  poterono  ha'ucre,  ma  da  quei  di- 
fenfori  ne  reftarono  fuor  di  modo  bef- 
fiti , poiché  non  hebbero  i loro  pri- 
gioni , e gli  bilògnò  dare  la-  libertà  al 
detto  Cardinal  Camerlengo;  qual  di- 


fendine accompagnato  dal  timore  c 
hebbero  i Romani  perla  venuta  diGio. 
uanni  Vitellefchi  Patriarcha  Alcflàn- 
drino  , operò  che  il  Pontefice,  in  po- 
co tempo  fi  conducefle  in  Roma,  {la- 
bilità fra  erto,&  i Romani  la  pace,&  il 
detto  Giouanni  creato  Cardinale . In- 
tanto Eugenio  procuraua  di  rimuouc- 
re  il  Concilio  da  Bafilea  in  Bologna , 
quando  T Imperatore , & altri  Princi- 
pi intendeuano  rutto  il  contrario, con 
protetta  che  non  andando  egli  à quel 
Concilio  T haurebbero  dichiarato  per 
preuaricatore,  che  però  quello  ne  con- 
fermò, mentre  per  altro  era  trauagliato 
da  molte  guerre . Però  hauendo  ricu- 
perato la  Città  di  Roma,  come  fi  è det- 
to , ne  mandò  contro  i Colonne!! , 0 
Sauelli  il  detto  Giouanni , che  ben- 
predo  ne  rouinò  i Cartelli  Gandolfo, 
Sauello  , e Borghetto  nel  Latio  , oltre 
di  che  eflendo  andato  contro  altri  luo- 
ghi,ne  partirono  alla  deuotione  dcllaj 
Chielà  molte  Terre  , e Cartelli,  c par- 
ticolarmente Prenefte  , che  per  lo  (pa- 
tio di  800.  anni  fi  trouaua  lotto  il  do- 
minio de’Colonnefi-,  che  fù  dal  mede- 
modisfatta.  In  quello  tempo Eugc- 
nio  partitoli  da  Fiorenza  n’andò  a Bo- 
logna , doue  in  publico  Gonciftoro  il 
Concilio  di  Bafilea  c'  haueua  confer- 
mato trasferì  à Ferrara , quando  i Prefi- 
denti di  quello  di  Bafilea  volendo  altri-i 

mente,  Eugenio  vi  mandò, perche  dia 
fendette  le  fue  ragioni  Fracefco  Capodi. 
lilla  celebre  Giunfconfulto  , fe  beno 
dii  detto  concilio  fù  deporto  Eugenio, 
e cìeato  Amadeo  Duca  di  Sauoia  già 
vecchio , chef  fi  era  ritirato  in  habito  di 
Eremita  à far  vita  fblitaria,col  nomej 
di  Felice  Quinto . Da  quello  fatto  nac- 
que nella  Chiefa  di  Dio  vna  gran  te- 
dinone , perche  la  Republica  chriltia- 
na  fi  diuife  in  tre  fittioni,cioè  Egidia- 
ha,  Feliciana,  e Neutrale.  Non  per 

duello  Eugenio  fiperdettc  d'animo, 

^ T t » per- 
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Conc‘1,°.  Pcr  «-  vn  Monartcno  da  lui  fibricato,  à fare 


gionc  di  pclcc  da  Ferrara  à Fiorenza., 
ne  fù  vnita  Ja  Chiefa  Latina  con  lo 
Greca  » e dichiarato  il  Pontefice  vero 
Vicario  di  Chriflo , e capo  di  tutta  Ja 
Chiefà,  doue  anche  fù  riconofciuto  per 
Pontefice  da  gli  Ambafciatori  d'Etio- 
pia,  c d’Armenia  aflìeme  col  Concilio, 
il  quale  terminato,  Eugenio  ne  venne 
à Roma  riceuuto  con  ogni  forte  d'ho- 
nore , che  pcr  la  fua  aflcnza  era  ridot- 
ta in  vna  gran  poucrti  , che  però 
piu  volte  gli  haucua  inuiato  Ambalcia- 
tori  à Fiorenza , c Bologna  per  richia- 
marlo, lenza  hauer  ciò  potuto  ottene- 
re per  l’auuerfionc  che  cflb  Pontefice» 
haueua  con  i Romani , onde  mancan- 


vna  vita  Eremitica,  quando,  come  6 
è detto , nel  concilio  di  Bafilca  ne  fò 
creaco  Pontefice,  dopo  hauer  deporto 
Eugenio  Quarto , con  il  nome  di  Feli- 
ce Quarto , con  il  voto  di  iti.  Padri , 
di  otto  che  per  ciafcuna  Narione  Italia- 
na , Francete,  Germana  , e Spagnuo- 
Ja  erano  Itati  dichiarati  elettori  , il 
quale  hauendo  accettato  il  Ponreficato 
andando  verfo  il  concilio,  e non  ha- 
uendo Cardinali,  da  quello  gli  fu  per- 
meilo di  poterne  creare , come  fece  di 
molti,  che  in  tutto  furono  i^Pcrò  efi. 
fèndo  mortoEugcnio,  c creato  Nico- 
lò  Quinto  , pregato  dalflmperatoro 
, l -~T--1-~ww.Ua«fc4B.  Federico  Terzo,  c dal  medefimo  Ni- 

o c ine  goucrnafTe  con  giuftitia.no  colò  lòllecitato,  fpontaneamentc  ne  late 
h,u,«n.  p». .«  c„tlli, , 0 ^ i ,ui  ,1  „eJ' 

pdlc.chc  moire  h .muglio . Tornito,  Cardinale  diSabina Decano  del  Colin- 

gio dc’Cardinali , « pcrpjo  L7gt 
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publico  vn’ajtro  Concilio  in  Lacerano 
con  annullare  affatto  ij  Concilio  di  Ba- 
fìlca,  e per  moftrarc  che  non  era  fòla- 
mente  intento  alle  cofc  della  guerra-, , 
canonizòS.  Nicola  da  Tolentino  ; ncj 
difcacciò  dal  Laterano  i Canonici  Se- 
colari con  gran  difpiacere  dc’Romani, 
e v’introdufTe  i Regolari  j fece  le  porte 
di  bronzo  alla  Bafilica  Vaticana,  rie  ri- 
farci inficme  & adornò  molte  Chicle, 
che  dal  tempo  erano  fiate  ridotte  in! 


di  Germania  , e dichiarati  legnimi 
Cardinali  di  Santa  Chicli  tre  di  quelli, 
che  da  erto  etano  flati  creati,  il  qua  lo 
no  molto  dopo  terminò  con  beato  fine 
la  fua  vita  1 anno  I451.  dopo  hauer 
feduto  come  fi  c detto  anni  9.  meli  j. 
c giorni  7. 

Del  Pontificata  di  N/colò  Quinto . 

T Ornalo  Lucano  da  Sarzana  Car- 
dinale creatoda  Eugenio  Quar- 


peflimo  flato,  finalmente  dopo  hauer  to' ter  la fua dottrina'  ■£*?  * 

K-fSlfc* '£■£.£  V,  come  amatore  dell,  ,„i  Jfc. 

bito  ne  Ipedi  Legati  a i Prencipi  d'Ita- 
lia procurando  in  ogni  maniera., , 
che  ne  termina  (fero  tante  guerre, cho 
tutta  1 Italia  tencuano  trauagliato  ; 
però  nulla  giouando  con  erti  le  fuo 
jftanie,e  monitioni , voltatoli  à Dio 
non  mancò  di  pregarlo  con  publichc 
orationi  , c fupplicationi , alle  quali 
egli  intcrueniua  à piedi  da  S.  Pietro  à 
S. Marco;  ma  come  pcr  i peccati  de- 
gl’ huomini  le  guerre  non  baflaflexo 

àga- 


gran  parte  luperati, 

,447'  i.li  Vaticano,  dopo  hauer  lèdile 
toanni  ij.  mcfi  11,  e giorni  ar.  o 
creati  9.  Cardinali  Velcoui , 1 j.  Cpt* 
dinali  Preti,  e 3. Cardinali  Diaconi-; 

Del  P onteficato  di  Felice 
Àntifaf*. 

’ - - 1 

A Madeo  già  primo  Ducadi  Sauoia 
Jt  V infaftidito  delle  colè  del  Mondo 
U era  in  habito  di  Monaco  mirato  in 


f 
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à ga  diga  rii , ne  feguì  à quelle  la  pelle 
& i terremoti.Intanro,comc  fi  c detto, 
Amadeo  di  Sauoia  n'haueua  JalTato  il 
Pontefìcato , c riccuuto  da  Nicolò  il 
cappello  cardinalitio  , il  quale  dopo 
haucr  relè  à Dio  le  douute  gratie  per 
quello  Scilmai  che  fi  era  all'hora  termi- 
nato, perche  la  guerra  d’Italia  s'anda- 
ua  da  più  parte  auanzando,nonceflàua 
Nicolò  di  pregare  con  publichc  , o 

Jiriuate orationi  Dio,  acciochc  ne  ai- 
ìfteflè  con  il  Tuo  aiuto  à tanto  bilògno 
c perche  ne  iltaua  l’anno  1450-  nel 
quale  doueua  celebrarli  il  Giubileo  del- 
1 Anno  Santo,  non  fipuò  cflàgcrarc  à 
baflanza  la  diligenza  ch’egli  vsò  per- 
che in  particolare  non  mancale  nella 
Citta  colà  alcuna , grano,  vino,  olio 
c d’ogn  altra  colà  per  il  vitto,  per  il 
quale  effetto,  acciò  il  grano, del  qualo 

r\r'0m3  n'Cra  ^ua,che  Pen“ria , non- 
lufic  per  mancare , ne  fece  venir  di 
fuori  da  70.  Naui , alla  qual  diligenza 
v aggiunfe  il  prouedere , che  le  ilradc 
fuffero  ficure  da’Craffatori,  onde  quel- 
1 anno  ne  farebbe  pallàio  con  molta  . 
feliciti  , fc  vn  gran  danno  non  ne  fut 
le  feguito  da  vna  picciola  cagione  , la 
quale  fu  che  alli  1 9.  di  Decembre  del 
detto  anno  dopo  haucr  data  al  popolo 
nella  piazza  di  S.  Pietro  la  benedizio- 
ne, c quello  ri  tornandone  in  gran  nu- 
mero per  il  ponte  S. Angelo,  occorlcj 
che  vna  mula, che  con  certe  cellccon- 
duceua  due  donne , Ipauentata  dalla,, 
moltitudine  della  gente,  con  calci  ncj 
conculcafle  molte  pedone,  dalle  quali 
1 altre  impaurite  talmente  ne  vennero 
oppreffe  che  in  quell’  impeto  ne  peri- 
ronoda  zoo.  parte opprefii , e parto 
caduti  nel  Teuerc , come  feguì  di  det- 
ta mula  , e caualli , che  Umilmente  in 
quello  ne  caderono  oltre  i feriti  j di 
maniera  che  in  S.Celfò  ne  furono  fè- 
polti  da  1 3 o.  oltre  quelli  che  furono 
portati  à campo  Santo . Paffato  il  dee- 


Prima . ^ 3 

to  anno  hauendo  il  Pontefice  incelò , 
che  Federico  Imperatore  ne  voleua  ve- 
nire à Roma, sì  per  incoronarli, corno 
per  fpofarficon  Eleonora  figliuola  del 
Rè  Eduardo  di  Portogallo,  fi  diedo 
ad  abbellire  Ja  città, rifacendo  le  porte 
di  ella,  e le  Torri,  rifarci  il  Campido- 
glio, e fortificò  le  mura  del  calte!  San. 
t Angelo;  ordinò  vn  Adarelciallo  per 
ciafcun  Rione  della  Città  a^uali  con- 
ceffe  Ja  velie  di  Icariano . Intanto  cor- 
rendo  1 anno  1 4 j 1 . ellcndo  venuto  à 
Roma  l'Imperatore  con  la  fua  fpofo 
Leonora,  che  furono  da  lui  riceuuti 
con  molto  honore , dopo  haucr  quelli 
benedetti,  e con  le  lite  mani  infierite 
fpiritualmente  congiunri,nclia  Battìi- 
ca  Vaticana  furono  anche  da  eflb  Co- 
lenncmcntc  incoronati , quali  dopo 
ellèr  andati  à Napoli  per  vifitarc  Al- 
fonfo  zio  della  Spofa,  c Rè  di  Napoli , 
ritornati  à Roma , lèmpre  da  Nicolò 
trattati  con  ogni  Iplcndidczza,  dopo 
haucrui dimorato  da  ij.  giorni  fe  ne 
paffarono  in  Germania,  mentre  fi  era 
cominciato  à trattar  della  pace,  chta 
Nicolo  con  tanto  ardore  n'haueua^ 

Procurata , il  cui  trattato  non  potèal- 
hora  abbracciare  per  cagione  della.» 
guerra  intellina  che  nc  prouaua,  per- 
che hauendo  Nicolo  rilegato  in  Bolo- 
gna Stefano  Porcaro  cittadino  Roma- 
no fidinolo,  che  tratraua  di  ribellione, 
con  conditone  che  ogni  giorno  do- 
ueffe  prclèntarfi  à quefGouernatorc,c 
quelli  lòtto  pretella  di  malaria  effendo 
venuto  all  improuilo  in  Roma  ad  ia- 
ttanza de  Congiurati,  n’intendcua  di 
prender  l’armi , c far  prigione  il  Papa 
coni  Cardinali  , e cosi  riporre,  come 
egli  diccua,Roma  nella  lùa  libertà , & 
il  rutto  eflendo  flato  /coperto  , dopo 
fatto , e publicato  il  procedo  Stefano 
fìi  fatto  morire  eoa  molti  congiurati, 
tra  quali  furono  Francefilo  Gabadeo , 
Pietro  Monterotondo , c Battiila  fr'it 

«, 
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ia,  che  fu  confegnaco  al  Pontefice  da_.  fpedicione , per  meato  de  cui  aiuti  po; 
Vcnctiani , douc  dopo  la  congiura  Ite  infieme  1 6 Ga  ere  le  mando  con- 
(coperta  nera  andato . Intanto  tipi-  tro  1 nemici  fono  la  condotta  del  Pa- 
cliando  il  Pontefice  il  trattato  della.  tnarcha  di  Aquile.a  , che  per  tre  anni 
tace  tra  i Principi  chriftiani,  impie-  continui  ne  li  trauagho  in  Alia  , ta- 

* 1 . ' l‘or.or.1  del  Pardi 


gando  à quell'effetto  l’opera  del  Cardi- 
nal capranica  Romano,  chea  quelli 
ne  {pedi  Legato  Apoftolico  , quella, 
finalmente  ne  fu  ltabilita  tra  il  Papa, 
il  Rè  Alfonfo  d’ Aragona  , Fioren- 
tini, Venetiani  , e Duca  di  Milano, 
che  in  Napoli , fu  publicata  1 an.  *455- 
dclla  quale  per  memoria  che  s'habbia 
non  fu  altra  maggiorc.ne  la  più  ferma, 
perche  tutti  à quella  confcntirono, ec- 
cetto i Genoueu.il  Malacefta  &A  borre 
da  Paenza  . Mà  fc  N icolò  reflò  di  ciò 
cofolatoifu  altrettanto  il  difpiacere,che 
fentiua  della  perdita  di  Coftantmopoli 
e di  Pera  feguita  con  tanta  preftezza , 
che  non  potè  , come  haurebbe  voluto, 
impedirne  con  i foccorfi  la  prefa  , per- 
ilche  trauagliato  non  meno  d animo , 
che  dalla  podagra,  c dalla  febre  , dopo 
efferfi  in  tutte  le  fue  anioni  dimoftrato 
vn’  ottimo  Principe , fi  mori  1 anno 
1455.  dopo  hauer  feduto  anni  8.  o 
giorni  19-  creò  6.  Cardinali  Vcfcouij 
c 12.  Cardinali  rrcti . 

Ve l Pontificato  di  Califlo  Terzo . 
Lfonfo  Borgia  della  città  di  Va- 


ccndo  acquifto  di  alcune  ifole,  e mol- 
ti danni  contro  di  elfi  . Spedi  anche 
per  il  medefimoeflccto  ad  Vfuncafiano 
Rè  di  Perfia , & al  Rè  de  Tartari  Fra 
Ludouico  da  Bologna,  perche  quelli 
incitaffe  contro  il  Turco,  i quali  bea. 
perfuafi  dal  detto  Rcligiofo,  ne  ridufc 
léro  i Turchi  in  molte  calamità  , in- 
uiando  al  Pontefice  i loro  Ambafcia- 
tori , che  haucndolo  trouato  morto  al 
loro  arriuo  in  Roma, furono  riceuuti 
da  Paolo  Secondo  fuo  Succeffore,  la  cui 
amicitia  cominciata  da  elfo  Califfo  hi 
poi  continuato  fino  à noftri  tempi  • 
Apparue  in  quelli  giorni  vna  cometa , 
che  per  opinione  de’Macematici  indi- 
cando pclte  , c fame  , e qualche  gran, 
futuro  male;  Calilto  ne  publicò  alcu- 
ne fupplicationi  per  rimuouere  l*ira_» 
di  Dio,  iftituendo l'oratione del  mezo 
giorno  da  dirli  col  legno  delle  campa- 
ne per  quelli  che  combatteuano  con- 
tro 1 Turchi,  onde  in  quel  tempo  Gio- 
uanni  Vaiuoda  contro  di  elfi  n otten- 
ne vna  fegnalata  vittoria  . Rcftituì 
quello  Pontefice  i canonici  fecolari 
alla  chiefa  Latcranenfc  ; fece  Pierluigi 
Borgia  fuo  nipote  Prefetto  di  Roma  , e 


ctonio  Dorgia  ocud  »*■  » --  1> . I . . 1 

/ * lenza  in  Spagna  Cardinale  d.  poi  Duca  di  Spolet, , e perche  in  que- 

Mamno  Quinto  Fu  creato  Pontefice  Ito  tempo  eflendo  mono  Alfonfo  Rè 
dopo  la  mone  di  Nicolò  Quinto  huo-  di  Napoli  lenza  leg.timo  h«edc  c I.. 
modi  grand’efperienza  , mi  però  affai  fciatoque  Regno  a Ferdinando  Tu  o fi  - 
vecchio per  trouarfi  in  etàdi  77.  anni,  rfiuolo  illeg.t.mo  , .1  PaPa R’ 
il  quale  benché  fuffe  di  canta  età,  & in-  defideraua  d inueltire  di  quel  Regno  il 
fermo  non  temette  d'imprendere  la.  detto  fuo  Nipote, ne  feommumeo  Fer- 

1 dinado,che  di  quello  n haueua  preio  il 
poffeffo  già  da  Eugenio  Quarto,  eNH 
colò  Quinto  dichiarato  capace  ; però 
mentre  fi  preparauano  l'armi  dalle  par- 
ti , e (Tendo  caduco  infermo  Califfo, di 
quella  infermità  fc  ne  morì  l'an.  1 4 J8» 

dopo 


1 

fermo  r 

guerra  contro  il  Turco  , per  il  qual 
effètto  primieramente  per  tutta  Euro- 
pa ne  (pedi  predicatori  acciò  n animaf- 
fcro  i chriftiani  à procurare  in  quel 
gniglior  modo  che  poteuano  di  aiutare 
fon  genti > e con  denari  quella  (anta. 
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dopo  bauer  (educo  anni  j.  c tnefì  4. 
Creò  vn  Cardinale  Vefcouo,  7.  Cardi- 
nali Preci  1 c a.  Cardinali  Diaconi . 

Del  Tonificato  dì  Tio  Secondo , 

ENea  SiluioCardinaledel  cicolodi 
Sanca  Sabina,  creato  da  Caligo 
Terzo,  nato  nella  città  di  Siena  della 
nobil  famiglia  Piccolomini  fu  eletto 
Pontefice  Succcfiore  del  detto  Califio 
col  nome  di  Pio  Secondo,  il  quale  poi* 
cheli  fu  aflìfò  nella  Sede  di  Pietro, 
Cubico  ne  ricuperò  dalle  mani  degl'ini- 
mici A (Tifi,  e Nocera,  c confermato 
Io  fiato  della  Chicfa  , perche  n'haucua 
publicato  il  Concilio  da  celebrarli  io, 
Mantoua,  ne  procurò  la  tregua  tra  il 
Rè  Ferdinando,  e Sigifmondo  Malate- 
Ila,  acciò  il  paltò  à quella  volta  ne  re* 
ftaffe  libero,  ccreato  Prefetto  di  Roma 
il  Principe  Colonna  in  luogo  del  Bor- 
gia defonto,  e lafciato  in  eira  il  Cardi- 
nal Cufano  Legato  ne  pafsò  à Manto- 
ua ertòrtando  per  il  viaggio  molte  Cit- 
tà che  ne  viueuano  in  dillcntionc,  doue 
da  tutte  le  parti  efièndo  concorfi  oltre.» 
i Padri  vna  moltitudine  di  Principi , e 
Legati,  vi  fu  trattato  in  particolare  di 
muoucrc  la  guerra  al  Turco , per  chej 
lare  da  Pio  non  fu  Iafciata  alcuna  dili- 
genza , mentre  per  altro  ne  fiauano 
guerreggiando  in  quel  tempo  i Princi- 
pi di  Germania  frà  di  ioro,eradiuifà  in 
fattionc  l'Inghilterra,  i Spagnuoli  fa- 
ccuano  guerra  contro  gli  Aragoneli 
aiutati  da  Francelì  contro  quelli  di  Ca- 
talogna , per  i quali  principalmente» 
i Spagnuoli  lì  erano  modi,  & in  Ita- 
lia Giouanni  figliuolo  del  Rè  di  Fran- 
cia con  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ; on- 
de non  oliarne  che  Pio  faccflè  ogni 
sfòrzo,  non  potè  fopra  di  ciò  effettuar 
cofa  alcuna , ancorché  in  Italia  acquie- 
tale molti  tumulti,  che  n’erano  fufei- 
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tati  (per  la  morte  dalla  eguale  fu  (òpra- 

fiunto)  poiché  ricupero  Viterbo,  fi- 
ero i Marchiani,  & i Vcnctiani,  che 
per  limili  difeordie  neveniuano  egua- 
gliati . Collimi , dopo  hauer  rimofle» 
le  feditioni , la  Rcpublica  Scncfe;  punì 
i Sabini  che  dauano  il  palio,  e vetro- 
uaglie  à gl'inimici  -,  in  Roma  abbafiò 
l'ardire  di  huomini  cattiui , che  nctu- 
multuauano  ; (cacciò  da'confini  della., 
Chicli  alcuni  Tiranni  ; mandò  contro 
i Marfi  Federico  d'Vrbino  ; aiutò  Fer- 
dinando  contro  i Francelì , acciò  que- 
lli impadronitili  del  Regno  di  Napoli 
non  toglieficro  la  libertà  all'Italia , di- 
Iprezzando  le  minaccie,  eie  promefc 
le , che  da  medemi  gli  veniuano  fatte.' 
Rintuzzò  l'orgoglio  di  Sigifmondo 
Malatefia  Feudatario  della  Cniefà , ri- 
cuperò Safio  ferrato , & in  poter  della 
me  de  ma  Chiefa  ridurti*  Tarracina,Be- 
neuento  , Sora  , Arpino , & vna  gran- 
parte  della  prouincia , che  li  dice,  di 
campagna . Quello  Pontefice  fu  noru 
meno  dotto  come  dimofirano  i Tuoi 
Commentari;  & altre  opere  daini  fa- 
lciate , che  prudente , collante , lènza 
timore , amatore  de'virtuofi , zelante» 
dell'honor  di  Dio , c della  Chielà , e» 
tanto  placido , e foaue  di  fua  natura^ , 
quanta  giuftaméte  rigonfiò  verfo  quel- 
li, che  ìntendeuano  di  conculcare  le, 
Maeltà  Pontificia  -,  defiderò  in  dire- 
mo diveder  vaiti  i Principi  Chrilliani 
all'cllerminio  del  Turco,  per  il  quale» 
effètto  mentre  fi  trouaua  in  Ancone* 
con  Tarmata, afpettando  il  Doge  di  Ve- 
netia  compagno  in  quella  fpeditione  , 
efièndo  fiato  fopra  gì  unto  da  vna  con- 
tinua fcbre,lène  mori  Tanno  1464» 
falsando  per  la  medema  imprefa  oltre 
Tarmata  di  molte  Galere,  che  alThorafi 
trouauano  in  quel  porto  140000-  leu- 
di  da  mandarli  al  Rè  di  Vngheriaj  , 
perche  da  quella  parte  no  trauagliartes 
il  Turco  . Vide  Pio  nel  pontcficacoi 
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anni  5.  e meli  9.  c creò  vn  Cardinale 
Vefcouo  , io.  Cardinali  Preci»  e a. 
Cardinali  Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Paolo  Secondo . 

Opo  molte  difTentioni  hauuco 
fra  Cardinali  circa  il  luogo  del 
Conclaue  , per  non  hauere  ancora  An- 
tonio nipote  del  morto  Pontefice^ 
Duca  d’Amalfi,  c Genero  d'Alfonfò 
Uè  di  Napoli  confegnatoal  collegio  il 
catte!  S. Angelo,  onde  prima  d’entrare 
in  cito  hauédo  fotcofcritti,  egiurati  al- 
cuni Capitoli  fatti  per  il  buon  gouerno 
& amminittrationc  del  Pontcncato,ne 
vennero  all’  doccione  del  Conclauo 
ordinato  in  Vaticano,  nel  quale  crea- 
rono Pontefice  col  nome  di  Paolo  Se- 
condò Pietro  Barbo  Vcnctiano  Cardi- 
nale di  Eugenio  Quarto , il  quale  poi- 
ché ne  fù  cosi  creato  n’andò  à far  lc_> 
fupplicationi  inLaccrano,doue  ne  tolfè 
nuouamcnte  i Canonici  fccolari,  redi- 
mendo à quella  i Regolari , che  da  Ca- 
ttilo Terzo  erano  Itati  leuati  dopo 
efierui  dati  introdotti  da  Eugenio,  on- 
de quelli  diacciatine  i fccolari  ( fé  bene 
i Romani  fubito  feguica  la  morte  di 
Paolo  ne  difcacckrono  di  nuouo  i Re- 
golari con  morte  di  alcuni  di  etti , ri- 
poncndoui  di  nuouo  i fccolari  Siilo 
Quarto  , che  gli  fucccfle  ) fi  fecej 
promettere  da 'Romani  di  mantenere 
in  poflèflo  detti  Regolari , & all’incon- 
tro non  ammettere  i fecolari , che_> 
poi  per  farad  etti  cofa  grata  n’andò  ad 
habicare  nel  Palazzo  di  S.Marco  indi- 
tucndoil  corio  de'palij  ne’ giorni  car- 
neualefchi  . Nel  tempo  di  quedo 
Pontefice  comparucro  in  Roma  dell' 
anno  1468.  Federico  Imperatore  in- 
cognito, il  quale  però  riccuuto  con- 
molto honorc  dal  Pontefice , il  primo 
di  Gennaro  ne  caualcarono  atticme  dal 
Vaticano  al  luterano  con  molta  pom- 


pa , e con  la  medema  fi  ricondulTero 
in  Vaticano,  che  dopo  hauer  trattato 
di  quanto  loro  occorreua,  Federico  ne 
tornò  in  Germania  ; del  1471.  il 
Marcitele  di  Ferrara  per  ottenere  dal 
Papa  il  titolo  di  Duca , ficome  otten- 
ne, con  tale  accompagnamento,  & 
apparato , che  tale  non  fu  mai  veduto 
in  quel  fccolo  ; così  fece  anche  Feder 
rico  figliuolo  di  Ferdinando,  che  n’an- 
daua  à Milano  per  condurre  in  Regno 
la  figliuola  di  Franccfco  Sforza  moglie 
del  fratello, incontrato  dalli  primi  del- 
la città , c da  Paolo  cortcfcmentc  ricc- 
uuto  . Quedo  Pontefice  hauendo  pro- 
curato d’haucrc  molte  datuc  antiche , 
che  fi  trouauano  fparfè  per  la  città  di 
Roma , tutte  fece  condurre  nel  fuo  pa- 
lazzo c’haueua fatto  fabricarc  à S.Mar- 
co con  i fàffi  leuati  dall’Anfiteatro  di 
Vefpafiano  , c dt  Tito  fuo  figliuolo , 
modo  dalcuicflcmpio  ilCardinalRia. 
rio  ne  fabricò  il  palazzo  della  Cancel- 
larla in  campo  di  Fiore , & Alcflindro 
Farnefe  dopo  Paolo  Terzo  il  palazzo 
di  Farnefe  in  drada  Giulia.  Haueuaj 
intanto  il  Pontefice  compode  le  colè 
d'Italia, e per  la  guerra  contro  il  Turco 
aggiullati  tutti  i Principi  d'Italia»  qua- 
do  all’  improuifo  fé  ne  morì  l’ anno 
1471.  dopo  hauer  feduto  anni  6.  mefi 
io.  e giorni  2 6.  creò  4.  Cardinali 
Vefcoui,  8. Cardinali  Preti,  e j. Car- 
dinali Diaconi . 

Del  Pontificato  di  Sifio  Quarto . 

NOn  fù  officio  nella  Religione 
Francefiana  che  à Frà  Francef- 
co  della  Rouerc  da  Sauona frate  di  et 
fa  non fufic  conferito,  ne  ch’egli  non 
efcrcitafTe  con  molto  applaufo  median- 
te ledi  lui  qualità  prima  che  della., 
porpora  riceueffe  l’habito  da  Paolo  Se- 
condo , nel  cui  dato  fi  portò  con  tan- 
ta modeftia , e rifpctto,  che  nonfù-bi. 
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fogno  che  alcuno  s’ingèrifle  in  procu- 
rargli il  ponteficato , poiché  i cardina- 
li dopo  la  morte  di  Paolo  ben  collo  à 
tutto  volo  ne  lo  portarono  à quella  di- 
gnità,mètro  il  Mondo  offeriua  à Iddio 
i funi  prieghi , perche  ne  forti/le  l’efil- 
tatione  del  Cardinal  di  San  Pietro  in. 
Vincola  , della  qual  Chiefa  era  egli 
Titolare  , onde  quelli  efaudici  pa- 
reua  che  non  {spellerò  dclìderaro 
maggior  bene  di  quello  che  ne  crede- 
uano  di  riceuere  da  Siilo,  il  quale  ap- 
pena fù  coronato,  che  ne  fpedi  Legati 
per  il  Concilio  che  intendeua  di  con- 
uocare  in  Lacerano  , sì  per  la  riforma.» 
delle  cofe  della  Chielà,  come  per  le- 
guitar  la  guerra  , che  contro  il  Turco 
n’  haneua  publicata  Pio  Secondo  fuo 
Anteccflbre  , che  furono , cioè  il  Car- 
dinal Beffinone  in  Francia  , il  Cardi- 
nal Borgia  in  Spagna  » & il  Cardinal 
Barbo  in  Germania , & in  Vngaria,pcr 
metter  d'accordo  quei  Principi , cho 
all’horanc  guerreggiauano , all  1 quali 
aggiunlè  il  Cardinal  Carafa , perche.» 
all'Armata  maritima  preparata  contro 
il  Turco  con  molta  fpelà  ne  lòpradaf- 
fe  ; e perche  di  natura  era  inclinato  al- 
i'armi, applicatoli  tutto  alla  guerra  con- 
tro il  Turco  , nella  prima  fpeditio- 
ne  lòtto  il  Carafà  fpefe  da  i ooooo. 
feudi , c nella  feconda  60000.  nallaj 
cui  armata  lì  trouarono  del  Papa  zj. 
Galere,  jo.  de'Venetiani , e 34.  del 
Rè  Ferdinando  , le  bene  in  quella  Ra- 
gione non  eflendo  i Turchi  vfeiti  dai 
Bosforo  nel  Mare  Egeo , non  fu  fattaj 
alcuna  imprelà  di  gran  momento,  Io 
non  preià  Smirna , c faccheggiato  il 
rorto  , e Borgo  di  Attalia  nella  ran- 
filia  , riportandone  vn  ricco  bottino, 
phcfù  l'anno  1472.  Era  nel  Foatefica- 
to  di  Paolo  Secondo  venuto  in  Romaj 
Demetrio  Defpoto  della  Morea , douo 
eflendo  morto  nc  lafciò  due  figliuoli 
tnafchi,  & yna  femina  in  eftrcmo  bel- 
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la,  della  cui  bellezza  inuaghitofi  per 
fama  il  Re  della  Ruflia  , ne  venne  in. 
Roma , che  adopratofi  con  il  Pontefi- 
ce l’ottenne  per  moglie , con  promefc 
là  che  ne  fece  al  medefimo  Siilo  di  ri- 
cuperare il  Poloponcllo , che  veniua 
occupato  dal  Turco  , e quello  redimi- 
re a’fratelli  della  fpofa,che  n 'erano  legi- 
t imi  Patroni  . Si  approllimaua  l' anno 
1475.  e confiderando l’humana  vita_» 
eflcrfì  abbreuiara  ridufie  il  Giubileo  da 
50  à 15. anni, che  lo  celebrò  in  detto 
anno  1475.  douc  con  molta  nobil  co* 
mitiua  ne  venne  la  Regina  della  Bofna 
à prendere  il  detto  Giubileo , febenej 
crebbe  in  Roma  à tanta  altezza  il  Te- 
ucre, che  non  potendoli  palfarc  al  Va- 
ticano ne  fu  trasferita  l’audienza  à San- 
ta Maria  fopra  Minerua , e quelli  cho 
per  il  Giubileo  ne  doueuano  vilìtare  la 
Chiefa  di  S.Paolo  non  poteuano  ciò  fa- 
re , che  con  barche  con  molta  incom- 
moditàc  pericolo.  In  tempo  di  que- 
llo Pontefice  il  Senato  Romano  ordi- 
nò che  ogni  Mercordì  lì  fàccfiè  il  Mer- 
cato in  Nauona,che  prima  lì  faceua  alle 
radici  del  Campidoglio,  che  il  primo 
fualli  17.  di  Settembre  del  1477.  e 
perche  l'anno  medemo  dell’inondatio- 
ne  ne  feguì  anche  in  Roma  il  contagio 
Siilo  ne  partì  da  effa , e n’andò  scam- 
pagnano, c di  là  per  diuerlè  Terrò 
dello  (lato  Ecclelìanico  ,di  doue  final- 
mente nc  ritornò  in  Roma  l' anno 
1478.  mentre  iui  per  caulà  dello 
detta  pelle  effendofì  chi  ufo  il  Campi, 
doglio, à Ciclo  aperto  lì  tcneua  ragiono 
auanti  le  fcale  di  effo.  Haucua  Siilo 
per  caufa  della  guerra  contro  il  Turco, 
& altre  che  contro  di  iui  n’  erano  Ra- 
te moffe  refb  cfàufto  l'Erario  dclla^ 
Chiefa , onde  non  meno  per  fuppliro 
alle  continue  fpefe,  che  per  ciò  gli  era- 
no occorfè  di  fare , mà  anche  per  efèr- 
citarc  la  fua  innata  liberalità,  c carità 
inlìeme , fece  venali  molti  officij , cho 
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erano  gratiofi.ondc  la  Città  per  le  gra- 
uczze,  che  da  ciò  ne  deriuauano,  c di- 
ucric  calamità,  dalle  quali  ne  veniua- 
no  accompagnate . non  poco  ne  refta* 
ua  afflitta  , e tanto  maggiormente , 
quanto  l'Italia  tutta  fi  trouaua  in  armi 
fic  il  pontefice  trauagliatocon  le  guerre 
che  ite  faccua  hora  con  vno  , hora  con 
va’ altro  Principe,  il  che  forfè  diede 
occafionc , come  vogliono  alcuni,  che 
vn  Prenotano  della  famiglia  Colonnc- 
fc  con  altri  ne  congiuraflc  contro  il 
Pontefice , fc  bene  /copertoli  la  Con- 
giura , e ritiratoli  il  detto  Pronotario 
con  molti  Cittadini  Romani  nel  pa- 
lazzo de’Colonnefi , ne, furono  (pedici 
dai  Papa  à quella  volta  Girolamo,  Vir- 
gilio, e Paolo  Orfino,  douc  attaccato 
fuoco  al  palazzo  ne  prefero  il  protono- 
cario,  che  condotto  in  Cartel  S.Ange- 

10  di  li  à pochi  giorni  fu  decapitato,  ol- 
tre di  che  fdegnato  contro  i Colonne!! 
ne  fpedi  le  fue  genti , che  s’impadroni- 
rono di  Marino , della  Caua,  & alcrc 
loro  Terre,  che  à non  morire  in  quel 
tempo  il  Pontefice  era  fàcilmente  per 
cadercanche  Paliano  in  poter  delPapa; 

11  quale  benché  fuffe  affai  inclinato  all’ 
armi , non  però  da  quello  effetto  veni, 
ua  dirtratto  dall’opcre  di  pietà , e da_, 
quelle  virtù, che  rendono  più  cofpicuo 
il  Principe  nelle  fue  anioni , perche 
dopo  dnauerdato  qualche  fèllo  alle 
colè  d’Italia  n’applicò  l’animo  all’or- 
namento della  Cicca , acciò  dopo  tan- 
ti Urani  accidenti  più  bella  ne  rif- 
plendeflè , rifacendo  il  Ponte  hoggi 
detto  di  S.  Maria,  & adornandola  di 
molti  edifici;  ; rifece  anche  quali  tutte 
leChiefè,  che  in  quel  tempo  per  bu> 
Città  fi  ritrouauano  la  maggior  parte 
confumatc  , il  che  diede  efempio  a' 
Cardinali,  che  ancor  loro  fàcefkro  il 
moderno  ; diede  nuoua  habitatione,  e 
più  ampia  à gl’infermi  dcll'Hofpitale 
dx  S.  Spinto,  douc  anche  prouidde  à 


fanciulle , e fanciulli , che  per  non  po- 
terli nutrire , ò per  altro  erano  efpofli 
alla  fortuna,  a’quali  tutti  fi  dà  ricapito; 
poiché  fono  alleuati  in  gran  numero , 
c con  molta  fpcfà  a’mafchi  con  appli- 
carli à diuerfi  efscrciti; , Se  alle  femine 
con  maritarle  con  honerta  dote,  ouero 
rollando  Monache,  aiutando  anch'cf- 
fè  cosi  fèrratc  al  feruitio  della  cala  . Ri- 
conduffe  in  Roma  l'acqua  Vergine* 
che  quafi  del  tutto  fi  era  perduta  iman- 
renne  con  molto  ftudio  la  grafeia , vo- 
lendo che  Roma  particolarmente  luffe 
abbondante  d’ogni  colà.  Conquido 
alla  Sede  Apoflolica  nuouc  giurifdit- 
tioni,  non  fiancandoli  mai  in  r 3.  an- 
ni, che  in  erta  vide  di  procurargli  ogni 
auanzamento , hora  con  l’armi , & ho- 
ra con  la  pace  , e di  ridurre  la  fòrma_» 
del  goucrno  in  miglior  guilà  di  quella, 
chel’haueua  trouaco,  oltre  dichcinui- 
gilò  femprc  sì  nell’interefn  domertici , 
come  negli  affari  ciudi  della  città , ac- 
ritiche nefuffe  la  giullitia  à tutti  am- 
miniftrata  . Ordinò  nel  Palazzo  Apo- 
flolico  in  Vaticano  vna  fimofìffima-. 
Libraria  detta  perciò,  Vaticana,  doue 
fece  condurre  da  tutta  l’Europa  vn  nu- 
mero infinito  di  libri  , e di  quelli,  che 
non  potè  hauere,  le  copie,  di  maniera 
c’hauendo  fèguitato  à fare  il  medefìmo 
gli  altri  Pontefici  fi  può  dire  che  fùu 
l’ottaua  marauiglia.  Finalmente  ag- 
grauato  dalla  podagra  fi  mori  l’anno 
1 484.  dopo  hauer  feduto  anni  1 j . cj 
giorni  4.  Creò  1 o.  Cardinali  Vefcoui 
x8.  Cardinali  Preci , e 6.  Cardinali 
Diaconi . 

Pel  Pontificato  d’Innocentio  Ottano . 

AI  meriti  della  cala  Cibo  non  vi 
era  altra  dignità,  che  adeguata 
potelfe  effere , e che  à quella  più  con- 
ueniflc  della  Pontificia , poiché  cantàl- 
tre,  che  i difendenti  di  quella  fami- 
glia 
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glia  n'haueuano  godute  furono  molco 
inferiori  à quelle , che  ad  eili  fi  couuc- 
niuano  ; màcomc  Iddio  ne  comparte 
i premij  fecondo  il  merito,  così  volle 
che  il  Papato  fi  confeguiflè  da  GioiBar- 
tifta  Cibo  di  patria  Genouefc , e Cardi- 
nale di  Califfo  Terzo , che  fu  dopo  la 
morte  di  Silfo,  chiamato  Innocen- 
te Octauo,  le  cui  virtù , bontà  di  vi- 
ta , e collumi  in  ogni  parte  ammirabi- 
li, ficome  lo  portarono  à tata  dignità , 
così  à quella  peruenuto  lì  relè  oltro 
modo  grato  à Dio , & à gli  huomini. 
Fù  (tudiolìfsimo  delia  pace, di  maniera 
che  non  lafsò  diligenza  per  mezo  de* 
fuoi  Nuntij , che  non  fàcclTe  per  ope- 
rare,che  i Principi  Chrifliani , lafsate 
da  parte  le  fcambieuoli  dilTentioni , lì 
vmlTcro  à danni  dafcommun  nemico, 
facendo  il  medemo  con  gl'  Ambafcia- 
tori , che  da  Principi , e dalle  Rcpu- 
bliche  ne  veniuano  mandati  ; dello 
quali  primieramente  ne  afloluctto 
quella  di  Vcnetia,  che  dal  Tuo  Antecel- 
fore  era  Hata  interdetta,  perche  ne  mo- 
lellaua  il  Duca  di  Ferrara  . Faceuano 
i domani  illanza  grande  al  Pontefice, 
accioche  i Bencfitij  della  patria  non  ad 
altri  che  ad  efli  lì  conferiflcro , però 
vedendo  Innocentio  che  fe  à quello 
fulTe  condcfcefo i Cardinali n'hauereb- 
bero  lenti to  vn  danno  notabile , volen- 
do à ciò  rimediare  dichiarò  che  tutti  i 
Pontefici , c Cardinali  refìdenti  in  Ro- 
ma lì  tcncflcro  per  Romani , e douef- 
fero  participare  de'loro  antichi  priui- 
legi  j , confermando  nel  rimanente  tut- 
ti gli  altri  loro  priuilegij , à quali  ag- 
giunfe  anche  altre  gr3tie . Era  intan- 
to caduto  infermo  Innocentio  quando 
gli  Orfini  Virgilio,  e Paolo  rinouato 
Cantiche  faccioni  ne  prefero  l'arme  cé- 
tra i Colonnefì , capi  dc’quaii  era  Pro. 
(pero,  eFabritio.il  quali  deprezzan- 
do lelòrcacioni  del  Pontefice  già  nfà- 
nato , con  vna  guerra  intcllina  fi  an- 


dauano  l’vn  l'altro  lacerando  con  dan- 
no notabile  della  Cictà,  e de  luoghi 
confinanti,  di  maniera  che  per  tutto 
fi  vedeuano  ftragi,  morti,  e rouinc  de', 
beni  de'Romani  Cittadini  lenza  alcun 
rifpetto  del  Pontefice , che  tuttauia  gli 
clòrtaua  alla  pace;  onde  in  quella., 
guerra  gli  Orlìni  nc  riceuettero  vru 
grandilfimo  danno  nelle  terre  dcU’Ifb- 
la,  Campagnano,  Galera , c Cemeteri 
che  nc  reflarono  quali  disfatti  ; mà  pe- 
rò quella  guerra  da  vn'altra  maggiore 
ne  fu  terminata . Il  Rè  Ferdinando  di 
Napoli  per  cauta  del  Conte  di  Monco- 
rio  confederato  con  gli  Aquilani  eden- 
doli  ribellati  il  Principe  di  Salerno, 
quel  di  Bifìgnano , e di  Altamura  gli 
haueua  chiamati  in  Napoli  à compa- 
rire , doue  non  eflendo  voluti  andare, 
lì  vnirono  con  gl’ Aquilani,  quali  ha- 
uendo  preti  à proteggere  Innocentio 
per  efler  quel  Regno  feudo  della  Chie- 
là,  lì  cominciò  tràilPapa,c  Ferdinan- 
do la  guerra,  che  vedendo  andar  in- 
lungo  con  egual  fortuna,  alcuni  Car- 
dinali ne  cominciarono  à trattare  faj 
pace  col  Pontefice , che  fe  bene  per  al. 
l’horanon  lì  effettuò  à loro  iflanzc , fi- 
nalmente l’anno  1 48  6.  fù  conclulà  con 
vna  conditione  frà  l'altre , che  il  Rè  di 
Napoli  douefle  pagare  il  cenfb  fecódo 
il  Polito,  e non  fecondo  la  reduttione 
fattagli  da  Siilo  Antccelfore  da  10000 
feudi  ad  vn  cauuallo  bianco.  Però  con- 
clufà,comc  fopra  ,la  pace,  vedendo 
Ferdinando  il  Papa  con  poche  forze, fi 
refe  difficile  per  l'oflferuanza  de'  Capi- 
toli della  pace , e particolarmente  circa 
il  pagamento  del  Cenfb,  che  rifoluta- 
mente  negò  di  pagare,  fotto  prctclto , 
che  della  guerra  pallata  ne  tufle  flato 
cagione  il  Pontefice , e che  in  effa  ha- 
uclTe  fpefb  tanto,  che  era  molto  piu 
di  quello  importaua  il  Ccnlò.  Onde 
vedendoli  Innocentio  in  quella  ma- 
niera burlato  j c perciò  fdegnato,  non, 
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molto  dopo  per  il  Cerilo  non  pagato  ne 
fcommunicò  Ferdinando  , contro  il 
quale  hauendo  concitato  con  lettere  il 
Re  di  Francia, cóli  di  lui  aiuto  lì  rilòl- 
uctte  Innocentio  di  muouer  la  guerra 
contro  il  detto  Ferdinando,  quale  ha- 
uendo come  (òpra  fcomtnunicaro,  lo 
priuò  anche  del  Regno,  onde  atter- 
rito Ferdinando  dall  apparato  di  tanta 
guerra  , e dalle  minaccie  de’  Principi 
d’Italia  , lì  ridullè  all'  obbedienza  del 
Papa  i la  cui  pace  per  maggiormente,» 
ftabilire, Ferdinando  diede  per  moglie 
à Ludouico  d’Aragona  luo  nipote  Bat- 
tiltina  nipote  . Itrcli  d'innocentio , il 
cui  fpo&litio  fu  celebrato  dal  Pontefi- 
ce alla  presenza  di  molti  Cardinali  con 
gran  pompa . Con  occafione  di  que- 
lla pace  nc  vennero  à Roma  gli  Orlini 
à dimandar  perdono  ad  Innocentio»  il 
quale  non  folo  li  tornò  nella  Tua  gra- 
tta , mi  ne  ottennero  per  la  luaj 
clemenza  quanto  ne  dimandarono  . 
Dalla  fopradetta  pace  ne  figui  non, 
folo  quella  d’Italia  , mà  Federico  Ina- 

foratore  per  Editto  la  indulTe  in  tutto 
'Imperio  per  i o anni , e come  tulio 
cofa  tarale  ridulT.  anche  Innocentio  alla 
pace  tri  Giacomo  Rè  di  Scoria, & il  fi- 
gliuolo , c tri  Sigifmondo  Duca  d’Au* 
ltria,  & i Vcnetiani  che  n’haucuano 
guerreggiato  molto  tempo  per  i con- 
fini del  contado  del  Tiralo  . In  tem- 
po di  quello  Papa  ne  venne  in  Romaj 
Hcrcolc  Duca  di  Ferrara  , che  lo  rice- 
uette  con  molto  honore  ; doue  lì  vid 
de  anche  in  quello  tempo  Zizinao 
figliuolo  di  Macomctto,  che  vinto  in, 
battaglia  dal  fratello  Baiazetto  fi  nera 
fuggito  à Rodi , e da  quel  Gran  Mae- 
ltra  mandato  à Roma  ad  Innocentio, 
che  fi  diceua  hauer  penficro  di  far  la^ 
guerra  contro  il  Turco,  doue  lòtto 
nonella  cultodia  fù  dal  Póteficc  ritenu- 
to , al  quale  per  renderlo  beneuole  Ba- 
iazetto ne  mandò  il  pregiato  dono 


della  lancia  di  Chrifto  in  tempo  ap- 
punto, che  dal  Cardinal  Pietro  di 
Mendozza  ne  fu  rrouato  il  titolo  del- 
la Croce.  Dopo  confermata  la  paco 
che  con  tanto  ltudio  haueua  procurata 
in  tutta  la  Chrillianità  , correua  l’ vi- 
timo  anno  del  fuo  ponteficato , quan- 
do nc  (taua  difponcndo  l’apparato  per 
Ja  guerra  da  farli  contro  il  Turco;pcrò 
elle ndo  preuenuto  dalla  morte,  nc  im- 
pedi la  più  bella  fpeditionc,  che  mai 
nc  fufle  Hata  ordinata  nella  Chrifiia- 
nità  . Mori  quello  Pontefice  l'anno 
1492.  dopo  hauer  feduto  anni  7.  me- 
li 1 o.  egiorni  37.  Creò  due  Cardinali 
Vcfcoui , j.  Cardinali  Preti,  c 3.  Car- 
dinali Diaconi . 

Del  Ponteficato  fàAltffimiro  Stilo . 

ROderico  Lenzolio  della  città  di 
Valenza  in  Spagna  Cardinale  di 
Calillo Terzo  Velcouo di  Porto,  c S. 
Rutìn3,  fù  creato  SuccclTorc  d’Inno- 
centio  Ottauo  col  nome  d’Aleflandro 
Sello,  il  quale  fe  bene  portò  fico  ileo- 

E nome  della  famiglia  Borgia  , non, 
ebbe  in  quella  i fuoi  natali , mà  nella 
famiglia  Len  zolla , della  quale  lafiian- 
do  il  cognome,  prefi  quello  di  Borgia 
dal  già  detto  Caliilo  fratello  di  Giouàna 
fua  Madre  ambedue  di  quella  famiglia. 
Quelli  affilò  nel  Soglio  pontificio  rice* 
uecte  fubito  molti  Ambafciatori  di  di- 
uerfi  Principi  mandati  per  rendergli 
obbedienza , & inficme  à falutatlo,chc 
li  raccolfi  con  molta  cortefia , alla  qua- 
le hauendo  accompagnata  la  bellezza 
del  corpo,  non  era  chi  non  ne  fperalle 
vn  feliciffimo  gouerno , e molto  più 
vedendo  nel  principio  del  ponteficato 
che  per  benentio  di  quelli, che  fi  troua. 
uano  carcerati , ne  indirai  la  vifita  del- 
le medeme  carceri,  e quattro  Giudici , 
che  vedefiero  principalmente , e giu- 
dica fiero  delle  caufc  capitali;  ordinan- 
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do  che  nel  giorno  di  Marte, dì,  chi  ha- 
/ uefTe  voluto , potefle  andare  alla  di  lui 
audienzai  onde  in  Roma  fi  cominciò  à 
render  ragione  con  vna  grande  efattez- 
za  . In  quello  tempo  medemo  Carlo 
Ottauo  Rè  di  Francia  chiamato  da  Lu- 
douico  detto  il  Moro  figliuolo  di  Fran- 
cefco  Sforza  già  Duca  di  Milano , con- 
tro Ferdinando  Rè  di  Napoli  alla  con. 
quifta  di  quel  Regno, mentre  egli  dopo 
hauer  occupato  il  Ducato  di  Milano  à 
Giouanni  Galeazzo  Tuo  nipote  , c'ha- 
ueua  in  moglie  lfa bella  figliuola  di  Àl- 
foniò  Duca  di  Calabria  figliuolo  di 
Ferdinando. ne  teneua  riflretti  il  detto 
Giouanni  Galeazzo,  eia  moglie;  chej 
intefoda  Carlo  ben  tolto  ne  venne  in 
Italia  con  vn  grand'apparato  militare, 
c con  quella  occafione  pofeia  in  Roma 
accompagnato  da  aoooo.  fanti , o 
5000.  Caualli  , di  che  fpaucnrato  il 
Papa  già  s'era  ritirato  in  cartel  S. An- 
gelo. quando  Carlo  n’aflìcurò  i Ro- 
mani , che  venendo  in  Roma  ben  ri- 
ceuuto,  c datogli  il  parto  liberamente, 
non  haurebbe  étto  alcun  danno, come 
feguì , da  che  inanimito  il  Pontefice^ 

, fi  confederò  con  Carlo , fe  bene  quali 
che  forzatamente,  onde  partendo  Car- 
lo da  Roma , hauendo  per  fofpetta  la_. 
fède  del  Papa, forco  prefetto  diLegatio- 
ne  ne  volle  il  Cardinal  Gorgia  figliuolo 
del  Papa  come  peroftaggio(aflìeme  co 
Zizimo  fratello  di  Baiazctto  Impera- 
tore de'  Turchi  ( del  quale  habbiamo 
fatto  mentione  nel  Ponteficato  d’ In- 
nocentio  ) per  fcruirfene  acquiltato  il 
Regno  di  Napoli,  nella  guerra  che  in- 
tendeua  di  fare  contro  il  Turco , il 
' quale  ben  torto  di  dirtènceria  fe  no 
morì  à Gaeta,  non  lènza  opinione  di 
veleno,  datogli  per  opera  del  detto  Ba- 
iazetto  fuo  fratello,  il  quale  dubitando 
che  contro  di  lui  ne  machinaflc , n’ha- 
ueua  promerto  30000.  feudi  à chi  il 
cadaucro  di  quello  n’haucfTe  condotto 
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in  alcun  luogo  del  fuo  Imperio  . In- 
tanto Carlo  s'impadronì  del  Regno  di 
Napoli , il  che  difpiaccndo  à tutti  i 
Principi  d'Italia,  fu  cagione,  che  vni- 
tifì  contro  di  lui  il  Papa,  l'Imperatore 
il  Rè  di  Spagna  Ferdinando , & il  det- 
to Ludouico  Sforza , c formato  vn’efèr- 
citodi  40000.  fanti à proprie fpefe, ne 
tcntaflero  impedirgli  il  ritorno  in- 
Francia , perilchc  fù  combattuto  vici- 
no a Parma  con  vgual  fortuna, mentre 
Carlo  tuttauia  fè  ne  parto  in  Francia , 
douc  poco  dopo  ne  foprauirtè , quan- 
do Ferdinando  con  la  moderna  facilità, 
che  n'haueua  perduto  il  Regno,  con  la 
medema  lo  ricuperò  . Il  detto  Car- 
dinal Celare  Borgia  figliuolo  del  Papa, 
hauendo  intanto  falciato  il  cappello 
Cardinalitio,  n'haueua  prefòper  mo- 
glie vna  figliuola  del  Rè  di  Nauarra_. , 
c parente  del  Rè  di  Francia , il  quale , 
dopo  elfer  flati  (cacciati  d’Italia  1 Ftan- 
cefi  , hauendo  raccolto  le  reliquie  del 
loro  elercito  , ammaliata  altra  gente,  e 
fattoli  dichiarate  Generale  dell'armi  n’ 
affali  la  Romagna,  che  fenza  contralto 
la  fi  foggettò  tutta , come  haurebbo 
fatto  di  Bologna, (c  non  forte  fiata  difc- 
fa  dalBentiuogli  Tiranno  di  erta  ; on- 
de tornato  in  dietro  fpogliò  dello  fla- 
to Guidobaldo  da  Montcfeltro  Duca., 
di  Vrbino  , c diacciatine  i Varani 
occupò  il  Ducato  di  Camerino,  ne  di 
ciò  contento  fi  diede  à perfèguitare  i 
Baroni  Romani  .ottenendo  per  forza, 
e per  inganno  quali  tutti  i luoghi  de' 
Colonneli , degli  Orfini , c de'  Gaeca- 
ni,  cosi  feguicando  non  meno  ingiurta, 
che  tirannicamente  fino  alla  morte  del 
Padre,  il  quale  oltre  di  quello  figliuo- 
lo mafehio  n’hcbbe  altri  al  numero  di 
tré  in  tutto , cioè  il  Primogenito  chia- 
mato Francefco Borgia, à cui  procurò 
in  Spagna  il  Ducato  di  Gandia  , oltre 
di  che  gli  fece  hauerc  per  moglie* 
vna  figliuola  bartarda  ( conforme  era- 
no 
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no  cucci  i Tuoi  figliuoli  ) 
di  Napoli , che  in  breue  andando  di 
nocte  per  la  cicca  di  Roma  nc  fuaflàli- 
co,  eia  maccina feguence  in  vn Tacco 
Crouaco  morco  nel  Teucre,  il  cucco  ope- 
raco  dal  decco  Celare  Valcncino  iùo 
Traccilo  ( come  fi  diccua  ) perafpiraro 
egli  alti  Scaci  Temporali,  come  ne  di- 
inoltrò  quando  perciò  ne  lalciò  il  cap- 
pello Cardinalicio  ; il  fecondo  Tù  que- 
llo Celare , che  hauendo  hauuco  in  do- 
rè per  la  dccca  moglie  la  ccrra  di  Va- 
lenza , ne  prelc  il  nome  di  Duca  Va- 
lemmo, & il  cerzo  chiamaco  Goffredo 
che  fece  Principe  di  Salernoj  onde  vni- 
rofi  il  decco  Celare  có  Ludouico  Rè  di 
Francia  , c con  l’aiuco  del  Padre  n’ac- 
ccndeua  in  quello  modo  all'armi  per 
infignorirfi  dell’Imperio  d’Italia. Heb- 
be  anche  il  Papa  due  figliuole,  che  vna 
chiamaca  Lue  re  eia  diede  per  moglie  ad 
Alfonfo  figliuolo  ballardo  di  Alfonlò 
Rè  di  Napoli,  il  quale  morco,  man- 
cò di  nuouo  ad  Alfonlò  Duca  di  Fcr- 
rara.Era  venuco  incanco  l’Anno  Sanco 
del  i joo.  che  fu  celebrato  da  Alcfiàn- 
dro  con  molco  concorfò  di  popolo  da 
cucce  le  parci , di  maniera  che  per  lò- 
disfarei  canea  geme,  che  fino  all’ vici- 
ino ne  veniuano  , quello  prorogò  fino 
al  giorno  dell’Epifania  dell’  anno  fuf- 
feguenec  ijoi.  Incarno  Teguicaua  il 
Duca  Valemmo  con  Tarmi  lòpradccce 
à far  progredii  vfurpando  gli  altrui  (la- 
ti , e perche  con  cale  occafione  l'Era- 
rio della  Chicfa  fi  crouaua  claufto  , 
Aleflàndro  nc  inflicuì  vn  nuouo  Col- 
legio di  80.  Scriccori  de’Brcui  per  far 
denari » cauando  da  cialcun  officio  da_. 
8óo.  feudi  d’oro,  con  i cui aiuci  ha- 
urebbe  il  Duca  Valencino  molco  più 
auanci  profeguico  le  Tue  ingiulte  im- 
prefe,  le  la  morcc  non  hauclìe  priuaco 
di  vira  il  decco  Aleflàndro , che  dell’ 
anno  ijoj,  le  ne  morì  in  Vacicano 
dopo  haucr  Tcduco  anni  11,  «gior- 


ni 8.  Creò  j.  Cardinali  Velcoui,  jt. 
Cardinali  Preti,  e li.  cardinali  Dia- 
coni » 

pel  fenttficato  di  fio  Ter^o . 

ERa  morco  Aleflàndro  Sello , & il 
Duca  Valencino  profèguendo  il 
Tuo  vlàco ardire;  per  mezzo  ai  Micha- 
letto  Coriglia  Tuo  Capitano , e foldati. 
haueua  fatto  leuare  dal  Vaticano  tutta 
la  fupelletcile , denari , c quanto  vi  era 
di  buono  ; dopo  di  che  acciò  i Cardi- 
nali ne  creaflcro  Pontefice  quegli  che  à 
lui  fulTe  piaciuto,  c non  altri,  fi  croua- 
ua all'ordine  iaooo.  fanti  perche  noi 
tcneflèro  come  afTediaco  il  Vaticano  , 
e nc  fortificò  Calici  S. Angelo,  dal  cui 
apparato  intimoriti  i Cardinali,  n’an- 
darono cucci  in  S.Maria  {òpra  Miner- 
ua  , doue  nc  furono  dal  detto  Mi- 
chaletco  Coniglia  d’ordine  del  Duca 
Valencino  anche  aflcdiati , il  quale  at- 
territo dalla  plebe  che  contro  di  lui  fi 
era  mofTa,  ben  tolto  fu  forzato  à leuar- 
fi  da  quell' afledio,  & il  Duca  Valenti- 
no ad  iftanza  degli  Ambafciacori  di 
Francia , e di  Spagna, quali  forzato,  à 
ritirarli  a Nepi,  mentre  i Cardinali 
afioldaci  400  foldati  li  pofèro  alla  cu- 
ltodia del  Vacicano  , differendo  la_» 
claufura  di  quello  fin  canto  che  l’clcr- 
cito  Francefe,  che  n'andaua  contro  i 
Spagnuoli  ne  fufie  finito  di  pallore^, 
per  quella  Città  ad  effetto  di  cuitaro 
ogni  diflutbo,  che  perciò  ne  fullc  po- 
tuto nafeere , dopo  diche cfTcndofirin- 
chiufi  fecondo  il  coltumeinVacicano, 
per  eflèrli  diuifi  in  due  faccioni , la_ 
maggior  parte  à fauore  del  Duca  Va- 
lentino , ne  vennero  perciò  allo  fcru- 
tinio  de’voci  legrcci , nel  cui  modo  ne 
crearono  Pontefice  il  Cardinal  France- 
filo Piccolomini , che  in  memoria  di 
Pio  Secondo  Tuo  Zio  volle  chiamarli 
Pio  Terzo , per  bontà,  collumi  , cj 
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dottrina  veramente  degno  di  quella^ 
dignità , per  le  cui  doti  cflèndo  già 
(lato  conofciuto  da  tutti  nel  tempo  del 
Zio  1 non  fu  dc'buoni  chi  non  (èmide 
vn  contento  particolare  della  di  lui 
eletcione , la  quale  intefà  dal  Duca  Va- 
lentino > ne  venne  in  Roma  per  rin- 
gratiare  i Cardinali,  c fàlutarc  il  Pon- 
tefice, quando  gli  Orfini  per  vcndicar- 
fi dellantichc  ingiurie, quello  n’aflali- 
rono  apprello  il  Vaticano , nel  cui  as- 
falto con  perdita  d'alcuni  fbldati  tut- 
tauia  fi  difèfè,  fc  bene  poco  dopo  d' 
ordine  del  Pontefice  ne  fu  condotto  in 
Calici  S.  Angelo,  & iui  ritenuto  ; e_> 
perche  trà  gli  Orfini , & i Colonne!! 
non  meno  padauano  antichi  (degni , 
come  principio  delle  nobili  attioni , 
che  intendeua  di  fare  per  la  quiete  de 
Popoli  à lui  (oggetti , e della  pace  vni- 
ucrfale  che  fommamcntc  defiderauaj 
irà  i Principi  Chridiani , ne  ridufic  le 
dette  due  nobiliflìme  famiglie  à con- 
cordia. Però  n'  erano  flati  appena^ 
?uui(àti  i Principi  d'Icalia  della  fuaj 
clectione , quando  n’incefero  la  di  lui 
morte  , feguita,  come  vogliono  la_, 
maggior  parte  delli  Scrittori,  per  ope- 
ra di  Pandolfb  Pctrucci  Tiranno  di 
Siena.  Seguì  la  morte  di  quello  Ponte- 
fice l’anno  1503.  dopo  hauer  feduto 
(blamente  x6.  giorni  , lènza  hauer 
creato  alcun  Cardinale . 

Del  Ponteficaio  di  Giulio  Secondo . 

Giuliano  della  Rouere  nipote  di 
Siilo  Quarto,  c daeflo  creato 
Cardinale,  per  antica,  e priuata  inimi- 
citia  c’haucua  con  il  Cardinal  Rode- 
uico  Borgia , dopo  che  quelli  nc  fu 
creato  Pontefice  allentatoli  da  Roma, 
nera  villino  per  lo  fpatio  di  i o.  anni 
in  francia,  non  ritornandoui  prima., 
di  hauer  intefà  la  morte  del  medemo , 
dopo  il  quale  qflendo  anche  morto  Pio 


Terzoche  gli  fucce/Te , c perciò  ridot- 
tili i cardinali  nclConcIauc  fecondo  il 
collume  in  Vaticano,  nc  mancò  poco 
che  non  fullè  creato  Bernardino  Car- 
uajal  creatura  di  AlefTandro  Sello , <u 
partialc  del  Duca  Valentino , quando 
ne  fu  eletto  Pontcficeil  detto  Giuliano, 
che  fi  fece  chiamare  Giulio  Secondo , 
con  dolore  ellremo  dei  detto  Duca  nó 
folo  per  non  veder  creato  alcuno  de’ 
fuoi  partegiani , mà  bensì  il  detto  Giu- 
liano , che  tcneua  aleutamente  per 
fuo  particolar  inimico  , dal  quale  fuori 
d’ogni  opinione  per  propria  clemen- 
za , c per  iàr  cofa  grata  à Ludouico  Vn- 
decimo  Rè  di  Frane  a , al  quale  làpeua 
clTer  molto  caro  il  detto  Borgia  ( ben- 
ché poi  fra  di  loro  ne  paffa fièro  grandi 
inimicitie  ) ne  lo  liberò,  dopo  hauerlo 
fpogliato  d’ogni  dignità,  e d’ hauer 
ratto  redimire  alla  Chiefa  la  Città  di 
Cefèna,  di  Forlì , & altri  luoghi,  il 
quale,  come  fi  di/fc, liberato  di  prigio- 
ne , alficurato  da  Confàluo  Ferrante^ 
Capitano  de’Spagnuoli , fè  ne  palio  à 
Napoli,  douc  facendo  fbldati,  non* 
lènza  opinione  di  voler  tentar  cofcj 
nuoue,  fu  prefo,  c mandato  prigione^ 
in  Spagna  , & iui  da  quel  Rè  fat- 
to carcerare  in  Medina  del  Campo,  di 
doue  al  capo  di  tré  anni  eflèndofi  fug- 
gito, & andato  in  Bifcaglia  dal  RèGio- 
uanni  fuo  parente  , in  certo  tumul- 
to ne  fù  miferamentc  morto.  Tale  fu  il 
fine  del  Duca  Valentino  quale  à lui  fi 
conueniua . Intanto  Giulio  tutto  in- 
tento alla  pace  da  vna  parte,  c dall’al- 
tra alla  recupcrationc  delle  Città,  c* 
terre  della  Chiefa  occupate,  primiera- 
mente ne  fece  redimire  à i Colonne!! 
tutù  i cadelli  ad  elfi  leuati  con  tutti  i 
miglioramenti  fateiui  da  Alcfiàndro, 
delli  quali  dopo  ellcr  flati  rimedi , à 
Marc  Antonio  Colonna  diede  per  mo- 
glie Luchina  fua  nipote,  aggiungendo 
per  dono  alla  dote  la  terra  di  Frafcari  » 
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fico  me  fece  di  Felice  fua  figliuola,  che 
mancò  in  Gio.'Giordano  Orfino  . la, 
quclto  tempo  finita  la  guerra  di  Na* 
poli,  e difcacciaci  i Francefi  1’  anno 
i 504.  (labili  la  pace  tra  Francia,  O 
Spagna  che  durò  per  tre  anni , nel  cui 
tempo  ricuperò  la  Cicca  di  Bologna., » 
dopo  di  che  collegato!!  con  Maffimi- 
liano  Imperatore , e Rè  di  Francia  , e 
di  Spagna,  fi  morte  à danni  de’ Vene- 
tiani , che  però  ne  furono  priuaci  di 
quanto  ne  poflèdeuano  in  terra  ferma, 
che  ripartito  l’acquillato  tra  i Colleg- 
gaci, ('Imperatore  n’hcbbe  VcronaJ, 
Vicenza,  ePadoua,  con  altri  luoghi 
nella  Carniola  ; il  Rè  di  Francia  Ber- 
gamo, Brcfcia,  Cremona,  e Cremai  i 
il  Rè  di  Spagna  le  Città  della  Puglia^ 
ne  liti  del  mare  Adriatico  , Traia- 
nopoli,  e Barletta,  & al  Pontefice  Ra- 
uenna , Rimini , Se  altri  luoghi  della_> 
Romagna  . Però  no  paltò  molto,  che 
alienatoli Giulio  da'Francefi,  per  di- 
minuirgli quelle  forze  , che  li  ren- 
deuano  troppo  potenti  in  Italia  ino 
tentò  di  render  loro  nemico  il  Duetti 
di  Ferrara , che  non  hauendo  potuto 
ottenere,  fi  mode  contro  di  lui  andan. 
do , dopo  hauer  fatto  la  pace  con  i 
Venetiani  ,c  con  elfi  confederatoli, 
all'aflcdio  della  Mirandola,  che  hauen- 
do preti  concedè  al  Conte  GioiFrance- 
feo  Pico,  ficome  fece  di  Modena , che 
diede  à Malfimiliano  per  leuarlo  dall* 
amicitia  de’Francefi.Venncfi  poi  ad  vn 
gran  fatto  d'arme  vicino  à Rauenna^, 
doue  rollarono  morti  da  ambe  le  parti 
da  20000.  pedóne , con  perdita  per 
la  parte  dc'Francefi  di  Gallon  di  Foit, 
c molta  altra  Nobiltà,  c per  la  parte 
del  Papa  fatto  prigione  il  Cardinal  Le- 
gato Giouanni  de’ Medici,  che  noiu 
molto  dopo  con  l'aiuto  d'alcuni  falda- 
ti Spagnuoli  le  ne  fuggì . Non  fi  quie- 
tò il  Pontefice  per  quella  rotta , mà 
compollo  per  mezo  de’Suizzeri  vn’ 


altro  elcrcito  di  10000.  fanti , e quel- 
lo mandato  verfb  Milano , ne  tagliò  £ 
pezzi  tutti  i prefidij  dc’Francefi,  e ri» 
pofe  in  quel  Ducato  il  figliuolo  di  Lu> 
douico  il  Moro  , dal  cui  fatto  ne  fcgul 
che  hauendo  i Francefi  perduto  Mila- 
no,i  Genùuefi  fi  ridueelfero  in  libertà, 
& il  Papa  ricuperafie  Bologna  , che  di 
nuouo  era  caduta  in  mano  de’Bentiuo- 
gli , e per  accordo  Parma  , e Piacenza. 
Sdegnato  però  grandemente  il  Re  di 
Francia  contro  il  Pontefice, ne  fece  in- 
timare vn  Concilio  Generale  in  Pila,  il 
che  intelò  da  Giuliofdopo  hauer  feom. 
municato  gli  autori  di  quello  , e pri- 
uaci della  dignità  cardinalitia  li  Cardi- 
nali Carauajal,  Sanlcuerino , Borgia  , 
Brilònetta,  c Bria,  che  al  mederao 
adcriuano.pcr  compiacere  all'lmpera- 
tore,&  al  Kc  di  Francia,  le  bene  poi  à 
quella  furono  rcllituiti  dal  fuo  Suc- 
cellore  , eccetto  il  Borgia , che  di  già 
era  morto,  lafciato  lo  Scifma  ) ne  inti- 
mò vn'altro  in  Laterano.chc  fu  comin- 
ciato à celebrare  dell'anno  ijij.  nel 
quale  dopo  alcune  fclfioni  cfsendo* 
fi  il  Pontefice  indilpofto,  di  quella^ 
malatia  le  ne  morì  dopo  hauere  nel 
tempo  che  corte  trà  quelli  due  Conci- 
li) ampliata  la  giurifdittionó  della  Chie- 
fa  , & aggiullate  le  colè  d’Italia^  , 
di  maniera  che  meritò  d’efscre  accla- 
mato di  quella  liberatore,  al  quale  1^ 
cfser  (lato  così  guerriero  non  fe  gli  de- 
uealcriuereà  dilètto  , mentre  in  que-, 
Ilo  hebbe  falò  per  fine  l'ingrandimen- 
to della  Chiolà  per  mezo  di  quello  che 
àtei  di  ragioni  fi  fpettaua,ccne  iniqua, 
mente  gli  era  (lato  leuato , non  lènzaj 
penfiero  dopo  hauerfi  alquanto  ripo-, 
iato  di  muouer  l’armi  contro  il  Turco, 
come  più  volte  hebbe  à dire,  ne  perche 
fufse  occupato  in  tante  guerre  lafiò 
di  procurare  la  reftauratione  dello 
Chicle,  Se  altro,  perche  l’anno  1 jotf, 
nc  gettò  i primi  fondamenti  della  Bai 
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fiiica  Vaticana  quali  affatto  confumata 
dall’antichità;  del  1508.  fece  l’irtcfso 
per  il  Forte  di  Ciuita  Vecchia  , & altre 
iabriche  il  tutto  per  confèruatione,  0 
macllà  della  Chicca . Mori  quello  Pon- 
tefice come  fi  è detto  l'anno  1 $ 1 3 . do- 
po hauer  fèduto  anni  9.  meli  3. e gior- 
ni zi.  & hauer  creati  *3.  Cardinali 
Preti,  e 4.  Diaconi. 

Del  Pontejicato  di  Leone  Decimo . 

ERano  già  finite  1’  Eflèquic  No- 
uendiali  di  Giulio  Secondo , 
quando  Giouanni  de  Medici  Fiorentino 
Cardinale  d’Innocentio  Terzo  cflcndo 
venuto  à Roma  fu  l’vltimo  ad  entrare 
nel  Conclaue , nel  quale  benché  fililo 
di  età  di  37.  anni, ne  fù  fàlutato  Pon- 
tefice col  nome  di  Leone  Decimo,  do- 
po di  che  cilendo  andato  à prenderò 
il  pofleflb  in  Laterano,quello  fègui  con 
molta  pompa  , & altrettanta  fpelà,  che 
fù  nel  giorno  delli  1 1.  Aprile  dell’an- 
no 1313.  ( nel  quale  appunto  fù 
già  facto  prigione  da’ Franccfi,  come 
fi  dille,  nella  rotta  di  Rauenna } con, 
gufto  particolare  di  tutti . Quelli  ha- 
uendo  molto  à cuore  di  comporre  Ia_> 
|)ace  tra  i Principi  Chrilliani,nc  fpedi 
a quelli diuerfi  Legati  clTortandoIi,per- 
chc  deporti  gl'odij,nc  rtabilifTcro  vna_> 
pace  generale  , fè  bene  per  rrouarfi  i 
Principi  cosi  per  terra , come  per  ma- 
re prouifti  di  gente  , c l’Eftate  vicina, 
non  potè  fortirc  per  all’hora  alcun  ag- 
giurtamento  ; intanto  hauendo  fatti 
venire  à Roma  i Cardinali  Scifmarici 
Caruajal,  e Sanfèuerino.che  in  Fioren- 
za fi  trouauano  ricenuti  ; per  tòglierò 
ogni  dubbio  intorno  à quello  Scifma , 
c per  moflrarfi  qual' era  vcramento 
cottele,  c benigno,  dopo  c’hcbbero 
con  ogni  folcnnità  rcnuntiato  al  Con- 
cilio Pifàno , & à quanto  in  quello  era 
flato  facto,  & all’incontro  conferma- 


to il  Concilio  Larerano  , e quanto 
in  erto  anche  contro  di  loro  era  flato 
rifoluto  , quelli  prontamente  redi- 
mi alla  Dignità  Cardinalitia  , della_> 
quale  erano  fiati  da  Giulio  Secondo 
priuaci , come  fi  dille , al  cui  Concilio 
pifàno  per  debito  di  Religione,  e per 
fodisfare  alla  Macllà  Pontificia , Lu« 
douico  Re  di  Francia  volle  anche  ri- 
nunciare, adherendo  al  Concilio  Lace- 
rano per  mezo  de’fuoi  Legati,  che  ef- 
fóndo fiato  cominciato  da  Giulio  Se- 
condo, come  fi  dille,  egli  terminò  fe- 
licemente l'anno  1317.  con  hauer  re- 
dimiti alla  Dignità  Cardinalitia  an- 
che gl’altri  cardinali , come  fopra  pri- 
uaci dal  medefimo  Giulio  ; e dcfidcro- 
fo  degli  auanzamenti  della  ChiefL,, 
comprò  per  30000 . mila  feudi  d’oro 
da  Mallimiliano  Imperatore  la  città 
di  Modena.  Intanto  clfcndo  morto 
Ludouico  Rè  di  Francia , Francefco 
di  Valois  Succèdiate  ne  mode  à Maffi- 
milianoDuca  di  Milano  la  guefra,  o 
ne  minacciaua,  prefo  Milano,  di  voler 
ricuperare  Parma,  e Piacenza,  notu 
mancò  Leone  di  aiutare  có  genite  de- 
nari Maffimiliano,  fè  bene  in  vano, 
perche  non  oftante  gli  aiuti  del  Papa.c 
d’ altri  s'impadronirono  i Franccfi  di 
Milano  , e dello  flato , e ne  prefèro 
Parma,  e Piacenza  ; onde  hebbe  anche 
per  bene  per  mezo  del  fuo  Legato  di 
trattare  col  Re  Francefco  la  pace , che 
di  perfona  fù  trà  loro  conclufa  nella., 
città  di  Bologna  , doue  hauendo  trat- 
tato di  quanto  loro  occorreua , il  Re  di 
Francia  à Milano,  c poi  in  Francia , & 
il  Pontefice  à Fiorenza  n’andarono  ; e 
perche  intanto  haueuano  contro  Leo- 
ne congiurato  li  Cardinali  Saulo , Pe- 
truccio  , Ra  fiele  Riario , Adriano 
Cornctano , c Soderino , ne  fece  carce- 
rare in  Calici  S.  Angelo  il  detto  Petruc- 
ciò,  c Saulio , c ritenuto  nel  concilio, 
ro  Riario,  veduta  diligentemente  laj 
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cauti  in  vn’altro  Conci  (loro,  ne  furo, 
no  il  medemo  Rinrio , Petruccio , cj 
Saulio  priuati  della  Dignità  Cardina- 
litia  , & Adriano  cffendofì  fuggito  di 
Roma  molto  dopo  ne  fu  anch'effo  pri- 
nato  , fé  bene  Soderino  gctttatofi  à 

5 siedi  del  Pontefice  ne  fù  condennato 
blamente  in  pena  pecuniaria , c Ria- 
rio , e Saulio  reintegrati  à tutti  gl’ho- 
nori,  eccetto  alla  voce  attiua  , la  quale 
anche  ad  efli  non  molto  dopo  vollej 
redimire,  folo  il  Cardinal  Petruccio 
perche  Leone  n'haueua  fatto  fcacciar 
di  Siena  Borghefè  fuo  fratello,  che  la 
dominaua  come  Signore,  epodo  in. 
luogo  di  quello  flabello  Petruccio  fuo 
amico,  e compagno  nel  già  detto  efi- 
lio,  che  anche  fu  da  lui  creato  Cardi- 
nale, eflèndo  dato  l’autore  della  Con- 
giura , e procurato  più  volte  la  di  lui 
morte , ne  tù  nel  detto  Cartello  fatto 
morire  llrangolato . In  quedo  mede- 
fimo  tempo  Selim  Imperatore  de’Tur- 
chi  haUendo  fatte  molte  imprefè,  o 
perciò  dubitando  il  Pontefice  deTuoi 
auanzamenti,  mentre  pure  ne  viucua 
it\  fperanza  di  vedere  i Principi  vniti , 
contro  quell’  Imperio , ne  fece  molto 
publichc  iupplicationi  à piedi  nudi 
pregando  il  Signore  per  la  concordia 
de’principiChridiani  per  l’effetto  fu- 
detto.  E perche  fi  mori  MafTìmiliano 
Imperatore,  fatta  lega  con  Carlo  Quin- 
to, ne  furono  cacciati  r Francefi  d’Ita- 
lia, e perii  Papa  ricuperata  Parma.,, 
c Piacenza  . Per  la  cui  guerra  hauen- 
do  bifogno  di  denari  erede  gl’offitij  di 
Cubicularij,  di  Scudieri , & altri.  Però 
non  molto  dopo,hauuta  la  nuoua  della 
detta  vittoria  , effendofì  ammalato  fè 
ne  morì  l’anno  ijzi.con  hauer  ino- 
ltrata la  fua  magnificenza  verfo  la  Re- 
ligione, e fieri  Tempij , poiché  no 
canonizò  S.Francefco  di  Paola,  fabri- 
cò  vna  gran  parte  della  Bafìlica  Vati- 
cana, c Laterana,  offerì  alla  ChiefL» 


della  Santa  Cafà  di  Loreto  vna  Campa- 
na grandillìma  di  pefò  di  zooo-libre  ; 
circondò  di  mura  quella  Città,  & ador- 
nò quella  Cappella,  rendendola  molto 
maefiofà.Se  ne  morì,  dico,  dopo  hauer 
fèduto  anni  8.  mefì  8.  c giorni  ai. 
Creò  quello  Pontefice  28.  Cardinali 
Preti , c 1 3.  Cardinali  Diaconi,  nella 
quieta  crcationc  dc’quali,  che  fù  alli 
z8.  di  Luglio  dell’anno  1517.  in. 
vna  fol  volta  ne  creò  3 1 . cardinali , 
cioè  n.  cardinali  Preti , e 9.  cardinali 
Diaconi . 

Del  Fonteficato  di  jidriano  Stjlo . 

CHc  le  faenze  da  per  fc , c lènza 
altro  aiuto  innalzano  gl’huomi- 
ni  (opra  l'humana  conditionc  , e no 
leuino  ogni  macchia,  che  da  balli  na- 
tali altri  può  riportare , è verità  che 
fi  prouò  nella  perfbna  di  Adriano , il 
quale, benché d’humili  natali,  tuttauia  - 
per  la  fua  virtù,  e difciplina  fù  da  Mar- 
gherita figliuola  dell’Imperatore  Maf- 
hmiliano , eh’  all’hora  goucrnaua  la^ 
Fiandra  deltinato  alla  cura  parochialc 
di  vna  Chiefà  in  Holanda,  dal  cui  ma- 
neggio fù  tale  l' opinione  che  di  lui 
venne  à publicarfi , che  in  Louanio 
primieramente  Decano,  c poi  Can- 
celliere lo  crearono , nelle  cui  cariche 
come  la  di  lui  virtù  maggiormente  ve- 
niua  à rifplendere , ne  fu  dall'Impera- 
tore dichiarato  Maefiro,  e precettore 
di  Carlo  fuo  nipote,  che  fù  poi  Im- 
peratore col  nome  di  Carlo  Quinto, 
il  quale  come  più  inclinato  all'  armi  , 
che  alle  lettere, Adriano  fù  mandato  da 
MafTìmiliano  in  Spagna  per  fuo  Am- 
bafeiatore,  douc  fu  riceuuto  tortele- 
mente  da  Ferdinando,  il  quale  cono- 
feiuta  la  di  lui  dottrina,  e valore,  ne  li 
procurò  il  Vefcouato  di  Tortofa  in. 
Spagna , e dopo  la  morte  di  Ferdinan- 
do per  opera  ai  Mailìmiliano  ne  fù  an- 
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che  creato  Cardinale  da  Leone  Deci* 
ino,  nel  cui  tempo  combattendo  Car- 
lo in  Germania , ne  codimi  il  medelì- 
mo  Adriano  Goucrnatore  della  Spa- 
gna , douc  mentre  con  molta  pruden- 
za ne  gouernaua  quei  Regni, ne  fu  elet- 
to in  Roma  fuori  d'ogni  afpettationo 
Succedine  di  .Leone , di  cnc  auuifato 
Adriano  mentre  fi  trouaua  in  Vittoria 
Città  della  Bifcaglia  , perche  il  Colle- 
gio de’Cardinali  lofollcciraua  à paflare 
in  Italia,  come  prima  poteua  , in  ri- 
guardo delle  difcordie,chc  neregnaua- 
no,  ben  tolto  fe  ne  parti , perdono  inj 
uiatofì  n'incontrò  il  Cardinale  Alcflan- 
dro  Cefàrino  in  Saragozza,  che  pari- 
mente andaua  à fargli  la  medema  in* 
danza  ; onde  imbarcatoli  in  Tarraco- 
na,  padando  à Genoua,  e di  là  à Li- 
uorno , fù  quiui  incontrato  dal  Cardi- 
nal Giulio  de  Medicee  da  $.  altri  Car- 
dinali, & Ambafciatori  de’Principi , e 
pofeia  à Ciuita  Vecchia  , douc  per 
parte  del  Collegio  fu  incontrato  dalli 
Cardinali  Pompeo  Colonna , c France- 
feo  Orlino  , da’  quali  accompagnato 
che  fù  in  Roma,  dopo  eflèrfi  ripolito 
la  notte  nel  Monalterio  di  S. Paolo, la_> 
mattina  feguente  fù  condotto  nel  Pa- 
lazzo Apodolico , douc  conforme  il 
{olito  coronato  li  diede  al  gouerno  del- 
la città , che  li  trouaua  con  la  plcbo 
trauagliata  dalla  pede , c la  Camera., 
efàufta  di  denari , poiché  lino  le  gioie 
& i Pontefici)  ornamenti  fi  trouauano 
impegnatiapprelfo  gliVfurarij  da  Leo- 
ne Decimo,  come  anche  haucua  fatto 
il  Collegio  de’Cardinali  per  fouuenire 
alle  occorrenti  loro  necellità,  tutto 
cofe  che  non  poco  lo  trauagliauano  ; 
onde  ne  prefè  per  fuoi  fonligi  ieri  par. 
ticolari  Tcodorico  Ezio,  c Giouanni 
Ruffo  Vefcouo  di  Cofcnza,  con  il  cui 
conliglio  medianci  gli  aiuti  di  Alfónfò 
C di  Feltrio  Duchi  di  Ferrara , e d’ Vr- 
bino  priuà  il  Malatefta  della  Città  di 
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Rimini,  quali  contro  il  decreto  di  Giu- 
lio Secondo , e di  Leone  Decimo  rice- 
uctte  in  grada,  però  hauedo  intcrcctte 
alcune  lettere  del  Cardinal  Soderino, 
con  le  quali  elTortaua  il  Rè  di  Fran- 
cia à portar  la  guerra  in  Sicilia  còntiy 
i Spagnuoli,lo  fece  porre  in  Calfd,San- 
t’Angelo,da  che  irritato  il  Pontefice  ne 
diuenne  fofpettofo , & à non  fidarli  de1 
Cardinali  . Intanto  hauuto  auuifo, 
che  Rodi  li  trouaua  a {Tediato  da  Soli- 
mano, non  mancò  di  mandargli  vru 
pretto , e conuenientc  aiuto  con  alcu- 
ne Naui  Gcnouefi  , vettouaglio  , 
monitioni,  e genti,  che  per  il  vento 
cótrarionon  cflcndo  giunte  in  tempo , 
ne  venne  à perderli  con  gran  doloro 
del  Chriftianclimo , e del  medclimo 
Adriano,  il  quale  dubbitandoche  far- 
mi T urchefche  ne  patlàfscro  in  Dalma- 
tia,  ne  prouidde  quella  Prouincia  con 
altri  limili  aiuti  » Spedi  in  Germania 
Francelco  Cheregato  Vefcouo  di  Ter- 
ni, e fcrilTe  al  Duca  diSaflonia  per  ri- 
mediare al  progreflò,  che  colà  ne  fa-, 
ceua  la  fetta  di  Lutero.  Pensò  di  rifor- 
mare i coftumi  deprauati  della  città  , 
mentre  per  altro  n’actendeua  al  buon, 
gouerno  della  Chiefà,  c ne  diftribuiua 
i benefìci j a’meriteuoli  j intorno  à che 
quando  nc  veniua  riducilo  da  alcuno 
che  ad  elio  pareua  di  non  meritarlo  , 
folcua  dire.ncgadola  gratia,che  voleua 
dar  gl’huotnini  à benefìtij , e non  i be- 
nefitij  à gfhuomini . Haueua  Adria- 
no procurato , e finalmente  aggiu (fa- 
ta vnalega  con  l’Imperatore,  Rè  d’In- 
ghilterra , d’Vngaria,  Vcnctiani,& 
altri  Principi  Chriftiani,  perche  in  Ca- 
io che  Solimano  tentalfe  di  paflàr  più 
auanti , à proprie  fpeiè , e con  farmi 
communi  ne  venifie  oppreflò,  la  quale 
hauedo  publicata  vn  giorno  nella  Bafili- 
ca  di  S.  Maria  Maggiore,  nel  medemo 
cominciò  ad  infermarli  , delia  qual 
malaria  G morì  l’anno  i j a 3.  dopo  ha- 
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ucr  Ceduto  vn'anno  8.  mcfi.ei  j.gior. 
ni , c creato  vn  folo  Cardinale  , 

Del  Tonteficato  di  Clemente  Settimo 

Giulio  Cardinale  de  Medici  fra- 
tello da  canto  di  Padre  di  Leo- 
ne Decimo  , dopo  lungo  contrailo  fac- 
to in  Conclaue  tra  i Cardinali  vecchi , 
che  voleuano  Pontefice  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna , & i Giouam  cho 
portauano  il  detto- Cardinal  Giulio, 
perche  i primi  proponeuano  il  Car- 
dinal. Franciotto  Orfino,  da  ciò  nt> 
occorfc  che  dubitando  il  Colonna  che 
facilmente  ne  poterti:  di  quello  fortire 
i'elettione , che  per  altro  era  lup  ne- 
mico , tanto  fi  adoprò  con  il  Cardinal 
Cornaro, che  ne  venne  creato  il  me- 
defimo  Giulio  col  nome  di  Clemente 
Settimo,  il  quale  poco  dopo  hauendo 
publicato  il  Giubileo  dell'anno  Santo, 
quello  anche  celebrò  l'anno  1 j 15.  mà 
però  con  poco  concorfo  di  popolo  per 
i tumulti  che  in  Italia  n’erano  itati  l'u- 
feitati . In  querto  tempo  effendo  dal- 
l’armi  di  Celare,  e de'Venetiani  cac- 
ciati d’Italia  i Franccfi , s’infuperbiro- 
no  tanto  gl’imperiali,  che  aggiuntoli 
ad  erti  Carlo  di  fiorbone , che  poco 
rima  fi  era  ribellato  al  Rè  Francefco . 
ebbero  ardire  di  pafTare  in  Francia-  i 
perilchc  hauendo  quel  Rè  formato  vn 
grorto  efèrcito , dopo  hauer  fcacciati  i 
nemici  dalla  Francia, (è  ne  pafsò  in  Ita- 
lia, e fatta  PI mprefa  di  Milano, n'andò 
ad  aflediare  Pauìa  , quando  il  Papa , & 
i Vcnetiani  ne  cominciarono  à temere 
i progredì  dell'vno,  e dell'altro,  di 
manieratile  le  bene  fi  trouauano  con- 
federati con  l'Imperatore  e nó  laflàua- 
no  di  fomminidrargli  quanto  erano 
obbligati , tuttauia  procurauano  di  te- 
nere indietro  l'Imperatore  che  parcua 
non  folo  dell’Italia , ma  di  tutta  Eu- 
ropa voler  diuenir  Signore»  Scinderne 


à far’animo al  Rè  di  Francia,  per- 
che quella  furia  ne  riteneflc,  il  che  non 
folo  non  potè  riufeire  al  Rè, mi  inbre- 
ue  dalle  genti  Imperiali  fu  fatto  pri- 
gione , e condotto  in  Spagna , che  oc- 
corfe  appunto  quando  il  Papa , & i Ve. 
netiani  ne  procurauano  tra  Celare,  Se 
i Franccfi  la  pace,  nel  cui  tempo  il  Pa- 
pa  ne  rinouò  la  lega  con  Celare  per 
mezodi  Carlo  di  Sauoia,  & altri  mt- 
nirtri  Imperiali,  e fu ftabilito  che  pa- 
gando il  Papa , come  fece,  certa  fom- 
ma  d’oro  alti  medefimi,  leggio  di 
Lombardia  fi  doueffe  redimire  alla.» 
Sede  Aportolica,  mà  non  approuando 
Celare  il  contratto,  Reggio  nó  fu  altri- 
mcnte  cófègnato  alla  Chielà,neal  Papa 
redimito  il  denaro,  anzi  che  da'foldati 
di  Ccfare  ne  fu  dato  il  guado  alla  Cam. 
pagna  di  Parma , e di  Piacenza  . Que- 
lle cole  malamente  differendo  Clemen- 
te fi  collegò  ben  torto  con  il  Rè  di 
Francia , e Vcnetiani , con  penfiero  di 
rimettere  nel  paterno  dato  di  Milano 
( diacciatone  Celare)  Francelco  Sfor- 
za , che  fi  ritrouaua  prigione  nel  ca  • 
dello  di  Milano  . Intanto  haueua_» 
Celare  liberato  il  Rè  Francelco  cotu 
quelle  conditioni , che  à lui  parue,che 
come  fatte  mentre  egli  fi  trouaua  pri- 
gione per  mera  neceffità  non  volendo 
attendere  il  Rè  di  Francia  , fatta  vna^ 
nuoua  lega  col  Papa , Rè  d’Inghilterra 
e Venetiani , ne  formarono  vn  con- 
ueniente  efercito  à proprie  fpelè  ; onde 
fù  combattuto  fra  erti,  egl’Imperiali, 
dalle  cui  mani  fù  liberato  Lodi,  c Cre- 
mona, e forfè  fi  farebbe  liberato  anche 
Milano , le  Don  Vgo  de  Moncada  Mi- 
n.rtro  dell'Imperatore  non  haueflcj 
concertato  con.  i Colonne!!  vna  in- 
uentione  Diabolica , accioche  il  Papa 
s’induccrtc  à ritirare  le  fue  genti  dallo 
datò  di  Milano  , mentre  per  altro  a' 
haueuail  Papa.difcacciato  il  Malateda, 
ricuperato  Rimini , & in  Roma  ogni 
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giorno  fi  combatteua  tra  le  genti  Pon- 
tificie , e quelle  de’Colonnc!! , da'qua- 
li,  per  piacere  all’Imperatore, tutto  ciò 
fi  faceua  j e l'inucntione  fu  che  i Co- 
lonnefi  fingendo  d’humiliarG  al  Papa 
& in  quello  modo  venire  alla  pace  irà 
di  loro  j ritirafle  ciafcuno  le  Tue  gen- 
ti, acciò  fatto  quello,  ritornando  poi 
quelle  dc'Colonncfi  in  Roma,ne  afià- 
lifiero  il  Palazzo  Pontificio , e fé  Tulio 
ilato  polfibile  n’hauedcro  fatto  anche 
prigione  il  Papa, come  in  parte  fucile- 
guito  ; perche  Profpcro  Colonna  n’ 
andò  fintamente  à dimandare  perdo* 
no,  & à fcufarfi  con  il  Papa,  dal  qua- 
le riceuuto  , e perdonatogli  quanto 
era  pallaio,  ne  concludo  la  pace,  pro- 
mettendogli il  detto  Profpcro  à nome 
degli  altri  Colonne!!  ogni  olTequio,  & 
obbedienza.  A che  tutto  dando  fede 
il  Papa , ben  tollo  i Colonne!!  facendo 
tornare  le  loro  genti , quelle  fecero  di 
nuouo  entrare  in  Roma  per  la  parto 
di  Traiteuere  verfe  S.  Pietro  ; il  cho 
intelo  dal  papa  non  prima,  che  ne  fu- 
rono  giunti  al  Vaticano , per  il  corrilo- 
re  fe  ne  fuggì  in  Calte!  S.  Angelo  cotu 
alcuni  Cardinali  > che  mal  prouilto  di 
vcttouaglie,  pentirono  quei  ibidati  di 
prenderlo  in  pochi  giorni, dopo  hauer 
«echeggiato  il  palazzo  Pontificio , e la 
Chielà  di  S.  Pietro.  Si  feusò  il  Mon- 
cada  col  Pontefice  di  quello  fatto  ( che 
da  cflò  per  altro  era  ltato  procurato , 
come  fi  è detto ) eficndo  andato  à tro- 
uarlo  in  Callcllo  con  ogni  cautela, con- 
tro la  volontà  del  Cardinal  Colonna , 
concludendo  finalmente  la  pace  tra  ef- 
fe , c l’Imperatore , con  quello  che  al 
Cardinale , & à gli  altri  Colonne!!  ne 
perdonalTe,  e che  doueffe  ritirare  le  lue 
genti  dallo  ltaco  di  Milano  nel  Piacen- 
tino . Credette  il  Pontefice  ogni  colà,& 
in  quella  conformità  i Colonne!!  ne  ri- 
chiamarono  le  loro  genti.  Però  il  Papa, 
partito  il  Moncada , parendogli,  come 


era  in  effetto , d'eflèr  fiato  ingannato, 
lènza  attendere  alcuna  conucntiono 
fatta  con  elio  Moncada , mandò  à chia- 
mare le  genti, che  fi  trouauano  nel  Mi- 
lanefe  , nel  cui  tempo  dopo  hauer 
fcommunicato  i Colonne!! , e partico- 
larmente Pompeo,  che  priuòancho 
della  Dignità  Cardinalitia  , ne  inuiò 
contro  i medefimi  vn  efèrcito , che  era 
quello  delle  bande  nere,  cioè  che  por- 
tauano  tali  bande  , perche  haueuano 
poco  auanti  leruito  al  defonto  D.Gio- 
uanni  dc’Mcdici  Capitano  del  Papa , 
dalle  quali  furono  taccheggiate  , & 
anche  fpianate  molte  Terre,  Se  fra  else 
quella  di  Subiaco,  che  era  la  dcluia_. 
del  Cardinal  Pompeo  , il  quale  per 
quello  fatto  ne  pregò  Carlo  di  Lanoia 
V.Rè  di  Napoli  à portar  le  fuc  armi 
nella  campagna  di  Roma, e ne  fece  affi- 
gere  alle  porte  di  molte  Chiefè  alcuni 
libelli,  ne' quali  fi  chiamaua  il  papa  à 
cóparire  nel  CócÌlio,chc  l’Imperatore 
haueua  dichiarato  di  voler  fare  nella., 
Città  di  Spiraci  che  nó  facendo  il  Papa 
alcun  conto, anzi  fàpendo l'autorità, 
eh'  egli  haueua  hauuta  dalla  lega  di 
creare  vn  nuouo  Re  di  Napoli , no 
chiamò  à quell'effetto  da  Francii  Mon- 
ili di  Vaidemont  della  cafàd'Angiò  di- 
chiarandolo Re  di  Napoli , il  qualo 
con  grolla  Armata  hauuta  da!  Rè  di 
Francia  n'afsaltò  quella  Città  per  mare, 
e per  terra  ; & impadronitoli  di  molti 
luoghi  ne  fcacciò  il  già  detto  Vgo  de 
Moncada , che  le  gli  era  modo  contro 
facendolo  retirare  in  Napoli,  mentre  il 
Papa  dall'altra  parte nc  trauagliaua  1* 
efercito  Imperiale  che!!  trouauaàquei 
confini  il  quale  anche  fu  fuperato , o 
vinto  nellaffedio  di  Frofinone , men- 
tre il  Baglione  Capitano  del  Papa  n’ha- 
ueua  anche  prefi  la  Città  di  Salerno , 
mà  dubitando  il  Pontefice  dell'armi  di 
Borbone , c per  altro  vedendo  l'Erario 
cfàufto,ne  venne  poco  dopo  alla  pace  , 


jjo  Roma  in  ogni  flato 


& ad  vtia  nuoua  confèdcracionc  co  tu 
l'Imperatore  con  quella  condicione  frà 
Falere  , che  il  fòpradetto  Carlo  di  La- 
nciane proucdelse,  che  il  Duca  di  Bor- 
bone non  H accoftalfc  à Roma  -t  il  qua- 
le poiché  furono  fottoferitti  i Capitoli 
della  pace , fi  parti  per  quelFertètto  ad 
incontrare  l’ efercito  di  elio  Borbo- 
ne ; quando  il  Pontefice  non  ricor- 
dandofi  di  quanto  gli  era  occorlò  col 
Moncada  per  haucr  fubiro  licen- 
tiate  le  fue  genti, ne  cadde  tuttauia  nel 
medemo  errore  , perche  fenza  allet- 
tare la  rifpofta  di  Borbone  , ne  ve. 
dcr  bene  come  fi  trattafic  lèco  dal- 
1'  Imperatore  , ne  litentiò  non  lòlo 
tutto  il  fuo  efercico , mi  anche  le  det- 
te Compagnie  delle  bande  nere,  anzi 
che  ne  fece  richiamare  il  Baglione  da_, 
Salerno  ; onde  ne  venne  à reftare  eoa, 
fidamente  le  guardie  ordinarie,  il  qual 
dilòrdinc  tù  cagione  che  il  Duca  di 
Borbone  ne  venilfe  à Roma,  e che  Io 
fue  genti  ne  deffero  ad  ella  Città  quel 
memorando  , c lagrimeuol  lacco , del 
quale  fi  dirà  al  fuo  luogo  doue  trattare- 
mo  delle  guerre  de’Romani,che  à far  ciò 
fi  difpolè,comc  dicefi, non  oliarne,  che 
dal  Lanoia  fufie  incontratoad  Arezzo  di 
Tofcana , e perfualb  à non  romper  la 
pace  fatta  con  il  Papa  ; però  volendo 
Borbone  dal  Pontefice  jooooo.  feudi 
per  pagar  l'efcrcito  in  luogo  del  lacco, 
che  gli  haueua  promefio  , e Ibpra  di 
ciò  lenitone  al  Papa  , & egli  tardan- 
do à rifoluerfi,  perciò  Borbone  ne  ve- 
nire à Roma  col  fuo  clcrcito,comc  fi  è 
detto.  Intàto, accordata  la  pace, il  Lanoia 
fi  mori,&  in  luo  luogo  nefu  eletto  Vice 
Re  di  Napoli  il  detto  Moncada,  di  cui 
non  fidandoli  il  Papa , fi  partì  di  Ro- 
ma fiaccamente,  e n'andò  ad  Oruie- 
to . Haueua  commifèrando  il  Rè  di 
Francia  fra  gli  altri  lo  Rato  milèrabi- 
le  di  Clemente  deliberato  , ancor- 
ché fi  crouaflc  due  Tuoi  figliuoli  per 


ortaggio  in  mano  di  Celare , di  porre 
in  libertà  il  Pontefice;  onde  vnite  con 
le  fuc  le  genti  quelle  del  Rè  d'inghil-l 
tcrrafà  cui  non  meno  dilpiaccua  la  di- 
fgratia  del  Pontefice)  c creato  Generale 
dell’clèrcito  Monsù  di  Lotrecco  co  di- 
fegno  di , liberato  il  Papa  , andare  al- 
1*  acquirto  del  Regno  di  Napoli , o 
condottoli  con  l'cfèrcitoin  Italia,  o 
per  la  Marca  à quella  volta  al  nu- 
mero di  3oooo.fanci , e jooo.  caual- 
fi  rifoluettero  finalmente  i Spagnuoli 
in  Roma  di  partire, per  opporli  al  cam- 
po di  Lotrecco , molto  feemati  per  la_, 
pelle,  perche  fatta  la  rifegna  di  elfi, 
mentre  fi  ritirauanp  verfo  Napoli,  co- 
me inferiori  di  numero  alle  genti  di 
Lotrecco, furono  trouati  crter  lolamétc 
1 6ooo. fanti,  e 2000. Caualli,  il  che 
incelò  dall'Imperatore,  e che  le  colèd’ 
Italia  n’andauano  molto  male  per  lui 
medefimo  in  riguardo  della  prigionia 
del  Moncada , e di  altri  Capitani  Spa- 
gnuoli , e della  perdita  di  molti  luoghi 
prefi  da’Franccfi,nedubbicaua  di  mol- 
to  peggio,  quando  venuta  la  pelle  nel 
campo  Francefc,  e morto  il  medemo 
Lotrecco  có  vn  gran  numero  di  folda- 
ti, fi  riduflèro  le  colè  de'Francefi  à tale 
che  ne  furono  vn’ altra  volta  fcacciati 
d’Italia . Erano  appena  lèguice  quelle 
colè,  che  fi  rtipulò  la  pace  tra  erto  Im- 
peratore,& il  Papa, e per  mczodiAloi- 
Ìia  madre  del  Rè  di  Francia,  c di  Mar- 
gherita Zia  dell'Imperatore,  tra  li  det- 
ti Imperatore , & il  Rè  di  Francia  con 
pagar  quelli  per  il  rilcatto  de’fuoi  fi- 
gliuoli due  milioni  d'oro , con  che  in 
Italia  ne  celiarono  per  alquanto  lc_» 
guerre,  che  fu  l'anno  1 5*9.  Accom» 
modatc  le  cofe  in  quella  maniera  no 
venne  l'Imperatore  in  Italia , doue  in 
Bologna  fu  coronato , c chiamato  Au- 
gnilo dal  medefimo  Clemente,  ad  ia- 
ttanza del  quale , e de' Venetiani , con 
i quali  anche  fi  era  pacificato  , ne  re- 
fi uui 
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ftituì  à Francélco  Sforza  il  Ducato  di 
Milano , ritenuto  però  à fua  difpofi- 
tione  il  Camello  di  Milano . Intanto 
il  Papa  ricuperò  Ancona , & andato  à 
Mantoua  , ad  iftanza  di  Celare , e_> 
del  Rè  di  Fracia  creò  alcuni  Cardinali . 
E perche  Henrico  Ottauo  Rè  d’Inghil. 
terra  dopo  20.  anni  di  matrimonio  in. 
tendcua  di  repudiare  Cathcrina  Zia- 
dell’Imperatore , & in  fuo  luogo  pren. 
dcr  Anna  Bolena  fua  Concubina,  fu  da 
Clemente  fcommunicato,il  che  da  cfso 
difprczzato  ne  fèguì  intanto  la  paz- 
zia di  Lutero  , che  Henrico  mo- 
derno haueua  dannata.  Partì  poi  Celare 
per  Spagna , t Clemente  verlò  Marfè- 
glia,  doue  con  il  Secondo  Genito  del 
Rè  di  Francia , il  quale  poi  fucccfio 
anche  nel  Regno,  ne  (posò  Caterina  de 
Medici  fua  Pronepote,  doue  ad  iftan- 
za del  medemo , & ad  intuito  di  quel- 
le nozze  creò  quattro  Cardinali,  che  fu 
l’anno  t j $ j.  di  doue  venuto  à Roma 
le  ne  morì  l' anno  r j j 4.  dopo  hauer 
feduto  anni  1 o.  meli  1 o.  e giorni  7. 
Creò  25. cardinali  Preti»  e 7.  Cardi- 
nali Diaconi. 

Del  Pontificato  di  Paolo  Ter^p . 

4 * * * *7  5 

LA  Nobiltà  de’natali»  la  prudenza 
dottrina , e valore  di  Alcflàndro 
Farnelc  Cardinale  d’ Alcflàndro  Sello 
furono  cosi  ftimatc  in  ogni  tempo , 
che  dopo  la  morte  di  Clemente  non* 
era  de’Cardinali, toltine  alcuni  compe- 
titori,  chi  non  lo  bramaflc  tale , quale 
ben  prefto  ne  fu  creato  Pontefice  col 
nome  di  Paolo  Terzo  , e molto  gu- 
fto  del  Popolo  Romano  , che  per  più 
di  cento  anni  non  haueua  nella  Sedo 
di  Pietro  veduto  alcun  fuo  Cittadino, 
iltjualc  perche  ne  voleua  ellcr  così  ac- 
cetto à Francelì,  come  à Spagnuoli  » 
nó  volle  rinouar  la  pace  latta  tra  Cle- 
mente fuo  Antccclforc , c l’ImperatOj 


re , lìcome  per  piacere  al  Popolo  Ro- 
mano confermando  gli  antichi , n’ac- 
crebbe nuoui  l'riuilcgij.  E perche  in* 
quello  tempo  Henrico  Rè  d’Inghil- 
terra dopo  eflèr  diuenuto  heretico  no 
cominciò  à pcrlèguitare  crudelmente 
i Cattolici , fu  dal  Pontefice  feommu- 
nicato , e priuato  del  Regno . Corre- 
ua  intanto  l'anno  ijjj.  quando  Bar- 
barofla  grand’ Ammiraglio  del  maro 
del  Turco,  dopo  eflèr  fmontato  nella- 
Calabria  » fatti  in  quella  parte  molti 
danni , c voltatoli  verlò  Napoli  làc- 
chcggiato  l’I  fola  di  Precida , c lafciata 
Gaeta,  faccheggiata  tutta  quella  rime- 
rà lino  à Terracina,Roma  non  poco  lì 
fpauétò  di  quello  fàttojperò  métre  non 
li  lafciaua  di  prouedere  i quello  fàceua 
di  bifogno,s'intefe  che  Barbarella  lèn’ 
era  paflato  in  Barbaria  per  aflalire  il  Rè 
di  Tunelì,  come  fece,  perche  in  breue 
fece  acquillo  di  quella  Città , dalia- 
quale  fuggito  il  Rè, fece  giurar  fedeltà 
da  quei  Cittadini  à Solimano;  i cui 
auanzamenti  in  Africa  dilpiacendo  à 
Celare , & al  Pontefice,  ne  fu  polla  in- 
ficine dall’Imperatore  vna  groflà  ar- 
mata aiutato  con  le  decime  de’ Pre- 
ti conceflcgli  in  Spagna  à qucft’eflètto 
fico  me  haueua  fatto  con  il  Rè  di  Fran- 
cia , acciò  con  altre  Galere  ne  impedii 
fe  lo  sbarco  che  n’haueflèro  potuto  fa- 
re quelle  del  Turco  nelle  riuierc  di  To- 
fcana , e finalmente  eflèndoll  aggiunte 
alla  detta  armala  nouc  altre  Galere  fac- 
te  inGcnoua  ad  illanza  del  Papa,  e_> 
delle  dette,  & altre  fuc  Galere  ordi- 
nato Generale  D.  Virginio  Orlino, gli 
confègnò  di  fua  mano  il  Veflillo,  e lo 
Scettro  della  chrilliana  Religione  nella 
chiefà  di  ciuita  vecchia,  doue  n’era  a tv 
dato  con  occaflone  di  vedere,  e bene- 
dire la  detta  Armata  , che  colà  era  Ha- 
ta condotta  dal  Marchefe  del  Vallo, con- 
forme la  bcncdiflc  afficme  con  i Capi- 
tani di  eflà,  di  doue  poi  partita  li  con* 
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dulie  nc’ liti  di  Vtica  > {opra  li  quali 
(montato  l’cfèrcito  fù  rotto  Barbarof- 
là»  prefò  Tuncfì , ripollo  nel  Regno 
il  detto  Re  (che  fece  l’Imperatore 
fuo  tributario } e liberati  zoqóo.  chri. 
Alani,  che  iui  nc  viucuano  in  fchiaui- 
tudinc , laflàndo  dopo  haucr  prefa,  e_» 
Goletta  munitala  di  Spagnuoli , fo 
ne  tornò  l'Armata  con  1*  Imperato- 
re in  Napoli  come  trionfante,  con- 
gran giubilo  della  Chriftianità  , e del 
Pontefice  in  particolare, che  fattone  pu- 
blico  rendimento  di  gratie  à Dio,  no 
inandò  fubito  à Napoli  due  cardinali  ' 
per  rallegracene  con  l’Imperatore  , il 
quale  non  molto  dopo  venuto  in  Ro- 
ma vi  fù  riccuuto  con  molto  iionore 
dàl  Pontefice  , trattenendoli  in  Roma 
da  iì.  giorni,  nel  qual  tempo  alla.. 
prefenZd  del  Papa,  Cardinali , e di  qua- 
li tutti  gli  Ambafciatori  de’  Principi 
Chriltiani?  & in  fpecie  di  quelli  del 
Rè  di  Francia,  tanto  lì accefe  di  fde- 
gno  in  orando  contro  il  detto  Rè  di 
Francia,  che  dopo  haucr  dichiarato  di 
volergli  muouerc  la  guerra  anche  Io 
sfidò  à duello;  quando  il  Papa  di- 
cendoli , che  lì  placaflc  l’abbracciò* 
pregandolo  à non  più  adirarli  ; di 
che  auuilàto  da’fuoi  Ambalciatori  il 
Re  di  Francia  con  gran  fretta  li  polè  in 
ordine  alla  difefà  , e l’ Imperatore 
partito -di  Roma  , il  Pontefice  per 
l’anno  prolfimo  , che  era  il  15*7, 
publicò  il  Concilio  Generale  da  farli 
inMantoua,  che  poi  in  Vicenza,  e 
finalmente  inTrcntofù  dcftinato,crea- 
do  intanto  per  la  riforma  del  Clero  4. 
Cardinali  di  gran  valore,  e dottrina^. 

E perche  il  Papa  defìderaua  grande- 
mente d'cftingucre  la  guerra  che  tra 
rimpcratore , & il  Re  di  Francia  n'era 
fufeitata  fopra  il  Ducato  di  Milano  , 
però  all’  vno  , & all’  altro  (pedi  fuoi 
Legati , à fine,dopo_cclebrato  il  Con- 
cilio, di  muoucr  farmi  contro  il  Tur. 
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co  , il  quale  hauendo  in  quei  tempo 
prefo  Clifià  in  Dalmatia  , nc  diede., 
molto  che  pcnlirc  al  Pontefice , che 
però  hauendo  Ipcditi  nuoui  Nuntij  à 
i Principi,  gli  clòrtaua  perche  vne 
volta  nc  lalciaflcro  l'armi  con  le  quali 
fi  trauagliauano,  e fi  vniffero  a danni 
del  commun  nemico  della Chielà  Cat- 
tolica, per  il  quale  effètto  l’anno  1 j 37. 
fi  confederò  con  l'Imperatore,  e Ve- 
netiani,  chcnc  pofèro  infieme  da  200* 
Galere , il  che  llabilito  fra  di  loro  de-* 
fiderà  ndo  grandemente  il  Pontefice  , 
che  fi  pacificaflèro  infieme  l’Impera- 
tore , & il  Rè  di  Francia , ne  (pedi  n Ili 
medemi  nuoui  Legati ’ad  effètto  di 
quella  concludere , oucro  procurare, 
vna  tregua  , quando  l'Imperatore  per 
maggiormente  impegnare  l’animo  del 
Papa,  nc  diede  per  moglie  ad  Ocra- 
uio  Farncfe  di  lui  Nepote  Margarita,, 
fua  figliuola,  mentre  con  detti  Le- 
gati tanto  fi adoprò  il  Pontefice,  che» 
l'Imperatore,  & il  Rè  di  Francia  firi- 
duflcro  ad  abboccarli  nella  Città  di 
Nizza  in  Prouenza , douc  anche  volle 
inccrucnirui  per  il  medemo  fine  l'iftefi 
fi,  Pontefice  di  perlina , che  non  po- 
tendoli concludere  la  detta  pace,  ne  fù 
(labilità  vna  tregua  per  1 o.  anni  fra 
diloro,  rcftando  ciafcuno  padrone  di 
quello  godcua.  Dopo  quello  abbocca- 
mento il  Papa  eflèndo  tornato  in  Ro- 
ma l’armata  della  Lega  in  tutto  di 
134.  Galere,  c 171.  Naui,  della  qua* 
le  era  Generale  il  Doria  per  l’Impera- 
tore , il  Patriarca  d’Aquileia  per  il 
Papa,  c Vincenzo  Capello  pcriVc- 
netiani,  di  già  pofla  all’ordine  fiera.,' 
condotta  à fronte  di  BarbarofTa , quan- 
do il  Doria  contro  il  parere  degli  altri 
Capi  dell’  Armata  con  poco  fuo  ho- 
norc  non  volle  combaterc  , onde 
tutti  i Scrittori  vogliono  che  in  quel- 
la occafionc  mancaflè  del  fuo  debi- 
to in  pregiuditio  de’Collcgati  ; men- 
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tre  in  /{orna  furono  celebrare  con  mol- 
ta pompa  le  nozze  trà  Otcauio  Pame- 
le Nipote  del  Pontefice  , e la  detra_> 
Margarita  figliuola  di  Carlo  Quinto , 
eh'  era  (lata  moglie  di  Alefiàndro  de 
Medici  > nel  qual  tempo  efiendo  mor- 
to Francclco  della  Rouere  , Came- 
rino ne  ritornò  alla  Chicli  per  man- 
camento di  prole  > alla  quale  fi  doue- 
ua  fino  dopo  lèguita  la  mone  del  Va- 
rano , che  parimente  era  mancato 
sèna  heredi  mafehi;  del  quale  poi  n'in- 
uefti  il  detto  Ottauiofuo  Ni  potè.  E per- 
che in  Germania  la  fetta  di  Lutero  fi 
andaua  auanzando,non  mancò  il  Pon- 
tefice di  mandare  huomini  dotti  per- 
che ne  fucgliaflèro  da  quel  letargo  gl' 
infètti,  e perche  con  viuc  ragioni  fa- 
ce fièro  conofcere  gl*  inganni  di  quei 
filli  Dogmi.  Intanto  efiendofì  lòlle- 
nati  i Perugini  per  certa  nuoua  impo- 
fitione  polla  fopra  il  Tale , ben  collo 
ne  vennero  domati  dal  Pontefice  ; on- 
de ne  furono  forzati  ad  inuiare  à Ro- 
ma i loro  Ambafciatori  à domandar 
perdono, che  lipriuò  d'ogni  po  t eliache 
per  prima  haueuauo  hauuta  fòprà  1^, 
città . Haucua  l'Imperatore  di  quella 
tempo  terminata- in  Ratisbona  vna_. 
Dieta  intorno  alle  cole  della  Rciigionq, 
e volendo  partire  per  Italia  , fece 
intendere  al  Papa  che  fi  farebbe  vo- 
lentieri abboccato  con  efid  in  Lucca, 
douc  andato  contro  l'opinione  de  Me- 
dici pcrcficrdi  Ellatc  , e d’  alcn,  o 
particolarmente  deli'  Ambafciatore  di 
Francia , che  con  tale  abboccamento 
dubitàua,  che  in  vece  della  fpcditionc 
d'  Algicri  fi  trntafiè  di  alcuna  cofa  di 
pregiuditio  del  fuo -Re  ; Bc  abboc- 
catoli con  l'Imperatore,  gli  rapprcièn- 
tò  i danni  , che  dal  Turco  lì  erano 
riceuuri,e  che  però  n'andafse  con  l'Ar- 
mata maritima  , che  n’  haucua  pre- 
parata contro  il  Turco , procurando 
di  difloglierlo  dalla  guerra  con  Fran~ 
onu» 


eia , fe  bene  indarno  ; onde  non  fu  al- 
tro conclulò , fc  non  che  per  l'anno 
profiìmo  fi  publicaflc  il  Concilio.Tor- 
nò  à Roma  il  Pontefice  , & all'Impe- 
ratore , & al  Re  di  Francia  mandò 
nuoui  Legati  per  la  pace  » dopo  di  che 
ne  publicò  il  Concilio , correndo  al- 
l'hora  l'anno  1543.  dichiarando  per 
luogo  idoneo  la  Città  di  Trento.  Si 
era  attaccata  la  guerra  trà  l’Imperato- 
re, & il  Rè  di  Francia,  il  che  intefò 
dal  rapa  tentò  anche  con  lettere  di  ri- 
chiamarli alla  pace,  con  efortarli  ad 
vnir  quell* armi  contro  il  Turco,  lo 
quali  come  non  fecero  alcuna  impref- 
fione  negli  animi  di  quei  Principi, ne 
richiamò  i Legaci , che  per  il  Conci- 
lio n'  haueua  fpedici,  c quello  differì 
per  alerò  tempo . Dilgulfato  intanto  l' 
Imperatore,  che  il  Re  di  Francia  n'ha- 
uefse  con  le  fue  armi  crauagliata  lo 
Fiandra,  rilòluto  di  venire  in  Italia^ 
fc  ne  palio  à Gcnoua-,  per  doue  par- 
titoli il  Papa  'per  abboccarli  di  nuouo 
con  elio  , c leuargli  dal  cuore  lo 
guerra  con  Francia  , ne  ricrouò  F irn* 
peratore  poco  incjmato  à tal  abbocca- 
mento , il  quale  finalmente  accordato 
per  mezodcl  Cardinal  Alefiàndro  Far- 
nefe  in  Bu fièri»  luogo  de’ Pallamani 
di  Genona  , tc  iui  trattenutili'  in  di- 
uerli  colloqui;  cinque  giorni'»  lènza., 
concluder  cofa  alcuna  intomo  a Ha  pa- 
ce per  la  fretta  c’haueua  l’impera  coro 
di  paflàre  in  Fiandra,  per  la  cui  guerra 
fi  era  collegato  col  rc  4’  Inghilterra-, 
nemico  del  Papa,  che  P haucua  feom- 
municato  , come  fi  dille  ; il  Pontefice 
fc  ne  pafsò  à Bologna,  eCefircin-GeP» 
mania,doue  fi  cominciò  vn'afpra  guer- 
ra trà  gl'imperiali , & i Francefì , lo 
bene  dopo  la  fànguinofà  battaglia  di 
Cerarlo  la,  inchinando  l’Imperatore  al- 
la pace,  quella  in  Crcfpino  Terra  di 
Francia  fiì  coirclufà , il  che' intefo  dal 
Papa  nc  conuocò  per  l’ anno  feguence 
Y y di 
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di  Marzo  il  concilio , che  per  la  pelle 
fi  era  trasferito  in  Bologna , nel  quale 
dopo  due  lèflioni  non  cdcndofi  risolu- 
ta alcuna  colà  di  momento,  voleua  1‘ 
Imperatore  che  il  Concilio  s’andaffci 
celebrare  in  Trento , il  che  non  volen- 
do permettere  il  Papa  l'anno  1548. 
haucndo  i Principi  dcH'Impcrio  fatta 
vna  Dieta  lòtto  pretelio , che  il  Con- 
cilio non  fòlle  per  ali'hora  da  radunar- 
li, ne  fu  publicato  vn  libro  che  chia- 
marono, Interim , il  contenuto  del  qua- 
le fù  ordinato  dall'Imperatore,  che  lì 
oileruaflc  Gno  à tanto  che  altrimenti 
fu  (Te  difpoBo  nel  concilio  Generalo 
circa  la  chri (liana  Religione  , che  non 
poco  affliflc  l'animo  del  Pontefice , di 
maniera  che  per  quello  latto , c per- 
che daU'Impcriali  gli  era  Hata  occupa- 
ta Piacenza,  & Ottauiofuo  Nipote  n' 
era  andato  lènza  fua  licenza  à quella., 
volta  , fc  ne  prefe  tal  cordoglio , cho 
lòpragiunto  dalla  febre  , mentre  per 
altro  era  vecchio  di  81.  anno  lène  mo- 
ri , dopo  haucr  lalciato  in  Roma  mol- 
te memorie  di  làbriche  da  lui  fatte  fà- 
bricare  come  la  cappella  Paulina  in. 
Vaticano  con  la  Sala  detta  Regia,  mu- 
nita la  città  in  più  luoghi , e ri  pollai 
in  Campidoglio  la  Hatua  equeltre  di 
Antonino  Pio  j fe  ne  morì  dico  l'an- 
no 1 549.  dopo  haucr  Seduto  anni  1 5, 
c giorni  *9.  e creati  58.  Cardinali 
Preti,  c 13.  cardinali  Diaconi. 

Del  Pmteficati  dì  Giulio  Ter^o . 

HAucua  dato  vn  gran  faggio  in, 
tune  le  cariche  conferitegli 
Gio:  Maria  del  Monte , prima  che  con- 
lèguillè  la  porpora  d eller  pedona  atta 
à qualGuoglia  maneggio  si  per  il  mol- 
to ingegno , e prudenza  di  cui  era^ 
dalla  natura  flato  dotato,  come  per  1* 
cfperienza  ch'elio  haueua  de'ncgotij , 


onde  creato  che  ne  fù  cardinale  do 
Paolo  Terzo  , ne  venne  altrettanto  ad 
auanzarfi  nel  concetto  d’ogn’vno  , e 
particolarmente  apprcflo  il  Pontefice 
dal  quale  perciò  nc  fù  più  volte  man- 
dato Legato  in  diueriè  parti , che  et 
fendo  venuto  à morte  dopo  alcuno 
diflèntioni  occorfè  tra  cardinali  nel 
conclaue,  ne  lèguì  che  tutto  il  colle* 
gio  vnitamcnce  lo  creò  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Giulio  Terzo, 
il  quale  poiché  n'hebbe  prefe  l’inlè- 
gne  pontificie , datoli  al  buongouerno 
della  città,  c dello  Stato,  perche  quel. 

10  ne  godefie  vna  tranquilla  pace,  io* 
cffecutionc  del  temperamento  prefi) 
nel  pallaio  conclaue , cioè  che  quegji, 
che  ne  fòlle  /laro  allumo  al  Papato 
douelle  Subito  conlègnar Parma  al  Du- 
ca Octauio  Farnefe  Nipote  di  Paolo 
Terzo  per  rimuouerc  ogni  guetra  ,eglr 
ben  rollo, richiamatone  Camillo  Orli- 
no , che  dal  detto  Paolo  vi  cr}  (lato 
mandato  come  efperto  nelle  colè  mi- 
liari, perche  quella  necuftodiflèjla  me- 
dema  conccise  ad  elio  Ottauio  eoa, 
quella  conditione , che  lènza  fua  li- 
cenza non  douefse  introdurre  in  quella 
città  alcun  prefidio  di  altro  Principe, 
per  il  qual  effetto  acciò  più  fàcilmente 
quella  potclse  mantenere  gli  afsegnò 
zooo.  feudi  il  melè , c perche  nel  pri- 
mo anno  del  Suo  ronreficato  nc  occor- 
fe  il  Giubileo  dell'anno  Santo,  quello 
celebrò  con  le  Solite  cerimonie , che  fù 

11  primo  che  Roma  vedefse  celebrare 
con  vn  continuo  concorfb  di  fbraftieri 
in  grandiffimo  numero,  per  il  quale 
effetto  n'hauea  fatto  alfìcurar  le  linde 
da' ladroni , nel  cui  tempo  fra  gi’altri 
Principi,che  ne  riuerirono  il  Papa  fù  il 
Patriarca  maggiore  d'Armenia , chea 
in  tempo  del  iuo  Anteccfsore  in  com- 
pagnia d*  vn  Arciuefcouo , e due  Ve- 
feoui  di  quelle  pani  Ji'  cra  venuto  à 
Roma,  che  dopo  haucre afientito  in- 
tuite 
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iuttc'le  calè  della  Fede  nc  fù  dal  Pon- 
tefice molco  bonorato,  e poi.  riman- 
dato con  molti  doni  alla  (uà.  Patria^, 
Dalla  Chicli  Orientale  fù  anche  ìnuia- 
to  al  Pontefice  Simone  Sulaza  huomo 
di  gran  làperc  con  lettere  di  quella  Tua 
Chicli  fcritte  in  lingua  Siriaca  , per- 
che e (sedo  egli  fiatile  letto  Patriarca  da 
'quel  Popolo  ne  venite  da  elio  conicr- 
cnato,  come  fece»  inaiandolo  a quegli 
habitanti  dei  fiume  Tigre,  acèorapa- 
gnato  da  alcuni  huommi  intelligenti 
di  quella  lingua  , & informati  de'no- 
Jlri  Riti . Pregato  intanto  il  Pontefice 
dall'  Imperatore  à rimettere  da  Bolo- 
•gna  in  Trento  il  concilio  ; ne  fpedi  {li- 
bito vn  Breuc  eh’  inuiato  all1  Impe- 
ratore > lo  fece  publicarc  nella  Dieta.» 
d'Augufia  > douc  all’hora  fi  trouauu», 
nel  quale  fi  contcneua,ch’à  quello  fi  là» 
rebbe  dato  principio  nel  proilitno  an- 
no i ; $ i .per  il  primo  di  Maggio/con 
promefsa  di  andàrui  eflo  in  pcrlòna  le 
l'età  di  6 j.  anni  gli  l’hauclsepermefso, 
c d' inuiar  colà  i Tuoi  Legati  ; ondo 
dalla  Germania»  dalla  Spagna  » e d’Ita- 
lia fi  mollerò  molti  Arciuclcoui,  Ve- 
feoui»  Prelati,  & huomini  di  graa» 
dottrina  à quella  volta»  come  tecero 
anche  tre  Elettori  dell'Imperio,  Se 
il  Cardinal  Crelcentio  Legato  del  Papa 
con  i’Arciuelcouo  Siponnno  , c Ve- 
Icouo  di  Verona  . Occorlè  intanto  in 
Roma  vna  gran  careftia  di  pane  ; onde 
procurò  il  Pontefice  con  ogni  preitea- 
aa  tanta  quantità  di  grano,  che  betu 
predo  ne  liberò  la  città  dalla  famo  » 
dalla  quale  ne  veniua  in  diremo  ug- 
uagliata. Era  quello  pontefice  ami- 
cillimo  della  quiete,  quale  pcrconlèr- 
uare,  fi  come  era  dudiofiifimo,  così 
nc  fuggiua  ogni  occafionc  di  guerra^ , 
quandoper  caulà  di  elserfi  il  detto  Or- 
tauio  con  la  città  di  Parma  dato  al  Re 
di  Francia  , & hauer  perciò  introdotto 
in  elsa  il  prefidio  Frantele,  ne  venne  à 


lù (citarli  vna  guerra  trà  il  Papa, e l'Im- 
peratore da  vna  parte , & il  Re  di  Frani 
eia  dall’altra , clic  durò  da  vn’anno  in 
circa  i onde  il  Pontefice  che  fi  epa  in-' 
dotto  à quella  guerra  più  per  piacere  à 
Celare , che  di  propria  volontà  ch’egli 
hauelse  di  occupar  Parma , ne  conditili 
la  pace  . Però  dopo  quella  ne  nacque 
vn’aitra  guerra  tra  l’Imperatoré,  Redi 
Francia,  e Duca  di  Saflonia , le  cui  ar- 
mi efsendo  giunte  fino  nel  Tirolo  , e 
prefa  la  citta  d’Ifpruch  folo  tre  giorna- 
te dilcoda  da  Trento,  fù  cagione , che 
quei  Padri  giallamente  dubitando,  che 
ne  palsafsero  à quelia  Città, ne  diluvie- 
rò il  Concilio  dopo  la  (ella  lèliione , 
chcfù  l’anno  1552..  Si  fàccua  di  que-, 
fio  tempo  anche  la  guerra  trà  l’Impe- 
ratore , & il  Re  di  Francia  per  caulà  di 
Siena,  che  fi  era  data  alla  protettione 
dc’Franccfi,  per  fuggire  il  dominio  di 
Celare  , in  aiuto  del  quale  «(Tendo  paf- 
futo in  Tolcana  Don  Pietro  di  Toledo 
Vice  Rèdi  Napoli  con  xoooo.  lànci , 
e quelli  douendo  paflarc  per  lo  fiato 
della  Chielà  , il  Pontefice  ricordandoli 
di  quanto  n’era  auuenuto  à Clemente 
Settimo  per  trouarfi  dilarmato,  fece  fo- 
bico in  Roma  affaldare  8000  foldati, 
creando  di  quelli  Capitano  il  già  detto 
Camillo  Orfino  , perche  ad  e(Ia> 
Città  di  Roma  n’inuigilalTc , cornea 
anche  fece  à i confini  vcrlò  douc  il  det- 
to clèrcito  ne  doueua  pillare , le  cui 
guerre  tuttauia  leguitando,  n’andò  il 
Papa  fino  à Viterbo  per  ridurre  quei 
Principi  à qualche  accordo  ; mà  ve- 
dendo di  non  poter  fare  alcun  proficto 
ben  predo  à Roma  fece  ritorno,  mcrre 
l’anno  1554.  Siena  n’andò  (òtto  la^ 
pocellà  di  Celare  . Prima  di  quello 
tempo  cioè  Tanno  1 j jx.  c (Tendo  mor- 
to Edouard»  Quarto  Rè  d’ Inghilterra 
nc  focceflè  in  quel  Regno  Maria  Cat- 
tolica Regina,  ad  illanza  della  quale* 
effondo  di  ciò  Autore  il  Cardinal  Re- 
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ginaldo  Polo  colà  mandato  dal  Ponte- 
fice con  autorità  di  Legato  Apoltolico, 
fi}  redimito  in  quel  Regno  il  Diuino 
Culto,  c ritornata  l’EccIelìallica,  di- 
fciplina , il  che  fatto  pafTaco  da  Spa- 
gna in  Inghilterra  il  Re  Filippo  no 
legnilo  fpofalitio  con  la  detta  Regina, 
con  quella  pompa  , e feda , che  fu 
polfibile  à farli , alle  cui  nozze  ne  fè- 
guì  la  folenne  vnione  di  quel  Regno 
alla  fede  Cattolica  fommamentc  deli- 
derata  dal  Pontefice , c terminata  per 
opra  del  medemo  Cardinale  i ateiono 
che  per.  (è  (teda  cflèndo  non  meno 
grande,  che  curiofà,  e (ingoiare , mi  è 
parfo  non  edere  inconucniente  di  fa. 
re  in  piedi  di  quella  vna  fedel  Rela- 
(ione  di  quanto  occorlè  in  quella  fun- 
tione,  così  per  parte  del  Rè,  e Regina 
in  Inghilterra , come  del  Papa  in  Ro- 
ma, il  quale  liberatoli  dalle  guerro* 
mentre  le  ne  viueua  quieto,  e pacifico 

rdendoli  ben  fpedo  con  i Cardinali 
deride  d'  vna  vigna , che  fuori  della 
porta  del  Popolo  di  Roma  li  haucua_> 
fabricato  , finalmente  hauendo  per 
cauta  della  podagra  mutata  la  defittola 
maniera  di  viuere  in  vn'altra  affai  di- 
ucrfa , per  non  fentirc  gli  acerbi  dolo- 
ri, che  da  quella  ne  riccucua  fu  affaldo 
da  vna  picciola  febre  ( che  dal  princi- 
pio effendo  data  difprczzata  à pocoà 
poco  li  accrebbe)  tè  ne  morì  dopo  ha- 
uer  feduto  anni  5.  meli  i.e  giorni  1 6. 
e creati  1 5.  Cardinali  Preti , e j. Car- 
dinali Diaconi . Alle  cui  ceneri,  tj 
memoria  come  porto  infinite  obliga- 
tioni , e ne  proteffo  particolar  diuo- 
tionc,  per  haueregli  con  là  fua  lolita—, 
gencrofìcà  nobilitati  i non  volgari  na- 
tali de'miei  Antenati  con  riguardeuoli 
titoli , e quelli  anche  beneficati,  alla-, 
cui  cortclìa  non  meno  è obligata  la_> 
Famiglia  Spada  dalla  quale  defeendo 
per  parte  di  Madre  , così  non  hò  vo- 
luto in  quello  luogo  mancare  di  accen- 


narne il  mio  debito,  mentre  di  ciò  n‘ 
apportarò  authentiche  attedationi , 
quando  nelli  lèguenti  Tomi  douc  lì  fa 
mcntione  delle  famiglie  Romane- mi 
occorrerà  trattare  di  quede  cale  . 

lattone  dtU'vmont  del  (Regno  d‘ In- 
ghilterra alla  Fede  Cattolica,  fy  ob- 
bedienza della  Sede  Jpoflolica  / otto  il 
Fonteficato  di  Giulio  Ter^o , delitti» 
quale  qui  /opra  fi  è fatta  mentione . 

LI  Illudriflimo  Sig.  Cardinal  Re- 
ginaldo  Polo  efsendo  già  dato 
chiamato  in  Inghilterra, e follicita  to  ad 
andar  rodo:  perche  douendoti  comin- 
ciare il  parlamento  egli  vi  G porcile 
trouare  in  tempoda  far  per  le  medemo 
la  propoda  della  fua  Legatione  : ha- 
uendo prefa  licenza  dall'Imperatore  , 
con  molta  dimodratione  di  letitia  in 
fua  Maedà , eh’  egli  dopo' tanto  indu- 
gio tiifse  fiato  chiamato  da  i Sereniti!- 
mi  Re  Filippo,  e Regina  Maria  d’In- 
ghilterra, per  andare  à dar  compimen- 
to alla  fila  pia, e lanca  anione:!!  partì  di 
Brufèllc  à 1 3. di  Nouéb.dell'ann.  1 j 34 
accompagnato  da  Milord  ragee  del 
conlìglio  lècreto  di  quei  Re,  c dal  Si- 
gnor Eduardo  Hadings  grand’ Equir 
di  quel  Regno.-mandati  dalle  loro  Mac- 
Ità,  c da  tutto  il  conlìglio  à leuarlo 
dalla  corte  ceiàrca  con  vna  bella  com- 
pagnia di  quaranta  gentiluomini  in 
poda:  trà  quali,  oltre  à due  capi  fo- 
pradccti  ve  n'erano  alcuni  di  molta  (li- 
ma , c tutti  honoreuolmente  vediti , 
& ben  all’ordine . Con  quella  com- 
pagnia , e con  quella  della  famiglia.. 
Tua  , che  in  tutto  erano  da  cento  venti 
caualli  andandoà  Dermonda,  à Gan. 
te  , à Bruges , à Neuport , & Don- 
chcrc,  negiunfcà  19..  à Grauelim, 
dóde  vfeiti  ad  vn  tiro  d’arco  fuor  del- 
la Terra, fu  trouato  vn  picciol  fiumo , 
che  parte  la  giurifdictione  della  Fian- 
dra 
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dra  da  quella  di  Cales, prima,  e bellifli. 
ma  Fortezza  nel  continente  del  Regno 
d’Inghilterra,  douc  e il  Porto  dal  qual 
li  palla  nellìfola . In  quelto  confino 
comparuc  all'incontro  il  Marelcialo  di 
Cales  con  la  Cauallcria  del  luogo,  che 
erano  da  zoo.  Caualli,  c giunti  allo 
Terra  s’incontrò  il  Capitano  delle  por. 
te  , fuor  delle  quali  non  gli  c lecito 
vfeire,  & entrati  nella  piazza,  vi  ero 
il  Gouernaror  Regio,  & il  Borgoma- 
ftrocon  tutti  gl’Offitiali,  e Terrazza- 
ni per  riceuerlo  , &ad  vn  tempo  fo- 
nando tutte  le  campane  fu  fàlutato  dal- 
farti  gliaria  della  Terra,  de'  Cartelli, 
e delle  Naui , che  fù  cofa  bellifltmo 
fentire  per  vn  quarto  d'hora  . Entrato 
il  Legato  fu  condotto  ad  vnPalazzo  or- 
dinato per  fuo  alloggiamento  (che  fu  il 
primo.che  fi  hauefle  in  quel  Regno  d' 
Inghilterra  ) oue  notabilmente  fi  co- 
minciò ad  hauer  come  vn  fegno  del 
profpero  fucceflb  delle  colè,  che  ne_> 
feguironoi  percioche  dando  la  fera  il 
Magiftraco  il  nome  delle  guardie  di 
quella  notte  à Sua  S.  Illuflnllìma  fe- 
condo l’vfo,  accjoche  le  alcuno  dello 
fua  famiglia  vlcirtc  per  la  Terra  , an- 
darti: ficuro,  diede  in  lingua  Inglefo 
quello  motto  Dio  gran  tempo  per- 
DVTO,  ET  HORA  RITROVATO,  A quello 
buon  légno  fucccflè  in  apprelfo  la  mu- 
tatione  del  tempo , che  fù  miracoloni  ; 
percioche  hauendo  molti  giorni  fof- 
fiato  Tramontana  vento  in  tutto  con- 
trario al  palléggio  del  mare  : piacque  à 
Dio, che  fauortua  quella  sì  falutarc  an- 
data, di  mutare  la  Tramontana  in  Sci- 
rocco rart'crcnando  il  Cielo  vn'horo 
auanti  giorno,  del  qual  vento  non  fi 
potcua  ipcrarc  il  più  propitio.  Imbar- 
catoli dunque  S.  S.  IllullrilT.ad  vn’hora 
di  giorno  palio  à Doure  nell'lfola  io. 
tré  hore  , e meza  , che  fu  camino  di 
uaranta  miglie  fatto  con  inllraor- 
maria  prcltczza  in  {ci  Naui  tnan- 
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date  da  i Rè  , due  delle  quali  era- 
no armate  per  ogni  bifogno,  bcncho 
per  conto  loro  non  vi  Urte  di  che  te- 
mere ; il  cui  partaggio  fèguì  a 111  so.  o 
quiui  fi  dimorò  fino  al  giorno  icguen- 
te  dopo  mangiare  . La  mattina  à zi- 
arriuarono  il  Vefcouo  Elienfè,  c Mi- 
lord Montagù  con  forfè  cento  caualli 
in  compagnia,  i quali  venendo  ad  in- 
contrare il  Legato,  alla  fuaarriuata  nei- 
.l’Ifòla  gli  portarono  vna  breue  lettera 
familiareldclla  Regina, la  quale  in  fom- 
ma  conteneua,  che  hauendo  ella  inte- 
fo  per  lettere  di  Milord  Pagct,  c del 
Signor  Eduard  Halìings  come  egli  fi 
era  partito  di  Brufèlle,  c poi  lofi  inca- 
rnino allegramente,  e che  vfaua  ogni 
diligenza  per  arriuar  di  corto  , lorin- 
gratiaua  della  fatica  che  fi  prcndeua  , 
lperado  che  la  fua  venuta  douerte  edere 
ingran  lèruitio  di  Dio  , cbencfitia,e 
quiete  di  quel  Regno  . A piè  della-, 
lettera  il  Re  haueua  fcritto  di  man  fua 
in  lingua  Spagnuola  tre  verfètti  di  que- 
lla foltanza . Perche  penfò  che  la  ve- 
nuta vollra  farà  preda , la  quale  io  de- 
fìdero  molto,  non  vi  dirò  altro  per 
bora , fé  non  che  alpetto,  ficome  feto 
partito  fono  di  Brufèlle  > cosi  giungia- 
te à fàluamcnco  à Londra , douc  feto 
datuteiin  diremo  defìderato  . Dopo 
colloro  giu nitro  in  poco  tempo  mol- 
te Compagnie  l'vna  dòpo  l'altra  di  di- 
uerfi  Signori  parenti,  & amici,  che  ve- 
niuano  ad  incontrare  il  Signor  Legato, 
& ad  honorarlo:frà  quali  venne  Milord 
Halìings  wimogcmto  del  Conte  d' 
Huntintona , il  qual  Conce  haueua  per 
moglie  la  Figliuola  che  fù  di  Milord 
Montagù  fratello  maggiore  del  Cardi- 
nale , giouane  di  nobiliflimo  afpetto* 
c collumaco  molto,  con  vna  bella  com- 
pagnia di  50.  Caualli . I quali  Signo- 
ri tutti  fi  portarono  in  quello  incontro 
con  molta  riucrcnza  vertè  il  Legato,  fi- 
come  egli  verfò  loro  con  molta  dimo- 
iti»- 
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ftrationc  d’affetto»  e d'.imoreuolezza  : 
c non  fu  giunta  l'hora  del  dtfìnaro  , 
che  in  piu  volte  multiplicò  la  geme  à 
più  di  300.  Caualli . Vicino  l’hora.» 
del  dcfinare  venne  l'Arcidiacono  di 
Cancuaria , nella  cui  Dioccff  è Doure» 
accompagnato  da  alquanti  Canonici , 
e domandando  al  Legato  le  egli  voleua 
effer  riceuuto  nell'entrata  di  Cantuaria 
col  Clero , & ad  vfò  di  Legato  : egli  ri- 
fpofc,che  infin  à tanto  che  non  perno- 
niua  alle  Madia  de  i Re,  non  voleua^ 
che  s'innouafle  colà  alcuna , mà  che  fi 
figuiffe  l’ordine  daco , il  quale  era,  che 
paffando  per  il  Regno.mentrc  era  Sci. 
fmatico,  non  fi  vfàffcro  tali  cerimonie. 
Si  definò , & alla  tauola  del  Legato  fu- 
rono ben  trenta  Signori  à fèdere,  cia- 
feuno  di  nobile  afpetto,  c molto  bca- 
vediti,  & ornati  di  recami  doro,  o 
con  collane  groflìfsimc  all’vfo  del  pae- 
fè . Degnato  che  s'hcbbe , fi  montò  à 
cauallo  , e con  tutta  quella  compagnia 
che  già  paflaua  400.  caualli  fi  andò  à 
Cantuaria  la  fera  circa  le  34.  hore,  oue 
glifi  fecero  incontro  gli  OfHtiaii  della 
Città  con  gran  concorfo  di  tutto  il  po- 
polo,il  quale  nel  fuo  linguaggio  grida- 
ua  , Dio  •vi  mantenga  i & andato  il 
Legato  à Internare  alla  cala  dell'Ar- 
cidiacono , doue  era  apparecchiato  il 
fuo  alloggiamento,  all’ entrar  dellaj 
porta  fu  riceuuto  da  effo  Arcidiacono  à 
lume  di  torcie,  per  effer  già  fòprauenu- 
ra  la  notte , con  vna  bella,  e pia  oratio- 
ne  detta  da  lui  con  tanto  affetto , cho 
commoffo  alle  lagrime  per  la  pietà, 
commoffe  etiandio  gli  altri  tutti,  che  1* 
vdiuano,  à pianger  feco.  Il  Legato  lo 
affollò  volentieri  fino  à tanto,  che  an- 
dò decorrendo  dell'  operationi  della 
bontà,  c prouidenza  di  Dio,  che  durò 
buono  fpatio  di  tempo  , mà  difen- 
dendo poi  alle  lodi  di  lui , oue  comin- 
ciò à volerli  difendere  , inoltrando 
che  era  fato  riferuato  per  quella  si 


finta  attionc,  dicendo:  7F  ES  POIVS 
Qui  <-peru  nobis  Tolum  Regni  Calorum : 
Mr  , f, lumina , Terra,  Parietei  ip/ì , 
omnia  denique  te  deftckrant.  Jguamdiu 
abfuiilt,  omnia  fuerunt  iriflia , (jp  ad~ 
uerja  : in  aduentu  tuo  omnia  rident,  om- 
nia lata  , omnia  tranquilla  : il  Legato 
non  fòffri  che  paflàlle  più  oltre , mà 
interrompendo  il  fuo  ragionare  glidiC 
fi  ,-che  mentre  egli  haueua  detto  delle 
lodi  di  Dio  volentieri  l' habeua  afiol- 
tato,  mà  poi  che  haueua  voluto  tocca* 
re  le  lite  particolari , quali  eflb  non  ctì* 
nofieua  per  fue  , non  poteua  più  vo- 
lentieri affollarlo,  è fòggiungendoche 
alla  Diurna  Maefà  fòla  fi  doueua  ren- 
der tutto  quello  honore , e gloria,  s'in- 
utò  entrando  nell’alloggiamento  à ri- 
pofirfi . La  mattina  (cgucntc  il  Lega» 
to  fpedi  per  le  polle  Mons.  Riccardo 
Patho  à i Screniflìmi  Re  per  rtngra- 
tiar  le  loro  Maeflà  di  tanti  honori , & 
incontri,  che  gli  ficeuano nella  fuaj 
venuta , con  la  rtfpofta  della  lettera^  , 
che  gli  haueua  prefentata  Milord  Mó- 
tagù,  &il  Veffouo  Elicnfè  in  Dourè  , 
con  commiflìone  di  domandare  allo 
loro  Maefà  doue  ne  doueua  andare  à 
fmontare  giunto  che  fufle  in  Londra 
e come  . La  fera  fi  andò  à Settimbor- 
go,  c di  là  il  dì  figuentc  partendo  al 
lòlito,dopo  il  defi nate  fi  palsò  ad  allog- 
giare à Roccfira,  oue  due  miglia  lon- 
tano dalla  Terra  fu  ilSig.  Legato  coru 
parte  della  famiglia  riceuuto  da  Milord 
Cobham  Signor  del  paeff  in  vn  fuo  pa- 
lazzo molto  fòntuofimcnte  adornato , 
c con  belliflmo  apparato  , c quella^ 
notte  tornò  Mons.  Riccardo  Patho  di 
Londra , e riportò  al  Legato , che  i Sc- 
rcniflìmi  Revoleuano  , che  egli  ap- 

Ìjroffimandofi  horamai  alle  lor  Maefà 
piegalle  l'Inftgne della  fìia  Legationc. 
In  quelle  due  giornate  di  Settimborgo 
c di  Roccfra  concorfcro  tuttauia  ad 
ogni  paffonuouc  compagnie  di  Signo- 
ri» 


*^v 
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ri»  eheandauano  ad  incontrarlo , tal- 
ché quando  giunic  i Rocedra  era  mol- 
ciplicata  la  l'uà  compagnia  à più  di 
•600.  causili , & à più  di  mille  nell* 
arriuarc  à Greuelìnda  in  fu’l Tamigi, 
che  fu  la  feguentc  mattina  aliai  per 
tempo  , doue  il  Legato  ritrouò  il 
Conte  di  Scerosberi , ch’è  vno  de’più 
ricchi»  e principali  Signori  del  Regno, 
& il  Vcfcouo  Dunelmenlè  con  grolfif- 
(ima  compagnia  , i quali  facendoli  ri- 
nerenza,  gli  ditterò  prima  per  parte  de' 
Sereni  (fimi  Re,  che  hauendo  le  loro 
Macdà  incelò  il  fuo  arriuo  in  Inghil- 
terra , lo  mandauano  à (aiutare  , & a 
dire  che  folle  il  molto  ben  venuto  in- 
Inghilterra, e poi  gli  prefentarono  vna 
patente  coi  figlilo  maggiore  del  Regno 
nella  quale  fi  conccncua  l’abrogatione , 
che  il  giorno  auanti  era  pallata  nel  par- 
lamento con  pari  concordia & con* 
(enti  mento  di  cialcunodel  decreto  fat- 
to nel  tempo  di  Henrico  Octauo , e_» 
confermato  lòtto  Eduardo,  di  ribellio- 
ne , e priuatione  del  (àngue , e bando 
del  Regno  nella  pedona  del  Cardinale. 
Al  quale  atto  ditterò  quei  Signori , che 
i Serenilfimi  Re  s* erano  voluti  trouar 
prefenti  per  miggiormence  fàuoriro 
quellartionc . Qual  dimoflratione  fu 
molto  draordinaria , percioche  non  è 
cófuctudine  de  i Re  di  entrare  mai  nel 
parlamento  (è  non  la  prima , e 1‘  viti- 
ma  volca  che  fi  raguna  . Accettato  dal 
Legato  quello  preferite  con  quelle  pa- 
iole che  conueniuano,  s'imbarcò  con- 
la  compagnia  di  tutti  quei  Signori  ia> 
molte  barche  à quello  fine  mandate.» 
da  i Serenilfimi  Re  , Se  hauendo  fac- 
to metter  la  Croce  iù  la  prora  della  fua 
barca  aperta , c (peccabile  à ciafcuno . 

II  redo  delle  genci  molti  fi  polèro  in- 
altre barche , & alcuni  s'inuiarono  per 
terra  . Con  quella  felice  infogna  della 
Croce , nella  quale  fi  fperaua  ogni  vit- 
toria,fi  cominciò  à nauigare  vcrfòLon. 
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dra , & ancorché  fi  andaftè  contro  ac- 
qua, fi  nauigaua  nondimeno  cornea 
leconda,  perciòche  era  il  rtflulTo  del 
mare,  il  quale  à i'  bore  contitele  fuole 
per  la  larghezza  grande  deltìumcpor- 
care  i legni  maggiori  dell'Oceano  in- 
fino à Londra  eh'  è intorno  il  ella  ma 
miglia  dentro  ccrra  . Con  l'aiuto 
dunque  di  quello  refluflò  , in  cinque 
hore  fi  fecero  venti  miglia, e fi  peruene 
alla  Città  molto  felicemente.  E par- 
landoli oltre  infino  al  palazzo  Reale-, 
chiamato  Walmonedcr,  fi  arriuò  nel. 
l’hora  appunto  che  i Re  definauano; 
non  afpeccando  le  loro  Maedà  così  per 
tempo  la  venuta  dell*  illudridìmo  Le- 
gato. Al  luogo  oue  s'arriua,  per  et 
fer  quiui  il  fiume  di  poco  (ondo , évo. 
Ponte  fcopercoche  entra  nell'aquafino 
alla  quinta  parte  del  fiume , per  fino  al 
capo  di  efiò  ponte  corlè,  auuilàto  della 
giunta  del  Legata,  Mons.  il  Vefcoua 
di  Vincedra  gran  Cancellicr  del  Re- 
gno accompagnato  da  molti  Signori 
a riceuerlo  nello  sbarcare . li  Re,  e la 
Regina  auuilàti  ancor  elfi  li  lcuarona 
da  tauola , & il  Re  n'andò  verlò  il  Si- 
gnor Legato  con  molta  Nobiltà,  cho 
era  vna  marauiglia,  incontrandolo  ap- 
punto fu  la  prima  porta  del  Palazzo  al- 
ia riua , doue  lo  raccolfè , Se  abbrac. 
ciò  con  molta  dimoflratione  d’affetto, 
di  benignità,  e d' allegrezza  della  fua 
venuta  . La  Regina  poi  accompa- 
gnata da  tutte  le  Dame  lo  riceuette  à 
capo  le  leale  della  prima  gran  Sala , Se 
riceuendolo  1 abbracciò , c baciò  all* 
vlànza  del  paelè  : dicendogli  che  della 
fua  giunta  con  fàluezza,  c finità  alla 
patria  ella  lènciua  tanta  allegrezza  in- 
teriore, quanta  mai  lènti  la  prima  vol- 
ta, che  ella  prelè  la  polTeffione  di  quel 
Regno  . Poiché  quelle  prime  acco- 
glienze furono  finire  con  gratiofiilkni 
legni , c parole  d amore,  e di  letitia.» 
d'ogni  parte  s'inuiarono Vcrfa  le  Saie» 

c po- 
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e ponendoti  il  Re  à man  fìniftn  della.»  à Wcftmoneftcr  oltre  il  fiume  in  vai 
Regina , lafsando  il  Legato  alla  delira,  luogo  detto  Lambeth,che  partédo,am- 
dille  voltatoli  a S.S.  lllullrillìma  par-  bedue  iRe  lo  vollero  accompagnar  di 
landò  in  lingua  latina . Metteremo  la>  nuouo , e la  Regina  andò  Uno  al  capo 
Regina  in  mezo  . Quiui  il  Legato  delle  Sale  ,&  il  Re  quali  fino  alia  porta 
prendendo  occatione  di  parlare,  riuol-  doue  1'  haucua  incontrato,  con  tutto 
to  alla  Regina  parlò  del  gran  fauorej , che  il  Legato  fi  celle  d ciò  conuemente 
che  Dio  li  moitraua  in  tutti  i fuoi  lue-  reliftcnza  . Monlìgnor  di  V incelila 
celli  , adducendo  anche  il  prefentej  gran  Canceliicro , & il  Duca  d‘  Aluaj 
con  tali  parole:  £ V.  Madia  l’ hà  da_»  con  tutto  il  rello  della  Nobiltà,  gli  fe- 
ri ngratiar  grandemente,  percioche  vo-  cero  compagnia  infino  alla  barca  ì ca- 
lendo  dar  pcrfèttionc  d tuoi  fanti,  ej  po  del  ponte  , & il  gran  Cancelliere 
pij  defidcrij , hi  hora  congiunte  io*  pafsò  anche  il  fiume , e con  lui  inficine 
lieme  ledue  maggior  potelià  del  Mon<  molti  di  quei  Signori  della  Corte  , Si 
do  , cioè  quella  della  Maefià  delfini-  gli  altri  tutti,  che  1*  haueuano  ir, coo- 
peratore rapprefentaca  nella  Maefià  del  trato,  & accompagnato  per  il  camino. 
Re  vollro  marito , e quella  della  San-  Si  fmontò  al  Palazzo,  il  quale  era  inol- 
ini  del  Papa  rapprefentata  nella  perfo-  to  grande  , & adorno  di  fupcrbctap- 
na  mia  ( a che  rifpolè  la  Regina^  pczzarie.  Fù  accompagnato  da  quei 
molte  fàuie  , Se  humili  parole  di  Signori  infino  alla  camcra.douc  Mons.- 
tal  riconofcimcnto  ) e caminandofì  di  Vincefira  fi  trattenne  alquanto  ì 
tuttauia  entrò  ad  ifculàrfi  parlando  in  ragionar  con  fua  S.S.I.poi  preià  licen- 
lingua  propria  , adducendo  ragioni  za  afficme  con  la  compagnia,  io  lafcùu 
perche  tanto  fi  fufle  indugiato  di  chia-  rono  a ripofare . Mi  non  fùr  di  molto 
marlo  à fe . Alla  quale  ifeufatione  il  fpatio  partiti  , che  Milord  Montagli 
Signor  Legato  rifpofe.  Che  Dio  ha-  mandò  à far  intendere  al  Legato , co- 
ucua  voluto  che  fuflè  tardato  à tempo  me  la  Regina  gli  haueua  dato  vna  con. 
più  maturo  : perche  egli  potefledireà  fòlatiflima  nuoua  ; dicendogli  che  in- 
fra Altezza  , cpmc  diceua  . ‘BtneJi • fino -a 11' hora  ella  non  haucua  voluto 
Bus  frullai  Venirti  ride  accennando  la  conferire,  apertamente  d'cfler  grauida 
fua  gràuidanza;  & con  quelle  parolai  md  che  nella  giunta  di  S.  S.  1-  fi  hauc- 
peruennero  nella  Sala  di  prcfcncia  fot?  uaièntito  muouer  la  creatura  nel  ven- 
to vn  baldacchino , doue  fermatili  rutti  tre,  c però  non  lo  potcua  più  hormai 
tre  in  piedi  licitera  i ragionare  infic-  negare  . Il  che  fù  poi- fatto  mamfèito 
me  per  vn  quarto  d'  hora  , hauendo  à ciafcuno  per  vna  lettera  del  Condì 
S.S.  lllultrifT  prefentati  i Breui  della  glio  mandata  al  Vefeouo  di  Londra^, 
fua  Legatone  allo  Maefià  loro  . Fatto  accioche  per  tutte  le  Chicle;  della  IÌul* 
quello,  Milord  Paget  condulTe  tutta-  Dioccfi  faceflé  cantare  ii  Te  Deum Un- 
ii famiglia  del  Legato  d bagiar  le  ma-  dimus  : Se  ringratiare  Dio  della  fucceC- 
ni  alle  loro  Maella , dalle  quali  /urono  fione  che  prométteua  alla  futura.quio* 
tutti  raccolti  vno  dopo  l'altro  gratiofif-  te,  e pace  del  Regno.puclia  giunca  deli 
lima  mente  . E ciò  finito  il  Sig  Legato  Legato,  in Londra  tùàti/f.  di  Nouem- 
prefe  licenza  , c le  ne -ritornò  per  an.  bre  il  {abbaio- vn' bora  doppo  mezzo 
dare, all'alloggiamento  preparatogli  jn  giorno.  In  mede’fima  leoni-  Serenili 
VO  wlaZzo  molto  grande  dell' Arem?*  fimi  Re  mandarono  con  bel  modaà  far- 
feoUatodi  Cantuana , pollo  di  contioj  làpeteal  Legato  , cpm«  Vera  prepara*. 
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10  vn  giuoco  di  canne  per  la  Domeni- 
ca fegucntc  i c che  però  quando  li  fu£ 
fe  piaciuto  di  trouaruifià  vederlo,  la 
Maedà  del  uè  lo  inuitaua  à definar  Ce- 
co: lalsando  tuttauia  fua  S.  Reuercn- 
diflìtna  in  libertà  di  rimanerli  à ripo- 
fare  . II  S.  Legato  accettò  volentieri  la 
licenza  di  redarfi , cringratiò  le  loro 
Maedà  dell'inuito,  come  conueniua  . 
Dirò  qui  per  non  lalsar  niente  addie- 
tro, come  la  Domenica  dopo  il  defina- 
re  nella  Corte  auanti  al  palazzo  fi  fece 

11  detto  giuoco  delle  canne  bellilfimo, 
nel  quale  incerucnne  la  pedona  del  ro. 
Erano  in  tutto  feflanta,  diuifi  in  lèi  li- 
uree  a dieci  per  cialcuna  di  veftimen- 
ti  alla  Morefca  fopra  belliffimi  ginet- 
ti  guarniti  all’vlànza  di  Spagna.  I co- 
lori delle  liuree  erano  bianco,  verde , 
giallo , azzurro,  pauonazzo,  & incar- 
nato . Et  nella  liurca  incarnata  era  il 
Re  {òpra  vn  leggiadriffimo  cauallo  di 
mantello  vbero  : fopra  il  quale  con  sì 
gentil  maniera  fi  moucua  > & adopra* 
ua,chc  innamoraua  di  le  ciafcuno,chc 
lo  vedeua , & quando  correua  tutto  il 
popolo  gridaua  Chingb,  Chingh,  che 
in  lingua  loro  lignifica  il  rc,  il  Re  ; le- 
gno a (lai  euidente , quanro  quello  Ser. 
Principe  per  il  valore  che  di  lui  infino 
all’hora  sera  veduto  in  ogni  fuo  atto , 
hauefiè  acquidata  la  gratta  di  quei  po- 
poli . Il  lunedì  fegucntc  il  Legata  an- 
dò priuatamentc  alle  Macllà  de' Rè, 
per  cominciare  a negotiare  circa  il  bi- 
logno  della  fua  Lcgatione,  Se  appref* 
landofi  alla  camera  del  Re , S.  Maedà 
gli  venne  incontro  con  vn  piego  di  let- 
tere in  mano , poco  prima  portato  da 
vn  corriere  venuto  di  Roma  dalla  San- 
tità Giulio  Terzo  co  1 ampliationc  del- 
le facoltà  del  Legato  mandata  da  S.Bea- 
titudine,& gli  diflè.  Vegga V.S.Rc- 
uerendiffima  quanto  Iddio  fàuorilcc 
qùeflo  finto  negotio  , che  hà  fatto  ve- 
nite così  in  tempo  quello  fpaccio , che 


jét 

rantoli  defideraua.  Stette  poi  con  Sua 
Macllà  più  d'vn’hora,  e poi  per  la 
medefima  via  le  ne  tornò  alla  fila  dan- 
za. Il  martedì  mattina  il  Legato  man- 
dò l'Abbate  Parparglia  alla  Maedà 
della  Regina  a communicarlela  lettera, 
che  il  Pontefice  gli  fcriueua  in  propo- 
fito  dell' ampliamone  delle  facoltà,  la 
quale  poiché  lua  Maedà  hebbe  letta 
con  molta  attentione , inchinandoli 
quali  infino  à terra  ri ngratiò  Iddio,  e 
diflè  che  dopo  fua  Maedà  Diuina  lì 
conofceua  pur  troppo  obligata  a Sua 
Beatitudine  di  canta  benignità,  & pa- 
terno affetto,  che  in  ogni  colà  ledimo- 
draua , e che  pregaua  la  bontà  di  Dio, 
che  le  delle  grafia  di  porerfèlc  così  ren- 
der grata , conforme  era  il  Ilio  defìde- 
rio;  e poiché  l'Abbate  gli  hebbe  anche 
detto , come  il  medemo  Pontefice  ha- 
ucua  Icritto  a Sua  M.  & alla  Maeda.# 
del  rc  vn  Breuc , il  quale  il  Legato 
prefentcrebbe  il  giorno  fitguentej , 
ella  tornò  di  nuouo  a ringratiar  con. 
molto  affetto  fua  Santità . Fece  poi  in- 
trodur  l'Abbate,  interuenendoui  an- 
cor efià , alla  Maeda  del  Re , il  quale* 
letta c'hcbbc  la  lecceta  diNodroSigno 
rc  , difse  parimente  d'efser  molto  obli- 
gato  a Sua  Santità,  & che  non  cono- 
lceua  miglior  modo  di  rcndcrfcgli  gra- 
to; che  procurare , come  fàceua  con. 
ogni  dudio , che  quedo Regno tornaf- 
fc  all'vnirà  della  Chiefa , & all'  obbe- 
dienza di  fua  Beatitudine.  Dopo  il 
dcfinarc  venne  il  rc  anch'egli  a vifita- 
rc  priuatamentc  il  Legato  alla  fuadan- 
za,  doue  dettero  afficene  buono  fpatio 
di  tempo , ragionando , e trattando  il 
negotio  della  riduttione  ; nel  qual  ra- 
gionamento Sua  Maeda  modrò  vn' 
animo  religiofo,  Se  vnpropofiro  in- 
clinatiflimo  , e fermo  di  condurre  a 
buon  porto  quanto  fi  defideraua,  c_* 
trattaua , & dandogli  il  Legato  il  Bre- 
ve della  Santità  del  Papa , S.  Maeda 
Zz  ma- 
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moflrò  vcrfo  la  Regina  quello  rifpet- 
to,  che  non  volle  aprirlo , perciocho 
era  indirizzato  à lei  afliemecon  lui . 
Partendoli  il  Rè,  il  Legato  l’accompa- 
gnò lino  alla  barca  facendo  S.  Madia 
molte  volte  refiflenza,  che  non  paflàf- 
fc  più  oltre , e dicendogli  nel  montare 
in  barca , che  tornarebbe  altre  volte  a 
vibrarlo.  Il  Mercordìche  fu  è a8.  ha- 
uendo  i Scremili  Rè  fatto  congregato 
il  Parlamento  nel  Palazzo  Regio  lopra- 
dettoauanti  alle  lor  Madia,  il  Signor 
Legato  v'andò  ficome  era  dato  il  gior- 
no innanzi  ordinato.  Douehauendo 
prima  Mons.  il  gran  Cancelliere  detto, 
come  il  Cardinale  era  mandato  Lega- 
to dalla  Santità  del  Papa  à quedi  Se- 
reniffìmi  Re , & à tutto  il  Regno , &c 
come  hauendo  egli  già  efpolta  la  fua_, 
Legatione  alle  loro  Macdà , era  quiui 
venuto  a far  quel  medefìmo  officio 
con  elfi , che  rapprefentauano  il  corpo 
del  Regno  : all  fiora  il  Legato  ragionò 
al  Parlamento  aliai  diftufamcntc-  nella 
fua  lingua,  confermando  prima  quel- 
lo che  Monfignor  il  Cancelliere  hauca 
detto . Et  auanti che  entradè  nella  cau- 
li, dille,  che  per  le  leggi , eh’ erano 
contro  la  pedona  fua,  non  folo  gli  era 
impedito  l'adito  in  quel  luogo , mà 
anche  nel  Regno,  il  quale  impedi- 
mento hauendo  dii  tolto  via,  haueua 
cagione  di  ringratiarli , come  faceua , 
e che  quedo  benefìtio  gli  era  tanto  più 
grato  i quanto  gli  daua  modo  di  poter 
loro  bruire  in  cauli  tanto  importante 
alla  falute  di  tutti, & che  ficome  dii  co 
l’abrogatione  delle  leggi  fitte  contro 
di  lui  l’haueuano  redituito  alla  patria, 
& alla  nobiltà  terrena;  cosi  egli  cra_, 
venuto  per  redimir  loro  alla  vera  pa- 
tria , & alla  vera  nobiltà  celcdc , della 
quale  elsi  fi  erano  priuati  vlcendo  fuo- 
ri della  Commumonc  della  Chielà-,  . 
Dimodrò  poi  le  miferic  grandi , nelle 
quali  cran  caduti , & il  gran  beneficio 


che  Dio  faceua  loro,  & glioblighi  par- 
ticolari , che  quello  Regno  haueua  al- 
la Sede  Apoftolica  , multandogli  infi- 
ne a riconofcere  i falli  palliti , e di  cuo- 
re pentcndofcne  accettar  prontamente 
la  gratia,  chela  bontà  di  Diomanda- 
ua  loro  ad  offerire  per  la  perlòna  di  cdb 
Legato  tn  nome  del  fuo  Vicario,  con- 
cludendo, che  effendo  egli  iui  prefente 
c con  le  chiaui  ''cr  aprir  loro  la  porta 
da  entrar  nella  Chiefa,  bifognaua , che 
ficome  per  aprir  la  porta  à lui  di  poter 
entrar  nella  patria,  cfsi  haueuano  ab. 
rogato  le  leggi  contrarie,  così  facefTero 
per  le  medemi  > riuocando  tutte  le  leg- 
gi contrarie  alla  Sede  Apodolica  > per 
le  quali s'erano  efclufi,  e feparati  dal- 
l*vnità,&  communione  della  ChiefiL, . 
Mentre  che  il  Legato  parlaua  fi  vidde 
in  tutti  quelli  del  Parlamelo  vna  mira- 
bile attentione,  & alcuni  di  loro  mol- 
te volte  alzar  le  mani  al  Cielo , mo- 
ntando già  di  fcncir  frutto  dalle  paro- 
le fue . Dopo  il  ragionamento  del  Le- 
gato Monfignorc  il  Cancelliere  andò  à 
parlare  al  Rè , & alla  Regina , & dopo 
invoco  alta  ringratiò  fua  Signoria  11- 
luflriff.  in  nome  delle  loro  Macflà  , o 
di  tutto  il  Parlamento  : foggiugtndo 
che  confcririano  inficine  quanto  ha- 
urebberoàfarc.  All’hora  il  Legato  fi 
ritirò  in  vna  camera , Il  detto  Mon- 
fignor  Cancelliere  ; pcrcioche  molti 
del  Parlamento  per  efier  lontani , non 
haueuano  potuto  così  bene  intendere 
cominciando  P^OPHET^iM  JuJcitA- 
uit  Dominus  txfratribus  nofìrit,  vr  fal- 
uoi  facerec  noi  , feguitò  replicando 
fommariamentc  quello  che  il  Signor 
Legato  haueua  detto  : confermando  il 
tutto,  & auucrtendoli  del  gran  bene- 
ficio che  Dio  faceua  loro  ; con  confet- 
tare d’efTer  anch'egli  caduto  afsicmo 
con  glabri , cfortandoli  a rileuarfi  , & 
à riccucrc  la  gratia  [mandata  da  Dio , 
Conchifero  quelli  del  Parlamento  di 
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eflcre  il  fcguente  giorno  al  luogo  {oli- 
to , c di  fare  vna  buona  rifbluciono 
fopra  ciò , che  dall'vno,  c dall'altro  di 
quelli  Signori  era  flato  propollo  : & 
le  loro  Maettà  vlcitc  fecero  intenderò 
quello  buono  ordine  al  Legato,  il  qual 
poi  fc  ne  tornò  al  fuo  alloggiamento . 
Il  giouedi  mattina  à 19.  il  Parlamento 
fi  congregò  al  folito  luogo , il  quale  è 
vn  palazzo  vecchio  dei  Re,  da  quel- 
lo che  hora  habitano  circa  vn  quarto 
di  miglio  lontano,  il  qual  Parlamento 
confitte  in  due  gradi  di  perlòne , cioè 
di  nobili , e di  popolari  j tra  nobili  fo- 
no i Principi  fècolari , & i Prelati  Ec- 
clefiaflici  i quelli  del  popolo  fono  due 
mandati  per  ciafcun  Contado  del  Re- 
gno ; la  nobiltà  fi  raduna , confulta , e 
conclude  per  le , & i popolari  Umil- 
mente per  fe  ; & niente  s intende  ha- 
uer  valore , fe  non  quello  che  per  l’vna 
c per  l'altra  di  quelle  fitte,  che  efsi  chia- 
mano cale  , e camere  palla  concililo  : 
che  poi  è dal  Rè  confermato.  Fatta  du- 
que  la  propotta  in  ciafcuna  delle  duo 
calè  di  tornare  all’vnion  Cattolica  , o 
di  lòttoporfi  all’obbedienza  del  Papa., 
capo  diedi  in  terra:  ne  fù  lòpra  tal 
propotta  votato  leparatamente,  & oc- 
tenuta con  mirabil  contentò,  & ap- 
plaufo  ; percioche  di  440.  voti  che_> 
erano  in  tutto,  due  fòli  di  quelli  del  po- 
polo fi  mottrarono  in  tanto  numero 
diferepanti,  l'vno  tacendo,  c l'altro 
dicendo  hauer  Icrupolodel  giuramen- 
to altra  volta  prelòin  contrario  di  non 
edir  mai  lòtto  l'obbedienza  del  Papa . 
Di  clic  tutti  gli  altri  fi  rilèro . I quali 
due  cuttauia  vedendo  poi  il  commun 
conlènfo  di  tutti  gli  altri , acconlcnti- 
rono  anch’cfsi  il  giorno  feguente  nell’ 
atto,  che  fi  fece  della  riunione.  Mà 
dalla  preftezza  del  confenfo  n’auuenne 
che  edèndofi , come  hò  detto,  fatta  la.» 
propotta  nella  cala  alta , e nella  cafa_j 
bada  » & ottenuta  feparatamente  in  cia- 


feuna , che  nò  fàpendo  quelli  della  ri* 
folutione  di  quelli , mentre  la  cafa  alta 
mandaua  à far  lapcre  la  fua  conclufio- 
ne  alla  cala  bada , la  cala  batta  manda- 
ua anch’ella  per  far  intendere  il  mede- 
fimo  alla  cala  alta  : fiche  i mefsi  s’in- 
contrarono per  via , legno  cuidcntifsi* 
mo,  che  lo  Spirito  di  Dio  lauoraua  in- 
aniendue  i luoghi  in  vn  tempo , con. 
vna  medefima  conformità  . Ottenuta 
la  mattina  de  i 19.  con  l'aiuto  dell’On- 
nipotente Dio,  che  mottraua  la  fua  in- 
finita milèricordia  verfb  quel  popolo , 
e fàuoriua  i buoni , e pij  animi  di 
quei  Serenilsimi  Re  , tanca  , e sì  fi- 
lmare conclufione  nel  Parlamento:  il 
giorno  poi  l’Illuftrils.  Legato , c Mon- 
fig.  Cancelliere  trattarono  inficmc  del 
modo  col  quale  ciò  che  nel  Parla- 
mento era  pattato  fufse  pollo  in  atto,  e 
mandato  in  edècucione , facendoli  pu- 
bicamente , come  conueniua , la  riu- 
nione , & rendendoli  in  perfona  di  et 
fo  Legato  l’ obbedienza  alla  Santità  del 
Papa,&  alla  ScdeApottoiica;  onde  n’or- 
dinarono, che  ciò  fi  faccfsc  per  viad' 
vna  Supplica , per  la  quale  dichiaran- 
do efsi  1’  vn  merlai  pentimento  di  qua- 
lunque errore  nello  Scifma  , & inob- 
bedienza vcrlò  la  Sede  Apoftolica_» 
commetto , e promettendo  in  teftimo- 
niodi  ciò  d’annullare  quanto  à lor  lì 
afpcttaua.  in  quel  parlamento  me- 
re le  leggi  facce  contro  la  primaria  au- 
torità di  quella,  pregattèro  la  Macttà 
de  loro  Principi,  come  mondi , c non. 
infccci  di  tali  macchie , che  porgendo 
efsi  quella  humil  pernione  in  nomo 
loro  all* llluftrifl.  Legato,  otteneflèro 
per  mezo  fuo  dal  Pontefice , e dalla», 
detta  Sede  l’attolutionc  di  tutte  le  fen- 
tenze,  cenfurc , e pene  nelle  quali  per 
le  Leggi  Ecclcfiaftiche  fuflero  incori!, 
e che  come  figliuoli  veramente  penti- 
ti fufsero  riccuuti  nel  grembo , e nella 
videa  della  Chiefa  Cattolica . La  qual 
Z z a fup- 
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fupplica  s’hauefsc  à porgere  in  /cric- 
co da  quelli  del  Parlamento  alli  Sc- 
rcnifsimi  Re  , & dalle  loro  Maeftà 
al  Legaco,  il  quale  poi  ad  iltanza  , o 
prieghidi  quelle  concedere  loro  la  gra- 
na domandata.  La  maccina  dcH'vIcimo 
del  mele  , giorno  dedicato  à Sane' 
Andrea  Apoltolo  1 folenne  alla  Maeltà 
del  Rè  per  la  celebratione  dell'Ordi- 
ne del  Tolone  , felice  , e deuoco  al- 
la Santità  del  Pontefice  il  Re  fecej 
prima  celebrar  la  Meflà  dell’Ordine 
nella  Chie/à  di  S.  Pietro  di  Wcltmo- 
nefter,  alla  quale  intcruen nero  tutti  i 
Caualieri  dell’Ordine  del  Gartero  , o 
più  di  joo.  altri  Nobili  , c Baroni 
con  tubiti  molto  ricchi , collane  , e 
gioie  afiàifsime  , con  tutta  la  fami- 
glia , e guardia  del  Rè,  chepafsaua  il 
numero  di  éoo.  per/bnc  vcftite  d’vna 
liurea  di  velluto  giallo  con  bande  di 
velluto  bianco , & incarnato,  c eoa, 
ricami  Copra  molto  vaghi  ; colà  che  il 
Rè  in  tante  altre  occafioni  dopo  la_> 
entrata  fatta  nel  Regno  più  non  haue- 
ua  fatto  : che  bora  douendofi  celebrare 
»ì  grande  , c si  folenne  atto  , quanto 
craquello  della  riunione  del  fuo  nuo- 
uo  Regno,  per  inoltrare  il  pio  animò 
fuo  haueua  voluto  rinouare  . Dopo  la 
Mcfsa  1 che  non  finì  prima  di  due  ho- 
re  dopo  mezo  giorno  , il  Réfe  ne  tor- 
nò al  palazzo  , & definò  , Dopo  il 
definarc quelli  del  Parlamento  fi  con- 
gregarono nel  Palazzo  Reale  i intan- 
to il  Rè  mandò  il  Conte  d’ Arondcllo 
gran  Madiro  con  fei  altri  Caualieri 
dell’Ordine  del  Gartero , & altrettanti 
Vcfcoui  à leuare  il  Legato  , & accom- 
pagnarlo al  Palazzo  . Andò  il  Legato 
tn  habito,  c tutte  l'in/ègnc  Pontificali, 
douc  poco  dentro  la  porta  del  Palazzo 
fu  incontrato  dal  Rè  , & alla  terza  Sala 
dalla  Regina  , la  quale  per  la  graui- 
danza  poteua  caminar  poco  ; e tutti  tré 
peruenuti  nella  gran  Sala , doue  era.. 


radunato  tuttofi  Parlamento,  fi  pofe- 
ro  à fèdere  Copra  vna  altezza  quadra  di 
tre  gradi  apparata  di  tapezzaria,  (òtto 
vn  ricco  Baldacchino  d’oro  riccio 
Copra  riccio  ; fi  Rè  à man  finiftra  della 
Regina,  & fi  Legato  alla  delira,  in. 
modo  che  la  Regina  veniua  ad  effer  in 
mezo,  mà  alquanto  più  preilò  al  Rè, 
che  al  Legato . L’ordine  col  quale  le- 
dcuano  quelli  del  Parlamento  era  que- 
llo. In  tàccia  del  Rè , e da  due  lati  era- 
no molti  ordini  di  banchi  podi  in. 
modo , che  veniuano  à Iafciare  vno 
fpatio  quadro  inannzi  al  Tribunale*  > 
/òpra  li  quali  lèdeuano  i Nobili  , & 
prima  i maggiori , à delira  i Prelati 
Ecclclìaftici , & à fini/ira  i Signori  fo- 
colari, dopo  i quali  era  tutto  il  rcllo 
della  moltitudine,  alcuni  à federe  , & 
altri  in  piedi , fecondo  il  ri/petto , ò 1* 
vfo  ch’a  la  perfòna  fua  conueniua.»  - 
Non  fi  deue  tacere  la  molta  cortcfia  di 
quel  Re  , moflrata  verfo  la  pcrfona_, 
c famiglia  del  Cardinale , c la  riueren- 
tia  vfata  verfò  l’autorità  Apoflolicsu 
rapprefèntata  ncll’Infègnc  del  Legato, 
percioche  entrando  egli  nella  Sala.» 
doue  era  congregato  il  Parlamento,  c* 
douc  i rc  doucuano  pubicamente* 
inoltrarli  nelle  loro  Maeftà,  e persi 
conuenienrc  rifpetto  vietando  fua  Si- 
gnoria IllultrifL  a’fuoi  che  prcccdcua- 
no  che  non  pafTaflèro  dentro;  il  Duca 
d’Alua  di  commiffiondel  Rccomman- 
dò , che  entraflèro  non  folo  le  infè- 
gne  tutte , ma  anche  quelli  della  fami- 

{jlia  del  Legato  appreflo  quanti  ne  vol- 
erò entrare  libcralifìimamente.  Poftofi 
ciafcuno  a fèdere  al  fuo  luogo,  ceflita 
lo  ItrcpitOjfhndo  già  tutti  i circoftan- 
ti  intenti,  Monfìgnor  il  gran  Cancel- 
liere lcuatofi  dal  fuo  luogo , c fatta.» 
riucrenza  alle  Maeftà  de’Re , &l  al  Lega- 
to parimente  ftando  Copra  il  tribunale 
efpofè  in  lingua  Ingiefc  la  conduzio- 
ne fatta  il  giorno  auanti  nel  Parlamen- 
to, 
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toi  cioè  di  ritornare  all'  vnionc  della 
Chiefa  : domandando  a quelli  del  Par- 
lamento fe  confcrmauano  la  loro  deli- 
beratione,  efe  volcuano.chc  fi  proce- 
dette all'atto  di  fupplicare  il  perdo- 
no , 1*  aflolutionc  , c riunione  alla.. 
Chicli  Cattolica  , & all'  obbedienza 
del  Papa  fupremo  Capo  di  quella  ; al 
che  tutti  adentendo  con  vniucriilc 
grido,  egli  ne  porle  la  fupplica  chej 
di  (opra  dilli  edere  data  a ciò  ordinata, 
a i Serenifsimi  Re  del  prclcntc  tenore; 

NO  S Domini  fpiritsiales,  {y  tem- 
porale s,  IT  Communirates  in  hoc 
Parlamento  congregati , Vniuer/um  (Re- 
gni Anglico  > omniumque  eiuifiatnum  , 
ac  Dominiorum  corpus  repra/entantes , 
nojìro  ipjorum  nomine  fìngi  Hat  ini , ur 
Vniuerjì  Regni  per  kanc  nofiram  fupplì- 
cationem  dircihm  Maieftattbus  Veflris, 
eas  bumiUimè  rog  tmus , Vt  Re-ierenJif 
fimo  in  Cbrifto  Patri  Domino  Cardinali 
Polo,  bue  jpeciahter  d SanBifimo  D-N. 
lui o Papali l.  Sede  Apostolica  Ro- 

mina mi/fo.  H.ec  fupplic.it io  nofira  per 
Maiefiates  Veilras  porrigatur , per  qu.im 
dtclaramus  nosip/òs  magri  opere  punirete 
Jcbifinatis , >s  inobeJicnti.e  coni  mi  file  in 
hoc  Regno , (y pradiBts  domimjs  cantra 
di  Barn  Se  dim  JpoUohcam,  tum  in  /In- 
tuendo , tum  in  confentiendo  , tum  in. j 
txequcndi  qsale/cwnque  leges  , ordina- 
tiones,  fy  decreta,  contra  etu/Jem  Sedie 
primariam  auBoritatem  , aut  aliter  fallo, 
aut  Vebo  eiut  impugnando  caufa , te- 
fiantes , promittentes  per  banc  no - 
firam  fupplicationem  in  te/limonium  , 
declorai  loncm  buius  nofira  p autentice  nos 
paratos  effe , <y  fore  ex  auiìoritate  Ma- 
ietlatum  Veftrarum , facere  quicquid  po- 
terimus , Vt  ilice  leges , decreta  , %y  ordi- 
nattones  in  prafenti  Parlamento  rtfein- 
d*nt ur  , (y  abrogentur , tum  noflro 
ipforum  nomine , tum  totius  corporis , 
quod  reprefintamus  , in  quo  in  nulli  me 
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fupplìcamus  MaieBatilus  Veflris , Vt 
in.pollutis , <sr  macula  on.nis  expertibns 
ejuod  ad  offenfionem  attinet  faBam  diche 
Sedi  ab  hoc  torpore,  quibus  tamen  Diurna 
prouidentia  nos  (ubiecit , or antcs  e.is  , vt 
fujfragari  velini  buie  no  lire  burnii  pe- 
tit io  ni  , vt  d Sede  Apojlolica  per  di  (tu  m 
Rcuerendtjjimft Legatimi,  zy  nos  finguli , 
ty  vniuer/um  Rignum  obtineamus  ab- 
Jolution  m , relaxationem  , %y  Ubera • 
tionem  ab  omnibus  cenfuris , isr  fenten- 
tijs  , in  quas  ex  Legtbus  Ecclefiasiicis  in- 
cidimus , 17  Vt  filij  penitente*  recipiamur 
infinnm , ty  vnitatem  G cele  fi*  CbriRi , 
Vr  hoc  nobi  e Regnum  Vna  cum  omnibus 
Juis  membris  pojfit  in  bac  imitate , (y 
pcrfcBa  obedientia  Sedis  Apoflolice  , <jr 
Romanorum  prò  tempore  Pontificum  firn 
aire  Deo  , csr  Maieflatibus  Veflris  ad  in - 
crementsun  Diurni  bunoiis , gloria  , 

I quali  letta  che  l'hcbbero,  a lui  la  re- 
fiituirono,  & erto  in  voce  alta  larjledè 
c di  nuouo  la  riportò  alle  loro  Macfti 
le  quali  ambedue  leuadofi  prima  da  le- 
dere , & inumandoli  ver  Co  il  Legato , & 
cito  poi  verfo  loro , la  Regina  parlan- 
do in  fuo  linguaggio  lo  pregò  in  no- 
me tuo,  e del  Rè  per  lalTolutione  , e 
riunione  del  Regno  fecondo  il  te- 
nore della  fupplica  . Parlato  , c fup- 
plicato  c'  hebbe  la  Regina  , tutti  tre 
ne  ritornarono  à federe  a i luoghi  loro. 
All'hora  il  Legato  fece  leggere  da  vna 
dc’fuoi  la  3olia,  per  la  quale  fu  da_* 
principio  deliinata  alla  Regina  fola  , e 
delle  facoltà  fue  quanto  parue  necclfa- 
rio:Scappredb  i]  Brcuc  della  eftenfionc 
della  Legatione  etiandio  alla  Maeftà 
del  Re;  quale  finito  di  leggere  , egli 
medefimo  cominciò  a ragionare  a_« 
quelli  del  Parla  mento  in  quella  manie- 
ra: Checlft  doueuano  molto  ringratiar 
Dio  del  dono,  e fàuorc , che  loro  face- 
ua  di  poter  emendare  i lor  falli , il  qua-  ' 
le  sì  chiaramente  hauea  inoltrato , cj 
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tuttauia  moflraua  d’hauer  cura  pecu- 
liare di  quello  Regno . Perciò  lìcome 
nel  tempo  della  primitiua  Chiefa  ha- 
ueua  lor  fatto  gratia,chc  fullèro  i primi 
i quali  lafciando  gl' errori  de' Gentili 
veniflero  di  commun  contentò  alla_> 
vera  fede  di  Chrifto , cosi  al  prefentej 
hauca  dato  lor  facoltà  d'eflère  i primi  , 
che  dopo  la  preuaricationc  riconofcef- 
fèro  il  lor  difètto  . Del  quale  pcntcn- 
dolì  veramente,  le  gli  Angeli  lògliono 
far  canta  fella  per  la  conuerfione  di  vn 
fol  peccatore  , quanta  doueano  penlà- 
re  che  folTe  per  fare  di  quella  d’vnsi 
numerofò  popolo,  c d'vn  Regno  sì 
grande?  aggiungendo  molte  altre  af- 
fettuofe , e Tante  parole  à quello  prò- 
polito  , le  quali  commodcro  tutti  gli 
alcoltanti . Haucndo  finito  di  ragio- 
nare fi  lcuò  in  piedi , & le  Maefli  do 
i Rè,  vedendo  chcS.S.  Illuflriflìmaj 
era  per  venire  allatto  dcllalToIutione , 
fi  pofèro  in  ginocchione,  il  che  anche 
fecero  gl  abri  tutti  molco  diuotamen- 
te  : & il  Legato  diede  la  publica  ado- 
lutione  così  dicendo  : 

DOminut  Nofter  Iefus  Cbitàus , 
qui  noi  fuo  preciojo  fanguine  te- 
de mìt,  (y  mundauit  ab  omnibus  peccati}, 
%y  inquinamentis  nojìris , Ut  exibsret 
/ibi  fponfam gloriofam  nonhahtntem  ma' 
etilam,  ncque  rugai n,  quei n,  (y  Tater 
conjlituit  caput  fuper  omnem  Etclefìam, 
ipfe  per  Juam  mijericordiam  Voi  abjoluat- 
Et  noi  anelar  itale  ^4 po ftalica  per  SanbliJ- 
fimum  D-  N.  lulium  PP.  111.  eiui  vices 
in  terris  gerentem , nobis  conctJJ'a , Vo/, 
ty  vmmquemque  viftrum,  (y  fygnum 
Vniner/um  , (y  eiui  Dominiti  ab  ornili 
larefi , er  Scbifmate , fy  quibufuis  fen~ 
tentiji,  cenfurit , (y  panis  proptere*  in  • 
tur  fu  abfiluimui , iT  liberamut,  (y  Vili' 
tati  Santi*  Matrit  Ecclcfit  reUitwmus , 
prout  in  literii  noftris  plenius  continebi - 
tur.  Jn  nomine  Tatru , zy  Fihj , 
Spirititi  Sanili , 


ogni  (lato 

E qui  gridarono  tutti , Amen, Amen  . 
Mentre  il  Legato daua  lafsolutiono  , 
la  Regina  per  diuotione , e per  alle- 
grezza lagrimaua  , e molti  del  Parla- 
mento faceuano  il  medefimo  , lìcome 
anche  dopo  l'afsolutione  fi  viddero 
molti  affcttuofamcnrc  abbracciarli  l’ vn 
l'altro  : dicendo  fra  di  loro  hoggi  fìa- 
mo  rinati . Finito  quell'atto  , che  fu 
di  mirabil  diuotione,  e contentezza  in 
vedere  il  Re  col  Legato  infìeme  , & il 
Parlamento  tutto  , lafciando  parti- 
re la  Regina , che  per  la  grauidanza.,, 
come  fi  c detto,  non  fi  moueua  molto 
ad  vn  oratorio  , vennero  alla  capclla 
del  Palazzo , nella  quale  la  Regina  po. 
teua  vedere  , doue  dalli  Mufìci  dì 
fua  Madia.  fu  cantato  il  Te  Deum  Uu- 
damus,  con  gli  organi  {biennemente^  » 
& alla  dnc  il  Legato  andato  all'Altare 
dette  la  benedittionc  à tutti  gli  alianti', 
& cfscndo  già  intorno  a due  bore  di 
notte  fc  ne  ritornò  a cala  . Qui  non, 
fi  può  dire  quanto  per  quello  felice , 
e deliberato  fuccefso  fia  Hata  la  com- 
mune  allegrezza  di  quei  popoli,  i qua- 
li nel  vero  hebbero  ben  cagione  di  di- 
re , c di  gridare , come  feccroiHora  da- 
mo rinati , hor  damo  con  Dio  rccon- 
ciliati  . Ne  quale  fulTe  il  contento 
del  Re,  che  cfscndo  pafsato  in  que- 
llo nuouo  Regno  , doue  prima.,, 
mentre  era  diuifbdall'vnion  Cattolica 
lo  fentiua  pieno  di  dubij , e di  traua- 
gli , e come  preda  elpoltoà  chiunque^ 
hauefie  voluto  ò dentro , ò fuori  por 
mano  ad  infettarlo  , all'hora  con  1’ 
aiuto  di  Dio,  e per  mezo  del  religiofb 
proponimento , c buon  gouerno  fuo 
lo  potè  vedere  nel  maggiore , c pili 
làido  fondamento  Habiiito,  e dal  mi- 
glior riparo  allicurato,  c difefo , chej 
fipotefsedefìderare.  Si  come  ne  meno 
fi  può  ftimare  la  gioia , e la  pace , che 
sì  ragioneuolmento  G concepì  nell'ani- 
mo della  Regina  la  cui  Maeltà  fìcomc 

per 


Parte  Prima.  367 


per  dimodrarfi  così  gran  fcrua  di  Dio, 
come  ella  era , meritò  che  dal  nodro, 
e da  futuri  fecoli  Ha  reputata,  c cogno- 
minata Santa , haucndo  prima  offerto, 
e poi  donato  il  Dio  il  fuo  Regno,  al 
quale  da  lui  fi  fèntiua  e (Ter  chiamata , 
con  hauer  fodis&tto  all'obligo  che  co- 
nofceua  hauerc  verfo  fua  Diuina  Mac- 
ftà , & à quella  immenlà  bontà , che  sì 
chiaramente  in  tante  cofe,  & in  tanti 
modi  fi  era  verfo  lei  dimolfrata . Ne 
il  giubilo  dclSig.Legato  (ària  facil  colà 
di  riferire,  parendo  che  tutte  le  fue  ar- 
sioni , nelle  quali  tante  fatiche , e tra. 
uagli  haucua  loderei , e fpecialmento 
in  quella,  per  tutu  la  vita  fua  fiano  da- 
te dalla  diuina  prouidenza  indrizzate 
à quello  fine  di  vedere  vna  volta  la  fua 

Eatria  , la  quale  egli  per  ragion  natura- 
i , e per  chridiana  pietà  unto  amaua, 
ritornata , cflèndoncegli  indrumento, 
al  grembo  della  Sacrofànta  Madro 
Clnela  vniucrfale  . Però  chi  potrebbe 
mai  con  parole  cfprimcrc  quanta  , ej 
qual  confòlatione  fèntiflè  di  così  feti- 
cidìma  nuoua  il  Sommo  Pontefice  co- 
gliendo , e guftando  ilfòauiilìmo  frut- 
to della  fua  l'anta  imprclà  , la  quale  fì- 
come  con  ardentidìmo  zelo  di  carità  , 
c con  ottima  mente  da  prima  la  co- 
minciò , così  con  i fuoi  lauij  configli 
c conia  lunga  patienza  effondendo  i 
cefòri  {pirituali , c non  rifparmianda 
i temporali , fempre  saffaticò  e sforzò 
di  mantenerla , e di  inuiarla  douc  alla 
fine  felicemente  la  condulTc.Mà  che  fi 
dirà  del  Sacratili,  Collegio  degli  altri 
degni  Prelati  , c Pallori  dell  idc£Tà_a 
greggia  vniuerfàle , alla  quale  così  no- 
bil  parte  di  lei , che  tanto  tempo  era_, 
dau  lontana , & errante,  all’hora  ne  ri- 
tornò, e ricongiunfe  ? Il  (abbaco  poi 

Srimo  giorno  del  mefe  di  Deccmbro 
opo  il  defìnare  n’andarono  il  Mero 
con  gl’Aldromani,  che  fono  i Magi- 
llrati  della  Città  di  Londra  con  vno 
groflà  compagnia  d’altri  Officiali , o 


Cittadini  à vifìtarc  il  Signor  Legato, 
al  quale  efponcndo  come  ne  eiiì , ne  la 
Città  intcndcuano  che  egli  haueflo 
fatto  la  fua  entrata  Pontcfìcalc,  fico- 
me  gli  conueniua , lo  pregarono  eoo. 
molta  idanza,  che  fi  degnaffe  far  loro 
quello  fàuore  , cioè  d'entrar  nella  città 
Pontificalmente,  perche  conofceuano 
clfcr  loro  debito  di  riceuerc , & hono- 
rare  S.  S.  IlludrilE  come  Legato  Apo- 
doltco . In  queda  conformità  fu  fatta 
l'cntrata  Pontificale  in  Londra,  pacan- 
do il  fiume  dalia  pane  ouc  n era  allog- 
giato al  corpo  della  Terra,  che  c di  là 
per  vn  Ponte  maedro , per  il  quale  fi 
entra  nella  frequenza  di  edà  Città , an- 
dando alla  Chicfà  maggiore  di  S.  Pao- 
lo, doue  ne  celebrò  vna  McfTa  (bienne; 
alla  quale  fi  trouò  prefente  il  Re , & i| 
gran  Cancelliere  fece  il  fcrmono , 
prendendo  il  tema  dal  principio  dcL 
l'Epidola  che  fi  ledè  ; Temput  efl  iam  de 
fomno  [urgere  , & in  fine  il  Legato 
diede  la  bcncdittionc  publica  à tutto  il 
popolo . Della  cui  vnioiic  feguita_, 
come  (òpra  per  fìgnilicare  il  contento 
che  fua  Macdà  n'haucua  riceuuto  con, 
tutto  il  Regno  d'Inghilterra  ne  volle* 
di  proprio  pugno  certificare  S.  Santità 
con  quella  dimodratione  di  riuerenza 
c d'affetto  che  puote  maggiore , corno 
dalla  lettera  medema  fi  raccoglie  de] 
feguente  tenore . 

SJntiJ/ìmo  Padre  . Uteri  J ’crifsi  à 
Don  Gio:  Manrique , che  dierffe  à 
Voftr*  Santità  ,ogli  firiuefie  in  quanto 
buon  termine  fi  trouaua  inquefto  Regno 
il  negotio  della  Religione , gy  il  dar  l’ob- 
bediengaà  V ojlr  a Santità , che  è il  prin- 
cipale. E'  fiata  [erutto  Nofiro  Signore^ 
( alla  cui  bontà  fola  fi  deve  attribuire  & 
à Volìra  Santità  > chà  tenuta  tanta  cu- 
ra diguadagnare  quelle  anime  ) t boggi 
il  giorno  di  fi-  Andrea  [iti  tardi  tutto 
quefio  Regno  Vnanimi , e conformi  quel- 
li cielo  rappre/entano,  <7  con  gran pen- 
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timento  del  paffuta , e contento  di  quel- 
lo che  veniuino  per  fare  » hanno  dato 
f obbedienza  à V Santità , <f  à coletta 
Santa  Sede,  V ad intercejfione della  'Re- 
gina , e mia  il  Legatogli  ha  affolliti . E 
perche  egli  fcriuera  à Veflra  Santità  tut- 
to quel  eh' è pafjato , io  non  dirò  altro , fe 
non  che  la  Regina , & io  come  tanti  ve- 
ri , e dinoti  figliuoli  di  Voflra  Santità 
habbiamo  riceuuto  il  maggior  conten- 
to che  fi  potejfe  efprimere  con  parole 
conofiendo , che  oltre  al  concorrere  inque- 
Jlo  il  feruitio  di  Nofiro  Signore,  tornai 
nel  t^mpo  di  Voflra  Santità  à rnetterfi 
nel  grembo  della  fua  Sa  ita , tniuer- 

Jal  Chiefa  vn  Regno  come  quefio,  onde  no 
mi Jatio  di  rendergliene  le  donate  grafie 
per  quello  choggi  s’è  fatto , e /pero  in  lui, 
chela  Santità  Vottra  cognofcerà  fempre , 
(he  coletta  Sede  non  hà  hauuto  figliuolo 
più  obedieute  di  me , m più  defiderofi  di 
conferuare , V ougumentarc  la  fua  auto  • 
riti  - Kofiro  Signore  guardi,  e profferì 
la  Sant  tifimi  per  fona  d VottraSantita, 
conio  defidero . Di  Londra  al/j  3 o.  dj 
Uouembre  I J 5A- 

Hutnilifs.  figliuolo  di  V.S^n;itl 
llSi.  ? 

al  di  fuori 

OlNoJlro  Santi/!-  Padre  Giulio  Papa  III. 

Qual  lettera  edendo  fiata  riceuuta  da_» 
fila  Santità  per  mezo  del  Segretario 
deirilluftrifl.  Sig.  D.Giouanni  Manri- 
que,  Ambafciatore  per  la  Mac  (là  Cela - 
rea  appreso  Sua  Santità  fpcdico  in  sa- 
> ma  diligenza  da  Fiorenza  doucalFhora 
fua  Eccellenza  fi  ritrouaua  ; letta- 
clic  hebbe  S.  Beatitudine  , per  alle- 
grezza, c tenerezza  abbracciato  il  por- 
cuor  di  edà  s'inginocchiò  Cubito  io, 
terra , & alzando  le  mani  al  Ciclo  eoa, 
grande  affetto , c diuotione  ringratiò 
Dio , cosi  dicendo  : Pater  noster  , 
QVI  BS  IN  COBX1S  , SANCT ificetvr 
«ombn  tvvm  i atta , c modo  di  rin- 
granare  , degno  veramente  d’vn  Som* 


ma  Pontefice , e di  vn  Vicario  di  Chri- 
flo  , come  egli  era  , e ne  commandò , 
che  l'anigliane  di  Palazzo,  e di  Cartel- 
lo nannuntiafsero  si  buona  nuoua  ,e_» 
grande à tuttala  Città:  come  torto  fu 
fatto , non  ccdàndo  poi  di  tirar  tutto 
il  giorno;  Sua  Beatitudine  in  dolalo* 
n'andò  immediatamente  in  S.Pictro, 
douc  rinouando  i ringratiaraenti  à 
Dio  diuocamentc  vdì  Meda  nella  cap- 
pella del  gloriofo  Aportolo  S.Androa.,, 
nel  giorno  della  cui  (èrta  , c fòlcnnità 
era  (crina , Se  era  (eguico  così  (anco , e 
marauigliofo  effetto . Quiui , edendo 
già  la  nouella  fparfa  per  tutto  con  vni. 
uerfal  piacere,  e diletto  dc’Grandi , e 
della  Plebe , vennero  molti  Cardinali 
di  Palazzo,  c di  Borgo  a congratularfc- 
ne  con  fua  Santità  ; c certamente  parue 
che  di  quella  colà  non  (blamente  gli 
huomini  » mà  gli  clementi  ancora  fi 
rallegra  (fero,  percioche  cfscndo  flato  i( 
Cielo  molti  giorni  auanti  cinto  d' 
olcurenubi,  & hauendo  lungamen- 
te piouuto,  quel  irtefso  giorno  c nella— 
medema  hora  che  rale , c tanto  auuilò 
negiunfe,  quali  miracolofàmentc  il  té- 
po  fi  raderono  . Dopo  definire  in, 
piena  Congregatione  di  tutto  il  Colle- 
gio le  lettere  furono  lette  con  infinita-, 
lctitia,  c feda  di  ciartun  di  quc'Il- 
iuftrifs.  Signori  , alle  quali  lettere.» 
predandoli  intiera  fede , quantunque 
non  ci  fulsc  per  ancora  auuifo  dell'll- 
lurtriflìtno  Legato  ; piacque  à Sua- 
Santità,  & à gullurtrid".  Cardinali  de. 
liberare , che  fe  ne  facefie  allegrezza^ 
publica  con  fuochi , c con  artigliane , 
come  in  limili  cafi  lì  cortuma.  e che  il 
venente  giorno  fi  publicadc  vn  Giubi- 
leo plenario  con  le  proccflìoni  genera- 
li dì  quanro  giorni  , con  ordine  di 
concederlo  poi  fuori  per  tutte  le  Pro- 
uincic , c che  la  Domenica  fi  cancafTo 
in  San  Pietro  la  Meda  dello  Spirito 
Santo , la  quale  fua  Santità  irteda  diflc 
di  voler  celebrare.  La  fcr$  medefima 
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adunque , e le  due  feguenti  fi  fecero 
in  Palareo,  in  Cartello,  e per  tutta-. 
Roma  gran  fuochi , e lumi , e l' arti- 
gliarle tirarono  in  tanta  quantità,  che 
iù  vno  rtupore  ad  vdirc . 11  fàbbato 
poi  fu  publicato  il  Giubileo  ampliffi- 
mo  da  douer  durare  infìno,  c per  tut- 
ta l’ottaua  di  Natale.  Hora  intanto 
che  altri  lo  prende , & altri  fi  prepara-, 
di  prenderlo  , confcflàndofi  , c com- 
municandofi , con  fare  digiuni  ora* 
doni,  & elemofine,  fi  fecero  le  Proccf- 
fioni  generali  da  tutto  il  Clero  , Ordi- 
ni , c Compagnie  di  focolari  , con 
molta  frequenza , c diuotione  che  pa- 
reua  fenza  dubio  il  Giubileo , e lo 
Proccflioni  dell'anno  Santo . La  prima 
fu  il  Mercordi  a 1 9.  la  quale  cfTendofi 
congregata  à S.  Lorenzo  in  Dama- 
fb , doue  fi  vnirono  anche  le  altro 
due:  facendo  la  via  per  piazza  Farncfc, 
ne  parto  dalla  Chicli  della  Trinità  de- 
gl’ Inglefi  , doue  il  Rcucrcndirtimo 
Vicario  del  Papa,  che  in  tutte  tré  vi 
andò  in  perfona  parato,  fermatoli  ad 
vn’Altare  quiut  d quello  fine  ordinato 
ne  porle  pricghi,&orationi  ( le  copie 
delle  quali  fi  dauo  qui  infìncjper  la  vita 
c prolperità  de  i Scremili  Re  d'Inghil- 
terra , c per  la  pace  , c confcruationo 
di  quel  Regno  : poi  fe  n'andarono  per 
via  dritta  à S. Pietro  , doue  tcrminaua- 
no  le  Proccflioni , anziché  ilmcdcmo 
Signor  Vicario, douendofi  fare  l’Ordi- 
nationc  confueta  in  quelle  quattro  Té- 
pora  di  Natale  , che  anticamente  è la_, 
più  celebre  di  tutto  l'anno  , volle  anda- 
re in  perfòna  à farla  nella  predetta.. 
Chicli  degl'Inglefi,  per  honorar  an- 
che in  queflo  modo  vna  così  bella_j 
occafionc  . Mà  ritornando  al  Ponte- 
fice la  Domenica  mattina  auanti  che 
vfeiflè  di  camera  mandò  à far  aprir  le 
prigioni,  e liberare  tutte  le  perfono 
miièrabili,chc  per  debito  quiui  erano 
ritenute  commettendo,  che  fi  pren- 


deflcro  in  nota , e che  fi  pagaflero  i de- 
biti per  loro . Poi  nell'andare  à S.Pic- 
tro  con  la  lolita  compagnia  de’Cardi-  -, 
nali,  Ambafciatori,  Veicoui,  Prelati, 
Signori , e famiglia  , Monsignor  Te- 
foricrc  andaua  inanzi  à Sua  Beatitudi- 
ne con  due  fèruitori  con  fàcchetti  di 
denari  in  mano  , che  fecondo  fi  ca- 
minaua , così  gli  andaua  fpargendo  fri 
i poucri  che  eran  quiui  concorfi  in, 
gran  numero , come  fòglion  fare  ordi- 
nariamente douunque  il  Papa  ne  parta: 

& il  medefimo  fece  nel  ritorno  . Laj 
Mertà  fu  folenniffima , c da  S.  Beatitu- 
dine deuotiflìmamente  cantata , al  fine 
della  quale  erto  dirtc  molte  orationi , 
pregando  Dio  per  la  confermato- 
ne di  ciò  che  egli  haueua  operato 
nella  riduttione  di  quel  nobiliffimo 
Regno  , le  quali  furono  molto  aflct- 
ruoli* , e diuote  ad  vdirc,  & durò  fino 
alle  ai.  hora,  non  fenza  molto  difàgio 
e fatica  di  Sua  Santità  , sì  per  l’età  fua , 
come  anche  per  l'indifpofitione  del- 
la perfona , la  quale  tuttauia  il  Pon- 
tefice allegramente,  e con  franco  animo 
fòrtenne  . Finita  la  Mertà  Mons.  Fo- 
glietta fece  vna  bella  Oratione  congra- 
tulatoria à Sua  Santità,  & à tutto  il  Col- 
legio  . Paflando  poi  il  Pontefice  per 
S.Pietro  nel  tornarfenc  à Palazzo,  dopo 
hauere  adorata  il  corpo  di  Chrrrto  neh 
la  fua  Cappella, fi  mortròil  VokoSan. 
to,  ertendoui  quiui  tutto  il  popolo  di 
Roma  prefente:  & la  tefla  di  S.  An- 
drea tutto  il  giorno  fu  tenuta  feoperta: 
accioche  da  tutti  poteflc  e (Ter  veduta  , 
vifirata,  e riuerita  come  conuicno  , 
Mentre  ancora  fi  celebraua  la  McfTa  , 
nell’alzar  del  Corpo  di  Dio,  arriuò  il 
Corriere  dell'iliurtrirt.  Legato  conl'au. 
uifo  della  deliberation  fatta  la  vigilia 
di  S.Andrca  nel  Parlamento,  mà  Ju 
lettere  non  furono  date  fc  non  poi  che 
fua  Santità  fu  ritornata  in  Palazzo , e 
fpogliata  dc'paramcnti,  le  quali  ricc- 
A a a uettc 
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uette  come  per  vn  buon  prò  della  cele* 
bration  della  Meda , e per  conferma* 
rion  dell'  ottima  nuoua  già  hauuta  . 
gl'llludrilfimi  Cardinali  tutti  rcftaro- 
no  àdelìnare  con  il  Pontefice,  inuitati 
da, lui  con  parole  humaniilìme  al  par* 
tjjlì  della  fata  de’  paramenti  . li  Lu* 
nedì  fcgucnte  à 1 7.  giunfe  d'Inghilter* 
xa  il  Sig. Antonio  Giberto  Gentil’huo* 
mo  dcH'Illuftriir.LegatOiil  quale  co  vi* 
ua  voce  riferì  tutto  il  fucccdo  nó  lènza 
grandifiìma  fodisfartione  del  Papa , la 
cui  Santità  veramente  come  non  lafsò 
colà  alcuna , clje  far  £ potè  Uè  à piena 
elpredione.,  e dimoltramento  della 
cqnfplationc , & allegrezza  del  cuor 
(Ùqi,  così  ancora  gflllullriinmi  Signo. 
ri  Cardinali , Ambafcia tori  , Vefcoui, 
Prelati,  Signori,  & vniucrfalmento 
tutta  la  Corte , c Città  di  Roma  fecero 
à concorrenza  L'Vn  dell'altro  di  noie, 
falciarli  .vincere  nel  fare  marauiglio* 
là  feda . 

Copia  dell'Or ationi  delle  quali  qui 
/opra  fi  fa  mentione . 

Pro  Rcge  , & Regina  Anglix, 
Orario . 

DEu»  Ktgnorum  omnium  prote- 
fior  : da  fetuis  tuis  Philippou 
Maria  tdngli*  Regibus , triumphum  Vir- 
imis tua  Jcienter  excolere , Vt  qui  tua 
conHitutionc  funt  Principes , tuo  fim- 
per  munire fini  potentes . 

Pro  Populis  Anglix . 

DEus  mifericors , Deus  dementavi 
Jecundum  multitudinem  mifera- 
tionum  tu  trum  peccata  pcenitentium  de- 
ItSy  gy*  praterieorum  crimimm  culpas 
Venia  tua  miferationis  euacuas . fyfpice 
fuptr  Angli*  Populos , er  remijfwnem _> 
peccatorum  fuor  um  tot  a cordis  deuotione 


pojeentes  deprecati u exaudi  : lnnouanu j 
eie  piijpmc  Pater  quicquid  terrena  fragili- 
tà te  corruptum , feu  Diabolica  fraude _» 
Violatimi  ejl  : tir  in  iVnitatm  cor  perù 
€ cele  fa  tu*  membrorum  perfida  remi/ - 
fané  reflitue , & ad  tua  Sacramentu »» 
ree  ani  ili  ationi  s admitte . . 

Del  Home  ficaio  di.  Marcello  Secondo . 

MArcello  Ceruino  Cardinale  di 
Paolo  Terzo  da  Monte  Fanq 
Terra  della  Marca  , dopo  ellèrli  reti* 
rato  in  tempo  di  Giulio  III-  al  fuo  Ve- 
Icouato  di  liugubio  per  cauta  di  poca  là* 
Iute, morto  che  fù  il  detto  Giulio, fù  per 
le  fue  ottime  qualità  con  il  voto  di  39. 
Cardinali  creato  Pontefice  , che  volle 
chiamarli  con  il  fuo  proprio  nomo > 
che  fù  di  Marcello  Secondo  con  molto 
contento,  c giubilo  vniucrfale,  come 
che  dal  filo  gouerno  ne  fpcrauano  di 
godere  vna  quiete  particolare,  ne  s'in- 
gannaua  il  Mondo  della  conceputa 
iperanza,  perche  nel  principio  iitefiò 
del  fuo  Pontificato  li  dichiarò  con  alcu- 
ni Cardinali  di  voler  rimediare  à mol- 
ti abuli  che  nella  Chiefa  di  Dio  n’era- 
no  dati  introdotti , e particolarmente 
di  voler  procurare  la  pace  trà  i Princi- 
pi Chridiani,  e che  quando  i Cardi- 
nali , eh'  intendeua  d'inuiareà  i primi 
Potentati  non  haueflcro  operato  coli 
alcuna,  ne  voleua  andare  egli  in  perfo- 
na  à lare  quedo  offitio  ; voleua  che  i 
Prelati  dimoraflèro  nelle  loro  Chicle, 
e come  ne  amaua  la  giuditia,  raccom- 
mandò  grandemente  a'Giudici,  c par- 
ticolarmente à gl' Auditori  di  Rota, 
di  attendere  alla  fpeditione  delle  caufci 
biafmaua  il  ludo  &cra  amicò  della  par- 
lìmonia,  difpiacendogli  grandemente 
le  fpefe  fupcrfluc;di  maniera  che  quel- 
le rigaglie , che  profufamente  Ir  pi- 

tliauano,come  delti  nate  per  loro,i  pa£ 
iti  Pontefici,  n'haucua  quelle  ridotte» 
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à pochiffìma  fomma  contentandoli  di 
vna  menfà  affai  moderata  per  la  fua_» 
pedona  , e per  alcuni  huomini  hone- 
lii  che  ne  voleua  a p predo  di  fe,có  ani- 
mo di  non  voler  ritenere  gran  nume- 
ro di  Palatini  , anzi  che  i vali  d'oro,  c 
d’argento  del  Tuo  fcruitio  fece  tutci  dif- 
fare , e fàbricar,  moneta  perche  quelli 
fèruiffero  ne'  bilbgni  della  Sede  Apo- 
ftalica,  quale  come  in  eftremo  defide- 
raua  liberare  da  molti  debiti, che  fi  tro- 
uaua , haueua  fermamente  rifòluto  di 
non  imprendere  alcuna  guerra,  ne  di 
voler  fabricare , ò fare  alcuna  fpcfà  tut- 
to in  riguardo  dell’honore  à quella  do- 
uuto , c perche  ne  fuffe  altrettanto  fo- 
rnata . Haueua  anche  in  penfìero  di 
riformare  i colluttai  degrEcdefìaftici , 
a quali  per  dare  effcmpio , come  fi  ha- 
ueffero  da  portare,  n’haueua  anche  ri- 
foluto  di  non  creare  alcun  Cardinale» 
lènza  il  confcnfò  del  Collegio , e che» 
prima  non  vcnillèro  approu.ui  da  te* 
itimonij  maggiori  d'ogni  ecccttione , 
per  il  quale  effetto,  e per  togliere  dalla 
Chicli  tante  diffentioni,  & herefiefì 
era  parimente  propollo  di  conuocare» 
vn  Concilio  generale . Quelle  & altre 
fìntili  prouifioni  andaua  premeditan- 
do quello  buon  Pontefice , che  anda- 
uano  accompagnate  da  vna  publica_> 
fperanza  , che  fi  haueua  di  vederne  à 
fuo  rempo gli  effetti;  mà  altrimenti» 
hauendo  Dio  diipodo  di  lui, che  era  di 
chiamarlo  à fi , come  fece , perche  do- 
po le  funtioni  da  effo  celebrate  della 
feteimana  Santa , c Pafqua  di  Refurree- 
tione  effendo  caduto  infermo  le  no 
morì  l'anno  i JJJ.  non  lènza  opinio- 
ne di  veleno , dopo  hauer  feduro  lòia- 
mente  giorni  za.  fènza  hauer  creato 
alcun  Cardinale , con  difpiacere  vni. 
uerfàle  non  fòlo  di  tutta  la  Città  di  Ro- 
ma, mà  di  tutta  la  Chrifoanità  per  il 
buon  concetto  che-tfi  lui  n’era  flato 
concepito . - 


Del  Pontificato  di  Paolo  Quarto . 

Glouanni  Pietro  Carafà  in  voi 
luogo  detto  Scala  non  lungi 
dalle  Forche  Caudine  in  Abruzzo  hcb- 
bc  i fuo  natali  da  nobili  Genitori,  poi. 
che  Gio:  Antonio  fuo  Padre  fu  figliuo- 
lo di  Diomede  Conte  di  Maialoni , il 
quale  dopo  hauer  efèrcitate  molte  ho- 
norate cariche  fotto  Giulio  Secondo, 
Adriano  Sello,  c Clemente  Settimo,  & 
hauer  rifegnato  il  Vcfcouato  di  Ciuita 
di  Chieti , ritiratoli  nel  Monte  Pincio 
in  vna  cala  priuata  ne  inllituì  vn  Col- 
legio di  Sacerdoti , che  col  nome  di 
Theatc,  col  quale  latinamente  vienj 
chiamata  quella  Città , furono  anche 
detti  Teatini , il  cui’inflituto  fu  anche 
dal  medemo  Clemente  approuato  ; pe- 
ro andatofènc  dopo  il  fàcco  fèguito  io.' 
Roma  a Venetia , mentre  colà  ne  di- 
moraua  con  i fiioi  pij  compagni  di 
quella  nuoua  Religione,  ne  fu  due  vol- 
te chiamato  à Roma  da  Paolo  Terzo  , 
che  lo  creò  Cardinale  Arciucfcouo  del- 
la medema  Città,  che  da  effo  era  data., 
eretta  in  Arciuefcouato  fino  dell’anno 
I J zi.  dopo  la  cui,  & altre  dignità  me- 
te degnamente  efferata  te,finalmento  - 
ne  fù  eletto  Pontefice  col  nome  di 
Paolo  Quarto . Qucdo  Pontefice  ha- 
ueua preintefo  effer  dal  Popolò  Roma- 
no hauuto  in  opinione  di  ieuero;  onde 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  vo- 
lendo mutarla  al  poflìbilc  in  altrettanta 
lode , ne  cominciò  ad  vfàrecoù  in  pu- 
blico,  come  in  priuato  non  meno  laj 
benignità,  che  la  liberalità,  volendo  al 
fuo  fèruitio  huomini  nobiliffimi , &al 
Popolo  Romano  non  fòlo  confèrmò  i 
Priuilegij  cóceffì  da’paffàti  P6tefici,mà 
à quelli  altri  ne  aggiunfc,  oltre  di  ohm 
leuando  al  Cardinal  d'Efle  l'ammini- 
flrat ione  della  Città  di  Tiuoli,  diede 
quella  al  medemo  Popolo,  ilqualo* 
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perciò  vedendoli  tanto  honorato  dal 
Pontefice  gli  erefle  vna  ftatua  di  mar- 
mo nel  Campidoglio , c delfino  cento 
Nobili , che  à vicenda  lènza  IfipeU- 
dio  gli  affifteflèro  , che  dal  Pontefice 
furono  honorati  del  titolo  , c no- 
me di  Caualieri  della  fede.  Gli  He* 
brei  furono  affretti  dal  papa  ad  hauere 
vn  fol  luogo  nella  Città  , e quello  con 
mura  fèparato  da'  Chriftiani  , con, 
vna  fola  Sinagoga,  à portare  il  cappello 
di  color  giallo , & à moderare  le  loro 
vfurc . Però  a quelle , & altre  co fo 
mentre  n’andaua  prouedendo , con  1’ 
amioiria  -del  Aè  di  Francia  hauendo 
chiamato  in  aiuto  1 efcrcito  Franccfè  > 
ne  mofTc  guerra  à Filippo  Secondo  Aè 
di  Spagna  per  priuarlo  del  Regno  di 
Napoli.  Però  il  Duca  d'Alua  in  quel 
tempo  V.  Ac  di  Napoli  ne  difefe  cosi 
bene  il  fuo  .Ré,  che  induflè  il  Pontefi- 
ce ad  afeolear  volentieri  il  trattato  di 
pace,  per  caufa  della  rotta  deFranccfi  à 
S.  Quintino  in  quello  tempo  datagli 
da’Spaghuoli , qual  pace  eflèndo  fia- 
ta conclufà , mentre  in  Roma  fi  prc- 

!>araua  di  farne  dimoftraiioni  di  al- 
egrezza, il  Teucre  inondò  di  manie- 
ra, che  ne  rellarono  molte  cale  rouina- 
te  dall'acqua,  con  morte  anche  di  mol- 
te perfonc  j tornato  pòi  nel  fuo  letta 
in  efiecutione  dc'Capitoli  della  pace  il 
giorno  fèguentc  véne  in  Roma  il  Prin- 
cipe figliuolo  del  Duca  d’Alua,  e dopo 
l' illeflò  Duca  in  perfona  à baciare  i 
piedi  al  Papa,  dal  quale  fù.riceuuto  con 
gratiffime  dimoflrationi , e liberati  i 
prigioni , che  fi  trouauano  prefi  dalle 
genti  Pontificie.  Confermata  in  que- 
lla maniera  la  pace  fi  diede  il  Pontcfi-< 
ce  al  gouerno  della  Città  che  fi  troua- 
ua  in  molta  penuria  di  grano , alla., 
quale  rimediò  con  joooo.  feudi  che 
ne  fpefcà  quefl'c/fetro . Ei  diche  n’in- 
(litui  il  Tribunale  della  S.Inquifitionc, 
(apra  àL quale  ne  deputò  dieci  Cardi- 
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nali , tra  i quali  ne  delfino  per  primo 
Inquifìtore  il  Cardinal  Fra  Michele 
Ghifìlicri  detto  per  altro  AlefTandrino, 
che  fu  poi  PoncÀcc  col  nome  di  Pio 
Quinto , e perche  alcun'errore  per  la_, 
letcìone  de’iibn  hercticali  non  veniflè 
ad  offènder  gli  animi  degt'huomini  pij 
ne  publicò  vn’  Indice  per  mezo  del 
quale  ne  veniuano  quelli  condannati . 
Haueua  Carlo  Quinto  in  quello  tem- 
po,fcnza  farlo  fapcrc  al  Papa, trasferito 
il  titolo  d’imperatore  in  Ferdinando 
fuo  fratello,  il  che  fentendo  malamen- 
te erto  Pontefice  per  cfscr  detta  tranfla- 
tionc  fiata  fatta  contro  i Sacri  Canoni, 
non  volle  perciò  efso  Ferdinando  rico- 
nofeer  per  tale , ne  meno  riceuer  pu- 
bicamente il  Gonzalezfuo  Ambafcia- 
tore , ne  altri  in  tutto  il  tempo  ch’egli 
ne  vifsc  . Intanto  hauendo  Icoperro  il 
Papa  come  da  Carlo  Caraffa , & Alfon- 
fb  fuoi  nipoti , che  da  lui  erano  fiati 
innalzati  oltre  la  dignità  Cardinalitia 
alla  maggiore  autorità,  e grandezza  di 
Cardinale  che  potefsero  defiderare,  n’ 
era  il  decto  Carlo  fiato  cagione  di  molti 
errori  in  pregiuditio  della  fua  Macftà 
dopo  hauere  in  vnConciftoro  cfsage- 
rato  contro  di  effi  i loro  falli , ne  rilegò 
il  Cardinal  Carlo  in  vna  fua  Terra-, , 
leuando  dalle  cariche  molti  minili  ri , 
che  da  eiso  quelle  haueuano  riceuute, 
c molti  datij  che  dal  medefìmo  erano 
fiati'  impofti , defiinando  19.  Cardi- 
nali, 040.  perfonc  eminenti  in  dot- 
trina , c bontà  , perche  infieme  con, 
efso  ogni  fèttimana  ne  afcoltafsero  le 
ifianze  dc’Cittadini , c giudicafièro  le 
caufe,  che  aH'Imperia  della  Chicfa-, 
ne  fpettaficro . Quali  cofe  cosi  agge- 
liate, volle  anche  , che  auanti  di  lui  in 
cerco  giorno  ogni  fèttimana  fi  riferifiè- 
ro  parimente  cutcc  le  caule  del  Santo 
Officio  dell'Inquifitione.  Nc  rinouò 
la  fella  della Cacedra  di  S. Pietro , & ad 
ifianza  di  Filippo  Secondo  in  Germa- 


nia, 
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nia  , Celti  Rè  di  Portogallo  nell’Indie 
ercfse  molte  Clnefe  Cathedrali  dando- 
gli nuoui  Vefcoui  perche  ne  cultodifc 
icro  quella  lor  gregge , mà  con  tutto 
quelle  lue  diligenze,  c che  fuflc  vtu 
Pontefice  molto  zelante  dcll’honoro 
di  Dio  , e della  Chiefa  non  potè  fug- 
gire di  non  edere  odiato  da  alcuni  , 
che  molto  temeuano  il  di  lui  ri- 
gore i però  mentre  ne  llaua  ( corno 
diceuo)  tutto  intento  al  buon  gouerno 
e che  la  giuftitia  ne  ventile  rettamen- 
ce amminillrata,  eflendo  caduto  infer- 
mo,fantamentc  le  ne  mori  l’ann.  i $ 5 9- 
dopo  hauer  Seduto  anni  4.  meli  1.  o 
giorni  14.  Creò  trà  Preci, c Diaconi  1 9, 
Cardinali . 

Del  Tcntejkalo  di  'Pio  Quarto , 

DOpo  4.  meli  di  Sede  Vacamo, 
per  le  molte  dilTentioni,  cho 
trà  Cardinali  ne  auuennero  finalmen- 
te ne  crearono  Pontefice  Gio:  Angelo 
Medici  Cardinale  di  Paolo  Terzo  col 
nome  di  Pio  Quarto  di  patria  Milane- 
se , del  quale  fi  legge  che  trouandofi 
nella  culla  n'apparue  nella  danza  douc 
ci  le  ne  llaua  vna  picciola  fiamma,  che 
per  quella  aggirandoli  n’accelè  vna  ta- 
ce che  iui  li  trouaua  , ne  fu  lòlo  il 
prodigio  che  ne  fù  prefo  da  quello 
cafo  fin  d’all’hora,  perche  fu  accompa- 
gnato da  vn  altro  mentre  era  in  Con- 
claue,  douc  eflendo  entrata  vna  palom- 
ba 1 dopo  hauer  per  quello  alquanto  gi- 
rato fi  fermò  (òpra  la  lua  Cella  cotu 
molta  marauiglia  di  tutti , argomen- 
tando da  quello,  come  anche  dal  me- 
rito la  fua  elettionc,  e ciò  non  fen- 
za  ragione  , perche  ficome  s’au- 
uanzò  nell’età  così  s’andaua  diradan- 
do in  tutte  le  Scienze,  che  fitto  mag- 
giore non  vi  (lì dottrina  ch’egli  noiu 
hauefic  apprefa  ; onde  venuto  in  Ro- 


ma ancora  gioitane,  mediante  il  Ino 
ingegno,  che  fù  à tutti  noto,  fi  relè  di 
molta  Stima  , c s’acquillò  la  beneuo- 
lenza  di  Clemente  Settimo,  di  Paolo 
Terzo,  di  Giulio  Terzo,  c di  Paolo 
Quarto , da’quali  fù  honorato  di  molte 
cariche  adeguate  al  fuo  merito,  chej 
elèrcitàdo  con  molta  fua  lode , n’andò 
lèmpre  dcllreggiando  fecondo  il  cor- 
fo  di  quei  tempi , hora  lieti , & hora_> 
peruerfi  con  ogni  prudenza  , fino 
ad  allontanarli  da  Roma,  per  non  in- 
contrare occafionc  di  cimentarli  cotu 
l’altrui  autorità  ,■  con  le  cui  maniero 
n’arriuò  finalmente  al  Ponteficaro  il 
dì  di  Natale  , nel  medemo  giorno,  che 
dell’anno  i}i7-  n’entrò  la  prima  vol- 
ta in  Roma . Non  fi  può  riferire  quan- 
ta folle  l’allegrezza  che  recaflè  ad  ogn’ 
vnola  fua  efiltatione , perche  oltre  il 
concetto  che  ne  formarono  di  clemen- 
te , e pietofo  , quello  maggiormento 
vennero  à Itabilire  ne’loro  petti  quan- 
do n’intefèro  il  nome  con  cui  ne  volle 
eflcr  chiamato  Pio  Quarto  , il  qua* 
le  non  così  tollo  ne  tu  adonto  alla» 
Sede  Pontificia  , che  ne  confirmò 
nelITmperio  Ferdinando  già  defti- 
nato  Imperatore,  che  Paolo  Quarto 
non  volle  mai  approuare.Pcrò  non  an- 
dò molto  che  fi  vidde  cangiata  quella 
fua  allentata  clemenza , perche  oltrej 
hauer  annullato  quanto  fuori  dell'an- 
tico collume  della  Corte  da  Paolo  n* 
era  flato  innouata , ne  galligò  i Cardia 
nati  Carlo , fie  Al  tonfo  Caraffa , Gio- 
uanni  fratello,  di  Carlo  chiamato  all', 
hora  Duca  di  Paliano , il  Conte  d’ Ali- 
le cogaaco  di  detto  Duca,  c Lionarda 
di  Cardine  loro  parenti , che  hauendo» 
li  fatti  porre  in  Calle!  S, Angelo,  c car- 
cerare molti  (èruitori  de  Carrafefchi , e 
fatta  diligentemente  vedere  la  caufa,ii 
Cardinal  Carlo  ne  fùllrangolato.,  per- 
che haueflc  con  falli  attuili,  e cornigli 
ingannato  il  Pontefice  Paolo  fuo  zio  t 
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eon  occafione  della  guerra  fatte  veci* 
dere  molte  peritine  , e falfificate  molte 
lettere , e gli  altri  fatti  decapitare  , & 
cfporre  i loro  cadaucri  à Ponte  S.An- 
gelojperchc  n'haucflòro  col  detto  Car- 
dinale congiurato . Si  portò  più  mito 
con  il  Cardinal  Alfonfo,  che  foio  iru 
denari  ne  fù  gafligato,  e nella  priua- 
tione  del  Rcgcntato  della  CameraApo- 
flolica,e  gli  altri  Carafefchi  banditi. 
Dopo  ne  fece  venire  in  Roma  fra  gli 
altri  Tuoi  Parenti  Carlo  Borromeo  fuo 
nipote,  al  quale  commife  la  cura  di 
tutti  i negotij  Ecclciiaitici , nequali fi 
portò  pcrlafua  Religione,  pietà  , o 
dottrina  di  maniera  che  per  le  di  lui 
virtù  non  folo  meritò  in  vita  d’ eflèr 
da  tutti  Rimato,  & honorato,  mà an- 
che dopo  morte  di  eilcrne  come  Santo 
venerato  . Nel  tempo  di  quello  Pon- 
tefice venne  in  Roma  Addilo, cioè  fer- 
vo di  Giesù,  della  Città  di  Muzale  io. 
Afliria  di  làdall'Eufrate  primo  Patriar- 
ca de’Chrilliani  Orientali, per  elTer  da_* 
lui  confermato , il  quale  conolciuta  la_> 
di  lui  fantimonia  gli  diede  il  Pallio , & 
accompagnato  da  molti  doni  confida- 
to ne  lo  rimandò  alla  Patria  . Appli- 
catofi  poi  alle  colè  del  Concilio  tanto 
fi  adoprò , che  dopo  elTer  Rato  comin- 
ciato , e trattenuto  per  lo  fpatio  di  17. 
anni,  finalmente  dopo  zj.  lèlfioni  lo 
vidde  terminato  l’anno  1563.  con  il 
quale  hauendo  data  la  fórma  di  viuere 
à gl’Ecclefiaflici , c rimandati  alla  refi- 
denza , fi  diede  à rifiaurarc  la  Città , 
douc  ne  ridulTe  in  Chiefà , e MonaRc- 
riodi  Santa  Maria  degli  Angeli  le  Ter- 
me Diocletiane , cinfè  di  mura  la  Città 
Leonina , altrimente  Borgo,  fortificò 
Calici  S. Angelo,  ampliò,  & ornò  il 
Palazzo  Vaticano , fegul  la  fàbrica  in- 
cominciata da  Giulio  Secondo,  & or- 
dinò a’Cardinali , che  ne  reRauralTero 
le  Chiefe  de'loro  titoli , oltre  di  che  no 
fece  fortificare  molte  Fortezze  nello 


Rato  della  Chiefà;  refiituì  in  Romaj 
l’acqua  Vergine  ; fece  la  Porta  Pia_,j 
con  molta  dcRrczza,  le  bene  con  poca 
fodisfattione  dcll'Ambaiciatore  di  Spa. 
gna,n’aggiultó  la  precedenza, che  quel- 
lo pretendeua  del  luogo  in  Cappella., 
contro  quello  di  Francia;  ne  lòccorlo 
con  aiuti  fpirituali , e di  genti  l’Ifolaj 
di  Malta , onde  i Turchi  che  n’haueua- 
no  pollo  l'afledio  à quella  Città  fe  nej 
partirono  con  hauerui  Solimano  la- 
icisti morti  da  30000.  Turchi . Però 
non  molto  dopo  eflendofi  infermato 
il  Pontefice  con  febre  , dopo  hauer 

Jjrcfi  i Santi  Sacramenti  per  mano  del 
bpradetto  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
hoggi  Santo , fe  ne  mori  nel  fine  dell’ 
anno  ij6j.  dopo  hauer  fèduto  anni 
5.  meli  z.  c giorni  1 j.  Creò  19.  Car- 
dinali Preti,  c 17.  Cardinali  Diaconi 
non  fènza  penficro,  comevuolc  il  Pan- 
uino , di  accrefcere  il  numero  di  elfi  , 
che  giungefleà  cento , onde  poi  fufic- 
ro  detti  CentumPatrts. 

Del  Pontefictuo  dì  Pio  Quinto . 

ANtonio  Ghifilerio  dal  Bofco  terra 
poco  difiantc  da  AleRàndria  di 
Lóbardia  di  famiglia  aliai  nobile, Teo- 
logo,e lettore  di  varie  feienze  nella  Tua 
Religione  di  S.Domcnico , nella  quale 
fi  chiamò  Michele  CommiRàrio  gene, 
rale  dell'Inquifitione  in  Roma,  la  terza 
volta  eletto  da  Giulio  Terzo,  e da_j 
Paolo  Quarto  creato  Cardinale  , fi- 
nalmente per  le  fue  rare  virtù,  fan- 
timonia , c valore  fù  creato  Pontefice 
col  nome  di  Pio  Quinto,  il  quale  ha- 
uendo oflcruato  il  difordine , che  nella 
incoronatione  di  Pio  IV.  era  occorfb 
con  morte  di  molti  nel  raccorre  i de- 
nari cho  fi  gettarono  al  popolo  in, 
quella  allegrezza , e la  fpcfà  grande, cho 
fi  era  introdotta  di  fare  nel  conuito  , 
che  in  quel  giorno  fi  fàccua  a’Cardina, 
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li  , & Ambafeiatori  dc’Principi  ne  col- 
le attacco  quell'vfò , conuercendolo  itu 
elemofine  che  fi  dauano  à poucri  con 
aflègnarc  mille  Crudi  annui  da  diftri- 
buire  a'Monafterij,  dandoli  fubifocgn 
ogni,  ftudio  à coglier  gli  abufi,  & ad 
ampliare  la  Religione  , feriuendo  per-- 
ciò  à cucci  i Vcfcoui  della  Chrillianità 
per  l’ofleruanza  del  Concilio  di  Tren- 
to . Richiamò  i Carrafclchi  che  dal 
Tuo  Antcccflóre  erano  (taci  banditi, co- 
mc  fi  ditte,  e lacca  diligencemcnce  ri^ 
uedere  quella  cauti  li  retticuì  à i primi 
honori,ficomc  lece  ad  Antonio  Caraf- 
fa, al  quale  retticuì  il  Canonicaco  di 
S. Pietro, clic  da  Pio  Quarto  gli  eradi- 
co leuaco  , che  anche  creò  Cardi- 
nale , e riufeì  non  menodocco,  che 
occimo  Porporaco  . Soccorfe  l’ Impe- 
racorc  Matfimiliano  Secondo  nella.,, 
guerra  che  gli  fàqeua  Soiimanó  Impe-. 
racore  de  Turchi  , ficomc.  técc  col. 
Rè  di  Francia  contro  Vgoncitci  inuian-i 
doli  4000.  fanci , e 900.  caualli , che. 
però  quelli  ne  Tettarono  fupera ri, evinci 
ci.  Creò  Cofmo  de’Mcdici  gran  Du- 
ca di  Tofcana,  il  cui  cicolo  è pattato 
poi  neTuoi  Succcttòri . Intanto  Seiino 
figliuolo  di  Solimano  Imperacor  de* 
Turchi , eflèndo  andato  alU'imprefa_j 
dcll'Ifola  di  Cipro  (che  poi  fu  dal  me- 
demo  occupata  ) vnitofi  quelto  Santo 
Pontefice  col  Rè  di  Spagna , e Vene- 
ciani  concro  il  decco  Selmo,  e conclu- 
fa,  c publicaca  la  lega  del  Mele  di  Mag- 
gio dell*  anno  1571.  in  Roma  no 
formarono  vna  potete  armata  compo- 
rta diJaoj.Galerejdi  6. Galeazze, Scaltri 
vafeclli  diuifa  in  4.  fefiiere  fotta  Io 
condotta  de’loro  Generali  per  il  Papo 
Marc’Anconio  Colonna , per  il  Rè  di 
Spagna  Don  Giouanni  d'Auftria,  0 
per  i Venetiani  Giouanni  Veniero  con 
la  quale  condoctifi  nel  Golfo  di  Le- 
panto à fronte  di  quella  dc*T urchi  nu- 
mcrofa  di  145.  tra  Galere,  c Galeotto 


oltre  molti  altri  legni  più  leggieri 
ne  vennero  ad  vna  fànguinofà  batta- 
glia , che  feguì  il  dì  7.  Ottobre  del 
detto  anno  1 571 . che  dopo  cflèr  du- 
rata dalle  17.  fino  alle  ax.  fiore, ne  Te- 
ttarono i Cfirittiani  vittoriofi  cotu 
morte  di  30000.  Turchi,  di  24.  fa- 
mofi Capitani,  1x0.  Gouernatori  di 
Prouincie,  Città,  c Fortezze, prigionia 
di  3500.  perfone,  e fra  quciti  due  fi- 
gliuoli di  Ali  Batta,  Mahomctto  Go. 
ucrnatore  di  Negroponte,  Se  altri,  con 
la  libertà  di  1 $ooo-  Chrittiani , furo- 
no prefe  fané  1 1 6.  Galere,  e 1 3 ..  Ga- 
leotte fe  n affondarono  80.  & il  rima- 
nente di  ette  hebbero  fortuna  di  fug- 
girfène  con  Luzzali  Rè  d’Algieri.Con- 
fegu ita  quella  vittoria , c refe  le  domi- 
te gratie  al  Signore,  ne  fecero  grand* 
allegrezza,  c diuifà  la  preda, fé  ne  ri- 
tornarono alla  loro  Patria , onde  ricor. 
nato  in  Roma  M.Anconio  Colonna^ 
ne  fu  riccuuco  dal  Popolo  Romano  co- 
me trionfante . Non  fi  può  esagerare 
con  parole  il  concento  che  il  - Santo 
Pontefice  ne  riceuettc , il  quale  perciò 
mentre  ne  procuraua  con  gran  zelo  di 
vnire  anche  nella  lega  ricuperatore  , il 
Redi  Polonia,  c quello  di  Portogallo 
per  opprimere  in  tempo  così  opportu- 
no il  nemico  del  nome  Cfirittiano  ve- 
nendo affittito  da  dolor  di  Reni  , o 
male  di  calcoli  da  quelli  oppretto,  io 
ne  mori  , con  incredibile  aifpiaccro 
di  tutti,  l'anno  1572.  dopo  hauer 
feduco  con  fontina  lode  , e fintiti 
nella  Sede  di  S. Pietro  anni  6.  meli  3.  e 
giorni  2 3 • c creati  1 8.  Cardinali  Pre- 
ti , c 3 . Cardinali  Diaconi . 

Del  Pontefkata  di  Gregorio  Decimo - 
terra* 

VGo  Boncompagno  di  patria  Bo- 
lognefe  naco  di  nobili  Parenti, 
datoli  allo  ftudio  delle  leggi  dopo  ha- 
uer 
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Uerefèrciraro  in  Roma  moke  cariche, 
con  altrettanto  honore  ne  fu  da  Pio 
Quarto  creato  Cardinale,  c finalmente 
adonto  al  Ponteficato  con  molto  gufto 
di  tutto  il  Collegio,  il  quale  appena-, 
ne  fu  (aiutato  Pontefice , che  moftran- 
do  il  zelo  ch'egli  haueua  intorno  alle 
cofè  della  Religione  n’auuisò  fubito  i 
Collegati , come  egli  era  del  medemo 
lènfo  del  fuo  Antccedbre , e che  per  il 
line  di  quella  lega  era  per  predarej 
rutti  quegli  aiuti  c’haueflc  potuto,  per 
il  qual  effetto  ne  confermò  Tuo  Gene- 
rale il  detto  Marc’Antonio  di  già  par- 
tito nella  Sede  Vacante  di  Pio  Quinto 
con  il  medemo  titolo  datogli  dal  Sacro 
Collegio  alla  volta  dell’Armata  Catto- 
]ica,che  fi  trouaua  in  Meffina  , doue_> 
vnitofi  col  Soranzo  Proucditore  de’ Ve- 
netiani , e con  io.  Galere  del  Doria_» 
fotto  la  condotta  del  Capitan  Gilan*. 
drada  con  jooo.  foldati , e promcda_,! 
di  feguitarli , fc  i tumulti  della  Fian- 
dra non  l'impediuano  ; fi  partirono 
verfo  il  fine  di  Luglio  del  1 573.  alla-, 
volta  di  Corfù  trouando  iui  il  Generale 
Fofcarini , douc  fatta  la  raflegna,  e tro- 
uandoG  hauerc  da  130.  Galere,  fei 
Galeazze , e 1 o.  Naui  tutte  ben  proui- 
fte  , & all’ordine,  rifoluerono  andare 
ad  incontrare  l'armata  nemica,  e di 
venir  feco  à battaglia,  ancorché  ha- 
peflcro  intefo  quella  ritrouarfi  zjo. 
Galere , fondati  sù  la  credenza  cho 
non  poteflero  efler  tante  per  la  paflàta 
TPtta,  ò che  eflcndo  tante, per  efler  quei 
Vafcclli  pur’all’hora  fàbricati,non  tuf- 
ferò atti  per  quella  guerra  . Ondo 
giunti  che  furono  con  la  loro  armata 
à Capomalio  ne  feoperfero  quella  de' 
Turchi  veramente  numcrofà  di  ajo. 
Vafcclli  , che  faccua  villa  di  voler 
venite  ad  incontrarli con  la  nodra;mà 
pome  i|  fuo  Generale  Luzzati  haueua_» 
ordine  di  non  combattere  fenza  gran- 
de aupafltaggio,  e certa  fperanza  di 
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vittoria,  ne  fèguì  che  pofiafi in  ordi- 
nanza à gran  (fidanza  ne  difparò  vna 
mano  di  artigliane  col  fumo  delle  qua- 
li coprendoli  ne  tirò  per  vn  buon  trat- 
to la  noitra  armata  inlungo,  che  eflcn- 
do  già  venti  due  hore  non  potè  fègui- 
tarla  per  la  notte , che  ne  foprauenne, 
mentre  quella  fi  fermò  à Capo  Matta- 
pan  nel  Porto  delle  quaglie  seza  haucr 
voluto  combattere  , hauendo  inten- 
rione  di  fidamente  tenere  à bada  la  no- 
lira  armata  , perche  non  andaflc  ad  m- 
uedire  qualche  loro  Città , ò Fortezza 
che  perciò  i noltri  fc  ne  tornarono  i 
Cerigo,  quando  DonGìouanni  n’era_. 
giunto  à Corfu,  doue  andati  il  Colon- 
na, fic  il  Gelandrada,  rifoluerono  di 
andaredi  nuouo  (opra  l’armata delTur- 
co  onde  giunti  alle  Giomenizze;  et 
fendo  in  tutto  1 80.  Galere,  1 8.  Naui, 
c fei  Galeazze  , determinarono,  dico  , 
tutti  i Generali d’aflàlirc  l'armata  ne- 
mica più  aH’itrtprouifo  che  fuflc  pol- 
fibilc,  la  quale  trouandofi  nel  Porco  di 
Nauarrino  n’andarono  3 quella  volta., 
per  sforzarla  a venire  à baccaglia , mi 
come  hauendo  rifolutodi  paffàrefopra 
quel  Porto  la  nottefcgucntc.e  poi  non 
vi  giunterò  che  di  giorno,  fu  cagione, 
che  non  operaflcro  alcuna  cote  di  buo. 
no , perche  cflèndo  data  (coperta  la_. 
nodra  armata  di  lontano  dalle  veletto 
di  Luzzalì , hebbe  quedi  gran  tempo 
di  poter  fuggire  da  quel  Porto  , come 
fece , & andartene  à quello  di  Modonc 
doue  dando  ficuro,  benché  ne  fuflej 
prouocato  molte  volte,  non  volle  mai 
venire  à battaglia , il  che  eflcndo  dato 
oflcruato  da’noflri , per  non  perdere^ 
il  tempo  rifoluetrero  di  occupare  il 
luogo  per  terra,  c particolarmentej 
di  prendere  vna  Collina  fortificata  dal 
medemo  Luzzalì  afficmc  con  vn  (co- 
lio podo  in  quel  canale  non  meno 
cn  guardato  di  detta  Collina , mà  ef- 
fendo  fi  hauijtQ  ceno  auuifo  della  diffi- 
coltà 
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colei  deU’imprcfà  l' abbandonarono , 
penfando  di  paflàrfene , come  fecero , 
fopra  la  città  di  Adone , doue  giunti 
mentre  voleuano  sbarcare  le  genti , e 
e l’ artigliarla,  ne  furono  forzati  perii 
vento  rmpetuofo , che  ne  cominciò  à 
foffiarci  di  quella  Umilmente  lafciare  , 
di  doue  partitali  la  noftra  Armata  n' 
andò  vcrlo  il  Cartello  di  Nauarino  non 
molto  lontano , che  mentre  procuraua 
d'alTcdiarc , per  i venti , c per  la  piog- 
già , mi  pero  molto  più  per  hauer  in- 
tefo  i gran  preparamenti  che  li  fàce- 
uano  in  Modone  per  difenderlo!  nej 
giudicando!  che  quando  anche  l'ha- 
uelTcroprefo  no  l'haurcbbero  altri  men- 
te potuto  ritenere , già  ne  fàccuano 
rimbarcare  le  genti , quando  ne  furo- 
no a (fallii  da  diecimila  caualli  Tur- 
chi « contro  i quali  hauendo  fatto 
voltare  T artigliane,  li  fecero  ritiraro 
con  molto  lor  danno  < Perilche  veden- 
do la  difficoltà ffifàre  alcuna  imprefà 
per  terra , c per  mare  , c di  poter  far 
venire  à battaglia  l'armata  nemica,  fi 
rifoluettero  per  quell’anno  d’abbando- 
nare Timprefà ..  Auuifato  il  Pontefice 
di  rutto  il  fucceduto , non  dubitò  di 
potereón  tempo  opportuno  con  l’ora- 
rioni , è con  cllòrtare  i Principi  Chri- 
Ulani  ad  vnirfi,comc  di  già  haueuano 
cominciato  contro  il  commune  nemi- 
co del  nome  Chriftiano,  riportaredal 
Signore  nell'allhora  futuro  anno  al- 
cuna vittoria  ; per  il  cui  effetto  non  laf- 
só  drtener  viue  l'irtanzc  apprefTo  i 
medémi  Prencipi . Intanto  dlendofi 
dato  alla  propagatione  della  Cattolica 
■Religioni , non  mancò  primieramen- 
te di  fòuuenire  con  grolle  fbmme  di 
denari  Malfimiliano  Imperatore,  e li 
Rè  di  Spagna  , e di  Francia  thè  ne_> 
combatteuano  contro  gli  Heretici , 
come  anche  di  fare  ogni  diligenza  per- 
che erta  Religione  ne  ventile  in  ogni 
modo  ertaluta , onde  in  Roma  nc  fon- 
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dò  il  Collegio  Romano,  doue  quella.» 
giouentù  da’  Padri  della  Compagnia.» 
di  Gicsù  ne  viene  inrtrutta  in  tutte  lo 
feienze  con  molto  profitto  di  erta  per  i 
foggetti  che  ne  fortifeono  così  per  il 
goucrno  politico , come  per  l’ Eccle- 
baltica dilciplina,  hauendo  per  la  me- 
dema  ragione  fondati  altri  Collegi; 
in  detta  Città  di  Roma,  come  fono  il 
Germanico,  Tingici*,  il  Greco , il  Se- 
minario de'  Maroniti , e de 'Neofiti . 
Similmente  quello  Pontefice  fondò 
altri  Scminarij  in  diuerfe  parti  del 
Mondo , come  nella  Città  di  Gracz  del- 
la Stiria;  nella  cicca  di  Vienna  d’ Au- 
lirla i in  Praga  di  Boemia  ; in  Fuldè, 
di  Saflbnia  ; in  Augurta,  Se  in  Dilinga 
di  Germania  ; in  Eburo  di  Morauia_.  ; 
in  Mufiponce  di  Lorena  ; in  Bamber- 
ga  di  Prufia  ; in  Vilna  di  Lituania;  vn 
Seminario  Inglcfe  in  Rems  di  Francia) 
vno  Schiauone  in  Loreto  della  Marca; 
in  Claufcmburgo  di  Tranfìluania  ; in 
Arima,  & Aniucci  del  Giapone  ; va> 
Collegio  in  Funai  del  medemo  Regno 
con  vna  Cala  proferta  parimente  nel 
Giapone,  di  doue  Tanno  i;8j.  ricca 
nette  due  Ambafciatori  vno  chiamato 
Mando  Isù,  c l'altro  Michele  Gingi- 
cuo,  il  primo  di  Francefco  Rè  di  Bon- 
go, e l’altro  di  Protafìo  Rè  di  Arima  , 
che  fcruì  anche  di  Legato  per  Bartolo, 
meo  Prìncipe  di  Omura,  per  mezo 
de  quali  quei  Re , c Principe  gli  pre- 
darono obbedienza  . In  oltre  volen- 
do rendere  la  detta  Città  di  Romal* 
molto  più  vaga , e bella  di  quello  Tha- 
ueua  ritrouata , Tadornò  di  molti  edi- 
ficij , e fontane;  perche  nel  Quirinale» 
fece  vna  gran  parte  di  quel  palazzo 
Pontificio , fìcomc  in  quello  del  Vati- 
cano ne  fabricòquelleloggie,  con  ag- 
giungevi molte  habitationi , & io. 
quella  Babbea  ne  fabricò  la  fontuofL, 
Cappella,  che  dal  fuo  nome  vicn  detta 
Gregoriana,'  e nel  La  tetano  quella  del 
B b b San- 
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Santilfimo  Sacramento  . Alle  Terme 
Dioclctiane  per  feruitio  dell' abbon- 
danza ne  fàbricò diuerfi  granari,  per 
vcilirà  della  quale  tu  diligenriilimo 
procurando  che  Roma  fu  (le  Tempro 

Roucduta,  cosi  per  quello  importaua 
Annona,  come  d'ogn'alcra  cola . Ri- 
ftorò  il -ponte  Senatorio , alcrimento 
detto  di  Santa  Maria  ; fabricò  le  fcuo- 
le  dèlia  Sapienza  iludio  principale  del- 
la detta  Città  ; rifece  il  palazzo  del 
Campidoglio,  doue  merito  per  la  Tua 
Religione,  pietà,  c magnificenza , che 
da'Romatii  le  gli  crigciTc  nella  iàla_, 
deli'audionza  vna  nobihlfima  flatuo 
in  fègno  dell’aflètto,  c riucrcnza , cho 
il  Popolo  Romano  ne  gli  portaua  per 
benentij  che  ne  riccuette  . Fabricò 
anche  vn  ponte  fopra  il  fiume  detto 
Paglia  in  Tofcana  . Aggiullò,  e riduf. 
fe  in  libero , e-  ficuro  camino  la  dia- 
dai  che  da  Roma  ne  conduce  alla  San- 
ta  Cala  di  Loreto , la  quale  anche  ab- 
bellì con  nuoua  fabrica . Ercfsc  in  Ro- 
ma da’fondamenti  la 'Chiefa  di  S.  Ata- 
nalio  nella  via  del  corfo  vicino  al  det- 
to Collegio  Greco,  & in  Monte  Portio 
Cartello  non  moico  lungi  da  Roma  la 
Chielàdi  S. Gregorio  > c dalla  Chicfiu» 
di  Santa  Maria  in  Campo  Marzo  traf» 
ponòalla  Bafilica  Vaticana  il  Venera- 
bile corpo  di  S Gregorio  Nazianzcno, 
con. vna  nobililTuna  procctfione  , che 
à quella  Chicfà  lì  dirà  più  dirtintaméce; 
fece  labricare  la  Chiefa  della  Madonna 
de'Monti  j ri  forino  per  mezo  di  otti- 
mi Matematici  il  Calendario  , cho 
però  hoggi  nc  vien  detto  così  aggìu- 
Rato  il  Calendario  Gregoriano  ; e per- 
che net  Tuo  tempo  nc  occorfe  il  Giu- 
bileo dell'anno  Santo , che  feguì  ‘dell* 
anno  r57j.oltrc  che  antecedentemen- 
te ne  Ree  quelle  prouifioni,  che  fa - 
ceuano  di  biiògno  in  molta  abbon- 
danza, accompagnò  quella  diligenza 
boa  vn»  gran  quantità  d • cicmouno , 
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che  fece  diftribuire  a’poueri , fi  cornei 
di  limili  demolirle  lì  mollrò  largo  di. 
llriburorc  in  occalione  della  pedo  t 
che  grandemente  in  Italia  ne  trauaglia- 
ua , c particolarmente  nelle  città  di 
Trento,  Milano,  c Venetia,  che  colà 
fece  diltribuirc  . E come  vero  amico 
delia  pace  , che  defìderaua  non  lòto 
nello  lhtoEcclcfìadico,  mà  anche  in 
quelli  degl'  altri  Principi , per  mezo 
del  Cardinal  Moronc  nc  aggiudò  lo 
ciuili  difeordie,  che  nate  fra  i Gcnoueft 
ne  tédcuano  alla  rouina  di  quella  Re. 
publica.  Prouiddc  opportunamente-» 
in  luogo  del  morto  gran  Macftro  di 
Maltad’vn  nuouo  in  perfona  di  Vgo- 
nc  Aucrdala,  con  che  fi  venne  ad  eftin- 
gucrc  vna  fiera  difeordia,  che  in  Malta 

Ecr  quella  cauta  nera  fufeitata . Molto 
aurei  in  quello  luogo  da  dire  dello 
virtù,  6c  eroiche  attioni  di  quedo  gran 
Pontefice  , che  per  non  vicire  dall'or- 
dine della  brcuità,  che  io  quedi  mici 
fcritti,  come  altre  volte  hò  detto  pro- 
feto , lafcio  di  riferire  , che.  per  al- 
tro fono  ancor  viue  nella,  memoria-, 
degli  huomini  , mentre  quedo  £mt’ 
huomodel  i j8j.  (c  nc  morì  dopo,  ha- 
uer  (educo  anni  i tr  meli  i o.  c gior- 
ni 18.  e creati  34.  Cardinali  ,.  tra 
Cardinali  Preti  ,■  c cardinali  ' Dia- 
coni. 

Del  Ponteficato  di  Si/lo  Quinto . 

F Elice  Perctti  da  Mont'alto  Terrò 
della  Marca  Anconitana  Cardi- 
nale di  Pio  Quinto,  già  fratcdc’Con- 
uencuali  dell'  Ordine  di  San  Fran. 
ccfco  dopo  la  morte  di  Gregorio  De- 
dimoterzo  detto  Sommo  Pontefi- 
ce defiderando  grandemente  Ja  quie- 
te communc  de'  popoli  , fi  rifol- 
ucttc  di  liberare  lo  dato  Ecclcfia- 
dico  da'banditi,  Se  adàdìni , che  per  le 
dradenc  trauagliauano  i pellegrini , e 
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fla  fflggiWl  manìe»  «ho  -non  i>- 
Io  non  erano ‘ficuri,  di  quello  -polla- 
nano  fcco»  perche  non  fullc  loro  tolto, 
mirto  meno  della  propria  vita  ,i:eh&> 
ben  fpeUo  coirle  robbe  Ora  loro  Iellata y 
per  il  quale  effetto  particolarmente,, 
delti  nò  Monfig.  Paolo  Altiero  vno  de* 
ittici  Maggiori , che  non  lalsò  diligen- 
za perche  ne  vernile  feruito  il  pontefi- 
ce come  defideraua  ; onde  hauendo 
fàttomorirc  molti  di  efli  mainadieri, 
& altri  diicacciati  dallo  flato,  meritò  il 
detto  P ontefice  di  eflert  honorato  dal 
Popolo  Romano  per  vn  tanto  benefi- 
cio, c per  altro , con  vna  fiatua  di 
bronzo  che  gli  crederò  nel  Campido- 
glio con  quella  infcrittionc , 

SlXTO  V.  P.  M.  OB  QVXETEM 
PVBI.XCAM, COMPRESSA  SICARIORVM 
EXVLVMQVE  HCENTIA  RESTXTVTAM 
ANNONAE  XNOP1AM  SVBLEVATAM  , 
VRBEM AEDIFICXISjVXIS,  AqVAEDVCTV 
ILLVSTRATAM  S.  P.  Q^R. 

Alla  cui  publica  quiete  reftituitacome 
Copra  dal  pontefice  alludendo  Monfig. 
Simone  Cecchini  ne  compofèqucl  di- 
uolgato  verfo  in  lode  del  medemo,  che 
da  eflo,c'da  altri  fu  molto  gradito,cioè: 
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Uerne  cateti  tutti;gli  alfri  Rcicrcdarij, 
che  fino  ali’hora  erano  flati . Quello 
Pontefice  hauendò  intelò,  che  dopo  la 
morfe  di  Stefano  Batteri  i polacchi  tu- 
multuando in'haucuano  fatto  prigione 
l'Arciduca  Malfimiliano  fratello  del-. 
1 Imperatore  che  n'ambiua  quella  co- 
rona , alla  quale  afpiraua  anche  il  prin- 
cipe Sigifmondo  di  Suetia , ne  fpedì  à 
quella  volta  il  Cardinal  Hippolito  Al- 
dobrandino, per  mezo  del  quale  nc  rc- 
Itò  liberato  l'Arciduca  , & il  Regnoin 
pace . però  volendo  con  la  Religio  ne 
e con  la  pace  far  rifplendere  anche  la_. 
fua  pietà,  c magnificenza,  in  S.  Maria 
Maggiore  cerminò  la  fabrica  della  fum, 
cappella  di  S.Maria  al  Prclcpio  fino  da’ 
fondamenti  già  principiata  da  quan- 
do era  cardinale,  che  fece  Iulpatrona- 
to  della  fua  famiglia  ; crelTe  l’Hofpida- 
le  dc’Mendieanti  à ponte  Siilo  con  afie- 
gnar  molte  cntrate,perche  iuicosì  huo. 
mini,  come  donne  nc  fulsero  lòuue- 
nuti  di  vitto  , veflito  , & habitatio- 
nc . Condufse  in  Roma  l’acqua  da  lui 
chiamata  Felice , della  quale  formò  la 
belliflìma fontana,  che  fi  vede  fàbrica- 
ta  non  lungi  dalle  Terme  di  Diocle- 
tiano  nella  piazza  auanti  la  Chiefa  di 
S.Sulànna,  oltre  di  che  con  la  com- 


Rejlìtuit  pacem  populis  fme  milite  Sixtus. 

Onde  Mons.  Aluero  ne  fìt  da  elTo  rimu- 
nerato có  l'Arciuefcouato  di  Ragulà,il 
cui  honore  volle  accompagnare  con  il 
fàuorc  di  cinque  Breui  che  particolar- 
mente n'inuiò,  vno  al  Clero,  vn’altro 
al  Capitolo  , il  terzo  al  Popolo  , il 
quarto  alli  Vaflalli  in  genere , & il 
quinto  alli  Rettori,  c configlieri  di 
quella  RepubJica , e Monfig.  Cecchi- 
ni come  Prelato  molto  dotto,  & erudi- 
to con  la  carica  di  Rettore  delio  Audio 
publico  della  Sapienza, che  fruttaua_. 
400.  feudi  annui , oltre  hauer  rcAitui- 
ro  J offitio  di  Referendario , dopo  ha- 


modità  di  quell'acqua  nella  piazza  di 
dette  Terme  fece  vn  Lauatoio  per  vlò 
dollc  pouere  donne, perche  vi  potefTcro 
lauarc  fenza  Cpeù  di  fòrte  alcuna . Fa- 
bricòla  chieia  di  S.Girolamo  de’Schia- 
uoni à Ripetta  già  fuo  titolo.  Driz- 
zò quattro  Obchlchi  con  fòpra  il  San. 
tilflmo  legno  della  croce , il  primo  fà« 
mofiflìmo  auanti  la  Bafilica  Vaticana, 
il  fecondo  auanti  quella  di  S.  Maria., 
Maggiore , il  terzo  auanti  la  Bafilica^ 
Latcrancnfc,  & il  quarto  auanti  kj 
Chiefà  di  S.  Maria  del  popolo  . Fece 
ri&rcirc  le  due  colonne  Traiana,  & 
Antoniana,  nella  cui  fòmmità  fece* 
riporre  in  vna  la  ftatua  diS.  Pietro,  e 
B b b a nel- 
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nell’altra  quella  di  S.Paolo  ambedue  di 
hconzo  indorato  . Riftaurò  la  cbiefà 
di  S.Sabina,&  il  ra la zzoV anca noidclla 
cui  BafiUca  terminò  la  cuppolafe  quel-, 
laricoperfe.  Aggiunfc  aiti  Rioni  di 
R»ma  il  decimoquarto , ebe  fu  Borgo, 
dandogli  per  imprelà  vn  Leone  cò  vna 
(Iella  Copra  uè  monile  quelli  (òpra  vn 
cartone  come  cerchiato  di  ferro  per  di- 
mollrare  il  Teforo,  che  in  carta  limile 
n’  haueua  riporto  in  cartel  S.  Angelo 
(ìnoà  quel  tempo  < Edificò  nel  Vati- 
cano vna  Bibiiotheca  con  molte  danze, 
doue  fu  trafportata  quella  già  ordinata 
cridotta  à gran  quantità  di  libri  ( co- 
me  li  difse  nel  Pontificato  di  Siilo 
Quarto  ) che  ptrò  boggi  è la  più  ce- 
lebre, e lontuofa  del  Mondo,  con  met- 
terui  diuerli  libri , che  d'ogni  facoltà 
ne  erano  (lati  condotti  da  molte  parti. 
Apri  6.  ftrardc  in  Roma  di  larghezza  , 
c lunghezza  mirabile  per  il  fine  che  lì 
accenna  nell'Elogio  di  quella,  che  dal 
fuo  nome  è detta  Felice , cioè  : 

Sixtus  V.P.  M.  T{eligionì , comma - 
ditati  ornamento . 

Quali  notandole  per  prima  è quella., 
che  dalla  Trinità  de'  Monti  lì  rtende 
(ino  à S. Maria  Maggiore,  la  feconda^ 
quella  che  da  S.  Maria  Maggiore  ne 
conduce  à S.Croce  in  Gicruklcmme  , 
la  terza  quella  per  la  quale  dalla  porta 
diS.Lorenzo  lì  va  à S. Maria  Maggio- 
re , la  quarta  quella  che  dalla  mede  ma 
porta  ne  conduce  à S.  Maria  degli  An- 
geli alle  Terme , la  quinta  quella  che 
dalla  Colonna  Traiana  ne  porta  alla^ 
medema  chielà  di  S. Maria  Maggiore  , 
e la  feda  quella  che  da  S.Giouan  Late- 
rano  ile  va  al  colifeo.  Ripolc  la  Scala 
Santa  in  luogo  più  cofpicuo,  trasferen- 
dole auanti  k cappella  di  Sanila  San- 
tonina, fabricandoui  auanti  vn  porti- 
co con  molte  pitture  -,  e disfatto  il  vec- 
chio ne  fàbricò  vn  nuouo  palazzo  con- 
tiguo alla  Babbea  Laterancnlc  , pei  le 


odi  fpefe ,a ncorche  ne  confumarte  gran 
fomme  dì  denari , con  l’erettionc  de‘ 
luoghi  de  monti,  e ia  vendita  di  alcu- 
ni Offitij,  hauendo  porti  infieme  «vai- 
ti feudi  giunfc  à riporre  in  Cartel  Si 
Angelo  fino  à cinque  milioni  tutti  per 
(èruino  della  Chielà , per  il  qual  efiejc- 
to  circa-  il  modo  di  (cruirfi  d’erti,  ne 
prouidde  con  lettere  Aportoliche,  ha- 
uendo per  il  medemo  fine  diminuir 
te  molte  rigaglie  , che  fi  dirtribuiuano 
tra  molti  Officiali , & altre  del  tutto  le- 
uate . Afsegnò  in  perpetuo  in  benefi- 
cio dell'Annona  30000.  feudi  e jooo, 
feudi  annui  all’Archiconfratcrnità  del 
Confatone  per  la  redentione  dc’Schia* 
ui.  Determinò  il  numero  de’ Cardi- 
nali c prouidde  intomo  alk  di  loro 
crcatione , Si  altro  . Conditili  certa 
pena  contro  gli  Adulteri . prohibi  1* 
Aerologia  giudiciaria,  la  Geomantia  > 
Hidromantia,  Piromanti,  Onomantia 
Chiromancia , Nccromantia , c la  Ma- 
gìa -,  Ordinò  molte  fede . Haueua  in, 
quelli  tempi  Henrico  Terzo  Rè  di 
Francia  fatto  morire  il  Duca  di  Guiià 
capo  della  lega  già  (labilità  in  Francia 
daYrencipi , c Baroni  Cattolici  di  quel 
Regno  per  la  Religionefche  erti  chia- 
mauano  Sacra  Lega  ) Se  il  Cardinal  di 
Gluilà  fuo  fratello.  Fù  quel  Rè  citato  à 
comparire  auanti  al  Pontefice  à dedur- 
re le  fae  ragioni , il  quale  mentre  ne 
vi  ueua  contumace  ne  fù  mifcramence 
vccifo,  fuccedendogli  nel  Regno  Hen- 
rico Qaarco  Rè  di  Nauarra,  col  quale 
(ì  era  congiunto  contro  quelli  della 
Lega,  che  non  temè  Siilo  di  (commu- 
nicare affieme  con  il  principe  di  Con* 
dé , e difcacciar  da  Roma  f Ambafcia- 
tordi  Francia  per  non  hauer  quel  Rè 
riceuuto  il  fuo  Nuntio  . Onde  quello 
Santo  Pontefice, per  qnanto  habbumo 
veduto  in  quella  breue  nota  , non, 
iafsò  cofa  che  non  fàcefse  per  renderli 
grato  à Dio , & à gl'huomini  ; però 

mcn- 
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mentre  n'andaua  tuttauia  procurando 
il  bene  del  publico  , e della  Chieià_j 
piacqueà  S.D.M  d>  priuarne  di  quelto 
Juo  Vicario)  perche  t (Tendo  (taro  alia- 
tilo da  vnatebre  terzana, fi  morì  l’anno 
1399.  dopo  hauer  (educo anni  5.  meli 
4.  e giorni  3.  e creati  33.  Cardinali 
tra  Cardinali  Preti , e Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Pont  e fletto  di  V rhtno  Settimo. 

GIo.  Battila  Calcagna  di  Patria^ 
Romano  Cardinale  di  Grego- 
rio Decimoterzo,  clTendo  dopo  moire 
honorate  cariche  per  la  fua  virtù  afcefb 
al  Cardinalato  > finalmente  come  (og- 
getto nel  quale  concorreua  col  mento 
tutto  quello , che  può  render  maraui- 
gliofo  vn  Pontificato,  dopo  la  morte 
di  Sido  Quinto  col  voto  di  tutti  h car- 
dinali fù  creato  Pontefice  col  nome  di 
Vrbano  Settimo . Non  fi  può  eflage- 
rare  con  parole  il  contento,  che  ne  ten- 
ti particolarmente  la  città  di  Roma,  la 
quale  (è  molto  fi  (limò  felice  per  felci- 
rione  di  quello  Pontefice , ne  rimale» 
altrettanto  mella , quando  intefè  la  di 
lui  indifpofirionc,  e poco  do  pota  mor- 
te, e con  ragione,  poiché  la  vita  da  lui 
tenuta  mentre  era  Prelato,  e dopo  che 
ih  Cardinale  nhaueua  facto  concepire 
quale  douefle  edere  il  fuo  ponteficato 
colmo  d'ogni  felicità  in  riguardo  della 
fua  prudenza,  pietà,  & humiltà,  come 
ben  predo  fece  conofcere  quanto  fullc 
lontano  da  quel  fallo  che  fogliono  par. 
torire  le  fupreme  grandezze , poiché  à 
Mario  Meliino  fuo  congiunto  ch'egli 
dichiarò  Gouernatorc  di  Borgo , e Ca- 
flellano  di  Cadcl  S. Angelo  prohibì  1’ 
vlò  del  titolo  d’Eccellenza,  con  il  quale 
{bgliono  chiamarli  i piu  proflìmi  pa- 
renti del  Pontefice  , anzi  che  cflendo 
venuti  à Roma  ( Pentita  la  fua  creatio- 
nc)  alcuni  Puoi  cogiunti  di  (àngue/  » 
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volle  Pubico  che.  ne  tornafièro  fuori, pi- 
gi landò  al  Può  (èruicio  perPone  lontane 
in  tutto  da  firail  congiuntione,  accio- 
che  errando  poteflè  gafiigarlc , licerne 
egli  diceua  , lenza  alcun  rilpctto  di 
parentela.  Fù  così  nemico  del  ludo, 
e delle  pompe,  che  vietò  à Puoi  fami- 
liari , e minidri  il  vedir  in  alcun  mo- 
do di  fèta;  haueua  in  oltre  quedo  Pon- 
tefice rifòluto  di  lgrauare  tutti  i luoghi 
pij  dello  Stato  Ecclefiadico,  chefitro- 
uauano  grauati  da 'debiti,  e di  abbafi 
lare  il  prezzo  del  grano,  c di  altro 
robbe  concedibili  per  dar  qualche/ 
Pollicuo  alla  pouertà  ; pensò  di  le- 
uare  molti  abufi  introdotti  nel  confe- 
rire i benefici) , e di  riformar  le  leggi 
della  Dataria » come  anche  di  (grana- 
re i Popoli  dello  dato  Ecclefiadico  da 
molte  elàttioni  dalle  quali  erano  gra- 
uati, e di  fàuorire  con  ogni  sfòrzo  di 
gente,  e denari  la  Lega  de 'Cattolici  in 
Francia , e di  prolèguire  le  fàbriche  di 
Sido  t e quelle  terminate  d'alHgerui 
l’armi  del  medemo  Siilo . Però  men- 
tre meditaua  t^uedo  Santo  Pontefice  co- 
me potelTe  piu  giouare  à i popoli , o 
come  vero  padorc , c Vicario  di  Chri- 
do  maggiormente  efiàltarc  , e fblle- 
uare  la  Chiefa  à lui  commedà,prima^ 
deder  coronato  in  terra,  come  dicono 
IVgonio , & altri , per  coronarli  in- 
cielo , edèndofi  infermato,  ne  affililo 
tanto  quedo  auuifo  tutti  la  Città  di 
Roma  particolarmente  che  ne  furono 
fubito  ordinate  perla  fua  fàlute  publi- 
che  fupplicationi  con  interuento  di 
tutto  il  Clero,  Ordini  Regolari , com- 
pagnie di  Pecolari,  e Magi d rato  Ro- 
mano, con  vn  concorfo  grandilfimo 
di  popolo,  quando  Pc  ne  morì  il  duo- 
decimo giorno  dopo  la  fùa  creationo 
che  Peguì  dell'  anno  1390.  lenza  hauer 
creato  alcun  Cardinale,  hauendo  per 
tellamento  già  fatto  molto  tempo  pri- 
ma Iridata  herede  de'  Puoi  beni  parti- 
colari 
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colari , c paterni  di  valore  di  trenta- 
mila feudi  ad  effetto  di  maritare  con, 
il  frutto  di  elfi  tante  poucre  Zitelle  V la 
compagnia  della  Santilfìma  Annun- 
ciata-.. • — . > 

Del  Pontificato  di  Gregorio  'Decimo • 
quarto. 

FV  NicolòSfondratodi  patria  Mi- 
lanefe  , e nato  di  nobiliffimi  pa- 
renti , poiché  FrancelcoSlondrato  fuo 
Padre  dopo  eflèrgji  morta  Anna  Vi- 
iconti fua  moglie  fù  creato  Cardinale 
da  Paolo  Terzo  l'anno  1 J49.  & erto 
Nicolò  ancor  fecolare  ne  fù  Senatore  di 
quella  Città , però  applicatoli  alle  cofe 
Ecclcfìaftichc.ne  meritò  per  la  fua  dot- 
trina , pietà  , e Religione  di  efferno 
eletto  Vclcouo  di  Cremona  , nel  cui 
tempo  fu  mandato  da  Pio  Quarto  al 
Concilio  di  Trento , e creato  cardina- 
le da  Gregorio  Decimoterzo  in  nome 
del  quale  ne  pafsò  à Torino,  doue  ten- 
ne al  Sacro  Fonte  Carlo  Emanuele  fi- 
gliuolo Primogenito  del  Duca  di  Sa- 
uoia , di  doue  ritornato  in  Roma»  do- 
po eflèr  Rato  honorato  delle  prime  ca- 
riche della  Corte  , in  cui  fece  vedere  il 
fuo  valore , e prudenza , finalmente^ 
dopo  la  morte  di  Vrbano  Settimo  ri- 
dottili i Cardinali  fecondo  l'vfo  nel 
conclaue  in  Vaticano,  ne  lo  crearono 
Pontefice  il  dì  j di  Dcccmbre  dell’an- 
no 1 590.  con  allegrezza  eltrcma  di 
tutto  il  popolo  Romano , che  volle  nel 
giorno  che  ne  andò  à prendere  il  pof- 
lèdo  in  Lacerano  quello  celebrare  con, 
tal  folcnnità , che  fe  bene  vna  limilo 
funtione  nel  tempo  di  Leone  Decimo 
fù  celebrata  con  molta  fpefa  , tuttauia 
fù  molto  inferiore  in  riguardo  dcll’or- 
dine.apparato , e pompa  con  che  que- 
lla n'andò  accompagnata , che  per  ef- 
lèr Hata  vna  delle  più  vaghe,  e bello 
che  fin'hora  fu  Rata. veduta,  mi  c par. 


db  debito  il  farne  qtìì  vno  lùceimaKe»- 
latione,  che  farà  la  fèguentc.  Venuto  il 
gidfno  delti  1 j .*  di  dettó-Mefè  fella  di 
Santa  Lucia  caualcando  n’andò  à San 
Giouani  inLateranoà-pigliare  il  poi- 
fedo,  come  è (olito  , la  quale  atriotto 
Roma  déuotiflima  iemprc  de’lùoi  Bc*. 
rilfimi  Principi  per  far  cónofcere  al 
Mondo  la  ferma  fperanza  , che  haueua 
preti  deH’integrità,  valore,  e magnani- 
mità di  quell'ottimo,  e Santillìmo  Pó- 
tefice, volle  accompagnare  quella  attio- 
ne  con  ellraordinanc  dimollrationi  d' 
•allegrezze  , e di  pompe  che  lègùirono 
inquefta  fórma  . La  llrada  papale  per 
'la  quale  pafsò  il  Pontefice  fù  da  S. Pietro 
fino  all'arco  di  Tito  Vefpafiano  nel  fi- 
<nediCampouacccino  ( cofa  rara  anzi 
non  mai  vfata  à vederli  in  limili  viag- 
gi) tutta  ornata  di  finilfimi  arazzi,  ra- 
pczzaric,  pitture,  & altri  nobili  orna- 
menti nella  guili  che  fogiiono  ornarli 
le  più  fuperbc  fale  dc'Pnncipi , le  & 
nettre  tutte  coperte  di  drappi,  c tap- 
peti di  molto  valore , erano  piene  di 
principaliffime  Signore , e Gentildon- 
ne Romane,  e le  llrade  colme  d’infi- 
nita moltitudine  d’huomini , che  à ga- 
ra con  altiflime  voci  acclamauano  al 
Pontefice  il  Viua , Viua  . In  Banchi 
vno  Spedale  haueua  formato  vn  arco 
con  iauori  ,-e  robbe  della  Iperiaria  leg- 
giadramente dillinti , fopro  il  qualej 
erano  tré  giouani  molto  bene  adorna- 
ti, vno  dc'quali  haueua  vna  corona, 
di  oliua  in  teda  dorata  , nella  man, 
dritta  vn  ramo  d'oliua  , e nella  fini, 
lira  vna  face  bianca  fpenta,  e {otto  i 
piedi  elmi,  e corlàletti , che  rapprelcn- 
taua  la  Pace  . V altro  haueua  vn, 
bambino  in  braccio,  & vno  à piedi, 
che  figuraua  la  Carità . Il  terzo  fla- 
ua  nel  mezo  tenendo  nella  mano  man- 
ca vn  cornocopia  pieno  di  ipighc , e di 
frutti,  che  fignificaua  l'Abbondanza, 
con  vn  gran  Tino  dai  lato  deliro  pie- 
no 
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no  di  conferì  ioni,  quali  mentre  pafsòla 
caualcata  , andò  continuamente  fpar- 
gcndo  l'opra  quelli  che  ne  paflàuano.A 
Pafquino  rifànato  del  fuo  nroppio  or- 
dinario, era  (iato  polto  vn  elmo  in  ie- 
lla dorato,  nella  delira  vna  fpada  ignu- 
da, c le  bilancie , col  braccio  (indirò 
ilringeua  vn  cornocopia.  c nella  mano 
hauea  tré  pani , e non  fenza  mille- 
rio, poiché  la  liberalità  del  Pontefice.» 
eflendo  tempo  di  Grettezza , fece  quel 
giorno  che  era  (ingoiare  per  l’allegrez- 
za empire  le  piazze  à lue  fpelc  di  pane 
maggiore  vn  terzo  del  (olito,  accioche 
la  pouertà  ne  rimanefie  confolata  , o 
pafeiuta  . Nella  (òmmità  del  colle  del 
Campidoglio  in  mezo  de'fimoiacri  di 
marmo  di  Cafiore  , e Polluce , il  Sena- 
to, e Popolo  Romano  alzò  vn'  Arco 
trionfale , che  il  bre-uc  fpatio  del  tem- 
po non  lafciò  ridurre  à total  pcrlèttio- 
ne , dandone  cura  a]  Signor  Gabriele-» 
Celarmi  gentil'jiuomo  Ramano  di 
molto  fpinto , rFquafd  s' ingegnò  di 
applicare  le  ilatue ,.  i motti , le  ifcrit- 
rioni,  eie  imprefe  alla  perfoinxdelPorr- 
teficc,  alla  fperanca  che  Roma  di  fua_. 
Santità  baueua  conceputa , & alle  qu» 
liti,  ebufògni  detempt  all1  bora  cor* 
remi  ; il  quale  Arco  era  dilpolto  iru 
quella  torma . Primieramente  haueux 
nella  prima  facciata  fei  Ilatue, che  rap- 
prefenuuano  quelle  lèi  virtù  col  mot- 
to loto  lòtto  à picdcflalli.  cioè  : 

LA  GIVSTITIA  col  motto 
PonJuenquuu  'volutiti*  tino.  prou.c.  j i 

LA  CLEMENZA. 
LtxcUmtntie  in  fingi  tini,  prou.c.  3 1 

LA  CH  A RlTAMm 
Tenefarit  attimi  fwe  tir  mifri- 
ctrj  . prou.c.  1 1 

LA  LIBERALITÀ';.  * 
oJit  Maritar*  ioragi  fieni  dia 
us-WiWii'.oL^nu’J  lai-  Prou.C.xS 


LA  FORTEZZA. 

In  timore  Domini  fiducia  fortitudi- 
ni! . prou.c . 1 4. 

LA  SOLLECITVDINE. 

V miei  Vt  fom  rr.ejil  tu  a , CJT  erge  fiat 
longe  fugai  à te . prou.c.  6 

Le  Dame  erano  alte  cirfcuna  dodici 
palmi , e furono  (celie  quelle  partico- 
larmente , come  quelle  che  fra  l’altrc» 
rifplcndeuanoin  (ua  Santità  , c cho 
maggiorméte  più  di  tutte  l’altrc  Roma 
fuol  defìderar  nel  lùo  Sant  ili.  Principe 
c Pallore . Nella  lèconda  facciata  ver- 
io  la  piazza  del  Campidoglio  l'inten- 
tiene  dell'inuentore  tu  di  rapprelènta- 
re  con  altrettante  figure  della  mede- 
ma  grandezza,  e motti , i buoni , e feli- 
ci efièttj,  quali  Roma  poreua;C  doueua 
fpcrare  dalle  fòmme  virtù  di  Sua  Santi- 
tà rapprefèmate  nella  prima  facciata , 
delle  quali  già  comi nciauanoà  rilucere 
i raggi , & erano  le  feguenti . 

L' ABONDANZA. 

Obiti' fiamur  eegeilatii  nojh  re,  l?  del  rii 
nostri  nórecQedemur  ampltus. prou.c.  31 

L'ALLEGREZZA. 

In  bona  mito' un  Utabimr  dui - 
tat,  Prou.c.  || 

LA  SICVREZZA  . 

£ui  babitant  in  deferto  , feruti  dormient 
injalnbut.  Ezech.c.  34 

LA  QVIETE. 

Le  fatue  eflomnis  populm  terra,  (?  V >b> 

quieuit . paral.z.c.x} 

LA  PACE. 

Dataque  eft  à Dea  pax  , in  omnet  per 
rirtuitnm  mtionet . lolle.  3 1 

LA  RICCHEZZA. 
Mecum  fient  Jiuitia, 9/ gloria,  prou.c. 8 
Ne’piedellàlli  citila  prima  facciata 
era  dipinta  à man  dritta 

LA  FAMA,  col  motto 
Laudent  eum  in  portit  opera  fitti , 
prou.c.31. 

E dal  lato  à mano  finidra  vi  en 
Rq* 
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Roma  con  quelle  parole.» . 

Congregavi  optimatei  , fy  MagiHratm, 
<?  "fulgiu . Ncc.c.7 

Ne’  piedellalli  della  feconda  tac- 
ciata era  dipinta  l’iflelfa  Fama,  à man 
manca  nel  medcfiipo  atto  di  fermerei 
con  tali  parole  : 

Jet  memoria  a terno  erit  iufttu.  pfal.  1 1 1 
Et  parimente  dall’altro  lato  i man 
delira  Roma  con  quello  motto  s 
flou  Jubuertctur  Vrbs  prò  qua  lo  put- 
rii . Gen.  1 9 

Dentro  l'Arco  à man  dritta  vi 
era  dipinta  la  profpctciua  del  palazzo , 
e della  Chielà  di  S.  Pietro,  con  l'atto 
dell’incoronatione  di  quello  Pontefice 
con  le  lèguenti  parole . 

Cum  irruit  repentina  calamita , quando 
ytniet  fuptr  noi  tnbuiatio  , nr  an~ 
gujlia , tunc  inuocauimw  te,  isr  exau- 
di ili  noi.  prou.c.i. 

Di  lotto  vera  dipinto  il  fiumta 
Teuere  col  motto . 

fleuaucrunt /lumina  yocemfuam.  i'fi  1 1 J 
E di  (òpra  al  medefimo  arco  di 
dentro  à man  finillra  v’era  la  canalca- 
ta  medema  di  Tua  Beatitudine  à S.Gio. 
in  Laterano,  con  la  profpettiua  del  pa- 
lazzo , Chicfa , e piazza , & atto  dclla^ 
benedizione  con  quello  detto  . 

Adtjcct  Dominai mmum fuamadpoffidl* 
dum  repduum  Populi . ifa.c.i  1 . 
E di  lòtto  era  dipinta  la  Lupaj 
lattante  i fanciulli  con  quello  motto-. 
fojjide  terram  fluentem lacle  . Leu.  za 
Nel  frontifpitio  auanti  era  in  let- 
tere d’oro  maiulcolc  Romane  quelli^ 
infcrittione , 

QPTIMQ  PRINCIPI 

GRE  GO  RI  O XIV. 

PONTIFICI  MAXIMO. 

• V.*>  »/  T 

yAb  ìfieunte  etntr  per  gradui  vira  Sapienti* , Fio- 
ttili , BtneficmlU , ctterarumque  vrrtu- 
tmn.M  Apolìdia  fifligij  gloriun,  ■ 
r > iv  r 4tfum*ltlhimtMflt.>  ‘ 
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Ob  faufla,  Sacri  Augii flique  principati is 
india,  V non  dubiam  (jrem  rerum 
maxiinarum^ipubhc*  Cbri- 
Jìiana  oblatarru»  . 

& P.  CL  R 

Fornicem  triumphalcm  in  Capitolio 
prò  tempore  excitauit . 

Nel  Frontifpitio  di  dietro  pure  ì 
lettere  maiulcolc  d’oro  era  Icritto . 

GREGORIO  XIV- 

PONTIFICI  MAXIMO. 

Ob  egregia,  (y /alida  Pontipcatui  au- 
fyicia prifiina  multerà,  fybtntficiiu. 
Capitello, reftituta  Ciuitatem  ege-  n- 
Jìate,atque  annona  laborantem 
opportuna  libtralitate 
fubleuatam . 

Jnjìgnibus  eius  yirtutìbut . ' 

il.  ì>-  P-  Q-  R« 

Nella  lòmmità  del  frontilpitio  iru 
ambe  due  le  bande  era  l’arme  del  Pon- 
tefice tenuta  da  due  Angeli  eoo. 
ratiofa  attitudine  fonanti  le  trom- 
e , con  tali  motti  nella  prima  fàccia» 
dauanti  . 

Ctcincrunt  tubi,  atqnt  dixerunt , Re- 
gnabit . Reg.4.c.  9 

Nella  feconda  facciata  lòtto  i’iltellfl 
arme , &r  Angeli  in  lettere  d’oro. 
Jurauerunt  Domino  voce  magna,  in  i n- 
bilo:  t9".  in  clangore  tuba.  Parai,  z.c.  1 j 
Erano  oltre  di  ciò  due  imprefei» 
fra  le  due  colonne  lòpra  le  prime  lla- 
tuc  tratte  dall’arme  di  Sua  Santità,^ 
f imprelà  à man  delira  era  vn‘  àrbo*- 
re  sfrondato , e Col  motto . 

Et  frondet,  (yfr.udut.,,.  ' 
L’altra  à man  lìmllra  era  il  calici, 
lo  col  motto.  . Idi  ! ; 

. \ Frapgk.inertetj  •••.3  >;& 
La  piazza  del  Campidoglio .iwli 
tut- 
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tutta  adornata  di  finiffimi  arazzi, e co* 
sì  per  tutto  il  campo  Vaccino , e parti- 
colarmente tutta  la  tela  del  muro  del 
giardino  delti  Signori  Farnefi  , cj 
nello  fcendere  del  Campidoglio  d am- 
bedue i lati , e lòtto  l'arco  di  Settimio 
Seuero  erano  molte  cartelle  con  motti 
in  Hebraico,  mà  con  la  traduttionej 
latina  poibui  dagli  Hebrei,che  vollero 
anch’clfi  inoltrare  legno  di  quella  fo- 
lenne  allegrezza , c tono  i leguenti . 

Et  erit  tanquam  lignum  , quod  pianta* 
tum  tjljficus  decurfus  aquarum . 

Et  folium  eius  non  defluet . 

T>ies  /uper  dies  regi  adqcics 
Domine  in  virtute  tuaUt abitar  Rex. 
Tbronus  eius  in  aternum  firmabitur - 
Et  emulata  Jnnt  tum  in  omnia  Ugna  Po- 
luptatis . 

L’apparato  del  Tempio  di  S.Gio- 
uanni  fu  pompolò  in  modo , che  tra- 
Icendeua  la  credenza  Humana,  & iiu 
rillretto  tale,  quale  fi  conueniua  à la 
perfona  del  Monarca  de'Principi , & 
a la  grandezza  dell’  Eminentiffimo 
Cardinale  Afeanio  Colonna  all’hora-. 
Arciprete  di  quella  Balìlica.  Lordine 
della  caualcata  fu  quello.  Molti  ca- 
ualli  leggieri  di  S.  Beatitudine,  le  vali- 

fie,e  poi  le  mazze  , e da  cento  gentil- 
uomini cortegiani  , & altri  de‘ 
Signori  Cardinali  , ducento  e più 
gentilhuomini  Romani  velliti  ricca- 
mente, c fopra  caualli  di  molto  prez- 
zo, cinque  Trombetti  di  fua  Santità , 
che  del  continuo  fonauano  , due  chej 
portauano  lcvaligie  di  velluto  crcmefì. 
no  della  Santità  Sua,li  feudieri  con  ve- 
lie di  Icariano  lenza  capucci,  il  Mallro 
di  Balla  di  Sua  Beatitudine , dicidotto 
chinee  bianche  , quindeci  coperte  di 
gualdrappe  di  broccato  d’oro  , ornate 
con  piaBrc  intagliate  , e fornimen- 
ti d’argento  , e tre  di  velluto  cremefi- 
no con  trine,  frange  , e fiocchi  d'oro. 
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guidate  à mano  da  dicidotto  famigli 
veflitidi  rodo,  tre  lettighe  del  Ponte- 
fice, due  di  velluto  cremefino,  & vna_, 
di  Icariano  ornate  di  trine  , e frange 
d'oro  , gli  Auuocati  Concifioriali 
con  vefii  pauonazze  fodrate  di  pel- 
le bianche  intorno  al  collo  , qua- 
ranta Cubiculari; , Capelloni,  Came- 
rieri d'honore,  e fecreti  del  Papa  vefii- 
ti  di  (cariano  con  riuolte  di  pelli  bian- 
che al  collo,  e capucci  dietro  alle  (pal- 
le. Erano  li  fecreti  i Signori  France- 
feo  Borfeni , Gio.  Giacomo  Brini , Pel- 
legrino Ruggì , Cornelio  Compagni , 
Lorenzo  Ruberti , Mario  Alefli; , Do- 
menico Achilli , Anibaie  Capriata;  ap- 
predo  a quali  feguiuano  quattro  altri 
Camerieri  parimente  fegreti  con  habi- 
ti  della  medema  foggia , che  portauano 
quattro  cappelli  di  velluto  cremefino 
trinati  d'oro  del  Pontefice  , & erano 
li  Signori  Anibaie  Morefini , Giouan 
Banilta  Cerafola , Lorenzo  Bernardini, 
eCefare  Gazzi  Scalco  del  Papa,  ve- 
niuano  dopo  quefii  molti  Baroni  Ro- 
mani , -e  vicino  ad  e/fi  Monfig.  Mar- 
cello Vefiri  Segretario  de’Breui  coiu 
gl'  altri  Signori  Segretari;  con  i man- 
telli pauonazzi , e rocchetti,  gli  Ab- 
breuiatori  di  Parco  maggiore, gli  Acco- 
liti ; dopo  (cguiuano  gli  Auditori  di 
Rota  con  mantelloni  di  rafeia  nera , e 
con  loro  il  Maefiro  del  Sacro  Palazzo  , 
li  Suddiaconi  ApoBolici  , vn'  altro 
buon  numero  di  Baroni  Romani  prin- 
cipali beniffimo  à cauallo  con  Baifieri 
di  liurea  . Li  Signori  Pietro  Paolo 
Mufciano  fcrictore  , & Antonio  Santi 
Computifia  de’ Signori  Conferitori 
con  robboni,  e berrette  di  velluto  ne- 
ro all’antica  , in  mezo  di  loro  il  Sig. 
Fi  (cale  del  Popolo  Romano  Virgilio 
Bruno  vcBito  con  mantello  di  rafeia, 
fòttana  di  velluto  pauonazzo  . Erano 
quefii  la  vanguardia  d'vna  fchicra  di 
vintiquattro  coppie  di  gentil*  huomi- 
Ccc  ni 
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ni  nobili  Romani  vediti  tutti  di  vellu- 
to negro  con  robboni  che  haueuano 
bauari , & halloni  larghi , e berrettoni 
di  velluto  all’  antica  fopra  nobiliflimi 
caualli  con  gualdrappe , c guarnimcnti 
di  velluto  negro,  hocchi  di  {età,  fìbbie 
c daffe  dorate  . Caualcarono  quelli 
Signori  confufamente , & indiftinta- 
menteàducà  due  lènza  differenza.» 
d’età  , ò d’altro  rilpetto  , per  non  en- 
trare in  quell’atto  in  contelà  di  prece- 
denze , e fecero  così  gentile,  e l'uper- 
ba  villa  che  parue  à riguardanti  vede- 
re almeno  in  femhianza  rinouato  va, 
non  so  che  di  quella  tnaellà  veneran- 
da de’Camilli , e dc’Catoni,  c ridulsc- 
roà  memoria  le  parole  di  Cinca  Lega- 
to di  Pirro  replicate  da  Collantio  Au- 
gnilo Tot  Reges  in  V rbe  Roma  quot  Ci- 
eies . I nomi  dc’Gentil’huomini  fono 
quelli. 

) LI  SIGNORI. 

Paolo  Mattei . 

Paolo  Uentpne . 

Pietro  Paofo  de  Fabij. 

Andre. x Velli . 

Antonio  Macarini . 

Virgilio  Crejcentij . 

Mario  Cappi\uccbi . 

Afcanio  Canti . . . 

Paolo  Lanctllotii. 

Ercole  Petronio . 

P alunno  Mattei  - 

Valerio  Vipere/cbi. 

Ruberto  Roberti  . 

Gabriel  Cefarini . 

Aleffandro  Muti . 

Giouan  Pattina  d'AleJfij  . 

Frane efio  Dorghefi . 

Oratio  Vittorio. 

Pompeo  Ruggieri- 

Gregorio  Serlupi . 

Lelio  Petronio . 

Adriano  de' Caualieri . 

Mutio  Mattei . 

Giouan  Pattina  A r agonia . 
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Giufiiniano  Seueroli  . 
Vtncento  Capocci . 
Girolamo  Leni . 

Girolamo  Mignanelli. 
Curtio  de  Rpffi. 

Cefare  Alberini . 

Emilio  Capi  cucchi* 
Girolamo  Morene . 

Paolo  Emilio  Zefiri . 
Giouan  Battista  Gpttifredi . 
Antonio  Drago . 

Oratio  Petronio . 

Mutio  del  Puf  alo  . 

Gio:  PattiUa  Borglcfi. 
Alejfandro  Gottifredt . 
Fabio  Margoni . 

Lo r eneo  Altieri. 

Ortentio  Celjt. 

Frane efeo  Nari . 

Ortentio  Zefiri . 
Bernardino  Muffii . 
Alejfandro  Porcari . 

Fr antefio  Orfino  da  Toffia. 
Domenico  de  Caualieri. 
Antonio  Formicini, 


Retroguardia  di  quella  nobililfima 
Compagnia  erano  li  Signori  Maeltri 
Giuftitieri  del  Popolo  Romano  Fran- 
cclco  Gratiani , c Pompeo  del  Conto 
vediti  nell’idelTo  modo  , c li  Signori  * 
Sindici,  Camillo  Grifi,  e Vincenzo 
de  Santi  con  vede  lunghe  fino  in  terra 
di  velluto  lionato,  berrette,  cgualdrap- 
pc  di  velluto  nero  , e li  Signori  Scri- 
ba; Senarus,  Horatio  Folco,  c Vincen- 
zo Marioli  con  robboni , c berrettoni 
all'antica,  e gualdrappe  di  velluto  ne- 
ro . Dopoi  lèguiua  la  guardia  degli 
Suizzeri  di  Sua  Santità  col  loro  Capi- 
tano, in  mezo  à quali  caminauanoi 
Mazzieri  del  Papa  vediti  di  pauonaz- 
zo  dalle  bande , dietro  al  Capitano  de’ 
gli  Suizzeri  feguiua  il  Signor  Marcite- 
le Don  Michele  Pcretti  Generale  di 
Santa  Chiefà  l'opra  vn  fuperbo  cauallo 
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di  notabile  valuta  vellico  con  vn  cap- 
potto di  tela  d'oro,  & argento  fòdrato 
di  tocca  Umile  > trinato  d'oro  , e fre- 
giato di  bottoni  d'oro  con  diamanti 
in  punta  , col  bauaro  ornato  di  ricchif- 
lime  gioie,  collctto  e giubbone  di  tela 
d’oro  ricamato  d'oro , argento , perle , 
gioie, con  bottoni  d'oro  pieni  di  gioie, 
calze  del  medciìmo  lauoro , & orna- 
mento tutte  ricamate  d'oro,  e perlo , 
calzette  di  feta  bianca  con  giubbone^ 
di  tela  d'oro , & argento  trinato  d'oro, 
berretta  con  gran  copia  di  piumo 
di  Aironi  attorno,  perle,  e gioita 
molciffime  di  prezzo  non  ordinario  , 
gualdrappe  di  velluto  nero  con  frange, 
trina , e fiocchi  d’oro , Rafie  , e ferri 
doraci, & auaci  gli  andauano  fei  Raffie- 
ri  con  giubboni  di  rafb  turchino  trina- 
to d'argento,  calzoni  di  velluto  dei 
medemo  colore , calzette  turchine,  ca- 
racche , e berrette  di  velluto  nero  con. 
piume  bianche  , e turchine  , fpadta 
inargentate  con  fòdri,  e cinture  di  vel- 
luto, cappa  nera  con  due  larghe  fàfcio 
di  velluto  nero,  & quattro  paggi  ve- 
Ilici  della  medefima  force , da  cappoc- 
ci  in  fuori , ch'erano  cucci  di  velluto 
nero  fòdrati  di  rafò  nero.  Seguiua_> 
il  Signor  Carlo  Muti  Marchefc  di  Set- 
timo gran  Priore,  c gran  Cancellie- 
re della  Religione  de'Sanci  Mauritio , 
eLazaro  A mbalciatore  dell’Alt,  di  Sa- 
uoia  con  vn  bclliflìmo  vellico , & ha- 
ueuaicco  otto  flaffieri  con  giubboni  di 
ralo  verde,  calzoni  di  velluto,  e calzet- 
te dell'iflelTo  colore , cafàcche  di  vellu- 
to nero  trinate,  berrette  limili  con  piu- 
me , cappe  con  tre  fafeie  di  velluto  in- 
torno, ipade  dorate,  fodri,  e cinto 
di  velluto  nero  . A man  delira  di  que- 
llo Signore  era  il  Signor  Alberto  Ba- 
doaro  Ambalciatore  della  Serenili'.  Re- 
publica  di  Vcnetia  con  velie  lunga , e 
maniche  larghe  di  v ei  luto  nero,  fodra- 
tadi pelli  prctiofe,  berretta  limile  all’ 


amica, gualdrappa  di  velluto  nero,cia- 
to  da  otto  (lafncri,  e due  paggi  con  ca- 
facche, e calzoni  di  velluto  nero , giub- 
boni di  ralò  nero , berrette  e cappe  fa- 
lciate di  velluto  nero . Veniuano  ap- 
rcflo  il  Sig  Guido  di  Romberg  Am* 
afeiacore  di  fua  Maeflà  Cefàrea  eoa. 
robbone  di  velluto  fodrato  di  pelli  be- 
rcttinc , c negre  di  molto  prezzo, gual- 
drappa di  velluto,  fornimenti,  fiocchi, 
frange  di  Iòta , e d’oro , Rafie , e ferri 
doraci  : conduceua  otto  Hafficri  con. 
cafàcche , calzoni,  e berrette  di  velluto 
nero  con  piume  , giubboni  di  ralò  ne- 
ro trinciati , cappa  con  due  falce  di 
velluto,  Ipade  dorate  con  fodri , e cin- 
te di  velluto , quattro  paggi  con  habi- 
ti  limili, fuor  che  li  cappotti,  eh’  erano 
tutti  di  velluto  nero.  A man  delira., 
caualcaua  Monfig.  Arciuefcouo  Mat- 
teucci all  hora  Gouernatore  di  Romaj 
con  velie  pauonazza,  c rocchetto  gual- 
drappa , c finimenti  pauonazzi , mc- 
naua  lèi  llafficri  di  liurea  verde,  e bian- 
ca. Indi  feguiuano  li  Signori  Maertri 
delle  ccremonie  del  Pontefice , cioè 
Paolo  Alaleone,  e Franccfco  Muccan- 
ti  vediti  con  fottana  roda  , e mantello 
con  cappuccio  pauonazzo  , e dopo  il 
Crucifero  di  S.Sancità  Monfìg.Taddci 
in  mezodi  due  Officiali  di  virga  ru- 
bea  vediti  di  pauonazzo.  Vna  trup- 
pa di  cinquanta  Parafrenicri  di  fua  Bea- 
titudine con  giubboni  di  ralò  cremefi- 
no, calzoni  di  velluto  dell’idefiò  colo- 
re , calzette  rofiè,  calze  bianche , cafàc- 
che divelluto  nero  trinate,  cappotti 
del  medefimo  fòdrati  di  armefìno  lio- 
nato con  trine  , berrette  dcH’ideflò  vel- 
luto in  mano , fpade  dorate  con  fòdri , 
e cinture  di  velluto  . Partati  i Parafre- 
nicri comparue  vn  honoratidimo  le- 
gno del  Romano  fplendore,  che  fu 
vna  truppa  vaghilfima  di  cinquanta- 
fanciulli  figli  di  nobili  Romani,  di 
età  di  dicci  fino  in  quindici  anni  con. 
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giubboni , e calzoni  di  tela  d'argento, 
calzette  di  (età , c fcarpe  bianche,  cap- 
potti di  velluto  nero  à opera  trinati  di 
oro , e fodrati  di  tocca  doro  con  perle, 
e gemme  pretiolc  nc'bauari  j collane  d' 
oro  ,-  c berrette  di  velluto  nero  con  piu. 
me  bianche  intrecciate  di  perle , & oro 
le  quali  pottauano  in  mano  in  legno  di 
riuerenza  , & à piedi  à guifa  di  paggi 
andauar.oauanii  à l'uà  Santità, &auan- 
ti  à loro  erano  parimente  à piedi  li  Si- 
gnori Marc’Antonio  Spannocchi, Ora- 
tio  Muti.e  Gomelìo  Quattrocchi  Gen- 
til’huomini  domani  col  medetìmoha- 
bito  elle  portauano  le  ventiquattro  co- 
pie già  dette , e la  loro  cura  era  cho 
non  tì  tnefchiaflèro  pedóne  fra  quei 
fanciulli,  e che  non  rimanelTero  op- 
preflì  dall'impeto  delle  genti , dallo 
bande  de'fanciulli  caminauano  li  Cur- 
iori  di  noftro  Signore  , vediti  con  ve- 
di pauonazze  lunghe  con  mazze  d’arr 
gemo,  e berrette  in  mano. 

1 nomi  de'Nobili  Fanciulli  tòno 
quelli . 

Gio.  Antonio  Muffimi . 

Angelo  Spannaci  hi. 

Stefano  i le  Fabtj  . 

Muntilo  Fano . 

Gio  Baili fìa  Crefentj.  ■ 

Agflino  M affiti  . 

Stmone  T affi . 

Tebaldo  della  Molava . 

Aid /brandino  Orfìno  . 

Fabio  Fano . 

Rob  rio  Capifuochi. 

Antonio  Muti . ... 

Onofrio  della  Riccia . 

Orario  Nari. 

Ottauio  Lancellotti.  o 

Trofptro  Muti . ■ . • . r, 

Orai  io  Alberino- 

Antonio  Gabrielli . 

Fabio  Viper  efebi . 

Lortnto  Velli. 


Gio.  Frane efeo  Got  tardi . . ,v.  ;l 

Mario  Viper  efebi . , ii.jj.cj 

Si luio  de‘ M affimi . 

Mario  'Boccabella . . 

Fabritio  Petronio . 

Bartolomeo  de  Graffi  • 

Gio:  Battijla  dtMaffinu. 

’Bafliano  Particappa . 

Incorno  Santa  Croce. 

Franctfo  Cenci . 

V incingo  Muti. 

Domenico  Vacca . 

Antonio  Vbaldini . 

Girolamo  Aquilani . 

Paolo  Carrara . 

Gii  olamo  Vbaldini . 

G affioro  de'C  aualieri . 

Stefano  Velli  : 

Giouanni  Ccljo . 

Lue  Antonio  Tftdolfo . • 

Antonio  fugbini  . 

Stefano  Marini. 

Camillo  Cenci.  , . ' 

Pietro  Aiuti o . f . 

Paolo  Emilio  Viitllejchi . 

Giulio  Cardili . 

Francefco  Cavalcanti , 

Tiberio  Lancellotti.  .t  .A 

Ne  terminò  qui  la  magnificenza.» 
Romana , ma  fì  diede  à vedere  con  vn 
altro  più  illuflre  teilimonio  , che  fu 
vn  choro  di  quaranta  giouani  nobili , 
che  didimi  in  due  ale  raceuano  corona 
al  Pontefice,  l'habito  dell'ala  delirai 
era  in  campo  rotino  con  giubbone  di 
tela  d'argento  & oro  trinato  del  mede- 
mo,  calzoni  di  rafo  rotino  la u orato  à 
catenelle  d'oro  guarniti  di  trine  d'oro 
c d'argento  con  bottoni  d'oro  da  piedi 
6c  molti  tagli  finti , calzette  di  fett» 
rofìna , legacce  grandi  alla  Spagnuola 
orlate  di  trine,  e merletti  d'oro, fcarpe 
bianche , calàcchc  di  rafo  rotino  lauq- 
rato  à catenelle  d'oro , trinate  d'oro, & 
argento  con  notabile  quantità  di  .bot- 
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toni  d’oro  in  moire  parti  con  lame  di 
oro,  e di  gioie,  cappotti  di  ralb  nero 
fodrati  di  tela  d’argento , fregiati  con., 
larga  treccia  del  medefimo , c bottoni 
d'oro , i bauari  de’  quali  erano  vaga* 
mentericamati  di  perle,  oro,  e gioie  , 
berrette  in  mano  piene  di  perle , gem- 
me,&  oro  con  penne  ro(ìne,ed'Aironi, 
fpadc  dorate  pendenti  lauorate  di  per- 
le, & oro . L'habito  dell’  ala  finiltra  era 
della  medema  foggia, ornameli, e drap, 
pi  lènza  altra  differenza,  che  del  colore 
del  Campochecraverde,e  fu  vcraméte 
si  ricco  , e sì  gentilmcntelauorato,che 
ben  fi  potcua  dire  che  l’ opera  concen- 
defle  con  la  materia  . Ri  follerò  fra  loro 
quelli  giouanijdie  quattro  della  lchie- 
ra  rolli , e quattro  della  verde  i mag- 
giori d'età  , hauelTcro  cura  di  tenero 
le  ItafFe , Se  il  freno  alla  mula  del  Papa; 
caminauano  infieme  con  quella  leg- 
giadra giòuentù  i Signori  Macltri  di 
ltrada  Angelo  Colei,  e Francefco  Span- 
nocchi , con  robboni,  e berrettoni  di 
velluto  in  mano . Li  nomi  delti  gio. 
uani  già  detti  fono.  i 

LI  SIGNORI. 

Gio.  Pietro  C affaretto . 

T uccio  Ma^roto(ta . . 

Bernardino  retti . 

Ottauio  Clementini . 

Giulio  Cecchini  . 

• jtleffandro  de’Fabq  - i .. 

••  Emilio  Ma^xatojla . ’-RV?:’ ’{£ 

Pompeo  Muti,  ..  . r ' 

Onofrio  Delti . ■■  -,  f ■ 

Stefano  Muti . 

Cifre  Gironi. 

Camillo  Fani . 

. Merio  Gironi  . ... 

Mario  Piccolomini . 

Giulio  Porcari . 

M.  Antonio  TofcanelU . 

■ Ferrame  Vtrojfi . 

' Leone  de  Muffimi . 

"Bartolomeo  C amicanti  : 
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Angelo  Antonio  Taf  a , 

Mariano  Capocci . 

Lorenzo  %t‘gg<eii . 

Fabio  Tetron.o . 

M. Antonio  Fiperefchi . 

Tatuilo  F ani . 

Lelio  Muti . 

Tompeo  Piccolomini . 

Francefco  Cinquini. 

Gio.  Paolo  Muti . 

Cauaher  Fanti  • : 

Giuliano  Serubttti  . ,, 

Stefano  Margani . 

Carlo  Glorierò . 

Gafpato  %uggierì . 

Francefco  Varefì. 

Mario  de  ^oft. 

Girolamo  Ciòtti 

1 Bartolomeo  Moroni  • 

Francefco  Catalani . 

Carlo  Jacouacci . 

Nel  mezo  de’fdpradctti  Nobili  gio. 
uani  era  la  perfona  della  Santità  di 
Gregorio  xiv.lbpra  vna  Mula  bian-r 
ca,  coperta  di  velluto  cremefina  eoa, 
frange , fiocchiceli  ièca , e trine  d’oro 
fèrri , e ftaffe  dorate . Era  fùà" Beatitu- 
dine voltiti  con"  la  mozzetti  di  vellu- 
to cremefino  còti  inoltre  di  pelle  d'Ar- 
mellino , con  Itola  lòpra  preciolà , bèr- 
rcttino  papale  in  celta  con  la  medefima 
moltra,  clòpra  il  Cappello  grando 
Pontificale  di  velluto  cremefino  crina* 
to  d’oro  con  iacelo,  e fiocco  di  fèta  Si 
oro  , fottana  di  tabi  bianco , Roccher- 
to.fcarpe  di  velluto  cremcfinò  con  la_» 
croce  d' oro,  che  di  continuo  andaua_* 
benedicendo  il  popolo  con  volto  sì  lie- 
to , e giocondo  che  riempiua  gl'animi 
de'riguardati  d’incomparabil  giubilo, 
e di  Iperanza  d’vn  fecol d'oro . Caual?. 
cauano  diecroad  efib  li  Signori  Offre* 
dp  Oflrcdi  Maeltro  di  Camera  ■ Alfbn- 
fo  Sfondrato  Coppiere , Dario  Bocca- 
tini  Segretario  , Se  Ridolfo  Silucflri 

Mas 


f Roma  in  ogni  flato 


Medicodei  Pontefice  vediti  di  fcarlatto 
con  inoltre  di  pelle  bianche  riuolce  , 
ecapucci  dietro  alle  fpalle , e le  inoltre 
di  largo  damafeo  cremefino  auanti  le 
Velli,  e non  lungi  da  loro  era  vn  pala* 
freniere  di  S.Santità  con  l’ Ombrella., 
di  damafeo  crcmefino  trinata  d'oro. 
I Signori  Cardinali  feguiuano  appreffo 
con  le  cappe  rolTe  in  Pontificale  à due 
à due,  fchaueuano  intorno  li  Palafre- 
nieri di  liurea  tutti  con  le  berrette  in 
mano  c furono  quelli . 


Cejuddo , 
Paleotto . 
Dc^a. 

Medici . 
Mondani 
Terranoua . 
Cattano . 

Fintilo . 

Jfcoli . 

Samano . 
Scipione  Gòn^agt 
Tallona . 

Moro  foto . 
Montelbcro  • 
Sforma  . 

Giufliniano . 
Monte . Cu 


Como . 

Jl'jjandrino . 
Santi  Quattro . 
Salutati. 
Spinola . 
Lancellotto . 
Corruccio . 
Aldobrandino . 
Gallo . 

M'HO. 

. Sauli. 
Mandola. 
Camerino . 
Auiiria . 
Montalto . 
'Borromeo . 

'ano . Pepoli. 


Gli  altri  Cardinali  allettarono  il  P6- 
tefice  in  S.  Giouanni  non  potendo  ca* 
ualcarc  , altri  per  l' età  graue  , & altri 
per  indifpofitione  . Veniuano  poi  li 
Signori  Patriarchi,  Arciucfcoui , e Ve- 
feoui  affilienti , fri  quali  era  Monfi- 
gnor  Bernardo  Macicioufchi  Amba- 
iciatore  della  Maefti  di  Polonia  eoa, 
ptto  Staffieri,  e lèi  paggi  à liurea  con, 
cafàcchc  di  velluto  nero,  calzoni,  e 
giubboni  di  damafeo  cremefino , cal- 
zette rafie , berrette  di  velluto , e cap- 
pa falciata  del  medefimo , & erano 
detti  Prelati  con  mamelloni,  c cappeL 


li  Pontificali , Vefcoui , Protonotarij 
Apoltolici  con  mantelietee,  e rocchet- 
ti , e molti  altri  Prelati , e Referenda- 
ri) in  gran  numero,  fra  quali  vi  craj 
Monfignor  C.-iua Ilo  Prelato  di  gran, 
valore  , c molto  familiare,  c grato  al 
Pontefice  . Continuauano  l'ordino 
della  Caualcata  due  paggi  dell'Alfieri , 
& il  Trombetta  de'  Caualli  leggieri  di 
Sua  Santità  armati  d’arme  bianche  con 
ornamento  vaghiflìmo  di  piume  di 
vari)  colori  fòpra  i cimieri , e fu  le  tede 
de'caualli  . Due  Alfieri  con  lo  lten. 
dardo  di  noltro  Signore  , due  Compa- 
gnie dc’Caualli  leggieri  à due  à duo  , 
cinti  d' arme  bianche  , e cafàcchc  di 
fcarlatto trinato  doro,  con  le  maniche 
pendenti  di  velluto  cremefino,  e gial- 
lo trinate  d oro  con  l'imprefà  dclPapa, 
c banderole  di  tafiettano  rollò,  e giallo 
in  cima  delle  lancie  . Salito  che  fù  il 
Pontefice  fopra  il  colle  del  Campido- 
glio , fi  fece  auanti  àfua  Santità  il  Ma- 
giltrato  Romano,  quale iui  ftaua  affet- 
tando per  accoglierla , come  fece , con 
tiri  d'artigliarie , filoni  di  tamburri,  e 
di  trombe , e di  tre  Chori  di  Mufico 
d'infinite  voci,  e ftromenti  pienif- 
Urna  che  riempiuano  quel  theatro  di 
piaceuoliffimo  rimbombo . £ s’ in- 
aiarono fubito  li  quattroSignori  Mare- 
fcallicioè  Settimio  de'Fabij  per  il  Rio- 
ne di  Ripa.  Marc’Antonio  Euangeli- 
Ita  per  il  Rione  di  Campiello,  Lepido 
Cataldi  per  Pigna , Grò:  Matteo  Grifo- 
ni per  Treui  vediti  con  giubboni , cj 
calzoni  di  tela  d'argento  trinati  doro 
calzette  di  fèta,  e fcarpe  bianche, fpadc, 
llafic , & ornamenti  ai  cauallo  dorati , 
cinte  di  velluto , ricamate  d’oro,  rob- 
boni  di  velluto  pauonazzo  trinati  d‘ 
oro  fodrati  d'armefino  pauonazzo, ber. 
rette  di  velluto  nero  con  piume  bian- 
che , e molte  perlc.e  gioie  fòpra  prctio- 
fi  deftrieri  con  fèlle  di  velluto  trinate 
d’oro . Indi  caualcauaoo  per  ordino 
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li  Signori  Caporioni  con  giubboni , e 
calzoni  di  tela  d argento  trinati  d'oro 
calzette  di  feta  , e (carpe  bianche  , (pa- 
de  dorate , pendoni  ricamati , rabbo- 
nì di  velluto  cremefino  fino  al  ginoc- 
chio con  haftoni.e  berrettoni  di  vellu- 
to nero  all‘  antica  > con  gran  quantità 
di  perle , oro , c gioie  fini(Ttmc,  gual- 
drappe di  velluto  nero  con  frange , c_» 
trine  di  (èta  > e d oro , i fornimenti  de* 
caualli  di  velluto  nero , fiocchi , ferri , 
0 ha  He  dorate , & erano  li  fèguenti  Si- 
gnori . 

Per  il  Rione  di  Caflclio . 

. Gioitati  Hattifla  TSolognetti . 

Per  il  Rione  di  Traltcucre . 

Lorenzo  Capitino  . 

Per  il  Rione  di  Ripa . 

Girolamo  Life* . 

Per  il  Rione  di  Sant’Angelo . 

Flaminio  Ranucci  • 

Per  il  Rione  di  Campitello  . 

V tperefeo  Vìper  efebi . 

Per  il  Rione  della  Pigna . 

Giouanni  Vige  unno . 

Per  il  Rione  di  S.  Euftachio . 

Francefco  T^uflicl . 

Perdi  Rione  della  Regola . 

Conio  Sergardi . 

Per  il  Rione  di  Parione . 

Ermes  Caualletto . 

Per  il  Rione  di  Ponte . 

Marcello  Santacroce . 

Per  il  Rione  di  Campo  Marzo. 

Fabriiio  deliba . 

Per  il  Rione  di  Trcui , 

Orario  Mancini . 

Per  il  Rione  de’Mond  . 

Cornila  Cuccini. 

Poco  lontano  da  quelli  veniuano  li 
Sig.  Cancellieri  del  Popolo  Romano 
Gio:  Battifla  Scrlupi,  c Girolamo  Fran- 
gipani vediti  di  giubboni,  c calzoni 
di  tocca  d'argento  trinati  d'oro , cal- 
zette di  (età,  fcarpe  bianche»  fpado 
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dorate,  cintura  , c pendoni  imperlati 
rabbonì  di  velluto  pauonazzo  allànti- 
■ ca  fòdrati  di  tela  d'oro  ,i  bauande'qua- 
li  erano  adornati  di  gioie,  e perle,  co- 
me anche  erano  le  berrette  con  piume 
gualdrappe  di  velluto  con  frange  , tri- 
ne , e fiocchi  doro , Rafie , e ferri  do- 
rati . Seguiua  i detti  il  Sig.Priorede’ 
Caporioni , c Caporione  di  Colonna, 
Profpcro  lacouacci  veilito  di  giubbo- 
ne, e calzoni  di  tocca  d’argento  sfioc- 
cata , calzette  di  (èta  , fcarpe  bianche  , 
(pada  dorata  , cinta , c pendoni  nobil- 
mente ricamati,  robbone  à mezza.» 
gamba  di  broccato  d’oro , e berretta  di 
velluto  nera  all'antica  , la  gualdrap- 
pa del  fuo  cauallo  era  di  velluto  nero 
guarnita  di  trine , fiocchi , c frango 
d’oro  j i fornimenti  erano  di  velluto, 
i fèrri,  e le  Rafie  dorate.  Al  lato  de- 
liro di  quello  Priore  caualcaua  il  Si- 
gnor Giuliano  Cefarini  Duca  diCiui- 
ta  nuoua,  c Gonfaloniere  perpetuo  del 
Popolo  Romano  con  vn  robbone  Se- 
natorio di  tela  doro  (lampara,  calza  di 
color  bianco  intiera  lunga  alla  Spa- 
gnola lauorata  tutta  d’oro  molto  ric- 
camente , (carpa  bianca, colletto  bian- 
co dell'  ifiefla  opera , c ricamo  dello 
calze,  giubbone  di  tela  d’argento,  e di 
oro,  berretta  di  velluto  nera  arricchi- 
ta fuperbamente  di  perle , c gemme  di 
valore  di  molte  migliaia  di  leudi , era 
fopravn  generalo  cauallo  rouano  in  fel- 
la doro  , accompagnato  da  dodici 
(laffieri,  e (èi  paggi  tutti  dell’ifledà  li- 
urea  quanto  al  colore , perciòchc  gli 
(laffieri  haueuano  i calzoni  di  velluto 
cremefino  trinati  di  fèta , calzette  radè 
c giubboni  di  ra(ò  rodo,  collctti  di  vel- 
luto nero  fàfciati  di  velluto  riccio  à ope- 
ra, cappa  di  rafeia  fiorentina  con  due 
larghe fafeie  di  velluto  nero  lifeio,  o 
riccio,  berrette  di  velluto  alla  f'pagnuo- 
la  con  penne  radè , e fpadc  dorate . I 
paggi  haueuano  calze  intiere  alla  fpa? 
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gnuola  lunghe  di  velluto  cremefino , e fi  parò  con  l’.imitto  , camifo,  cingo-, 
calzette  di  fica  del  medefimo  coloro  > lo,  itola,  piuialc,fbrmalc-,  c Mitra  pre- 
c cappotti  di  velluto  nero . Seguiua-  ' tiofi  di  color  bianco  , c poltofi  d ledo- 
no due  Signori  Conferitori  ( effondo  re  nella  fedia  apparecchiata  fotto  al 
il  Sig.  Orario  Bandini  il  terzo  paflato  Baldacchino , prelènti  li  Sig-  Cardina- 
à miglior  vita  ) cioè  li  Signori  Ruti-  li  per  ordine  in  circolo  , il  Cardinale 
Jio  Altieri  Auuocato  Conciltorialc , & Arciprete  prclcntò  al  Pontefice  in  vil. 
Ottauio  del  Bufalo  vediti  con  vn  rob-  bacile  d’oro  pieno  di  vaghiilìmi  fiori, 
bone  Senatorio  di  broccato  d’oro  fino  {òdenuto  dal  filo  Scuerendiffimo  Vi- 
li piedi  lungo  Icollato  con  maniche.»  cario  Monfig.  Lutio  Saffo , le  Chiaui 
larghiifime  , e berrettoni  di  velluto  della  porta  della  detta  Chiefi  vita  d’oro 
nero  guarnito  pompofimente  di  trine  e l’altra  d'argento  con  cordoni  fimili , 
frange , e fiocchi  d’oro  con  fornimenti  il  qual  Cardinale  recitò  vn  orationo 
e daffc  dorate , haueuano  auanti  quat-  latina  di  fòggetto  tanto  nobile , c pro- 
tordici  daffieri,  che  chiamano  fedeli  portionato,  con  tanta  finezza  di  giudi- 
dei  Popolo  Romano,  con  calzoni  di  tio,  tellina  di  dilesì  numerofo,  & eie- 
velluto  cremefino  fafeiati  di  tela  d'oro  gante,  c detta  con  canta  maedà , chcj 
orlata  di  riuetti  di  rafo  bianco,  e vdlu-  ne  dupirono  gli  adottanti,  & il  Ponte- 
to  cremefino  con  colletti  fimili,  ecap-  fice  non  potè  contener  le  lagrime  per 
pe  di  fcarlatto  con  medefimi  guarnì-  tenerezza . Finita  l’oratione  fi  fecero 
inenti  di  fafee  di  broccato , giubboni  auanti  i Canonici,  &il  redo  del  Clero 
di  rafo  cremefino , berrette  di  velluto  di  S.Giounai  à baciarle  il  piede,  Se  in- 
dell’ideffo  colore  con  treccia  d'oro  ri-  tanto  i Cardinali  pigliarono  le  Mirre, 
carnata , con  penne  rode  bianche  , o c paramenti  bianchi  conuenienti  à lo- 
gialle  , e fpade  dorate . Giunto  il  Som-  ro  Ordini,  e cosi  gl'alrri  Prelati  có’roc- 
mo  Pontefice  à S.  Giouanni  in  Late-  chetti,  e cotte,  Se  il  Pontefice  nell’en- 
rano  alla  Porta  maggiore  verfb  il  SanT  trata  fparfè  l’acqua  finta  con  le  foliro 
tiflìmo  Saluatore  aiutato  da  dodici  di  cerimonie , c riceuuto  l’ incenfo  dal 
queiquaranta  giouani  Romani  tencn-  Sig.Arciprete , fi  mife  infedia  portato 
doli  altri  lo  fcabcllo  di  velluto  creme»  da  dodici  de’fòpradetti  Signori  Roma- 
fino,  altri  la  daffa,  altri  la  briglia,  Si  ni  lòtto  al  baldacchino  fodenuro  da_. 
altri  folleuandolo  fmontò,  & entrò  Canonici, precedendo  la  Croce  portata 
fotto  il  Portico  trouandofi  le  porto  dal  Suddiacono  in  mezoà  due  Acoliti 
della  Chicfa  ferrate . In  quello  il  Sig.  con  li  candelieri , e candele  accefe . Sc- 
Cardinale  Afcanio  Colonna,  corno  guì  la  proccflìone  per  mezo  la  Chicli, 
Arciprete  di  quella  Bafilica  , hauen-  e dilcdo  fece  oratione  auanti  i Princi- 
do  appreffo  tutti  i Canonici , Bcnefitia.  pi  degli  Apodoli  Pietro , e Paolo  qua- 
ii,Chierici,  Penitentieri  vediti  in  Pon-  li  furono  lcoperti , e modrati  tre  vol- 
tificale  al  concento  d’vna  fuauiffimaj  te  à tutto  il  popolo , e leuatofi  in  pic- 
mufica  con  la  croce  auanti , alla  quale  di  fi  riaffilò , c portato  dagl’ideffi  le  n' 
inginocchiatoli  il  Papa  fòpra  vn  tappe-  andò  ad  adorare  il  Santiffimo  Sacra- 
to, c cullino  iui  preparato  la  bacio  efi  mento , c di  lì  arriuò  à piedi  nel  cho. 
lèndogli  apprelèntata  dal  detto  Signo*  ro,  e fi  pofò  nel  Trono , doue  tutti  i 
re  Arciprete  ; che  daua  in  spiedi  indi  Cardinali  gli  refèro  obbedienza . Indi 
ìeuandofi  Sua  Beatitudine  s'accodò  al  leuatofi  ritornò  all’  Aitar  maggioro 
luogo  deputato  lòtto  al  detto  portico  doue  dille  Sit  uomtn  Dottimi  tyc.  con- 
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rcfponforij  in  mufica , dando  vna  fo- 
lcirne beneditcione , e fatta  di  nuouo 
orationc  al  Sanciff.  Sacramento  ritor- 
nando in  lidia  con  la  mitra  in  torta, 
fi  portato  al  nuouo  Palazzo  , pro- 
ccrtionalmente  nella  Sala  Reggia  , do- 
uc  era  accommodato  il  baldacchino  , 
lotto  il  quale  allilo,  eflendolì  di u ili  in 
due  ale  i Sig.  Porporati , il  Cardinale 
Aleflàndrino  primo  prete  in  piedi,  ha- 
uendo  vicini  li  Suddiaconi , Auditori 
di  Rota,  Accoliti , & altri  Offitiali,  dif- 
fe  aiTicme  con  efli  le  laudi , cioè  Exau- 
di  Cbriilt  are.  nel  medemo  modo  cho 
furono  dette  in  S.  Pietro  il  giorno  del- 
la Coronatione,  poi  n’andò  in  fediail 
Pontefice  alle  Ioggie,doue  diede  l’vni- 
uerfal  Beneditdone  à fuon  di  mulìca_„ 
campane,  trombe,  tamburri , & arti- 
gliarle, e furono  publicarel’lndulgen- 
zc  in  latino, &in  volgare  dalli  Cardinali 
Aulirla,  e Sfòrza  . Data  c'hebbc  il  Pa- 
pa la  Beneditdone  lì  leuò  l’habito  Pon- 
tcficale , e riprelà  la  mozzetta,  berretti- 
no, e Itola,  andò  ad  orare  al  SantirtSal- 
uatore,eScale  Sante,  e leuatofì  in  piedi 
licentiò  humanamente  i Cardinali,  e 
le  n entrò  in  lettiga  fcruito  da  medemi 
Signori  Romani, inuiandolì  di  ritorno 
per  riitelfa  Itrada  à palazzo, che  l’anda- 
rono contuttociò  ad  accópagnare  mol- 
tiSig.Cardinali , & à feruire  il  Magi- 
ftrato,c  tutti  quei  Sig.  Romani,  che  di 
fopra  lì  fono  detti , che  à molti  di  erti 
che  andauano  foopcrti  ordinò , anzi 
comandò  S.  Beatitudine  che  fi  coprirte- 
lo, effondo  1 hora  tarda,  Acarriuato  al 
palazzo  del  Sig.  Giuliano  Celarmi,  co- 
inficiandoli  alar  notte , li  vennero  in- 
contro molti  parafrcnicri  di  Sua  Santi- 
tàcon  torce  bianche  accelè , ma  i no- 
bili Romani  ch'erano  intorno  alla  let- 
tiga le  leuarono  loro  di  mano,  e ne  vol- 
lero erti  ertere  i portatori  , mandando 
auanri  i parafrenieri . Accompagnaro- 
no il  Magillrato , e quei  Romani  il 
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Pontefice  fino  in  palazzo  nelle  camere 
Papali , douc  entraci  per  ordine  di  Sua 
Beatitudine  fecero  i Signori  Conferua- 
tori  Iculà  di  non  hauere  honoraco  Sua 
Sancita  conforme  il  lùo  merito.  Se  il 
loro  defiderio,  e debito,  colpa  del  bro- 
uc  termine , Se  hauuta  dal  papa  beni- 
gnirtìma  rifpofta  con  fogni  ch’egli  ag- 
gradiua  la  lorodeuotione,  e hcenriati 
con  parole  di  molta  hu  manica  baciaro- 
no i piedi  à Sua  Beatitndine , e fo  no 
tornarono  lieti  alle  cafe  loro . Così  fi 
terminata  quella  foienne  funtiono, 
quando  per  altro  il  Pontefice  Grego- 
rio appena  fi  vidde  artunto  al  Pontefi- 
cato  che  nc  volle  mortrare  la  fua  ma- 
gnificenza, e liberalità , perche  ad  al- 
cuni Cardinali  poueri  ne  fece  diftribui- 
re  per  ciafcuno  di  erti  mille  feudi , fi- 
come  fece  ad  alcuni  luoghi  pij  . Re. 
ftituì  al  Popolo  Romano  gli  Officij, 
che  da  Siilo  V . gli  erano  flati  leuati , e 
perche  dopo  la  morte  del  detto  Pon- 
tefice, come  anche  di  Vrbano  Settimo 
era  fiata  leuaca  da  Roma  vna  gran  qua- 
lità di  grano  , per  il  cui  mancamento 
fi  patiua  in  erta  grandemente  di  pane  , 
rimediò  al  poffibile  à quella  neccrtìcà  , 
mà  non  come  haurebbe  voluto,  ancor- 
ché poi  ne  fpcndcffc  à quell’effetto  fo- 
pra cento  mila  feudi  in  riguardo  chij 
alla  penuria  aH'horacorrenrefiaggiun- 
fè  quella  della  Acrilica  de’ campi , de', 
quali  molti  anche  non  furono  lemma- 
ri , benché  Paolo  Emilio  Sfondrato  fuo 
Ncpote  creato  Cardinale  nel  primo 
Conciftoro,vi  fi  adopraffe  có  molta  di- 
ligenza durante  i’infermicà  del  Papa  , 
della  quale  anche  fe  ne.morì , mo Aran- 
doli veramente  degno  Nepotc  di  va- 
iamo Pontefice , onde  alla  fua  pruden- 
za, e valore  accompagnato  dalla  pietà 
del  Zio  fi  attribuì  la  falute  di  quel  Po- 
polo , mentre  in  diuerfe  terre,  e luoghi 
d Italia  per  mancamento  d’ Annona., 
fe  ne  moriuano  molti  di  fame  ; mà  tot. 

D d d nia- 
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■l'amo  al  Pontefice,  il  quale  dcfidcran. 
do  fom inamente  la  propagatione  della 
Cattolica  Religione , nel  medemo  pri- 
mo Conciltoro  ch'egli  tenne  dopoha- 
licr  dichiarato  Generale  di  S.  Chiefà  il 
Conce  Sfondrato  altro  fuo  Nipote^» 
quello  fubito  ne  Tpedi  in  Francia  con. 
buon  numero  d'italiani,  e di  Suizzcri 
in  fàuore  della  Lega  Cattolica  ( mi  la_> 
morte  del  Zio  lo  richiamò  tolto  in  fio- 
ma)  nella  cui  guerra  oltre  40000. leu- 
di  che  il  Pontefice  vi  fpcfè  de’  Tuoi  vi 
confumò  in  pochiUimo  tempo  altri 
50000.  feudi.  Concede  à Cardinali 
Regolari  l’vfb  del  cappello  rollò,  elio 
prima  portauano  nero  . Riceuctre  in 
Roma  nel  palazzo  di  S.  Marco  il  Ddca 
di  Ferrara  , che  effondo  venuto  per 
prouederc  la  fucceflione  di  quel  Duca- 
to non  potè  dal  Pontefice  ottenere,  per 
non  voler  derogare  alla  Bolla  di  Pio  V. 
da  Gregorio  XIII.  c da  Siilo  V.  con- 
fermata, De  non  altenmdii  bonis  Eccle- 
fi*  dcuolutu  . Inumo  cflendofi  pollo 
in  letto  per  caufà  d'vna  diflenteria , e 
fòpragiunto  da  dolori  di  calcolo,  ne  re- 
fio  molto  aggrauato,  onde  tutta  la  so- 
ma dc'negotij  efièndo  pallata  nel  Car- 
dinale fuo  Nepocc  quelli  lì  maneggiò 
con  tanta  prudenza,  modellia , e pie- 
tà in  quella carellia,  che  non  Jalciò  di. 
ligenza  , la  quale  non  vfalTe  partico- 
larmente con  i poueri,  oltre  quello, 
die:  prima  della  Tua  infermità  fi  fece- 
ro dal  Pontefice,  concedendo  in  tem- 
po di  Quadragefima  il  mangiar  carne, 
cfàcédo  prouederc  di  miglio, oreo,fà- 
lie , & altro  da  mefcolare  con  il  panej 
in  quella  neceilìti,  procurando  con. 
molta  fpcfà,che  ne  venifie  il  grano  fino 
di  S armati*.  Pcròièguitando  la  mala- 
ria del  Pontefice,  parue  dopo  alcuni 
giorni,  che  alquanto  fi  raiTcrenafio , 
onde  fitto  chiamare  à fe  i Cardinali  fi 
feusò  con  efii  modellamcncc  le  in  al- 
cuna cofàhaucfic  mancato  del  dio.  de- 
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bito  per  caufà  di  quella  infermità , e£ 
fonandoli^ come  fòlle  certo  di  non  hà- 
uere  à rifiutare  ) dopo  la  fila  morto, 
pofpofla  ogni  contentionc , e dilatio- 
ne  ad  eleggere  vn'ottimo,  e prudento 
Pontefice  per  maggior  gloria  di  Dio  , 
c feruitio  de’popoli  con  molta  loro 
edificatione  . Pafsaci  in  quella  manie- 
ra, c fiato  due  giorni  dando  qualche^ 
fperanza  di  miglioramento , ne  venne 
aggrauato  nuouamcnte  dal  male  cotu 
dolori  più  vrhementi  di  prima  , chtu 
per  nouc  giorni  fbpportò  con  molta.» 
patienza, finalmente  Umori  fan.  1591 
có  opinione, oltre  tante  altre  eccellétifi 
lime  doti , c virtù, di  quella  della  vergi- 
nità, la  cui  morte  fu  fentita  vniucr- 
falmcnteda  tutti,  c giudicata  vna  per. 
dita  di  grand'importanza  in  quella  ca- 
rcllia , alla  quale  ne  fuccefic  anche  laj 
pelle.  Sedette  quello  Pontefice  mefi 
1 o.  e giorni  1 o.  dopo  haucr  creato  1. 
Cardinali  Preti,  c 3.  Cardinali  Dia- 
coni . 

Del  Pont  e fiato  efjnnocentio  Nono . 

ANtonio  Facchinetti  di  patria  Bo- 
logncfc  Cardinale  di  Gregorio 
Decimoterzodopo  haucr  con  molraj 
lode  così  nel  tempo  che  fù  Prelato,  co- 
me dopo  il  Cardinalato  cffercitace  lej 
prime  cariche  della  Corte,  morto  Gre- 
gorio Dccimoquarto  nel  terzo  giorno 
del  Conclauc,  con  ileonfenfò  di  tutti  i 
Cardinali, fu  eletto  Pontefice  con  il  no- 
me d’innocentio  Nono,  ilqualecon- 
fiderando  particolarmente  lo  fiato  del- 
la Città  di  Roma  in  quel  tempo,  nel 
giorno  immediato  dopo  quello  della—* 
creatione,ne  ordinò  vna  Cógregatione 

fcr  trattare,  come  fece,  il  negocio  del— 
Annona,  doue  fù  conclufb che  qual- 
fiuogha  perfòna  c’haqefie  grano  fuori 
deila  Città , per  grande,  e citolare  che 
fòlfe  doucllc  farlo  condurre  i n Roma^, 

crean. 
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creandone  Prefetto  Monlìgnor  Vitel- 
lo, perche  in  ciò  ne  procederti:  eoo» 
ogni  rigore . E come  gli  era  à cuore.» 
di  ben  gouernareil  popolo  à lui  com- 
mertò , e l’cflàlcacionc  di  Santa  Chicli  ; 

Jicrche  ciò  tanto  maggiormente  potef- 
è confeguire , ne  fcriflc  fubito  à Pa- 
triarchi , Arciuefcoui , e Primati  fuo 
lettere  , auuilàndoli  della  fua  artitneio- 
nc  al  Pontcficato , e pregandoli  iltan- 
tementc , perche  ne  volcflèro  lùppli- 
care  il  Signore  acciò  poterti  regger 
quel  pelò , conforme  egli  delìderaua . 
E perche  ne  trouò  la  Camera  clàuftadi 
denari , per  non  Icuarc  dal  Calici  San- 
t'Angelo parte  di  quelli  che  vi  lì  tro- 
uauano  riporti  da  Sirto  Quinto  per  li- 
mili occasioni,  fi  fece  preltare  40000. 
feudi  valendoli  di  quelli  per  le  cor- 
renti all*  hora  ncccificà  . Moderò  i 
prezzi  della  robba  comcllibilc  , che_> 

Ìjcr  la  partala  penuria  erano  molto  crc- 
ciuti . Andaua  Innocentio  dilponen- 
do  molte  colè  tutte  neccflàrie  al  buon 
gouerno,  come  di  liberare  lo  Stato  Ec- 
clefìartico  da' fùoru  (citi  > che  intorno 
Roma  , nella  Marca ,&altroue  ne  dan- 
neggiano ; di  togliere  affatto  ogni 
monopolio,  c particolarmente  di  gra- 
no ; fgrauò  di  alcune  gabelle  il  Popo- 
lo Romano  f lì  mortrò  lludiolìfiìmo 
che  i beneficij  non  fuflèro  conferiti 
che  à perfone  meriteuoli  ; delfino  il 
.Vefcouo  d’ Imola  Nuntio  à Vcnetia; 
il- Vefcouo  di  S.Scuero  in  Polonia;  il 
Vefcouo  di  Rimini  in  Spagna  ; Mon- 
lìgnor Samp  à Napoli  , Manlìgnor 
Caracciolo  in  Sauoia , e Monlig  Ratta 
in  Francia , perche  come  fuoi  depen  • 
denti  ne  fkeertèro  per  la  Sede  Apollo- 
lica  le  loro  parti . Fece  vilicare  i Por- 
ti di  Ancona,  d’Oftia,  e di  Ciuita  vec- 
chia per  vedere  le  lì  furtero  potuti  ri- 
durre in  buona  forma . Diede  ordine  à 
perline  perite  j perche  vedeflèro  lè  in 
qualche  modo  li  poteua  rimediare  all' 


W 

inondatone  del  Teucre, per  liberar  da 
cflà  la  città  di  Roma;  e come  che  là- 
pcua  quanto  fuflè  neceflario  a‘ Princi- 
pi di  iapere  il  tutto , commandò  à più 
d’vno  che  conobbe  d’animo  libero,  c 
non  intcrrcrtato,  che  liberamente  gli 
rifcriflcro  quanto  di  lui  , c del  fuo  go- 
uerno lèntiuanoj  pensò  con  genti  da 
mandare  per  all’  hora  in  Auignone  di 
prouederc  in  tempo  più  opportuno 
alle  cole  della  Religione  in  Francia^ 
con  allignare  à queft’crtèrco  3 0000. 
feudi  il  mele.  Pero  mentre  da  lui  que- 
lle cofc  li  faccuano , e dilponeuano  rc- 
Ipccciuamencc,  ertèndoli  ammalato  iiu 
letto  con  qualche  alteratione  , e fo- 
lletto di  Plcuritide,  dopo  hauer  rice- 
uuti  con  molta  diuotioneiSanti  Sacra- 
menti, ne  tele  lofpirito  à Dio  l’anno 
1591.  hauendo  leduto  (blamente  due 
meli.  Creò  due  Cardinali  Diaconi, 
vno  dc'quali  fu  il  Cardinale  Antonio 
Facchinetti  fuo  Nipote . 

Del  Tontefic.no  di  Clemente  Ottauo . 

H Ippolito  Aldobrandino  di  pa- 
tria Fiorentino  ( benché  più 

S riamente  della  cicca  di  Fano 
a dirli  ) nato  di  nobili'  parenti  , 
dopo  hauer  efercitato  con  molta  pru- 
denza diuerlè cariche,  meritò  per  il 
fuo  valore  di  crtèr  creato  Cardinale  da 
Siilo  Quinto,  dal  quale  lùmolco  ama- 
to, come  anche  da  Tuoi  Succeflori,  nel 
cui  tempo , come  in  ogni  altro , ne  fiì 
conofciuto  per  (oggetto  di  gran  merito 
come  nel  Conclaue  maggiormente  lo 
ne  viddero  gli  effetti  , poiché  dopo 
qualche  diflèntione,  con  publico  fcru-, 
tinio  ne  fu  eletto  Sommo  Pontefice^ 
col  nome  di  Clemente  Ottauo , il  che 
fatto  per  primo  affare  , che  (limò  dai- 
ucrfì  da  lui  intraprendere  fu  di  fpedire 
in  Legacionc  vn  Prelato,  come  fece,  a 
Collegati  in  Francia  per  confortarli 
D d d a nelr 
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nell’  imprefà  contro  Henrico  Rè  di 
Nauarra,  con  promefTa  di  fouucnirli 
in  breue  di  geme,  e denari . E perche 
i banditi  tuttauia  ne  molcdauano  lo 
Stato  Ecclefiadico , e particolarmente 
vn  tal  Marco  di  Sciarra  , ben  redo  vi 
prouidde  . Non  mancò  di  fouueni- 
re  con  denari  quei  Principi  che  coni, 
batteuano  contro  i nemici  di  S.  Chic. 
fi  così  heretici  come  pagani . Intanto 
Henrico  Rè  di  Nauarra  afpirando  al 
Regno  di  Francia  ne  cagionaua  all'  in- 
contro , che  per  eflcr  heretico  premef 
fe  altrettanto  al  Papa  d’ impedirgliene 
il  difegno  ; e perche  quella  iua  rilòlu- 
tione  non  meno  trauagliaua  i Principi 
Cattolici  della  Francia  che  fauoriuano 
Henrico  con  certa  fperanza , che  fi  fa- 
rebbe dichiarato  Cattolico,  ne  man- 
darono perciò  Ambafciatorc  al  Ponte- 
fice,pregandolo  à rimuouerfi  dalla  det- 
ta riiblucionc  lòtto  il  detto  preteiio , 
che  il  Rè  in  breue  era  per  dichiarar- 
li Cattolico  , quale  Ambafciarorcj 
non  folo  il  Pontefice  non  volle  lèntirc, 
mà  non  permifechc  ne  meno  entrale 
nello  Stato  Ecclefiadico , come  anche 
fece  col  Cardinal  Gondi  che  gli  negò 
il  venire  in  Roma.  Si  era  dichiara- 
to il  Re  di  Francia  Cattolico , e ne  ri- 
portò l’aflblucione  da  alcuni  Veicoui 
della  Francia, qual  diebiaratione  dubi- 
tàdo  il  Papa  che  fulTc  fìmulata  nò  poco 
l'hauerebbe  travagliato, fc  con  vna  let- 
tera del  medemo  Re  non  ne  fufTe  flato 
afficurato,  che  mandò  à Roma  per  Lu- 
douico  Gonzaga  Duca  di  Niuers,  che 
però  fcnz'haucr  effettuato  perall'ho- 
ra  colà  alcuna  fe  ne  tornò  in  Francia, 
quando  di  là  venne  à Roma  il  Cardi, 
nal  di  Gioiofa  con  il  Conte  di  Sene- 
lei  per  dimandar  al  Papa  aiuti  per  Ia_. 
Lega  Cattolica,  che  non  potè  ottenere 

rcr  haucrli  mandati  pur*  all’ bora  all’ 
mpcratorc,  che  ne  combatteua  con- 
tro il  Turco , procurando  tuttauia  di 
-br.  i:,  i. 


metterne  aflieme  per  mezo  delle  deci- 
me che  prendeua  fòpra  gl'Ecclcfìadici, 
che  i Vcnetiani , & il  Gran  Duca  ncj 
permifcro  potefTc  far  nfcuotere  ne’  lo- 
ro flati . In  queffo  tempo  il  Pontefi- 
ce riccuette  all'obbedienza  molti  Am- 
bafeiatori  de’Principi , de’quali  ad  in. 
ftanza  di  quello  di  Polonia , eflèndone 
richiedo , canonizò  S.  Giacinto  del- 
l’Ordine  di  S.  Domenico,  come  pari- 
mente raccolte  quelli  che  ne  mandò  il 
Patriarca  d’Egitto  per  vnir  quella  fua_* 
Chielà  con  la  Cattolica  Romana,  che 
difunita  n’cra  data  moire  tempo , in- 
uiandoli  molto  confolati  alla  patria  eoo 
molti  doni  fpirituali  verfò  la  quale  nej 
prefero  il  camino  ; ficome  lece  Gio; 
Fràcefco  Aldobrandino  dichiarato  Ge- 
nerale dell' Armi  Ecclefiadiche  , io. 
foccorfò  dell 'Imperatore  con  vna  ma. 
no  di  Caualicri  con  diuerfe  cariche . 
In  quedo  rempo  non  fperando  il  Rè 
Henrico  di  poter  ottener  dal  Papa_» 
quanto  defidcraua  ne  {pedi  Giacomo 
Dauid  Signor  di  Perona  à Roma » il 
quale  andatofene  con  molta  fòmmif. 
(ione  à prefentarfi  al  Papa,  feppe  cosi 
ben  porgere  quedo  negotio,  c dimo- 
ftrare  la  reai  conuerfione  del  fuo  Rè  , 
come  quello  che  perfei  mcfil’haueua 
indrutto  ne'dogtni  della  Cattolica  Re. 
ligione  ,che  n’ottenne  di  poterne  trat. 
tare  con  i Cardinali,  i quali  chiamati 
c fentiti  priuatamente  in  camera  due 
la  mattina,  e due  la  (èra,  c trouati  pili 
di  due  terzi  de'voti  fàuoreuoli  per  hu 
benedittione  del  Rè, anche  l'atloluette 
e benedille  con  cene  conditioni , e pe- 
nitenze fàlucari , che  à nome  del  Rè 
furono  accettate  dal  detto  Perona  ( che 
dopo  nella  prima  promotione  ne  fil 
anche  dal  Pontefice  creato  Cardinale) 
delle  quali  ne  venne  anche  Idromen. 
ro  di  ratificatione  fatta  dal  medemo  Re 
il  quale  con  reiterati  Ambalciatori  ne 
volle  afficutare  il  Pontefice  della  fua_» 

Rcli- 
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Religione  , & odcruanza  vedo  S.  San* 
ticà  > e Sanca  Sede  Apollolica , come  in 
effetto  fi  modrò  tale , inuiando  à Ro- 
ma vn  particolare  Ambafciatore  di  ob- 
bedienza , che  entrato  in  Roma  eoa, 
molta  pompa, n'andò  à baciare  i piedi 
al  Pontefice , al  quale  con  vn'elcgan* 
te  oratione  rapprefencò  il  riuerento 
affetto  del  Re  verfo  S.  Santità , dalla_> 

2uale  fu  riccuuto  con  ogni  honore , o 
ilendidezza.  Vennero  anche  in  que- 
ito  tempo  in  Roma  due  Vcfcoui  della 
Rufsia  à fupplicare  il  Pontefice  à nome 
del  loro  Metropolicano , & altri  Vefco- 
ui  perche  parimente  li  riceucfTe  nel 

grembo  di  S.Chiefà,  che  riceuuci  dal 
oncefice  con  molta  allegrezza  dopo 
hauerli  fbdisfatei  di  quanto  dimanda- 
uano.nc  ritornarono  licci  alle  loro  cafe. 
Si  era  incanco  cominciata  à trattare  la 
pace  trà  il  detto  Re  di  Francia,  e Rè 
di  Spagna  , che  poi  effendo  flato 
mandato  Legato  dal  Pontefice  à queil‘ 
effetto  il  Cardinal  de  Medici  (che  fù  poi 
di  Clemente  SuccefTore  ) ne  fu  contcr- 
maca  con  vniuerfal  contenco  di  tutto-, 
laChrillianicà,  che  però  in  Roma,  & 
in  Ferrara  doue  all’  hora  fi  trouaua  il 
Papafcome  fi  dirà)  ne  furono  fatte  pu- 
biche allegrezze,  c da  detti  Rè  man- 
daci Ambafciatori  à rallcgrorfenc  con 
il  Pontefice , e ringraciarlo  come  che 
da  eflo  il  tutto  era  proceduto . Mentre 
lì  trattaua  quella  pace  c (Tendo  venu- 
to à morte  Alfonfo  d’Elle  vltitno  Du- 
ca di  Ferrara  , quello  n'era  dcuoluto 
alla  Chiefà,  quando  Don  Cefarc  d’Efte 
hcrede  Tcftatnencario  del  Duca  de- 
fbnto  n’era  Tubino  entrato  in  pofieffo 
della  Città , e del  Ducato  con  pcn fie- 
ro di  difènderla  bifognando,  con  l'ar- 
me.Deliberò  perciò  il  Póceficc  di  veder 
le  prctenfioni  di  Don  Celare,  & ordi- 
nò che  fi  metteflero  infieme  a j 000. 
fonti,  e 3000.  caualli,  commettendo 
quello  negotio  in  affenza  de]  Genera  - 
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le  Gio;  Francelco  padato  in  Vngaria, 
come  fi  diflc,al  Cardinale  Aldobrandi- 
no altro  Ilio  Nipote  , il  quale  partito 
di  Roma  in  meno  di  due  meli  fi  crouò 
all'ordine  con  tutte  dette  genti  in  Ri- 
torni, che  non  poco  fece  marauigiia- 
re  il  detto  Don  Celare , che  per  man- 
dare il  negotio  in  lungo  andaua  pro- 
ponendo partici  non  ragioneuoli  , 
uando  veduto  oltre  il  detto  apparato 
i guerra  rilalTarfi  contro  vna  feom- 
munica  formidabile , fi  riduflè  final- 
mente come  Principe  Cattolico  di  re- 
dimire alla  Chiefà  fa  detta  Città  di  Fer- 
rara , c fuo  flato,  del  quale  à nome  del 
Papa  il  Cardinal  Aldobrandino  no 
prefe  il  polfeffo , dopo  efferfi  ritirato 
da  quella  Città  con  cucco  il  Tuo  hauere 
il  decco  D.Cefare  à Reggio , e Mode- 
na , delle  quali  Città  fu  poi  rinueftito 
Duca , e Prcncipe  del  Romano  Impe- 
rio dall'Imperatore . Deliberò  in  que- 
llo tempo  il  Pontefice  (lafciando  al  go- 
uerno  della  Cicca  di  Roma  il  Cardi- 
nale Don  Henrico  d’ Aragona  ) di  tra- 
sferirli anch'eflo  à Ferrara , per  parto 
della  cui  Città  n'erano  dati  inuiaci  con 
molca  pompa  à Roma  4.  Ambafciato- 
ri ad  effecco  di  rieonofeere,  come  fece- 
ro, il  dominio  di  Sua  Sancita , che  fu- 
rono incontrati  con  altrettanto  hono- 
re fuori  della  Città , doue  poi  in  Con- 
cilloro  predarono  il  giuramento  lo. 
lenne , nel  quale  vno  di  effi  fece  vna_> 
belliffima  oratione , rapprefencando  il 
contento,  che  quella  Città  haueuari- 
ceuuto  di  elfer  paflaci  focto  il  dominio 
di  S.Beacitudine  ; ficomc  per  rallegrar- 
li di  tal  recuperationc  ne  fpedirono  al- 
tri Ambafciatori  al  Pontefice  Ja  Rcpu- 
blica  di  Venecia , che  non  furono  ri- 
ceuuci con  meno  honore  da  fua_> 
Santità  ; pertanto  edèndofi  apparec- 
chiato quanto  bifognaua  per  quel 
viaggio,  6c  il  giorno  auanci  della  fua_. 
partenza  fatto  precedere  nel  camino  il 

San- 
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Santiff.  Sacramento,  conforme  l'vldde’ 
Pontefici  nel  viaggiare  che  fanno,  la_> 
mattina  delli  1 3.  di  Aprile  del  1 398. 
dopo  haucr  celebrata  la  mclfa  nell'Al- 
tar  Maggiore  di  S. Pietro,  e quella  fi- 
nita deporti  i paramenti , c fatta  ora* 
rione  auanti  il  detto  Altare,  n’intonò 
l’Antifona:  Inviar»  pacis , c termina- 
ti i verfetti , & ora  rioni,  n'andò  in  let- 
tiga verfò  Porta  Angelica  fcguitnro  da' 
Cardinali , doue  latta  voltare  la  lettiga 
benedì  erti  Cardinali,  quali  tornarono 
in  dietro, feguitando  egli  il  fuo  viaggio 
in  quella  forma  : Andauano  prima  i 
Cariaggi , Lettighe  , c Chinec  di  Sua_. 
Santità  condotte  à mano  da’fuoi  fami- 
gli di  Italia  vertici  di  rodò  , fcguicaua- 
no  poi  le  valigie  del  medemo  , e dopo 
quelte  vna  iquadra  di  Caualli  leggieri 
con  quattro  Trombettieri,  c dopo  que- 
lli la  famiglia  del  Papa  , & i Suizzeri 
armaci  con  archibugi,  & alabarde-» , 
poi  il  Crocifero  con  iaCroce,  0 dietro 
Sua  Santità  in  lettiga  feguitacolòpra_> 
mule  dalli  Cardinali  Baronio,Arigonc, 
Monti,  e S. Giorgio,  à quali  pallàio 
Ponte  molle  fi  aggiunfèro  Bianchetti , 
Borghcfc  , e Cefi  accompagnati  da_> 
molti  Prelati  à cauallo  , Se  in  carrozze, 
così  feguitando  per  tutto  il  viaggio, 
nel  quale  fua  Santità  fu  riccuuta  con- 
molto honorc  particolarmenteàCame- 
rino  da  quel  Cardinale,  a Maceracadal 
Cardinal  di  Cofenza,  c di  là  à Lore- 
to , doue  fi  trattenne  da  tre  giorni, cc- 
icbrandoui  meda  ogni  mattina  am- 
molla diuotione,  hauendo  iui  la(Iàta_> 
vna  bcllillìma  Croce  con  6.  candelieri 
d'argento,  due  gambe  parimente  di 
argento , mille  feudi  di  moneta , & vn 

E lamento  ricchiffimo,  col 'quale  vi 
ucua  celebrato  ; padàndofènc  dopo 
in  Ancona  doue  da  quella  Città  fu  rice- 
uuto  con  molta  pompa  di  Arco;  e d' 
apparati  bellirtimi , lotto  il  quale  fi  le. 
^ua,  coinè  per  compendio  delio  fuo 


molte  heroiche  anioni , quertàinfcric- 
tiono  . 
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Rejìituto  Eccltfit  Romana  Henrico 
Horbonio  Rege  . lrugatis  de  Pannonia^t 
Ture it . Subir uaii  1 borio  regimine  po pu- 
lir . Trofiigaiii  ficarr/i  . Concordia 
inter  Principe s enixè  operata  . Ferra- 
rla interdirlo  , execitu  fine  [angui ne,  re- 
cuperata . Keptunio,  S.  Io aune , Marti- 
nianoqùe  montibus  , ahjjque  propagai ir 
Eccleft*  finibili  , rerumque  gejlarum-a 
magnitudine  S.P.J^jlnc.  erexit. 

Nella  cui  Città  dopo  hauer  tenuta  cap- 
pella con  l’affillcnza  di  13.  Cardinali 
in-quel  Duomo  per  la  fefta  dell’Afccn- 
fionc  le  ne  pafsò  à Sinigaglia , doue  daT 
Duca  d'Vrbino  fu  incontrato , ficome 
fece  dopo  in  Pciàro  , che  vi  fui  riccuu- 
to  con  molta  fplcndidezza  . Andata 
poi  S.  Santità  à Rimini  vi  andò  pari- 
mente il  Duca  di  Modena,  che  bacio- 
gli  il  piede  , c fu  dal  Pontefice  raccol- 
to con  molta  Immanità  , e cortefìa_». 
Finalmente  il  di  7.  di  Maggio  cflèndo 
fmoncato  nel  Monarterio  di  S. Giorgi o 
poco  lontano  dalla  Città  di  Ferrara  , il 
giorno  fèguéte  fece  in  erta  vna  folcniftì- 
ma  entrata  per  la  porta  di  S.Giorgio,chc 
perciò  era  Hata  nuouamence  aperta,  la 
quale  feguì  come  in  appreflb.Camina. 
uano  primieramente  83.  Carriaggi  di 
S.Santirà  con  coperte  di  panno  rollò 
con  l’arme  della  medema , fèguitati  da 
due  Corrieri  , dopo  i quali  veniuano 
vna  compagnia  d’ Archibugieri  à ca- 
uallo del  Mantica,  vna  di  lancia  del 
Monaldefchi , & vn  altra  del  Bufalo  » 
oltre  quella  dell'Orfmo,  & vn' altra..' 
compagnia  d'  Archibugieri  del  laco- 
uacci  . Veniuano  poi  *7.  valigie  ;di 
altrettanti  Cardinali , che  portauana 
mazze  d'argenco  dorate  fòpra  l’arcione 
della  fella;  due  valigie  Pontificali,  n. 

Chi- 


; 


Parte 

Ghinee  bianche<on  fopra  belliflìmi  fi- 
nimenti menate  à mano  da  1 1.  Para- 
frenicri,  due  Lettighe  di  velluto  rodò 
cremefino  di  Sua  Santità,  vna  Sedia 
del  medemo  velluto,che  fi  portaua  da 
quattro  Scggetticri  fiati  à quelt'ef- 
e detto  veftiti  di  roflo  ; à quelli  fuccc- 
dcuano  i Trombettieri  à cauallo  , i 
Caudatarij  de’Cardinali , i Scudieri  di 
S.  Santità  , i Camerieri  extra  muros , 
tre  Auuocati  Conciltoriali,  i Cappella- 
ni lecreti,  molti  nobili  Ferrareli,  & 
altri  Signori  foraftieri  nobilmente  ve- 
diti con  ricche  liuree,  e nobiliifimi 
caualli  , alcuni  Baroni  Romani,  tré 
Auditori  di  Rota , i Camerieri  fecreti, 
TAmbalciatore  di  Bologna,  quello  di 
Francia,  di  Vcnctia,  e di  Sauoia  al  pa- 
ri, cioè  quel  di  Francia  in  mezo,  quel 
di  Venetia  à mano  delira,  e quel  di  Sa- 
uoia à finiftra  ; dietro  quelli  feguiua- 
no  lèi  Trombettieri  del  Pontefice-» 
à cauallo , & à piedi  Monfig.  Ve- 
Icouo  di  Ferrara , i Mazzieri  di  Sua., 
Beatitudine  à cauallo,  due  di  virga_» 
rubea , il  Crucifero  con  la  Croce  di 
Sua  Santità,  due  Chierici  della  Capi» 
pella  del  Pontefice  con  due  lanternoni, 
e poi  feguiua  il  Santill.  Sacramentoac- 
comodato (opra  la  (ella  d vna  bellilfi- 
maChinca  bianca  affai  curiofaméte  in 
vna  cadétta  coperta  di  broccato  d’oro 
lòtto  vn  baldacchino  di  ralò  bianco 
portato  da  1 a.  Sacerdoti  ; dopo  il  San- 
tilfimo  Sacramento  lèguiua  il  Sacrifta 
c poi  li  Cardinali  al  numero  di  17-  * 
cauallo  lòpra  mule  alla  Pontificale,  à 
quelli  fuccedeua  il  Telbriero  generale. 
&vn  Parafrcnicrodi  S. Beatitudine  con 
vn  bacile  d’argento,  nel  quale- erano 
le  chiaui  delle,  porte  della  Città  y chej 
dal  Giudice  de’Sauij  erano  già  fiate.» 
prefentate  al  Pontefice  fino  nel  luogo 
di  doue  fi  era  partita  Sua  Santità  io. 
Pontificale,  il  cui  Tcforiero  nell’em 
tute  c'haueua  fatto  nella  Città  n’andò 
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continuamente  gettando  denari  , che 
fi  portammo  in  vn  Bacile  d‘  argento  da 
vn 'altro  parafrenicre  del  Papa  ; fegui- 
tauano  poi  }o-  paggi  parte  nobili , e-» 
parte  gentilhuomim  della  Città  vediti 
tutti  di  tela  d'argento,  con  cappotti 
di  velluto  trinati  d'argento  fodrati  del- 
la medema  tela  , berrette  di  velluto 
carichi  di  gioie,  perle,  c collane  doro 
con  fpadc , e pugnali  guarniti  d'argen- 
to il  tutto  à lorofpeiè.  Veniua  poi 
Sua  Santità  in  habito  Pontificale  col 
fuo  Regno  in  tefia  di  valore  di  vn  me- 
zo milione , portato  {òpra  vna  fèdia_» 
da  otto  parafrenieri  con  le  loro  vedi 
coffe,  fiotto  vn  Baldacchino  di  brocca- 
to d’oro  con  fendo  roflo  , il  eguale  era 
portato  da  i Dottori  della  Citta , & in- 
torno à Sua  Santici  caminauano  gli 
alcri  parafrenieri , e dalle  bande  le  loli- 
te guardie  di  Suizzeri , c dopo  il  Pon- 
tefice molti  Arciuelcoui , Veficoui , e_» 
Prelati  (òpra  mule  alla  pontificale  al 
numero  di  49-  con  il  qual  ordine  en- 
trarono per  la  detta  porta  nuoua  , fo- 
pra la  quale  era  fiata  polla  l' arme  di 
Sua  Beatitudine  i à mano  delira  l'arme 
del  Cardinale  Aldobrandino,  e dalla-, 
fini  (Ira  quella  del  Cardinal  S.  Giorgio, 
e fiotto  quella  della  Città  di  Ferrara  con 
l’infrafcritta  ificrittione . 

Clementi  vili.  Pont.  Max. 
Ferrariam  bello  Tetri  AldobranJini  Car- 
dinalis Imperio  feliciter  gcfl<k , atque^x 
incruenta  profili  Vittoria  recuperatam  , 
ingredienti  exvlcant , fe  eum  in  terni  ef- 
fe na:lum  dominum,  quoaelurn  aperitur 
por t am  batic  prìmitm  aperuic , Aldo- 
brandmaque  gloria  aternum  dicauit , 

Topulw  Feiraria  jinno  Domini 

M.  £>.  1 1 C. 

Si  coirne  vn’altra  ificrittione  incagliata 
in  marmo  fù  veduta  fopra  la  porta-, 
della  Chielà  di  S.  Giorgio  del  detto 
Mónafterio  di  quello  tenore  • 

Cle- 
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Clemens  Vili.  Pont.  Max. 
Ferrarla , totaque  eiur' diSione  diuinitw 
recepta  ad  hoc  Oliuetana  fumili*  Carro- 
bium  diuertit  nomi  Mai/  ipf0  die  San- 
iti Maureltj  Sptfcopì,  ty  Mar  tiri t Fer- 
rari tnfium  Patroni.  Seguenti  die  cutti-t 
in  hoc  Tempio  Hoftiam  immacuhtanu» 
T>eo  obtuljfet  Vrbem  cum  S.  % E.  Car- 
dinalibus  , cunclijque  Àula  ordiuibus 
rifu  maxime  folemni  e/l  ingreffut,  /Inno 
falutis  M.  D.  X.  D.YllI. 

Erano  le  ftrade  per  doue  pafsò  Sua  Bea- 
titudine beniflìmo  adobbace  piene  di 
popolo,  come  anche  le  fineltre  di  Gen- 
tildonne fimilmcntc  ornate  di  panni 
d oro  ricamati,  e tappeti  di  gran  valo- 
re, con  gran  concorio  anche  di  gente 
fbraftiere.  Giunto  che  fu  il  Pontefice 
al  Duomo  della  Citta , e fatta  oratione 
auanti  il  Santini  Sacramento  , e dopo 
iui  fpohatofì  con  le  lolite  cerimonie.» 
degli  habiti  Pontificali  fè  ne  andò  al 
Caftello  doue  era  il  fuo  alloggiamento, 
trattenendoli  in  quella  Città  fino  al 
mele  di  Decembre , doue  celebrò  due 
famofi  TpoTalirij,  vno  tra  il  Re  di  Spa- 
gna , c Margarita  d'Auftria  Torcila  del- 
l’Arciduca  Ferdinando,  e l’altro  tra  1’ 
Arciduca  Alberto  d'Auftria  già  Cardi- 
nale con  la  Infanta  di  Spagna  I Tabella 
Chiara  Eugenia  . Pertanto  douendo 
la  Serenili.  Spola  Margarita  partire  di 
Germania  a queft’eftètto  per  Spagna, 
e venire  a Tpoferfi  in  Ferrara  per  mano 
del  Pontefice , non  prima  intefe  Sua_» 
Santità  la  rclòlutione  della  fua  venuta, 
che  molto  tempo  prima  ch'ella  s’inca- 
minafle  verTo  Italia  , mandò  fino  im. 
terra  Tedcfca  Mons.  Matteucci  Arci* 
ueTcouò  di  Ragulà  à vifitarla,  &:  incon- 
trarla , quale  fubito  che  intefe  , che  fi 
auuicinaua  verfa  Italia  gli  mandò  in- 
contro il  Cardinale  Aldobrandino  fuo 
Nipote . E per  honorare  la  venuta  . 
fila  » c riceucrla  con  quel  maggior  ho. 


nore  che  TufTc  poffibile  non  perdonò  ì 
fpelà  » ne  lafiò  indietro  colà  alcuna  che 
fi  potelTe  Tare  da  vn  lànto , pio,  e di- 
uoto  Pontefice  in  honore  ai  vna  cosi 
ran  Regina, e lalciando  da  parte  i no- 
ili  , e lòntuofi apparecchi , e prepara- 
menti di  vittouaglie , i belliffimi  pre- 
Tenti,  che  n’haucua  apparecchiati  per 
donarli,  gli  adornamenti,  & adorna- 
menti di  ftanze  , la  nuoua  li  urea  della  . 
quale  Sua  Santità  con  quella  occasione 
fece  riueltirc  tutti  i Tuoi  parafrenieri 
Tontuofiflimamentc  con  cappotti , ej 
colletti  di  velluto  nero,  calzoni  divel- 
luto cremefino , c giubboni  di  rafia  del 
moderno  colore , c molte  altre  coTo  , 
che  per  breuità  tralafso,  dicendo  To- 
lamentc  alcuna  coTa  dciradornamen- 
to  delle  ftanze  preparate  per  Tua  Maeftà, 
della  làla  grande  del  Conciftoro  publi- 
co  , degl’  adornamenti  della  ChieTa^ 
Cathedralc  doue  Turon  Tatti  li  Tponfàlij 
degl'archi  ; & inlcrittioni , della  ma- 
gnifica,e Tontuolà  encrata  di  Tua  Mae- 
ltàin  Ferrara  ,del  Conciitoro  publico, 
e finalmente  della  Mellà  cantata  da  Sua 
Beatitudine, c ceremonia  fatta  inchie- 
là  per  li  Tpofàlitij , e della  rolà  che  il 
Pontefice  donò  finita  la  Metta  alla  Re- 
gina . Le  ftanze  che  Turono  attegnate 
à Tua  Maeftà  erano  nel  palazzo  conti- 
guo , & attaccato  al  caftello  di  Ferra- 
ra doue  il  Papa  habitaua , che  riefeono 
da  vna  banda  verfò  la  pefearia , e dal- 
1 altra  verfò  vn  giardino,  e cortile  gran- 
de del  palazzo, alle  quali  da  quelle  chej 
habitaua  il  Pontefice  pervn’ifteflò  pia- 
no  per  mezo  di  alcuni  ponti  leuacori 
fi  poteua  andare  , che  tutte  Turono 
adornate  nobi Infimamente,  con  panni 
di  arazzi  belliffimi,  ma  principalmen- 
te la  prima  fila  grande,  quale  fu  adof. 
nata  delti  più  belli,  cricchi  panni  di 
arazzo,  che  fi  potettero  defidcrarej, 
non  fitto  per  la  materia  , eflendo  tutti 
tettuti  non  di  altro  che  difèta,  argento» 

& oro 
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&cto;  md  per  le  mirabili,  & artificio, 
fc figure , e didigni , che  vi  erano,  ne’ 
tjuali  fi  vedcua  tcdùta,  e ritratta  con_. 
figure  bellifiime  , che  pareuano  viue_> 
tutta  l’hiftoriadella  creationedel  Mon- 
do dcfrritta  da  Moisèncl  principio  del 
Genefi.  La  {danza  poi,  e camera  li- 
guente  erano  adomate  di  paramenti  di 
velluto  cremefino  guarniti  con  bcllif- 
fime , e ricchifiìme  trine  di  oro  , e no- 
bil  fregio  da  capo,  con  fedie,  & altri 
adornamenti  del  medefimo.  L'anti- 
camera poi  della  Regina  fù  ornata-, 
di  certi  drappi  ceduti  con  fera  bianca, 
verde, roda,  & oro , ne  quali  fi  vedeua- 
no  certi  fogliami , e grappi  d'vua,  che 
ficcuano  vna  nobililiima  villa  , con_. 
vn  baldacchino  ricchilfimo  d'  oro  la- 
uorato  all’Indiana,  con  portiere  fimili 
ièdie , c fornimenti  ncccdàrij . Md  la 
camera  douc  haueua  da  dormire  la  Re- 
gina, con  letto , fedie , & ogn'altro  or- 
namento, e guarnimento  uccellano  fù 
di  nuouo  à quell’effetto  fatta  guarnire 
& ornare  da  fua  Santità  di  nuoui  para- 
menti di  broccato  in  campo  rodo  , cj 
tela  di  argento,  vna  colonna  dcli’vno, 
& vna  dell’altro  drappo,  con  fcdic  del 
medemo  broccato,  baldacchino,  Ietto, 
tauolino,  inginocchiacore  , & ogni 
altra  colà  necelsaria  del  medemo  ador- 
namento con  trine  , c frangio  d’oro  . 
Nella  retrocamera  poi  vi  era  vn  (iipcr- 
biffimo  letto  , con  vn  cortinaggio  di 
broccato  riccio  con  lauori  all’indiana , 
e tutta  la  danza , era  guarnita  nobiliilì- 
inamente  di  paramenti  di  broccatocon 
vn  tauolino  d’argento,  focone,  fpec- 
chicra  , & altre  cofe  necedàric  per  lo 
Dame  . La  fàla.poi  del  Concidoro  pu- 
blicodoue  fua  Santità  nel  primo  arri- 
uo  haueua  da  riccucrc  la  Regina  , fù 
vn  falone  grandidimo  che  riclce  nel 
cortil  grande  douc  fuol  dare  la  guardia 
de’foldati,  c nel  quale  folcua  la  bon. 
mcm.  del  Duca  Altonfo  fare  li  tornea- 
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menti,  e folle  in  Ferrara  per  effer  luo- 
go capacidimo  grande  di  longhczza.» 
oltre  ducento  palmi , e di  larghezza.» 
circa  ottanta  fù  nobililfimamentc  ador- 
nata , e li  ben  per  andare  à detto  {alo- 
ne vi  erano  frale  da  più  bande , non- 
dimeno per  honor  della  Regina  fù 
fatta  vna  nuoua  fcala  nel  cortile,  cho 
appunto  riufriua  auanti  la  porta  mag- 
giore di  detto  filone  con  frttanta  leali- 
ni  piaccuoli  cialcuno  alto  pocomcn  di 
mezo  palmo  , e lunghi  circa  quattor- 
dici , d piedi  della  quale  furono  pollo 
duellarne  finte  di  marmo  bianco,  cioè 
quelle  dc’SS.  Pietro,  e Paolo  Principi 
degli  Apolloli.vno  dalla  delira,  e l’al- 
tro dalla  finiflra . E detto  filone  fù 
adornato  di  nobilitimi  pani  di  arazzo 
tellùri  Umilmente  con  fieta  , & oro,  nel- 
li  quali  con  mirabil  artificio , e bcllifi- 
fime  figure  fi  vedeua  tutta  l’hilloriadi 
Giolippe  dclcritta  Umilmente  da  Moi- 
sèncl Genefi,cominciando  dal  cap. } 7. 
In  capo  di  detta  lila  fù  accommodato 
il  Soglio  , c lidia  del  Papa,  al  quale  li 
afrendeua  per  lette  (calmi  alci  poco  più 
dimezo  palmo  l’vno,  quali  di  mano 
in  mano  m sù  fi  vemuano  rellringen. 
do  , di  maniera  che  elfrndo  il  primo 
lungo , ò per  dir  meglio  largo  circa  40. 
palmi , l’vltimo  douc  veniua  ad  edere 
il  piano  del  loglio  era  largo  24.  palmi , 
e lungo  1 1.  fù  parato  il  detro  folio  con 
tutti  1 ficalini  di  panno  rodo  , e vi  fù 
polla  vna  pontificai  lidia  di  fua  Santità 
adornata  di  broccato  rodo  fiotto  al  bal- 
dacchino , e nel  piano  della  fila  con» 
vgualc,  c proportionata  dillanza  furo* 
no  polli , & ordinati  li  banchi  per  i Si- 
gnori Cardinali  coperti  d’arazzo,  &.il 
piano  della  quadratura  fù  tutto  coper- 
to di  panni  verdi . E perche  fi  dubi- 
taua  che  il  Concidoro  publico  per  il 
riccuimento  della  Regina  porcile  arri, 
uarealla  notte  , furono  preparati  fidici 
torcicri , che  dal  foffitto  di  detto  fàlo- 
E c e nc 
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ne  con  corde  furono  calati  à bado,  ac. 
ciò  bifògnando  fi  illuminale  la  fàla , & 
in  ciafcun  torciere  erano  quattro  lor- 
de bianche,  e perche  quello  haueua_ 
da  edere  vn  Conciltoro  non  come  gli 
altri  ordinari] , volle  fua  Santità  che  vi 
fulle  anche  qual  colà  di  eftraordina- 
rio,  cioè  vn  palco  per  li  mufici,  ac- 
cioche  mentre  fi  rcndeua  l’obbedien- 
za ,&  al  venire,  c partir  della  Regina-, 
fi  sétide  qualche  foaue  armonia, che  fù 
accomodato  il  detto  palco  per  i Mufici 
c cantori  di  fua  Santità  (òpra  la  porta., 
grande  di  detto  falonc.  La  Cincia  poi 
Catcdrale  di  Ferrara  dedicata  alti  glo. 
riofi  Santi  Giorgio,  e Maurclio  Marti- 
ri, nella  quale  il  Pontefice  haueua  <ia_, 
cantare  la  Meda  fòlennc  per  il  giorno 
del  fpolàlitio,  fu  adornata  e parata  no- 
bilillimamentc  meglio  che  mai  fia  (fa- 
ta adornata  in  alcun’ altro  tempo;  & 
acciò  che  il  luogo  della  Cappella  filile 
più  commodo,  c capace  fù  fatto  vn, 
palco  al  paro  del  Presbiterio,  e Croco 
della  Chiefa  , alla  quale  fi  afeendeua^ 
er  noue  {colini , & arriuò  detto  palco 
no  all’organo  , e quanto  teneua  tutto 
l’arco  douc  iiaua  detto  organo  al  piano 
della  Cappella  dal  principio  fino  al  fò- 
glio del  Papa  lungo  circa  palmi  cento, 
c largo  poco  meno  di  cinquanta . Lai* 
tare  fu  pollo  in  mezo  con  tre  gradini 
lòtto, c fù  accommodato  nella  maniera 
che  Uà  l’Altare  di  S.  Pietro  in  Romo  . 
11  foglio, e la  fedia  del  Papafù  polla  in- 
contro ì detto  Altare , deappumo  nel 
luogo  doue  fuole  dar  l'Altare  maggio- 
re ordinario  di  detta  Chielà  ; fù  fatto 
intorno  per  quanto  teneua  il  luogo 
della  Cappella  vn  riparo  di  tauole  per 
reprimere  la  moltitudine  del  popolo  , 
che  vi  farebbe  cohcorfo , & haurebbe 
occupato  ogni  colà,  non  badando  io, 
limile occafione  ne  guardie  di  fòldati, 
ne  altre  ordinarie  diligenze  ) vi  fù  la- 
biata aperta  vna  porca  per  douc  s’ha- 


ucua  da  entrare  alla  Cappella,  e eon* 
tutto  quedo  vi  entrò  canta  gente , che 
con  difficultà  poteuano  i miniftri  far 
l’odicio  loro  per  la  Cappella,  come  ap- 
preso fi  dirà , mà  non  fi  potè  fare  altro 
in  riguardo  dc’forallieri,  e moltitudi- 
ne di  popolo, che  era  concordi  in  Ferra- 
ra per  quella  occafione  , onde  non  ba- 
dando! palchi  fatti  nel  vano  della  Cro- 
ce della  Chiefa  fuori  della  quadratura , 
che  pur  vi  era  ritmilo  luogo  capaco 
per  molto  popolo , entrarono  ancora^ 
molti  infieme  col  Papa,  e con  i Cardi- 
nali dentro  la  quadratura,  oltre  cho 
tutta  la  Chiefa  da  ogni  banda  fi  empì 
di  popolo  infinito  . Fù  adornata  laj 
Chiefa  ch'è  grande,  e capace  tutta  di 
bellidimi  panni  di  arazzo,  e trà  gl’al- 
tri  ve  n’erano  alcuni , nclli  quali  cra^ 
dipinta  l’hidoria  delti  gloriofi  Santi 
Giorgio,  Maurclio  Auuocati  di  Ferra- 
ra . Mà  tutta  la  Croce  del  presbiterio 
e per  quanto  fi  vedeua  intorno  dal  pia- 
no della  cappella  fù  adornata  parte  di 
bclliilìmi  panni  di  arazzo  del  Pontefi- 
ce , nclli  quali  erano  cedute  diuerfo 
hiflorie  fàcre  del  Teflamenco  nuouo,  e 
parte  di  paliotci  di  damafeo  con  fioro- 
ni d’oro  di  diuerfi  colori , che  fi  ado- 
prano  per  feruicio  delle  cappelle , li 
quali  alternatamente  tra  vn  panno  di 
arazzo,  e l’altro  con  beila  , & elegante 
propofitione  furono  accommodaci  in* 
maniera  che  faceuano  bellifsima  mo- 
flra , fopra  li  quali  fù  fatto  vn  fregio, 
che  circondaua  non  folo  detta  Crocea 
della  Chiefa  attorno  attorno  perquan- 
to  teneua  il  piano  della  cappella,  mà 
anche  tutta  la  naue  grande  di  mezo  al* 
la  Chiefa , nel  qual  fregio  che  fù  ador- 
nato di  felloni , c fioroni  rofsi  con* 
eguale,  e proportionaca didanza, furo- 
no dipinte,  e polle  tutte  l’armi  de’Car- 
dinali  allhora  viuenti , c fòpra  le  duci 
colonne,  ò pilaflri  che  fòdentauano  la 
volta  della  Tribunafùrono  pode  duo 

gran- 
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grandifsime  armi  del  Papa  , e poi  à 
man  dritta  cominciaua  l'arme  del  Si* 
gnor  Cardinal  Gefualdo  Decano  del 
Sacro  Collegio  , & à man  manca  quel, 
la  del  Signor  Cardinal  Vefcouo  di  Por- 
ro» e cosi  di  mano  in  mano  con  egua- 
le , e bella  didintionc  feguitauano  tut- 
te Taltre  armi  de’Signori  Cardinali  vi- 
uenti , e nelle  nicchie  che  foflcneuano 
le  volte,  e colonnate  della  Chicli  nel 
medemo  ordine,  e fregio  tra  le  armi  de' 
Cardinali  eraao  polle  , douc  Piangi- 
ne di  S.  Giorgio,  douc  quella  di  Saa, 
Maruelio,  e doue  l’arme  della  Chic - 
facon  giudo,  Se.  cgual  compartimen- 
to . Fuori  {òpra  la  porta  maggioro 
della  Chicli  fù  poda  vna  grandarmo 
del  Papa , e dalle  bande  di  qua , c di  là 
due  armi  grandi  della  Chicli  con  lo 
chiaui,  e padiglione . Sopra  la  porto 
minore  à man  dritta  furono  pode  due- 
altre  armi  grandi , cioè  quella  del  Rè , 
e delia  Regina , e (òpra  dii  porta  à 
mano  mica  furono  pnde  due  altre  ar-, 
mi  limili  vna  dell’Arciduca,  e l’altro 
dell'Infanta.  Incontro  la  porta  mag- 
giore della  Chicfa  auanti  all’arco  , che 
rilponde  nel  cortile  grande  del  palazzo 
doue  era  la  (cala  per  afccnderc  al  Palone 
del  Conciiloro  fù  fatto  vn  bellifsimo 
& altifsimo  arco  trionfale  figurato  di 
marmo  Africano  con  quattro  colonne 
limili  due  per  banda , & in  mezo  à 
dette  colonne  dall’vna , e l’altra  banda 
era  vnnicchio,  nel  quale  fu  poda  vna 
datua  per  banda  finta  di  marmo  bian- 
co che  rapprelèntauano  due  donne,  e 
fopra  à quella  di  man  dedra  vi  era  {cric, 
to  1 VGVM , c dalla  banda  linidra  era 
dritto  MARITALE . In  cima  di  det- 
to arco  furono  pode  tré  armi  grandi , 
cioè  quella  del  Pontefice  in  mezo,  quel- 
la del  Rè  à man  dritta , c quella  della.» 
Regina  à mano  manca,  e dalle  bande 
di  qua , e di  là  quali  in  cima  dell’arco 
erano  due  darne  finte  di  marmo  bian- 
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co  con  le  ali,  e con  vna  tromba  in  boc- 
ca figurata  per  la  fama  ; c lotto  le  pre- 
dette armi  del  Papa,  Rè , e Regina  nel 
frontifpitio  dell’Arco  con  lettere  ma* 
iufcole  li  leggeua  la  feguente  inferir- 
tionc , cioè  . * 

Philippoet  Margarita  Avstriacis 
a vita  Imptratontm  gloria , Jiiaque  pit- 
tate incliti/ 1 VI  Catbohcorum Joboles  pro- 
page tur  matrimonio  ditùnitut  coniunilis 
Anni  multi,  liberorum  copia, perpetua-, 
fxlicitas . ’ 

Furono  fatte  nettare  tutte  le  dradeper 
douehaueuada  venire  la  Regina , ej 
fatti  diuerfi  ponti  di  nuouo  nell i pafsi 
cattiui  dall’  Ilòta  luogo  di  douc  li  ha- 
ueua  à partire  la  Regina  il  giorno  del- 
l’entrata, lino  in  Ferrara.  La  portai 
della  città  per  doue  haueua  da  entra- 
re , che  fù  quella  degli  Angeli  era  dal- 
la banda  di  fuori  dipinta,  & adornata 
con  tré  armi , cioè  del  Papa,  del  Rè , e 
della  Regina, c con  la  feguente  inlcrit- 
tionc  fotto  , cioè 

Angeli  gaudent  ; mortale s exultant , 
Margarita m pugnili  fan*  trini  s pietatis  , 
Virtutumjtte  omnium  Jplendore  lucid'f- 
Jimam/tmul  letijftmè  excipiunt . 

E dalla  banda  di  dentro  fù  adornata^ 
con  cinque  armò  cioè  quella  del  Papa 
in  mezo,  quella  del  Rè  alla  fua  dedra, 
e quella  della  Regina  alla  linidra,  & 
approdò  à quella  del  Rè  l’ arme  del- 
l’Arciduca , Se  apprelfò  quella  dellij 
Regina  rarmedeìrinfànta , c lòtto  vi 
furono  lcritte  quede  parole:,  cioè 

V rbtm  aJtuntHs  trai  lamine  illuRratam 
Regina  rtdde  nane  bojpitio  glo  ■ 
riofanu» . 

Auuicinandofì  il  tempo  della  venuta^ 
di  fua  Maedà  , il  Pontefice  dopo  il 
concidoro  publico  fatto  in  cadello 
nella  là  la  che  dà  auanti  la  fua  buflòla 
Ec  e & per 
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per  la  venuta  del  Cardinal  di  Fiorenza 
che  tornò  dalla  Tua  Legatione  di  Fran- 
cia martedì  i o.  del  detto  mele  di  No- 
uembre , creò  due  Legati  de  larere  per 
andare  incontro  alla  Regina  (ino  al- 
l'Ifola , c quelli  furono  i Signori  car- 
dinali Bandino , c S.  Clemente  . Ve- 
nerdì i j.  del  medemo  mele  douendo 
la  Regina  tróuarfi  ih  detta  Ifola  luogo 
aliai  bello  del  Duca  di  Modena  difeo- 
fto  da  Ferrara  circa  tre  miglia,  per- 
che iui  ne  filile  riceuuta , & honorata, 
come  lì  conueniua,  deputò  Tua  Santità 
due  Prelati  delti  fuoi  afsiltenci , cioè 
Monlìgnor  Conti  Vefcouo  di  Ancona, 
c Monlìgnor  Vifconte  Vefcoup  di  cer- 
uia , perche  andaflèrO  all'  Ilbla  predet- 
ta a preparare,  Si  ordinare  tutte  lo 
cofc  necefsarie  per  il  bifogno  di  fua 
Maeftà  in  quel  luogo  douc  haueua  da 
fcrmarfì  rnafera  , e definare  il  gior- 
no feguente..  Onde  furono  le  ftanzo 
di  quello  luogo  adornate  nobilifsima- 
mcnte,  c vi  fù  preparato  ogni  cofa  ne- 
celTaria  così  per  dormire  , come  per 
mangiare  con  ogni  forte  di  magnifi- 
cenza . Arriuò  la  Regina  inlìeme  con 
l’ Arciduchcfsa  fua  Madre  , c con  1' 
Arciduca  Alberto  luò  cognato  il  gio- 
uedì  fera  in  detto  luogo,  dotte  dilce- 
(à  da  vn  bucentoro  del  Duca  di  Mo- 
dena , fopra  il  quale  per  il  Pò  era  ve- 
nuta accompagnata  da  molte  barche  ; 
però  prima  che  sbarcalsc  iui  arriuò  il 
Signor  Ciò.  Franccfco  Aldobrandino 
Capitan  Generale  di  Santa  chicli  , cj 
nipote  di  fua  Santità  con  vna  bella 
compagnia  di  Gentilhuomini  con  il 
Signor  Silueftro  Aldobrandino  fuo  fi- 
gliuolo con  la  guardia  de’caualli  leg- 
gieri di  fua  Beatitudine  , e tutti  li  fol- 
cati à cauallo,che  all'hora  fitrouauano 
in  Ferrara , c fatta  che  hebbe  riuerenza 
a fua  Maeftà»  all'Arciduchefia , & al- 
l'Arciduca, c /aiutatili  à nome  del  Pon- 
téfice,le  ne  tornò  in  dietro , Se  arriuò  à 


Ferrara  ad  vn'  hora  di  notte  in  circa 
Tutto  il  giorno  del  giouedì  entrarono 
in  Ferrara  molti  Tedelchi,  & altro 
perfone  della  famiglia  di  fua  Maeftà  ,e 
aclli  Scrcniifimi  Signori  Arciduca,  Se 
ArciduchclTa,  & il  Ornile  fi  fece  tutto 
il  giorno  lèguente  cominciando  dalla 
mattina  à buon  hora  entrando  ièmpre 
diuerfe  perfone, muli , carriaggi,  e» 
robbe  di  detti  Sereniflìmi  Prìncipi.  Il 
giorno  deputato  per  l'entrata  che  fir  ve- 
nerdì alti  1 4.  di  Nouembre  dell'anno 
1600.  li  fopradetti  Signori  Cardinali 
Bandino,  e S.Clementc  Legati  de  la- 
tore di  fpa  Santità  con  bella,  e foncuo- 
fa  compagnia  di  gentil' huomini  à ca- 
usilo verlo  le  17.  bore  s’inuiarono  al- 
l'ifola  per  trouare  la/?cgina,&  vn  mezo 
miglio  lontano  dal  lopradetto  luogo , 
doue  fua  Maeftà  fi.cra  fermata,  venne» 
incontro  alli  Sig.Cardinali  il  Serenili!» 
mo  Alberto  Arciduca  d’Auftria  à ca- 
uallo  con  nobil  compagnia  di  Signori 
c Gentil’huomini  tutti  veftiti  di  nero , 
c Monfig.  Vifconte  Vcfcouo  di  Ccruia 
venne  vn  poco  auanti  ad  auuilàre  li 
Cardinali  Legati , che  S.  A.  li  veniua_» 
incontro  , c defideraua  fapere  fe  le  Si- 
gnorie loro  volcuano  che  fi  fm  onta  ilo 
ò pure  fi  contentauano  che  fi  facclTcro 
i complimenti  à causilo , & i Legati  fi 
rifolfero  di  farli  à cauallo  . Così  quan- 
do furono  vicini  l'Arciduca  fi  fece  in- 
contro a'  Legaci  , c li  falutò  con  pa- 
role piene  di  amorcuo!ezza,c  correità, 
& hauura  la  rilpofta  da  loro , e fktccin. 
fieme  le  debite  conlilutationi  carica- 
rono verfo  l'Ifola , doue  alpcttaua  la_. 
Regina  , tutti  tre  à vn  paro,  effendofi 
meno  l'Arciduca  nel  luogo  più  infimo 
cioè  alla  finiftra  del  Cardinal  Bandino 
alla  cui  delira  caualcaua  il  Cardinal 
San  Clemente.  Arriuati  che  furono 
all'Ifola  fmontarono  tutti  da  causilo,  & 
andarono  verfo  le  ftanze  douc  afpetta* 
ua  la  Regina  con  l'ArciduchelTa  fua_, 

Ma- 
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Madre , la  quale  bauuto  auuifo  , che» 
li  Cardinali  Legaci  erano  già  arriuaci,  fi 
leuò  da  lèdere  dalla  lèdia,  doueappref- 
fo  la  Madre  fedeua,  e venne  incontro 
à i Legaci  fino  à meza  danza,  & itu 
piedi  afcoltò  le  parole,  che  dille  il  Car- 
dinal Gandino  dell'allegrezza  che  ha- 
ueua  fencita  Sua  Santità  della  venuta., 
di  S.Macdà  > e come  haueua  mand  co 
loro  à riccucrla , c {aiutarla  . La  Regi- 
na rifpofe  alcune  parole  in  lingua  Tc- 
defoa,  accennando  ad  vn  Vcfcouo  che 
era  feco,chc  rifpondelle  in  nome  fuo 
a'  Legati , il  quale  riferito  che  hebbe 
prima  alla  Regina  in  lingua  Tedefca  la 
lbllanza  di  quello  che  haueua  dccto  il 
Cardinal  Bandino , & hauuca  poi  lo 
commifiione  dafua  Maedà, rifpofe  per 
lei  a'  Legaci  in  lingua  latina  . Et 
Tempre  mentre  fi  fecero  quelli  compli- 
menti dettero  tutti  in  piedi . Dopoi  la 
Regina  con  la  Madre  andarono  à fede- 
re in  certe  fcdic  balTc,  che  dauano  Tor- 
to ad  vn  baldacchino  in  vn  canto  di 
detta  danza , e li  due  Legati  lèderono 
in  due  lèdie  da  camera  di  contro  lo 
Regina  1 c l'Arciduca  in  vn'alcra  Tedio 
al  par  loro,mà  nel  luogo  meno  degno, 
cioè  alla  finidra  di  Bandino  . Dopò 
che  fi  furo  tractenuci  vn  pezzo  à lède- 
re, & à ragionare  co'l  mezo  dell’intcr- 

Ì irete  , effondo  già  hora  dauuiarfi  ver- 
ò Ferrara,  fi  leuò  la  Regina , c fu  ac- 
compagnata dalli  due  Cardinali  Lega- 
ti fino  ad  vna  beiliifima  carrozza  di 
velluto  cremefino  tutta  guarnita  d’oro 
con  fei  belliilimi  caualli,  e due  Coc- 
chieri vediti  della  medema  liureo, 
nella  quale  erano  due  fole  fedie , qual 
carrozza  fù  mandata  à donare  à lùa_. 
Maedà  dal  Pontefice.  Et  entrata  chea 
fu  la  Regina  in  detta  carrozza  adieme 
con  la  madre , li  due  Cardinali  Legati 
in  vn'altra  carrozza,  e le  fue  vennero 
innanzi , c fi  fermarono  in  vn  luogo 
deputato  nel  prato  difeodo  dalla  porta 


della  Città  vn  quarto  di  miglio,  doue 
fu  fatto  à poda  vn  cafone  di  legno, che 
di  dentro  fu  cucco  prato , & adorno , 
nel  quale  lì  fèrmarono  i due  Legati  ,& 
iui  depodi  gl'habiti  Corti  da  caualcare 
prefero  le  lottane  lunghe  roffe,  c li 
rocchetti,  e la  cappa  pauonazza,  &a£ 

(iettarono  che  vernile  la  Regina, la  qua» 
c montata  in  carrozza  con  la  Madre  fi 
inuiò  pian  piano  verfb  la  Città  accom- 
pagnata da  molti  nobili  Baroni , e Si- 
gnori titolati  con  infinito  numero  di 
Gentil’huomini , e fuoi  Correggiani 
tutti  vediti  di  ncro,comeanche  la  Re- 
gina era  vedita  di  nero  . E per  anci- 
guardia  gli  andauano  innanzi  duo 
(quadre  di  foldati  à caua  Ho  > vna  di  ca- 
ualli leggieri  cucti  armati  con  fopraue- 
Iti , e bandcroie  negre,  & vn’altra  di 
archibugieri  con  fopra  vedi  nere, con 
morioni  neri,  e con  certe  accette,  ò 
lècure  all'arcione . Auanti  alla  carroz- 
za di  fua  Maedà  caualcauano  imme- 
diatamente l'Arciduca  Alberco  in  me- 
zo tra  il  Duca  di  Sella  Ambafoiator  di 
Spagna , &il  Contellabilc  Gouernacor 
di  Milano,  dietro  la  carrozza  della  Re- 
gina veniuano  circa  altre  fei  carrozzo 
di  Dame  , e poi  vna  fquadra  d’Arcieri 
dell’Arciduca  tutti  vediti  di  nero.  Ven- 
ne incontro  à S.  Maedà  fino  alflfola  il 
Sig.Pictro  Aldobrandino  Luogotenen- 
te del  Sig.  Gio.Francefoo,  con  tutti  li 
caualli  leggieri  dei  Papa  , li  quali  poi- 
ché hebbero  incontrata  la  Regina  lo 
ne  tornarono  indietro,  e fi  auuiarono 
innanzi  verfo  Ferrara.  Poco  primo 
che  la  Regina  arriuaffe  al  fopradetto 
cafone  gli  andarono  incontro  circo 
quattordici, ò lèdici  Prelati  alfidenti  di 
S.  Santità  nell’habito  Pontificale  con- 
mantelloni , mule,  e cappelli  pontifica- 
li mandati  incontro  à S. Maedà  dal  Pa- 
pa, li  quali  fatte  due  ale  {aiutarono lo 
Regina,  c poi  caualcarono  appreffo  à 
lei , & alle  fue  Dame , & allcttarono 
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fino  che  la  Regina  {montò  di  carrozza , 
& entrò  in  detto  Catóne  , douc  erano 
preparate  due  Chincc  con-  ielle  da 
Donna , vna  bianca  guarnita  di  tela  di 
argento  con  trine  d'oro  per  la  Regina 
donatali  da  fua  Santità , & vn’altra  per 
l'Arciducheflà  guarnita  di  valdrappa,o 
fornimenti  di  velluto  pauonazzo . In- 
tanto cflt-ndofi  {parati  alcuni  pezzi  di 
artiglierie  fi  diede  légno  al  Sacro  Col- 
leggio  de’ Signori  Cardinali,  che  ve» 
niflcro  incontro  alla  Regina»  li  quali 
aipettauano  nel  Conuento,  e Chicli* 
di  Santa  Maria  degli  Angeli , che  è cir- 
ca vn  quarto  di  miglio  lontano  dalla_> 
porta  della  Città, che  montati  à cauallo 
iòpra  le  loro  Mule  Pontificali  con  cap- 
pe pauonazze , andando  prima  le  loro 
valigie,  & immediatamente  alianti  lo 
Signorie  loro  li  Mazzieri  con  le  maz- 
ze alzate  accompagnati  da  vna  nobil 
compagnia  di  gencirhuomini  cari- 
carono vcrlò  la  porta , e quefti  furono 
17.  Cardinali,  perche  di  venti  che  fi 
trouauano  in  Ferrara,  il  Cardinal  ?a- 
rauicino  per  certa  fua  indilpofitiono 
non  vi  potè  interuenire , e li  Si|.  Ban- 
dino , eS.  Clemente  erano  di  già  con, 
la  Regina . Li  Cardinali  che  vi  ven- 
nero furono  : quello  di  Fiorenza.»  , 
Alcoli,  Camerino,  Montclparo,  Giu- 
iliniano,  Borromeo , Baronio , Bian- 
chetto, Auila,  Gucuara,  Arrigone,  Sfor- 
za, Montalto,  Farncfc,  Santi  Quattro, 
Aldobrandino, oCefis, quali  come  fiau- 
uicinaronoalla  portala  Regina  montò 
fòpra  detta  Chinca  , e caualcando  in, 
mezo  di  detti  due  Cardinali  Legati  no 
venne  vcrlò  la  Città,  e dietro  di  lei  im- 
mediatamente caualcaua  l’Arciduchef- 
fa  fua  Madre  à man  dritta  con  l’ Arci- 
duca Alberto  à man  manca,  e poi  lo 
Dame  della  Regina  , & i Prelati  afii- 
ftcrui,comc  hò  detto  di  {òpra . Il  Col. 
leggio  de'  Cardinali  vfei  fuori  della.* 
porta , e partati  tutti  i ponti  fi  fermò 


afpcttando  la  Regina,  che  pian. piano 
caualcando  gli  venifle  incontro,  & arri- 
uatiche  gli  hebbe,  il  Cardinal  di  Fio- 
renza (come  il  più  vecchio  ) à nomo 
di  tutti  gli  altri  {aiutò  la  Regina,  c fece 
i foliti  complimenti  di  parole  per  tut- 
ti , e perche  fua  Maellà  non  intende- 
ua  la  lingua  Italiana  , rifpofe  per  lei  l* 
Arciduca  Alberto  , & all’hora  i duo 
Cardinali  Legati  hauendo  finitala  loro 
Lcgatione  , Minarono  la  Regina  in* 
mezo  tra  gli  due  primi  Diaconi,  cioè 
Sforza,  e Montalto,  & elli  caualcaro  • 
no  con  li  altri  nel  luogo  del  la  loro  pro- 
motione.  Nell'cntrar,  che  lece  la  Re- 
gina in  Ferrara  apparue  il  Sole,  cho 
tutto  quel  giorno  era  (lato  nuuolofo, 
fc  bene  non  haueua  mai  piouuto,ondc 
con  ragione  fi  poteua  dire , eh'  ella  ha- 
ueflè  con  la  fua  venuta  illuftrata  la  cir. 
tà  come  era  ferino  nella  porta  dalla  ba- 
da verfb  la  Città  nel  modo  , che  hò 
detto  di  {òpra,  cioè:  Vrbem  aduentur 
tui  lumini  illufìratam.  che  poi  tutti  li 
giorni  mentre  S.M.  Rette  in  Ferrari* 
continuò  il  buon  tempo , doue  prima 
perii  più  era  ftato  molto  cattiuo  : tal- 
mente che  con  la  venuta  della  Regina 
non  foto  fi  rallegrò  tutta  la  Città  in* 
maniera,  che  ciafchcduno  giubilaui* 
d'allegrezza  vedendo  vna  così  belli*, 
diuota  , c grandiflìma  Regina,  ma 
anche  perche  nc  portò  fcco  il  buon* 
tempo:  pallata  che  fu  la  porta  furono 
fparati  molti  pezzi  d' artigliala  in  le- 
gno d'allegrezza , andando  la  caualcata 
perla  via  degli  Angeli , che  è vna  lun- 
ga , bella, c diritta ftrada  con  lordino 
infrafcritto  . Prima  andauano  molti 
Carriaggi , li  quali,  come  hò  detto  di 
fopra  cominciarono  à palTare  fin  dalla 
mattina  à buon'hora , poi  vna  fquadra 
d'Archibugieri  à cauallo  di  fua  Maeftà 
e dietro  à quelli  vna  compagnia  di  ca* 
ualli  leggieri  con  lancic , e bandcroio 
negre,  c fimi  Trombettieri  auanti.  Do» 
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poi  vna  compagnia  <T  Archibugieri  à 
causilo  del  Papa  , con  ladecta  compa- 
gnia di  lancic  del  Monaldcfchi  con  le 
loro  trombe,  dopo  le  valigie  de’Cardi- 
nali,c  dopo  loro  vn  Trombettiere  del- 
la Regina,  dietro  al  quale  veniua  vna 
lunga  caualcata  di  Gencil'huomini , e 
Corteggiai  della  Regina,  & Arciduca 
mefcolati  con  Curiali , e Corteggiani 
de’Cardinali , che  durò  per  vn  pezzo  à 
padare,  c nà  quelli  due  belliflìmcs 
carrozze  deliaRegina.cioè  quella  divel- 
luto rollo  che  gli  haucua  donata  il  Pa- 
pa,nella  quale(uaMaedà,come  hò  detto 
era  venuta  Uno  al  Cafone,  & vn'altra_, 
di  broccato  d‘oro  riccio  fopra  riccio, 
ricchillìma  confci  caualli,  e due  coc- 
chieri della  medelìma  liurea  , poi  vna 
lettiga  di  fua  Madia  apprdlo  del  me- 
delìmo  broccato  come  quello  della  car- 
rozza. Dopo  caualcauano  aoue  Trom- 
bettieri della  Regina  tutti  vediti  di  ne- 
ro con  le  banderolc  delle  trombe  nere 
&armi  della  Regina,  &auanti  di  loro 
caualcaua  vno  che  batteua  Juetam- 
burri  allVlànza  morella , dietro  à que- 
lli feguitaua  vna  buona , c lunga  ca- 
ualcata di  Gentil'huomini  nobili,  Ba- 
roni , c Signori  Titolati , tanto  della 
Regina  , Arciduchcdà  , & Arcidu- 
ca , come  foradieri  di  diuerlì  luoghi 
della  Lombardia , & anco  Ferrare!! . 
Tra  quedi  non  vennero  nè  il  Duca  di 
Seda,  nè  meno  il  Contcdabile , li  qua- 
li con  alcuni  altri  Signori  Grandi  di 
Spagna , Pubico  che  la  Regina  lì  accó. 
pagnò  co'l  Sacro  Collegio , lì  Ipinlcro 
auanti,  e poi  afpettarono  la  Regina  nel- 
la  (cala  auanti  il  (alone  grande  del  Con- 
cilloro  publico . Dietro  alli  Baroni  ca- 
ualcauano li  Mazzieri  de’Signori  Car- 
dinali, e poi  due  Mazzieri  del  Pa- 
pa, tra  li  quali  caualcarono  Paolo  Ala- 
leone  , e Guido  Pcrodò  Macllri  di 
cercmonic  , c dietro  di  loro  i Signori 
Cardinali a’due  per  due,  cominciando 


da  i più  vecchi^  e nell'vlcimo  luogo  la 
Regina  tra  li  due  primi  Diaconi  Sfor- 
za, e Montalto,  c dietro  à lei  l’Arcidu- 
chefla  Madre,  c l'Arciduca  Alberto,  e 
poi  la  Duchefla  di  Gandia  Cameriera 
maggiore  di  fua  Madia,  & alcune  Da- 
me più  principali  in  carrozza , dietro 
à quelle  i Prelati  addienti  nelle  Mule 
pontificali , e dalle  bande  comincian- 
do dalli  primi  Cardinali , andauano  i 
Suizzeri  della  guardia  di  fua  Santità, & 
all’vltimo  per  retroguardia  veniua  vna 
(quadra di  Arcieri  dell'Arciduca,  che 
faceuano  bellilJlma  villa  , e poi  li  Ca- 
ualli leggieri  di  fua  Santità . Arriuati 
che  furono  al  palazzo  entrarono  tutti 
(òtto  all'Arco  predetto  auanti  la  piaz- 
za , e Chiefi  Catedrale , e li  Signori 
Cardinali  fubito  fmontati  andarono 
alla  llanza  de’paramenti , che  era  vna 
camera  contigua  à detto  filone,  &à 
man  manca  deH'ingreffo  . E perche  li 
Cardinali  Sforza , e Montalto  primi 
Diaconi  haueuano  da  fcruire  il  Papa 
in  veftirlo de'Sacri  paramenti,  la  Re- 
gina redo  in  mezo  tri  i Signori  Cardi- 
nali Farncfe.c Santi  Quattro,  li  quali 
l’accompagnarono  alle  danze  del  Car- 
dinale Aldobrandino  vicino  al  detto 
filone  a man  (indirà  della  loggia  che 
vi  (là  auanti , nelle  quali  danze  fua 
Maellà  lì  trattenne  hn  tanto  che  fu 
tempo  d'edèr  introdotta  in  Concido- 
ro  publico . In  quedo  tempo  fu  para- 
to il  Papa  diamitto,  camifo,  dola,  pi- 
uiale  rodò  , e Mitra  pretiolà  , c prece- 
dendola Croce  le  ne  andò  in  Conci- 
doro  che  già  era  predò  notte , che  pe- 
rò furono  accclì  tutti  i fòpradetti  tor- 
cieri  con  molte  altre  torcic,  che  tenne- 
ro i parafrenieri , e fcudicri  di  fua  San- 
tità accioche  il  (alone  fulfe  bene  illu- 
minato . AU’hora  i Cantori  comincia- 
rono à tare  vna  bella  , e fuaue  mulìca , 
che  durò  mentre  li  Cardinali  porgeua- 
no  l'obedienza,  quale  finita  che  fu, 
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cITendo  già  'partici  li  due  primi  Diaco- 
ni per  andare  à riceuere  la  Regina  cefi 
sò  la  mufica  , & il  Signor  Bernardino 
Scotto  AuuocatoConciftoriale  comin- 
ciò à proporre  la  Tua  caufa  con  vn- 
proemio  elegante,  nel  quale  efpole  la 
grandezza  di  quella  Regina,  che  vc- 
niua  , comparandola  alla  Regina  Sa- 
ba, che  dall'ellreme  parti  del  Mondo 
andò  à trouar  Salomone,  & auanti  che 
hauefTe  finito  il  proemio  entrarono  in 
Conciftoro  li  Cardinali  Farnefè,  e Santi 
Quattro  . Ondel'Auuocato  fu  collret- 
to  à tacere  fin  tanto  che  quelli  Cardi- 
nali andarono  all'obcdienza  , c dopo 
feguitò  la  Tua  propolla  abbreuiando,  e 
venendo  predo  al  fine,  perche  già  fi 
ièntiua  che  la  Regina  era  arriuata  alla 
porta  del  fatane  condotta  dalli  duo 
predetti  primi  Diaconi  Sforza, c Mon. 
talco,  auanti  i quali  andauano  Paolo, & 
Guido  Macllri  fudetti  di  cerimonie^ 
& il  Sig.  Gio.  Franccfco  Aldobrandino 
er  mollrare  à fua  Macltà  quando  fi 
aueua  da  inginocchiare , c dietro  la 
Regina  vcniuano  immediatamente^ 
l'Arciduchellà  fua  Madre , c l’Arciduca 
Alberto , e poi  molte  Dame  principali 
di  fua  Maellà  , la  quale  arriuata  chefù 
nel  principio  della  quadratura  de’ban- 
chi  de’Cardinali, quelli  eflendofi  riflret- 
ti  inducale,  c lnfciata  laviadimezo 
sbrigata  in  maniera , che  la  Regina  po. 
refsc  veder  fua  Santità,  fi  inginocchiò 
la  prima  volta  con  grada  , e maellà 
•mirabile , c dopo  la  feconda  nel  mezo 
della  quadratura  j e la  terza  nel  piano 
del  Soglio,,  doue.  inginocchiata  baciò 
il  piede  prima,  c poi  la  mano  à S.  San- 
tità che  con  grande  allegrezza , c tene- 
rezza di  cuore  la  riceuette  , fubito 
dopo  la  Regina  immediatamente  baciò 
il  piede , e la  mano  al  Papa  l'Arcidu- 
chcfla Madre,  c dopo  lei  l'Arciduca 
Alberto,  il  quale  dopo  haucr baciato 
il  piede , e la  mano , fu  da  fua  Santità 


abbracciato  con  fingolarc  amorcuò- 
lezza  E per  non  far  ilare  la  Regina 
in  piedi  à difàgio  ( iè  ben  molti  lo 
defiaerauano  , c /penalmente  le  Dame 
della  Regina  ) fu  finito  il  Conciiloro» 
& il  Pontefice  con  i Cardinali  le  no 
tornò  alla  predetta  flanza  de’paramen- 
ti,  mà  prima  comandò  à quattro  de' 
più  antichi  Cardinali  Diaconi , che  fu- 
rono li  Signori  Sforza,  Montalto,  Far- 
nefe,  e Santi  Quattro,  che  infiemecon 
il  Sig  cardinale  Aldobrandino  acconti- 
pagnaflèro  la  Regina  alle  fue  llanze,  Se 
ali’hora  i Mufici  di  nuouo  comincia- 
rono à cantare,  e durò  la  mufica  fin* 
tantoché  la  Regina  fù  vfeita  dalla  fata, 
quale  fù  poi  guidata , & accompagnata 
da  detti  Signori  Cardinali  fino  alle  fua 
fbnzc > conducendola  per  vn  corrido- 
io à man  dritta  della  iòpradetra  fala_>» 
che  tu  lafciata  da  detti  Sig.  cardinali 
nella  fua  anticamera  inficmc  con  l’Ar- 
ciduchcITa  Madre , c l'Arciduca  , e po- 
co dopo  che  furono  partiti  li  cardinali 
la  Regina  con  la  Madre  fi  ritirò  nella 
camera  vltima,  c l'Arciduca  fù  accom- 
pagnato dall’Eminentiff.  Sig.  Giouan 
Francefco  Aldobrandino  alle  llanze 
augnategli , che  erano  quelle  del  det- 
to cardinale  Aldobrandino.  11  gior- 
no fèguente  che  fù  di  fàbbato  alti  14. 
la  Regina  con  la  Madre,  & Arciduca 
dopo  hauer  vdito  due  mede , come  fi>- 
leuano  fare  ogni  giorno  vna  per  li 
morti,  e l’altra  per  li  viui  furono  inni- 
tate  à pranzo  da  fua  Santità  , che  gli 
ordinò  da  mangiare  nella  fila  antica- 
mera, doue  furono  apparecchiate  due* 
ò per  dir  meglio,  tre  tauole  vna  per 
fua  Santità  , & vn  palmo  da  quella 
lontana  vn*  altra  per  la  Regina  quali 
della  medema  altezza,  & vn’ altra  à 
quella  congiunta  in  maniera,  che  noti- 
vi fi  vedeua  differenza  , c pareua  tutta 
vna  tauola,per  l’Arciduchellà,  & Arci- 
duca • Sedette  la  Regina  in  vn  icabelJ 
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lo  con  appoggio  coperto  di  vclluco 
crcmefino  , c l'Arciduchedà , Se  Arci- 
duca in  due  icabelli  fèmplici  con  ap- 
poggi  limili  à quelli  che  iògliono  fcr- 
uirc  per  il  Conciftorofècrcto,  e rutti 
federano  da  vna  banda  per  il  medemo 
verlb  che  fèdeua  il  Papa , il  quale  era_> 
feruito  dal  fuo  Scalco,  Coppiere, Trin- 
ciante , c Miniltri>  con  feruitio,  o 
piatto  particolare , e la  Regina  con  l'al- 
tre  due  Alcezze  fu  feruita  da  vn' altro 
Scalco,  che  fu  il  Sig.  Saflàtello , eoa. 
trinciante  particolare,  & altri  miniftri 
neccflàrij  tutti  di  fua  Santità  , eccetto 
i Coppieri  checiafchedunadcllefòpra- 
dette  Altezze  haueua  il  fuo  particola* 
re , e la  Regina  oltre  il  Coppiere  era 
feruita  dal  Duca  di  Gandia  che  gli  le- 
uaua,  e metteua  il  piatto  innanzi,  c j 
dal  Duca  di  Seda,  che  quando  beue- 
ua  le  porgeua  la  falu  ietta  , & il  Conto 
ftabilc  la  fcruì  di  coppa  , quale  porta- 
ua  in  mano  fenza  fottocoppa , mà  co- 
perta con  vn  coperchio  di  criftallo , Se 
ogni  volta  prima  che  bcuefTe  la  Regi- 
na votaua  vn  poco  di  vino  nel  coper- 
chio, e li  fàceua  la  credenza,  il  che  non 
fùolTeruatodaglialtri  Coppieri  della.» 
Madre,  & Arciduca,  à quali  fi  daua  à 
bere  in  bicchieri  fènza  coperchio,  o 
non  fe  gli  fàceua  credenza  alcuna  che  fi 
vedelfe  ; Se  il  Papa  quando  voleua  dir 
alcuna  cofà  allaRegina  fi  feruiua  dcISi- 
gnor  Fricefco  Diatriftain  fuo  Camerie- 
ra nobile  Tedelco  , quale  faceua  l'in- 
terprete tra  il  Papa,  c fua  Maeftà . La 
Domenica  i j.  di  Nouembre  fù  fatto 
vnfolcnne  fpofàlitio, c l'Altare  fù  ador- 
nato di  lètte  candelieri  grandi  d'argen- 
to indorati  con  fette  candele  Umilmen- 
te indorate,  c con  vna  belliffitna  Croce 
di  crillallo  di  montagna , con  dentro 
vn  graffo  pezzo  di  quella  fòpra  la  qua- 
le Giesù  Chrifto  per  dar  falutc  à noi 
volle  morire  , e vi  furono  ancora  po- 
llo tutte  le  flatuc  d' argento  delli  1 1. 
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A portoli  , e fù  parato  con  due  palij 
belliffimi  di  color  rorto,  dall' vna  , o 
l'altra  parte  dell'Altare,  & in  mezo 
auanti  la  Croce  vi  fù  porta  la  rofà  d'oro 
che  fua  Santità  la  quarta  Domenica  di 
Quarcfìma  antecedente  benedille,  qua- 
le donò  poi  nel  fin  della  Meda  alla  Re- 
gina, come  apprcllò  fi  dirà.  Dietro 
all'Altare  nel  piano  del  fopradetto  ta- 
uolato  furono  fatti  due  palchetti,  vno 
con  tré  fcalini  balli , il  cui  piano  era^ 
quadro , e largo  per  ogni  verfò  letto 
piedi  porto  nella  banda  delira  dell'Al- 
tare , & appoggiato  al  muro  fopra  il 
quale  rtà  il  pulpito  doue  iògliono  Ra- 
re i Cantori  ordinarij  della  Chiefà,  che 
viene  ad  edere  appunto  incontro  al- 
l’organo ; fopra  il  qual  pulpito  non  vi 
andò  quel  giorno  ne  cantori,  ne  altra 
perfòna  . Fù  detto  palchetto  coperto 
tutto  per  terra  di  panni  rolli , e fopro 
vi.fù  tirata  vna  cortina  à fòggia  delló 
bulTola  che  rtà  auanti  la  camera  del 
Papa  della  medema  grandezza  che  era 
il  palco , e fatta  di  nuouo  del  medefi- 
mo  broccato , e tela  di  argento  cornea 
erano  li  paramenti  della  camera  difùa 
Maeftà,  eie  cortine  fi  poteuano  aprire 
dalla  banda  dinanzi,  c vi  furono  po- 
rte due  fèdie  balTe  di  broccato,  vna  per 
la  Regina  à man  dritta , e l’altra  per  1’ 
ArciduchefTa  fua  Madre  à mano  man. 
ca  con  due  cufcini  della  medema  telo 
di  argento  dinanzi  per  poteruifi  ingi- 
nocchiare . E dall’altra  banda  lòtto  al- 
L'organo  fù  fatto  vn'altro  palchetto  del- 
la medema  grandezza  , mà  con  duo 
fòli  fcalini , e con  cortine  di  damaico 
rodò  nella  medefima  forma,  corno 
erano  quelle  della  Regina  con  vna^ 
fedia  per  l’Arciduca , doue  haueuano 
da  ftarc  à fèntire  la  Mcflà.  Verfò  lo 
lèdici  hore  fua  Santità  prtendofi  dal 
Cartello  à cauallo  venne  alla  Chiefàj, 
dòuc  già  erano  congregati  cutti  li  Car- 
dinali parati  di  paramenti  raffi  ciaf. 

Fff  che- 
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cheduno  conforme  all'ordine  Tuo  io.  fù  la  Regina,  &arriuata  al  fùo  palco, 
vna  cappella,e  luogo  preparato  à mano  al  quale  fi  afcendeua  per  diece  Scalini , 
dritta  deH’ingreflb  della  Chiefa,  e vi-  che  erano  cudoditi  dalla  guardia  de’ 
cino  alla  porta , c mentre  lùa  Santità  fi  fuoi  Tedclchi , andò  fua  Macdà  à le- 

Ìtaraua  indetto  luogo  arriuò  in  Chicli  dcre  nel  detto  luogo  per  lei  preparato 
a Regina  accompagnata  da  due  Car-  inficme  con  l’Arciduchefla  fua  Madre» 
dinali  Diaconi,  che  furono  Farnelè,  c e Umilmente  l’Arciduca  Alberto,  e lej 
Santi  Quattro , inficme  con  l'Arcidu-  Dame  della  Regina  fi  accommodaro- 
chefla  Madre,  e l’Arciduca  Alberto , e no  nel  piano  del  palco  appreflo , & in- 
molci  Signori  grandi , c nobili  Baroni  torno  la  cortina  di  S.Maedà,  appreflo 
di  Spagna , c da  forfè  za.  Dame,  e Si-  alla  quale  era  pofto  vn  banco  fenza_« 
gnore  principali . Comparii*  fua  Mae-  appoggio,  (òpra  il  quale  lèderono 
ita  in  quella  mattina  non  in  habito  di  cinque  Grandi  di  Spagna  cioè  il  Du- 
lutto  come  era  comparii  il  giorno  del-  ca  di  Sella , il  Conceltabile , il  Duca  di 
l'entrata,  mà  con  vna  ricchuiima  velie  Gandia , il  Duca  di  V mala , & il  Pren- 
di tela  d’argento  ricamata  ,&  adorna-  cipe  di  Orangcs.  Tutti  gli  altri  Si- 
ta di  molte  gioie,  e tutte  le  fue  Dame  gnori , c Baroni  Titolati  fletterò  in- 
crino nobiliflìmamcntc  veftite  cotu  piedi  . Appreflo  all'  Arciduca  fuori 
habiti  fupcrbifiìmi,  e gioie  infinite^,  della  cortina  in  vn  flabello  lèdette  il 
Cosi  anco  1’  Arciduca  comparue  ve-  Conte  di  Borlcmont  Caualicr  del  To- 
ltilo di  bianco  con  vna  cappa  di  vel-  Ione,  Se  in  piedi  vicino  la  detta  cor- 
luto  guarnita  con  trine  e ricami  d‘  oro  tina  ltaua  vn  Cameriero , oucro  Mae- 
beliiilimi  , e dietro  al  capuccio  vi  Uro  di  camera  di  S.  A-  vedilo  di  habi- 
crano  3 6.  diamanti  belli , e grandi , e to  clericale , & à canto  al  muro  quali 
nella  ro là  della  berretta  oltre  molto  incontro  al  talamo  della  Regina  Ila- 
altre  perle , e gioie  vi  era  vn  diaman-  uano  tre  Signori  nobili , che  ciafcuno 
te  grandiflimo . Cosi  anche  il  Duca.,  tencua  in  mano  vn  baflone  Maggiof- 
di  Seda  , il  Cohtellabile  , e tucti  i domi  della  Regina,  dell’Arciduchcfla-, 
Grandi,  c Baroni  titolati  comparuero  e dell’Arciduca.  Fù  anche  deputato 
vediti  fuperbillimamente  con  orna-  Monfigùor  Vifconti  Suddiacono  Apo- 
imenti  di  oro,  argento,  egioie  infini-  flolico  che  deflè  fèmpre  appreflo  la_.^ 
te  jficomc  la  guardia  deili  Tedclchi  di  cortina  della  Regina  per  modrargli 
fua  Maellà  comparue  non  vedita  di  quando  S.Maeltà  fi  haueua  da  leuaro. 
nero  , mà  con  habito  di  velluto  ere-  in  piedi , fèdere  , ò inginocchiarli . 
melino , e tafcttano  giallo , & alabar-  Intanto  S.Santità  eflendo  già  parata  di 
de  tutte  indorate  come  fogliono  vfàre  amitto,  camice , cingolo  , dola,  pi- 
li Suizzeri  delle  guardie,  fenza cappe,  uiale  rodo,  e Regno  pretiofo , cioè  il 
ò mantelli, c quelli  dell'Arciduca  etano  dementino  fatto  di  nuouo  dal  Ponte* 
vediti  di  velluto  nero  » parimente  i ficebelliffimo,  e ricchidimo  di  gioie* 
Caualleggieri  di  fua  Mae  dà  mutato  1 quanto  quello  di  Papa  Giulio  Sccon- 
no  le  bartderolc , e comparuero  con-  do  , precedendo  i Cubiculari)  , 0 
cafacchc  di  velluto  cremefino,  ogni  Camerieri  di  fua  Santità  con  vedi  roi- 
colà  apparendo  con  fplendorc,  & alle-  le  , e cappucci , & i Cappellani  che-, 
grezza,  vedendoli  infinite  , ricchiffi-  portauano  tutti  gli  altri  Regni , e Mi- 
me,  e belle  liurce  di  detti  Grandi, Ba.  tre  pretiofe  di  fua  Santità  , c poi  gli 
foni , e Signori  Titolati . Pallata  che  Auditori  di  Rota,Macdro  del  Sacro  Pa- 

laz- 
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lazzo , Suddiaconi  Apoflolici ,.  & va. 
Accolito  col  turribolo , e nauicclla  , o 
dietro  di  lui  Cecie  altri  tra  Accoliti , Se 
Abbreuiatori  che  portauano fétte  can- 
delieri, con  fette  candele  indorate  accc- 
ié;dictro  di  loro  il  Suddiacono  parato 
con  la  Croce , & appredò  di  lui  li  Ve- 
feoui  parati  con  piuiale,  e mura, e dopo 
li  Cardinali  Umilmente  parati  fecon- 
do l’ordine  due  per  due,  fua Santità 
montò  in  Tedia  , e fono  il  baldacchino 
fé  ne  andò  verfb  la  Cappella,  c fi  fermò 
prima  à fare  oratione  auanti  l’Altare- 
del  Santiifimo  Sacramento,  e poi  ar- 
mato auanti  i'Alrar  Maggiore , c fatto 
iui  ancora  alquanto  oratione  fc  n’andò 
alla  fédia  dc’paramenti,  che  llaua  nel 
corno  fini  Uro  dell'Altare , doue  prima 
tutti  li  Cardinali , che  furono  1 9.  gl’ 
iddìi  difopra  nominati , e poi  tutti  i 
Vcfcoui  parati  che  furono  1 8.  andaro. 
noà  render  l’obbedienza  fecondo  il  Co- 
lico à fua  Santità,  la  quale  dopo  lcua- 
cali  in  piedi,  c depofta  la  mitra , co- 
minciò l’hora  di  Terza, e mentre  fi  can- 
taua  il  primo  filmo  da  i cantori  pigliò 
i fèndali, e le  fearpe  leggendo  intanto  il 
Pontefice  li  filmi,  &orationi  prepara- 
torie per  la  meda,  e nel  fine  di  Terza.» 
cantò  l’oratione  fecondo  il  fòlito,epoi 
fi  lauò  le  mani  la  prima  volta  , Temen- 
dolo in  dar  1'  acqua  l’Ambafciator  di 
Bologna , e lauato  che  fi  hebbe  le  mani 
depofé  la  mitra,  il  piuiale,  Itola, e cin- 
golo, e dalli  Cardinali  DiaconiSforza 
c Montalto  affilienti, afsiemc  col  Card. 
Ccfis,  che  haueua  da  cantar  l' Euange- 
lio  , e M.  Matteo  Benzi  Suddiacono 
Apoftolico  fu  parato  di  rutti  li  para- 
menti Pontificali  per  la  Medi,  cioè  del 
cingolo  col  fuofuccintorio,  della  Cro- 
ce pettorale , del  fanone,  della  Itola— , 
della  tonicella, della  dalmat  ica, deliran- 
ti,della  pianeta , del  pallio  con  le  fìiej 
fpille  , c dell'  ancllo.quale  gli  pofe  il 
Cardinal  di  Fiorenza , che  icruì  fua- 


Santità  in  luogo  di  Vcfcouo  Cardinale 
affiliente,  de’ quali  in  Ferrara  non  vo 
n’era alcuno,  & vsò  il  piuiale,  mà  lèn- 
za formale  , e finalmente  fua  Santi- 
tà prefé  la  mitra  pretiofà  , c pollo 
prima  l’incenfò  nel  turribolo  procef- 
fionalmente  difcefé  dalla  detta  lèdia, 
Stando  verfo  l'Altare  per  celebrar  la— 
Meda  , e nel  mezo  della  quadratura— 
auanti  l’Altare  fù  incontrato  dalli  tré 
vltimi  preti  Cardinali, che  furono  Aui. 
la,  Gueuara,  & Arigonc , li  quali  l’ab- 
bracciarono, c baciarono  fòpra  l'ho- 
mero  finiftro  fecondo  il  fòlito  ; dopoi 
fu  cominciata , c fèguitata  la  Meflàcon 
tutte  le  cerimonie  lolite , e deferirte- 
ne! libro  cerimoniale,  quando  il  Papa 
celebra  perfbnalmente  ; c la  Meda  fu 
dello  Spirito  Santo  , che  però  il 
Pontefice  prima  che  fi  cantalTe  l'Euan- 
gelio  difcefé  dal  fòglio,  c fi  inginoc- 
chiò nel  fàldiltorio  al  verficolo.  Veni 
Creator  Sptritus . Cantato  il  Credo  da’ 
Cantori , e letto  dal  Papa  che  all’hora— 
llaua  nel  Soglio  Pontificale  l’offertorio 
prima  che  fi  laualTe  le  mani  la  feconda 
volta  i Sig. Cardinali  Farnefè , c Santi 
Quattro  andarono  al  talamo  della  Re- 
gina , c con  le  debite  riuerenze  la  con* 
dudéro  nel  Soglio  à piedi  di  fua  Santi, 
tà , e féco  dopo  lei  venne  l’Arciduchefc 
fà  Madre , c l' Arciduca  Alberto  eoo» 
tutti  li  predetti  Grandi  di  Spagna  , e- 
le  Dame  di  fua  Macllà, quali  affettaro- 
no à badò  à piedi  del  foglio  nel  piano 
della  cappella . E dando  la  Regina  , e 
l'Arciduchcdà  in  piedi  auanti  fua  San- 
tità, fù  letto  da  Monfignor  Barberino 
Protonotorio  Apoflolico , che  fù  poi 
Vrbano  Vili,  il  mandato  di  procura 
della  Macllà  del  Rè  Filippo  fatto  in» 
perfona  del  Scrcnifsimo  Alberto  Arci- 
duca di  Aullria  , acciò  che  in  nomej 
Tuo  potede  fpofarc  effa  Regina , la- 
quale  finito  che  fù  di  leggere  il  man- 
dato s’inginocchiò  à man  manca  del- 
Fff  & l’ar- 
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l'Arciduca  Copra  due  cufcini  di  tela  d‘ 
argento,  e l’Arciduca  fopra  due  altri  di 
velluto  rofso  j Se  all'hora  il  Papa  feden- 
do con  la  mitra  diflc  le  parole  foftan- 
tiali  del  matrimonio  , interrogando 
l’vno,  c l’altro  nella  feguente  forma-., 
cioè  prima  l’Arciduca  , dicendo  que- 
lle precifo  parole . 

Dilette  Fili  Aìberte  Arcbidux  Au- 
ttriee  , vii  tu  tanquam  procurarne  tarif- 
fine in  Cbristo  filtj  nefii  Philipp t Hijfa- 
niarum  'Regie  Cai  belici  , zy  e'us  no' 
mine  defponfire , ©■  prò  eo  ducere  in-» 
Vxorem  dilettijfim.im  in  Cbriflo  fi/ianu» 
nottratn  Margantam  J rcbiduttjfam _* 
Aujìriee  bic  fra  ferì  lem  , zy  promittir 
quod  dittui  carijfimus  in  Cbriflo  fimi  no. 
fìer  Pbilippns  Rex  il/am  tanquam  fuam 
legitimam  jponfim,  (y  Vxorem  tenebit  > 
iy  trattabit  [ecttndum  iti  quod  difponit, 
Zy  mandai  Sacrofintta  Romana, zy  Apo- 
fieli c a Ecc/efìa  l 

£ l’Arciduca  rifpofo,  Vola  , ZlT  ita-» 
promitto  . 

Dopo  fua  Santicà  interrogò  la  Re- 
gina , dicendo: 

XhlecliJJìma  in  dritto  fitta  noflraMar- 
garita  Archiduciffa  Auflriee  Vii  carijfl- 
mum  in  Cbriflo  filium  tiofhrum  Philip- 
putrì  Hifpaniarum  Rtgem  Catbolicum _» 
abfèntem  in  tuum  legitimum  fionfum -», 
iy  maritum,  zy  eiui  nomine  dei  fon  fa- 
ri à diletto  film  nostro  Alberto  Archila- 
ce  Auiìrie  Ine  preferite,  zy  promi  dii  te- 
nere , zy  trattare  dittnm  carijfimum  in 
Cbriflo  filium  nofirum  Philippum  'Regem 
protuo  legitimofponfo , zy  m irilo fecun  - 
dim  id  quod  difponit , <y  mancLt  Sa- 
crofantta  Romana  , zy  Apottolico-» 
Ecclefia  ? 

Quali  parole  acciò  che  meglio  fuf- 
fero  inteiè  dalla  Regina  furono  inter- 
pretate de  verbo  ad  verbum , c lette  io, 
lingua  Tedcfoa  dal  Sig.  FrancefooDia- 
triftain  Camericro  focrcto  di  S.Santi- 
tà , che  la  Regina  hauendole  bene  in- 


tefè  prima  che  rifpondeflè  con  vna_. 
gratia  mirabile  fi  voltò  vcrfola  Madre, 
quali  domandandole  licenza  lòfi  con* 
tentaua  che  prellafTe  il  conicnio  al  des- 
to matrimonio,  & hauuto  da  lei  i’afc 
fenfo  rifpofo  in  lingua  Tcdcica  che  fi 
contentaua  dicendo , come  poi  inter- 
pretò il  foptadetto  Signor  Franccfco , 
Volo  <S  ita  promitto  . 

Tratanto  il  Suddiacono  Apoftoli- 
co  , che  haueua  cantata  1'  Epiftola_. 
latina  prefo  dall’Altare  l'anello  lo  por- 
tò fopta  vna  coppa  d’oro  coperta  con* 
vn  velo,  e portoli  inginocchioneauan- 
ti  fua  Santità , afpcttò  finche  fua  Beati- 
tudine leuatofi  in  piedi,  e deporta  la^ 
mitra  lo  benedille  con  li  foguenti  verfi- 
coli,  &orationi,  cioè 
f.  A diut  orili  nofirum  in  nomineDominè. 

Qui  fedi  colum , zy  terram. 

Oremus. 

1 Benedic  Domine  bunc  emularti  fidei 
coniugala  fgirum,  quem  in  nomine  Do- 
mini nofiri  lefu  Cbrifli  bencdicimus 
Vt  qui  eo  comuntti  defìgnantur  in  tua-» 
pace  confiflant,  zy  in  tua  Voluntate  pcr- 
maneant , zy  m tu0  tenore  viuant,  zy 
fenefeant,  zy  multiplicentur  in  longitu- 
dine dierum  . Per  eundem  Ckrittuni _» 
Dominum  nofirum _» . 

Oremus . 

Creator . zy  conferuator  bumanigene 
ris,dator  gratia fpiriiualìifirgitor  a ter- 
ni folutis,  tu  Domine  Spiritum  finttum 
tuum  parocletum  de  calie  fuper  bene 
anulumemitte,  Vt  qui  rum  tradiderit, 
Zy  qui  eum  gettauerit  fint  armati  vir- 
iate caletti i de  (enfiente,  zy  profittai  illis 
ad  itternam  falutem  per  Dominum  no» 
flrum,  qui  tecum  Vtuit,  Zy  regnai  in-» 
Imitate  tiufdcm  Spiricut  Sanili  Deue  per 
omnia  ficula  feculorum  - Amen  . 

£ finite  le  dette  orationi  prefo  l'af- 
perforio  di  mano  del  Cardinale  d' 
Afcoli  primo  Prete  di  quelli  che  fede- 
uano  nel  banco  de’  Cardinali , che  à 

que- 
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•qoeflo  effetto 'fu  chiamato,  alperfo 
l'anello  con  l'acqua  benedetta  ; Dopo 
lèdendo  fua  Santità  con  la  mitra  pigliò 
detto  anello,  e lo  conlègnò  all'Arcidu- 
ca , il  quale  lo  mtlè  nel  dito  anulare^ 
della  man  delira  della  Regina , dicen- 
do tratanto  il  Papa  le  lèguenti  paro- 
le , cioè 

Anulo  fuo  /ubarne  te  Dominiti  lefus 
Cbriftut , tanquam  fponfam  Jecoret  te 

corona  . 

Et  i Cantori  rilpolèro  Amen . E co- 
sì lèmpre  rilpolèro  alli  verlìcoli  quan- 
do fu  di  bilògno . Dopo  fua  Santità 
leuatali  in  piedi , e deporta  la  mitra., 
benedille  li  Ipolì  dicendo  li  lèguenti 
verlìcoli , benedir  doni , falmi,  & ora- 
doni,  cioè  . 

y.  'Benedicli  fìtis  à Domino. 

Jji.  Qui  munium  ex  nihilo  fecit . 
f-Adiutorium  no/lrù  m nomine  Domini. 
$£.  dui  fecit  calum  , est*  terram  . 

Henedicat  Tot  Deus  Pater  f cuttodiat 
•Dos  Dei  Filini  f llluminet  Voi  Spiritai 
Sangui  + OJlendat  Dominai  Mu' tutti-» 
fuum  Mobil,  zy  mifcreatur  Veliti,  Con- 
uertat  Domnus  faciem  fuam  fuper  ver, 
gjp  det  \obis  pacem  omnibus  diebus  Mita 
Mefbra,  impleatque  voi  Dominai  omni 
benedizione  coeletti  f in  remijjionem  om- 
nium peccatorum  veflrotum . Amen  . 
ir.  Mandet  Deus  Vinate  fua . 
ijì.  Confirma  hoc  Deus  quod  opsratus  es 

in  nobis  . 

ir.  Adempio  Sancìo  tuo  quod  e(l  in-» 

Hierufalem . 

jy.  Ttbi  offerent  Regei  numera, 
ir.  Domine  ex  nudi  orationem  meam . 

9S.  Et  clamor  meus  ad  te  Meniat . 
ir.  Dominai  Mobifcum . 

Et  cum  fpirita  tuo . 

Oremus . 

Omnipotens  > tmfericors  Deus,  qui 
primo i p.ircntes  nottros  Adam,  & Euam 
fua  Minute  copulauit , ipje  corpora  ve- 
/Ira  fanEUficet,  & benedica t f atque  in 
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f ode  tate,  <ST  amore  Mera  dilezioni  t con- 
iungat , per  Dom.  noflrum . 5 1.  Amen . 

Oremus . 

Deus  Abraam  , Deus  Ifac , Deus  la- 
cob  benedic  famulum  tuum  Pbilippum 
Regem , fy  batic  Alici llam  tuam  Mar - 
garitam  Reginam  eius  fpenjam , <y  [emi- 
na ftmen  Mita  atema  in  memibuseorwn 
Mt  quicquid  prò  vtilitate  didicerint  boc 
facete  cupiant . Ter  Cbrittam  Dominum 
noflrum . 91.  Amen . 

Dopo  il  Papa  lèdendo  lènza  mitrai, 
mà  col  berettino  Ielle  il  Ialino  1x7. 
cioè  Beati  omnes  qui  timent  Dominum , 
esc.  quale  i Cantori  cantarono  in  mu- 
lìca,c  finito  che  fu  lua  Santità  di  nuouo 
leuatofi  in  piede , dille  li  lèguenti  ver- 
lìcoli, & orationi,  cioè 

Kjrie  eleif.n,  Cbri/leeleifon.  Kjrie.» 
elei  fon.  Pater  nofler. 

$.  Et  nenos  inducas  in  tentationem- 
94.  Sed  libera  nos  à malo . 
ir.  Saluum f ac  feruum  tuum,  sancii- 
lam  tuam . 

D.us  meui  fperantes  in  te . 
ir.  Mine  eii  Domine  auxilium  de  SanZo. 
154.  Et  de  [fon  tvcre  eoi . 
f.SJlo  eis  Domine  turris  fortitudini s . 

9>.  A facie  inimici  . 

ir.  Domine  exaudi  orationem  meam  . 

94.  Et  clamor  meus  ad  te  Meniat . 
ir.  Dominus  Mobifcum . 

54.  Et  cum fpiritu  tuo  . 

Oremus . 

Deus  qui  tam  excellenti  mytterio  coniu- 
gatelo copulam  confecrafli  vt  Chrifli  , £5» 
Ecclefta  facramenta  prapgnarts  in  fo- 
dere nuptiarum  , prafla  quafumus  , Mt 
quod  noflro  miniflratur  officio  tua  bene- 
dizione impleatur , Ter  Cbriflum  Do- 
minum nottrum . qt-Amen . 

Oremus . 

Propitiari  Domine  fopplicationibus 
nottrit , inflitutis  tuis , quibus  pro- 
pagationem  hu  mani  generis  ordina/li  be- 
nignai affifle , Mt  quod  te  auZore  iungi- 

tur. 
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ttu,  te  attillante fertutur.  Per  Cbnjìm 
Dominum  nojirum  . fy.  Àmen  - 
Ortmue . 

Deutqni  potejì  ue  virtuth  tute  de  ni- 
bilo  attilla  feajii,quique  dipofitit  mi- 
tur fìt atti  exord’js  , lomini  ad imaginem 
Dei  farlo,  ideo  mfc par  abile multi rii  adiu- 
tortum  candidati , i >t  fernineo  torpore. ,* 
de  virili  darei  carni  principium,  docent, 
quod femel  placuijfct  introita  nunqu-tiu, 
licerti  difiungt  i 'Benedir  ,ju  jumul  banc 
corvunlhonem , <?  Jìcut  mijtlh  Jngelum 

tuum  ad  T obiam , Sarai»  filiam  Ra  ■ 

c btln  , ita  digiterà  Domine  mittere  Le- 
ntdiffionem  tuam  fuper  famuh  m tuum 
Pbilippum  ^gem , isf  hanc  Jncillanu, 
tuam  Margarita >n  R' gin  am  eiut  fpon- 
fam  , vt  in  tua Jtmpcr  voluntatc  perma- 
neartt , in  tuo  amore  viuam , tsr  fe- 
ntjcant , a?  mult' plico  ni  ur  in  longitudi- 
ne dierum  . Per  Cbnflum  Dommunu* 
nofhum  ■ yt.  .Amen  • 

Oremus . 

Deus  per  quem  mulier  iimgitur  viro, 
£9»  fecietae  principa/it  ordinata  ea  bene- 
dizione donatiti  > qu*  nec  fola  per  origi- 
nalis peccati panam  , nec  per  dtluuq  tfi 
aliata  Jententiam , refpice  propitiut fuper 
banc  famulam  tuam  Margantam  Regi- 
nam , qua  marnali  iurgenda  conferito 
tuafe  expetit  protezione  muniri  j ftt  itL-, 
ea  iugum  dileZionis . £?•  pacis  fidels , 
(aita  nubat  in  l brillo  , imiiatrixque. j 
Sanda) um  permanette  fetninarum , jìt 
amabili,  Vt  Plebei  viro  fuo , fapient 
Vt  %e becca, longeva,  C" fidtlif  Vt  Sara, 
nibil  'n  ea  ex  aZibut  fuis  ille  auZor 
pr«eu  iricationis  vfurpet,Nixa  fidei  man- 
datis permanine  vni  toro  iunZa  , con- 
taZus  libate 1 fugiat , muniat  infermità- 
temfuam  rotore  difiipltnx , fit  Vere cuti- 
di* grumi  ,fìt  pudore  venerabili i , fit  do- 
C ìrinis  fi tleUibut  erudii  a,  Jìt  facu»d*  in 
feto  le  ,jìt  probità  > UT  vmoceni , ad 
bc.it  or  uni  requiem  , atque  ad  calefiia  re- 
gna perueniat , yr*  videaf firn fhorum-a 


fuorum  vfqueadtertiam,  quartane-» 
genti ationem , ad  optatam  perueniat 

feneZutem  - Per  Cbriflum  Dominum-» 
noflrum  - ijj.  Amen , 

Dopo  dille  il  Papa 

Bene  di  Zio  Dei  Patrie  Onnipotenti! , 
(yFtlq,  fSf  Spi  ri  tue  SanZi  defeendat 
feper  cbaiiftmum  in  Cbrifio  fi/iutn  no- 
flrum Pbilippum  Hifpdniarum  Regem 
Cai  balie  um , ts  canffmam  in  Cbrifio  fi- 
Barn  noflram  Margarieam  Q{egi»am  citte 
vxorem  . $£.  Amen  , 

£ poi  {òggi  uniè . 

Qjtos  Deue  coniunxit  tomo  non _» 
feparet. 

E mentre  diceua  quelle  parole,  pi» 
gliò  la  mano  delira  dell'Arciduca,  c la 

!)ofe  /opra  la  mano  delira  della  Regina 
èguitando  à dire;  Ita  Vos  egoconiungo 
in  nomine  Patrie  >ì*  i?  Filò  gy  Spiri- 
tai Sanili  >f<  Jrntn.  E finalmente  pi- 
gliando l'afperforio  li  afpcrfc  con  l'ac- 
qua benedetta  , c difsc  alla  Regina-,  : 
Voflra  Matfìà  Vada  in  pace . £ fubiio 
ella  prollrata  come  (laua  baciò  i]  pie- 
de prima  , c poi  la  mano  à fua  Santità 
per  il  fauore  che  gli  haueua  fatto , e_> 
fatica  che  haueua  per  lei  durata , poi 
fu  condotta  dalli  medemi  due  Cardi* 
nali  Diaconi  al  lùo  Talamo  accompa- 
gnata dall’ArciduchelTa  Madre , e dalle 
lue  Dame,  c Grandi  di  Spagna  . Mà 
l'Arciduca  Alberto  rellò  nel  Solio  per 
il  fecondo  matrimonio , per  il  qualo 
fù  chiamato  il  Sig.  Duca  di  Sella  pro- 
curatore delia  SercniiTìma  Infinta  , u 
Monfignor  Barberino  lede  il  mandato 
di  procura  , & fua  Santità  fece  l'intcr- 
rogationi , benedille  gli  anelli , c poi  li 
(poh con  tutti  i vcrhcoli,  Salmi,  Se 
Òrationi  polle  di  fbpra , mutato  lòia- 
mente  il  nome  doue  bifognaua,  c i’in- 
tcrrogationi  furono  di  quella  ma- 
niera.,, 

DileZe  fili  Mbertt  Jrchidux  Juflr'u , 

Vie 
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vie  dikelifimamin  C brillo  filiam  noflrant 
IJnbclLim  Hifpaniarum  Infanterà  abfin - 
tem  in  tuam  Ugitimamjponjam.fy Vxo- 
rem  , V eius  nomine , et1  Vti  eius  prò- 
curatorem  dejpon/are  diteiìum  fi.ium  no • 
ilntm  Antonium  Vuccm  Sejfie  biepr e- 
fintem  , i?  promittis  d.  dtlechfiimam  fi- 
li  am  mflram  Ifabellam  tenere, (srtr  aliare 
prò  tua  hgitima  fponfa , (sr  Vxore  fecun- 
dum  id,  qood  dtjpontt  Sacrofin  eia  poia- 
na , iT  jipoflohea  Ecclcfia  ? 

E l’Arciduca  rifpolè.  Volo,  & ita 
promitto . 

Dopo  il  Papa  interrogò  il  Duca  di 
Seda,  in  quella  torma  : . 

Dilecle  fili  intoni  Dux  Sejfie  vie  tu 
tanquam  procurator  dìl.  clijfim.t  in  Cbti * 
fio  filile  noflree  1 fabella  Hijpartiantm  In- 
finti! , ir  eius  nomine  acdpere  anu/um 
O*  defiponfiri  à diletto  f ilio . nofiro  Alberto 
jdrcbiduce  A ufirie  bic  prrefinte , <jr  pro- 
mittis , qu  od  dilla  diletta  fili  a noTtra  lj%- 
betla  illum  traeìabit  gjp  tenebit  tanquam 
fium  legitimum  fponfum , & mnrttun 
fecundum  id  quid  difponit  , ir  mandat 
Sacrofantta  Romana,  ir  Jpojlohca  Ec- 
defta  ? 

Et  il  Duca  rilpofè  : Volo , ir 
promitto . 

. E quando  l’Arciduca  mede  l'anello 
al  Duca  di  Seda  in  nome  dell'Infante 
il  Papa  dille  : 

Anulo  fuo  fubarret  Dominus  nofler 
lefus  Chrifius,  dilettljjìmam  in  Chrifto 
filiam  nojlram  lfabtlhm  Hifpaniarum lj 
inf antem , tanquam fponfim  decoret , 

eam  corona . rp.  Amen . 

E nel  line  quando  il  Papa  gli  diede 
la  benedittionej  dille . 

(BenediBio  Dei  Patris  Onnipotenti! 
t?  Filtj  , or  Spirito!  Sanili  defeendat 
fiupeY  buncdtleclum  flium  nefirum  Jlber- 
team  Arcbiducem , ir  dltSUjfimem  i>is 
Ctriflo  filiam  nojlram  Ifabellam  Hifpa- 
niarum  Infintemctut  Vxorem.Tp.Amen. 
Finita  la  bcoediuione  del  fecondo 
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matrimoniò  l'Arciduca  baciò  il  piede^ 
la  mano , e la  faccia  di  fila  Beatitudine 
quale  tanto  à nome  della  Madia  del 
Re  Filippo  i come  anche  à nome  fno 
proprio  con  humili  , e correli  pa« 
roleringratiòper  fi  fatica,  che  fuaj 
Santità  lì  era  predò  in  fargli  tanto  (in- 
goiar fauorc , c poi  lì  parti  , e tornò 
al  fuo  luogo  . Et  all’hora  il  Sig.  Gio. 
Frane dco  Aldobrandino  portò  il  ba- 
cile per  lauare  le  mani  à fua  Santità  la 
feconda  volta,  quali  lauate  fui  Beati- 
tudine difeefe  dalSolio,  & andò  airal- 
tare  doue  offerì  l’Hodia,  & il  Calicò, 
incensò  l’Altare,  c fu  incenfàto,  cft 
lauò  le  mani  la  terza  volta,  dando- 
gli l'acqua  l’Ambafciatore  di  Venetia,e 
poi  fèguitò  la  meda  con  le  lolite  ceri- 
monie. All’offertorio  dopo  che  faro* 
no  incenlàci  il  Papa,  & i Cardinali 
affilienti  mentre  il  Cardinal  Diacono 
cominciò  ad  incenfare  i Cardinali  Pre- 
ti , Mondgnor  Anlàldo  Duffac  Vefcov 
uo  di  Rodono  j vno  delli  Prelati  afli- 
llenti  di  fua  Santità  parato  con  piuiale 
con  vn  altro  turribuloandò  ai  Talamo 
della  Regina  , quale  ali'hora  dando 
inginocchiata  , fi  leuòin  piedi,  t» 
detto  Vcfcouo  l'inténsò  due  volte , do- 
po lafciò  il  Turnbulo  in  mano  di  M. 
Adorno  Suddiacono  Apolbolico  , il 
quale  incensò  prima  l’ Arciduchedàj 
fimilmcnte  con  due  inccnfiture,  e poi 
l'Arciduca  nel  medemo  modo.La  pace 
poi  al  fuo  tempo  fu  portata  alla  Regi- 
na con  l’ iflrumcnto  dal  Suddiacono 
Apoflolico,  che  haueua  cantata  l’Epi- 
dola  latina,  e così  anche  dal  medemo 
fu  data  all'ArciduchelTa , & à l’Arcidu- 
ca, mi  à i Cardinali  la  diede  il  Cardi-, 
naldi  Fiorenza  affiliente,  cioè aili  ca- 
pi di  ordine  fecondo  il  folito  y è poi  al 
primo  Vefcouo  affilienti  di  luà  Santi* 
tà . Dopo  che  furono  comunicati  dii 
Papa,  il  Diacono  Cardinale  che  haufca 
ua  cantato  l'Euangelios  & il  Suddia- 
cono, 
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ipono,  (acino  fecondo  ilfolito,  detto 
Cardinal  Diacono  cantò  il  Confiteor 
per  la  communione  della  Regina,  Ar- 
ciduchedà,  Arciduca , e Duca  di  Seda , 
e cantato  che  l'hcbbc  fc  ne  tornò  all’Al- 
tare , doue  prefa  la  pifiìdc  con  )’  hodie 
confàcrate , con  lefolite  cerimonie  la_> 
diede  in  mano  del  Suddiacono , che  la 
ponò  al  Solio , e fi  fermò  in  piedi  alla 
delira  di  fua  Santità , e fubito  li  duca 
predetti  Cardinali  Diaconi  Farnefc , « 
Santi  Quattro  andarono  à condurre» 
la  Regina  al  folio  per  la  communione , 
ap predò  la  quale  fèguirono  l’ Arcidu- 
chcfsa  Madrc.l’  Arciduca,  e poi  il  Duca 
di  Seda  con  l'habito  di  SGiacomo,  e fi 
communicarono  l’vn  dopo  l'altro  , 0 
la  Regina  dopo  la  communione  fu 
guidata  dalli  medemi  due  Cardinali 
Diaconi  all’Altare  > doue  pigliò  la  pu- 
rifica t ione  di  mano  del  Cardinale-, 
Cefi»,  e poi  la  condudèro  al  fuo  Tala- 
mo . Et  l’Arciduchedà , l'Arciduca . & 
Duca  di  Seda  prefero  la  purificarono 
di  mano  del  Diacono  Greco  . E trat- 
tante, fu  chiamato  l’Ambafciatore  del- 
l’Imperatore per  dar  l’acqua  alle  mani 
àfua  Santità  la  . quarta  & vltima  vol- 
ta , quali  lauate  fe  ne  tornò  all’Alta- 
re , e finì  la  Meda  . Mà  auanti  che  def- 
iè  la  benedittionc,  accioche  fua  Santità 
non  hauede  di  nuouo  à tornare  al  Solio 
per  dar  la  Rofa  alla  Regina , fu  polla-, 
auanti  al  mezo  dell’Altare  la  fua  Sedia 
gcltatoria  fenza  le  ftanghe , nella  qua- 
le fedendo  fua  Santità  ni  chiamata  la_> 
Regina,  e di  nuouo  dalli  predetti  due 
Cardinali  Diaconi  condotta  auanti  fua 
Santità , doue  dando  inginocchiata^ 
fppra  vn  cufeina  fua  Santità  li  donò  la 
rolà  già  benedetta  la  4.  Domenica  di 
Quarefima  già  padàta , come  ho  detto 
di  (òpra , dicendo  le  folite  parole , che 
Ranno  fcrictc  nel  libro  cerimoniale-, , 
cjoc: 

Jtcipó  roftnf  de  minibus  noRris , qui 


licèi  immeriti  locum  Dei  in  territ  tene - 
mus  ; per  quam  depgnatur  gaudi  um-» 
Vtriufque  Hierujalem  triumphantis fcili- 
cet , militanti 1 Eccltfu  : per  quarti-» 

omnibus  Chrijh  fiddibus  flos  ipje  petto  • 
fejfmas,  qui  rf?  gaudi um  , ir  carena-» 
Saniìorum  omnium  . Sufcipe  Lane  tu 
di  le  Rijftmn  fì'.ia,  queefectmdum  Jaculum 
nebilts,  poitrts , ac  multa  virtute  predi- 
la , ve  ampliut  orniti  virtute  in  Chriflo 
Domina  nobilitetis  tanquam  roja  pianta - 
ta/uper  riuos  aqu.trummultarum.Quam 
gratiam  ex  Jua  vberanti  clemcntia  libi 
concedere  dignetur  > qui  efl  trinus  , £9» 
Vnui  in J inula J'.tculorum  . Amen . 

In  nomine  Pa^tris,  C7  Ft^hj , gjr*  Spi- 
ritus/àmli.  Amen. 

Qual  Rofà  S.  M.  la  confegnò  al  Si- 
gnor Conte  di  Borlemont  Ciualicro 
delTofone  , il  qual  poi  fempre  la  por- 
tò auanti  la  Regina  quando  le  ne  cornò 
à cafa . Hauuca  che  hebbe  la  Regina.* 
la  Rolà  gli  baciò  di  nuouo  il  piede,  o 
la  mano  ringraciandolo  di  quello  al- 
tro fauore , che  gli  haueua  fatto , c poi 
fu  accompagnata  dalli  predetti  du&j 
Cardinali  Diaconi  al  fùo  luogo , & il 
Papa  leuaca  la  Sedia  diede  la  benedir- 
tione  folenne  al  popolo,  e concede  i 
tutti  li  prefenti  Indulgenza  plenaria.» 
quale  publicò  il  Cardinale  di  Fiorenza 
Dopo  fua  Santità  depollo  il  palio  l'opra 
l’Altare , Si  i Cardinali  lafciati  i para- 
menti , c prefe  le  cappe,  feguitando  ap- 
predo  la  Croce  fè  ne  tornarono  al  luo- 
go dc’paramenti , & il  Papa  fù  portato 
in  fèdia  nel  medefimo  modo  come  era 
venuto , e con  i’iftcdo  Regno  in  teda-, 
mà  lènza  baldacchino , e depolli  che 
hebbe  i paramenti  in  detto  luogo,  fu 
tic  tornò  al  callello  in  lettig  1 , quando 
già  erano  quali  20.  horc,  edèndo  fua-, 
Santità  adai  (Ira cca  per  la  lunga  fun- 
tione , 0 fatica  che  haueua  durato  . La 
Regina  poi  nel  medefimo  modo  che 
era  venuta  fu  accompagnata  dalli  due-» 
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predetti  Cardinali  Diaconi  Farnelè , e 
Santi  Quattro  alle  Tue  danze  con  la  fua 
compagnia,  &auanti  di  lei  andaua  im- 
mediatamente il  Conte  predetto  di  Bor- 
lcmont  portando  la  Rolà  in  mano , o 
furono  (parate  all'hora  , & anco  quan- 
do fù  Riputato  il  matrimonio  molti 
pezzi  d'artigliaric  in  legno  di  allegrez- 
za, e la  fera  furono  fatti  molti  fuochi 
per  la  Città  , come  anco  li  era  fatto  la 
(era  che  arriuò  S.  M.  in  Ferrara . Non 
darò  bora  à raccontacele  fette,  e dan- 
ze che  furono  fatte  ridetta  fera  nel  fi- 
lone , nel  quale  comparuero  più  di 
cento  gentildonne  Ferrare!!  quali  tut- 
te di  vn  limile  habito  malcheratc  con 
berrette, c pennacchiere  bianche,  che 
danzarono  poi  quali  lino  à meza  not- 
te, ne  meno  dcllaltre  {èlle,  che  léce. 
roinFerrara  per  allegrezza  della  venu- 
ta di  elTa  Regina , delle  malcare  che  li 
viddero  per  tré  giorni  continui  per  il 
corfo , di  alcuni  giochi  fatti  nelle  tòrto 
del  caftello  con  barche  dalle  Donne  di 
Comacchio  vcftite  à li  urea  di  diuerli 
colori,  che  ballarono,  danzarono,  o 
corfero  il  palio  in  barca.  Della rap- 
prefentationc  di  Iuditta , & Oloferne 
che  fu  recitata  dalli  lcolari  de'  Padri 
Gicfuiti  in  vua  fala  del  Caftello  . Mi 
dirò  lòlo , che  adendo  ftata  inuitata  la 
Regina  il  giorno  della  Domenica  à 
palleggiare  vn  poco  in  carrozza  per  la 
Giudeca,  che  in  Ferrara  è la  ftrada  del 
Corfo , acciò  furti  villa  dal  popolo  che 
la  delìderauairifpolè  chceflendolicocn- 
manicata  quella  mattina  non  conue- 
niua  attendere  à colè  vane,  nc  vol le  fa- 
tarli mai  vedere  , le  non  per  le  Chicle 
& il  lunedì  mattina  alli  16.  del  (òpra- 
detto  mele  andò  à vilitare  vna  deuotif- 
lima  Chicli  chiamata  S.  Maria  in  Va. 
do , douc  vdì  vna  meda  de’  morti , o 
vide  la  reliquia  di  vn  miracolo  celebre 
fc  inligne  del  lingue  di  N.  S.  Gicsù 
Cbritto,  che  miracolofamcntc  mentre 
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il  Sacerdote celcbraua  Icaturi  dal  cali- 
ce in  maniera  che  parue  vjia  fontana.,, 
& arriuò  lino  alla  volta  che  ilaua  lòpra 
l'Altare,  della  qual  volta  hoggi  fc  no 
vede  ancora  vn  pezzo , douc  fi  Icorgo- 
no  le  goccio  del  (àngue,  che  iui  dal 
calice  Icaturirono  ; dopo  andò  S.  Mae- 
Uà  al  Monaftcriodclle  Monache  di  San 
Vito,  douc  vdì  vn’altra  Medi  de’  viui 
cioè  quella  della  fèria  corrente,  & en- 
trata dentro  al  Monaltcrio  vi  lènti  vna 
belliftima  mulicadi  voci,  c varij  illro- 
menti  che  fuonauano  quelle  Monache 
con  arte  mirabile,  e delettationc  gran- 
didima  di  chi  falcoltaua  ; e poi  andò  à 
vilitare  vn'altro  Monaltcrio  delle  Mo- 
nache del  Corpo  di  Chrirto.douc  fono 
fepolti  tutti  li  Duchi , e Principi  di 
cala  d'Eltc , & iui  ancora  fentì  vn  duo- 
nirtìmo  concerto  di  mulica,  e la  Re- 
gina à tutti  quei  Monaderij  lece  dar 
larga  elcmolina  , e così  anco  fece  quali 
à tutti  i poueri  di  Ferrara  > eflendo  ella 
molto  pia,  diuotidima,e  piena  di  mi- 
fericordia  . Qupll’  iftertà  mattina  an- 
cora mangiò  la  Regina  con  fua  Santità 
inlieme  con  la  Madre  Arciducherta  , è 
con  l'Arciduca  , come  haueua  fatto  il 
làbbato  partàto  . Martedì  alli  1 7.  Iua_, 
Macltà  dopo  hauer  vdito  vna  Meda  de' 
morti  nella  fua  priuata  cappella  andò 
à lèncirc  quella  del  Papa,  e di  nuouo 
per  mano  di  S.Santirà  li  comunicò  in- 
lieme con  la  Madre,  e tutte  le  fue  Da- 
me, & ottenne  da  fua  Santità  molte* 
gratie,&  Indulgenze  per  le  corono, 
grani,  c medaglie,  che  fupplicò  fufle- 
ro  da  fua  Santità  benedette,  e quella^ 
mattina  mangiò  limilmente  con  fuo 
Beatitudine  inlieme  con  la  Madre,  & 
Arciduca  . 11  Mercordì  mattina  à 1 8. 
ertèndo  rifoluta  la  Regina  di  partirli  di 
Ferrara , fù  dato  nome  che  voleua  vdir 
prima  vna  Medi  nella  Chicli  Catedra- 
Ic  doue  furono  apparecchiate  le  colè  ne- 
cdsaric  per  lei , le  ben  non  vi  andò  poi 
G g g altr*- 
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altrijnentc  , anzi  per  non  liaucr  fe- 
uito  , ne  compagnia  , vdira  c'  hcb- 
e vna  Melili  pnuata  nella  fua  Cap- 
pella inficine  con  l'Arciducbdfa  fua_. 
Madre,  e con  l'Arciduca , e fua  com- 
pagnia verfo  le  i $,  horc  fi  parti  di 
Ferrara  alla  volta  di  Mancoua  riccuu- 
ta  da  quel  Duca  aliai  fplendidamcnce . 
Partita  la  Regina  rifolucttc  fua  Sancirà 
di  partire  ancli'elTo  da  Ferrara . c ri  tor- 
na rie  ne  à Roma , come  fece,  lalsandoal 
gouerno  di  quello  Rato  il  Cardinal 
filaodraca  , altrimente  decco  di  S.Cle- 
meote,e  per  altro  molto  fòdisfatti  quei 

Ìiopoli,  pigliò  il  camino  verfo  fio- 
ogna,  e di  là  per  Roma , doue  giun- 
to mentre  ne  viueua  molto  contento 
della  rccuperatione  conlèguita  di  Fer- 
ratalo me  non  lono  permanenti  i con- 
centi di  quello  Mondo , nc  fu  da  viu 
gran  trauaglio  affililo,  perche  lcuato- 
fi  ilTeuere  dal  fuo  letto  n'inondò  mt- 
{èramentc  la  Città  di  Roma  tanto  al- 
l'improuifo  có  il  fuo  territorio,  che  ne 
fece  grandi/Hmi  danni,  a' quali  non 
mancò  di  prouederc , che  non  diuc- 
nilfero  maggiori,  con  fouuenire  me- 
diami gli  aiuti  che  nc  fece  porgere  al- 
le poucre  genti  che  fi  trouauano  afle- 
diate  dall'acque,  có  panche  denari  fecó- 
do  il  bifogno , venendo  in  ciò  impie- 
gato non  iblo  il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandirlo,  mà  anche  altri  Cardinali, 
che  il  tutto  efleguirono  con  molta  ca- 
rità, e diligenza  . Correua  già  lamio 
I f 99.  onde  palpata  quella  inondatione 
fi  diede  à prouedere  per  il  pfofiimo 
Anno  Santo  del  1 6oo.il  quale  fu  cele- 
brato con  molta  quiete , c con  le  folitc 
cerimonie, moltrandofi  in  quella occa- 
'fione  il  Pontefice  zclantiffimo  , & in- 
fame magnanimo,  e liberale  quanto 
(ì  moflraflc  in  altre  pccafioni,  intorno 
al  cui  concorlo  baderà  dire , che  fo- 
lameme  le  Compagnie  foraitierc  chea 
vennero  furono  ss 7.  e delle  perdono 


ogni  ftato 

di  effe  in  turco  fopra  cento  mila,  & il 
numero  di  curri  i pellegrini  fopra  tré 
nuliioni,  aitando  tutti  grandemente 
edificar!  in  vedere  il  medemo  Pontefi- 
ce, e molti  Cardinali , oltre  i Prelati, 
Principi,  c Signori  grandi  occuparli 
in  feruirc  i Pellegrini,  e le  Principeflc, 
e Signore  titolate  che  alle  Donne  pelle- 
grine parimente  fcruiuano  con  molta 
carità  , & amorcuolczza . Vogliono 
molti  che  il  Pontefice  in  quell'anno 
tra  clemofine  publiche,  e fègrctc  (pen- 
de Ife  da  j 00000.  feudi.  Termina- 
to l'Anno  Santo  elfcndo  nate  nuo- 
uc  difcordic  tra  il  Rè  di  Francia,  & il 
Duca  di  Sauoia  fopra  il  Marchefato  di 
Saluzzo  ne  fu  per  opra  del  Pontefice  , 
e del  Cardinale  Aldobrandino  Legato 
à quell'effetto , e per  inceruenire  alla-, 
ccicbrationc  di  quel  Ré  con  la  prioci- 
pcfla  Maria  dc'Medici  figliuola  che  fu 
del  gran  Duca  Francefco  di  Fiorenza , 
conclufa  la  pace  ; conforme  ne  la  pro- 
curò anche  tra  il  Duca  di  Modena,  & i 
Lucchcfi  ; operò  che  i Gicfuiti  ritornali 
fero  ad  habicarc  in  Francia  , di  douo 
erano  flati  djfcacciati . Inflicuì  in  Ro- 
ma il  Monalterio  diS.Vrbano,  doue-» 
fi  fanno  Monache  le  zitelle  di  S.  Eufe- 
mia che  radano  di  maritarli.  Cano- 
nizò  S.  Raimondo  dell'Ordine  de’  Pre- 
dicatori . Diede  principio  alla  fàbrica 
del  Campidoglio,  che  fu  poi  terminata 
da  Innocencio  Decimo , Però  menerò 
nc  procuraua  di  conferuar  la  pace  ui  j 
Principi, Chridiani , ledàltatione  della 
Chielà,c  la  quiete  de 'popoli  à lui  com- 
incili , fe  ne  mori  fatino  1 6oj,  dopo 
haucr  gloriofàmcnre , c fanramenrc  fc- 
duto  nel  Trono  Pontificio  anni  1 3. 
meli  i.cgtprni 4- ecreati  41,  • 
Cardinali  Preci ,e  14. 
Cardinali  Dia- 
coni . 
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Del  Pont  e fiato  di  Leone  Vndecimo . 

COme  non  c nuouo  nella  ChiefL, 
1'  haucr  per  Sommi  Pontefici 
{oggetti eminenti  della  cala  de’Mcdici, 
così  mi  occorrerà  dire  molto  poco 

3ualc  ella  fi  Ha  per  dimoftrarc  il  valore 
i Alcflandro  de  Medici  Cardinale* 
creato  da  Gregorio  Decimoterzo , o 
per  le  fue  virtù  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente Ottauo  eletto  di  lui  degniamo 
Succedine,  la  cui  {anta mente,  lìco- 
mehaueua  fatto  conofcerc  in  tutte  lo 
fucate  ioni,  cosi  non  era  chi  dubitadedi 
hauer  à godere  lòtto  il  fuo  goucrno 
perla  fua  pietà,  grandezza, giuditia, c 
liberalità,  vn  Pontificato  fbrtunatidi- 
mo  ; e ben  ne  inoltrò  legni  euidenti 
della  fua  liberalità , quando  à Concla- 
miti non  foto  donò  ioooo.  feudi,  mà 
concede  loro  tutte  le  vacanze  , che  da 
zoo.  feudi  à badò  n erano  faccette  in, 
quella  lède  vacante  , oltre  le  grado  , 
che  ( confermando  à tutti  quelle  cho 
haueuano  hauute  da  Tuoi  Predecedo- 
ri  ) à molti  lì  compiacque  di  faro 
di  lùa  propria  volontà , che  furono  in, 
gran  numero . Confermò  tutti  i Le- 
gati , & il  Gouernatore  di  Roma  ; li- 
berò le  Prouincie  dalfimpolìtioni  vic- 
inamente impofte  dall'Anteccdòre  per 
mantenimento  de’foldati , qual  gratia 
concede  à mera  iltanza  del  Cardinal 
Gallo,  godendo  in  eltremo,chc  la  pri- 
ma gratia , che  gli  haucua  dimandata., 
fudè  Itala  per  publica , c non  priuato 
fua  vcilità,  tutte  gratie  che  lì  com- 
piacque di  fare  in  quella  nuouo 
lua  creatione . Terminate  quelle  ceri- 
monie, & andato  alle  fue  Itanze-,  pri- 
mieramente ordinò  à fuoi  familiari , c 
lèruitori , che  gon  vendettero  le  gra- 
tie i e che  in  palazzo  lì  dettero  lo 
parti  , Se  clemofìnc  come  lì  ficeuo 
in  tempo  di  Gregorio  Decimoterzo  ; 


419 

e che  quando  etto  doueua  caualcare  nc 
venidè  accompagnato  da'Baroni , c ti- 
tolati Romani  per  decoro  della  digni- 
tà Pontificia  ; volle  che  i fuoi  Camerie- 
ri d'honore  fudero  tutti  gente  nobilo; 
ordinò  per  la  caualcata  del  podèdb  in 
Lacerano  vna  liureadi  rafo  bianco  per 
feteanta  parafrenieri  oltre  i fuoi}  donò 
alla  fua  famiglia a^ooo.  fendi,  perche 
lì  fàccdèro  honorc  in  quella  funtiono, 
volendo  chela  fua  Corte rifplcndcdè  al 
poflibile  conforme  anche  haucua  prò. 
metto  di  fare  col  Popolo  Romano , che 
perciò  gli  fece  non  ordinarij  honori } 
màcomc  d’vn  tanto  bene  non  ero 
forfè  degno  il  Popolo  di  Roma  parti, 
colarmence,  così  piacque  al  Signoro 
che  in  breue  fè  nc  monde  j perche  ef- 
fendo  andato  à pigliare  il  podedò  fe- 
condo il  {olito  nel  fecondo  giorno  di 
Pafqua  con  gudo  vniuerfàle  di  tutte  le 
genti,  nefegui  che  perle  fatighc  di 
quella  funtione  hauendo  fidatogli  ve. 
□idèlafcbre,  la  quale  tuttauia  auan- 
zandofì  n'vfcì  di  vita,  dopo  hauer  fc- 
duto  folamente  1 j. giorni  l’anno  1 60 J 
fenza  hauer  creato  alcun  Cardinale. 

Del  Pontificato  di  Paolo  Quinto . 

QVando  con  la  morte  di  Leono 
Vndecimo  pareua  che  à Roma 
ne  tutte  data  tolta  ogni  fpcranza  di  be- 
ne , lì  compiacque  la  Diuina  Maedà 
di  far  vedere , che  le  fue  gratie  non, 
pendono  dal  tempo  , mà  che  in  va, 
punto  sà  produr  marauigliej  perdio 
in  luogo  dì  Leone  in  riguardo  dclla_* 
frefea  età,  ch'egli  haucua,  con  gran, 
flupore  di  tutto  il  Colleggio  ne  fù  elet- 
to Pontefice  Camillo  Borghefc  Cardi- 
nale di  Clemente  Ottauo  col  nome  di 
Paolo  Quinto,  {oggetto  che  in  molto 
cariche  da  lui  cdèrcitate  in  ogni  dato 
lì  era  modrato  degno  di  ogni  più  fu- 
blime  honorc  . Quedo  Pontefice  così 
G g g 1 elee- 
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fletto  molto  fece  Ifupire  pel  prp- 
greflo  del  Ponteficato  , perche  nom. 
tralalciando  alcuna  anione  degna  di 
vn  vero  Principe  EcclcfialUco  fi  diede 
3 profeguire  la  fabrica  di  S.  Pietro  in* 
cominciata  da  Giulio  Secondo,  perii 
quale  effetto  fece  gettare  à bailo  l'anti- 
ca Bafilica , e dalla  Cappella  Gregoria- 
na ne  fece  tutta  quella  valla  fabricaj 
fino,  e per  tutto  il  Portico  che  hoggi 
fi  vede , oltre  il  Coro  , e molte  Cappel- 
le in  efià  efiilepti  , In  mezo  la., 
Chiefa  aprì  la  tomba  de  Saptiifimi 
A pollali  Pietro , e Paolo  detta  la  Con- 
feifione  , che  adornò  con  belliifimi 
marmi,  e pietre  di  varij  colori,  con  U 
porta,  e (fatue  di  bronzo  indorato,  ol- 
tre vna  gran  lampada  d'argento,  o 
4.  picciole , & adorpò  anche  la  Chielà 
di  lotto  con  nuoue  foffitte,  & altri  or- 
namenti d‘  imagini  & altro  della., 
Chielà  vecchia  , & aprì  due  porto 
per  andare  à quella  nella  puoua  Chielà. 
nelle  cui  Cappelle  ripofe  molti  corpi 
di  Santi  Pontefici  , che  fi  trouauano 
dillribuiti  per  la  Sacriffia  ; collocò 
in  luogo  eminente  il  volto  Santo,  o 
ladre  reliquie  , che  fi  inoltrano  à fuo 
tempo  in  detta  Chielà  , della  quale  ri- 
fece le  fcale  che  riipondono  nella  piaz- 
za, come  anche  quelle,  che  dal  Porticq 
di  detta  Chielà  (otto  la  facciata  tutto 
indorata  ne  vanno  al  palazzo  Apolto- 
}ico.  Nella  Bafilica  di  S.  Maria  Magi 
giore  incontro  quella  di  Silfo  ne  lece 
Fabricarc  vna  bellilfima,  e ricchilfi- 
ma  Cappella  , doue  ripole  quella  dii 
potilfima  Imaginc  di  Maria  Vergino 
dipinta  da  S,  Luca  con  intagli  attornq 
di  pietre  pretiofecon  quattro  colon  no 
particolarmente  di  Dialpro  Icannella- 
te  di  gran  valore , alla  qual  Cappello 
donò  molti  argenti  lauorati,  e partico- 
larmente vna  Corona,  C t a.  lfatue  de’ 
Santilfimi  Apoltoli , candelieri , tor- 
fieri,  tolte,  ornamenti,  e vali  limili 


tempeliati  di  gioie  afeendentidi  valore 
di  feudi  fopra  jocpo,  oltre  hauerlo 
dotata  di  groffe  entrate  per  manteni- 
mento de'Sacerdoti , & altri  miniltri 
al  leruitio  di  ella  dclfinati  ; di  piu 
auanti  la  piazza  di  quella  Chielà  cno 
rifponde  verfo  il  Laterano  erede  vno 
colonna  di  ammirabile  altezza  cauata 
dalle  rume  del  Tempio  della  pace  con 
fopra  vna  (fatua  di  bronzo  indorato 
della  medefima  B.  Vergine  , alla  quale 
fabricò  anche  nel  Quirinale  vn’altro 
fontuofiflìma  Cappella  doue  fi  celebra- 
no le  Cappelle  Pontificie,  oltre  haucr 
quali  terminata  la  làbrica  di  quel  pa- 
lazzo, auanti  al  quale  aprì  vna  gran, 
piazza . Ripole  in  caffè  d’ argento  li 
Corpi  delle  Sante  Vergini  Agnolo , 8c 
Emerentiana  in  quelle  loro  Chielc  fuo- 
ri di  Porta  Pia,  con  crcggergli  nuoui 
altari  di  grandiflìma  fpefa , Fece  lauo- 
tare  vna  Mitra  Papale  di  valore  di  feu- 
di 70000.  Fù  diuotillìmo  celebrando 
ogni  giorno  la  Mcfià,  c recitandopun- 
tualmcntc  l'hore  Canoniche  con  mol- 
ta attentionc . Canonizò  prima  Santa 
Franccfca  Romana,  e poi  S.Carlo  Bor- 
romeo. Beatificò  molti  fcrui  di  Dio, 
de'quali  hoggi  Umilmente  fi  trottano 
canonizati  S.Ignatio  Loiola  , c Fran- 
cefilo Xauerio  della  Compagnia  di 
Gicsù,  S. Filippo  Neri  della  Cpngte- 
gatione  dell'Oratorio , S.  Ifidoro  lauo- 
rator  di  campi  in  Spagna»  S,  Tcrefia^ 
Carmelitana  da  Gregorio  XV.  e S.To» 
mafodi  VilUnoua  da  Alellandro  Setti- 
mo che  hoggi  felicemente  pe  goucrna, 
Fù  diligentiilìmo  perche  il  Clero  ncj 
fèruifle  d’elsempioz’lccolari, procuran- 
do ciò  in  Roma  per  mezo  del  fuoVica- 
rio , c fuori  con  t Nuntij,  come  anche 
in  prouedere  le  Chiefc  di  Vcfcoui , Cj 
Pallori  dotti , e di  làntavita,  che  veni- 
uano  approuati  non  fido  dagl'Eflàmi- 
natori  eletti  à quelfeffccto , tnà  ne  vo- 
levi anche  fcncirc  il  parere  del  Sacro 
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Colleggio  , -volendo  che  tali  folle- 
rò anche  i Superiori  delle  Religioni , 
non  lafsando  diligenza  alcuna  per  la 
riforma  del  Clero  . Aiutò  grande- 
mente la  propagatione  della  Fede  con 
inaiare  neil'Indie  Orientali  i & Occi- 
dentali, in  Perda,  & in  altre  parti  mol- 
ti Re  li  gioii  dotti , Se  efemplari  ; onde 
per  quella  fua  fama  opera  meritò  di  ve- 
dere riucrenti  à fuoi  piedi  vn’Amba- 
feiatote  del  Rè  di  Perda , che  à nome 
del  fuo  Rè  giurò  obbedienza  alla  Chic- 
fa  , e per  ella  al  Pontefice , come  anche 
riceuette  Ambafciatori  da  Elia  Patriar- 
ca di  Babilonia , c da  quello  d’ Arme- 
nia . Accolfc  anche  per  meio  del 
P.  Ludouico  Sotelo  gl»  Ambafciatori 
d'Idate  Maflàmune  Re  di  Voxu  nel 
Giapone  , quali  tutti  domandauano 
l’vnione  con  la  Chicli  Romana  ; ilu- 
diò  di  facilitare  per  ogni  via  la  con- 
uerdone  degl’infedeli , ordino  che  in- 
tutti li  fiudij  fi  dichiarallcro  quattro 
lingue , cioè  Latina  , Greca  , Hebrai* 
ca , Si  Arabica  , fece  altrettante  dili- 
genze per  l'ellirpatione  deU'hcrcficj 
con  » Rè  di  Francia  Henrico  Quarto, 
e Ludouico  Decipaoterzo,  che  in  quel 
Regno  poi  n’hà  disfatti  i nidt , doutj 
principalmente  gl  ficrctici  n haueua- 
no  fondata  la  loro  fede  , con  gran  prò, 
fitto  della  Cattolica  Religione  . Sou- 
uenì  l'Imperatore  Ridolfo  di  tré  mila 
foldati  pagati  dalla  Chicfà  contro  il 
Turco.  Ridulfc  alla  pace  gl'animidi 
Ridolfo , e di  Mattia  lira  fratello , che 
n'erano  venuti  ad  aperta  rottura,  co- 
me fece  anche  tra  il  Duca  di  Sauoia.» 
e quello  di  Mantoua.  Prohibl  efpref- 
fatnente  la  lettionc  de’  libri  prohibiti, 
c particolarmente  hcrcticali . Aggra- 
date al  pollibile  le  cofe  fudecte  , c (la- 
bilità l’ammtniftrationc  della  Giulli- 
tia  con  vna  riforma  generale  di  tutti 
i Tribunali , fi  diede  all’abbellimento 
della  Città  di  Roma,  per  la  cui  villici 


aflìcurò  primieramente  il  palio  di  (lu- 
micino con  vn  follo  che  iècc  fcauare 
fino  al  mare,  dal  cui  pericolo  ne  veni* 
uano  impedite  à Roma  molte  victoua* 
glie,  onde  in  ella  fù  poi  vn’abbondan- 
za  grande,  per  la  quale  fi  colmò  du- 
bitatori, e particolarmente  dopo  che 
fminuì  notabilmente  la  grauezza  del- 
l’antiche  gabelle  . Per  ficurezza  de’ 
vafcelli  che  veniuanoà  quella  volta.,,, 
acciò  che  hauefièro  da  ricourarfi  rifece 
da  fondamenti  il  porto  dì  Ciuita  Vec- 
chia, e vi  fabricò  vna  fortezza  che  lo 
difendeflc  da’venti , c da’ nemici.  Ri- 
fece il  ponte  fopra  il  fiume  Ceperano} 
rafeiugo  quelle  paludi;  rinouò  vn  pon- 
te fuori  di  porta  Salara  già  fabricato  da 
Narlète,  acciochc  da  Sabina,e  dall’Ab- 
bruzzo  più  facilmente  ne  venilfero  à 
Roma  le  victouaglie;  compi  la  fàbrica 
delia  fortezza  di  Ferrara  cominciata^ 
da  Clemente  Qttauo  ; fabricò  nuoui 
argini  al  Pò , c Peccando  le  paludi  refe 
fruttifera  lo  fiato  di  Ferrara,  di  Rauen- 
na,  e di  Bologna;  infiituì  per  com- 
modità  dc'poucri  vn  monte  detto  del- 
la farina,  acciò  ne  poteflèro  pigliare 
àbuon  prezzo  quella  quantità  che  fa- 
ccua  loro  di  bifogno  , con  le  cui  fabri- 
che , Si  altre  ch’egli  fece  in  gran  nu- 
mero, diede  occafionc  che  i poucri  co- 
$1  della  Città,  come  foraftieri  fi  potef- 
foro  mantenere , che  fu  vno  de'fini  per- 
che fi  faceflèro  tante  fabriche,  onde  fi 
può  dire  che  in  Roma  rinouafle  vn’al- 
tra  Roma  lènza  perdonare  ad  alcuna^ 
fpefa , ne  per  quella  caulà  imporre  al- 
cuna grauezza  riftaurò  per  tanto  vna 
buona  parte  del  Vaticano , c rifece  bu> 
porta  principale  di  quello,  con  fopra^ 
vn’lhorologio  per  fc  ftcllà  molto  vagai 
abbellì  con.  l'acqua  che  ne  fece  condur- 
re da  Bracciano  con  moka  fpefà  fopra 
il  Gianicolo  ( doue  formò  in  luogo 
cminentilfimo  alla  villa  della  Città 
vna  fuperbifiima  fonte } nel  Giardino 
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Papale  vna  fontana  che  porta  feco 
vn  diluuio  di  acqua  oltre  quella^ 
che  fi  vede  fu  la  piazza  di  San  Pietro 
in  tanta  copia  , che  nella  fua  fommi- 
tà  formando  vn  grandilfimo  bollore 
ne  porta  nel  cadere  a' riguardanti  vna 
marauigliofa  veduta,  c molte  altro 
fontane  che  con  tale  occafione  per  com. 
modità  degli  habitanti  furono  fibri- 
cate  in  Borgo,  Banchi  Trafteuere,&  à 
Ponte  Siilo.  Ingrandì  i Granari  pu- 
blici  fabricati  da  Gregorio  XIII.  Per 
rimediare  al  pofsibile  all’inondationc 
del  Tcuere  fece  nettare  il  fuo  letto , e 
fuoltarc  molt'acque  che  inqucllo  n'en- 
trauanoieper  l’illeflo  effetto  di  abbellir 
la  Città  di  Roma  n'introdufle  d’appli- 
care le  ricchezze  priuatc  in  ornamen- 
to publico  di  efsa , onde  al  fuo  efempio 
il  fuo  fratello , e nipote  ne  faticarono 
in  Campo  marzo  il  nobil  palazzo  det- 
to de’Borghefi,  con  due  ville  vna  fuo- 
ri di  porta  Pinciana  , e l’altra  in  Fra- 
nati nel  colle  detto  Mondragonc,ondc 
poi  altri  Principi  , e Signori  grandi 
hanno  faticare  altre  ville  in  detco  luo- 
go, & in  Roma  altri  edifitij,có  i quali 
la  Città  fi  è accrelci  uta  vn  terzo  di  au- 
uantaggio , oltre  l' occafioni  che  irn. 
quello  modo  diede  all'  ìftcfso  Cardi-1 
nal  Nipote  di  rellaurarc  la  Chiefa  di 
S.  Se  haitiano  fuori  delle  mura  , e quel- 
la di  S.Grilogono  in  Tralteuere,  al  cui 
esepio  fecero  ilmedemo  altri  Cardinali 
nelle  Chiefc  de'loro  titoli . Accrcbbo 
anch*  efso  la  libraria  Vaticana  con  ag- 
giungerai vn’Archiuio  particolare  del- 
le fcritture  più  recondite  della  Sede 
Apollolica , c molte  pitture  rapprelèn- 
tanti  la  grandezza  dello  (lato  della., 
Chiefa.  A tutte  quelle  cofc  fi  aggiun- 
gete vna  pietà  (ingoiare  verfo  i poue- 
ri , perche  non  folo  procuraua  che  lo 
pouere  fanciulle  non  pericolafsero  ma- 
Tirandole  con  le  fue  efemofine,  mà  an- 
che le  nobili  , che  parimente  confor- 


me al  grado  fouueniuaalla  loro  pouer- 
rà.  Spende ua  quello  Santo  Pontefice 
ogn’anno  in elemofine  ordinarie,  che 
fi  faceuano  a’  poucri  (òpra  iooooo. 
feudi . Aiutaua  non  meno  la  miferia 
de’poueri Cittadini  con  denari,  grano, 

& anche  con  vellimenti;  il  che  faceua 
anche  con  quelli  che  abbandonate  le 
loro  patrie  per  caufa  di  perfècutioni 
hauute  per  la  fède  à Roma  fi  ricoura- 
uano  . Trattò  fèmpre  con  molta  be- 
nignità , partendo  da  lui  fodisfatti  an- 
che quelli  che  andati  da  elfo  per  alcuna 
gratia  loro  veniua  negata  per  norL. 
clser  conucneuolc;  quanto  era  fèuero 
ingaftigarei  onde  non  meno  fu  temu. 
to  per  la  giullitia,  che  (limato,  c ri- 
uerito  per  la  fua  Immanità,  godendoli 
in  quel  rempo  in  Roma , c nello  Stato 
Ecclefialtico  vna  continua  pace . Fù 
diuotilfimo  come  fi  c detto  occupan- 
doli in  quel  tempo  che  gli  rellauaj 
fuori  delle  fue  funtioni  ordinarie  nella 
lettione  de’ libri  fpirituali,  & in  vili- 
tare  le  Balìliche,  e le  memorie  fiere/  , 
che  fono  dentro , c fuori  della  Città , 
e particolarmente  douc  haueua  per  lua 
particolar  diuotione  fatto  alcun  rifto- 
ro  , onde  dopo  hauer  vili  tata  alli  19. 
di  Gennaro  la  fua  Cappella  di  S.  Maria 
Maggiore  , alli  io.  la  Chiefa  fodctuL» 
di  S.Scbafliano  , & alli  a 1 . quella  di 
S.Agnelè,  e celebrato  Melsa  l’vltimaj 
volta  il  giorno  14.  con  efierfi  partico- 
larmente raccommandato  à Dio,&  alla 
Santifsima  fua  Madre  , c Santi  fuoi  in* 
tcrcefiori , efsendo  fiato  afsalito  da  vn 
quali  letargo  alli  18. detto  , circondato 
da  vn  buon  numero  di  Cardinali , c di 
Religiolì,  fino  all’vltimorilpondentìo 
all’orationi , che  da'Saccrdoci  gli  veni, 
uano  dette, relè  lo  Spirito  à Dio,  che  fù 
l’anno  r6ai.  dopo  hauer  fintamen- 
te feduto  anni  15.  meli  8.  c giorni 
n.  con  efiremo  dolore  fèntito  da_j 
timi  in  vniucrfale  . Creò  quello  Re- 
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Jigiofifsimo  Pontefice  6o.  Cardinali 
uà  Preti  » e Diaconi . 

Del  Ponteficato  di  Gregorio  Decimo - 
quinto . 

NElla  gran  perdita  che  fi  fece  di 
Paolo  Quinto  non  poco  lòlleuò 
gli  animi  afflitti  per  la  di  lui  monta , 
quando  s’intefe  l'clectionc  della  perli- 
na di  Aleflàndro  Cardinal  Ludouilìo 
nobil  Bojognclc  Cardinale  di  Paolo 
Quinto  in  Sommo  Pontefice  col  no- 
me di  Gregorio  Decimoquinro,  per- 
che oltre  la  dottrina , & cfpcrienza_j 
nc'ncgotij  c’  haueua  inoltrato  nella.* 
Giudicatura*  c mentre  fù  Auditoro 
della  Rota  Romana,  nella  carica  di  Vc- 
feouo  della  fua  patria,  Se  ne’ rumori 
d'Italia  uà  il  Re  di  Spagna  , & il  Du- 
ca di  Sauoia , come  per  prima  haue- 
ua facto  in  Lombardia , e con  i Suiz  ■ 
zeri,  n'haueua accompagnata  la  pietà, 
e fopra  tutto  la  Religione , per  le  qua- 
li doti,  e virtù  particolari,  poiché  fu 
affilo  nel  Solio  Pontificio  non  gli  lù  in 
alcun  modo  difficile  il  raflrenare  i fdc- 
gni  folcitati  uà  Prcncipi  per  cauli  del- 
la Valtellina , ne' quali  s 'erano  mecrref. 
fate  le  corone  di  Francia , e di  Spagna, 
fhepaflando  auanci  n'haurcbbero  di- 
ftrutea  l'Italia,  Aiutò  Ferdinando  Im 
peratorc  conuo  i ribelli  di  Qinrunia 
con  foldatefca,  e quantità  di  denari, 
che  gli  mandaua  ogni  mele  in  grolsej 
fomme , da  che  nc  procedette  la  Lega 
de’Principi  Cattolici  di  Germania^; 
procurò  con  molta  vtiliti  della  Reli- 
gione Cattolica , che  il  ticolo  di  Elet- 
tore , del  quale  era  flato  priuato  il  Pa- 
latino  del  Reno  paflaflè  nel  Duca  di  Ba- 
ule ra  , onde  ne  riportò  in  dono  la  Li- 
braria Palatina,  clic  poi  fù  códotta  nel- 
la Vaticana  co  grandiflima  fpefi.  Sou- 
Ucnne  parimcntecon  denari»  e procu- 
rò che  da  altri  foffe  anche  aiutato  con- 


uo Turchi  Sigifmondo  Rè  di  Polonia^ 
s’affaticò  perche  il  Duca  di  Sauoia  de- 
bellali il  nido  degli  herctici , dico , la 
Città  di  Gjncura , c che  fi  riduccffo 
alla  diuotione  della  Chielà  fi  Regno 
d'Inghilterra  . Canonizò  li  cinque/ 
Santi  Ignatio , Francelco , Filippo,  Ifi- 
doro , c Terefia , de'quaii  fi  c deno  nej 
Ponteficato  del  fuo  Anceceffore . Com- 

Iiofe  vna  Bolla  particolare , che  è quel- 
a clic  hoggi  s'offerua  ncll'clcttionc  del 
Pontefice,  clic  fù  confermata  dal  fuo 
Succeflore  Vrbano.  Mantenne  in  Ro- 
ma l'abbondanza  anche  in  tempo  che 
à non  vigilarui  lòpra  fi  farebbe  {entità 
in  Roma  qualche  penuria.  Operò  che 
la  giuflitia  foffe  amminiftrata  con  in- 
dicibile efittezza , per  il  quale  effetto 
benché  fempre  fuffe  di  poca  finità  non 
tralaiciò  mai  di  dare  audienza»  c di  ae- 
rare come  giallo  pallore  al  buon  gp- 
uerno  della  foa  gregge , fintanro  chcj 
grauato  dall’età  intermatofi  tutto  rilc- 
g uà  co  in  Dio  fi  morì  l’anno  1 6tj.  do- 
po hauer  feduto  anni  1.  meli  4.5  gior- 
ni 19.  Creò  quello  Pontefice  » kQu> 
dittali  irà  Preti,  c Diaconi , 

Del  Pontefici  di  Orbano  Ot  14140 . 

M Alleo  natjonc  Fiorentino  del- 
la nobiliffima , & amica  fami- 
glia Barberina,  che  dopo  hauer  eferci- 
tate  dtuerlè  cariche  con  molto  honorc 
meritò  da  Paolo  Quinto  nella  feconda 
promotione  d'effere  annoucrato  trà 
Porporati,  e che  per  le  fue  rare  virtù, 
c nuoui  impieghi  cucti  terminati  con 
egual  fortuna , e lodisfitriane  de'Pon- 
tctìci  fuoi  Aweceffori,che  à quelli  l’ha- 
ueuano  dcllinato , finalmente  effendo 
giu  nto  il  tempo , nel  quale  doueua  efi 
ier  chiamato  à godere  il  premio  delle 
fue  honorate  fatiche , dopo  la  morto 
di  Gregorio  Dccimoquinto  nel  (Conr 
clauc  che  nc  feguì  con  Jjo.  voti  fu  elet- 
to 
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to  Pontefice  col  nomedi  Vrbano  Otta- 
uo  con  guito  particolare  della  Città 
& in  ipccic  di  coloro  che  à quella  fu- 
blimc  dignità  l' haueuano  cflaltato, 
della  quale  poiché  n'hcbbccon  applau- 
fo  vniucrfale  prefo  il  poffelso  in  Lute- 
rano , tnollrandofi  tale  quale  era  vera- 
mente il  nome  che  fi  haueua  pollo» 
non  fi  può  efprimerc  il  contento , che 
il  popolo  ne  dimoftrò , e particolarmé- 
te  quado  elTcndofi  differita  quella  firn- 
rione  per  caufà  d'vna  fua  indifpofitio- 
ne  per  i patimenti occorfi  nelCóclaue, 
non  poco  haueua  fatto  dubitare  della.» 
di  lui  falurejonde  rinouate  l’allegrezzc 
fu  quella  fùntionc  accompagnata  con 
altrettanta  dimoftrationc  del  contento 
checiafcuno  haueua  della  di  lui  ricu- 
perata finità,  dopo  la  cui  funtionej 
defiderando  che  lo  fplendore  della-» 
Chidfa  maggiormente  riluceffe  , de- 
putò vna  Congregatione  d'huomini 
graui  con  titolo  di  Vifita  Apoftolica  , 
perche  ne  vifitafTe  le  Chicle  di  Romani 
ficome  egli  fece  delle  Patriarcali , co- 
me baurebbe  latto  dell’altre  fe  non  fuf- 
(è  fiato  occupato  dagli  affari  del  Pon- 
tificato, volendo  di  mano  in  mano  ha- 
per  relatione  di  quanto  occorreua  per 
dare  gl’ordini  neceffarij  à quell'  effetto. 
Si  dichiarò  in  Concifioro  che  i Velco- 
ui  anche  Cardinali  n andaffcroalla  refi» 
denza  delle  loro  Chicfe  , ordinando  a’ 
Vefcoui  per  legge  efpreflà  di  non  prò- 
muouere  à gl'Ordini  alcuni, che  nò  ha- 
ueffero  i debiti requifiti. Dichiarò  Beati 
liferuidi  DiojTicne^Andrca  Auellino, 
e Cartai»  Sacerdoti  dell’Ord.  de'Chie- 
rici  Regolari , e perche  il  proffìmo 
anno  era  quello  del  Giubileo  ne  pu- 
blicò  la  Bolla  , c prouidde  di  quanto 
fàccua  bifogno  per  quell'anno  à bene- 
ficio de' Pellegrini  con  molta  liberalità 
e giunto  il  tempo  di  aprire  le  porco 
Sante,  delfino  i Cardinali  Legati  per 
aprire  quelle  d>  S.  Paolo , di  S.Giouan- 


ni,e  diS.  Maria  Maggiore  & egli  s’inuiò 
ad  aprire , come  fece , quella  della  Ba- 
filica  Vaticana  alla  prclènza  dell’Am- 
bafeiatorc  di  Venctià  , che  gli  haueua 
refi  l'obbedienza  per  parte  di  quella^ 
Rcpublica , come  haueuano  fatto  altri 
Ambafciatori , & il  Principe  Vladiflao 
figliuolo  di  Sigifmondo  Se  di  Polonia, 
che  da  lui  fu  riccuuto  con  quegli  ha» 
nori , che  à quella  Macfià  fi  conueni* 
uano , al  quale  prclcntò  anche  la  fpada, 
& il  cappello fòlito  benedirli  nella  not- 
te di  Natale  . Intanto  eflendofi  inte- 
fo  che  in  Palermo  la  pelle  fi  andaua^ 
auanzando , dopo  hauer  dato  gli  ordi- 
ni neccflàrij  per  la  preleruatione  della 
Città  di  Roma  , e dello  fiato,  in  luogo 
della  Chiefadi  S.Paolo  vna  delle  quat- 
tro Chiefè  da  vifitarc , deftinò  la  Chie- 
fa  di  S.Maria  in  Traficuere.  Intanto 
firepitando  di  nuouo  Farmi  in  Valtel- 
lina inuiò  Legato  de  laterea'Rè,ePrin- 
cipi  perche  procurale , che  quei  tu- 
multi ne  venifiero  ledati > mentre  in» 
Roma  procuraua  il  medemo  con  l'ora- 
tioni  ; per  il  quale  effetto  partendoli  il 
Pontefice  dalla  Bafilica  Vaticana  n'an- 
dò à vifitarc  quella  di  S.Maria  in  Tra» 
fieucreà  piedi  con  il  Clero,  Religioni, 
Cardinali , e popolo  vibrando  le  de- 
fiinatc  Chiefè  con  molta  cdifìcanone, 
come  fece  poi  altre  volte  . Canonizò 
la  B.Elffabetra  Regina  di  Portogallo, 
c dopo  il  Beato  Andrea  Corfino  del- 
l'Ordine Carmelitano  ; rillaurò  la^ 
Chicfa  di  S.  Bibiana  alfegnandoui  Sa- 
cerdoti perche  ogni  giorno  vi  celebrai 
lèrò . Dichiarò  Beato  il  fèruo  di  Dio 
Fr.  Felice  Cappuccino;  aflìftcttc  con» 
molti  Cardinali  alla  carità  de'Pellegri- 
ni  neli’hofpidale  della  Trinità  di  Pon- 
te Siilo  lauando  loro  i piedi  ; e perche 
intanto  fi  era  ieuata  ogni  dubbio  di 
contagio  refiitui  alia  Chiefadi  S.Paolo 
il  Giubileo  . Riceuettc  nel  Vaticano 
Leopoldo  Arciduca  d'Aufiria  fratello 
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dcllMmperatore  , e poco  dopo  il  Car- 
4inal  Barberino  Nipote  ritornato  dal* 
le  fuc  Legacioni . Si  chilifero  intanto 
le  pone  da'Cardinali  che  1’  haueuano 
aperte , e dal  Pontefice  quella  della  3a- 
filica  di  S. Pietro  ponendoui  la  prima 
pietra  > hauendo  per  tutto  l'Anno 
Santo  prouiflo  quanto  lorbifògnaua_> 
cosi  d’albergo  come  di  altroà  Vefcoui, 
che  per  non  efler  molto  commodi, non 
poteuano  viuere  in  Roma  fecondo  la_> 
loro  dignità , al  cui  efèmpio  il  mede- 
fimo  Cardinal  Barberino  Nipote  di 
Tua  Santità  haueua  prouiflo  parimen- 
te alle  genti  delle  nationi  Greca, e Scoz. 
zefe,  delle  quali  era  Protettore,  desi- 
nandogli quàto  era  loro  neceflàrio  per 
albergo , e vitto  in  tutto  quel  tempo, 
il  cui  Cardinale  l'anno  1 61.6.  fu  man- 
dato in  Spagna  dal  Pontefice  à tenero 
al  Sacro  Fonte  l' Infanta  Maria  Euge- 
nia figliuola  di  quel  Rè  hoggi  Regina 
di  Francia  , douc  fu  riccuuto , & in- 
contrato dal  medemo  con  molto  ho- 
nore . In  oltre  Io  dichiarò  fuo  Legato 
à Latere  all’Imperatore,  Re,  Republi- 
che , e Prencipi  per  trattar  negotij  fret- 
tanti all'  Ecclcfiaflico  intcrcflè.  Vifitò 
Calici  S.  Angelo  da  lui  nuouamento 
fortificato , & ordinò  in  Roma , & An- 
cona la  fabrica  di  molti  pezzi  d' arci  - 

Sliaria  per  feruitio  dello  Stato  Ecclcfia- 
ico,  oltre  l’armaria  iui  ordinata, e nel 
palazzo  Vaticano,  nella  cui  Bafilica., 
adornò  l’ Aitar  maggiore  con  quattro 
colonne  di  bronzo  con  fua  coperta  del 
medefimo  di  mirabile  arcifìtio  . Bea- 
tificò la  fcrua  di  Dio  Madaiena  de’Paz. 
zi  Fiorentina  - Dopo  haucr  il  Cardi- 
nal S.  Onofrio  fuo  fratello  donato  il 
fìtoperlanuoua  Chiefa  de’ Cappucci- 
ni à capo  le  cafè  , fua  Santità  il  gior- 
no di  San  Francefco  del  t 6 2 6.  ripo- 
ne la  prima  pietra.  Di  quello  tempo 
fò  aggiuftato  il  ncgotio  della  Valtel- 
lina per  operarli  fua  Beatitudine , et 
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fendo  da  Torquato  Conti  Capitano 
delle  genti  Ecclefiafliche  flati  confò- 
gnati  1 Forti  in  mano  de’Minillri  de' 
Rè  di  Francia  , e di  Spagna  da  fpianar- 
fi  affatto.  Eflinfc  l’ordine  de’Caualic- 
ri  di  S.Giorgio  che  da  Paolo  V.  era_» 
Rato  rillretto  . Rinouò  in  Loreto  il 
Collegio  Greco.  Entrò  in  quel  tem- 
po folennemente  in  Roma  Ferdinan- 
do gran  Duca  di  Tofcana  riceuuto  da 
fua  Santità  con  molto  affetto , il  quale 
anche  vna  volta  ritenne  fòco  à degna- 
re. Mori  intanto  Vincenzo  Duca  di 
Mantoua , c perciò  eflcndofì  accefL, 
vna  perigliofa  guerra  nel  Monferrato 
contro  il  Duca  di  Retei  primogenito 
del  Duca  Carlo  di  Niucrs  , che  ha- 
ueua prefò  il  portello  di  quella  Città, 
il  Papa  per  ellinguer  quell'  incendio 
che  all’  bora  ne  cominciaua  , fpedì 
Legati  flraordinarij  all’Imperatore,  &: 
al  Rè  di  Spagna  , & in  Roma  publicò 

Ìier quella caufà  Indulgenze,  cGiubi- 
eo,  cvifìtòlc  7.  Chiefè  . Prouiddo 
circa  I'elettione  de’  Vefcoui . Dichia- 
rò Beato  il  fèruo  di  Dio  Caerano  Thic- 
neo  fondatore  de’Theatini . Occorren- 
do nuoui  romori  di  guerra  , c di  pelle 
fpedì  il  Cardinale  Antonio  fuo  nipote* 
Legato  de  Latere  à i Principi  d’Italia.,, 
nelle  cui  cariche,  come  in  tutte  l’ altre 
fi  fece  conofcerc  per  vno  de’  più  degni 
fòggetti  del  Collegio  Apoflolico  . In 
Roma  fortificò  di  nuouo  il  Cartello 
Sant'Angelo,  alle  quali  colè  lebeno 
attendeua  con  molta  cura,  non  lafsa- 
ua  di  efercitare  la  fila  magnificenza^ 
verfo  i Sacri  edifici] , & altre  opere  pie 
degne  di  vn  tanto  Pontefice , perche^ 
nella  via  della  Longara  rifece  la  cafL, 
della  Penitenza  per  le  donne  pentite; 
abbellì  il  Battirtcrio  Laterancnfc  ; ag- 
giuntai Volto  Santo,  & alla  Lancia, 
che  fi  mortrauano  appartatamente  in 
S.  Pietro , in  vn'altro  Reliquiario  d’ar- 
gento vna  picciola  Croce  del  legno  di 
H h h auel- 
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quella  di  Chrifto  Signor  noflro.  For- 
tificò di  nuouo  la  fortezza  di  Ferrara^. 
Chiufc  di  mura  gli  horti  dei  Quirina- 
le . Aggiunfc  alla  libraria  Vaticana-» 
vna  quantità  di  libri  Greci  manoferit- 
ti . Fabricò  in  Calici  Gandolfo  vn  no- 
bil  palazzo  per  ricreatione  de'Sommi 
Pontefici . Riilaurò  la  Chielà  di  S. Ma- 
ria Rotonda . Fabricò  la  Chielà  di  San 
Caio  vicino  à S.  Seballiano  fuori  delle 
mura , e rinouò  quella  di  S.Sebaltiano 
vicino  all'arco  di  Tito.  Rinouò  , & 
ampliò  il  Porto  di  Ccntocclle.  Diedo 
il  titolo  d’Eminentilfimo  à Cardinali. 
Rifece  le  mura  attorno  alVaticano  che 
per  l'antichità  erano  per  rouinarc;  ej 
rinouandofi  in  Roma  il  lòfpetto  della 
pelle,  fece  grandiffime  diligenze  per- 
che quella  li  tenelfe  lontana  dalla  Cit- 
tà. Trattò  talmente  col  Duca  Francc- 
feo  Maria  d’Vrbino  lenza  fucceflòro , 
che  anche  in  vita  di  lui  aggiullò  per 
dopo  la  fua  morte  la  reditutione  di 
quello  Stato  alla  Chiefa  . Fabricò  il 
Forte  Vrbano  nc'confini  della  Roma- 
gna.  In  Roma  ridulfe  in  miglior  for- 
ma le  (cuolc , e la  làbrica  della  Sapien- 
za . Et  in  quello  tempo  offendo  nati 
difgulti  trà  il  Rè  di  Francia,  il  fratello, 
c Principi  del  lingue  , c per  altro  du- 
bitando i Spagnuoli , che  l' Imperato- 
re  non  fune  fufiicicnte  à difenderli 
da  i moti  della  Francia, procurarono  di 
intereffàre  à lor  fàuorc  il  Pontefice , il 
quale  fi  portò  di  maniera  non  oliami 
gl'artificij  de'Spagnuoli.che  ne  reitò  in 
dcpcndentc , quanto  coraggiolò,  e dt- 
fcrcto,  come  fi  mollrò  nella  guerra  col 
Duca  di  Parma,  & in  altre  occafioni, 
che  farei  troppo  lungo  à voler  qui  tut- 
te raccontare  fintanto  che  dell'anno 
1 644.cllendo  caduto  infermo  gloriola- 
mente  le  ne  morì , quale  fi  conueniua 
ad  vn  vero  Vicario  di  Chrillo  nel  det- 
to anno  dopo  hauer  feduto  anni  ai. 
meno  pochi  giorni.  Creò  quello  Re- 


ligiofilTìmo  Pontefice  70. Cardinali  trà 
Preti , e Diaconi . 

Del  Pontificato  d’innoctntio  Decimo . 

P A (Tato  all'altra  vita  il  Pontefice^ 
Vrbano  neiu  differita  l'jelectione 
per  il  tempo  di  vn  mele , e giorni  dici, 
lette,  dopo  li  quali  ne  fu  eletto  Som- 
mo Pontefice  il  Cardinal  Gio:  Batti- 
Ila  Panfilio  di  patria  Romano,  c nipo- 
te del  Cardinal  Girolamo  di  quella  me- 
dema  famiglia  con  nome  d'innocentio 
Decimo,  che  hauendo  cfercitato  la  ca- 
rica di  Auditore  della  Rota  Jlomana^ 
per  lo  fpatio  di  molti  anni , c con  ta- 
le occafione  fatta  mollra  della  fua  dot- 
trina , e valore,  ne  fu  primieramento 
mandato  Nuntio  à Napoli,  c dopo  di- 
chiarato Datario  del  Cardinal  France- 
filo Barberino  nella  Lcgatione  di  Fran- 
cia, c di  Spagna.douc  tu  anche  Nuntio 
Apoftolico,  c finalmente  creato  Cardi- 
nale da  Vrbano  Ottauo , nelle  cui  ca- 
riche come  fi  adoprò  conogni  fodisfat- 
tione , così  alfifo  nella  Sedia  di  Pietro 
ne  fece  vedere  gli  effetti  dellaltre futa 
virtù , inoltrandoli  non  meno  dotto  , 
che  magnanimo,  c grande  ; per  la  qual 
colà  appena  fi  vidde  affilo  in  quel  lò- 
glio , cne  ordinò  al  Tcforiero , che  pa- 
gaffe  i Montilli,  per  il  quale  effètto 
ordinò  vna  Cógregationc  di  Cardinali 
che  erano  Ilari  Tcìorieri  perche  ne  ri- 
uedeffero  i còti.  Licentiò  vna  gran  par- 
te di  foldatefca  , come  anche  parte  del 
prefidio  di  Calici  S.  Angelo,  come  fpe- 
le, lupcrfluc, dicendo  che  la  Chielà  non 
haucua  inimici , c che  i ditènfori  di 
ella  erano  i Principi  Chriltiani , e per- 
che Roma  al  poilibile  fi  vedelTe  ri  fot» 
gere,  fi  diede  ad  abbellirla  non  folo  coli 
le  fàbrichc,  c reltaurationi  dc'Tempi j, 
mà  anche  per  mezo  di  altri  edificano 
quali  tanto  maggiormente  jtifplendo 
la  di  lui  magnificenza,  e per  prima.. 

opera 
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opera  di  tante  che  fe  ne  vedono  fu  Ia_. 
rellauracioncdclla  Bafilica  Latcrancn- 
lè,con  rendergli  le  cinque  naui , che  la- 
cerare, e confumate  dal  tempo  fi  gia- 
oeuano  lèpohe  nelle  proprie  rouino, 
oltre  le  colonne,  e nicchi  di  preciofi 
marmi , che  vi  drizzò  per  riporre  in, 
efli  gli  Eroi  della  primitiua  ChielL. , 
con  lauori  di  rilieuo,  che  rapprclcnta- 
no  nelle  lunghe  cortine  della  prima- 
naue  l'hillonadel  vecchio,  e nuouo 
Telia  mento.  Della  Bafilica  Vaticana 
chi  non  vede  quanto  fulle  da  quello 
Pontefice  abbellita  ? lo  dimollrano  le_> 
grolfc  colonne  , che  per  ornare  quegli 
Alcari,  in  gra  numero  fi  vedono  erette 
pertutta  quella  gra  Mole.oltre  i ritratti 
di  rilieuo  de’Poncefici  fparfi  co  gruppi 
di  vario  lauoro,chc  intrecciati  alfiemc 
co’fàr-dulletri  fcherzanci  con  l'imprelà 
del  Pontefice  dalle  parti,  e per  le  volte 
di  quei  grand' archi  offeriicono  a'ri- 
guardantt  vn  mondodi  marauiglic  au. 
gumentate  dal  nuouo  marmo  colorito 
che  la  Sabina  particolarmente  in  quel 
tempo  fcoperlc  per  renderli  tribu- 
taria alla  grandezza  di  vn  tanto  Pon- 
tcfice  . Tralalcio  i Quadri  che  di  ec- 
cellenti Pittori  fece  riporre  in  quella», 
mede  fi  ma  Bafilica,  e particolarmente 
quello  doue  fi  rapprclcnta  il  miracolo 
di  Leone  Papa,  quando  fui' onde  del 
Mincio  ne  rintuzzò  l’orgoglio  di  At- 
tila doue  lo  Icalpello  ne  là  veder  nel 
marmo  in  cui  ne  vicn  rapprcfcncata». 
quell'  hilloria , che  non  è meno  atto  à 
partorir  marauiglie  di  quello  salare  il 
pennello  nelle  cele  ; con  haucr  coperto 
il  rimanente  di  quel  fuolo  di  varij  mar- 
mi con  tal  vaghezza  ripartiti , e con- 
neifi , che  l’opera  ancorché  fia  nella», 
prie  inferiore  del  luogo,  tuttauia  non 
lafsa  di  elser  fuperiorc  à tutte  fal- 
ere che  di  quella  materia  fin  qui  fi 
fono  vedute . 11  nuouo  Tempio  della». 
Vergine  Alfunta  faticato  nel  Cerchio 
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Agonale , hoggi  detto  Nauona, fopra», 
quelle  grotte  auanti  dell’Ippodromo  di 
Alellàndro  Scuero , doue  S.Agnclè  ne 
fu  ditela  dall'Angelo, per  le  lleflòfi  ren. 
de  molto  macllofo,sl  pr  il  fico,  come 
per  la  rellauratione  del  piazzo  della 
famiglia  Panfilia  dalla  parte  di  Mezzo 
giorno,  e con  la  cala  che  per  fcruitio 
di  detta  Chielàfi  vi  tuttauia  fàbbrican. 
do  dalla  parte  di  Sectencrione , con  le 
cuifàbriche  ne  viene  comprelà  tutta 
queU'Ifola,  onde  l’vna  per  l'altra  fi  ren- 
dono oltre  modo  riguardeuoli , al  che 
fi  aggiunge  l’Obelifoo  cauato  dalle  rui- 
nc  del  Cerchio  di  Caracalla , e colloca- 
to inmezodi  quella  piazza  con  sì  bel* 
la inuencione  peri  quattro  fonti  che,» 
rapprelèntano  i quatcro  fiumi  princi- 
pali del  Mondo , che  fi  può  dire  l’oc- 
taua  delle  marauiglic . Il  Campidoglio 
riconofee  dal  medemo  Innocentio  il 
fuo  abbellimento  con  la  perfettione  del 
nuouo  palazzo  cominciato  , come  fi 
dille  da  Clemente  Ottauo,  incontro  £ 
quello  de’Confcruatori  con  l'iftelTo  di- 
legno  , di  maniera  che  con  l’altro  Pa- 
lazzo del  Senatore  , che  fi  vede  in  fàc- 
cia fra  l’vno,  e l' altro  edificio  ne  for- 
ma in  quel  monte  vna  nobiliflìma  prò. 
fpettiua  • Ne  fù  minore  della  fua  ma- 
gnificenza il  zelo,  che  egli  hebbe  di 
propagare  i confini  della  Cattolica  Re- 
ligione, quando  per  quello  effetto  ne 
inuiò  nellibernia  fuoi  Legati , & in- 
ficine grolle  fiamme  di  denari  con  prò. 
meflà  di  maggior  aiuti,  le  maggior- 
mente quelli  lì  fullèro  potuti  dilatare, 
come  egli  defideraua . Con  la  mede- 
ma  prontezza  fi  offerii:  in  aiuto  della 
Republica  di  Venetia  contro  il  Turco, 
all’hora  che  vnite  à fuoi  danni  in  Dal- 
mati > & in  Candia  ne  vidde  da  i le. 
gni,  c dalle  genti  Pontificie  impediti  i 
ìuoi  dilògni,  onde  riprefo  l’vlàto  ardire 
il  Veneto  Leone,  non  lalli  tuttauia  di 
Ipàuentarlo  in  maniera,  che  in  tanta 
H h h » tcm. 
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tempo  non  hi  potuto  (òrtire  Quanto  fi 
era  propofto  ma  neTuoi  conhni  > hi 
veduto  più  volte  inalborato  lo  ficndar- 
do  della  Croce  con  molto  terrore  di 
quei  nemici  del  nome  Chri (ha no  . In 
iòmma  quello  Pontefice  mediante  la_» 
giufiitia,  e la  pictà.che  furono  le  virtù 
che  principalméte  nel  gouerno,fi  com- 
piacque di  efèrcitare  ogni  cola  in  vna 
sòma  quiete  n’haueuaripofio.Pcrò  elsc- 
do  caduto  in  vna  lunga  infermiti  fino 
del  mele  di  Luglio  dcU'ann.1654.  che 
tendeua  ad  vna  manifella  hidropifii., 
alli  17,  di  Decembre  del  medefimo 
anno  auucrtito  della  fopraltante  fo f- 
focationc  , lenza  punto  attcrrirleno , 
poiché  n'  hebbe  fatto  chiamare  il 
Sacro  Collcggio  de’  Cardinali  , o 
quelli  elòrtatiail'olTcruanza  del  giu- 
ramento per  l’elettione  del  miglioro 
in  nuouo  Pontefice  , prouidde  col  Co- 
liro  piatto  ad  alcuni  Cardinali  poueri, 
ordinò  che  le  penfioni  de'bcneficijal- 
J’hora  vacanti  (1  difiribuillcro  nella fua 
famiglia  , diede  alcune  penfioni  i due 
Cardinali , c dettino  certa  lomma  di 
denari  perche  le  ne  celebralfero  tante,. 
MelTe  per  l'anima  fua,  c fi  efèrcitò  in_ 
quei  giorni  cnc  feguiruno  in  piccoli  af- 
fetti,non  volendo  che  fi  parlallc  d altro 
che  della  falute  dell'anima  . Era  fiato 
quali  due  giorni  fuori  di  se  , dopo  li 
quali  riuenuto , ripigliò  i Pegni  di  pe- 
nitenza , confeflandofi  di  nuouo  con, 
gran  conlblatione  fpirituale  degl'afian- 
ti,  che  furono  molti  fino  all'vltimo 
della  fua  infermità , che  fu  quello  dei- 
li 7.  di  Gennaro  dell’anno  1 6 j j.  Do- 
po haucr  regnato  nel  Trono  di  Pietro 
anni  io-  meli  j,  e giorni  si. 

Creò  quello  Pontefice  a a. 

Cardinali  Preti,  c 1 1. 

Cardinali  Dia- 


coni.  , . 


Del  Tetti  (fiotto  di  M' fornirò  VII. 

Alessandro  Settimo  hoggi  Som- 
mo Pontefice,  e prima  chiama- 
to Fabio  Chigi,  hebbe  i Tuoi  natali  nel- 
la Città  di  Siena,  l'anno  1 j 99.  da  Fla- 
uio  Chigi,  e Laura  Marfilij  nobili  Se- 
ne!! , il  quale  applicatoli  al  la  Prelatura 
fù  l’anno  1619.  dichiarato Rcfcrcnda. 
rio  dell'vna,  c l'altra  Signatura,  c do- 
po la  Vicelcgationedi  Ferrara  , e l'In- 
quifitionc  di  Malta,  durante  la  qualo 
fù  creato  Vefcouo  di  Nardo  ; riledette 
Nuntio ordinario  in  Colonia,  c poi 
(Iraordinario  per  la  pace  in  Monficr, 
di  doue  ritornato  à Roma  , da  Inno- 
cenno  Decimo  fù  dichiarato  Secreta- 
no di  Stato , c finalmente  creato  Cardi- 
nale, e Vefcouo  d imoia  , ritenendo- 
lo tuttauia  apprclTo  di  le  il  medemo 
Innocentio . Dopo  la  morte  del  quale 
trafeorfi  90.  giorni , la  maiina  delli  7. 
del  mele  J’^prile  fù  creato  con  tutti  i 
voti  Sommo  Pontefice  ; che  ben  prefio 
con  manifefti  fogni  fece  conofcerc  al 
Mondo  quanto  gli  era  à cuore,  chela.» 
Gregge à lui  cominella  fullc  proueduta 
di  quanto  gli  bifognaua  ; poiché  nel 
principio  del  fuo  Pontcficato  minac- 
ciando la  fierilità  de’campi  quei  dan- 
ni che  particolarmente  da  i Popoli  Co- 
gliono lentirfi  , quando  in  limili  con- 
giunture non  lòno  prouifii  ; ne  aiutò 
ben  tofio  con  far  venire  fenza  alcun, 
rifparmio  da  parti  lontanilfimc  gran, 
copia  d’ Annona  , onde  abballato  il 
prezzo  di  efia  rimediò  alla  fame  che» 
ne  fourafiaua  con  gran  fpauento  de' 
fudditi , di  che  non  contento  vollo 
prouedere  in  fpecic  à proprie  fpelo, 
con  le  larghe  clemoline  che  nc  facc- 
ua  difiribuire  in  denari , accioche  la_» 
gente  più  poucra  folle  à fufficicnzo 
louucnuta  di  pane , per  il  qual’cftècto 
con  carri  carichi  di  gran  quantità  di 

pane, 
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pane  , che  faceua  condurre  in  ciafcuna 
Parochia  deila  Cicca,  ne  veniuano  fòu- 
uenute  lo  famiglie  intiere,  oltre  Tele- 
mofina  di  pane,  vino,  e Icgumi.che  ad 
altra  géte  più  pouera  ne  veniuano  só- 
mimltraci  nel  proprio  Palazzo  Apo~ 
ftolico  . Riceuc  la  Reai  Madia  di 
Chrilèina  Regina  di  Sueria  , ai  cui 
racconto  , per  andar  notato  à parto 
in  fine  della  prelente  , rimettendo  il 
lettore, non  mi  diffonderà  in  dirne  qui 
particolari . Diede  lòccorfì  al  Re  di 
Polonia  contro  i Colicchi , e Mofcoui- 
ti  da  vna  parte,  & il  Tartaro,  e lo 
Succo  dall  altra,  ch’erano  congiurati  à 
danni  di  quel  Regno  per  altro  propu- 
gnacolo da  quella  parte  della  Cattolica 
Religione»  onde  ne  venne  à riportare 
vna  gloriola  vittoria  . Riconolcc  da_» 

■ Sua  Santità  parimente  la  Rcpublica  di 
Venctia  la  refillenza  che  tuttauia  và 
facendo  all'armi  del  Turco  ; contro  il 
quale(che  da  più  parte  minaccia  anche 
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l’Imperio  ) non  Iafla  di  fare  il  medefi- 
mo  con  l'Imperatore.  Nel  pallatocon- 
tagio  , dal  quale  era  grauementcj 
trauagliata  Roma , con  la  iua  vigilan- 
za , prudenza,  & cfattiUimi  ordini  che 
ne  fece  publicare  d quelt  effetto  , ri- 
mediò al  progreflo,  e maggior  rouina 
che  lènza  dubio  nc  farebbe  feguita_», 
lènza  rifparmio  di  colà  alcuna  , come 
più  ampiamente  fi  dirà  nel  Capitolo 
del  Contagio  occorfo  in  diuerfi  tempi 
nella  Citta  di  Roma , onde  per  publi- 
co  decreto  del  Senato  Romano  era-» 
flato  come  fi  haueua  meritato,  e per 
quello  bcncfitio,e  per  altre  fue  anioni, 
che  fè  gli  erige flc  vna  ftatua  nel  Cam- 
pidoglio , mi  hauendo  perfua  naturai 
modeflia  ciò  ricufàto , hoggi  con  al- 
trettanta fua  gloria  nel  medefimo  iuo-  < 
go  in  vece  della  ftatua  Indetta,  fi  legge 
vn'epitaffio  in  memoria  del  fuo  rifiu- 
to, & inficme  del  benefitio  riceuuto 
come  fòpra,  del  fèguente  tenore  : 


^iLEX ANDRÒ  VII.  P.  M. 

C um  fìatuam  publtcè  [ibi  decretar» 

Ob  feruat am  V rbcm  à Pefliltruia. 

Honoris  /igni ficai  ione  contenius  erigi  •vetuiffet 
S.  P.  Q.  R. 

Quo  fui  erga  Principe!»  optimum  grati  animi 
Reique  tanta 

tdMommentum  aliquod  extaret 

r r DC'  LVUl-  DicXXV.Martij 

Latto  Alito  , C afareo  Giorio,  Marcello  Gherardo  Goff. 

Petro  Vecchiardi Cap.Reg. Priore,  ~ 


Non  è minore  il  beneficio  che  hà 
riceuuto  Roma  , c tuttauia  riceuè  da_» 
Sua  Santità  per  le  fabriche,con  le  qua- 
li  ella  fi  vede  nuouamente  illuftrata , e 
primieramente  per  lareftaurationc  del 
Piazzo  Vaticano  , per  la  nuoua  ha- 
bitationc  aggiorna  à quella  del  Quiri- 
nale, per  naucr  ri  fiorata  parimente^ 


( fe  non  vogliamo  dir  rinouata)  Ji_, 
Chicfa  di  Santa  Maria  del  Popolo  con 
quella  Porta,  c mura  della  Città  in  più 
parti  , come  anche  la  Chi efà  di  Santa., 
Maria  della  Pace,  con  il  nuouo  Porti- 
co, facciata,  e piazza à quella  di  nuo- 
uo aggiunti  con  mirabil  difegno,  ol- 
tre le  llrade , che  attorno  detta  Chicfa 

hà 
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hà  dilatate,  e la  Cappella  che  di  Snif- 
fimi marmi  in  ella  hà  rinouata  della-, 
propria  famiglia  ; con  Juacr  pcr  orna- 
mento della  medefima  Città  fatto  driz- 
zare molte  linde  , e rillorate  molto 
fontane,  come  è quella  che  hoggi  fi 
vede  nella  piazza  di  S.  Maria  in  Tra- 
fteuere  ..trafportata  nel  mezzo  di  clTa_. 
piazza  , dopo  hauerla  di  nuouo  laftri- 
cata , cosi  anche  fi  vede  riftorata  queir 
la  di  Piazza  Nauona  dalla  parte  di  fo- 
pravcrfola  piazza  di  S.  Apollinaro , 
conforme  rinouata  in  gran  parte  fi 
vede  la  fontana  de’  Mattei , con  quel- 
la di  Piazza  Colonna , e riquadrata., 
quella  Piazza  di  maniera , che  hoggi  è 
vna  delle  più  belle  di  Roma  , non  ecf- 
làndo  tuttauia  di  abellire  con  nuouo 
fabriche  la  medefima  Città,  feguitan- 
doàquefl'effecto  quella  del  nuouo  Por- 
tico di  già  cominciato  intorno  la  Piaz- 
za,  e facciata  della  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro, che  per  la  vaflicà  di  clTa,  architet- 
tura, e numero  grande  delle  Colonne 
che  lo  foftengono , e per  la  fpefa  im- 
menfa , che  fi  fa  in  elio,  non  hà  cho 
inuidiare  alle  più  fàmofè  fabriche  de- 
gli antichi-  Hà  pollo  mano  in  que- 
lli giorni  alla  fabrica  della  facciata  di 
5- Andrea  della  Valle  cominciata  già  dal 
Cardinal  Aleflandro  Pcretti,c  non  fi- 
pila;  che  farà  parimente  delle 
più  vaghe  di  Roma,  e ve- 
ramente degna  di 
vn  tanto  Pon, 
tcfico  - 


* * 
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Vera , e dijìinta  Relationt  della  'Jbltttrie 
(fattale ala  fatta  in  % orna  , nell  m- 
grtjfo  della  Re.xl  Maejlì  di  Ibr'Jìina 
Regina  di  Suetia  li  t.y  Dtatnbi  e_, 
j6j  j.  lon  le  cerimonie  dtl  Cimite- 
ro publico,Crcfima,  e Lommunione-t 
datali  per  manò  di  Sua  Santità . 

DOpo  di  cfler  fiata  con  publieo 
Editto  comandata  la  vacanza.» 
de  Tribunali  della  Curia  Romana  , U 
chiufura  rigorofi  delle  bottegge,  e l’a- 
dobbo  delle  flradc,  e lìncflrc  per  i luo- 
ghi delti  nati  al  paffaggio  della  Caual- 
cata,  fi  diede  principio  alla  ihcdtfìma 
nel  modo , che  feguc . 

Gioucdi  mattina  sù  le  16.  boro 
parti  la  Maeità  della  Regina  di  Suetia 
in  carrozza  à fei  incognita  dal  Palaz- 
zo Vaticano  vfccndo  per  porta  Ange- 
lica fuori  della  Città  alla  volta  di  Pon- 
te Molle  accompagnata  da  gli  Emi- 
nentilfimi  Legati  Medici, & Affla,  da 
molti  Prelati , da  Signori  Principi.Ti- 
tolati,  c Caualicri  in  habito  di  campa- 
gna, con  gran  numero  di  carrozzo , 
con  il  medefimo  ordine,  co'l  quale  il 
Lunedi  precedente  i fudetti  l’haueua- 
no  parimente  condotta  al  Vaticano 
dal  Calale  degli  Olgiati  j precedendo 
àquefti  li  Corrieri  de' Signori  Cardi- 
nali Legati , Corrieri  della  Regina  , 
Trombetti , c Compagnia  di  guardia 
di  fu*  Mac  (là  , caualli  di  rifpetto  de' 
Signori  Legati , Paggi  dc’madefimi , 
caualli  di  rilpctto  della  Regina,  c Pag- 
gi della  medefima  , con  Trombetti , 
Scaltri- 

Arriuataà  Ponte  Molle  Sua  Maeflà 
fù  {aiutata  da  cannoni  caricati  à palla, 
c da  mortaletti,  con  falua  de  moschet- 
ti da  Soldati,  ch’erano  iui  trincierà»  , 
C fù  incontrata  da  Monfignor  IllullriC 
/fimo  Gouernatorc  di  Roma  vellico  di 
RoCchettOjC  malaffetta  $ il  quale  vni» 


Parte 

tofì  nel  partire  di  Roma  auanci  la  cor- 
donata di  Campidoglio,  con  i Signori 
Scnatore,e  Conièruatori  vertici  di  broc* 
caco,caualcarono  per  la  ftrada  del  Cor- 
fo  à quella  volta  con  l'ordine  fottofcrit- 
co  . 

Preccdcuanoi  Trombetti  del  Po- 
polo Romano  ad  vna  compagnia  di 
Corazze  con  fuoi  Trombetti , e Paggi 
à cauallo , e con  altri  caualli  à mano  : 
fèguitauauo  approdo  i nobili  feruti  nel 
rolo di qucllanno,  i Tamburini  del  Se- 
natore , e Conferuatori,  i Macllri  delle 
ftrade.c  Giuft itieri.i  Caporioni, i Tam- 
burini delGoucrnatorc,!  Paggi  del  me- 
desimo, e del  Senatore  con  Bidono  , 
Scocco  , c Cappello  . 

Seguiuano  apprerto  Monfignor  Go- 
uernacore,  il  Senatore,  & il  terzo  Con- 
feruatorc , con  il  Priore  de’Caporioni, 
li  Giudici , Se  altri  Officiali  togati  de* 
Tribunali  del  Gouernatore , e diCam. 
pidoglio,  & dalle  bande  la  guardia  di 
Alabardieri  del  medefìmo  Goucrna- 
torej . 

Nell' incontro  fudetto  Monfignor 
Gouernatore  con  li  Signori  Senatore  , 
e Conlèruatori  ,&  altri  detti  di  fòpra_. 
{montarono  da  cauallo  , & accortati!! 
di  qua  dal  Ponte  alla  carrozza  di  Suaj 
Madia  il  Gouernatore  compii  (eco  itb 
nome  di  cucci  cfprimendo  il  giubilo  di 
erti  in  particolare,  e della  Città  tutta 
nell'auicinarfi  à quella  Sua  Maeftà;  E 
rimontati  tutti  à cauallo  caualcarono 
guanti  la  carrozza  di  Sua  Maerta  Uno 
alla  vigna  di  Papa  Giulio,  douc  fatta., 
à Sua  Maeftà  profondiflìma  riucrenza 
fi  licemurono  dalla  medefìma , c fece- 
ro ritorno  alla  Città  lalciando  la  com- 
pagnia de  caualli  alla  curtodia  delU_j 
.Maertà  fua  con  lo  fparo  di  gran  quan- 
tici de  mortalctci . 

...  Dopo  l'arriuodi  Tua  Maertà  alla  vi- 
glia fuderta  con  gli  EmineRtiifimi  Le- 
gati, douc  fi  trattenne  per  buon  Ipatio 

: in 
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di  tempo  per  la  gran  pioggia,  (òpra* 
giungendoui  Monfìg.Farncfc  Magior- 
domo  di  Sua  Santità  con  tutta  la  fami- 
glia di  Palazzo,  e Prelati  della  Corto 
di  Roma,  in  nome  di  Sua  Beatitudi- 
ne , gli  prefentò  vna  bclliiGma  car- 
rozza riccamente  adornata  con  ftatue 
d'argento,  e foderata  di  broccato  d'ar- 
gento , e torchino  lattato  [con  la  fuo 
Lettiga , Se  Sedia  ornata  nel  medefìmo 
modo , Se  vna  Chinea  con  Valdrappa^ 
ricamata  del  medefìmo  colore:  li  quali 
andarono  per  fcruire  anche  Sua  Mae- 
rtà fin  al  Palazzo  Vaticano  in  caualca- 
ta,  didoue  Monfignor  Farnefe  era  pri- 
ma partito  con  l'ordine  infrafcritto, 
Prccedcuano  i Trombetti  con  la 
Compagnia  de  caualli  leggieri  armati 
con  lancie,c  terzecte  : fèguiua  il  fopra- 
intendente  della  Stalla  di  N.S.  con  lo 
Sedia,  Chinea,  Lctcica , e Carrozza  da 
donarli  à Sua  Maertà , il  Capitan  do 
Cauallilcggieri,c  Suizzeri  di  Sua  San- 
tità, tutti  li  Mazzieri  con  le  mazze,  e 
tramaglio  à cauallo,  i Maertri  delle  Ce- 
rimonie di  Nortro  Signore,  Monfì- 
gnor  Maggiordomo , li  Vclcoui  Affi* 
itemi,  Protonotarij  Aportolici,  Au- 
ditori di  Rota  con  Mantelloni , e cap- 
pelli Pontificali,  Chierici  di  Camera^ 
con  Mantelloni  pauonazzi , e cappelli 
fienili ,,  i Votanti  della  Signatura^ , 
c gli  Abbreuiatori  con  Rocchetto, Ma- 
telletto,  cappuccio, c cappello  Scmi- 
ontifìcali , Cappellani  communi  ,Cu- 
iculan  j di  Cancellarla  con  Velie , ca- 
pricci rolli , Auocati  Conciftoriali,  i 
Camerieri  extra,  c Scudieri  di  Nortro 
Signore,  con  la  guardia  de' Suizzeri 
alle  bande  -,  e giunto  alla  vigna  Giulio 
Monfignor  Maggiordomo  finontato 
dalla  mula , con  rutta  la  comiriua  do 
Prelati  detti  di  {òpra  , falirono  all'ap- 
partamento della  Regina,  con  la  fami- 
glia di  Sua  Santità , e guardia  per  arti- 
itcrc , e feruir  fua  Maeftà  ncH'ingrcflò 

del- 
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della  Cirri  alla  Bafìlica  di  fan  Pietro , e 
Conci  (toro  publico  . All' bora  li  (igno- 
ri Cardinali  Legati  vediti  con  fottana,. 
lunga  , rocchetto,  e cappa  conduf- 
fero  Tua  Maedà  a piedi  delle  (cale  del 
pala  zzo  della  detta  vigna  Giulia,  doue 
Monfignor  Maggiordomo  fudeitoprc- 
Tentò  i Tua  Maedà  li  donatiui  di  Tua 
Santità  dando  il  fopraintendente  del- 
la dalla  di  N.  S.  la  Chinca  al  Gaualle- 
rizzo  di  Tua  Maeità  e permettendolo  il 
medefimo , feruì  à S.M.  per  montare^ 
à cauallo,  la  quale  prefa  nel  mezzo  dal- 
li due  Cardinali  Legati  con  l'ordine , 
chefegue  s’incaminarono  verlò  la  città 
hauendo  la  M.  S.  alla  dada  il  conto 
Bentiuoglio  fuo  primo  gentilhuomo 
di  camera  . 

Precedeuano  otto  trombe,  & vn. 
tamburino  con  due  timballi , e paggi 
à cauallo  con  altri  caualli  à mano  con 
valdrappc  . Seguitati  da  vna  compa- 
gnia di  corazze  con  loro  armature,  e 
fpadc  nude  in  mano . Et  vn'altra  di 
carabine  di  guardia  della  Regina  con 
caiàcconi  di  panno  trinati  d'oro  con_ 
maniche  lunghe ,&  aperte  con  quat- 
tro croci  di  velluto  nero  nel  petto, nel- 
le (palle  , & in  dette  maniche . Dopo 
quelli  fopragiongeua  vna  truppa  di 
corrieri , e forieri  fèguitati  da  dodici 
cariaggi  con  refi i ere  di  (età  , e d’oro  , 
piatire,  e fonagli  d'argento  con  petto- 
rali di  fola  , coperti  con  ricchiflimo 
portiere  di  velluto  rodò  trinate  d’oro  y 
legate  con  fune  di  fora , c rortori  di 
argento , e condotti  à mano  con  cor- 
doni d'oro . Comparuero  dopo  quelli 
molti  fornitori  à cauallo, li  quali  mena- 
uano amano  vn cauallo  infettato  per 
ciafeuno  con fopra  coperta  à hurea  dcl- 
ii  cardinali  Legati  Medici,  & Affia  . 
Sopragiunfc  con  nobil  pompa  d’habi- 
to  di  campagna  il  fignor  Prcncipe  di 
Gallicano  con  Tuoi  palafrenieri  ricca- 
mente vediti , accompagnato  dal  Sig. 
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Prcncipe  di  Carbognano , e fcguitato 
da  molti  altri  Gentilhuomini.  Veni- 
uano  dopo  li  Signori  Duca  Sforza,  il 
Prcncipe  di  Ncrula,  D.  Lelio  fuo  fra- 
tello , con  D.  Egidio  figlio  del  Prcnci- 
pe di  carbognano  ; il  Duca  Sauelii,col 
Marchefe  Malfimi  ,&  il  Signor  Mutio 
Marcri.  Poi  tra  molt'altri  Gentilhuo- 
mini erano  mifchiati  li  Marche!!  Aliat- 
ile Tallì,  li  Duchi  Altcmps,  eCaflà- 
relli,  li  Duchi  Saluiati,e  Strozzi, li  Du- 
chi di  Cere  , e Lanti  parimente  cotu 
numeroft  >e  ricche  liuree . Seguiuano 
due  figli  del  Duca  Saluiati,li  Marciteli 
Corfino,  ePatritio,  li  Duchi  Mattei, 
e Prencipe  di  S.  Gregorio,  & il  Duca 
Muti . Faceuano  nobiliflìma  mollra  it 
Nari, & il  figlio  del  Baron  Mattei  ricca- 
mente vediti  in  habito  di  capagna  col 
feguito  di  moki  llaffieri  vagamente  co 
liurea  ricca  vediti , e fèguitati  da  gran 
numero  di  Gentilhuomini . Solleua- 
uano  i cuori  de'  riguardanti  i Tambu- 
rini del  Popolo  Romano,  e del  Gouer- 
natore,  della  città  , che  Tuonando  pre- 
cedeuano alli  Paggi  degli  Eminenti^, 
lìmi  cardinali  Legati  Medici  ,&  Affia 
caualcando  vediti  con  ricchiffima  li- 
urea  . Dopo  compariuano  à coppia  li 
Guardarobba  degli  Eminenti».  car- 
dinali con  le  loro  Valigie  riccamente  , 
c variamente  ricamate  : in  oltre  altri 
Aiutanti  di  camera  delli  medefimi 
con  le  Mazze  d’argento  in  varie,  e bel- 
lilEme  forme  lauorate . Seguiuano  li 
caudatarij  delli  medefimi  con  il  lorfo- 
lito  habito  pauonazzo,e  dopo  di  elfi 
li  Gentilhuomini  , e nobili  familiari 
degl’  Eminentilfimi  Cardinali . Con. 
merauiglia  fi  guardaua  il  numero  gra-s 
de  de  Staffieri  vediti  con  draordinaria 
ricchezza  del  Signor  Prencipe  Panfilio 
attorniato  da  molti  Paggi  accompa- 
gnato dal  fratello  del  Sig.  Cardinale^ 
Lomellino.e  dal  Sig.Carlo  Imperiali  • 
fcguitato  da  molti  altri  Gentilhuami- 

ni, 
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h)  ,'t  dalli  Scudieri  di  Sua  Santità  ve* 
iti  ri  con  li  loro  habiti , e dal  Maftro  di 
Stalla  di  S.  M.  Dopo  fcguiua  il  caual- 
lo  di  rifpetto  , la  Lettiga  , e Carroz- 
za donata  da  Noltro  Signore  alla.» 
Maeftà  Sua . 

Dopo  ripigliaua  l’ordine  della  ca- 
ualcata  con  i Trombetti  delli  duo 
Cardinali  Legati  riccamente  vediti,  e 
lèguiuano  li  Camerieri  extra  muros 
con  gli  Auuocati  Conciftoriali , & i 
Cubicularij  con  i loro  habiti . Com- 
pariuano  le  trombe  de  cauallileggieri 
di  N.  S.  feguitati  da  altri  Baroni , e 
Titolati  Romani, e dalli  Marchefì  Mal- 
uezzi,  e Patritio , dal  figlio  del  Signor 
Horatio  Falconieri,  dal  Marchcle  Car- 
lo Rinuccini,  dal  Conte  Ripa,  dal  ca- 
ualicr  Paflìoneo,  dal  Marchefc  Santa 
Croce  , c dal  Conte  Montccuccoli  con 
ricchiflìmi  habiti.  Al  comparire  di 
nuoua,  c pompolà  liurca  s’eccitò  di 
nuouo  la  marauiglia  ne’  riguardanti 
con  la  villa  delli  Signori  Principe  di 
Pclellrina,  e Commendatore  fuo  fratel- 
lo, i cui  veftiti , e de’palafrcnieri , o 
paggi  erano  con  tal  ricchezza,  e varie- 
tà de’colori  concertati  , che  l’occhio 
non  potè  à baldanza  apprenderli  per 
defcriucrli . 

Sopra  giu  ngeuano  li  Capitani  della 
guardia,  c quattro  mazzieri  di  N.S.  ej 
gli  altri  dalle  bande  di  S.M.  poi  li  ma- 
itridi  cerimonie  di  fila  Santità,  c nel 
raezo  di  eftì  il  Maftro  di  camera  di 
S.  M.  & il  Cauallerizzo  della  mcdcli* 
ma,  dopo  li  quali  veniua  la  Regina^ 
tra  li  fignori  cardinali  Legati , la  fedia 
donatagli  da  N.  S.  Monfig.  Maggior- 
domo, li  Velcoui  affilienti , Protonota- 
ri'Apoftolici,  Auditori  di  Rota,  chie- 
rici di  camera,  Votanti  della  Signatu- 
ra , Abbreuiatori  di  Parco , Cappella- 
ni communi , e cubiculari]  di  cancel- 
laria.i  Trombetti,  cornetta,  capita- 
no, e compagnia  de  cauallileggieri  di 


N.  S.  e così  con  quell*  ordine  caualcò 
S.  M fino  alla  Porta  del  Popolo, ornata 
con  nuoua  fabrica,e  con  lapide  ibpra 
di  elTa  & infcrittione  incili  à perpetua 
ricordanza,  FELICI  FAPSTOQ^ 
ORNATA  INGRESSA  J.  D. 
M.  DC.  LV. 

A quella  Porta  era  afpcttata  la  Re- 
gina dal  Sacro  Collegio  degli  Eminen- 
tiilìmi  Signori  Cardinali,  doue  arcua- 
ta fu  accolta  in  nome  di  tutti  dal  Sig. 
Card.  Barberino  Vicedecano,  c riueri- 
ta  con  breue,  ma  erudito,  & elegante 
complimento,  il  quale  vdito, che  heb- 
bc  la  rilpofta  di  S.  M.  n’andò  al  fuo 
luogo,  cioè  primo  alla  man  delira  del 
Sig.  Card.  Sacchetti  e gli  Eminenti!! 
lìmi  Legati  germinatala  loro  Legato- 
ne,andarono  parimente  al  luogo  chej 
gli  toccaua  in  caualcata  , e la  Regina^ 
reftò  in  mezo  alli  Signori  Cardinali 
Orlino,  e Coftaguti  più  antiani  delli 
Diaconi  Cardinali,  caualcando  tutti  ib- 
pra mule  pontificalmente  adornate  con 
le  Cappe  pauonazze , e Cappelli  rolli 

fiotuitìcali  con  l’ordine  che  legue, cioè 
i Signori  Cardinali  Barberino , e Sac- 
chetti ; Pallotia,  c Franciotto;  Ludoui- 
lìo,  e Cibo;  Sauelli,  & Aftalli  ; Retz  , 
e Conrado  ; Imperiale  » e Borromeo  ; 
Santa  Croce  , Se  Aldobrandino  ; Lanr- 
grauio,  Carlo  Barberino,  Se  Azzolino; 
Odefcnlco,  e Vidman  ; Medici,  e Sfor- 
za ; c finalmente  Orlino  , e Coftaguto 
a’Iati  di  S.  Maeftà  . Tcrminaua  la  ca- 
ualcata col  ièguito  della  Prelatura  , c 
cauallileggieri  fudetti . 

Seguiua  la  Lettiga  della  Regina  di 
dentro  di  velluto  rollò,  c fuora  di  Cor- 
douano  nero  con  ibpracoperta  jdi  vel- 
luto rollò  trinata  d’oro,  con  limile  co- 
pertagli muli, e fiocchi  di  lcta,e  d’oro. 
Vna  Carrozza  dcU’iltcfib  limile  alla.. 
Lettiga  inquanto  alla  materia , con, 
pari  Ibpracoperta  tirata  da  lei  caualli. 
L'altra  del  Cardinal  de  Medici  coiu 
I i i cielo. 
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cielo,  e bandinelle  di  Sniffimi  criltalli 
non  più  veduta  in  Rema,c  ricca  à prò. 
portione . Vn'alcra  à (ci  del  Cardinal 
Lantgrauio  . Due  alcre  à lèi  della  Re- 
gina • Cinque  altre  à lei  del  Cardinal 
de  Medici , & arrecante  del  Cardinal 
Lantgrauio.  Vna  à fei  del  Duca  Lanci; 
vna  limile  del  Duca  Mattei , & altro 
cinque  parimente  à Tei  di  diuerfi . 

Dopo  le  dette  veniuano  le  due  ric- 
chiffime  , c vaghiffime  a due  caualii 
delli  Signori  Principe  Panfilio,  e Prin- 
cipe di  Pelellrina  feguitate  da  altre  pa. 
rimente  à due . Nell*  ingreflo  dello 
piazza  del  Popolo  . furono  dalli  fòldati 
trincienti  in  ella  (parati  molti  morta- 
letti con  gran  fàlua  di  mofehetti . 

Con  quell'ordine  Sua  Maellà  fu 
condotta  dalla  porta  del  Popolo  per  il 
Corfb  , à S.  Marco , al  Giesù  , alli  Ce. 
Carini,  alla  Valle,  à Palquino,  e per  Pa- 
rione , e Banchi  al  Calici  S.  Angelo, 
dal  quale  fu  Sua  Maellà  Calmata  con 
gran  fàlua  di  mofehetti  dalli  Coldati , 
eh' erano  (òpra  quei  muri , e poi  da_, 
morralctti , e cannoni  con  palla  e lèn- 
za , continuando  fin  che  Sua  Maellà 
per  il  Borgo  nuouo  fi  condufTe  alla_» 
Piazza  di  S.  Pietro  nel  Vaticano . 

Arriuata  alla  piazza  Vaticana,  nella 
quale  era  (quadronata  la  foldatelca  à 
piedi,  & àcauallo  , (montò  la  Maellà 
Cua  da  cauallo  nel  primo  piano  dello 
leale  della  Balìlica  Vaticana  incontro 
la  porta  maggiore  incontrata  da  Mon. 
fìgnor  Scanarola  Vicario  parato  con 
il  Piuiale  , c Mirra,  e da  tutto  quel 
nobilitiamo  Capitolo , c Clero  con  i 
Rocchetti,  e Càppe.precedendo  la  Cro. 
ce  Capitolare  , e Mutici  della  cap. 
ella  di  Nollro  Signore  . Pcruenutaj 
ua  Maellà  aU’vltimo  piano  delle  Ccale 
di  S Pietro, & iui  genufleflà  Copra  vno 
(Irato,  e cullino  di  broccato  , baciò  la 
Croce  portatagli  da  Monlìgnor  Vica- 
rio fudetco  , nel  qual  tempo  il  (acro 


Collegio , e Prelati  prfcfero  licenza  da 
Sua  Maellà  per  falirc  alla  Sala  del  pu- 
bi ico  concilloro  , eccettuati  però  gli 
Eminentidìmi  (ignori  cardinali  Me- 
dici, c Sforza , li  più  antiani  dopo  li 
due  primi  cardinali  Diaconi , che  ri- 
ma fero  có  Cua  Maellà,  ellcndo  gli  Emi- 
ncntiflìmi  Vrfìni , c Codaguti  andati 
alla  danza  de'paramenti  per  vediro 
Cua  Santità  , la  quale  dalli  medefimi 
condotta  nel  concidoro  publico  ricc- 
uecte  l’obedienza  dal  (acro  collegio  , 
mentre  ilaua  attendendo  i’arriuo  della 
Maellà  di  detta  Regina  . 

Nell’ entrar,  che  fece  fila  Maedà  nel 
portico  della  Balìlica  (la  quale  di  com- 
mandamento di  fua  Santità , haueua_» 
riccamente  ornata  1'  Eminentiffimo 
Cardinal  Barberino  fuo  Arciprete  ,ha- 
uendo  riempito  li  muri,  c piladri  ol- 
tre alle  coltre  pontificie  -,  con  apparati 
di  ricami,  di  broccati , di  velluti,  di 
arazzi  variamente  figurati , ccon  ric- 
chezza di  feta  , edi  oro  ceduti,  le  cui 
tede  haueua  fatto  nobilitare  con  por* 
fiere  di  velluto  ricamate  con  l'arme  , 
c con  la  corona  della  Regina  ) iui  fu 
dalli  mufici  della  cappella  Pontificia., 
cantato , lfi*  e fi  fieciof *,  ùrc.  E nel  in- 
granò della  Balìlica  dopo  d'eflèr  Hata_, 
alperlà  con  l'acqua  fanta  dal  fudetto 
Monlìgnor  Vicario  fu  intonato  il  Te 
Teum  Jaudamus,  ire.  c poi  cantato  da 
fei  chori  di  mufici; c fua  Maedà  fuco» 
dotta  dalli  fopradetti  Eminentiffimi 
Medici , c Sforza  all'Altar  maggiore , 
doue  daua  efpodo  il  fantiffimo  Sacra- 
mento con  ricchilfimo  apparato  dar- 

Enti,  e lumi . Adorato , che  iui  heb- 
fua  Maedà  il  Santillìmo  genufleflà 
(òpra  lo  drato , e cullino  di  broccato 
e dette  da  Monlìgnor  Vicario  li  Ver- 
fetti  & Oratione,  Dent  cuius  prouiden- 
tia , ypc.  fu  con  l'ttedb  ordine  , prece- 
dendo la  Croce , e clero  Vaticano  dal 
detto  Monlìgnor  Vicario , e dalli  detti 
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(ignori  - cardinali  Medici , e Sforza., 
condotta  alla  cappella  del  famiifimo 
Sacramento , nella  quale  il  detto  capi- 
tolo , e clero  difpolti  per  ala  dentro 
detta  cappella  riucrirono  nel  paflaro 
fua  Maclti,  la  quale  iui  incontrata  da 
due  più  antiani  Diaconi  cardinali  Vr- 
(ino,  e Coftaguti  con  otto  Vclcoui  Af- 
filienti e dal  Duca  Conti  Madro  del 
(acro  Hofpitio  , Cali  alla  fala  del  conci- 
iioro , precorrendo  gli  EmincntiiCmi 
Medici , e Sforza , rumili  prima  con 
fua  Macilà,  per  potere  auanti  l'arriuo 
della  medema  rendere  la  douuca  obe- 
dienza  à nodro  Signore  nel  detto  con- 
cidoro . 

Seguendo  iua  Macdà  il  camino  ver- 
fo  la  detta  (àia  del  conci  doro,  e den- 
tro di  e^a  all'apertura  de  banchi  nel 
mezo  de  (òpradetti  Diaconi  Cardina- 
li fece  la  prima  genufleflìone  auuilà- 
tanc  dal  Maedro  del  (acro  Hofpitio; 
nel  mezo  del  camino  fece  la  feconda; 
& auanti  li  gradini  del  folio  pontifìcio 
la  terza  genufìclfionc  , e condotta  da_» 
e (To  Maeitro  del  (acro  Hofpitio , tatto 
le  dette  gcnuflelfioni  , e ialiti  li  detti 
gradini  , baciò  prima  il  piede  , o 
poi  la  mano  di  Sua  Santità , la  qua- 
le, dopo  haucrla  con  benigne  paralo 
accolta,  fece,  che  immediatamente  fua 
Maellà  s’alzaflc,  accettandoglielo  con, 
la  mano  . Terminato  il  conciiloro  an- 
dò fua  Santità,  precedendoli  il  (acro 
collegio,  alla  danza  de  paramenti,  la- 
(ciando  lèi  cardinali , & otto  Prelati , 
che  accompagnarono  fua  Maedà  all’ap 
partamento  della  Torre  de  Venti, ac- 
commodato  regiamente  con  fuperbi , 
e ricchi  apparati , doue  fua  Macdà  in 
compagnia  degl'  idedì  vide  la  giran- 
dola, con  duplicaci  raggi  arricchita  , & 
i fuochi,  che  in  gran  numero,  e va- 
go artifìcio  erano  dati  preparati , per 
terminare  la  (òilennità  del  fuo  ingref* 
fo , in  cadel  (ànt'Angelo  - 
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Sabbaco  mattina,  giorno  del  fan- 
tiflìmo  Natale  di  GiesùChrido  Signor 
Nodro , gli  Em immillimi  Sig.  cardi- 
nali Gio.Carlo  Medici, e Sforza  dell'or- 
dine Diaconale  leuarono  la  Maedà  del- 
la Regina  dal  fuo  appartamento , e la 
conduffero  per  la  (cala  Gregoriana  nel- 
la Bafìlica  Vaticana  , accompagnando- 
la fin  al  luogo  dedinatogli  per  inter- 
uenirc  alla  Meda  Pontifìcia , ch’era^ 
vna  cortina  Regia  di  velluto  creme  II- 
no  al  di  fuori  ; e dentro  di  broccato 
d’oro  con  trine , c francie  d'oro,  fimi- 
li  , con  tre  gradini , nella  quale  la  la- 
feiarono  fedendo  la  Maedà  fua  lo pra_> 
vna  lèdia  di  broccato  d'oro  fituata  lòpra 
predella  , redando  accompagnata  da.. 
Madama  della  Qucua,c  Madamà  Ben- 
tiuogli  fue  dame  maggiori  con  l'adi- 
denza  del  fignor  Don  Carlo  Conti 
Duca  di  Guadagnolo,  e maedro  del 
facro  Hofpitio,  e di  vno  de  maedri  del- 
le cerimonie  di  N.  Signore. 

Frà  tanto  era  lòpragiunto  N.  S.  con 
il  iàcro  Collegio  per  celebrare  la  Meda 
nella  detta  Bafilica  , e podofi  nei  folio 
(olito  hebbe  la  lolita  obedienza  da  tut- 
ti gli  Cardinali,  dopo  la  quale  andò  al- 
l'Alrar  maggiore,  & iui  podofi  à ledere 
nella  lèdia  gedatoria  Pontificale  hebbe 
gcnufledà  a'  Tuoi  piedi  la  Maedà  del- 
la Regina  condottaui  dalli  medefimi 
(Ignori  Cardinali,  c Duca , alla  qualcj 
conferì  il  Sacramento  della  Crcllmaj 
conforme  al  (olito  rito , e fù  lua  Mac- 
Ili  adìllita  in  tal  funtionc , come  Pa- 
drino in  nome  di  fua  Maellà  Cattolica 
dal  fudetco  fignor  Cardinal  Gio.  Carlo 
Medici, podole  nome  Christina  Ma- 
ria Alessandra  , quale  riceuuco  che 
l'hebbe  S.  M.  fu  ricondotta  alla  fua  cor- 
tina dalli  lòpradccti  (Ignori  Card.  Vo- 
lumi , c Duca  & in  ella  redò  interue- 
nendo  à tutta  la  lòlcnnità  della  Meda, 
che  celebrò  la  Santicà  di  N.S.c  giun- 
to il  tempo  della  Communionc , dopo 
I i i » che 
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che  Tua  Beatitudine  hcbbc  communi- 
ano  i (oliti  miniftrì  dell’Altare,  fò  con- 
dotta Tua  Maefià  accompagnata,  come 
(òpra  , al  (òlio  di  N.  S,  & inginochiata 
à tuo»  piedi  ricette  con  molta  deuorio- 
ne  il  (ànttfsimo  Sacramento  per  le  ma- 
ni di  Tua  Beatnudinei  e ritornata  al  tuo 
luogo  accompagnata  dalli  fopradctti, 
retto  (in  al  (Ine  della  cappella  incend- 
ia da  Monfignor  Colonna  Arciuefco* 
uo  d'Ama(ìa,&  hauutala  pace  daMon* 
fignor  Fannie  Arciuefcouo  di  Parraf- 
(b  Afsiltenci  di  tua  Sancita , riceuctco 
nella  partenza  di  N.S.Ia  fua  iàntifsima 
bencdittione . 

Finita  la  Cappella  Pontificia  li  me- 
definii  (ignori  Cardinali  Vefcoui , tu 
Duca  accompagnarono  S.M. al  tuo  ap- 
partamento , nel  quale  fù  lafciara . 

Dopo  definar*  andò  (uà  Macltà  per 
tiucrire'  la  Cuna  di  Nottró  Signoro 
Giesù  Chritto  cipolla  con  (blenni» 
nella  Bafilica  di  Tanca  Maria  Maggio- 
re » porrata  nella  feggia  riceuuta  ìru, 
dono  da  Tua  Santità  accompagnata^, 
da  Principi»  Titolati»  e Caualieri  di 
quella  Coree  , che  à gara  fi  fiitnauahò 
d edere  honora ti  nel  IcrmrJa,  precedei!* 
doli  con  caualcata,  & temendola  l’vna 
e l'altra  guardia  di  Tua  Santità  • 

Domenica  mattina  la  Santità  di 
N.S.  tenne  feco  à pranfo  la  Maefià  Tua 
facendogli  vn  lautifiimo  banchetto;  & 
la  (era  cifca  il  Tuono  deli'Auc  Maria.» 
calò  Tua  Maefià  in  fan  Pietro , di  doue 
accompagnata  da  gran  numero  do 
Principi,  e Titolati  di  quella  Corte  , 
ohe  li  preccdcuanomcauàlcata,fi  tran- 
sfert al  celebre  palazzo  Farnefiano  fit- 
togli preparare  con  rcgal  magnificen- 
za dal  fignor  Duca  di  Partita  . Rilplé- 
dciiano  le  firade  per  la  moltitudine  de* 
lumi,  che  ciafcuno  haueua  pollo  allo 
finefire  , & erano  talmente  ripiene  di 
popolo,  che  à viua  (orza  delle  guardie 
ti  duraua  fatica  à paflire , c condotta  al 


coHeggio  IngleTe  fu  (aiutata  da  tutti 
gl’Alunni,  tenendo  ciafcuno  in  mano 
vna  torcia  accclà»  col  Tuono  delie  cam- 
pane . Auantaggiarafi  verlo  il  palazzo 
vide  apparate  cucce  le  finefire , e (erra- 
ta l’ampiezza  delle  firade , cbelo  cir- 
condano da  carrozze  piene  di  dame  » 
c finalmente  entrata  nella  piazza  allo 
villa  della  facciata  fi  fermò  per  poco 
Tpacio  di  tempo  à goderla  , eflendo  fu- 
pcrbamentc  ornata  d'oro,  di  fiucchi 
dorati  T di  figure  & imprefe  fatte  coa- 
nobi lei  di  pittura  & illuminata  con  tre 
ordini  di  torce  , l’vno  fopra  Taltro,che 
tanto  fono  gl’ ordini  delie  finefire  di 
quel  nobilifsimo  palazzo. 


Delle  Guerre  principali  de’  Ro- 
mani Torto  i Rè  cne  regna- 
rono in  Roma  anni  144. 
e primo  . 

Sotto  fymolo  primo  di  fyma, 

ORRE  V A l'anno  quinto  del 
Tuo  Regno  quando  Romolo 
per  mancamento  di  donno 
da  maritare , ne  fece  rapire  con  occa- 
fione  di  alcuni  giuochi  à quell'  effetto 
deftinati  le  donne  Sabine  e di  altri  po- 
poli conuicini.chc  quelli  erano  venuti 
a vedercal  numero  di  1 8 ) .che  poi  die- 
de per  mogli  ad  altrettanti  giouani , 
per  il  cui  rapimento , de'popoli  che  fi 
tennero  ofìèfi  furono  i Sabini,  i Ccfi- 
nefi.gli  Antenna  ti,  & i Crufiumini  fe- 
conda alcuni , e fecondo  altri  vi  furo- 
no anche  i Fidenati, & i Veicnti  1 però 
di  tutti  quelli  ellendofi  prima  degli 
altri  modi  con  molta  frena  i C-fincfi 
autori  di  quella  guerra  , e comincian- 
do à facchcggiare  il  territorio  di  Ro- 
ma, Romolo  n’vfci  contro  di  loro  con 
le  Tue  genti,  dalle  quali  cflendo  all’itn- 
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p muffo  adatti  > abbandonarono  gl' al- 
loggiamenti non  ancora  finiti , e li  fug- 
girono alla  loro  Città  di  Cecina  legui- 
tati  da 'Romani  in  modo , che  non  po- 
tendo i Cecine!!  difendetti  per  il  timo- 
re , prefero  anche  la  Città  > douc  ac- 
corta il  loro  Rc,nc  fu  da  Romolo  veci- 
ta  con  le  proprie  mani,  fpogliandolo 
anche  dell' armi.  Prefa  in  quella  ma- 
niera Cecina  fi  fece  dar  l'armi  da 'Cit- 
tadini , riccueodo  per  odaggi  quei 
giouani,  ch'egli  volle,  ficandando con- 
tro gli  Antennati  n'affrontò  quelle  gen- 
ti , delle  quali  redato  in  breue  vinci- 
torc.prefe  parimente  la  Città  (l'Anten- 
na , e perdonando  à i vinti,  fece  le  det- 
te Città  Colonie  dc’Romani . Agge- 
liate in  quella  manierale  cole, oc  voltò 
l’armi  contro  i Crullumini  non  infe- 
riori di  tarze  agli  altri  fudetti,  che  io 
bene  erano  di  quelli  meglio  prouilti, 
tuttauia  corfero  la  medema  fortuna, fa- 
cendo colonia  anche  la  loro  città,  alla 
cui  fama  per  il  valore  di  Romolo  fecero 
il  medemo  altri  popoli  conuicini,  che 
furono  da  lui  riccuuti  con  molta  Im- 
manità , creando  colonie  le  loro  città  - 
Sentendo  quelli  fucceilì  i Sabini  pcn- 
fando  meglio  à cali  loro  attetaro  à me- 
glio fornficarfi,  e prouederfi  di  genti 
da  tutte  le  città  antiche  tatto  il  com- 
mando  di  Tito  Tatio  Re  di  Curi,  che 
era  la  loro  pnncipal  città,  douc  hoggi 
òTorri , mentre  Romolo  hauendo  in- 
tefi  i preparamenti  de' Sabini  non  vsò 
minor  diligenza  per  rcfiflcrgli  , al- 
zando le  mura  Palatine  , c circon- 
dando i colli  vicini  all'Auentino,  oltre 
diche  volle  prouederfi  d arme, e vitto- 
Maglie  ; e pollo  infieme  vn  grollo  efer- 
cito  di  genti  proprie  &aufiTiarieoun- 
dategli  da  Alba,  già  fi  trouaua  incita- 
re  tutta  Tarmata , quando  Tuo  Taxio 
di  notte  accàpatofi  intorno  la  città,  e 
per  tradimento  di  Tarpeia  accodatoli 
có  le  migliori  genti  n'occupò  il  Cam- 


pidoglio, douc  dando  al  ficuro , fi  tirò 
fa  guerra  in  lungo  molto  tempo  con- 
pari  fortuna  fin  tanro  ,.chc  venuti  gli 
eferciti  à /ingoiar  battaglia  con  morte 
di  molti  da  ambe  le  parti,per  effer  (lat- 
rata quali  fino  alla  tara  , fi  videro  com- 
parire nel  campo  le  Donne  rapite,  che 
interponendoli  trai. padri,  fratelli, e 
manti  col  mezo  di  cita  fi  conciata  la 
pace,  c Tatio  vi  vennead  habitat*,*»  re-, 
gnando  infieme  con  Romolo , che  poi 
vietamente  andati  contro  i Camerini* 
che  nel  didrctto  di  Roma  n'haueuano 
tatto  di  molti  mali , li  vinfcro , e pre- 
taro la  Città  di  Camcria , dopo  di  cho 
«(fendo  morto  Tatio, Romolo  cedo  di 
nuouo  tata  nel  Regno , & affoluto  Si- 
gnore , che  fu  Tanno  il.  del  fila  Re- 
gno . Intanto  Tanno  1 7.  del  mcdcli- 
mo  Romolo  trionfò  de  Fidenati  per 
vendicarli  di  loro,  che  haucuano  tolta 
a'  Romani  in  viu  caredia  di  frumen- 
to le  vittouaglie , che  gli  veniuano  da 
Crudutnini  , à quali  tolta  anche  la-* 
Città  di  Ftdenc.  L'anno  aj.  fupcrò 
quelli  di  Camcria  per  hauere  vccifi 
alcuni  coloni  Romani , che  iui  dimo- 
rauano  , c del  j o.  vnitifi  di  nuouo  i 
Fidenati  à danni  de  Romanici  elfi  an- 
che triófo,  c perche  in  tauore  di  quelli 
erano  palfoti  i Vcienti  à danneggiare  il 
loro  territorio, Romolo  n'andò  contro 
di  elfi , con  i quali  dopo  hauer  com* 
battuto  più  volte , furono  da  lui  tape* 
rati  , lèggendo  non  molto  dopo  la  di 
lui  morte  nell’anno  3 S.dcl  fuo  Regno, 

Sotto  Nttma  Pompilio  Seconda  QQ 
di  0(om<Lj , 

NOn  taguì  alcuna  guerra  Cotto 
quello  Re  ancorché  re  gnaffe-, 
anni  4».  nel  cui  tempo  fi  mantenne* 
ita  però  tampre  gli  ordini  militari . 


Su* 
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Sotto  Tulio  Uo/ìdio  Ter{<fRè 

di  Romani . 

NOn  potendo  gli  Albani  (offri. 

re  l'ingrandimento  de'Romani, 
cominciarono  à fare  alcune  feorrerie 
nel  diffretto  di  Roma  , da  che  cflèndo 
tra  effi  nata  la  guerra  , e quella  durata 
per  qualche  tempo  fenza  alcun  van- 
taggio delle  parti , non  prima  venne 
à terminarti  , che  per  mezo  d’vn* 
combattimento  aggiuftato  dalle  parti 
di  tre  figliuoli  d'vno  detto  Horatio  ro. 
mano  nati  in  vn  parto  del  partito  Ro- 
mano, e di  tre  figliuoli  d'vno  detto 
Curiatio  Albano  parimente  nati  in  vn 
parto  quefti  partoriti  jper  parte  degli 
Albancii  da  vna  , c quelli  da  vn  altra 
(orella  figliuole  ambedue  di  Sequinio 
Albano  fuocero  delli  detti  Horatio , e 
Curiatio  conuencndoTullo.e  Suffetio 
aè  degli  Albani , che  quella  parte  che 
reftadc  vincitrice, dell'altra  filile  Signo- 
re, nel  cui  combattimento  effendo  ri*  . 
mafti  morti  due  degli  Horatij,  &vno 
de'Curiatij  quefti  teneuano  per  vinci- 
tori gli  Albani,  quando  quello  della 
parte  degli  Horatij  hauendo  vccifo  i 
due  Curiati]  reitò  vincitore  de  gli  Al- 
bani,con  che  fi  terminò  quella  guerra, 
che  fu  l'anno  t.del  fuo Regno . Guer- 
reggiò poi  co  Veienti.e  Fidenati, quali 
vinte  , c finto  vccidcre  Suffetio  perche 
haucua  machinato  tradimento  , di- 
Arude  Alba  fino  da' fondamenti,  ac- 
cettando quei  popoli  in  Roma  come 
Cittadini . Vinfe  di  nuouo  i Fidenati 
in  battaglia,  cofiringendoli  à retirarfi 
dentro  le  mura,  douc  attediatoli  li  ri* 
dulie  à renderli  à difcrctione  . Finita 
la  guerra  co'  Fidenati  Tulio  hauendo 
moda  la  guerra  co'  Sabini  per  hauerc 
alcuni  di  clft  tolti  denari , e carcerati 
alcuni  Romani , che  erano  andati  nel 
loro  paefe  alla  fefea  della  Dea  Feronia  c 
- «0?. 


fuperatili . Pofcia  mode  guerra  à La- 
tini, che  durò  j.  anni  fenza  mai  veni- 
re à battaglia  con  tutta  la  gente, e ricu- 
perata la  Città  di  Medullia , che  Ro- 
molo haueua  fatta  colonia  de  Roma- 
ni ne  vennero  facilmente  alla  pace  con 
la  quale  viffe  fino  all'anno  J 2.  del  tue 
Regno  nel  quale  fi  morì . 

Sotto  Amo  Martio  Quarto  Rè 
di  (Roma . 

ANco  Martio  fu  nipote  di  Numi, 
molto  amico  della  pace, e perciò 
giudicàdolo  i Latini  poco  atto  alla  guer 
ra  contro  le  conditioni  già  fatte  con  il 
fuo  Antecefforc  cominciarono  ad  in- 
uadere  il  territorio  di  Roma  (òtto  pre- 
te fio, che  effendo  mortoTullo  non  era- 
no obligati  ad  offeruarc  quello  che  à lui 
haueuano  promeflo  ; onde  Anco  Int- 
uendogli moda  la  guerra  & a (Tediato 
Polirono  vna  delle  loro  Città  la  preio 
à patti , e mandò  gli  habitatori  di  cdk 
ad  habitare  in  Roma  ; onde  rcAando 
dishabitata  fu  andata  ad  occupare  da_» 
altri  Latini,  li  quali  olàndo  di  opporli 
ad  Anco  furono  da  edo  vinti,  e di  nuo- 
uo prefii  quella  Città  abbruciatola.,  , 
onde  l’anno  feguente  i Latini  andaro- 
no ad  affediare  Medullia  Colonia  do 
Romani , che  anche  prefero  per  forza-, 
quando  all'  incontro  Anco  prefò  Filo- 
ne terra  de  Latini, dopo  hauerli  vinti 
in  battaglia  , conducendo  gli  habita- 
tori  in  Roma, fi  come  dopo  effer  fiata 
tre  anni  fottoi  Latini  ricupcròMcdul- 
lia.  Et  andato  cò  l’efèrcito  à Ficana.chc 
tre  anni  prima  fc  gli  era  data  à patti, 
conduffe  parimente  gli  habitatori  in* 
Roma  fecondo  il  fohto  ; ma  battendo- 
la ladata  dishabitata , e quella  di  nuo- 
uo occupata  i Latini,  tornò  di  nuouo 
à quella  imprefà  & efpugnata  la  Città, 
l'abbruciò, e rouinò  da  fondamenti . 
Dopo  hauendo  i Romani , & i Latini 

com- 
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combattuto  affidile  due  volte  co  egual 
fortuna,  eia  terza  volta  furono  rotti 
in  battaglia  (coperta , dopo  la  qualo 
feguironofolo  alcune  Icaramuccie  , c 
quelle  per  il  più  à fiuore  de  Romani . 
E perche  mentre  Anco  guereggiaua_. 
co'Latini  , i Fidcnati  fi  folleuarono  di 
nuouo  à Romani , pattando  à danneg. 
giare  il  loro  Tcrritorio;pcrtanto  vfetti 
contro  i Fidenati, i quali  (bufandoli, che 
il  danno  fatto  non  era  (eguito  di  loro 
confcnfb , c perciò  pigliato  certo  ter- 
mine à prouarlo  conche  ne  prolunga- 
uano  la  guerra  folo  per  prouocare  il 
foccorib  de’Confederanti , fù  cagione, 
che  accortoli.  Anco  dell’  inganno  fece 
cauare  da  fuoi  vna  fotta  fotteranea  fino 
alle  mura  della  città  da  vna  parte  di 
cfla,  il  che  fatto  la  fece  affilile  dall’al- 
tra parte  doue  effondo  auanti  i Fide- 
nati  in  gran  numero , mentre  quelli  fi 
difendtuanoi  Romani  aperfero  la  fof- 
fa,  perla  qnale entrando  nella  città  ne 
vcctièro  quanti  ne  trouarono,  che.» 
poi  vniti  cogli  altri  Romani,  a’quali 
haueuano  aperta  la  porta  della  città, 
fecero  nel  primo  impeto  vna  gran  lira- 
ge  di  efii,  & agli  altri  hauendo  fatto 
polir  l’arme  & vccifi  i capi  della  ribel- 
lione , data  la  città  à Tacco  à foldari  e_, 
laduoui  vn  conuenicnte  prefidto,  fi 
voltò  Anco  contro  i Latini,  che  non 
voleuano  Ilare  all’accordo  di  Tulio , 
li  quali  mentre  danneggiauano  il  det- 
to Territorio,  Anco  fi  Ipinfc  con  par- 
te delle  fuc  genti  verfo  gli  alloggiame- 
li, che  prcle  per  forza,  doue  volendo 
pattare  i Fidenati  furono  affiliti,  c la_» 
maggior  parte  tagliati  à pezzi , dopo 
la  qual  rotta  hauendo  dimandatala^ 
pace  à Romani , gli  la  concetterò  per 
dubbio  della  guerra  che  fopraltaua  có 
i Latini . Dopo  rreanni  ettendo  feorfi 
iVeientinel  paefe  Romano  à depre- 
dare ; nell’anno  futteguente  Anco  po- 
llo inficine, aiutato  da  Confedera ti,vru 


conuenicnte  cferciro,  fi  Ipinlè  contro 
di  efii , che  vienigli  incontro  fi  latto- 
rono  chiudere  il  patto  per  tornar  in  die 
tio  -,  onde  toltigli  gli  alloggiamenti  al- 
cuni , e gli  altri  feguitandoli,  tettaro- 
no vinti  & ne  tornò  à Roma  trionfan- 
te; ma  non  , perciò  poterono  conte- 
nerli i Veienci  di  non  ribellarci  nuo- 
uo richiedendo  le  terre , che  nell'ac- 
cordo con  Romolo  haueuano  ceduto 
a i Romani  ; onde  andatogli  contro 
Anco  li  vinlè  d»  nuouo  . Vtniua  pa- 
rimente uguagliato  il  paelè  de  Roma- 
ni da  Volfci  , per  il  che  entrando  i 
Romani  nel  loro  contado  vi  fecero  grà 
preda  , attediando  anche  Velitre  loro 
città  , le  bene  pregato  da  alcuni  vec- 
chi à defitterc  có  prometta  di  dar  loro 
in  mano  i colpeuoli , fece  con  efii  la_» 
pace  - Finalmente  alcuni  popoli  dt» 
Sabini  non  hauendo  efperimentati  le  * 
forze  de  Romani , mofsi  da  fola  inui« 
dia  che  gli  portauano,  ne  vennero  à 
predare  nel  Territorio  Romano,  pri- 
ma con  pochc)C  poi  allettati  dalla  pre- 
da con  molte  genti  alla  (coperta,  snde 
attaccatali  la  zuffa  ne  morirono  motti 
da  ambe  le  parti,  ma  finalmente  etten- 
do (lati  rotti,  i Romani  ne  tornarono 
à Roma , che  lù  l’vltima  delle  guerre, 
che  facefle  Anco  Martio , che  li  mori 
dopo  haucr  regnato  anni  z<f. 

Sotto  Lucia  Tarquinio  Trìfca  * 
quinto  . 

E Letto  Lucio  Tarquinio  detto 
Prilco  Rè  di  Roma  dopo  la.» 
morte  di  Anco  Martio  pretédéndo  fiàì 
gli  altri  Latini  gli  Appoliani  con  altri 
Prouinciali  non  cttèr  obligati  à quanto 
concilo  erano conuenutf,  comincia- 
rono à danneggiare  il  cótado  di  Roma 
onde  Tarquinio  entrò  nel  loro  paelè, 
dandone  à ficco  vna  gran  parte,  ma^ 
ettendo  efii  Appoliani  itati  foce  orli 

dalle 
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dalle  Terre  vicine  à Latini, venne  eoa. 
etti  due  voice  a giornata,  e recandone 
Tempre  vincitore  prett  anche  la  loro 
Città,  morendo  di  quelli  di  dentro  la 
magg'or  parte  per  efsa  pochi  combat- 
tendo » egli  altri  pofaci  c’hebbero  l’ar- 
me furono  venduti  alfincanto , col  re- 
tto della  preda , i putti  e le  donne  con- 
dotti à Roma , e la  Città  abbruciata., 
e rouinata  da  lòldaci . Dopo  quello 
riandò  contrai  Cruttumini  che  patta- 
ti, come  fi  difle,lòrto  l’Imperio  di  Ro- 
molo , creato  che  fu  elfo  Tarquinio  n' 
haueuano  fàuorito  i Latini, pero  hauc- 
do  etti  veduto  quanto  tufferò  inferiori 
di  forre  à i Romani,  gli  aperttro  di 
fatto  le  porte  della  Città , douc  en- 
trato Tarquinio  , dopo  haucr  man- 
dato incfilio  alcuni  colpeuoli  della  ri- 
bellione , Se  inuiatici  ad  habitare  al- 
cuni Romani , noninnouò  cofa  alcu- 
na . Il  meddimo  auuonne  à Numen- 
tani , che  n'haueuano  aiutato  i Latini, 
à quali  fupplichcuoli  concede  pari- 
mente il  perdono  . All’  incontro  quei 
di  Collatia  ettendofi  voluti  Opporrò, 
ancorché  inferiori  di  forze  , à Roma- 
ni furono  vinti,  la  loro  Città  predo  , 
condennati  in  denari,  e fatto  Stgnoro 
di  efTa  in  vita  Arante  Tarquinio  fuo 
nipote  ; donde  prefc  il  nome  di  Col- 
larino. N’andò  pofcia*contro  i Cor- 
uicolani,  che  fortificatili  nella  loro  cit- 
tà furono  india  attediati,  perla  cui 
ottinatione  dopo  quella  haucr  prdà  có 
morte  de'più  valorolì  di  etti , quelli 
che  tettarono  furono  fatti  prigioni , e 
venduti  per  fchiaui , c la  città  polla  à 
lacco  e disfatta  , di  che  {degnati  i La- 
tini formato  vnconueniente  efercito , 
entrarono  nel  paelè  .Romano,  facendo 
in  etto  gran  prede , c molti  prigioni , 
contro  i quali  andato  Tarquinio  coiu 
grotto  elèrcito  nel  loro  contado,  facen- 
do il  meddimo  i Romani  à Latini  , 
che  qudti  altri  haueuano  fatto , così 


fi  danneggiauano  l’vn  l’altro  , quando 
incontratili  i loro  ettrciti  à Ficulnea^ 
e venendo  à battaglia, i Romani  retta* 
rono  vincitori,  per  la  cui  vittoria  Scal- 
tre hauurc  da  Tarquinio,  dipendo  1 La- 
tini il  rigore  con  che  trattaua  chi  gli 
fàceua  refìttenza  , Se  all'  incontra  Taf* 
fèrro  con  il  quale  riceueua  coloro  che  {è 
gli  dauano  per  vintiji  Ficulnefi  furono 
i primi  à darfcgli  à parti , c dopo  loro 
i Camerini  . Spnuentaronfì  di  ciò  i 
Latini  dubitandoli  il  medemo  degli 
altri  Popoli;  onde  fpediti  Ambafciato- 
ri  àTofcani,  c Sabini  per  aiuto  , de’ 
Tofcani  fi  offerirono  à loro  fauorej 
Chiufi,  Arezzo , Volterra , Ruttila  , e 
Vetulonia,  Se  i Sabini  di  prender  Se 
attalirc  i Romani  dalla  loro  banda  , 
quando  i Latini  haudttro  latto  il  me- 
defirno  dall’altra  parte,  onde  polloni- 
ficaie  vn  buono  clcrcito  dall’vnajC  l’al- 
tra parte  Tarquinio  fi  voltò  contro  i 
Sabini,  che  dopo  molte  fcaramucciej 
venuti  à battaglia  con  tutte  le  genti 
non  prima  quella  terminarono,  chej 
hauendo  combatruco  con  vgual  for- 
tuna furono  fpartiti  dalla  notte  ; on- 
de il  giorno  feguente  non  vfcendo  de’ 
ripari  i Romani , fepclliù  i loro  mor- 
ti , e fpogliati  quelli  de’ncmici  fi  riti- 
rarono anch'cilì  à loro  alloggiamen- 
ti . Intanto  giunti  nuoui  aiuti  à La- 
tini di  Tofcana  fi  venne  à nuoua  bar- 
taglia,  nella  quale  Tettarono  rotti  per 
opera  di  Tarquinio  di  maniera , che.» 
hauendo  prelò  i loro  alloggiamenti, co- 
loro, che  à quelli  fuggiuano  rettauano 
morti.c  chi  altroue  n’andaua  era  dalla 
Caualleria  prefo  oucro  morto, quali  al- 
loggiamenti  hauendo  dato  in  predai 
a’  Soldati , fi  voltò  contro  l’altre  Città 
Latine,  che  tutte  cffendoglifi  rcfcj,' 
promettendogli  ogn'obbedicnza  , di 
rifargli  i danni , e rettituendogli  i pri- 
gioni, Tettarono  fotto  il  medefimo  go- 
uerno  di  prima  , Se  egli  ne  tornò  à 
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Roma  trionfante  • Dopo  certo  tempo 
fiorano  accampati  1 Sabini  con  i To- 
fcani vicino  à Fidene , doue  l'Ameno 
fi  congiunge  con  il  Teucre  , Se  ha- 
ucndo  fàbricaro  vn  ponte  di  legno , 
fi  communicauano  gli  vni , e gli  altri 
per  mrzo  di  elio , quando  i Romani 
hauendo  riempite  alcune  barche  di  le- 
gna da  ardere  {òpra  il  Teucre, quello 
accefe  in  tempo  di  notte,  le  fpinlèroà 
viua  fòrza  verfò  il  detto  ponte  , quale 
hauendo  abbruciato  , c con  tale  occa- 
fione  rotti  malamente  i Sabini , prefi 
gli  alloggiamenti,  data  la  preda  ài 
ibidati,  &i  Tofcani  fatti  prigione, 
furono  affretti  i Sabini à dimadarc  ac- 
cordo, ottenendo  vna  tregua  per  6. an- 
ni. Haucuano  i Tofcani  dimandati  i 
prigioni  à Romani , che  non  hauendo 
voluto  relfituire,e  perciò  grandemen- 
te fdegnati  contro  di  eflì.  operaro- 
no, che  tutte  le  città  loro  ne  moueflc- 
ro  la  guerra  contro  1 Romani  , c che 
quelle  che  non  concorrertelo.  non  fuf- 
icro  hauute  per  Tofcane  ; onde  fatta., 
molta  gente, có  efla  ne  pillarono  il  Te- 
ucre , e fi  fermarono  à Fidene,  che  an- 
che prefèro  per  tradimento  , & hauen- 
do fatta  molta  preda,  e prigioni  nel 

!>aefe  Romano,  fe  ne  tornarono  in  To- 
cana,  falciando  in  Fidene  vnbuoo, 
prcfidio  . Però  hauendo  Tarquinio 
meda  all'ordine  i Tuoi  per  l'anno  fè- 
gucncc  , con  quel  maggiore  aiuto,  che 
potè  hauere , nè  andò  contro  i Tolca- 
ni , prima  che  quelli  delle  loro  città 
fi  fullcro  adunati , c diuidcnui,  l’clèr- 
cito  in  due  parti , fi  ritenne  appr-fiò 
di  fè  i Romani , & i Confederati  con- 
tegno ad  Egzrio  juo  nipote , mandan- 
dolo aH’efpugnatione  di  Fidene  , i cui 
habitatori  con  l’aiuto  di  alcuni  Tofca- 
ni vfem  fiyyj  della  città  contro  i ne- 
mici , che'  àildaùano  depredando  il 
paefè , prelèro  gli  alloggiamenti , fa- 


cendo di  erti  gran  ftrage . Ma  Tarqui- 
mo  pattando  ne  Veicnti  con  1 Roma- 
ni, diede  il  guaito  alla  campagna  , e 
fece  gran  preda  , quando  eflendo  pafi- 
iàca  in  loro  aiuto  molta  gente  Tofca- 
na  , ne  vennero  con  cffi,à  battaglia^, 
riportandone  vna  gran  vittoria , onde 
rcltarono  padroni  di  tutta  la  campa- 
gna, tornandofene  poi  alle  calè  loro 
con  molta  preda , c numero  di  pri- 
gioni, così  continuando  per  tre  altri 
anni , di  maniera  eh’  i Veicnti  notL. 
ardiuanodi  più  vfctr  fuori  della  Città, 
ritornando  Tarquinio  à cafa  nel  fi- 
ne delimitate . Condurtc  dopo  Tatqui- 
mo  il  luo  efèrcito  nel  Contado  di  Ce- 
re città  molto  popolata  , dalla  qualo 
vfcita  molta  gente  , fè  bene  vcctfe  mol- 
ti Romani  , hauendo  perfi  ancho 
molti  de  fùoi,,  furono  forzati  tuteauia^ 
à ritirarli  nella  Città, eTarquinio  dopo 
hauer  feorfò  la  campagna  , fè  ne  tornò 
à cala  , conche  hauendo  terminata  la^ 
guerra  con  i Veicnti  ,neandòall’efpu- 
gnatione  di  Fidene , per  leuarla  di  ma- 
no à nemici  , douc  ne  occorfe  vna^ 
battaglia  con  la  peggio  de  Fide-nati , 
che  tuttauia  tornando  à combatterò 
forcole  mura  della  città,  hauendo  i 
Romani  di  nuono  rotti  i Fidenati  pre- 
fero anche  Fidene  per  forza,  mandan- 
do à Roma  quelli  che  la  cuftodiuano  , 
con  gli  altri  prigioni  Tofcani,  cho 
parte  furono  vociti , c parte  mandaci  in 
perpetuo  cfilio  , & I loro  beni  dati  à i 
Romani  . che  la  guardauano  . . Vn  al- 
tro conflitto  feguì  a p preda  Ereco  tra., 
i Romani  e Tofcani  , che  paflàuano 
per  il  contado  Sabino  con  fpcranza  , 
che, alcuni  Sabini  fi  direbbero  con  dii 
congiunti,  per  edere  allhora  finita  la^ 
tregua  della  5J51Ù  lèi  anni  ,,  molti  an- 
che de  quali  defidcrauano.  .vendicarli 
delle  patiate  rouine  j però  eflendo  i Ro- 
matU, giunti  colà  prima  che  i abini 
K x K fuf- 
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fuffcro  aiutati  da  Tofcani,hauendo  co 
battuto,  ne  fèguì  à Romani  vna  vitto- 
ria maggiore  della  pallata , dopo  li, 
quale  Tarquinio  ne  tornò  à cafa  trion- 
fando . Dopo  quella  vittoria, prepara- 
ua  Tarquinio  di  far  nuoue  gente  con- 
tro i Tofcani,  ma  come  erano  troppo 
certi  delle  forze  de  domani , c del  va- 
lore di  Tarquinio , fpedirono  Amba- 
feiatori  per  la  pace , che  hauendo  ot- 
tenuta , purché  io  riconolceflcro  per 
loro  Signore , e Padrone  , gli  mando- 
rono  l'infegne  del  Principato,  con  lt> 
quali  fòleuano  ornarli  i loro  Rè , chej 
poi  furono  vfàte  da  Romani . Refta- 
uano  per  tanto  foli  i Sabini,  che  potcf 
fero  far  guerra  à Romani,  c deaeran- 
do Tarquinio  di  debellarli  fotto  prete- 
fio  di  voler  quei  Cittadini , c'haucua- 
no  chiamato  1 Tofcani  à paflarc  per  il 
loro  paeft  contro  1 Romani,  che  da  elli 
non  lòto  gli  furono  negati, ma  prima., 
chè  i Romàni  pafsafseroà  far  danno,  i 
Sabini  nc  vennero  à danheggiare  i Ro- 
mani ; onde  mofso  da  Tarquinio  vn- 
ndmerofo  efcrcito.nc  vennero  infame 
à battaglia  con  vgual  fortuna,  tempre 
combattendoli  da  ambe  le  parti  con- 
gran valore  ; ma  nel  meglio  della  zuffe 
efsendo  fiati  i Sabini  lopràfatti  da  vna 
fchiera  di  caualleria , e fàntaria , chfcj 
Tarquinio  haueua  tenuti  in  aguato 
fuori  d’ogni  afpcttatione,  fella rono  in- 
gannati , & opprefsi , mettendofi  però 
in  fuga  j de’quali  ne  fu  fatta  vna  gran, 
ftrage  fino  di  quelli  che  fi  rifuggirono 
ne  ripari, che  rodarono  appretto  i Ro- 
mani. Non  cederono  perciò  i Sabini  -, 
mà  formarono  vn  nuouo  ctercito  lòtto 
vn  Valofofo  Capitano  Sabino,  il  quale 
con  le  lue  genti  fi  auanzò  in  vn  colle 
alto  , e dirupato  apprefso  i Romani  > 
che  intefó  quefto  apparato  haueuano 
pafsato  i’Anìcne  , & andando  la  guer- 
ra in  lungo  per  farli  falò  qualche  fca» 


ogni  (lato 

ramuccia  per  pafte  de'Sabini , chej 
afpettauano  aiuti  da  diucrte  parti, Tar- 
quinioafsaltò  i ripari,  quali  non  po- 
tendo fuperare  per  cfscr  tòrti  fi  difpo- 
fc  con  le  fuc  genti  di  ferrare  i paffi  dclJ 
le  vittouaglie  necefsarie,  ne  lavargli 
fer  leene,  ne  pafeer  caualli,  come  fece, 
conche  li  forzò  vna  notte  piouofà  ,& 
ofeura  d fuggirtene  vituperofameme 
dal  Campo  , laffendo  in  abbandona 
i Padiglioni , i feriti , e le  beftie  cori 
tutto  l'apparato  militare , che  il  tutto 
fu  preda  ac'Romani  . Durò  queffa- 
guerra  tra  di  loro  cinque  anni  coti- 
fortuna  poco  varia  fin  tanto , che  ha- 
uendo i Sabini  fatto  ogni  sfòrzo , c 
formato  vn  cfcrcito  di  quanti  per  età 
erano  atti  alla  guerra  ; fi  come  feco 
Tarquinio  con  le  fuc  genti,  e quello 
dc'Latini , c Tofcani,  & altri  Confe- 
derati, con  le  quaìi  andato  ad  incon- 
trare l'inimico,  e con  elfo  venuto  à 
battaglia,  che  durò  tutto  il  giorno, fi- 
nalmente i Romani  refiarono  vincito- 
ri , hauendo  vccifi  nel  conflitto  mol- 
ti nemici , e molti  fattine  prigioni,  ol- 
tfc  haucr  depredato  gli  alloggiamenti, 
fatta  vna  gran  preda,  e polla  à ferro  i 
e fuoco  la  campagna , fi  tornarono  fi- 
nita Iellate  in  Roma  trionfanti  ; do- 
ue  preparandoli  pef  andare  l’anno 
teguente  contro  la  Città  de'medcfimi, 
riceuerono  Ambafciatori  offerendo  à 
Romani  fè  fteffi , c le  cole  loro  per 
mezo  della  pace,  che  il  rutto  ottennero 
nel  modo,  che  già  era  fiato  facto  con  i 
Tofcani , tqueflefòno  le  guer- 
ra,cht  òccorfero  fotto  Tar- 
quinio Prifco  in  44, 
anni  del  fuo  re- 
gno . 
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• 03  tsji  11  tu  Slsrinr. 

Sotto  Senio  Tullio  Jeflo  Rè 
di  Romx-t  . 

QVedo  Re  guerreggiò  (blamente 
con  i Tofcani , (degnatili  d’ob- 
bedirgli , (òtto  precedo  di  non  eficr 
egli  Romano,  & i primi  che  fi  ribcllo- 
rono  furono  i Vcienti,  dopo  iCerque- 
rani,  c Tarquinienfi,  & in  fine  tutta  la 
Tofiana,  guerra  che  durò  per  lo  fpatio 
di  venti  anni , (empre  con  la  peggio 
de’ Tofcani,  delti  quali  riportò  Seruio 
Tullio  tre  honorati  Trionfi}  di  ma- 
niera, che  dopo  tanti  anni  di  guerra, 
vdendo  i Tofcani  haucre  confumate  le 
genti, & i denari, e femprc  cfler  andati 
al  dilotto,  fi  rifolfero  di  darfi,  corno 
fecero  a'  Romani  , che  gli  concefscro 
di  viuere  nel  medefimo  fiato  di  pri- 
ma, eccetto  che  aprimi  motori , che 
habbiamo  detto  di  quella  guerra  , lc- 
uò  alcune  podedìoni , quali  diuilè  fra 

2uelli , che  erano  dati  nuouamento 
itti  Cittadini  Romani  : efsendo  vif- 
futo  il  detto  Seruio  Tullio  anni  jo. 

Sotto  Tarquinio  Superbo  jet  timo,  (T 
\ltimo  Rè  di  <l{pw4 . 

P Retendendo  i Sabini  per  la  mor- 
te di  Seruio  di  cfser  rimadi  liberi, 
non  volcuano  obbedire  ad  efso  Tar- 
quinio  , il  quale  perciò  vnitofi  con  i 
Latini , Hernici , & altri  popoli,  n’an  ■ 
dò  contro  di  ella  Sabini , mettendo  à 
facco  gran  parte  del  loro  Paefe,  c viole 
in  battaglia  tutti  quelli  , che  vollero 
refidergli  , & andato  contro  la  Città 
di  Suedi  , quella  adediata  finalmen- 
te la  prefi;  per  fòrza , e diedegli  il  fic- 
co con  molta  crudeltà,  doue ancora., 
trouandofi  con  la  fua  gente , hauen- 
do  inrefi>,  che  i Sabini  diuifi  in  duo 
parti  senno  accampati , vnaparce  vi- 
cino Ereto , e l'altra  non  lungi  da  Fi- 


dene,e  che  però  quel  contorno  fi  tro- 
uaua  in  gran  pericolo, Tarquinio  rodo 
vi  accorte,  e venuto  in  cognitione  per 
lettere  intercette , che  effi  mandauano 
a Fidenati  chiamandoli  in  loro  aiu- 
to, fu  cagione , che  mentre  afpettaua- 
no  il  foccorfo  di  Fidene  re  daflero  vinti 
da  Tarquinio , & il  detto  foccorfo  im- 
pedito di  maniera  , che  pochi  furono 
quelli , che  poterono  faluarfi, redando 
la  maggior  parte,  ò morti,  ò prigioni, 
con  impadronirli  anche  di  quelli , che 
ne  dauano  ne’ripari , doue  trouarono 
i prigioni  fitti  de’Romani,e  molta-, 
preda  . Di  doue  partitoli , hauendo 
Tarquinio  fitto  porre  le  tede  de’  Ca- 
pitani Fidenati  (òpra  l’ hade de'foldati 
n’andò  contro  di  elfi  , che  appunro 
erano  per  partirli  da  Fidene  per  (oc- 
correre Suedi,  quando  incontrandoli 
co’ Romani, e riconofiendo  dalle  Tede 
de*  loro  Capitani  i Romani  eder  dati 
vincitori, dimandarono  à Tarquinio  la 
pace  , che  glie  la  concedè  con  obbligo 
di  pagargli  certo  annuo  tributo.  Ter- 
minata quefta  guerra  Tarquinio  nej 
cominciò  vn’altra contro  i Gabini  nel- 
la cui  Città  fi  erano  rifuggiti  molti 
efuli  Romani  con  altri , che  fcappati 
da  Suedi  pregauano  i Gabini  à ven- 
dicare le  loro  ingiurie  . A Gabini 
s’aggiungeuano  i Volici , che  con  elfi 
fi  ofieriuano  in  lega  contra  Tarqui- 
nio . Principiata  per  tanto  la  guerra 
occorlèro  molte  fiaramuccie,  & inua- 
fioni  hora  del  paefe  degli  vni , & hora 
del  paelè  degli  altri , c perche  dallo 
fudette  inuafioni  fi  dauano  il  guado 
alle  terre, con  che  s’impediuano  le  rac- 
colte , e per  confegucnza,  ne  veniua  la 
caredia  , che  in  Roma  fi  lenti ua  parti- 
colarmente i onde  i poueri  ne  grida- 
uano,  che  bifognaua  finir  quella  guer- 
ra, c fe  non  altri  mente,  per  accordo,  e 
Tarquinio  non  intendeua  difirevna 
pace  dishonorata  ; pertanto  penfindo 
K k k z come 
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come  poteflè  quella  terminare , ricor- 
rendo all’inganno  concertò  con  Sella 
Tuo  figliuolo  , che  facendolo  bàtterà? 
pubicamente  con  le  verghe  dc’Littori 
per  dimpfirar  maggiore  l’oflèfa  di  Tar- 
uìnio  , e per  conlèguenza  lo  fdegno 
i Sello  , ne  IcnuelFe  per  mefio  fidato 
a’  Gabini  » come  egli  fi  volcua  fuggir 
dal  Padre , e pallàio  nel  loro  Campo 
feruirli  nella  guerra  contro  di  elfo  fc 
prometccuano  di  faluarlo , e di  non  (p 
dar  mai  nelle  mani  del  Padre , li  quali 
credendo  ciò  elTcr  vero  faccettarono 
con  ogni  fua  cautela, e ficurczza  affic- 
me  con  molti  Tuoi  amici;  oltre  il  con- 
tinuo concorfo  di  fuggirmi , che  da_, 
Roma  n'iandauano  a quella  parto , 
con  li  quali  pcnlàuanp  di  fubito  pren- 
der Roma  » mentre  Sello  per  accredi- 
tarli , ne  conduecqa  i mcdefimi  Gabi- 
ni uel  Contado  Romano  facendo))  ri- 
portare moire  prede  ; onde  flimaua- 
no  da  quella , & altre  dimollrationi , 
che  Sclto  fuflc  loro  vero  amico,  c ca- 
po in  quella  guerra,  fintanto  che  afli- 
cu  ruoli  della  fede  dc’Gabini  fiotto  prc- 
tello,  che  alcuni  principali  della  Città 
hauelfero  congiurato  contro  di  lui,ha- 
uendoli  fatti  morire, Tarquinio  di  not- 
te con  le  fuc  genti , fi  accollò  alle  mu- 
ra di  elfa,  della  quale  per  ordine  di  Se- 
rto dTcndogli  Hate  aperte  le  porte  da 
gli  amici  , che  vi  haueua  porto  per 
guardia , la  prefe  con  ogni  facilità,  do  - 
ue  contro  il  fuo  folito  non  vsò  alcuna 
crudeltà  ; mà  creatone  Rè  Sello  fuo  fi- 
gliuolo fa  lafciò  nel  fuo  prillino  fiato, 
Pofcia  fi  polè  al|'aflcdio  d’Ardea  Città 
de’  Rotoli , quale  mentre  teneua  cosi 
alfcdiata  , cllcndo  occorfo  lo  rtupro 
commcfiò  dal  detto  Serto  fuo  figliuolo 
in  perfona  di  Lucrctia  nobiliìlìma^ 
Romana  da  noi  in  altro  luogo  deferii* 
to  , il  detto  Tarquinio  fu  cacciato  dal 
Regno,  dopo  haucr  regnato  anni  vin- 
tlfei , c Roma  fi  pofe  in  libertà , dopo 


elTer  fiata  dominata  da  detti  Rè  » co- 
me babbi  amo  veduta  per  lo  {patio  di 
anni  344. 


Delle  Guerre  principali  de’  Ro- 
mani in  tempo  della  Repu- 
blica,e  prima  contro 
Tarquinio . 

ISCACCIATO  da  Roma 
Tarquinio  Superbo  vlti- 
mo  Rè , c terminata  in  lui 
la  potefià  regia , fù  quella 
trasferita  in  due  Confoli,  perche  quelli 
ne  gouernaflero  in  ciafcun’anno , che 
li  primi  creati  per  l’anno  *4;.  furono 
Lucio  Giunio  Bruto,  c Lucio  Tarqui» 
nio  Collarino,  in  luogo  del  quale  per 
e flcr  fiato  forzato  à partir  di  Roma  gli 
fu  foflituito  Publio  Valerio  Publicola; 
nel  cui  tempo  procurando  Tarquinio 
con  ogni  forza  di  ritornare  nei  Regno 
n’  haueua  pollo  inficine  vn  grollo  clèr- 
cito  comporto  di  Veienti  , Tarqui- 
nienfi , & altri  Popoli  delle  Città  di 
Tofcana,  oltre  le  genti  mercenarie, in 
tempo , che  di  già  i Confoli  n’erano 
vfeitt  in  campagna,  li  quali  pafiato  il 
Teucre  fi  accamparono  vicino  à'  To- 
fani, tra  le  cui  genti  à cauallo  clfendo 
occorfa  vna  breuc  fcaramuccia  eoa» 
vgual  fortuna,  fi  ritirarono  agli  allog- 
giamenti , dopo  di  che  attaccatoli  va. 
fatto  d’arme,  nel  maggior  rigore  della 
battaglia,  hauendo  Aronce  vno  de' fi- 
gliuoli  di  Tarquinio  veduto  Bruto 
vno  de’  fopradetti  Conloli , ben  torto 
ingiuriofamcnce  trattandolo  lo  sfidò  4 
combattere  da  fblo  à lòlo,  il  clic  intefb 
da  Bruto,abbandonandot  ambedue  gli 
ordini,  s’incontrarono  fi  fieramente^ , 
che  l’halla  ad  vno  di  erti  vfeendo  per 
il  fianco,  & all’altro  per  le  colle  fi  get- 
tarono di  Ièlla  con  che  in  poco  d’ ho- 
rs nc 
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ra  nc  rcftarono  morti  allavifta  deljy- 
no,  c l'altro  capi  po , fai  quali  veden- 
do citimi  i loro  Capitani,  nefeguì  vn 
gran  conflitto  con  egual  lp^tuna,clTen- 
do  durata  la  battaglia  Uno  al  tramon- 
tar del  fole,  per  il  che  ritiratili  a ri  pari 
ne  Ila  pano  i Romani  molto  mclli, non 
tanto  per  la  quantici  de'morti,  quanto 
per  la  perdita  del  Confido  , quando 
dalla  vicina  fclua  fornirono  vna  voce , 
chediceua  loro,  che  non  dubbitaflèro, 
che  farebbero  Itati  vincitori , dalla  cui 
voce , come  creduta  di  qualche  Deità, 
ne  prefero  cantammo  , che  prima  del 
far  del  giorno  haucndoaflàliti.c  prefi 
i ripari  de'ncmici  gli  pofero  in  fuga  , 
dc’quali  fpogliati  c’hebbera  i còrpi 
morti,  c dato,  fepoltura  a’lìroi  i Roma- 
ni» fe  ne  tornarono  à Roma  vittorioli, 
carichi  di  fpoglie,e  con  vna  gran  quan- 
tità di  prigioni . 

Della  guerra  contro  Porfenna 
de’T ofeani . 

146  Orfenna  Rè  dc'Tofcani  haueua.» 
Ml  promello  à Tarquinio  di  rimet- 
terlo nel  regno , ò almeno  di  fargli 
redimire  i beni , il  quale  dopo  haucr. 
nc  facce  per  Ambalciatori  le  douuto 
illanzc  approdò  i Romani,  lènza  alcun 
frutto,  ne  intimò  alli  medclimi  la  guer- 
ra, perla  quale à fàuore  di  Tarquinia 
Qttauio  Mamiliofuo  fuocero,  dal  Tu- 
tolo ne  promife  ogni  aiuto,  facendo 
à quelloeflétto  di  nuouo  ribellare  i Ca- 
merini c gli  Amennati;  ilchie  intefa 
da'Romani , fi  pofero  alla  difèlà  della_. 
Città  lotto  i Confidi  P. Valerio  Publi- 
cola  , c M.  Oratio  Puluillo , quando 
comparii  Porfenna  , e Mamilio  , no 
palarono  cótro  di  loro  i Romani,  clic 
attaccata  con  efiì  la  battaglia  per  cflèr 
inferiori  di  numero , benché  più  valo- 
rofijSt  haucr  veduti  feriti  j Conlòli, co- 
minciarono à rctirarfi  vcrfojil  ponto 


Sublicio , e contai  impelo  ad  eflèr'in- 
cajzati  da'Tofeam,  che  li  feguitaManft, 
che  à non  elfer  quelli  ributtati  dal  va-: 
lore  di  Oratio  Code , che  tanto  in- 
trepido li  lòllennc , che  rotto  il  ponto 
dalla  parte  della  Città,  e buttadofi  egli 
à nuoto  coll'armi  nel  Teucre,  tornan- 
do lino , e (aluoa’luoi,  non  poterono 
i Tofeani  per  quello  padar  piùojtrc. 
AlTediò  pertanto  Porfenna  la  Città  di 
maniera,  che  per  mancamento  di  vfr- 
touaglie  già  fi  trouaua  in  peifrmo  Ha- 
to  ridotta  ; quando  Caio  Mutio  Cordo 
giouanc  Romano  di  grand'animo , ne 
pafsò  come  fuggiciuo  al  Campo  de* 
Totani  per  vccider  Porfenna,  giudi- 
cando, che  quello  morto  nc  fudè  ter- 
minata la  guerra  ; onde  condotto/!  co-  " 
là  fenz'arme  vifibile,  e veduto  vn  gra- 
uc , c macltofò  huomo  , che  aififò  io, 
vn  tribunale  ne  ralfegnaua  i Soldati , 
penfando  che  fuffe  il  Rè  l'vccife  ; per 
il  cui  homicidio  condotto  al  Rè , fa 
da  clTo  interrogato,  chi  fudè,e  della  ca- 
gione, che  l'haueua  modo  à padàrno. 
in  quella  parte , il  quale  rifpolc  libe- 
ramente clTer  Romano  , e che  n’era^ 
andata  colà  per  vccider  lui  ; mà  c*  ha- 
ueua errato  vccidenda  vn  fuo  Mini- 
Uro  , e che  à ciò  fare  fi  era  mofso  per 
liberar  la  Patria,  e non  per  altra  ca- 
gione , e che  circa  la  pena  già  fi  ha- 
ueua propello  di  douer  morire  fino 
da  quando  à far  ciò  fi  difpofe;aggion* 
gendo , che  vi  erano  altri  j o o.  già- 
uani  congiurati  inficine  per  fare  l'i-j 
llcfso  effetto  , lènza  haucr  conferito 
con  alcuno  qc  il  tempo , ne  il  luogo , 
nc  il  modo  , non  fenza  molto  timore 
di  Porfenna , che'per  fuggire  vn  talcj 
incontro  hauendo  cominciata  à darò 
orecchie  astrattati  d'accordo,  che  per 
parte  de' Romani  gli  erano  propolli 
con  qualche  fodisfattione  di  elio  Tar- 
quinio  intorno  alla  rcllitutioncdi  det- 
ti beni , e per  il  quale  effetto  erano 
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flati  dati  da'Romani  per  ortaggi  dieci 
giouani , & altrecance  donzelle  Roma- 
ne , occorfc  che  Clelia  vna  di  quello 
con  le  compagne  fatta  vna  generofà_> 
rifolutionc  à nuoto  fé  ne  ritornarono 
per  il  Teuere  alle  loro  cale.  Haueua 
ciò  incelo  Porfènna,  quando  da  quello 
fatto  prefe  occafìone  Tarquinio  di 
btafmare  i Romani  imputandoli  «3'in- 
fèdeltà;  mà  il  Rè  informato  che  quella 
fuga  non  era  fèguita  per  volontà  de’ 
Padri,  e che  fponcaneamente  le  fòpra- 
dette  donzelle  fi  erano  à ciò  fare  di* 
{porte  i & all'incontro , che  mentre  fi 
riconduccuano  al  Campo  dal  Confido, 
& altri  indetta  conformità,  Octauio 
Mamilio , e Tarquinio  haueuano  pro- 
curato di  robbarle  per  ritenerle  in  pe- 

£>o  con  gli  altri  fudetti  fin  tanto,  che 
’ Romani  erano  loro  rellituiti  i be- 
ni ; fu  quello  facto  giudicato  da  Por- 
fenna  per  indegno  da  vna  parte,  e dal- 
l'altra intimorito  per  quello,  che  da_> 
247  Mutio  haueua  incelò  incorno  al  peri- 
colo della  Tua  perfona,  ne  cagionò,  che 
il  medefimo  inuitato  dal  valore  , e 
dalla  fede  de'Romani , ne  concludere 
con  elfi  la  pace  , che  poi  confèrmaro- 
148  no  fra  di  loro  con  la  totale  effluito- 
ne de’Tarquinij  fino  à redimire  à me. 
demi  Romani , oltre  gli  ortaggi  quel 
terreno  de*  Veientani  del  quale  gli  ha- 
ueua fpogliati,  con  molta  lqde,  & I10- 
nore  del  nome  Romano  per  le  glo- 
riole attioni  di  Horatio,  Mutio, c Cle- 
lia fopradetti  per  altro  notiffime  . 

Di  alcune  guerre  contro  Sabini  Aranci 
e Camerini. 
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STimando  i Sabini , che  i Romani 
fi  fòdero  indeboliti  di  fòrze  per  la 
partala  guerra  cominciarono à danneg- 
giare il  Territorio  Romano , contro  i 
quali  vfeito  Valerio  Confòlo  co  molti 
caualli»&  vna  feelta  di  fanti  all'tmpro- 


i flato 

uifo,  mentre  quelli  ne  flauano  {parli 
depredando  , 'fece  vna  grande  occifio- 
he  di  e/fi  Sabini , li  quali  poi  venuti 
con  vn  grortò  efèrcito  fòtto  Vn  capita- 
no , & all’incontro  vfeito  anche  l'altro 
Confolo  Pollumio , dopo  alcune  leg- 
gieri fcaramuccie  , finalmente  hauen- 
do  i Romani  artifici  di  là  dal  Teucro- 
ne  i Latini  occorfc  vna  gran  battaglia, 
che  à non  lòpragiùngere  la  notte,  no 
rertauano  totalmente  disfatti , li  quali 
portili  in  fuga  lafciarono  gli  allogiamé- 
ti,  che  diedero  in  preda  à fòldati,  & elfi 
trionfanti  à cala  ne  ritornarono . Ma_, 
non  andò  molto,  che  tutti  i Sabini  ha- 
uendo  rifoluto  di  far  guerra  à Romani 
fotto  preteftodi  non  efler  tenuti  dopo 
l'cfìlio  di  Tarquinio  à quello  haueua- 
no promertò.indotti  à ciò  fare  da  Sello 
Tarquinio  c’ haueua  fatto  ribellare  da 
Romani  anche  le  Città  di  Fidene  , o 
Camcria  ; quando  all'incontro  ribel- 
landoli à Sabini  Antio  Claufo  nobil 
Sabino , ne  pafiòà  Romani  con  genti 
tra  partegiani , c del  fangue  al  numero 
di  j 000.  che  per  efier  ricco , efsendo 
perciò  odiato  pensò  in  quella  maniera 
liberarli  da  molte  calunnie , delle  qua- 
li veniuada  Sabini  imputato,  che  però 
da  Romani  fù  riceuuto  con  molto  ho- 
nore.fìno  à conferirgli  la  dignicà  di  Se- 
natore. Già  fi  trouaua  in  arme  l'vna_a 
e l'altra  parte,  quando  i Sabini  furono 
i primi  ad  vfeire  in  campagna , facen- 
do due  parti  dellcfèrcito , vna  verfò 
Fidene  , e l'altra  ritenendola  dentro 
quella  Città  per  ficurezza  de’  Fidenati 
e rifugio  à quei  di  fuori , il  che  incelò 
da  Romani , lì  diuifc.ro  in  due  parti  , 
vna  pafsando  vicino  al  campo  de  Sabi- 
ni, e l'altra  da  quella  non  molto  lungi, 
con  animo  di  iubito  attaccarla  batta- 
glia ; ma  temendo  i Sabini  la  forza.,, 
c la  coftanza  de  Romani , rifòlfèro  di 
afsalirli  di  notte  j onde  preuenute  le 
cole  necefsaric , penfarono  dopo  il  pri- 
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mo  Tonno  con  gente  fcelta  d 'inuiarfi 
verfo  il  campo  Romano  , .iuui fati  pri- 
ma i Fidenati , che  dopo  elfi  n’vfcifse- 
ro  ancor  loro  , con  porre  in  aguati  al- 
tre genti , perche  alsalilsero  alle  fpallc 
i Romani  dell'altro  campo,  che nc  fuf- 
feio  pafsati  in  aiuto  di  quello  ; dile- 
gno di  Sello  applaudito  da  gli  altri , 
quando  da  vn  fuggitiuo  , e da  alcuni 
fatto  pWgionij,  cfscndo  di  tutto  auuia- 
tb  il  Confalo,  e che  i Sabini  fabricaua- 
no  lcale,e  ponti  n’auuisò  il  compagno, 
che  li  trouaua  nell'altro  campo,  onde 
confortate  le  loro  genti  ne  llauano  at- 
tendendo i Sabini , che  còn  molto  fi- 
lentio  verlò  la  meza  notte  li  accolla- 
rono a'ripari  ;e  perche  non  vedeuano 
fuochi, ne  vdióano,voci  delle  lèncinel- 
le,  biafmauano  i Romani , che  ne  (lef- 
Icro  così  fpenlìerati,  riempiendo  itu 
molte  parti  il  follò , e palfando  dall'al- 
tra parte  lènza  impedimento,  li  quali 
per  l'olcurità  della  notte, come  n’anda- 
uano  paflando,  cosi  ne  rellauano  vccili 
da’Romani  tra  il  follò  e’1  baltione.che 
unto  durò  l‘vccilione,quaco  che  vfeita 
la  Luna  li  accorlèro  de'morti,che  à mó 
tife  gli  offèriuano  dauati,eche  veniua 
loro  incontro  vna  gagliarda  fchicra  di 
nemici  ; onde  folciate  Tarmi  li  diedero 
à fuggire,  però  lòpragiunti  anche  dal- 
l’altro Campo  aifìeme  con  quelli  ch'e- 
rano  vfeiti  di  Fidene  , ne  morirono 
da  1 3000.  tri  Sabini , e compagni , 
c 4100.  fatti  prigioni  con  perdita  de- 
gli alloggiamenti , e fri  pochi  giorni 
dell'illefla  Città  di  Fidene  con  morte 
dei  capi  della  ribellione,  inuiandoui 
ad  habitare  per  maggior  ficurezza  al- 
xji  clini  Romani.  L'anno  lèguente  nulla- 
dimeno  hauendo  i Sabini  fatto  vil. 
maggiore  elèrcito  entrarono  nel  terri- 
torio Romano, feorredo  lino  alle  mura 
prima  che  le  n’accorgclTero  i Confoli, 
con  grand'occifionc  de' Romani,  cho 
per  elfcr  vfeiti  contro  i Sabini  più  con 


prellczza.che  prudenza  molti  n’eratìt» 
rellati  morti, il  che  malamfce  foffèrefl. 
do  i Romani, rilòllcro  di  fare  vna  Ipe- 
ditione,  quale  lì  conucniua  per  com- 
penlare  il  danno , che  tanto  più  volen- 
tieri la  procurarono,  quanto  che  i Sa- 
bini per  ambalciacori  gli  haueuano 
fitto  intendere  , che  doueflèro  rcili- 
tuirc  il  Regno  a’Tarquinij , il  che  ne- 
gato gcncrolà ttiente  da’Romani, fi  ap- 
parecchiò la  guerra  da  ambe  le  parti, 
accampandoli  apprelfo  Ercto  tetra  de1 
Sabini  poco  lontani  gli  vni  da  gli  al- 
tri ; onde  ben  predo  conolcendofi  i 
Romani  inferiori  di  fòrze,  fi  sbigotti- 
rono; ma  rinfrancati  per  alcuni  pro- 
digi] occorfi  , vici  ti  da  i ripari  eoo, 
grand'ardire  nc  affrontarono  i Sabini , 
doue  portandoli  il  Conlòlo  Poltumio 
con  vn  ltraordinario  coraggio  fù  ca- 
gione , che  Menenio  altro  Conlòlo  , 
che  veniua  ributtato  da  Sabini , ripre- 
fo  animo  ; onde  perii  i due  corni , lo 
fquadrone  de' Sabini  lù  rotto  dalla., 
Caualleria  de'  Romani , e guadagnata! 
da  elfi  la  vittoria  contro  i Sabini, che 
dilcacciati  con  gran  furore , anche  da' 
ripari  à non  fopragiunger  la  notte  fa- 
rebbero tutti  rimalli  morti  ; per  il  che 
il  giorno  lèguente  i Confidi  fatti  ab- 
bruciare i fuoi  morti,  c radunare  Io 
fpoglie , con  molti  prigioni  lè  fle  tor- 
narono in  Roma,  a’qùali,  come  vinci- 
tori dal  Senato  lù  ad  vno  di  loro  con- 
cedo il  trionfo,  all'altro  l'Ouati«na_. , 
che  lù  la  prima  volta  , che  fuflc  con- 
ceda, e quelle  furono  le  falcioni  , cho 
racconta  Dianifio  di  quelli  tempi;  mà 
Liuio  non  facendo  mentione  di  que- 
lle guerre  de'Sabini , dice  che  di  que- 
ll'anno i Confoli  n’andadèro  contro 
gli  Aranci  , perche  due  Colonie  Ro- 
mane Pometia,  e Cora  fi  erano  ribel- 
late , c dateli  à colloro  ,•  e che  nell'en- 
trare ne'confini  de'ncmici,  gli  Arun- 
ci  andandogli  contro  con  gradò  elèr- 
cito» 
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cito,  furono  rotti  da' Romani,  dicendo 
che  dopo  ne  occuparono  anche  Po- 
metia  con  molta  {orza  ; di  che  fiera- 
mente fdcgnati  gli  Arunci  rnofii  più 
dall’odio,  che  dalla  fperanza  , ne  vici- 
rono  contro  di  cfii  , facendone  vna_j 
grande  occiilone  fino  à gettar  da  ca- 
uallo  vno  de’Confoli  grauemcnte  fe- 
rito, & abbruciare  le  machine  da., 
guerra  i onde  i Romani  fc  ne  torna- 
rono con  quella  vergogna  indietro  ; 
mà  che  appena  fi  trouarono  guariti 
dalle  ferite , che  formato  nuouo  eicrci- 
GP,c  fabricatc  nuouc  machine, n'anda- 
rono fopra  Pomctia,  che  fubito  prclc- 
ro, perche  quando  quelli  di  detto  fi  vi- 
dero co’ ibidati  già  su  le  mura, fi  reièro 
a’  Romani,  che  h trattarono  con  non. 
meno  crudeltà  , che  le  la  Città  fullo 
fiata  preià  per  forza;  onde  i principali 
furono  decapitati , gli  habiranti  ven- 
duti all’incanto , la  Città  dillrutta  e'1 
Contado  parimente  venduto, & i Con- 
fòli  ne  trionfarono  ; mà  Dionifio  al- 
f incontro  dice  , che  di  quell'anno  fi 
fini  la  guerra  co’Sabini , e fe  ne  feco 
vn’altra  co'Camerini;  perche,  come  c[- 
fb  racconta,  Spurio  CaiTio  Confido, 
n'andò  contra  di  efsi,  che  da  lui  furo- 
no rotti  con  morte  di  10300.  cdiu 
4000.  fatti  prigioni  j onde  tornan- 
doli in  pelfimo  fiato,  dimandarono  la 
pace  , che  l’ottennero  con  alcune  con- 
ditioni,  tornando  Spurio  Calfio  à Ro- 
ma trionfante  ; mentre  Virginio  altro 
Confido  prelà  la  metà  delle  genti , all’ 
gf2  improuilo  nera  andato  contro  i Ca- 
merini , che  fi  erano  ribellati , che  per 
non  hauer  hauuto  tempo  à difenderli, 
fu  prefa Cameria  , che  diede  in  preda  à 
ibidati , vccife  i capi  della  ribellione* , 
rendette  gli  altri  perichiaui , disfece^ 
fa  terra  da  fondamenti  ,&  eilbà  Roma 
Vincitore  fi  condulle  con  Iflcrcicp. 


Della  guerra  de  Latini  ■ 

PEr  cagione  di  certo  infililo  fatto  a j 5 
in  Roma  da  alcuni  giouani  Sa- 
bini,eficndo  occorlo  certa  quefiione  à 
guilà  di  battaglia,  pareua  che  volcfsero 
i Sabini  ribellarli, per  il  che  dubitando 
in  quello  tempo  j Romani  anche  del- 
la guerra  de  Latini  per  opra  di  Gna- 
ulo Marmilo , che  haueua  follcuato  da 
30.  Popoli  per  rimettere  iTarquinij  , 
cleflero  la  prima  volta  il  Dittatore, del 
quale  li  è detto  al  Tuo  luogo, la  creano- 
ne  del  cui  offitio  diede  molto  che  pen- 
farc  à Sabini,  che  per  loro  rifpetto  cre- 
deuano  efier  ciò  fatto,  li  quali  hauen- 
do  dimandata  la  pace  , (è  bene  non  la 
poterono  ottenere/:  la  guerra  fuflc  loro 
intimata,  tuttauia  per  quell’anno  pafsò 
con  elfi  vna  tacita  tregua.  Peròl'an-  »J4 
no  feguenre  cficndofi  ribellata  à Roma 
ni  Fidcne  , vi  mandarono  ad  attediarla 
Manlio  Confolo,  che  dopo  hauerla  ri- 
dotta in  peifimo  fiato,  era  già  per  pré-t 
dcrla,  quando  fù  chiamato  con  l’clcrci- 
to  in  Roma , per  certa  congiura  di  no- 
bili , e plebei , che  voleuano  rimette- 
re iTarquinij,  quali  congiurati  tutti  ?jj 
furono  gafiigati  come  mcmauano,che 
però  l’anno  icguentc  eflcndoui  anda- 
to Vetufio  Confolo  , parimente  l' ha- 
ucua  ridotta  à fiato  di  renderli  ; ma. 
foccorfi  gagliardamente  da  Sello  Tarn 
quinio,  deliberarono  di  vfeire  anchej 
in  campagna  contro  1 Romani  ; onde 
venuti  à giornata  , benché  i Fidenati 
fufsero  maggiori  di  numero,  tutrauia 
refiarono  vinti  dà  Romani , ma  però» 
con  poca  vccifione  di  eflì  nella  fqgaj 
pereitcr  la  battaglia  leguica  vicino  alla 
Città,  la  quale  perciò  eficndo  di  nua- 
Uoaficdiata  Scfto  per  tir  diucrfione 
fpinfe  vn'cfercito  di  Latini, à Segni  co- 
lonia de  Romani  con  iperanza  di  fil- 
tro prenderla  , ma  no  fù  ributtato , e 
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foccorfa  di  gente, e vittouaglic  , fu  for- 
zato à partirfenc  lenza  alcun  profitto  . 
ìjó  Fù  per  tanto  l'anno  feguente  mandato 
à continuare  l'a(lèdio  di  Fidcne  Tito 
Lartio  Conlolo , che  trouaci  i Fidenati 
à mal  termine,  lì  aflaticaua  con  l'elcr- 
cito  di  pretto  farne  acquifto , non  ve- 
nendo foccorfì  da  Latini , che  lòto  di 
fperanze  li  palceuano  , mentre  efli 
tuttauia  fperado  il  foccor(o,ne  fpediro . 
no  Ambafciacori  à Tito  Lartio  per 
certa  tregua, quali  che  intanto  volcttero 
deliberare  fopra  le  conditioni  ; ma  da_« 
etto  conofciuto  l'inganno, non  volley 
concederla,  fe  prima  non  pofàuano 
l'arme,  inducendolidi  darli  à dilcretio- 
ne,  come  fecero,  onde  leuate  loro  l'ar- 
me, potè  la  guardia  nella  rocca, d'ordi- 
ne del  Senato  facendo  morir  fittamente 
alcuni  capi , c diuilà  fra  i lòldaci  certa 
parte  del  conrado, egli  riconduflcà  Ro- 
ma l’cfèrcito.  Intanto  malamente  (offe- 
rendo i Latini  la  perdita  di  Fidcne, co- 
me che  l'haucflèro  tradita  in  non  fòc- 
corrcrla , di  commun  conlènfo  delibe- 
rarono tutti  di  far  la  guerra  à Romani, 
nel  cui  accordo  furono  principalmente 
creati  generali  Ottauio  Mamilio,  c So- 
lfo Tarquinio,  che  facendo  gran  genti 
nelle  loro  città , diedero  che  pentirò 
à Romani  per  il  numero  di  etti  di  loro 
molto  maggiore  ; per  lo  che  ne  dimà- 
darono  aiuto  à popoli  vicini , ma  io 
vano,  perche  muno  volle  aiutarli, dal- 
la cui  ripulii  gcnerofàmcntc  piglian- 
do maggiore  ardire,  come  riferito 
Dìonifìo,il  quale  mi  piace  di  lèguitare 
in  quello  luogo  , c primicramento 
vlàndo  in  ciò  molta  prudenza  , (fedi- 
rono Ambafciatori  alle  Città  Latine, & 
alcuni  huomini  non  lbfperti,con  mol- 
ta fegrettzza  ad  alcuni  principali  di 
ette  dittuadcndoli  dalla  guerra  ; eoo 
che  lì  Icemò  quella  prontezza , cho 
mollrauano  i Latini  alla  guerra  , nel 
157  cui  tempo  eflendo  quelli  pattati  à dà- 


neggiarc  nel  Territorio  Romano,  lo 
bene  furono  da  Romani  ributtati , ciò 
lèguì  con  morte  di  pochi,  che  fecero 
diteli , non  vlàndo  del  rigore , c gli  al- 
tre latti  prigioni , dopo  efler  (lati  ben 
trattati , e medicati  delle  ferite, riman- 
dati à cali , per  il  che  lì  venne  ad  vna_. 
tregua  per  tutto  l'anno  feguente,  la_, 
quale  finita  correua  l’anno  j 2 8.  quan- 
do così  i ilomani,comc  i Latini  li  po- 
fero  all'ordine  per  la  guerra, quelli  prò- 
ti à combattere, e quelli  poco  vniti  per 
eflèrfi  molti  alienati  dalla  guerra, le  be- 
ne i capi  delle  città  tutti  furono  corrotti 
da  Tarquinio,  c da  Mamilio;onde  ne  fìì 
eletto  dal  Collega  Dittatore  Aulo  Po- 
llumo, il  quale  hauendo  creato  macftro 
dc’Caualicri  TitoEbucio  Hclua,  dilli- 
fe  i loldati  in  quattro  parti,  che  vna_> 
ritenne  (èco,  l'altra  diede  à Virginio 
Collega  , la  terza  ad  Ebutio , c la  quar- 
ta lalsò  alla  guardia  della  Città  , & ha- 
uendo in  ordine  le  colè -neceflirie, poi- 
ché intefe  , che  i Latini  erano  vfeiti 
fuori  con  tutte  le  genti  , e prelò 
vn  luogo  fòrte  detto  Corbione  , douo 
ficcuano  la  matti  aiutaci  di  gente  , ar- 
me , e vittouaglic  da  quelli  d'  Antio 
Città  de'Vollci , n'vici  fuori  anch’egli 
di  notte , e crouando  i Latini  invn  fòr- 
te luogo  vicino  al  lago  Regillo,  egli  n' 
andò  con  lcfuc  genti  (òpra  vn  collo , 
che  fòpraftaua  1 nemici , i quali  for- 
mando di  due  vn  lòto  campo,  lì  die- 
dero i loro  capitani  Setto  Tarquinio, 
& Matmilio  per  ciò  , à conlulcaro 
lòpra  il  calò,  e particolarmente  come  lì 
haucuano  da  portare  contro  1 nemici 
per  leuarli  da  quel  pollo;  quando  la_* 
notte  feguente  comparuc  Virginio  , 
che  con  le  fue  genti  lì  pofèalla  fìnittra 
del  Dittatore  fopra  d'vn  altro  colle  con 
molto  timore  de  Latini , c Pottum- 
nio  nc  inuiò  Ebutio  con  alcuni  caualli 
c finti  leciti  à pigliare  vn  luogo  forco 
fopra  la  via,  per  doue  i Latini  ficeue- 
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nano  le  vitc’ouaglie  , & egli  di  notto 
per  ftrade  incognite  ne  arriuòcold  pri- 
ma che  gl’inimici  n’  haueflero  lènto- 
re,  occupando  il  luogo,  che  lì  haueua- 
no  propello  > onde  vedendoli  i Latini 
occupati  i luoghi  forti, e priui  d'hauer 
dalle  loro  Calè  le  vittouaglic  lì  rifilile- 
ro  di  cacciare  i Romani  dal  Colle  pri- 
ma che  vi  lì  fortificalTero , doue  Sello 
Spintoli  con  la  Cauallcria  , fu  valoro- 
famente  ributtato  da’ Romani  reltan- 
do  Padroni  del  pollo,  quale  anche 
munirono  ; onde  per  non  dar  più 
tempo  di  fortificarli,  rifodero  i Latini 
di  far  giornata  , alla  quale  fe  bene  il 
Dittatore  non  alscntiua  per  giudi  ri- 
fpetti , tuitauia  hauendo  intercede  fc- 
paratamente  alcune  lettere  de  Volici , 
& Hcrnici  dirette  a’Latini  à quali  pro- 
metieuano,  che  irà  tre  giorni  gli  ha- 
urebbero  ìhuiato  vn  grolso  foccorfo  di 
gente,  gli  fece  mutar  propolito  -,  onde 
venuti  à battaglia  i Romani  in  nume- 
ro di  14000.  finti , e jooo-  Caualli 
con  i Latini  al  numero  di  40000. 
fanti,  c 3000.  caualli, dopo  hauer  prò. 
uata  ciaicuna  di  quelle  parti  hora  ami- 
ca , & hora  contraria  la  fortuna  eoa, 
morte  in  particolare  de’  Romani  di 
Mario  Valerio  traccilo  di  Publicola , c 
di  Tit°  Ebutiq  Helua , c dc’nemici  di 
Sedo,  Tarquinio,  e di  Ottauio  Mami- 
lio  lòpradetti,ne  rellarono  i Latini  rot- 
ti, «disfatti  di  maniera  , che  di  40000. 
che  erano  appena  fe  ne  faluarono 
10000.  intanto  mentre  Podumio  il 
giorno  feguente  ne  Itaua  didribuen- 
do  i premi;  a'foldati  , intefe  come  i 
Volfci,  mentre  ne  veniuano  con  il  foc- 
Corlo  promefso  a 'Latici , hauendo  in- 
t«fo  la  rotta  datagli  da' Romani  , no 
ipediuano  alcuni  Ambafciatori  al  me- 
delìmo  lòtto  precedo  , che  cfscndoli 
molli  in  aiuto  de 'Romani  difpiacelse-» 
loro  grandemente  di  non  elser  giunti 
io  tempo  io  loro  aiuto  > il  quale  cono- 


(liuto  l' inganno  e la  doppiezza  per  le 
fopradette  lettere  intcrcctte, li  rimandò 
a'itioi  con  ordine  di  non  pure  voltarli 
indietro  , & alle  fue  genti  di  rrouarii 
all’ordine  per  il  giorno  leguentc, pen- 
ando di  iiauere  à combattere  con  detti 
Volici , li  quali  la  notte  lèguente  fè  ne 
tornarono  ben  predo  alle  cale  loro . 
Pcrlochc  hauendo  Podumio  fcpoiti  i 
limi,  fc  ne  tornò  à Roma  trionfante^, 
conduccndo  nel  trionfo,  oltre  1 Carri 
d'arme,  & iilromcnti  da  guerra  $ 300. 
prigioni , con  che  lì  cerminòla  guer- 
ra , che  con  i Tiranni  haucua  durato 
da  1 f.  anni  redando  Tarquinio  priuo 
de’ figliuoli  in  età  d'anni  90.  che  di- 
acciato da  Tolcani , mal  vido  da  Sa- 
bini , c da  altri  Popoli , andatolcne  à 
trouare  Ariltodemo  Tiranno  di  Cuma 
coli  fe  ne  morì . Altre  particolarità  di 
qnelta  giornata  riferitile  > che  per  non 
alterare  il  latto,  che  da  altri  viene,  co- 
me iòpra  riferirò  tralafso  di  porre  in 
quello  luogo  per  breuità , come  farò 
anche  in  altri  luoghi,  doucgli  Autori 
fono  varij  (blamente  nelle  circodanze. 

Della  Gutrra  co’  V tifici  Vaiti  con  gli 
H imiti,  eco  Sabini,  e [confitta  di 
(juejìi,  che  di  notte  andarono 
ad  asfaltar  e la  Città  di 
Roma—,  . 

HAucndo  incelò  i Romani , cho  : 
i Volici  lì  accingeuano  alla_> 
guerra  procurando  d’vnir  leco  1 Po- 
poli vicini , Publio  Scruilio  Confoio 
ne  polè  indenne  vn  buon  clèrcito  di 
gente  tutta  volontaria  , con  la  qualo 
n'andò  contro  i Voifci  ancora  occupa- 
ti ne  preparamenti,  quando  penlàua- 
no , che  i Romani  per  certe  difeordic 
trà  nobili , e la  Plebe  non  haueflero 
ne  meno  potuto  vfeire  dalla  Città,  on- 
de  fopralàtti  dal  timore  fecero  vfeir  lo- 
ro incontro  i più  vecchi  & dottorati , 
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perche  quedi  confedancfo  il  loro  erro- 
re , li  rimetteflcro  aiia  fede,  & arbitrio 
del  Cordolo  come  fecero,  il  quale  fat- 
toli dare  vettouaglie,  e vcftimcnti  per 
1 cleri  ito,  c 30o.olbggi  delle  più  no- 
bili famiglie  , le  ne  tornò  à Roma  con 
penderò,  che  la  guerra  fufle  finitaci 
ma  altriincnce  feguì , perche  i Volici 
hauendo  ottenuta  la  pace , fi  diedero 
à fortificare  le  terre  , e culfodire  certi 
luoghi , collegandoli  alla  (coperta  con 
gli  Hcrnici,  e co’Sabini,  c fccrctamcn- 
tc  con  altri  Popoli , riceuendo  aiuti , 
confórme  haueuano  pregato  ad  entra- 
re in  lega  anche  i Latini,  i quali  all'in- 
contro,non  fólo  ciò  ricuiàrono.ma  lpc 
dirono  Ambafciatori  à Romani  offe- 
rendogli il  loro  aiuto , li  quali  odcrua- 
ta  la  loro  lede,  gli  redimirono  i pri- 
gioni fatti  nella  pallata  guerra  , elio 
acciò  il  dono  fi  rendellc  maggiore,  gl* 
inuiarono  riueftiti,  & ornati  come  li- 
beri , lenza  però  accettare  il  loro  aiuto, 
con  dire  c haueuano  fòrze  ballanti  per 
galligare  i ribelli . Erano  pertanto  i 
V olici  giunti  à confini  del  Latio, quan- 
do ciò  intelò  dal  Confido  Scrinilo  vici 
fuori  con  vn  grodo  cfcrcito  per  incon- 
trare 1 nemici  , prima  che  entrafsero 
nel  pacle  Romano  , quali  trouarono 
accampati  nel  territorio  Pomentino, 
che  danneggiano  i Latini. perche  no 
hauendo  voluto  efier  con  erti  in  lega-, , 
accampandoli  (òpra  vn  colle  , lontano 
dal  nemico  venti  lladij  onde  pen- 
ando i Volici,  che  i Romani  tòlsero 
fianchi , e poco  pronti  i combatterci 
perle  differenze,  clic  rellauano  in  Ro- 
ma tra  mobili  ,e  la  plebe,  delle  quali 
Labbia  mo  detto  nel  cap.  Ve  Tribuni 
della  Pltbe,  gli  afsaltorono  di  notte, nel 
cm.f«mp9  frullio  fi  contentò  di  dir 
R-ndcrc  i ripari,,  ma  venuto  il  giorno 
vedendo  ] tremici  difordinati  fpinfo 
fuori  tutto  relcrcito,il  che  fù  cori  nuo- 
UO  à Volici  j-ehiori  del  concetto  , che 
«ne 
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n'haucuano  formato , che  pochi  fi  fer- 
marono à far  refiflenza  auanti  i ripa- 
ri, che  recarono  morti,  e gli  altri  polli 
in  fuga, che  cfscndofi  ritirati  ne  loro  ri- 
pari, furono  circondari  d'ogni  intor- 
no , douc  hauendo  fatta  poca  refiden- 
za  , falciarono  finalmente  gli  alloggia- 
menti pieni  di  vettouaglie  , e d'armi 
in  potere  de  Romani , che  hauendo 
concedo  il  tutto  à fiddati , abbruciaci 
gli  alloggiamenti , fi  condufic  à Suefsa 
Pomctia  città  per  ricchezze,  & altro 
àmolce  altre  fuperiori,  quale  hauendo 
alsediaca,  e combattutola  giorno  e not- 
te per  non  hauer  difcnfbri  à lófficien- 
za.bcn  predo  la  prclèro.vccidédo  tutti, 
eccetto  quelli  che  non  haueuano  bar- 
ba , c data  la  Città  in  preda  à foldati.fi 
volcò  contro  falere  Città  de*  V olici,  che 
non  potendo  difenderli , tutte  le  gli 
refèro , con  che  domò  quei  popoli,  tor- 
nandofene  in  Roma  con  vna  legnatala 
viccoria , per  la  quale  mentre  i Roma- 
ni aitcdeuano  à celebrarne  l’allegrezzc,  259 
i Sabini  da  ciò  prefà  occafionc , poterò 
inficme  molta  gente,  c nel  principio 
della  notte  aU'improuiió  nc  vennero 
alla  volta  di  Roma  , penfàndo  dcfsere 
finto  le  mura  prima  che  1 Romani  io 
n'accorgefsero  ; ma  alcuni  Sabini  efi 
fendo  vlcici  dell’ordinanza  perfubba- 
re,  & adattare  le  Ville  fù  cagione  j che 
di  ciò  auuifàci  i Romani,  prima  che  i 
Sabini  giungedero,  dcli'anronto  , no 
lafciadcro  le  felle,  e Seruilio  ben  prcllo 
n'vfcide  fuori  con  vna  moltitudine  di 
Volontari) , quali  podi  in  ordinanza 
Rincontrarono  i nemici  llanchi  per 
il  viaggio,  che  ogn’alcra  colà  fi  penfà- 
uano,  che  di  edere  incontrati  da'JRo- 
mani , douc  fù  cominciata  perla  frena 
vna  confufa  battaglia  , che  perciò  du- 
rò iungo  fpatio  j mà  in  fòccorfo  de* 
Romani  edendo  venuti  nuoui  Caualli 
rellarono  i Sabini  rocche  disfatti  con- 
inone di  molti,  tornandotene  1 Roma- 
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or  nella  Città  con  molti  prigioni,  do- 
ue  perche  furono  trouati  molti  Sabini» 
che  lòtto  precedo  di  vedere  le  fede  ne- 
rano  entrati  per  occupare  i luoghi  for- 
ti della  Cicca  , mentre  gli  altri  erano 
all'aisalco  di  fuori,  furono  tutti  fatti 
prigioni , dopo  di  che  tornarono  à ce- 
lebrare le  fede  con  altretanta  allegrez- 
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IN quedo  tempo  gli  Arunci fecero 
indanza  à Romani , che  rendete- 
lo à gli  Ecctrani  il  paefe  tolto,  e leuaf- 
lèro  il  prelìdio  , fra  quali  haueuano 
quello  dinifo  , altrimenti  gli  proteda  - 
uano  la  guerra, il  che  non  volendo  lare 
i Romani,  gli  Arunci  ne  vennero  con 
grolso  efercito , che  furono  incontrati 
da  Scruilio  vicino  ad  Aricia,  doue  ac- 
campatili, e fortificatili  ne  ripari,  final- 
mente lì  venne  à battaglia,  nella  quale 
fi  legnalo  grandemente  Aulo  Poftu- 
mio,  che  antecedentemente  era  dato 
Dittatore.  Erano  gli  Arunci  bellicofì, 
e forti,  e ne  incrinano  molti  da  ogni 
parte  ; e perche  la  caualleria  non  po- 
teua  combattere  per  il  luogo  pieno  di 
colli  e falli,  i Romani  fecero  Imontare 
i fbldati , quali  fpingendo  doue  man» 
cauano  le  legioni, rcfpinfcro  gli  Arunci 
che  fi  auanzauano,  córro  i quali  facen- 
do empito  vnitamenre,  lisforzauano  à 
ritirarli  verfo  i ripari,  doue  feguicati , e 
poi  afsediaci,  furono  prelì  gli  alloggia» 
menti , & cfsendolì  podi  in  fuga  , ve- 
nendo tutrauia  incalzaci  da  Romani, 
Ite  redarono  fconfitti,  perloche  da» 
tìgli  alloggiamenti  à face©; 
fé  ne  (ornarono  i Rò- 


Tre  guerre  de'  Romani  contro  Volfci, 
Sabini , ty  Equi . 


mani  vitto» 
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HAueuano  i Romani  hauuto  aui»  xfi  o 
fo  ,che  i Sabini  mecteuano  infic- 
ine vn  grolso  efcrcito,e  che  i Medullini 
fi  erano  ribellaci , e collegati  con  elfi  > 
quando  i Confoli  in  Roma  non  pote- 
uanofar  genti  per  ledifeordie  de  no- 
bili  con  la  plebe , da  che  i nemici  pi- 
gliando animo,  gli  Equi,&  i Volici  ne 
penfàuano  alia  ribellione , mentre  al- 
l'incontro gli  amici  pregauano  d'cfsc- 
re  aiutaci;  perloche  i Latini  dimanda, 
uano  aiuto  contro  gli  Equi , ò di  la- 
rdargli pigliar  l’arme, anzi  auuifàtidai 
preludo  di  Crudumeria , che  i Sabini 
s'auuicinauano,  e cosi  da  altri  di  altri 
mali , hauendo  nuouc  i Romani,  crea- 
rono Manio  Valerio  Dittatore,  chej 
facto  Quinto  Seruilio  maeltro  de  Ca» 
ualicri  , formò  fòbico  dieci  Legioni 
di  4000.  huomini  l’vna  , delle  quali 
confcgnatcne  tre  à ciafcun  Coniòle  il 
redo  feguitò  il  Diccarore  , oltre  i Ca- 
usili , che  anche  ne  condulsero,  con  le 
quali  genti  parcironfi  rcfpectiuamence 
Tito  Vecufio  contro  gli  Equi , Aulo 
Virginio  contro  i Volici , e'i  Dittato- 
re contro  i Sabini , lalciato  in  Rome, 

Tito  Lartio  co  ibidati  vecchi,  e nuoui. 
Videro  appena  i 'Volfci  comparire  i 
Romani , che  fidati  nel  numero  mot- 
to maggiore  di  effi , fi  fpinfero  con- 
tro di  loro  impetuolàmente;  onde» 
ne  feguì  vna  crudel  giornaca , perche  i 
Volfci  nel  principio  fecero  molte  pro- 
ne à danni  de’ Romani;  però  efscndoli 

Sedi  fihauuti  in  breue , non  folo  po- 
0 in  fuga  i Volici;  mà  efpugnarono 
la  loro  Città  di  Velitrecon  molta  ftra- 
ge  di  tutti  quelli  che  fi  opponeuano . 

La  medema  fortuna  corfero  i Sabini , 
perche  rotti  prima  dalla  Caualleria  del 
Dittatore , ne  redarono  fubito  disfatti 


an- 
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anch'effi  > efléndofi  quella  guerra  ter- 
minata in  quel  medefimo  giorno,  con 
hauer  prefi  gli  alloggiamenti , dato  à 
lacco  il  Contado,  e prelè  alcune  terre  , 
doue  i foldati  fecero  di  molte  prede , 
c prigioni  riportandone  i Romani  vna 
delle  maggiori  Vittorie  di  quei  tempi. 
Gli  Equi  all'auifo  di  quella  rotta  de* 
Confederati , cortolcendoG  di  pocho 
forze,  fi  ritirarono  ne’  bolchi , e per  le 
lommità  de’monti  fenza  vlcire  à Cam- 
pagna fcoperta;ondc  la  guerra  ne  andò 
alquanto  in  lungo,  ma  non  tantoché  i 
Romani  aulendoli  doue  fi  trouaua- 
no  con  molto  ardire,  in  breuc  non  gli 
andalTcro  confumando  , non  potendo 
perciò  ridurre  il  loro  elcrcito  in  fàtuo, 
di  maniera  , che  hauendo  perii  gli  al- 
loggiamenti , fi  fuggirono  nel  paelo 
Latino,  doue  alcune  terre , che  vi  ha- 
ueuano  prefe  fubito  fi  diedero  a' Ro- 
mani , le  bene  Liuio  ne  racconta , che 
quella  Vittoria  fuccefle  più  per  co- 
dardia de' Volici , che  per  prudenza., 
de  Romani,  circollanza,  che  come  al- 
tre volte  diifi,  per  non  variare  il  prin- 
cipal  logge tto , che  è la  vittoria,  lafcio 
al  folito  di  riferire . 

Alti* guerra  contro  i Voljci . 

6 1 Er  rifentirfi  i Romani  dell'  ingiu- 
Mi  ne  riceuutc  da'Volfci,rifoluette- 
ro  di  mouer  guerra  contro  di  elfi;  on- 
de Polimmo  Cornino  Confole,  lancia- 
to il  Collega  nella  Città  , con  le  Le- 
gioni  ,e  con  l'aiuto  de’Latini  preio 
primieramente  Longula  loro  Città  , 
lènza  molto  contralto,  nel  cui  tempo 
s’àmpadronirontì  anche  del  Contado , 
e data  la  Città  in  preda  a’foldati,  l’e- 
ftreito  fu  condotto  à Polufca  , che  fu 
prefi  il  primo  giorno,  doue  vccifi al- 
cuni principali-, e tolte  agli  altri  l’arme, 
condannò  la  Città  in  denari , c lafoia- 
touibuon  ptefiéib-,  il  giorno  fegucn- 


Prima . 

tc  n’  andò  verfo  Corioli  Città  quali 
capo  de' Volici , quale  hauendo  affo- 
diata,  per  cflèr  ben  proluda  di  foldati, 
e munita  delle  colè  necellàrie,  con  tut- 
to che  gli  delle  vn  continuo  affilio 
fino  alla  notte , non  foto  non  potè 
prenderla  \ mà  vi  lafsò  di  molti  fol- 
dati -,  onde  il  giorno  lèguente  hauen- 
do polli  all'ordine  gli  arieti,  fcale , & 
altri  iftrumenti  per  oppugnarla,  ero 
già  in  pronto  per  dargli  l'affilto,  quà- 
do  hauendo  intefo , che  quelli  d’Antio 
ne  paffiuano  à foccorrerc  efii  Corio- 
lani,  diuilè  fubito  l’efcrgito  e lattando 
Tito  Lardo  à quell'afledio  , egli  lo 
nc  andò  ad  impedire  il  detto  foccorfo . 
Accollatoli  Tito  Lartio  alle  mura  af- 
filili» con  grand'impeto  la  terra  pro- 
curando di  entrarui  da  più  parti.men- 
tre  i Codolani  all'  incontro  fidati  nel 
foccorfo  de  gli  Antiati , che  fperauano 
folle  pure  allhora  per  comparirò  , 
aprendo  le  porte  n'vicirono  con  gran- 
d'impeto incontro  à‘  Romani  , che  le 
bene  follenncro  l’incontro, in  ogni  mo- 
do, perche  i Coriolani  veniuano  da  al- 
to , & 1 Romani  perciò  à trouarfi  in-, 
luogo  difauantaggiofo,  furono  forzati 
à cedere , & à ritirarli , però  facendo 
teda  ad  efsi  Coriolani  vn  certo  Caio 
Marco  giouane  Romano  , fi  portò 
quelli  con  tanto  ardire , che  fatto  ri- 

{aigliare  animo  à gli  altri  Romani,  che 
i erano  ritirati , n’  incalzò  gl'  inimici 
di  maniera,  che  in  ritirandoli  elsi  nel- 
la Città,  fin  colà  dentro  ne  furono  da* 
Romani  lèguitad,  da 'quali  in  molto 
parti  della  Città  fi  fece  vna  grande  vc- 
cifione  ; onde  non  potendo  i Conola- 
ni far  molta  refillenza,  furono  forzati 
di  renderli  a'vincitori , rollando  però 
la  Città  in  poter  dc’Romani , qua  lo 
non  così  toilo  vide  Gaio  Marco  clTet 
fiata  prefa , che  vago  di  nuoua  gloria-, 
fe  ne  palsò  al  Campo  contro  gli  An- 
tiati con  alcuni  altri  fooi  legnaci , doue 

gionto 
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giorno  in  tempo,  che  fi  ttaua  percom* 
battere,  in  quella  battaglia  non  fi  por- 
tò con  meno  valore  , per  la  cui  brauu- 
ra  mostrata  in  tale  occafìonc,  ne  ri- 
portò il  nome  di  Coriolano  . Intanto 
pailato  il  giorno  , hauendo  i Romani 
porti  in  fuga  gli  Andati  le  ne  torna- 
rono agli  alloggiamenti  con  molti  pri- 
gioni » oltre  hauer  prclà  la  detta  Città, 
dalle  cui  calamità  latti  più  accorti  gli 
altriVollci, alcuni  le  depofero, altri  non 
ardirono  di  prender  l' arme  conrro  i 
Romani , co  quali  Poftumio  portatoli 
con  ogni  humanità , le  ne  tornò  vit- 
toriofo  . 

Della  guerra  de  Folfci  contro  i Romani , 
tjjlmlo  loro  Capo  Caio  Marco  da 
eft  bandito  , 

CAio  Marco  detto  nuouamentc 
Coriolano , perche  malamente 
intendeua  l' introduttionc  fatta  della-, 
nuoua  poteftà  Tribunitia,  defiderolò 
che  i Padri  tornaflero  all’antiche  ra- 


Roma  in  ogni  ftato 


giom  > 


haueua  in  certa  occafionej 


procurato,  cheli  rimoueflc  ladetta_» 
poterti,  e la  Republica  ritornarti  al  fuo 
primo  Itatojqu andò  non  potendo  lorti- 
rc  col  fuo  diiègno  , & all’incontro  tu- 
multuando la  Plebe  contro  di  lui  fiera- 
mente, lù  cagione , che  il  medemo  tan- 
to benemerito  di  ella, ne  fulfe  manda- 
to in  cGlio  , di  che  altretanto  fde- 
gnato  Coriolano  per  l'ingratitudintJ 
inoltrata  controdi  lui,  pensò  di  pal- 
farfenc , come  fece  , ajpprdlo  i Voifci , 
quali  hauendo  perfuafi  à muoucr  guer- 
ra à Romani , fù  da  elsi  creato  lor  Ca- 
pitano Generale  afsicmc  con  Tulio  Ar- 
do , li  quali  partati  all'  improuilb  nel 
paefe  Romano  , c Latino  vi  fecero  di 
molte  prede,  dopo  di  che  hauendo  di- 
uilo  le  genti  Tulio  rcftò  alla  guardia 
della  Qui  , mentre  la  medema  fi  for- 
tificaua  di  nuouc  mura  , e prouedeflcj 


la  mcdelima  delle  colè  per  la  guerra,  e 
Coriolano  le  ne  p.iiso  con  le  lue  genti 
à Circei  Città  , che  hauendoia  alialita 
con  molto  ardire,  c forze, (òbito  fc  gli 
relè , il  che  tu  cagione  , che  molti  con- 
federati de' Romani  ieguendo  la  cor- 
rente fortuna  tàuorillero  i Volfci, co- 
me fecero  gli  Equi , che  ribellandoli  à 
Romani , ne  inuiarono  loro  vn  grof- 
lb  aiuto  affieme  con  altri  Popoli , 
che  permctteuano  a’fuoi  di  andare  in 
loro  aiuto,  ancorché  per  conuentioni 
flirterò  tenuti  ad  impedirli  ; onde  era 
tanto  il  danno  che  ne  riceucuanoi  Ro- 
mani per  non  poter  hauer  gente,quàto 
perciò  fi  taceua  maggiore  1 ’e ferri to  de* 
Volici,  con  il  quale  entratoCoriolano 
nel  parie  Romano  , diede  per  tutto  il 
guaito  con  mettere  anche  il  tuoco  irL, 
molti  luoghi , lenza  che  alcuno  ardif. 
fc  di  opporlcgh  , di  maniera  c hauen- 
do ricondotto  l’elèrcito  carico  di  pre- 
danti tale  la  bencuolenza,  c la  lama., , 
che  fi  acquillò  appreflò  i Volici , che 
già  quclti  iperauano  in  breue  di  ri- 
durre i Romani  lotto  il  loro  Imperio  , 
venendo  perciò  Coriolano  lèguirato 
volentieri  da  tutti  quelli , ch’erano  atti 
à portar'armc  , il  quale  conolcendo  il 
fuo  vantaggio,  & all' incontro  quanto 
fufse  mancato  l’ardire  de’Romani , ne 
paisò  col  fuo  cfcrcito  contro  le  Città  » 
che  ancora  fi  manteneuano  per  i Ro- 
mani , delle  quaii,  dopo  Circa, fecon- 
do Liuio,  prete  Sanico , Longula,  Po- 
lulca , Corioli , Lauinio , Ccrbionc*  , 
Vitellia,  Arcbia,  Labico  , e Pedo  j c 
Plutarco  dopo  Circa  narra  , che  vin- 
ti: i Tolcrini,  i Pedani , i Botanico 
Lauini,  de’  quali  mentre  ne  (iaua  af- 
ftdiando  la  loro  Città  (degnato  gran- 
demente, che  il  Senato  l’ha ucfse  giu- 
dicato nemico  della  Patria , hauendo 
jui  falsate  tante  genti , che  ballalfera 
à continuare  quril’artcdio  , con  il  ro- 
llante fi  accampo  cinque  miglia  lonta, 

no 
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rio  da  Roma  , doue  da  Romani  eflcn- 
dogli  Rata  dimandata  la  pace,  ne  ri- 
fpole,  che  all  hora  egli  la  farebbe  quan- 
do elfi  hauelfero  rcftituito  a‘  Volfci 
tutto  quello , che  gli  hnucuano  tolto 
nelle  pallate  guerre  ; che  alti  medefi- 
mi  haucllcro  data  la  Cimiti  , corno 
l’haueuano  data  a' Latini  ; e fatta  eoo 
dii  amicitia  , c coniederatione  , & af- 
fogatigli 3 o. giorni  di  tempo, e riman- 
dati gli  Ambafciatori,in  quella  mede- 
lima  notte  leuò  il  Campo,  andando 
contro  l'alrre  Città  Latine,  dicendo  à 
che  ciò  laceua  per  impedire,  che  quelli 
non  pafsafiero  in  aiuto  dc’Romam,chc 
con  grad'impero^  valore  fubito  prelè , 
contorme  ben  pretto  vinfe  gli  Albioni; 
e Mugillani , onde  fpauentati  i Corani 
le  gli  reicroà  p.icti,  & hauendo  in  que- 
lla maniera  nel  termine  di  3 o.  giorni 
prefe  fette  Cuti  dc'Latini , con  molto 
maggiore  efercito  di  prima  fi  ne  tornò 
à Roma  , doue  etlcndogli  Itato  rifpo- 
llo , che  i Romani  non  voleuano  trat- 
tare di  cofa  alcuna  , fc  prima  i Volici 
non  dcponcuano  l’armi  , per  non  fare 
cofa  indegna  di  fe , ne  rcltarono  ambe- 
due le  parti  nella  loro  oftinationc,non 
lafsaiulo  Coriolano  di  tèmpre  più 
(tringcrc  la  Città , nella  quale  come  lì 
llaua  con  gran  timore,  così  rifbluette- 
ro  i Romani  di  mandar  à Coriolano 
nuoui  Ambafciatori,chc  da  elio  noru 
effendo  Itati  riceuuti  (riferendo  Liuio, 
che  dopo  gli  Ambafciaton  , etfendo 
andati  con  le  facrc  velti  i Sacerdoti  à 
pregarlo lupplichcuolmentc per  la  pa- 
cete meno  poterono  à dò  lare  piega- 
re il  di  lui  animo  ) onde  Vctturia  ma- 
dre, c Volunnia  moglie  di  Coriolano, 
e due  fuoi  figliuoli  accompagnate  da_. 
Yn  gran  numero  di  Gentildonne  do- 
mane , efièndofene  patiate  al  campo  , 
tanto  poterono  con  le  loro  parolc,e  prc- 
lènza  , quella  con  il  figlio,  e l'altra  con 
il  marito , che  vinto  Corjolano  dalla-. 


riuerenza  verfb  la  madre,  dilfamore 
verfo  la  moglie , c dalie  lilanze  di  tan- 
te nobili  marrone,  che  lo  pregauano  à 
non  incrudelire  nella  Patria  , hauendo 
depolto  l’arme , tè  nc  tornò  indietro  » 
doue  i Romani  faticarono  in  memo- 
ria di  quello  fatto  vn  Tempio  alla  For- 
tuna Muliebre, con  che  fi  terminò  que- 
lla guerra  tanto  pericololà  , con  euen- 
to  quanto  felice  peri  Romani,  altreta* 
to  infelice  per  Coriolano , perche  giu- 
ro tra’Volfci , eflèndo  acculato  di  tradi- 
mento , mentre  voleua  afcenderc  fopra 
certo  luogo  eminente  per  far  meglio 
lènti  re  le  tue  ragioni, fu  dalla  turba  (lèn- 
za afcokarlo , co’faifi  lapidato  , termi- 
nando in  quello  modo  miferamctK&j 
la  vita  . 

| 

Polfci  fy  Equi  Imiti  contro  Romani  com- 
battono  /opra  la  creai  ione  Jtl 
Generale -,  . 

DOpo  la  morte  di  Coriolano  fe- 
guita  con  molto  pentimento 
degli  autori  di  ella, per  la  di  lui  perdita, 
i Volfci  per  non  dar  tempo  à Romani 
di  prepararli  alla  difefa,  fi  vnirono  con 
gli  Equi,  entrando  nel  paelè  Romano, 
non  fenza  lpcranaa  in  quel  timore,  che 
fubito  douellero  renderli;  ma  efiendo 
nata  fra  efiì  concefi  qual  di  loro  douef- 
fe  dare  il  Generale , c perciò  venutoli 
all'arme  , ne  combatterono  con  graru 
coniufionc  , con  la  morte  di  molti , di 
maniera  che  à non  fopragiungerc  la^ 
notte  , nc  farebbero  pochi  ò muno  re- 
ilato viuo , che  però  ciafeuno  fc  nc  tor- 
nò à fuoi  (leccati , & il  giorno  fegucn- 
tea  cala;  mentre  i Romani  ancorché 
hauelTero  sì  bella  occafione  di  dilfipare 
i nemici , tuttauia  non  fecero  colà  al- 
cuna degna  di  memoria  , fenza  ne  me- 
no dargli  adollò  , quando  ne  tornaaa- 
no  alle  calè  loro , & elfi  erano  frefchi, 
e fi  trouauano  in  fola  diltanza  di  quat- 
tro 
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ito  miglia  bene  ordinati  ; onde  fidi* 
mente  gli  hauerebbero  diftrurri . 

jiltra  guerra  de  Romani  contro  i V olfei , 
ty  Hernigi . 

IN  Roma  e (Tendo  eletti  Confòli  Ca- 
io Aquilio,  c Tito  Sicinio  , e fatte 
nuoue  genti,  ne  formarono  tre  eferciti 
andando  con  vno  di  erti  Caio  Aquilio 
convogli  Hernid,  con  vn'altro  Tito 
Sicinio  contro  i Volfci,  & il  terzoaflè* 
gnarono  à Spurio  Lartio,  accioche  nc 
guardarti  li  contorno  della  Città,  doue 
fi  trouauanoaltrc  genti  in  guardia  del* 
le  murai  Aquilio  hauendo  trouati  gli 
Hcrnici  accampati  nel  Contado  di  Prc- 
nefte , fi  fermò  iui  anch'egli , che  nel 
terzo  giorno  venuti  à battaglia  , tanto 
fi  auanzò  contro  di  erti  , che  nom, 
potendo  quelli  più  refìfterc»  fopraue- 
nuta  la  notte  fi  ritirarono  mal  contenti 
ne’loro  alloggiamenti , doue  già  fi  pre* 
parauano  alla  fuga, quando  per  il  ru- 
more che  faceuano,  credendo  i Roma- 
ni, che  furté  loro  venuto fòccorfò, fi  po- 
ltro in  arme  j onde  facendoli  fcntirej 
anche  erti , e perciò  dando  gran  terrò* 
re  à gli  Hcrnici,  quelli  n'accelerarono 
lafuga.fi  che  al  far  del  giorno  intefo  da 
Aquilio  il  fucceflò  , ne  cauò  fuori  lo 
fuc  genti  , con  le  quali  prefe  i loro  ri- 
pari, doue  fece  vn  gran  bottino  d’ar- 
nie, bcfliami  , c vittouaglie  , dopo  di 
che  feorfe , e Taccheggiò  il  loro  paefe  . 
tra  all’incontro  Sicinio  andato  contro 
i- Volfci  & entrato  nel  Contado  Veli- 
terno  vi  haueua  trouato  Tullio  Attio 
con  vp  buono  efèrcito,  che  penfàua  di 
debellare  i confederati  de' Romani, con 
cui  véne  ben  torto  à battaglia  combat- 
tendo fieramente  con  egual  fortuna, 
per  haucr  i Volfci  apprefò  da  Cariota  - 
no  il  modo  di  gucreggiarc  dc’Romani, 
quando  non  citante  lo  sforzo  di  Tul- 
lio Attio , finalmente  reltarono  con  la 


di  lui  morte  debellati , ertèndofi  fàlua  • 
ti  molti  pochi  di  erti  con  la  fuga  ; on- 
de Sicinio  dopo  haucr  prefi  gli  allog- 
giamenti, fé  nc  ritornò  trionfante. 

jiltra  guerra  tra  Romani,  e V olici . 

Fidati  i Volfci  nelle  di feordie  do  *<»7 
Romani  haucuauo  fatta  di  mol- 
ta gente , vna  parte  della  quale,  ne  ha- 
ueuano  mandata  contro  i Latini  , & 
Hcrnici  confederati  de  Romani,  e l’al- 
tra ritenuta  per  propria  difefa;  quan- 
do i Romani  fpcdirono  le  loro  genti 
inuiando  Cefonc  Fabio  a (occorrere  i 
Confederati , e Lucio  Emilio  Conlòli , 
ad  3 (lattare  i Volfci  , che  ad  Antio  fi 
accampò  invn  colle  pollo  à fronte  del- 
rdcrcito  nemico  , col  quale  venuto  a 
battaglia  , fìngendo  erto  di  ritirarli, 8c 
i Romani  credendo  ciò  erter  vero,  già 
penfauano  haucr  vinto,  quando  i Vol- 
ici vergognofàmente  fluendogli  fatti 
ritirare  con  la  morte  di  molti,  c dt> 
mighori.fi  erano  guadagnati  quella  vit- 
tona,  della  quale  però  non  fepperofer- 
uirfii  perche  hauendo  Emilio  in  quella 
notte  fatto  marciare  l'cfcrcito  , fi  ac- 
campò in  vn  colle  vicino  à Longula 
atto  à difenderlo  da  ogni  impeto  atten-  - 
dendo  al  riftoro  delle  fuc  genti  ; quan- 
do i Volfci , che  fé  n’erano  tornati  ad 
Antio  vittoriofi , hauendo  intefo  da_; 
alcuni  prigioni , chei  Romani  erano 
pochi,  e la  maggior  parte  feriti,  ri  pre* 
féro  farmi  artàlcndoli  negli  ilterti  ri- 
pari , da’quali  non  vfccr.do  i Romani 
e per  altro  difendendo!]  brauamentcj 
i Volfci , mandarono  a dimandare  aiu. 
lo  alle  Città  vicine  con  animo  di  efpu- 
girarli,  come  gli  farebbe  riufeitoj  ma 
Fabio  c’haueua  intefòil  bifògr.ocho 
Emilio  haueua  di  fòccorfò  gli  haueua 
mandato  con  molta  fecrctczza  c di  not- 
te alcune  compagnie  lecite,  quando  i 

Volfci  fidati  nel  numero  de  fimi,  c che 

}Ro- 
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i Jiòmani  fi  troùauano  deboli,  comin- 
ciarono à falirc  il  monte  con  le  Quadre 
riftrette  infieme  lènza  alcuno  impedi- 
mento , nel  cui  tempo  eflèndo  vlci- 
ti  da  più  parti  le  gente  de  Romani , ne 
riceucrono  vn  gran  danno , di  manie- 
ra che , le  bene  fecero  qualche  refiften- 
za,  tuttauia  furono  rigettati  dal  collo 
al  piano,  doue  fegui  vn  gran  fatto  d ar- 
me , perche  da  ambe  le  parti  fi  com- 
batteua  con  gran  valore,  che  perciò  ef- 
fondo morti  molti  foldati,  e gli  altri 
in  gran  parte  feriti  c tutti  per  la  ftan- 
chczza  refi  inhabili , fi  ritirarono  vo- 
lentieri cialcuno  degli  elèrciti  à fuoi  al- 
loggiamenti fenza  tare  altra  cofa  di  no- 
tabi  lo  - 

Mire  guerre  hna  con  gli  Equi , e l’altra 
to’  F eie n ti  con  differente 
fortuna— • . 

70  Li  Equi  fatti  audaci  per  non  ef~ 
V f fer  Itati  gafligati  da'Romani 
per  alcune  incurfioni  fatte  nel  loro  pae- 
lc  , hauendo  porto  infieme  vn  conue- 
nience  elcrcito,  n’andarono  fotco  Or- 
mila .Città  de  Latini , quale  hauendo 
prefa , diedero  anche  à facco  con  tutto 
il  contado,  come  fecero  anche  i Veden- 
ti in  molte  parti  del  Contado  Roma- 
no ; onde  contro  gli  Equi  crtendo  fta- 

71  to  fpcdito  Caio  Furio, e contro  i Vocien- 
ti Quinto  Fabio  j al  primo  riulcì  ogni 
cofa  felicemente , perche  non  hauendo 
arditogli  Equi  di  opporlègli,egli  no 
Icorlc  il  loro  paefc  tacendoui  gran  pre- 
dai molti  prigioni, ritornandotene  per- 
ciò con  tutto  l’elèrcito  ricco  à caia  per 
haucrgli  concerta  tutta  la  preda  . Al- 
tri mente  fucceflc  à Fabio , perche  mal 
veduto  dalla  Plebe, era  anche  odiato  da 
Iòldati  ì onde  ancorché  fi  porrafièda.. 
buon  .capitano  , tuttauia  non  ellendo 
daciii  obbedito, fù  forzato  per  nonha- 
ucr  quello  voluto  combattere,  d’abban- 
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donare  gli  alloggiamenti , con  perico- 
lo di  maggior  perdita  ; pcrlochc  i Ve- 
icnti  hauendo  quelli  iàccheggiati,c  fat- 
to vn  grodò  bottino , ne  tornarono  à 
caia  come  vincitori , iè  bene  quello  fat- 
to in  parte  da  Liuio_a|trimcnti  vieti* 
riferito . 

Mira  guerra  contro  i yirienti . 

I Confòli  Marco  Fabio,eGn.  Manlio 
n'vfcirono  con  4.  Legioni  contro 
i Vcienti , accampandoli  vicino  alla., 
loro  Città , doue  trouarono  i nemici 
ancor  erti  in  campagna  con  gran  nu- 
in  ero  di  genti  hauute  da  più  parte  , e 
particolarmente  da  Tofcani,non  tanto 
per  far  fcruitio  à Veienti , quanto  che 
fperauano  per  le  difeordie  de’Roma- 
ni  quelli  debellare  ; onde  vedendo  i 
Romani  con  le  loro  genti  mal  d'ac- 
cordo di  non  cfler  ballanti  à fupera- 
re  i nemici',  lenza  venire  à giornata-, 
attefero  con  munir  bene  i ripari , di 
mandar  la  guerra  in  lungo,  allcttando 
di  poterli  vincere  in  tempo  più  op- 
portuno, facendoli  intanto  alcune  Ica- 
ramuccic  lènza  alcuna  cofa  notabile  . 
Da  quelle  colè  refi  altrctanto  audaci  i 
Vcienti , n'  andauano  fin  lòtto  i ripari 
àprouocarc  con  ingiurie  i Romani, il 
che  non  potendo  i Iòldati  più  foflrire 
fenza  vergogna , ne  pregauano  i Con- 
fòrt à dargli  licenza  di  combattere,  li 
quali  ricordàdofi  di  quello  era  occorfo 
l’anno  antecedente  conFabio  non  vol- 
lero loro  concedere;  mà  protcllandofi 
erti,  che  farebbero  vfciti  fuori  fenza.. 
Capitano  , fe  ciò  non  era  loro  pcr- 
mefTo,  haucndoli  fatti  giurare , cho 
non  tornarebbero  le  non  vincitori , 
come  poi  da  tutti  fù  fatto , i Confòrt 
fècero  vlcir  fuori  le  loro  genti , c pre- 
fentando  la  battaglia  al  nemico  li  vr- 
tarono  così  i Caualli,  come  i fanti  con 
tanta  fierezza,  che  in  quel  punto  ne  iè- 
M m m guì 
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45UÌvtu  grande  vccifionc  in  ambe  lo 
parti , ( particolarmente  de'  domani 
Quinto  Fabio  fratello  del  Confolo,  che 
jntefo  il  cafo  « n’andò  à {occorrere  in* 
quella  parte , dove  cedendo  i Romani 
non  foip  ièccli  ripigliar  animo  ; mi  ri- 
tirare i nemici  » ripigliando  il  fratello 
ancora  fpirante , le  bene  poco  tardò  4 
morire  i onde  da  quella  parte , che  fi 
perdeua  già  » Romani  s'erano  ritma- 
ti, quando  dall'altra  i Tofcani  fecero 
,vn  gran  sforzo  contro  i Romani  rc- 
fiandoui  ferito  l’illelTo  Manlio, che  fu 
portato  al  Padiglione,  il  quale  creduto 
morto  da’Tofcam  fecero  vn  graqd'im- 
^pero  contro  i Romani  j onde  Fabio 
correndo  à foccorrer  quelli, fi  fece  vn- 
grandiflimo  conflitto  da  ambe  lev 
pam  , intanto  i Tofcani , che  li  tro. 
uauano  dall’altra  banda, erano  paflàti  à 
combattere  i ripari  dc'Romani,contro 
j quali  effondo  andato  l’illedp  Manlio, 
nella  zuft'a  per  difgratia,  eflendogl»  ca- 
duto fono  il  cauallo,  vitello  morto 
con  molti  vajorofi  giouaiu  con  la  pre- 
fa degl'  iltclfi  ripari  fatta  da’Tofcanj , 
..doue  occupandoli  nella  preda, & in  re- 
crear fi,  c così  abufcndo  della  vittoria , 
che  già  pcndeua  dalla  loro  parte,  fu- 
rono aflàlici  in  modo, che. dopo yn- 
fanguinofo  combattimento  , offendo 
linci  chiufi  i palli  di  poter  vfeire  à To- 
fcani, combatteuano  altrettanto  difpc- 
ratamente  j onde  hapendo  i Roma- 
ni rifoluto  per  la  meglio  di  aprir  lav 
via  à Tofcani , fi  mirarono  nc'proprij 
alloggiamenti , $ il  Confolo  r.icupe, 
rati  i propri], nc  ritornò  di  nuouo  in* 
battaglia , che  tu  la  maggiore , che  fc- 
guifle  in  quei  tempi  » perche  vi  erano 
da  zoooo.  tanti,  cnoQ.  caual]j,& 
altrctanti  delle  Colonie , e <V  Confe- 
derati , che  effendo  cominciata  pri- 
ma del  meco  giorno , feguitò  fino  alla 
notte  con  dubia  forte,  effendoui  mor- 
to vn  Cófolo,vn  Legato,  $c  alcuni  Tri- 


buni, e Centurioni,  che  in  niuna  bat- 
taglia era  ciò  occorfo  > quando  la  fc- 
guentc  notte,  hauendoi  Tofcani  dif- 
Joggiato,  la  vittoria  parue  effere  de ‘Ro- 
mani , li  quali  hauendo  facchcggiaci 
gli  loro  alloggiamenti  da  effi  abbando- 
nati, fcpelliti  i loro  morti , e premia- 
to ciafeuno  fecondo  il  fuo  valore  ino- 
ltrato, non  vedendoli  più  l’inimico, 
fc  nc  tornarono  à Roma , doue  il  Con- 
folo ricusò  il  trionfo  offertogli  dal  Se- 
nato , per  la  morte  feguita  , come  fi 
diffe,  di  Quinto  fuo  fratello  . Liuio 
però  racconta,  che'  eflendo  flati  lafcia- 
ci  andare,  come  fi  diffe,  s’incontraffero 
con  il  Confolo  vincitore , che  n’vccilò 
molti  anche  di  quelli,  ponendo  gli  al- 
tri in  fuga  - 

Altre  guerre  c< vitro  i medefìmi  V alfa 
Equi , con  U morte  de  tre- 
eento  Fabij . 

'Anno  fcguente  fu  mandato  Tito  *7) 
Virginio  contro  i Veienti  ,cho 
fc  nc  itauano  dentro  le  mura',  quando 
vn  giorno  vfciti  fuori  fopra  i Romani, 
che  Iparfi  n'aodauano  depredando  , 
non  folo  gli  leuarono  la  preda  ; mà  ne 
yccilcro  molti, che  ardirono,  di  venire 
alle  mani, e gli  altri  metecuano  in  fuga, 
quando  venuto  in  loro  aiuto  Sicinio 
Legato  , e radunate  le  genti  fparfc  fi 
reltrinfero  à far  tclta  à nemici , occu- 
pando vn  colle  , doue  alloggiaro- 
no quella  nottei  mà  circondati  da_, 
Veienti  da  ogni  parte  ilConfòlo  Grif- 
fe al  Collega  Celone  Fabio , che  fi  tro- 
liaua  nel  paefe  de  gli  Equi  lo  flato 
in  che  fi  trouaua , c che  ic  non  cnu, 
foccorfo  era  forzato  à renderli  per  fa- 
me , e fubito  marciò  à quella  volta  col 
foo  efcrci  to,chc  à tardare  vn  altro  gior- 
no non  era  più  à tempo  , perche  gli 
hauerebbe  tutti  trouati  morti, mentre 
dimoiati  da'patimenti,  per  morire  più 
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honoratamenté, ancorché  deboli  per  la 
fame , léce,  & altri  difagi , n'erano  ve- 
nuti alle  mani  co’ nemici  ; però  appe- 
na fu  veduto  l’clèrciro  di  Fabio  per  (è 
{tetto  numerolò,  e bene  all’ordine,  che 
pigliando  animo, e igomcntandofi  i 
Vcienti, fubiton'abbandonarono  gli  al- 
loggiamenti , e fi  ritirarono  dentro  le 
mura  , & i Romani  depredarono  la— 
maggior  parte  del  paelè,  doue  hauen- 
do  dimorato  alcuni  giorni  fé  ne  tor- 
narono à Roma, quando  i Vcienti  par- 
titi che  furono  t Romani  {corfero  con 
Tna  mano  di  Giouentù  (celta  il  Terri- 
torio di  Roma  fino  à due  miglia  lon- 
tano dalla  Città  con  danno , c vergo- 
gna de’ Romani , che  però  il  Senato 
deliberò  di  continuare  con  erti  la  guer- 
ra; mà  trouando  difficoltà  nel  trouar 
deairi , e gente  che  vi  andaflè  volen- 
tieri , la  famiglia  de’  Fabij  al  numero 
di  306.  per  fouuenir  la  Patria  in  quel- 
l’anguthc  fi  olferfe  al  Senato  di  man- 
tenere quella  guerra  à proprie  fpelo , 
che  accettata  da*  Padri  l’offerta , e rin- 
ghiatili,n'vfcirono  di  Romacó  i loro 
amici, e clienti  fotto  la  condotta  di  M. 
Fabio , ò come  vuole  Liuio  di  Gefone 
Fabio.venendo  feguitati  da  altra  gen- 
te^ andati  al  fiumcCremcra  non  lun- 
gi da  Veiente  , occuparono  vn  colica 
dirupato,  che  ridottolo  in  pochi  gior- 
ni in  fortezza  con  elio,  e con  le  genti, 
n'haueuano  ridotti i Veientani , chea 
non  vfciuano  le  non  di  nalcorto,  paf- 
findo  in  quella  maniera  tutto  l' inuer- 
no  . Uopo  di  che  hauendo  i Romani 
noti  eia  del  lòccorfò , che  effi  haueria- 
no  hauuto  da'Tolcani,  e che  i Volici) 
e gli  Equi  giudicando,  che  i Roma- 
ni non  haucrebbero  potuto  mantener 
quella  guerra , c guerreggiare  concile» 
loro  e che  fi  erano  collegati  infieme  , 
erano  pattati  nel  Territorio  Romano, 
474  il  Senato  mandò  fuori  tre  clèrciti,  vno 
fono  Lucio  Emilio  contro  i Vcienti , 
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l'altro  lòtto  Caio  Seruilio  Confidi  con- 
tro Volici,  & il  terzo  lòtto  Furio  Pro- 
conlòlo  contro  gli  Equi,alTegnando  à 
ciatcuno  due  Legioni  , Se  altrctantc 
de 'Confederati . A Furio  la  guerra.) 
riulcì  felice  , perche  incontrati  gli 
Equi, pretto  li  vinte  nel  primo  adatto , 
che  ritiratili  alle  fortezze  , egli  all'in- 
contro depredò  loro  tutto  il  paelc  . II 
contrario  fucceflè  à Seruilio , che  per 
non  hauerfi  làputo  fcruire  del  tempo 
rimale  inferiore  a'  Volici , e fu  forzato 
à mantener  la  guerra  dandotene  den- 
tro i ripari  con  le  fcaramuccie  , nello 
quali  perle  di  molta  gente  . Et  Emilio 
andato  contra  i Vcienti , che  fi  troua* 
uano  accampati  fuori  della  Città  , che 
nel  giorno  (eguente , dopo  hauer  mu- 
niti i ripari,  hauendoli  attilliti,  gli  an- 
darono incontro  con  molto  ardirò» 
combattendo  vn  pezzo  con  pari  for- 
tuna però  vrtati  dal  Confolo  con  la 
Caualleria , finalmente , le  bene  con. 
qualche  contratto,  furono  polli  in  fu- 

Sa,  e feguitati  fino  a'ripari  con  morte 
i molti,  quali  hauendo  adattato  tutto 
quel  giorno  , la  notte  , e giorno  le- 
gucnte,li  prole  à viua  forza  , Se  i Vc- 
ienti in  entrando  i Romani  ne'ripari 
motti  fi  fuggirono  nella  Città , Se  altri 
ne’monti  vietai, de  il  Confolo  hauen- 
doli porti  à lacco, vi  fece  vn  grotto  bot- 
tino ; perlochc  trouandofi  i Vcienti 
fianchi  per  tante  rouine , hauendo  ri- 
chieda  la  pace,  il  Confolo  li  mandò  al 
Senato  concedendogli  crcgua  fino  che 
gli  Ambafciatori  contatterò , hauen- 
do per  ciò  riceuuto  da  etti  grano  per 
due  meli , e paghe  per  lei , che  tutto 
diuifè  ha  l’elcrcitn,  i quali  concede  il 
Senato  la  pace  à dilcretionc  del  Con- 
fido ; al  quale, per  hauerli  accettati  in- 
amidila fenza  condannarli  in  cofi»  al- 
cuna , in  Roma  gli  fu  negato  il  trion- 
fò;fc  bene  queita  pace  non  durò  molto 
per  non  cller  (lati  chiamaci  gli  altri 
Mann  x po- 
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popoli  <b  Tòfana  alla  conclufione  di 
«fla  > come  diceuano,  in  virtù  della.» 
quale  tornendo  fetta  dimandare  a'  Fa- 
bij  la  fortezza  di  Cremerà  , c quelli 
tornendone  ferino  al  Senato  ,e  che» 
tutta  la  Tofana  era  in  arme,  fù  ordi- 
j7j  nato  à Menenio  Confolo  ,che  con, 
due  Legioni,  c Confederati  n’andailej 
in  loro  aiuto , quale  mentre  ciò  anda- 
ua  difponendo  con  qualche  leniczza.1 
Veicnu  cfpugnarono  la  detta  tortezza 
di  Cremerà , & vccifero  tutti  i Fabij , 
che  glonoiamcntc  ne  morironoi  c per- 
che quella  perdita  da'  Scrittori  vieiu 
raccontata  diuerfimente  lì  contenta- 
ti il  Lettore,  che  attendendo  alla  loli- 
ta breuità  lo  rimetta  à quello  ne  di- 
cono in  particolare  Dionilìo  nel  lib  s>. 
Siilo  nel  a-  &Ouidionel  3.  de  Falli, 
Jn  tanto  che  i Fabij  furono  rotti  da 
Veienti  Menenio  ellcndo  vfcito  con- 
l'elercito  s’era  accampato  lontano  da 
Cremerà  quattro  miglia  à piedi  d’vn 
monte  , non  lènza  opinione  , ch’egli 
fapclTe  il  pericolo  dc’Fabij , mi  chcj 
non  volelle  lòccorrerli  per  l'inuidiaj 
che  portaua  alla  loro  virtù  ; onde  nc 
fù  poi  anche  condannami  contro  il 
quale  dopo  la  detta  vittoria  andati  i 
Veienti, Se  tornendo  dall'altra  parte  dei 
monte  occupata  la  femmità  di  cflo,fic 
iui  forti  fica  t olì  gli  fù  fàcile  il  róperlo, 
e metterlo  in  fuga,  per  la  cui  vittoria 
maggiormente  infupcrbiti,*ccoRàdofi 
più  a Roma, ne  occuparono  ìllanicolo 
di  doue  danneggiauano  grandemen- 
te la  Città  i pero  offendo  itati. i.  Ve- 
tenti  con  occafione  di  predare  alcuni 
animali  tirati  in  vn’imbofata, chcfù 
367  l'arte  con  la  quale  eflì  n ingannarono;! 
FaO'j , fù  fatta  di  loro  vna  grande  vc- 
cil'one  -,  pcrloche  altretahto  Idegnati 
in  tempo  di  notte  alla I irono  i Ro- 
mani con  molto  loro  danno , perche 
urono  da  Romani  rotti  eh  manie- 
ra , chic  appena  fi  ndulfcto  al  ficuto 


nel  Innicolo  , doue  alTaliti  da  due  efer. 
citi  decumani  à iróte,  & alle  fpallc  fu- 
rono rotti, c distaici  có  grande  vccifio- 
nc  dc'inedcmi,con  che  rcflò  termina- 
ta quella  guerra  cosi  vicina  a Roma  , 
che  con  qualche  diuerfìtà  nelle  circo- 
itanze  fi  racconta  da  Dionifìo . 

jiltra  guerra  de’l\omani  contro  Sabini,  1 
Petenti  , e de'  Latini  & Htr- 
ntei  cont>o  i Polja  , y1 
hqut  à fatti  re  de  Ro- 
mani , 

NOn  fi  erano  i Sabini  ingeriti  x?7 
nella  guerra  pallata  -,  mà  Ri- 
mando 1 Romani  per  le  guerre  pallate 
aliai  deboli , fi  difpofcrocon  altri  pò- 
poli  d'aiutare  i Veienti,  che  di  nuouo 
intcndcuano  far  la  guerra  contro  di 
loro,  quando  Publio  Valerio  Confolo 
con  molta  giouemù  Romana, &c  aiuto 
de'Confcderati,  mentre  i nemici  fi  an- 
dauano  mettendo  in  ordine, all’impro» 
uifo  fe  n'vfcì  di  .Roma  , e caminando 
di  notte  prima  del  far  del  giorno,  n'an- 
dò lòpra  1 Sabini,  che  fi  trouauano  ac- 
campati non  lungi  da'Vcicnci,  che  per 
trouarfi  in  paefe  amico  (è  ne  Rauanat 
lènza  buone  guardie  per  lo  più  à dor- 
mire,il  quale  nel  primo  impeto  entrato 
dentro  a'ripari, e quelli  prefi  có  molta 
vccifionc  ai  effi , nc  paisà  fubito  con- 
tro i Veienti , che  poRifi  in  arnica , 
facendo  qualche  reultéza,bifognò  ve- 
ntre à battaglia,  che  dopo  efler  durata 
tutta  quel  giorno , e la  notte  approda 
con  danno  finalmente  de'- Veienti,  fui 
far  del  giorno  abbandonaci  i ripari  fe 
nc  fuggirono  »quaii  hauedo  dati  à fic- 
co a’fòldati^  depredato  R paelè  de’ Va- 
ienti,c de’Sabim  Valerio  le  ne  tornò  à 
Roma  trionfante, doue  Liuio  dopo  va- 
riare in  parte  l' cucino  di  quella  vitto- 
ria, dice  che  i Volici,  de  Equi  tornen- 
do aliataci  i Latini  , quelli  con  gli 

Hcr- 
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Hernjci  fave*  Capitano  domano  vjn- 
ccflero , e fpoglialfcro  i nemica  con  le 

nrie  forze  , e ette  l'anno  feguen- 
lauendo  mandato  contro  Vcienti 
Manlio  Cèfalo,  per  mancar  loro  aiuto 
efterno  dimandarono  Ja  pace,  che  me- 
diante tanto  grano , che  1 Romani  fi 
fecero  dare  per  due  meli  per  tutto  fe- 
ferciro,  e le  paghe  per  vn’anno,lì  con- 
tieni in  vna  tregua  per  anni  quaranta . 

Mtn  gtterro  diutrjt  (entragli  Equi , 

V eljci  , e Sabmi . 

281  fe  difeordi?  ch'eranoin  Ro- 

X ma  tra  i Nobili  c la  Plebe,  eflen- 
dofì  gliEqui , & rVolfci  dati  à fcorrc- 
re  il  paefe  Romano  Appio  Gaudio  Sa- 
bino, c Tuo  Quintio  Capitolino  Con- 
Ioli  furono  mandati  il  primo  contro 
Volici , & il  fecondo  contro  gli  Equi , 
che  all'ap  patire  dèlie  fue  armi  non  ha- 
uendo  ardire  di  viene  in  campagna-. , 
ne  feorfe  tutto  il  loro,  paefc  tornando- 
fene  a Roma  con  ricca  preda , Ma  di- 
uerfomenic  riuferad  Appio , perche» 
oltre  efler  odiato  dalla  Plebe,  maltrat- 
tando i faldati  ,c  per  ciò  non  obbedito, 
fù  cagione  , che  fc  ne  fuggilfe , ritor* 
nandofene  à Roma  altretanto  odiato , 
3 g x quanto  pieno  di  vergogna . L'anno  fe- 
guente  tacendo  l’ifteflo  anche  i Sabini, 
Lucio  Valerio , e Tiberio  Emilio  Con- 
foli fnrono  fpediti , quello  contro  Sa- 
bini , c quello  contro  gli  Equi  • con  i 
quali  venuto  più  volte  alle  mani  furo- 
no refpinti  in  dietro  ne  ripari, quali  vo- 
lendo allalire.fe  bene  ne  tù  diffalco  per 
caufa  di  ccrtoauguno,  tuttauia  ha u en- 
domorfo il  loro  paefe,  ne  tornò  à cala 
carico  di  preda . Haueua  Emilio  feorr 
fa  «neh  egli  il  paefe  de' Sabini  fenza-. 
contrailo , ne  più  gli  temeua,  quando 
all'improuifa  ne  attaccarono  contro  i 
Romani  la  battaglia , combattendoli 
lino  alla  notte  con  tal  fortuna, che  non 
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lì  conobbe  da  qual  parte  (òffe  la  vittpa 
ria,  onde  rellando  ciafeuno  ne’fuoipq. 
Iti , dopo  certo  tempo , fenza  rinouare 
colà  alcuna, fe  ne  tornarono  alle  loro 
cafc  . Nel  principio  del  nuouo  anno 
erano  i Volici  pallici  i danneggiare  nel 
territorio  Rom.quando  hauendoli  fati 
retirarc  , dopo  alcuni  giorni  furono 
fpediti  AuIq  Virginio  contro  gh  Equi 
e Tito  Numicio  Prifeo  contro  1 Volcì, 
il  quale  andato  ad  Ancio  Città  princi- 
pale di  eili , doue  Itando  1 nemici  fen- 
za vfeir  fuori,  fece  gran  preda  nel  pae- 
fe , con  abbruciare  vn  cartello , cho 
loroferuiua  d’arfenale,  lino  da  fonda- 
menti . Quello  che  operaflc  Virginio, 
narra  Diomlio,  che  gli  Equi,mentre  i 
Romani  n'  andauano  depredando  il 
paefc,  gli  faceflcro  vna  imbofeara , ma 
che  quella  feoperta,  gli  Equi  fuflcro 
talmente  trattati , che  non  ardirono  di 
più  incontrarli  . All’incontro  Liuto 
danna  il  Conlòlo  dicendo, che  fe  il  va- 
lore de’  faldati  non  era  grande  1 Ro- 
mani rcrtauano  disfatti  per  colpa  del 
medemo . Concuttociò  1 anno  feguen- 
te  v nielli  infame  gli  Equi  , & i 
Volfci,  e fermatili  ad  Anno,  fù  man- 
dato contro  di  loro  Quintio  Capitoli- 
no Confalo , che  li  crouò  colà  prima-, 
che  erti  vi  pcnfàrtérojcon  i quali  venu- 
ti à baccaglia  > ancorché  i nemici  fuffe. 
ro  maggiori  di  numero,  per  la  iua  ac- 
cortezza furono  mcrtì  in  fuga  1 c per- 
che i fuoi  faldati  erano  ilanchi  e eoa, 
l’armi  mal  concie , hauendo  fata  tre- 

E a per  alcuni  giorni, in  quello  tempo 
uendo  i nemici  hauuto  ceno  focorfa 
in  modo  che  erano  molto  più  de'Ro* 
mani , lì  rifalfero  di  affollarli , corno 
fecero , di  notte  circondando  1 faro  ri- 
pari > accioehe  non  ncpocelle  vfeire  al- 
cuno , che  non  falle  veduto  ; ma  do- 
po effer  già  gran  pezzo  di  giorno, 
quando  parue  a Quintio, che  1 nemici, 
per  non  naucr  dormito,  nc  icori  lìscio 

ai-  . 
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diford  iliacamente  , ci  con  caualli  fcelci 
feguirato  dalla  fanteria  bene  ordinata, 
non  fòlo  li  (cacciò  da’n  pari  ; mà  cf- 
fendolì  efii  ritirati  in  vn  colle  vicino 
con  animo  di  ripofàti  che  fi  fuflcro  vn 
poco,  di  rinouar  la  battaglia,  ne  que- 
llo gli  fù  pcrmelfo  ; perche  i Romani 
riliretti  infieme , feguitandoli  con- 
gran  valore,  dopo  vna  lànguinofa  bat- 
taglia, li  fecero  partire  dal  colle , e ri- 
tirare nc’ripari  à quali  c (Tendo  Tem- 
pre alle  fpalle, tanto  li  combatterono, 
che  di  quelli  effondo!!  fatti  padroni, 
ne  pofèro  infieme  le  colè  ncceflario 
per  combattere  Antio  Città  lontana-, 
dal  detto  luogo  da  quattro  miglia  , di 
che  fpauentati  gl'Antiati  haueuano  ri- 
foluto  di  darli  a'  Romani , come  fece- 
ro, a patti , che  riceuuti  da  Quintio  e 

rido  nella  Città  il  preltdio  Romano 
ne  tornò  à Roma  trionfante . Dopo 
di  che  lèguì  anche  fa  pace  trà  i Roma, 
ni , e gli  Equi , la  quale  non  venendo 
da  quelli  offeruara , perche  ne  Icorrc- 
uono  in  ogni  modo  nel  paefè  Roma- 
no, il  Senato  ordinò  à Quinto  Fabio 
Vibulano  Confido,  che  andalTe  contro 
di  loro , con  i quali  venuto  à batta- 
glia,dopo  non  lungo  combattimento, 
effondo  già  Ranchi, cialcuno  degli  elèr- 
citi  li  riduffe  à ripari,  redando  la  vit- 
toria incerta , e gli  Equi  à far  Icorrc- 
rie  i di  maniera  che  effondo  occulta- 
mente entrati  nel  territorio  Romano 
da  quella  parte  eh  era  più  lontana  da_» 
confini , e però  manco  guardata,  douo 
hauendo  fatta  preda  e prigioni, fènza^, 
che  Quintio  ò l’altro  Cóiolo  ne  là  pelle 
colà  alcuna  con  gran  loro  vergogna., , 
il  che  intefo  da  Fabio , iadàte  buo- 
ne guardie  à ripari,  n’vfcì  fuori  di  not- 
te^ incontrando  l'inimico  carico 
di  preda  , non  fblo  gli  la  tolfè  ; mà  lo 
vinfè,vccidendo  chi  volcua  far  difèfà., 
egli  altri  mettendo  in  fuga,  che  fi  fug- 
girono n ripari, quali  poi  perquedarq- 


uina  abbandonarono,  ritirandoli  nel- 
le fortezze , di  doue  non  hauendo  ar- 
dire d'vfcire  i Romani  mieterono  il 
grano  già  maturo  da  effì  fèminato  , e 
fàccheggiarono  tutto  il  loro  paelè,  tut- 
te colè , che  Liuto  dice  effor  date  fatte 
da  ambedue  i Confòli , e che  dopo  fi 
venne  ad  vna  fiera  battaglia  combat, 
tendo  i Romani  per  odio,  e fdegno,  e 
gli  Equi,  perche  hauendo  rotta  la  pace 
nó  erano  per  trouarla  piùco'Romani; 
onde  ne  fecero  gli  virimi  sforzi,  pacan- 
do con  tanto  tumulto  nel  paefe  Ro- 
mano, che  ne  fpauentarono  grande- 
mente la  medefima  Città  di  Romani 
màlòpragiungcndo  Quintio  dal  Cam- 
po lece  ripigliar  l’animo  à Romani  c 
raccomandando  la  Città  à Scrutilo , 
egli  fè  n’  vici  à difèndere  1 confini  nel 
cui  tempo  Quinto  Fabio  hauendo  af- 
frontato l’inimico  carico  di  preda., 
non  fblo  gli  la  tolfè  ; mà  pochi  nt_> 
(camparono  la  vita  . Tuttauia  nell’an- 
no fèguente  effondo  gli  Equi  aiutati 
da’Volfci  paflàti  nel  paefè  degli  Her- 
nici  confederati  dc’Romani  con  grof- 
fo  efèrcito , fù  ne  mandato  contro  elfi 
Spurio  Furio  Confido  , il  quale  tro- 
uandofi  inferiore  di  forze  mandò  i 
Roma  à dimandar  fòccorfò , nel  qual 
tempo  effondo  dato  aflàlito  dentro  i 
ripari , dopo  lungo  contrado  già  gli 
Equi  n'erano  dati  difcacciati , quan- 
do il  Legato  fratello  del  Coniblo  vo- 
lendoli fcguirarc  d’auantaggio  fù  cir- 
condato da  gli  Equi , & vccifo  dopo 
vna  gran  drage  de  nimici  con  tutto 
il  redo  del  fuo  clercito  al  numero  di 
mille,dalla  cui  vittoria  fatti  più  arditi 
gli  Equi  n’andarono  con  gran  nume- 
ro di  genti  ad  aflediare  i ripari  > por- 
tando sù  l’ hade  le  tede  del  Collega  , 
& altri  più  nobili  da  loro  veeif»  dalla 
cui  villa  incitati  maggiormente  alla—, 
vendetta  i il  giorno  lcguence  alsaliti  i 
Rom.da  molte  parti  fi  combattè  tutto 
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quel  giorno  rcftando  il  Conlòlo  ferito 
in  vna  colcia,  & i Romani  fomentati 
quando  la  fera  ne  giunte  Quinti©  con 
il  lbccorfo,al  cui  arriuo  gli  Equi  lo 
nando  à raccolta  , dandogli  i Romani 
alla  coda, quali  finoa'ripari;  douemé- 
tre  le  parti  ne  dimorauano,  dopo  al- 
cuni giorni, giudicando  gli  Equi,  quel 
lo  edere  il  tempo  oportuno  per  an- 
dare à depredare  nel  paelè  Romano 
mentre  quella  giouentù  n’  era  occu- 
pata altroue  , n'  entrarono  in  elio  da 
quella  parte  ch’era  più  lontana,  fàcen- 
doui  molta  preda , e prigioni  ; ma  nel 
cornare  incontrati  da  Poltumio  altro 
Confolo  , che  già  n'haueua  pofto  in- 
(ieme  vn  conuenientc  elèrcito  per  aiu- 
tare il  Collega,  evenuti  alle  mani,  an- 
corché gli  Equi  fuflero  in  maggior  nu- 
mero , tuttauia  furono  rotti  in  gran, 
parte  , quando  intclà  da  Furio  la  ve- 
nuta del  Collega  , ettcndo  andato  ad 
impedire  il  ritorno  à quelli  , che  li 
erano  faluati  nella  prima  battaglia,  ne 
rollarono  quali  tutti  mileramcntc  oc- 
cifi  tornandone  i Contali , dopo  l’ac- 
quifto  della  preda  con  vn‘honorata_> 
vittoria  , arredando  Liuio,  che  in  que- 
lla guerra  , oltre  la  morte  del  Legato  i 
Romani  perdettero  da  xjoo.  perlòne 
c gli  Equi , c Volfci  in  catto  da  7700. 

jiltr*  guerre  tra  Volfci  , Equi  pri- 
vi» contro  Latini , 55°  Heruici , e 
pofaa  contro  i Romani  da' 
quali  Vengono  rotti,  e 
disfatti . 

E Sfendo  in  quello  tempo  Roma., 
eguagliata  dalla  pelle  i Volici,  c 
gli  Equi  collegati  iniìecne,  n’vfcirono 
m campagna  contro  i Romani;  c per- 
che non  latterò  aiutaci  da’Confcderati 
n’entrarono  prima  nel  paelè  Latino , e 
degli  Hemict,  con  i quali,  dopo  hauer 
guerreggiato  lenza  aicunlTUKO, ne  psf 


f.irono  à Roma  , doue  ettcndo  morti 
ambedue  1 Contali  di  pelle  non  poco 
ne  trauagliò  gli  animi  de’ Romani, de- 
boli  per  il  male,i  quali  tuttauia  pollili 
alla  difèfa.ò  perche  i nemici  dilperaf- 
l’ero  di  poterla  prendere  , òcome  dice 
Liuio , perche  intenti  alla  preda  laf- 
(attero  eli  combatterla , dice  il  médclì- 
mo,  che  vlciti  dal  paelè  Romano,  co- 
me appellato  , lè  nc  andattèro  nel  Tu^ 
fculano,  doue  incontratili  ne’Latini, 

& Hernici  ,chc  ne  veniuano  in  fàuo- 
re  de’  Romani , elfendo  venuti  à batta- 
glia, ne  furono  i Latini, & Hernici  in- 
felicemente rotti , c battuti . Da  cho 
relì  più  audaci  l’anno  fcgucnce  li  ac-  290 
camparono  nel  paelè  de  gli  Hernici 
con  penfìcro  di  cominciar  da  quella., 
parte  à trauagliare  tutti  quelli , chcj 
obbediuano  a’ Romani  j onde  vfeiti  i 
Confoli  in  campagna,  n’andarono  con 
le  loro  genti  in  vn  medelìmo  tempo, 
cioè  LucrccioTricipitino  nel  paelè  de 
gli  Equi , c Vccurio  Gemino  in  quel- 
lo de’  Volici . Gli  Equi  non  potendo 
relilterc  li  difèodeuano  dentro  le  mu- 
ra ; mà  i Volfci  fidati  nel  numero  , Se 
ardire  de’fuoi  li  accamparono  noiu 
lungi  da’  Romani , con  i quali  venuti 
alle  mani , prouarono, che  non  il  nu- 
mero , mà  il  valore  delle  genti  c quel- 
lo, che  ne  dà  le  vittorie;  perche  al  pri- 
mo impeto  ettcndo  forzati  à retirarli , 
per  hauer  la  caualleria  alle  fpalle,  nel 
voler  faluarli  nella  Città,  ne  morirono 
molti;  doue  gli  altri  retiratili  non  heb- 
boro  ardire  di  più  vfeir  fuori . Intan- 
to gli  Equi  npn  potendo  llar  più  quie- 
ti , vollero  pattare  à Roma  con  le  loro 
genti  con  difegno  ò di  preder  la  Città, 
ò di  collringerc  i Conlòli  ad  vfcirc  da 
loro  Confini  perfoccorrcr  la  Patri  il.; 
mà  giunti à Tulcolo,  hauendo  intelò, 
die  la  Città  era  ben  ditela , e che  fuo- 
ri delle  porte  erano  accampati  2400. 
foldati , li  diedero  à depredare,  quan- 
do 
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do  Lucretioelfcndofi  con  i Tuoi  ferma- 
to loro  vicinp  , {limarono  bene  di 
quanto  primo  combatterlo  ; ma  ve- 
nuti à battaglia  , dopo  hautr  perduti 
diccc  Capitani  principali  » c molto 
perfonc  di  valore  fi  milcroin  tuga,  la- 
fidando  rutta  la  preda,  e bagaglio  , at* 
celiando  Limo , fecondo  certi  annali , 
che  if  numero  demoni  afcefc  à 1 3 4.70. 
ede' prigioni  |z;q^c  tolte  17.  Infc- 
gne,  e che  dopo  inolici,  egli  Equi  di 
nuouo  vnitin  allìcme  vennero  la  ter- 
za volta  à giornata  co' Romani,  nella 
quale  offendo  rimalti  disfatti  pcrJc- 
rono  aqchc  gli  alloggiamenti , 


Jppio  Htrdonio  di  notte  far  prende  if 
£ ampi  doglio , che  da  Roma- 
ni, nel  ttr^o  giorno 
fi  ricupera. 


in  ogni  flato 

lirono  con  grand’ardire  il  Campido- 
glio temendoli  oltre  Tarmi, del  fuoco, 
bitume,  pece,  e fermenti,  con  che  lo 
cinlèro,chc  final  méte  nel  terzo  giorno 
lo  ricuperarono, non  rctlando  di  quelli 
che  l’haueuano  occupato,  le  non  po- 
chi viui,  che  furono  fatti  prigioni,  per 
cflerfi  gli  altri,  ò vccifi  da  te  mcdclimi 
con  Tarmi1,  ògeiratifi  da  quella  rupe  , 
ò citimi  dal  fuoco,  riportandone  vna^. 
fcgnal.ua  vittoria  ; oltre  la  Ittagc  do’ 
nemici  e morte  del  medemo  Appio  » 
non  oliarne  , che  nell’  vltimo  i do- 
mani combattettero  fenza  Capicano 
morto  da'ncmici , dopo  hauer  fatto  di 
elfi  vna  grand’vccifionejperloche  i Ro- 
mani li  videroprima  vincitori , clic  fi» 
peflcro  di  combattere  séza  il  Capitana. 


A Sfibratoti  Appio  Hcrdonio  Sa- 
bino huomo  nobile, e ricco  ap, 
pretto  quei  popoli  tbpra  ledilcordic, 
che  regnauano  in  Roma  tra  i nobili , 
e la  plebe,  prete  da  ciò  occafioncdi 
tentare  vn’imprcfe.e  fòche  tornitoli 
d’armi  à propofito , e di  vn  gran  nu* 
mero  di  genti , c venuto  per  il  Tcue  • 
re,  pon  quelle  nel  maggiqr  filentio  del- 
la nottc,s’introdufle  nella  Città  di  Ro- 
ma per  la  porta  Ccmentina  , che  per 
certa  fupcrllitionc  in  quel  tempo  fi 
teneua  ordinariamente  aperta,  e fp in- 
tuii vcrlò  il  Campidoglio,  fubito  fej 
n’impadronì  alfiemc  con  la  fortezza , 
per  la  cui  prefe  promettendoli  l’ade- 
renza del  Popolo  per  mezo  de  gli  fgra- 
tiij,  che  nq  publjcaua , già  fi  crcdeua^i 
hauer  la  Cittz  in  fuo  dominio)  mà  al-, 
trimcntp  fuccelte  di  quello  fi  hauqua_» 
diuifeto  3 perche  i Romani,  celiato  la 
tpaucto,  pollili  all’ordine  in  quel  gior- 
no , e notte  (èguente  {òtto  i Confoli 
Valerio  Publicola , c Claudio  Sabino 
cpn  l’aiuto  anche  de  Tulcufeni  n’aflà-; 


Gli  Equi  prendo  10  Tufcolo  , che  da'  Im- 
mani è riprejòfi  gitali  andati  contro 
i Folfci,  <S  Equi  non  filo  fono 
da  ej]i  due  Volte  rottimi 
prendono  Amia,  che 
fi  era  ribellato- 


Li  Equi  entrati  di  notte  nel  j>ae- 


le  Romano  con  6000.  pecione 

prima  del  far  del  giorno  prclero  Tu- 
fcolo Città  de' Latini  grandemente^ 
odiati  da  gli  Equi  per  Taiutp.chc  n’ha* 
ucuano  preflato  a ‘Romani  ; onde-» 
la  Città  lii  fecchcggiata,  le  donne  , e i 
putti  fatti  prigioni,  e gli  altri,  che  non 
erano  potuti  fuggire  tagliati  à pezzi; 
fiche  intelò  da’Romani  , mentre  pro- 
curano di  rimetterli  in  fiato,  hauendo 
auuifo.che gli  habitatori  di  Antioafe 
fieme  con  quelli,che  vi  haucuano  ma- 
dati  i Romani  s'crano  ribellati  (fecon- 
do Dionifio)  e che  i Volici , c gli  Equi 
erano  entrati  nel  paefe  degli  Hcrnici  > 
Quanto  Fabio  Vibulano , c Lucio  Cor- 
nelio Confidi  n’vfctrono  con  le  loro 
genti , Cornelio  verdi  Antio,  e Fabio 
yerfo  Tufcolo,  che  trouà  i nemici  clFcr 

par- 
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partiti  lafiiato  certo  prefidio  nella  for- 
lezzi , che  in  vedendo  l'clèrcito  Ro- 
mano , dicono  alcuni , che  fubito  fi 
partifle, altri  che  dopo  hauer  fatta  cer- 
ta rcHllenza  lì  rendeflèro  , filuc  le  per- 
fonc  ; onde  redimita  la  Città  à Tu- 
(colani , eflendo  dato  auuifato  Fabio, 
che  i Volici , & Equi  fi  trouauano  ad 
Algido, ci  cambiando  di  notte  fi  trouò 
al  far  del  giorno  accampati  nel  piano 
indetto  luogo,  che  perefTer  paclc  pro- 
rio ne  dauano  i nemici  lènza  loda,  e 
adione , contro  i quali  fpmtofi  con  la 
Cauaileria  , che  vcniua  leguitata  da' 
lànci , ne  fece  di  cilà  vna  grande  vcci- 
fione  ■ ponendo  gli  altri  in  fuga,  dopo 
di  che  hauendo  dati  gli  alloggiamenti 
à ficco  , e rimandaci  à caia  1 Tufcola- 
ni,  che  n'erano  Itaci  fitti  prigioni , le 
ne  patio  nel  paelè  Ececrano,  douc  lece 
gran  preda.Cornclio  poi  hauendo  tro- 
uaco  1 Volici  a confini,  e con  elfi  com- 
battuto, furono  forzati  à ritirarli  den- 
tro le  mura,  di  doue  non  vicenda  fuo- 
ri ; poiché  Cornelio  n hebbe  dato  il 
guaito  alla  Campagna,  attediò  anche* 
la  Città d’Anc  10 , quale  volendo  difèn- 
dere gli  Antiati  , eflendo  di  nuouo 
vfciti  fuori,  furono  fitti  recirar  dentro 
prendendo  poco  dopo  anche  la  Città , 
quale  hauendo  polla  à ficco,  e gafti- 
gaci  i capi  della  ribellione, lè  ne  tornò 
à Itoma  trionfante,  come  feceanche* 
Fabio  altro  Confile  . Altrimcnte  nar- 
ra Liuio  quelle  colè , che  per  breuicà 
fi  lalciano  di  rilènrc  , mentre  in  ciò 
habbiamo  feguitato  Dionifio  finitore 
di  non  minor  fede . 

Altra  guerra  de  Romani  contea 
Sabini,  <7  Equi  . 

94  CI  Correuano  i Sabini  nel  paelè  Ro- 
y J mano , e gli  Equi  creato  Clclio 
Gracco  loro  Capiuno , molcltauano  i 
Latini  fono  pretelle  di  non  efler  com- 


prefi  nella  pace  che  n*  haueuano  Iti- 
pula  ia  co'  Romani , {correndo  perciò 
lino  à Tutolo  con  notabil  danno  di 
quei  Cittadini  ; onde  protestagli  la 
guerra,  ne  vlèirono  fuori  Caio  Nautio 
contro  i Sabini,  e Lutio  Minutio  Con- 
fòli contro  gli  Equi , dc'quali  eflendo 
andato  Caio  Nautio  à confini,  léce  con 
le  {correrie,  la  maggior  parte  di  notte , 
molto  danno  nel  paelè  nemico,  al  cul- 
tuale , mentre  i Sabini  con  vfcire  im, 
campagna  pentirono  di  rimediare  ve- 
nendo però  à giornata  vicino  ad  Ere- 
to,  ne  rcllarono  vinti  da  Caio  Nautio, 
tornandolènc  à Roma  con  molta  lo- 
de , quanco  ne  Tettarono  i Sabini  mal 
contenti;.  Altramente  fucceflè  à Lucio 
Minutio  ; perche  hauendo  intelb  il 
detto  Clelio  la  di  lui  venuta , fingendo 
debolezza  di  forze , tanto  fi  andò  reti- 
rando, che  conduflè  l'clèrcito  Ro- 
mano in  voa  valle  cinta  da  monti , 
doue  poiché  fi  vide  giunto,  tornando 
indicrro,  ne  chiufe  la  itrada,  per  la_. 
quale  fi  vfiiua  da  detta  valleipcr  lo  che 
i Romani  furono  coflretti  ad  accam- 
parli, iui  come  meglio  poterono, lènza 
hauere  doue  procurare  le  vittouaglie 
per  gli  huomini  , ne  paltura  per  i 
Causili , per  eflèr  quei  monti  nudi , 
come  anche  perche  Clelio  fubito  gli 
haueua  cinti  di  foli],  e di  baflioni  per 
indurli  in  quella  maniera  à renderti 
per  fiate  ; quando  intelò  da'  Romani 
il  pericolo  net  quale  il  Confido  fi  ero- 
uaua , ne  crearono  Dittatore  Quinta 
Cincinnato , il  quale  hauendo  fitto  il 
maeltro  dc'Caualieri,con  le  fue  genti , 
c de 'Con  federa  ti  in  gran  numero,  ne_j 
patio  contro  gli  Equij,  con  i quali  ve- 
nuti à battaglia , & hauendoli  rotti  li 
coflnnlè  à ritirarti  ne 'ripari, doue  an- 
che atiediatili , e con  Ipclfi  atialti  tra- 
uagliandoli , non  potendo  elfi  più  di- 
fènderti,  ne  domandarono  a' Romani 
la  pace , che  l’ottennero  conlègnando» 
N nn  co. 
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come  fecero,  il  detto  Cleiio,  Se  alcuni 
capi  di  quel  fbllcuamcnro,  e Corbione 
loro  Città,  di  doue  leuati  prima  i Cit- 
tadini , invece  di  quelli  redimirono 
a’ Romani  i prigioni  Tufcolani,  oltre 
di  che  fattegli  pofàr  l'armi, li  fece  pai- 
fare  Torto  il  giogo  in  fègno  di  efser  ve- 
ramente foggiogati , con  la  cui  vitto- 
ria hauendo,  liberato  Minutio,fì  ven- 
dicò dell'ingiuria  fatta  a' Tufcolani  , 
tornandofene  in  Roma  alla  fua  Vil- 
la, doue  mentre  quella  lauoraua  era 
dato  chiamato  alla  Dittatura  . I Sabi- 
ni non  oliarne  la  rotta  riceuuta  da_> 
Caio  Nautio  tornarono  à danneggia- 
re il  paefe  Romano  , c gli  Equi  diuifì 
in  due  parti,  con  vna  in  tempo  di  not- 
te hauendo  afsaiito  Corbione  già  dato 
per  accordo  a’ Romani  lo  prefero , c 
con  l’altra  Ortona  , doue  sfogando  la 
loro  rabbia  vocifero  tutti  i giouani  , 
che  poterono  hauere,c  condulscro  pri- 
gioni tutte  le  donne  , fanciulli  ,c  vec- 
chi, e fatta  gran  preda, con  quella  fi  ri- 
tirarono in  ficuro,  prima  che  i Latini 
potefsero  Accorrerli . Ilche  inrefò  da' 
Romani  ne  inuiarono  Quincio  Minu- 
tio  contro  Sabini  , & Orario  Puluillo 
contro  gli  Equi . I Sabini  contentan- 
doli di  difender  la  Città  lattarono, che 
Quintio  fàcchcggiafse , come  fece,  il 
Contado  . All'incontro  vfeiti  gli  Equi 
in  campagna  , & incontratili  co’  Ro- 
mani ad  Algido,  furono  da  elfi  rotti,  e 
collrctti  à mirarli  nella  Città;  ondtj 
Orario  Taccheggiato  il  Contado  , o 
riprefq  Corbione,  lo  (pianò  fino  da' 
fondamenti , e prefà  Ortona  vi  fece  di 
molta  preda.  Furono  poi  eletti  Confa- 
li Tito  Romulio,eCaio  Veturio quan- 
do s'mtcfe  che  gli  Equi  vieni  fuori 
con  grofso  e fc  re  ito  s' erano  auuicinati 
à Tuicolo,che  però  fi  trouauain  gran 
pericolo  fe  non  gii  andaua  Tocco r A ; 
ver  A doue  i Romani  hauendo  inuia- 
ti  i ConAli  accompagnati  particolar- 


mente da  800  Aldati  vecchi  non  più: 
obbligati  alla  mtlitia  , de’  quali  era-, 
capo  Siccio  Dentato  huomo  pratichif- 
fimo  delle  guerre , non  fi  tolto  iti  cid 
intefo  da  gii  Equi, che  fi  mirarono  nel 
loro  paefe,  doue  furono  Aguitati,  e (o- 
pragiunti  da'Romani , mentre  elfi  fi 
erano  accampati  Apra  vn  monte  al- 
to , c dirupato  vicino  ad  Anno,  dal 
quale  non  lungi  fi  accamparono  i Ro- 
mani, i quih  mentre  llauano  allcttan- 
do il  tempo  opportuno  per  combac. 
terc, finalmente  prouocati  da  gli  Equf 
fidati  nel  maggior  numero  dc'fuoi,  fe- 
cero rifoluere  i Romani  à venire  i 
battaglia  , per  il  quale  effetto  eflèndo 
ilaro  chiamato  da  i ConAli  il  detto 
Siccio,  perche  n’andaffe  coTuoi  ad  af- 
fàlire  i detti  ripari  de’nemici,  mentre 
elfi  ne  combatteuano  alla  campagna 
c ciò  con  mamfelto  pericolo  del  det- 
to Siedo  , e della  fua  gente,  per  la  dif- 
ficoltà dcH'imprelà^erib  doucfvoglio- 
no  alcuni)  elic  lo  manda fTcro,  perdita 
perdendo  in  queli'aflàlto,  non  hauellè 
parte  nella  vittoria,  che  effi  fpcrauano 
d'ottenere  1 mà  accettata  J'imprcfà  dal 
detto  Siedo, più  per  non  inoltrarli  co- 
dardo , che  per  ficurczza  , c’haucr 
ne  poteflc,  fi  portò  in  eli a per  mera-, 
fua  indullria  con  tanto  giuditio  , che 
dopo  hauere  i ConAli  dibattuto  buo- 
na pezza  con  gli  Equi  con  morte  di 
molti  d'ambe  le  parti , e dubbio  del- 
la vittoria  per  efler  eguali  di  Artuna  , 
il  detto  Siccio  hauendo  alfalict  1 ripari 
de’nemici  da  vna  parte  di  detto  mon- 
te, che  per  effer  più  ficura  veniua  da_. 
effi  meno  cullodita,  c quelli  prefi  con 
itragc  delle  genti , che  li  guardauano 
tù  certa , & indubitata  cagione  , che  i 
ConAli  quella  vittoria  contro  gli  Equi 
ne  confeguiilèro,i  quali  vedendo  prefì 
gli  alloggiamenti  toflo  fi  pofero  in- 
tuga.  Però  Siccio  ricordandoli  del  tor- 
to , [che  gli  haueuano  fatto  i ConAli 

tol 
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col  pericolo  in  che  hauefle  maneggia- 
to quell'  unprefa  à lor  modo  , l'haue- 
riano  pollo;  dopo  hauer  abbruciati  in 
quella  nocete  1 detti  ripari  con  iucca  la 
red^  , ch'era  aliai  grande  , n’andò  lic- 
ito à /toma,  doue  raccontato  ij  tatto, 
come  era  fucccduto,  fu  negato  a' Con- 
foli l'honore  del  trionfo,  & egli  creato 
298  Tribuno  della  Plebe,  e nell'anno  fe- 
guente  il  primo  Conicelo  condcnnato 
in  joooo.&il  fecondo  in  1 jooo.alfi, 

■Al  tra  guerra  contro  Sabini,  Equi, 

V V ol/ci . 

PEr  la  mutatione  del  gouerno  paf- 
fato  in  quello  tempo  da’Confòli 
à Decemuiri , come  nel  Capitolo  De_, 
'Decemuiri  fi  dille  viuendo  per  la  loro 
tirannide  i Romani  come  perduti  d’a- 
nimo , haueuano  cagionato  jic'  loro 
nemici  vn  gran  difprèzzodi  elfi;  on- 
de 1 Sabini  e gli  Equi,  fatti  perciò  al- 
trctanco  arditi,  n erano  fcorfi  a depre- 
dare nel  Territorio  Romano,  c fatnu» 

3 ©3  in  tifo  gran  preda  di  beftie  ed’huomi- 
ni  n alloggiauano  ad  Ereto , quando 
finalmente  dal  detto  Magillrato  fu  ma- 
dato contro  i Sabini  QHiintio  Fabio, 
vno  de  due  Capi  di  elio  Magillrato  in 
compagnia  di  due  altri  Capitani,  0 
contro  gli  Equi  in  Algido  Marco 
Cornelio  con  altri  due  capi  ; ma  co- 
me 1 detti  capitani  erano  odiati  da_, 
foldati , e quelli  nonvoleuano  che  lot- 
to 1 Decemuiri  riulciflero  cofe  felici , 
b?n  collo  furono  cacciati  da  Sabini  ad 
Ereto,  c da  gli  Equi  in  Algido,  dequa- 
h cflèndo  quelli  d’Ercto  paflàci  ad  ac- 
camparli in  vn  fòrte  luogo  nleuato  ap- 
preso Roma  , c fcguitati  da’ncmici  , 
non  ardirono  mai  d’vlcir  fuori  dagli 
alloggiamenti  difendendoli  fòlo  con- 
ia fortezza  del  fico  per  il  detto  rifpec- 
IQ  ì le  bene  molto  maggiore  fù  la  vil- 
tà <j(  quelli  d’ Algido  , perche  difcac- 
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ciati  dagli  alloggiamenti  e fpogliati 
dc'loro  arnefi  fi  fuggirono  à Tulcolo, 
raccomandandoli  alla  loro  fede  ; onde 
i Padri  lafciato  l’odio  che  porcauano 
à Decemuiri  per  l’amore  della  Patria, 
prouidero  alla  ficurezza  della  Città, 
mandando  l’armi  per  riarmare  li  fòl- 
dati  di  Tulcolo, e fecero  patiate  l'altro 
efcrcito  nelle  Terre  de’ Sabini,  acciò 
impediflero  à medemi  il  venire  à com- 
battere la  Città,  che  non  poco  ne  rc- 
meua.  Incanto  per  la  loro  barbarità  304 
effendo  (tato  annullato  il  Magillrato  de 
Dieci,  edi  nuouo  creati  1 Tribuni  ,i 
Confoli  Lucio  Valerio,  e Marco  Ora- 
rio, compolle  le  cofe  della  Citta  , e fcr- 
maro  lo  llatQ  della  Plebe , n’andarono 
ciafcuno  alla  fùa  Prouincia  , c Valerio 
trouandofi  in  Algido  contro  gli  Equi  c 
Volici  accampato  à diltanza  d’vn  mi- 
glio , dopo  eflèrfi  ben  prouillo  dello 
colè  ncccflàric  venuto  con  cflì  à bat- 
taglia , finalmente  i nemici  non  lòlo 
furono  rotti.ma  anche  tagliata  loro  la 
via  di  rccirarfi  agli  alloggiamenti,  che 
però  furono  preda  de’Romani . La_, 
cui  vittoria  nell’altro  cfcrcitò  contro 
Sabini  folleuò  grandtffimamcntc  l'a- 
nimo dc’fòldati , onde  fpinrofi  Orario 
con  il  fuo  efèrcito  contro  1 Sabini , fi- 
milmentc  dopo  vn  lungo  combatti- 
mento reflarono  anch’cflì  disfatti  da_. 
Romani  con  perdita  de  gli  alloggia- 
menti , doue  ricuperarono  quanto  era 
flato  loro  tolto  nelle  paflàte  depreda- 
tioni  , tornandone  ambedue  i Confa- 
li victortofi  in  Roma,  i quali  fura- 
no i primi  che  riceuectero  il  trionfò 
dalla  Plebe  per  cfTcrgli  (latq  negato  JOf 
dal  Senato , 

4 lira  guerra  contro  Bqui , t Volfei , 

T Rogandoli  la  Plebe  in  dilcordia  jo8 
col  Senato  , gli  Equi  c Vol- 
fci  prefero  l’armi  con  tanta  licenza., , 

Nnn  3 che 


Roma  in  ogni  fbato 


468 

che  Taccheggiato  il  contado  dc’Latini , 
ne  corfero  à predare  fino  alle  porte  di 
Roma,  di  douc  lènza  alcun  danno , Te 
ne  ritornarono  à cala  con  la  prcda_>  ; 
onde  eflendo  Tito  Quintio  & Agrip- 
pa Furio  Conlòli,e  il  mcdefìmoQuin- 
tio  per  eflcr  listo  tale  la  4.  volta,  mol. 
to  lumaio  apprelTo  Romani,  hauendo 
chiamato  il  Popolo  à parlamento,  fece 
à quello  vn'orationc  tale , che  facendo* 

fli  conofcere  i danni , che  la  Rcpu* 
lica  per  la  Tua  incoflanza  ne  riceueua, 
Tindufleà  pregare  eflò  Quintio  & il 
Tuo  Collega  à prender  la  cura  della., 
inedema  Rcpublica , lì  che  andati  am- 
bedue contro  i nemici  con  Spurio  Po- 
Itumio  Albo,  e Publio  Sulpicio  Lega- 
ti , e con  ellì  venuti  a battaglia  , dopo 
clTerlì  combattuto  con  gran  valore  da' 
Romani,  i nemici  tettarono  vinti  lino 
à perdere  i ripari, di  douelelcrcito  ricco 
di  preda , Te  ne  tornò  à Roma  Vittorio- 
Co , ma  non  trionfante  riferendo  Liuio 
non  fapcrfì  per  qual  cagione  à Confa- 
li non  fude  concedo  il  trionTo  . 

Altra  guerra  contro  i Volfci  per 
gli  Jrckati . 

t T"?  STendo  nata  difeordia  tra  la  No- 
r.  biltà,  eia  Plebe  della  Città  d'Ar- 
dea,  quella  haqeua  chiamata  ip  Tuo 
aiuto  i Romani , e queda  i Volici,  che 
Tubito  n'andarono  ad  adèdiare  lòtto  la 
condotta  di  Equo  Ciuilio  la  Città  d’ 
Ardea  , il  che  intcTo  da 'Romani , Tub- 
bico  Marco  Gcganio  vi  accorfè  accam- 

Ìiandoli  in  didanza  di  tre  miglia  dal- 
a detta  Città , follecitando  con  tanta., 
fretta  il  difenderla  con  le  Tuediligenze, 
che  al  far  del  giorno  i Volfci  fi  videro 
circondati  con  maggior  munitioni  di 
quelle  con  cui  effi  n’haucuano  cintai 
la  detta  Città  d’Ardca  ; pcrloche  fu* 
uendo  tolto  lorq  il  poterli  prouederej 
delle  colè  uccellane  , Equo  Ciuilio 


fece  intendere  al  Confòlo,  che  Te  i Ro- 
mani erano  andati  cola  per  far  leuare 
l’adcdio  , chci  menarebbe  via  Tcfcr- 
cito  i ma  rifondendogli  il  Confòlo, 
ch’à  vinti  apparteneua  di  riceuere  ej 
non  di  dare  le  condinoni  ; ne  venne- 
ro perciò  allarmi  ; e perche i Volfci 
lì  trouauano  in  gran  difauantaggio  per 
il  luogo,  c difficoltà  di  poter  fuggire , 
ne  furono  ben  rodo  disratti  con  gran, 
dragc  di  loro  j onde  dal  combattere 
voltatili  à preghi , hauendo  dato  pri- 
gione il  capiuno, e Tarmi, furono  man- 
dati fòtto  il  giogo,  c così  laicisti  an- 
date vcrgognofamentc  , con  che  allet- 
tate le  cofedclla  detta  Città,  con  far  de- 
capitare i capi  di  quel  fòlleuamento , 
ne  tornò  à Roma  trionfante  , condu- 
cendo auanti  al  carro  il  detto  Equo  Ci- 
uilio c le  Tpoglie  riportate  de  Volfci  \ 

Ser  le  quali  difeordie  eflendo  la  Città 
’Ardea  ridotta  à pochi  habitatori, Tan- 
no feguente  i Romani  rifòlucttcro  nel 
Senato  di  mandafrui, come  fecero,  nuo-  3 12 
ui  Coloni,  e prefìdio  contro  i Volfci . 

Altra  guerra  de  Romani  contro  i 
Fidenati . 

IN  qued’anno  la  Città  di  Fidene  fi  } 1 6 
era  data  à Larte  Tolunnio  Re  de' 
Veicnti , aggiungendo  alla  ribellione 
vn’ altra  fcclcratczza  , perche  eflendo 
andati  colà  per  Ambafciadori  Roma- 
ni Gaio  Fulcinio,  Gaio  Iulio  Tulio  , 
Spurio  Nautio , c Lucio  Rofcio  per 
fa  pere  la  caufà  di  detu  mutatione,  ne 
furono  di  ordine  del  detto  Tolunnio 
mifcramentc  vccifì.  Onde  creato  Die*  $ *7 
latore  Mamcrco  Emilio,  e quelli  ha- 
uendo creato  maeflro  de  Cauahen  Lu- 
tio  Quintio  Cincinnato  degno  figlio  di 
Tuo  padre , feguitato  da  Quintio  Ca- 
pitolino, e Marco  Fabio  Vibulano  le- 
gati , n'andarono  contro  i nemici  $ 
quando  ciò  incefo  da  Fidenati, fi  riti* 
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rarono  dal  contado  Romano , parlan- 
do di  là  dall’Aniene  in  cene  collino 
lenza  fcendere  al  piano , fin  ranco  che 
in  loro  aiuto  ne  vennero  i Fallici , ac- 
campandoli auanti  le  mura  di  Fidenc  , 
& il  Dittatore  doue  lAniene  fi  congiu- 
gecon  il  Tenere,  conducendo  nel  fe- 
condo giorno  le  Tue  genti  in  battaglia , 
la  quale  prima  che  fi  attaccarti,  il  Vc- 
ientano, mandò  di  là  da  certi  monti  al- 
cune genti , perche  nel  mezo  di  erta.» 
artaltaffcro  il  campo  dc’Romani , il  cui 
Dittatore  hauuto  il  fegno  dagli  Augu- 
ri , fpingcndo  prima  la  caualleria  fe- 
guitata  dalla  fanteria, combatterono  co 
molto  impeto,  e forza  con  i nemici 
che  parimente  fi  portarono  con  molto 
valore, c particolarmente  il  RèTolun- 
nio  , che  per  tutto  ne  corrcua  con  al- 
tretanta  brauura  c fortezza  d'animo,  il 
quale  offendo  flato  cognofeiuco  all’Ila- 
Dito  & infegne  reali  da  Aulo  Cornelio 
Corfo  nobile  Komano , fù  dal  mede- 
mo  affalito,  che  con  la  lancia  hauen- 
dolo  gettato  da  cauallo,  c tagliatagli 
la  tefla,  ccon  quella  polla  lòpra  la_, 
lancia, effendo  andato  per  il  campo, fpa- 
ucntò  di  maniera  gl’inimici,  che  fu 
cagione  , che  la  loro  caualleria,  che  n’ 
haueua  finallora  foflentara  la  battaglia, 
cederti  con  tutto  il  rello  dell’cfercito , 
chefeguitato  dal  Dittatore,  lo  cacciò 
fino  a’ripari  con  molta  vccifione  di 
quelle  genti , che  farebbe  Itaca  molto 
maggiore  » fe  perla  pratica  c’haueua- 
no  del  paefe  , molti  di  quelli  che  fug- 
giuano  non  fi  fuflèro  làluati  per  i mon- 
ti vicini, per  la  cui  vittoria  il  Dittatore 
pc  tornò  à Roma  trionfante  por- 
tando in  Campidoglio  vna 
corona  doro  in  hono 
re  di  Giouc  Ca- 
pitolino. 


Altra  guerra  dt  Ternani  contro  Fi- 

denoti ,e  menti . 5 

E Sfendo  trauagliati  i Romani  dal- 
la pcftej,  non  vi  era  chi  ardiffo 
di  andare  à depredare  nel  capo  Roma- 
no, ne  i Padri,  ò la  Plebe  penfiuano 
alla  guerra , quando  i Fidenati  n’en  - 
trarono  in  quello  taccheggiandolo  con 
molto  rigore , dopo  di  cne  non  poten- 
do haucre  in  loro  aiuto  i Falifci  ; poi- 
ché fi  furono  vniti  co’Vcientani , no 

Fafforono  l’Anicne , conducendofi  con 
infegne  vicino  alla  porta  Collina, con 
che  hauendo  indotto  vn  grantimoro 
nella  Città,  fù  creato  Dittatore  Aulo 
Seruilio , che  ne  clcffe  Poflumio  Ebu- 
tioEluio  maeftro  di  cauallieri,  ordina- 
do  che  tutti  quelli  eh  erano  atti  à portar 
arme  nel  far  del  giorno  fi  portaflèro 
fuori  della  detta  porta  , conforme  fu 
efeguito  ; quando  i nemici  fi  ritiraro- 
no ne’Iuoghi  alti,  che  effendo feguica- 
ti  dal  Dittatore  non  lungi  da  Nomcn- 
to , ne  furono  rotte  alcune  Legioni , c 
gli  altri  incalzati  finod  Fidene.doue  fi 
ritirarono  ,*  che  dal  medemo  fu  llretta- 
mcnte  affediata , ma  come  non  pare- 
ua  crtèr  fcalata  per  l'altezza  del  fito , c 
per  altro  effendo  prouifla,  l'afledio  fa- 
rebbe  flato  artai  lungo , ordinò  il  Dit- 
tatore, che  fi  faceffe  vna  caua.chc  n'an- 
darti;  alla  rocca  dalla  parte  di  dietro 
della  Città,  peraltro  abbandonata  dalle 
guardie  per  effer  naturalmente  fòrtif. 
(ima  di  fito , artàltandola , e facendola 
combattere  da  altri  luoghi  dmerfi,  per 
doue  haueua  diftrfbuito  il  fuo  efercito, 
tenendo  in  quella  maniera  occupati  j 
difenfori  di  giorno , e di  notte , men- 
tre lÒDera  fi  andaua  perfcttionando , 
la  quale  effendo  terminata,e  fatta  pata 
far  la  mina  lòtto  il  monte , la  via  fu 
condotta  alla  rocca,  quando  all'impro- 
uifò  entrati  i Romani  nella  Città  , el- 
la 
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la  fù  prefà  con  molta  vccifione  di  co- 
loro  ,.  che  la  ditcndeuano  , c lode  del 
vincitore . 

filtra  guerra  de’ Romani  contro 
Eq*ht  Foljc\. 

M Entro  in  Roma  era  qualche  dif- 
fentione  tra  il  Senato  , c la  Ple- 
be, 1 Latini,  cgliHernici  fecero  in- 
tendere à'Romani , come  gli  Equi,  e 
Volici  hauendo  formati  due  eferciti, 
fi  erano  accampati  in  Algido  cialcuno 
feparatamcntc  , c che  i loro  capitani , 
oltre  il  fortificare  jl  canapo  con  molta 
diligenza  , con  la  medema  anche  n’cf- 
fcrcitauano  i fbldati  più  che  mai  ha- 
uelTcro  fatto;  onde  il  Senato  hauen- 
do creato  Dittatore  Aulo  Pofiumio, 
quelli  con  Qijintio  CincinnatoPenonc 
pattarono  contro  gl’inimici  accampan- 
doli non  lungi  da'Joro  efèrciti , il  Dit- 
tatore verfò  Tufcolo,  & il  Conlòlo  ver- 
fp  Lanuuio,  per  la  cui  vicinanza  fi  fà- 
ccuano  ogni  giorno  Icarapiuccie,  con- 
sentendo ciò  il  Dittatomi  per  lare  cfpe- 
rienza  delle  loro  fòrze  ,-  fin  tanto  che 
npn  hauendo  1 nemici  fpcranz*  nel  far 
giornata, ne  alfahrono  di  notte  il  cam- 
po del  Confoip  , commettendo  il  fuc- 
ccflb  alla  fortuna  , al  cui  adatto  deda- 
le le  guardie  prima  del  Confido,  e poi 
quelle  del  Dittatore , quelli  ne  mandò 
Spurio  Podumio,  Albo  e M.  Fabio , le- 
gati e M Gegamo  in  aiuto  del  Conlòlo, 
da  quali  furono  i nemici  combattuti 
con  tanto  valore  , che  prima  videro 
prelà  vna  parte  de  gh  alloggiaméti,chc 
fi  accorgelscro  del  medemo  combatti- 
mento , onde  poi  effendo  i nemici  af- 
fiditi da  l’vno , e l’altro  campo  de’Ro- 
mani , haucrebbero  lenza  dubbio  fin 
d’all'hora  pagatala  pena  della  loro  ri- 
bellione, le  da  Verno  Medio  vnodta 
Volici  huo,mpdi  grand’animo,  non* 
fudero  dati  nprefi  di  codardia],  & inai 


I 
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nimiti  4 prolèguir  la  pugna,  da  quali 
elTendo  icguitato,  lece  vn  grand'impe- 
to, douc  Podumio  Albo  vi  haueua  lo 
fuc  genti,  le  quali  di  già  commciaua- 
noi  cedere,  quando  ne  lòpragiunlè 
con  le  lue  il  Dittatore,  doue  fi  fece  vna 
grande  vccifioneda  vna  parte  e l’altra, 
rellandoui  feriti  in  particolare  il  tur- 
demo  Dittatore, Conlòlo , e Podumio, 
li  quali  tuttauia  ieguitandoà  combat- 
tere, finalmente  redarono  vincitori, 
con  la  prefà  degli  alloggiamenti , pri- 
gionia di  molti  nemici , e ricca  preda, 
patte  della  quale  tu  conlègnata  à Lati- 
ni , & Hernici,  riconolccndo  cialcuno 
le  cole  Tue.  E tama  che  Aulo  Podu- 
mio in  queda  guerra  fàceflè  decapita- 
re il  fighuolo,ancorche  vittoriofò, per- 
che allettato  dal  vantaggio  del  com- 
battere n’abbandonafsc  il  luogo  ch'egli 
guardaua , 

J /tra  guerra  decornarli  contro  Fetenti. 

Vcientani  fecero  alcune  {correrie.» 
nel  Territorio  Romano  con  par- 
ticipatione  de’  Fidenati  , che  non  po- 
tendo qucdi  giuditìcare  la  loro  prete- 
fa  innocenza  molti  ne  furono  cófinati 
ad  Hodia  , & hauendo  i Romani  dif- 
ferita la  vendetta  contro  i Vcienri  fi- 
no all’anno  (eguente.  Inuiarono  a’mc- 
demi  i Feciah  dc’quali  habbiamo  dee- 
to  nel  Capitolo  de  Feciah  à chiede- 
re le  cofe  tolte  , li  quali  non  edendo 
dati  tentiti , & all’incontro  nata  con- 
trouerfia  le  la  guerra  fi  doueua  annun- 
ciare per  deliberationc  del  Popolo  , ò 
per  decreto  del  Senato  , confùmandofi 
inquede  & altre  colè  tutto  quell’an- 
no;  nel  fegucntc  crearono  quattro  Tri- 
buni militari  de'quali  Aulo  Cornelio 
Colio  redò  alla  cura  della  Città,  e Ti- 
to Quintio  Peno,  Gaio  Furio,  e Marco 
Podumio, fé  ne  pallàrono  contro  i Ve- 
tenti  i quali  fatti  accorti  delie  ditten- 

tioni 


1 


Parte  Prima.  471 


tiontnatcda  vari  j pareri  dc’fopradccci 
tre  Tribuni  giudicando  diucrfamenco 
vno  dalTaltro  , prefero  da  ciò  occafio- 
ne  di  artìdirc  Teiere  ito  de’Romani  non 
ancora  difpofto  à combattere  , perlo- 
chc-trouatili  icompigliaci  furono  for- 
zati  à dare  a’nemici  le  /palle  con  mol- 
ta più  vergogna  , che  danno,  di  cho 
dilgullata  la  Città  di  Roma  , hauendo 
in  odio  t Tribuni , fu  dichiarato  Dit- 
tatore Mamerco  Emilio  , che  elerto 
maeliro  de!  Caualieri  Aulo  Cornelio, 
di  che  infupcrbiri  i Veienti  per  la  paf- 
fàta  fortuna,  ne  fpcdirono  Àmbalcia- 
rori  à Popoli  di  Tolcana  , con  i quali 
vantandoli  di  bauer  rotti  tre  Capuani, 
l’muitauano  ad  vnirfi  feco,  ilche  non 
hauendo  fòrtito,  fi  vnirono  co’Fidcna- 
ti,  che  ribellatili  à Romani  con  morte 
de'nuoui  habitatori, concordarono  poi 
i Principi  d’ambedue  quelle  nationi 
di  far  fede  della  guerra  la  Circà  di  Fi- 
dene  , douc  perciò  radunatili  con  lo 
loro  genti , non  poco  le  ne  fpauenca- 
rono  i Romani,  quando  confortati  dal 
Dittatore  * che  gli  rapprclentaua  , co- 
me elfi  erano  quelli  medefimi , cho 
fei  volte  haucuano  vinti  i Vcientani,  e 
Fidata  quali  più  volte  prefa,  che  com- 
battuta , e che  egli  era  il  medefimo 
Dittatore  c'haueua  vinti, c rotti  à No- 
mento  gli  clcrciti  de’ Veienti,  Fide- 
nati,  e Fallici;  egli  li  partì  con  lo 
fuc  genti , e s’accampò  di  qua  da  Fi- 
dene  vn  miglio  e mezo , da  mano  de- 
lira ditelo  da’monti , e dalla  finillro 
dal  Teucre, con  i quali  venuti  alle  ma- 
ni , haueuano  di  già  i nemici  nel  pri- 
mo allalto  cominciato  à cedere , quan- 
do i Fidenati  n’vlcirono  da  Fidcnc  con 
modo  inufitato  cioè  con  vna  fchiera  di 
géte  armata  di  fuochi, e lumiàguifa  di 
fiaccole,  clic  molto  ne  fpauentò  i Ro- 
mani, nel  qual  tempo  hauendo  il  Dit- 
tatore dato  il  legno  concertato  al  mac- 
ero de’Caualieri,  & à Quintio,  clic  ne 


feendefle  dal  monte  vicino,  doue  l’ha- 
ueua  fatto  iludiolàmente  ritirare,  no 
comparue  fubito  il  maeltro  con  la., 
Caualleria , che  vrtando  à viua  fòrza  i 
nemici,  portò  fra  di  loro  vna  gran  rui- 
na , che  fi  relè  molto  maggiore  all’ap* 
parirc  delle  genti  di  Quintio  ; ondo 
re Itmdo  i nemici  circondati  da  ogni 
parre  da’Romani  lènza  poter  tornare  à 
gli  alloggiamenti , oucro  a 'monti  ,ne 
lcguijche  pochi  furono  quelli, che  potè, 
rono  làluarfi  con  la  fuga  > percho 
molti  di  elfi  ne  rimalèro  morti  fu  lo 
ripe  del  fiume  , & altri  di  quelli  che 
tentarono  partirlo  à nuoto  fi  annega- 
rono, facendo  le  genti  di  Quintio,  per 
clTer  entrati  pur  allora  venuti  di  frelco 
in  battaglia,  gran  llrage  di  coloro,  che 
ne  fuggi  uano  à Fidcnc  , douc  entrati 
con  grand'  impeto  fi  videro  ben  co- 
llo fu  le  mura  della  Città  far  fegno 
al  Diccatore  , che  quella  era  prefi  , il 
quale  di  già  fi  trouaua  negli  alloggia- 
menti,douc  ertendo  entrato  anch’egli, 
lègui  vn'vccifione  di  quelli  che  fuggi- 
uano  verlò  la  Rocca  non  minore  della 
lèguita  nella  battaglia , fino  à canto  , 
che  gettate  Tarmi  fi  renderono  al  Dit- 
tatore non  altro  dimandando  che  la^ 
vita  ; onde  dati  la  Città , e gli  allog- 
giamenti à ficco,  & hauendo  premia- 
to Tcfcrcito  fecondo  il  merito  de’  Ibi- 
dati  , il  giorno  leguencc  lo  ricondurti 
à Roma  non  meno  vincitore, che  ricco 
di  preda . 

J\tr*  guerra  de  Romani  con- 
tro i Volfci . 

Sfendofi  diuolgato  , che  i Volici  j jo 
fuflèro  vlciti  à depredare  nelle.» 

Terre  degli  Hernici , furono  fpediti  i 
Tribuni  militari,  perche  n'andaflcroi 
vedere  Tapparato  , creandoli  in  canto 
Confort  Gaio  Sempronio  Atra  tino,  c 331 
Quinto  Fabio  Vibulano,  c riferendo i 

detti 
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detti  Tribuni)  come  ne  fipraftaua  Ja_. 
guerra  de' Volici,  à che'i  aggiungala». 

T auuifo  de'Lacini , e de  gli  Hcrnict , 
cioè,  che  j Volfci  nou  erano  flati  mai 
più  potenti;  G.  Sempronio  andato  ad 
Anno  poco  confideratamcnic  , bem. 
preilo  vide  piegai»  le  fue  genti,  cquafi 
tutto  llefiacito  perduto,  quando  Sello 
TempanioL  Decurione  haucndoauuer- 
tiro  i caualterii  che  chi  voleua  laluaro 
la  Republica  inontafltà  cauaflo,  e que- 
lli obbedendogli , come  fi  tulle  fiato 
Contblo,  lèguttando  la  punta  della  tua 
lancia  in  luogo  di  bandiera  ,iì  porta- 
rono tanto  valorolamcnte , che  rtfiau- 
rando  la  battaglia,  per  douc  paflauano 
fi  faceuauo  far  la  via  <ó  le  fpadc,  dima, 
niera  > che  lavatili  portare  nei  mezo 
del  campo  nemico, à non  efler  da  quel- 
li itati  cinti , lenza  dubio  la  vittoria-, 
(irebbe  fiata  de 'Romani  ; però  com- 
battendo il  Confido  e le  legioni,  per- 
che tanti  valorofi  huornim  non  furie- 
rò opprclfi,&  i Volici  premendo  con- 
tro gli  vni , & gli  altri , e particolar- 
mente contro  il  detto  Tcmpanio.e 
cauaheri,  acciò  non  potettero  vmrfi  co* 
Tuoi , che  fi  difèndeuano  rifirctti  infic- 
ine in  vn  colle  da  elfi  occupato, fintanto 
che  gli  eferari  ne  furono  diutfi  dalla 
notte,  refiando  incerti  ciafiuno  del  fuo 
fiato;  fiche  lavando  i feriti, e gli  arnefi 
fi  ritirarono  ne'monti  vicini,  penfan- 
do  ciafiuno  hauer  hauuto  la  peggio. 
Però  Ttmpanio  hautndo  intelò  che 
il  campo  de'Volfii  era  abbandonato , 
difeefo  al  piano, e tornando  à propri j 
alloggiamenti  cosi  abbandonati,  come 
quei  deneinici , prima  che  i Volici  co. 
noficrièro  la  verità  del  calò , lènza  ià- 
pcrc  che  folle  auuenuto  del  Confilo , 

5er  la  più  corta  le  ne  tornò  con  quei 
enti  che  potè  condur  fico  à Roma- , 
c'haucndo  già  intefo  l’cfircito  fuo  cf- 
fcr  (lato  rotto , fi  itaua  con  molto  tra- 
uaglio,  doue  ritornò  anche  poco  do- 


ogni  ftato 

po  il  Confolo,che  tutti  fintino  riceuuti 
con  molta  allegrezza , & altretanta  lo- 
de di  Sello  Tempanto  , per  il  cui  va- 
lore qucil'efircito  fi  era  ialuaco . 

Altra  guerra  de'^omani  contro  Bqtr, 
Lauicaai  ,e  V alani . 

Attendo  gli  Equi  la  dubbia  vie-  3 5 j 
tona  de’Volfii  riccuura  corno 
loro  propria , nc  mandarono  fuori  lo 
loro  genti  in  ordinanza  , il  che  facen- 
do con  qualche  timore  , nc  furono  ( fi 
bene  con  poca  fila  gloria  ) sbaragliati , 
e nielli  in  figa  vie uperolà mente  do 
Gneo  Fabio  Vibulano  . Tuctauia  ri-  337 
nouando  gli  Equi  la  guerra  aifìemo 
co'Lauicani  nuoui  nemici  dc'Roma- 
ni  con  cricrfi.dopo  haucr  taccheggiato 
il  contado  Tufiolano  accampati  in  Al- 
gido; però  dopò  ctlèr  Hata  proiettata 
la  guerra  à Lauicani, furono  (pedici  có- 
rro di  loro  due  Tribuni  militarUiqua- 
li  non  cricndo  d'accordo  Irà  di  loro  nel 
comandare  , ma  ciafiuno  operando 
fecondo  la  fua  opinione , furono  ca- 
gione, che  i Romani  per  la  detta  di- 
Icordia  e colpa  de  Tribuni  furierò  vitu- 
perolàmentc  rotti  c polli  in  fuga, par- 
te de'quali,  cioè  i capitani , & il  neruo 
dell’elèrcito  fi  ne  pacarono  à Tufio- 
lo,  c gli  altri  sbanditi  per  molte  vio 
à Roma. doue  lo  fpauento  non  fù  mol- 
to grande  pcrefser  il  ficccfio  auuenu- 
to contorme  iui  n era  Hata  l’opinione 
degli  huomini,  che  perciò  nella  Città 
i ioccorfi  già  erano  pronti  ; onde  crea-  38 
to  Dittatore  Quintio  Scrutilo  Prifio 
di  dpcrimentato  valore,  quelli  ha- 
ucndo  chiamate  anche  le  genti , cht» 
fi  trouauano  à Tuicolo  saccampò  con 
tutto  l'cfircito  due  miglia  lontano  dal 
nemico , che  ancora  non  haucua  mol- 
lo il  campo  dal  fio  luogo, contro  il  qua- 
le vitando  con  la  cauallena  nel  prin- 
cipio della  battaglia,  e però  difordin* 
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ca  lacrima  teda  de' nemici , e fatte  lè- 
guitare  le  Legioni  con  molta  furia,  fù 
tale  Ja  carica,  che  portò  contro  di  etti, 
che  non  potendo  gli  Equi  (ottener 
l'impeto,  lìtrouarono  in  vn  medemo 
tempo  vinti , c disfatti  iuggendofeno 
«'ripari  , doue  anche  ciTendo  andati  i 
Romani , in  molto  più  breue  (patio 
quelli  efpugnarono,  che  non  haueua- 
no  guadagnata  la  battaglia  -,  onde  con- 
ceduta la  preda  a'  fittdati , ne  feguita- 
uano  quelli  che  fùggiuano  , quando 
auuifato  il  Dittatore  da’Caualieri,  che 
tutti  i Lauicani  erano  vinti,  e che  vna 
gran  quantità  d’Equi  erano  rifuggiti 
à Lauico , il  giorno  foguente  ne  man- 
dò l'cfcrcito  ad  attediare  ij  luogo  , che 
in  breue  parimente  tu  prefo  con  lo 
fcale , e focheggiato  torna ndofene  do- 
po otto  giorni  trionfante  in  Roma  , di 
aoue  furono  mandati  à Lauico  1500. 

3 4°  Coloni.  Dopo  quella  vittoria  ottenu- 
ta da’  Romani , effondo  andati  i Vola- 
ni popoli  de  gli  Equi  à far  fcorrcrio 
nel  contado  Lauicano  , c motta  guerra 
a'fudetti  nuoui  Coloni  (opra  i confini 
n'haueuano  quelli  perduti  con  la  loro 
Cictà  di  Vola,,  quale  hauendo  racqui- 
eta gli  Equi,  e di  nuouo  fortificata  , 

34*  ne  fù  mandato  à quella  volta  Marco 
Poltutnio  Regillenfc  Tribuno  milita- 
re , che  per  la  fua  mala  natura , dopo 
bauer  domati  gli  animi , c l'audacia., 
degli  Equi,  e prelà  la  Città,  ben  tolto, 
anche  1'  hebbe  perduta,  & etto  final- 
mente morto  lapidato  per  Ja  fua  fu. 
perbia . 

Altrt  gutrrt  tra  Romani  , Equi , 

Voljci , t V arnioni . 

34«  IN  quell'anno  effondo  pattati  i Vol- 
J.  f£i  à depredare  ne'confini  degli 
Hernici,  Lucio  Furio  Mcdullino  Con- 
fitto ne  paltò  à quella  volta  con  le  Le- 
gioni , doue  non  trouando  i nemici 


preforo  Ferenrino  nella  cui  Città  in, 
gran  numero  fo  n 'erano  quelli  rifug- 
giti ; però  la  preda  fù  minore  di  quel- 
lo lì  fpcraua,  perche  1 Volici  hauendo 
poca  (peranza  di  poterla  difènderò, 
portando  via  le  cole  miglimi  di  notte 
('abbandonarono , quale  prclà  , il  fuo 
Contado  fù  donato  à gli  Hernici . In- 
tanto era  occorlo  in  Roma  il  conta- 
gio, quando  l'anno  343  tintelo,  343 
chei  Volfci , c gli  Equi  lì  apparcc  344 
chiauano  alla  guerra  , c poco  dopo  343 
mentre  che  in  Roma  nera  impedita^ 
la  Ipeditione  del  Confitto  da  Tribuni 
della  Plebe  , che  i mcdcfimi  n'haue- 
uano prelà  la  Rocca  Caruentana  , la_j 
quale  benché  riprefa  dal  Confitto  con 
buona  preda , fu  pofoia  ri  prelà  da  gli 
Equi  , quale  effondo  andati  per  ricu- 
perare 1 Confoli,  (fo  però  vi  andarono 
ambedue,  mentre  ciò  c dubbio  tra  gli 
Autori  ) non  però  la  prefero,  fe  bene  è 
certo,  che  dopo  molti  (àcchcggiamen- 
ti  preforo  la  fortezza  di  Verrugino 
nel  paefe  de' Volici  ,li  quali  aiiiemo 
con  gli  Equi  fotti  arditi  per  haucr  ri-  347 
tenuta  la  detta  Rocca  , & all’incontro 
(degnati  per  la  perdita  di  Verruginc, 
ne  prcparauano  la  guerra;  onde  1 Ro- 
mani hauendo  dopo  molto  contra- 
tto tra  il  Senato  , c Tribuni  militari 
creato  Dittatore  Publio  Cornelio , e 
quelli  eletto  Hala  Seruilio  maettro  de* 
Caualicn  n'andarono  contro  1 nemici, 
però  la  guerra  fo  non  fù  molto  memo- 
rabile per  la  facilità  dell'imprefa,  tue- 
tauia  fù  conliderabile  , perche  andati 
ad  Antio  in  vnlblo fatto  darmela^ 
preforo  confo  rotta  dc'nemici,  fùfoc- 
chegguto  il  Contado  dc'Vollci,  e pre- 
fo vn  Cadetto  fopra  il  fogo  di  Fu- 
cino , tornandofene  il  Dittato- 
re à Roma  vittoriofo  più 
per  fortuna , chea 
per  gloria . 
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filtra  guerra  de’ Romani  cen- 
tro Scienti . 

J48  X-»  Sfondo  fpiraro  il  tempo  della  tre- 
r « gua  » * Romani  haueuano  per 
Ambafeiatori  mandato  à chiedere  à 
Veicnti  le  cofe  tolte,  i quali  all'in- 
contro haucndogli  rifpofto , che  fo 
non  fi  partiuano  incontinente  dalla.» 
Città  , c confini  (irebbero  itati  gatti» 
gati,  come  gli  altri  in  tempo  del  Rè 
J4 9 Tolunnio,  l'anno feguente  il  Senato 
Romano  deliberò,  che  1 Tribuni  prò. 
poneflero  al  Popolo  la  guerra  contro 
di  citi  tòpra  di  che  ettcndo  nata  qual- 
che diicotdìa , ne  tu  per  allhora  diffe- 
rita quella  l'pcditionejmà  ellendo  Itati 
creati  Tribuni  militari  QuintioCa- 
))0  pitolino  , Quinto  Cincinnato  , Gaio 
lutto  Tulio,  Aulo  Manilio,  Lucio  Fu- 
rio Medullino , e M.  Emilio  Manter- 
rò, da  quelli  ne  fù  attediata  la  Città  di 
Vciento  , nella  cui  itnprefà  andandoti 
lentamente  per  clier  itati  richiamati 
alcuni  Trrbuni  per  la  guerra  de  Vol- 
ici . Et  intanto  feguitandofi  l'attedio , 
jjt  i Vcienti  per  le  difeordie , che  fra., 
etti  ne  occorreuano  intorno  alle  cari- 
che annuali,crearono  vn  Rè  ai  cui  go- 
uerno  poi  come  ochofo  a'Tofcant , fìì 
caufa  ,-chc  Veicntò  non  fullc  foccoriò 
dagl»  altri  popolr,  mentre  peraltro  in 
Roma  erano  var rj  1 pareri  lè  fi  douc- 
ua  ò nò  proièguire  il  detto  attedio  di 
3 j j Vciento  ; quando  in  aiuto  di  etti  effen- 
do  venuti  1 Capenari , & i Fallici  po- 
poli vicini , per  dubbio  cheprefo  Ve- 
iento  etti  poi  futtcro  preda  de'  Roma- 
ni; oltre  l’etter  loro  antichi  nemipi  per 
l'aiuto  pTcftato  a’Fidenati, da  quelli  ne 
fu  affalito  il  campo  de' Romani , cho 
jjS  per  la  difcordia  dc'GapicanrPublio 
Virginio,  e Marco  Sergio  ('che  perciò 
ne  furono  poi  condannati  in  10000. 
atti  per  ciafcuno  ) riceuette  vn  gran» 


danno  da'nemici  per  haner  Pi  Virgi- 
nio lafciato  andare  in  preda  di  etti  il 
campo  di  M. Sergio  per  altro colpeuo-  354 
le,  poiché  più  tolto  lì  contentò  d'effer 
vinto,  che  dimandare  aiuto  à Sergio, 
che  comandaua  l'altro  efcrcito , finche 
creati  nuoui  Tribuni  militari,  Lucio  3J6 
Valerio  Perito  vno  di  etti  fece  graiu 
prede  nel  paefe  de'  Falifci , e M.  Furio 
Camillo  altro  Tribuno  nel  Contado  de’ 
Capenati , non  lafciando  colà  alcuna 
intiera,  la  quale  con  ferro,  ò fuoco  non 
danneggiattcro . Però  Lucio  Titinio, 
e Gnco  Gcnutioduc  de'Tribuni  milk 
tari  dell'anno  3 3 9.  offendo  andari 
contro  i Falifci , e Fidenati  occorlo, 
che  guerreggiando  contro  di  etti  coil. 
maggiore  audacia  , che  prudenza  pre- 
cipitarono in  vno  aguato  j onde  Ge- 
nti tio  vi  retto  morto , e Titinio  fi  fàt- 
uo l'opra  vn  monticcllo  rinfrancando 
perciò  la  battaglia,  del  cui  fatto  fu  tale  1 
ì'auuifo  , che  ne  fù  portato  à Roma  , 
che  la  Città  ne  rimafè  grandemente^* 
Ipaucmata  , come  anche  auuennc  nel 
campo  fòtro  Vciento  , douc  appena-, 
furono  ritenuti  1 foldati  dalla  fuga,  di- 
cendoli , che  1 Capenati,  c Falifci  con 
tutta  la  giouentù  de'Tofcani  n!haue- 
uano  tagliati  à pezzi  1 Capitani , e l'e- 
fercito  Romano  ; perloche  in  Roma^ 
ne  fu  creato  Dittatore  il  detto  M.  Fu- 
rio Camillo , che  fece  Macttro  de'  Ca- 
ualieri  P. Cornelio  Scipione  con  la  cui 
murationc  di  Capitano  fi  riduflero  le 
cofe  à miglior  itaco,  perche  hauendo 
egli  formato  vn  nuouo  dèrcito  ofteren- 
do  io  ciò  l'opera  loro  così  1 Latini , co- 
me g|i  Hernici,  fè  nè  pattò  à combat- 
tere  i Capenati  ,-c  Fattici  nel  contado 
di  Nepi  , douc  accompagnata  la  di 
lui  prudenza  da’vna-profperafòittnf, 
non  foio  zuppo  i nemici,  mà  toifi  loro 
gli  alloggiamenti- guadagna ndu.'Vtùà, 
gran  preda;  dopo  di  (he  hauendo  con- 
dotto  Telerei toà  Vciento,  Se  ìuittabti- 
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cat.-i  vna  caua  , che  ne  conduccua  alla 
Rocca  della  Citta  facendoui  Jauoraro 
giorno,  e notte  con  gran  lècrctczza  , c 
diligenza , la  cui  fabrica  poiché  vido 
compila  , fic  hauerc  in  pronto  quanto 
bilògnaua  , con  vna  gran  moltitudine 
di  combattenti  volontari j concorfiui 
da  Roma  per  la  fama  della  preda  gran- 
de , che  vi  fi  doucua  fare.-dopo  hauer 
prefi  gliaugunj,  &:  inuocato  Apollo  , 
perche  fuflc  in  fauorc  de' Romani  a f- 
làico  da  ogni  parte  la  Città  di  Veicn- 
to  , accioche  meno  fi  accorgcflero  del 
pericolo  della  caua  «che  non  fàpendo 
di  efier  fiati  minati  , tutti  erano  già 
corfi  à difender  le  mura  > quando  fi 
videro  foprafatti  da  nemici,  che  efien- 
do  tutta  gente  (celta  le  ne  era  paflata 
ad  occupare  il  Tempio  di  Giunone, 
che  era  nella  medefima  Rocca, per  do. 
uc  fi  portarono  alle  lpalle  di  quelli, che 
ditèndeuano  le  mura  con  vna  grande 
vcciiionc  di  cfli , e la  Città  fi  riempì 
di  fpauento , che  finalmente  elicndo 
fiata  prefa  vi  fu  fatta  vna  gran  preda . 
Cotale  Iti  il  fine  della  potentnfima.. 
Città  di  Vciento  con  infinita  allegrez- 
za della  Città  di  Roma,  douc  tornato 
M Furio  fiì  riceuuto  da  ruttigli  Ordi- 
ni,trionfando  con  honorc  particolare  i 
perche  entrò  in  ella  lòpra  vn  Carro 
tirato  da  caualli  bianchi  à guifà  del 
carro  di  Giouc  , c del  Sole,  e però  con 
trionfo  più  nobile,  c chiaro,  che  accet- 
to 1 c grato  a 'Romani  in  riguardo  del- 
la Religione. 

Mtre  guerre  de’ Romani  contro  i Voi* 
fei,  e Tarcjwnnifi  durante  l'ajft- 
dio  d>  yeiento . 

POiche  i Padri  hebbero  delibera- 
to, che  i Tribuni  proponefléro 
al  Popolo  il  muoucre  la  guerra  à Vc- 
ientani  lenza  poter  cosi  prefio,  come 
hauerebbero  voluto  fare  quella  lpedi- 


tionc  . Parue  tratanro  a'Tnbuni  di 
menar, come  fecero, lefercito  nel  pac- 
fc  de’Vollci,  che  hauendo  Infilato  vno 
di  elfi  in  Roma , gli  altri  tre  partiro- 
no per  il  detto  cffirto,li  quali  non  ha. 
uendo  trouatoi  Volici  inluogo  alcuno 
c giudicàdo  non  cllcr  bene  allhora  az- 
zuffarli concili,  fecero  tre  parti  dellc- 
lercito, andando  à dare  il  guaito  a’ioro 
confini,  come  fecero , vno  ad  Antio , 
e i'altro  ad  Egittra  fàccheggiando  per 
tutte  le  Terre  e calè , per  tenere  im- 
pacciati i Volici . 11  terzo  poi  lènza 
depredare  fi  ne  andò  à combatterò 
Terracina  allhora  detta  Anfure,  che 
affidandola  dalla  parte  delle  paludi,  e 
mandando  dalla  parte  di  dietro  quat- 
tro (quadre  fopra  vn  colle,  che  Copto- 
liaua  alla  Città , lece  sì , che  quelle  af- 
filiando le  mura  da  quella  parte  ch'era 
la  più  alta , e lènza  guardia  alcuna  per 
la  finezza  del  (ito  con  gran  tumulto, e 
grida, ben  prefio  vi  accorte  la  maggior 
parte  de'ditènfqri  credendo  che  da_. 
quella  parte  1 Romani  lì  fullèro  aper- 
ta la  via  per  entrare  nella  Città  , doue 
mentre  fi  occupauano  in  rigettare  i ne- 
mici , agli  altri  di  lotto  non  lù  diffici- 
le l'appoggiare  Icfiale  , e finalmente 
di  prender  la  medema  Città , dopo  cf- 
ferii  lungamente  combattuto  fu  fi  mu- 
ra , e fatta  grande  vccifione  , dopo  la 
quale  facendo  attenere  i foldati  dalla 
preda  fin  tanto  che  giungellero  gli 
altri  Tribuni , dicendo  che  elfi  hauc- 
uano  così  prefa  quella  Città,  come  lui, 
per  hauer  impedito  con  fioriere  il  paelè 
che  i Volici  non  la  foccqrrclTcro,  quali 
elicndo  giunti , la  taccheggiarono  fa- 
cendoui  vn  ricco  bottino  ,il  che  die- 
de occafionc  al  Senato,  che  da  indi  in 
poi  fi  dcflcrolc  paghe  a’fóldati  per  pri- 
ma non  vlàtc  . L’anno  feguente  cf-  3 5° 
tèndo  fiata  afiediata  la  Città  di  Vcien- 
to i nuoui  Tribuni  n'andarono  ad  af- 
filiare ArtenaCittàde  mcdefimiVol-  3 J i 
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fci  le  bene  con  poca  fperanza  di  pren- 
derla lènza  vn  lungo  attedio,  per  efler 
fnfficicn  temente  proueduta  così  di  di- 
fcnfori , come  di  vittouaglie , lopriu- 
di  che  mentre  i Tribuni  ne  ttauano 
per  deliberare  le  fi  doueua  prolcguirc 
o abbandonare  quell'imprcfa  , gli  fu 
da  vn  feruo  confegnata  la  rocca  della 
Città,  con  che  hauendo  vccifo  quel 
prelidin  , e perciò  gli  altri  lòpraprefi 
dalla  paura,  non fù  difficile à Romani 
l'impadronirlène , come  fecero  , cho 
prefi  iù  disfatta  affieme  con  la  rocca  , 
conlègnando  al  traditore  oltre  la  liber- 
tà i beni  di  due  famiglie,  chiamandolo 
Seruio  Romano  . Si  deue  auuertiro 
che  quella  Arteria  è quella  de’Volfci  , 
e non  quella  dc’Veicnti,chc  già  fù  dis- 
5J7  fatta  da' Rè  de  Romani  . Èrano  en- 
trati in  officio  i nuoui  Tribuni, quan- 
do i Tarquinicnfi  fi  fcoperlero  inimi- 
ci de'  Romani  che  vedendoli  occupa- 
ti in  molti  affari  ad  vn  tratto,  e che  in 
cafa  non  erano  quieti  per  le  contcfè  de' 
Padri  e della  Plebe  , mandarono  alcu- 
ne (quadre  di  causili  leggieri  à depre- 
dare nel  campo  Romano , il  che  inte- 
ro da  Romani  ldcgnatifì  contro  di  effi 
più  per  la  vergogna  che  per  il  danno, 
con  potendo  far  fcielta  de’fbldati  per 
effere  impediti  da  Tribuni , Aulo  Po- 
flumio  , c Lucio  lulio  , raccolta  vna_> 
compagnia  di  loldati  quali  volontari], 
attrauerfàndo  il  contado  diCere.fopra- 
giunfero  i Tarquinienfi  , che  carichi 
di  preda  ne  tornauano  alle  cafe  loro  , 
de’quali  i Romani  hauendone  ammaz- 
zati molti  , c gli  altri  ipogliati  di  tut- 
ti gli  arnefi,&  inficine  ricuperata  tut- 
ta la  preda  perduta  , fi  tornarono  à ca- 
la , doue  dato  il  tempo  di  due  giorni  à 
ciafcuno  di  riconolccrc  le  colè  fue  , il 
rimanente  della  preda  ch’era  la  mag- 
gior parte  fù  venduto  all'incanto,  & il 
Titiatto  diuifo  tra’lòldati . 


Altra\gvern  devoniani  contro  i Falifci , 
e Caputati . 

DOpo  la  prelà  di  Veicnto  hauen-  jóo 
do  gli  Equi  e Volfci  dimanda- 
ta la  pace,  lù  loro  concedi  da’Romani 
più  tolto  per  ripolàrfì,  che  elfi  ne  fuf- 
irto  degni.  Però  nell’anno  feguente  ef- 
fendofi  creati  i nuoui  Tribuni, de  quali 
à Gneo  Cornelio  Corfo,  &à  Publio 
Cornelio  toccò  in  forte  la  guerra  con- 
tro i Fallici , & a Valerio  e Seruilio 
quella  contro  i Capenati,che  altro  non 
facendo  che  taccheggiare  il  contado  , 
tuttauia  con  quello  danno  ne  venncj 
à lòggiogarc  il  popolo  de  Capenati,  al 
quale  hauendo  conceda  la  pace,  re- 
Itaua  la  guerra  de'Falilci,  contro  i qua- 
li edendo  andato  il  già  detto  M.  Furio  $ <*.! 
Camillo  in  quell'anno  vno  de’Tribu- 
ni,  trouò  che  i nemici  per  temali  Us- 
uano Jcntrolc  mura  ; onde  depredan- 
do egli  il  paelè  li  forzò  ad  vlcir  fuo- 
ri alloggiando,  però  vn  miglio  lòia- 
mente  lontano  dalla  Città  . Fortifìca- 
uano  il  campo  da  tre  parte  i Romani, 

& i nemici  per  altro  pronti  alla  bat- 
taglia , hauendo  voluto  prouar  d’im- 
pcdirli , furono  rotti  di  maniera,  cht» 
fuggendo  , lafciarono  di  tornare  agli 
alloggiamenti  per  ritirarli  nella  Città 
con  morte  di  molti  di  loro, che  però  gli 
alloggiamenti  Tettarono  preda  de'Ro- 
mani , li  quali  pottifi  all’  attedio  della 
Città , per  edèr  ben  prouitta,  non  poca 
dubbitauano  quello  doucr  edèr  lungo, 
come  farebbe  auuenuto , fe  la  fortuna , 
e la  conofciuta  virtù  del  capitano  non 
gli  hauedè  ben  pretto  con  vn  modo 
marauigliolb  partorita  la  vittoria-,  . 
Haucuano  i Fallici  in  vlo  di  raccotn- 
mandarc  alla  difciphna,c  cuttodia  dej 
macttri  i loro  figliuoli  -,  vno  de’quali 
che  auanzaua  gli  altri  di  feienza,  in- 
lègnaua  a’figli  dc'Pnncipi , 'e  più  no- 
bili della  detta  Città , il  quale  come  in 
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tempo  di  pace  era  /olito  di  menar  le- 
co  fuori  delle  porte  della  Città  i fan- 
ciulli à fpaflo  per  fargli  fare  vn  poco 
d'eflcrcitio,così  non  lalciaua  di  ciò  fa- 
re anche  in  tempo  di  guerra,  con  più 
c meno  diltanza  ; quando  vn  giorno , 
come  haueua  difegnato  , li  condurti 
non  folo  alli  (leccati  de' Romani  ; mà 
anche  al  padiglione  dcH’iflcrtò  Camil- 
lo , dicendogli  che  detti  figliuoli  co- 
me erano  le  cofc  più  care  de’Principi , 
c nobili  di  quella  Città  i così  era  anda- 
to à prcfentarglieliiacciochc  tanto  più 
pretto  s'impad ronfile  di  quella  pcrope- 
ra  di  lui , la  cui  indegnità  difpiacquej 
tanto  à Camillo  , che  riputaua  quella 
cfscr  degna  vittoria, che  degnamente, e 
non  con  inganni  (ì  guadagnaua,  cho 
fatto  prendere  lo  (cclcrato  macflro , 
fpogliato  nudo  , c con  le  mani  lega- 
te dietro , lo  conlcgnò  afTìemc  eoa- 
molte  verghe,  perche  lo  ba  crederò  a' 
propri;  feoiari,  acciò  in  quel  modo 

10  conducertèro  à loro  proprij  Padri , 
perche  fòrte  punito  come  meritaua_» 
di  tanto  tradimento-,  il  cui  benefitio,  c 
magnanimità  di  Camillo  potè  tanto 
appreflò  1 Fallici  > clic  non  vinti  dal- 
l'armfi  mà  dalla  di  lui  virtù  fc  gli  die- 
dero ailìcmc  conia  Città,  c con  tanta 
mutatione  degli  animi  loro  , quando 
erano  più  efferati  dall'ira  , c che  hauc- 
rebbero  più  torto  eletto  di  erter  di- 
ftrutti,  come  i Veienti,  che  dimandar 
la  pace,  come  i Capcnati.che  tutti  ga. 
deuano,c  ftimauano  per  molto  mag- 
gior ventura  il  viucre  fotto  il  goucr- 
no  de' Romani,  che  (òtto  le  proprio 
leggi  con  gran  lode  di  erto  Camillo , 

11  quale  maggiore  honore  riportò  da_» 
quella  imprefà,  che  dal  trionfo  della 
partita  vittoria  riportata  da’  Veienti , 
per  cauli  della  cui  preda  cfsendo  (la- 
to accufato  da  L.Apuleio  Tribuno  del- 
la Plebe , ne  fù  ingratamente  da  elsa-» 
mandato  in  c/ìlio. 


Jltra  guerra  de’ Romani  contro 
gli  Equi . 

N quello  medemo  tempo  fu  com-  361 
battuto  da'Romani  controlli  Equi; 
mà  con  tal  fortuna , che  ne  appreflò 
l’ilicrtò  cfèrcito  , ne  in  Roma  fi  fapeua 
quale  de’duc  hauefle  riportata  la  vitto- 
ria . Erano  Capitani  de'Romani  Gaio 
Emilio , e Spurio  Poflumio  , li  quali 
gouernarono  da  principio  vnitamen- 
te  ; mà  dopo  hauendo  rotto  i nemici 
in  vna  giornata,  parue  a'medefimi  che 
Emilio  fi  fermarti  alla  guardia  di  Ver- 
rugine,  e Poftumio  n’andafle  à dare  il 
uarto  a’ confini  de' nemici  , il  quale 
aldanzo(ò  per  la  riceuuta  vittoria-»  , 
mentre  ne  caminaua,  lènza  (limare  il 
nemico  , con  la  fua  gente  difunita,  fù 
improuilàmente  adattato  da  gli  Equi 
con  tanto  fpauento  , che  fù  collretto  à 
fuggirli  ne'monri  vicini , che  partorì 
qualche  timore  anche  nell’efcrcito  di 
Vcrrugine;  però  hauendo  Pollumio 
ridotti  i Tuoi  infuturo, c riprcfili  della 
conccputa  paura  , c della  fuga , li  co- 
ftrinfc  à promettere,  che  nel  (cgucntc 
giorno  gli  hauerebbero  vinriionde  in- 
contratili co’ncmici  mentre  quelli  di 
notte  n'andauano  à tagliar  la  via  a’Ro- 
mani , perche  fuggendotene  non  an- 
dalTero  à Vcrrugine,&  attaccata  la  bat- 
taglia auanti  il  far  del  giorno  per  il 
lume  della  Luna,  che  tuttauia  lucc- 
ua , fu  tale  il  romore,  e le  grida  fenti- 
te  da  quelli  di  Verrugine , che  ne  con- 
cepirono vn  gran  fpauento,  penfàndo 
che  l’elèrcito  Romano  fulìc  rotcoifichc 
lenza  poter  Emilio  ritener  qucllcgcn- 
ti  (è  ne  andarono  à Tufcolo,  di  doue 
corlè  la  fama  in  Roma  , che  Poftumio 
era  (lato  vccifb  con  tutto  l’cfercito  con 
non  poco  cordoglio  de’Romani . El- 
iaco fi  era  latto  giorno,  per  il  cui  lume 
alficuratifi  dagli  aguati  i Romani,  ri- 
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cordandoli  della  fatta  prometta  & à ciò 
fare  inanimiti  da  Pollumio , combat- 
terono con  ranto  cuore  , che  non  po- 
tendo gli  Equi  refiltere attempilo  con 
che  ne  veniuano  oppreflì.ne  comin- 
ciarono à fuggire  con  molta  loro  vc- 
cifìonc  «come  lùolc  auuenire quando 
fi  combatte  più  per  ira  , che  per  virtù 
fino  ali’cttcrminio  de 'nemici, per  la  cui 
rittoria  alla  tàlli  nuoua  portata  in  Ro- 
ma detta  perdita  deH'elcrcito,  c del  Ca- 
pitano, fucceflero  le  lettere  di  Poilu- 
mio  del  felice  faccetto,  che  fece  cettij- 
rc  in  Roma  lo  Ipauenro  , che  vana- 
mente la  trauagiiaua . Se  bene  dopo 
quindici  anni  eficndofi  tornato  in  Ro- 
ma à creare  i Confòli  , e perciò  cro- 
llandoli il  Senato, c la  plebe  in  dilcor- 
dia  tu  cagione,  che  gli  Equi  allicurati 
da  quelle  cofé  , che  occorrcuano  nu 
Roma , andati  in  tempo  di  notte  à tra- 
dimento pigliattero  Vitcllia  Colonia^ 
de' Romani , con  cttèrli  però  labiati  i 
Coloni  col  bcncfìuo  della  notte,  onde 
toccata  in  fòrte  quella  Prouincia  a Lu- 
cio Lucretio  Fiacco  Confitto  , n andò 
contro  di  etti,  quali  hauendo  rotti , e 
disfatti  fé  ne  torno  à Roma  vittoriofò . 
A quella  rotta  ne  fi-euì  vn  altra  in  Algi- 
do poco  memorabile,  perche  gli  Equi 
furono  prima  rotti , che  allattati , che 
ero  à Valerio  Pctito  Confitto,  perche 
aueua  profèguita  la  vittoria  con  le- 
guitarli>&  vcciderli  nella  tuga, fu  con- 
cettò il  trionfo  , c Marco  Manlio  altro 
Confitto  fu  honorato  della  pompa  del- 
l’Ouatione , 

Velia  guerra  de' Romani  eontro 
» Volfmefi. 

NEI  medefimo  anno  nacque  vna 
nuoua  guerra  col  popolo  di 
Volfmio,  douc  non  cflendofi  potuto 
mandare  l’cfcrcito  per  la  fame,  c pelle 
eccorlà  nel  contado  di  Roma,  piglia- 


rono da  ciò  altretanto  animo  i Volli- 
nefi  ; onde  congiuratili  con  il  popolo 
Salpinarc  feorfero  nel  Territorio  de* 
Romani, per  lo  che  «(Tendo  quella  Pro- 
uincia de  Volimeli  toccata  in  fòrte  à 
Lucio  Lucretio  , & à Gaio  Emilio-,  & j 74 
i Salpinati  ad  Agrippa  Furio , & à Scr- 
uto Sulpitio;  fu  combattuto  primiera- 
mente co’Volfincli,  e la  guerra  fu  gra-  • 
difllma  per  il  numero  de'ncmici  ; mà 
non  molto  afpra  ; perche  nel  primo 
allatto  il  loro  efercito  li  polè  in  fuga  , 
delle  cui  genti  ottomila  cttèndo  Ra- 
ti circondati  da  quelle  à cauallo,  po- 
lare l'arme, lì  refèro  a'  Romani  ; onde  i 
Salpinati  metti  dall’ettèmpio  de'VoI- 
lìnefi  non  ardirono  di  venir  al  fatto  d’ 
arme;  mà  difendi  ndoli  dentro  le  terre, 
i Romani  mi  paelè  de  Saipinati  ,cdo 
Volimeli  tcccro  lènza  alcun  contrailo 
grandifsime  prede,  lino  à tanto  che  lì 
fece  tregua  con  Volimeli  per  vinti  an- 
ni con  patto,  che  retti tuifsero  le  prede 
fatte  a Romani , c pagattcro  allettici- 
to  lo  llipendio  per  vn'anno . 

Velia  guerra  de  Galli  Smorti,  e preja 
della  Città  di  fymis . 

N quei  tempi  i Galli  Scnoni  Po-  364 
poli  degli  vltimi  confini  della., 
Terra,  c dell’  Oceano  fotto  Brenno  lo- 
ro Capitano  delideroli  di  liberare  kj 
loro  patria  da  vna  continua  careflia^, 
che  li  cagionaua  dal  gran  numero  di 
efsi,  n'erano  pattati  in  Italia  à procu- 
rarli vna  nuoua  lède,  c già  per  quello 
ettecto  allettati  dalla  dolcezza  delle  bia- 
de , e de'  frutti  n’erano  venuti  in  gran 
copia  nel  paefè  di  Chiuli  inTofcana^ 
diche  fpauentati  i Chiulinì  ,fe  bene 
non  li  trouauano  confederaci  co’ Ro- 
mani, ne  con  etti  haucuano  alcuna^ 
amicitia  , fc  non  quanto  etti  Chiufini 
non  erano  fiati  in  aiuto  de  Reicnti , 
fpedirono  Ambafciaton  a 'Romani  per 
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aitfcò  , che  (è  bene  non  l' ottennero , 
tuuauia  i Romani  (pedirono  per  Am. 
balciatori  » .Galli  tre  figliuoli  di  Alar, 
co  Fabio  Ambufto,  perche  à nome  del 
Senato glieiòrialscro  à defittele  di  più 
offendere  i Chiufini  loro  amici, e con. 
federati,  à quali  rifpondendo  i Senoni 
che  erano  pronti  à làr  pace  le  i Chiù- 
lini  gli  haueflero  dato  quella  parte  di 
terreno  per  habitarc , c coltiuare,  che 
ad  etti  ioprabondaua  per  i loro  Lu fo- 
gni, celie  di  ciò  volcuanoia  rifpofta 
prelcnti  elsi  A mbafe  latori  , i quali 
replicando , che  la  loro  dimanda  era.» 
ingiulla  , perche  non  haueuano  alcu- 
na ragione  lopra  le  terre  dc'Chiufini , 
Ci  dii  all  incontro  dicendo  liberamen- 
te , che  ogni  colà  era  degli  huomini 
forti  . Di  quella  rdpolla  gli  A mbafe la- 
tori fi  (degnarono  di  maniera,  che  non 
ottante  che  fallerò  tali  Ambalciacori , 
tuttauia  contro  la: ragion  communi 
delle  genti ,.  ne  vollero  combatterò, 
come  fecero^  (àuore  de’Chiufini  con- 
tro i Galli.,  doue  vno  di  etti  hauen- 
do  veedò  con  la  lancia  vn  feroce  Ca- 
pitano dc'Galli  , che  malamente  no 
traitaua  etti  Chmfini,  con  quale  occa- 
(ìonc  , etteado  fiato  conoiciuto  da  etti 
Galli, lù  tale  lo  fdegno,  che  lène  prc- 
fero,  che  (bruco  à raccolta  ne  (àrebbe- 
ro  pattati  fubico  contro  i. Romani,  (o 
da  1 loro  più  vecchi , non  fuflèro  itaci 
nrenuti.con  fpedirne  prima  loro  Am- 
baiciaton  al -Senato  Romano à dolerli 
d’vna  fi  fatta  ingiuria  , & à dimandare, 
che  1 delti  Fabij  falserò  loro  cófegnat  t. 
l'ero  j ancorché-  dal  Senato  fuflc  bea. 
cono  feluca  la-giuftitia  delia  cauli  à fa- 
uorc  de'Galli  .,  tuttauìa  per  non  bauer 
etto  la  colpa  del  danno,  che  dì  riceuef- 
fe  , hauendo  rimetto  al  Popolo  la  co- 
rninone dellittanza  fatta  da  Galli  & 
appretto  dà  elio  preualendo  il.  lauore,  e 
la. potenza,  per  cfler  li  detti  Fabij  (tati 
creati  Tribuni  de'  (oldaci  con  la  pote- 


tti de’Confoli'per  l'anno.furaroi  Galli 
non  ottennero  colà  alcuna  per  la  qual 
colà  mìnacctandoui  eilì  Ambafci.no- 
ri  la  guerra!!!  tornarono  à fuoi,  I quali 
hauendo  inte(b  che  i violatori  dclt'hu- 
mana  ragione  in  vece  di  effer  puniti 
erano  ttati  maggiormente  honorati  , 
la  loro  ambafciaria  fchcrnita , e perciò 
grandemente  adirati  , (ubico  à gran- 
giornate  , & à bandiere  (piegate  fi  po- 
(eroin  camino  vcrlb  Roma,  da  che  ne 
nacque  iui  vn  gran  fpauento  in  riguar- 
do della  (bllecitudine , e delle  forzo 
conche  nc  vemuano;  onde  appena  i 
Tribuni  poterono  con  vn'cfcrcito  tu- 
multuariamente raccolto  incontrarli 
doue  il  fiume  Allia  fi  congiunge  con 
il  Teucre  vndici  miglia  lontano  do 
Soma,  che  trouando  tutto  quel  paelè 
occupato  da'ncmici,  perciò  non  ha- 
uendo potuto  accamparli  in  luogo 
auancaggio(b,ne  fortificare  il  campo  , 
e quello,  ch  e più  da  confiderare,  con 
le  genti  tutte  intimorite  per  la  molti- 
tubine  de'nemici,  con  li  quali  effendo 
venuti  all'mani,  ben  totto  ne  furono 
rotti  , e disfatti^  fùggendolène  quelli 
che  poterono  ciò  (are , per  il  fiume  4 
Vcicnto,  dalle  cui  genti  non  folo  non. 
riceuerono  alcun  (occorfo  ; mà  ne  an- 
che ne  mandarono  à Róma  alcuno 
auuilo  -,  rettando -i  Galli  non  pòco  ma- 
rauigliatidi  così  repentina  vittoria-. , 
dubbi cando 'anche  in  quello  dato  di 
qualche  inganno  ; mà  non  vedendo 
alcun  veftigio  di  nemici,  che  poteflo 
impedirli,  raccolte  le  Ipoglie  de'morti, 
epottifi  in  camino,  prilla  del  far  del 
giorno  ne  giunterò  vicino'à  Soma-. , 
riferendogli  la  gente  , che  à cauallo 
nhaucunno  mandata auanti , di  haucr 
trouata  la  Città  con  le  porte  aperte , c 
lènza  guardia  alle  mura  ; di  che  pari- 
mente non  poco  fi  marauigliarono» 
temendo  turtauia  di  qualche  tradi- 
mento ; onde  per  quel  giorno  alerò 
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non  operarono  j che  oflcruare  quello 
che  lì  faceua  da’  Romani , 1 quali  di- 
fperati  di  poter  difèndere  la  Città  con 
la  poca  gente,  che  iui  fi  trouaua,  fi  ri- 
tirarono i Giouani  atti  à portar  arme , 
il  maggior  neruo  del  Senato  , le  don- 
ne, e 1 figliuoli  nel  Campidoglio, c l'uà 
Rocca  adunando  iui  l’armi , e levir- 
touaglie  , con  i fàcerdoti  di  Giouo, 
c di  Veda  , e le  cole  (acre , giudican- 
do per  altro  , che  poco  importaf- 
fe  il  danno  della  perdita  de’  Vecchi 
lafciati  nella  Città  , de’quali  1 più  no- 
bili tornati^ dopo  hauer  accompagnati 
quelli,  che  n'andauano  à ditèndere  il 
Campidoglio , e che  vna  gran  parto 
della  plebe,  mentre  i nemici  ancora  fi 
ftauano  tra  l'Anienc , c‘l  Teuere  fo 
n’erano  andati  nel  Ianicolo  per  di  là 
paflarfene  alle  Città  vicine  ) ritornati 
alle  calè  loro  con  animo  difpoito  à 
morire,  fi  vellirono  degli  habiti,  & in. 
iègne  delle  cariche  da  cilì  c fc  rei  tato  , 
doue  magnificamente  afilli  nelle  loro 
lèdie  d’auorio  le  ne  ftauano  taciturni 
affettando  fa  venuta  dc’nemici,li  quali 
entrati  il  di  fèguente  nella  Città  perla 
porta  Collina,  e dindi  in  piazza,  vi- 
dero che  la  Rocca  fola  del.  Campido. 
gito  moftraua  fegno  di  guerra , doue 
hauendo  lafciata  vna  mediocre  guar- 
dia.acciochc  mcntren’andauano  I parli 
per  la  Città  non  fuftero  oflefi  dalla.. 
Rocca,  e dal  Campidoglio  fi  pofèroà 
depredare  con  molto  dubbio  di  qual- 
che agguato, non  trouando  alcuno  per 
le  ftradc  , c particolarmente  vedendo 
le  cafe  della  plebe  chiufè,  e quelle  de’ 
nobili  aperte  , doue  tuttauia  cftèndo 
entrati , Rimando  quei  vecchi  così  no- 
bilmente veftiti  come  Di) , da  princi- 
pio non  ardiuano  d’otfcnderli  ; però 
Marco  Papirio  vno  di  efli  hauendo 
con  la  bacchetta  d'auorio  percofto  viu 
Gallo,  che  gli  ftaua  lifciando  la  barba 
( in  quel  tempo  vfata  da’  Romani  affai 


lunga)  e quelli  perciò  adiratoli,  il  det- 
to Marco  Papirio  fu  il  primo  ad  cftère 
vccilb , c poi  gli  altri  vecchi  Nobili  ; 
quali  tutti  cflendo  (lati  vccifì.non  per- 
donarono ad  alcuno  {archeggiando  le 
calè,  e poi  ponendoui  il  fuoco;  il  che 
tutto  vedendo  i Romani  dalla  Rocca, 
e che  andaua  ogni  colà  nelle  mani  de' 
nemici  fèguitando  fèmpre  qualche^ 
nuouo  male,  non  fi  puócfprimere  il 
dolore,  che  efli  ne  (èntiuano  ; mà  ciò 
non  oliarne  , ancorché  vedeflèro  l*j 
Città  dal  fuoco , e dalle  mine  in  gran* 
parte  dillrutta,  tuttauia  non  cadde# 
mai  nel  loro  animo  altro  penderò , 
che  di  valorofamente  difèndere  quel 
picciol  colle  reftato  alla  loro  libertà  , 
Intanto  parendo  a’Galli,  che  altro  loro 
non  rimancftè  per  trionfare  de 'Roma* 
ni , che  prendere  la  Rocca  ; per  tanto 
ordinati  che  fi  furono  nella  piazza^ 
n'andarono  con  gran  forza  ad  aftalir- 
la,  della  quale  hauendo  1 Romani  fbr. 
liticate  tutte  l’entrate,  e pollo  alla  di* 
tèli  di  cflà  il  fiore  della  gente , e par* 
ticolarmente  doue  era  maggiore  l’c os- 
pito de  Galli  pcrmilèro , che  i mede- 
mi  fa  li  fiero  vna  gran  parte  di  quel- 
l’erta, doue  quando  parue  loro  tempo, 
hauendo  fatto  va  gran  stèrzo,  ributta- 
rono con  molta  Unge,  e ruma  1 Galli, 
di  maniera  che  più  non  ardirono  di 
tentare  quell’  imprefa  per  aisalto  . Di* 
fponcuanfi  per  tanto  di  volerla  afte- 
dure)  però  hauendo  inconfidcrata* 
mente  confumato  con  il  fuoco  tutto 
il  frumento  ch'era  nella  Città,  c quel- 
lo del  contado  cftcndo  tutto  (lato  por- 
tato à Vciento , e perciò  hauendo  ne- 
ccftitàdi  prouederlene,  ne  diu  fièro  io» 
fèretro , mandandone  vna  parte  à de- 
predare ilpaefè,e  facendo  rcilar  falera 
all’aftcdio  della  Rocca  . Partirono  i 
Galli  dcllinati  alla  preda  verfo  Ardca  , 
doue  fi  trouaua  M.  Furio  Camillo , il 
quale  compatendo  la  miferia  della  iua 
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patria,  mentre  da  quella  lì  trouaua  iui 
ingiullamente  bàdito, tanto  fi  adoprò 
per  quella  fouuenire  in  tanto  pcrico- 
lo,che  fattoli  capo  del  lèguito  di  quei 
Cittadini , &r  altri  in  buon  numero 
n'vlcì  ben  tollo  da  quella  Città  nel 
primo  filentio  della  notte  contro  i 
Galli , che  irouatili  non  molto  lungi 
negligentemente  alloggiati,  c da  ogni 
parte  lènza  guardie,  e con  gran  re- 
more, c gridi  additatili,  fenza  quali 
combattere,  ne  fecero  vna  grande  ve- 
cifione, ponendo  gli  altri  in  fuga,  che 
furono  trafportati  ad  Antio.  Vna  li- 
ndi rotta  hebbero  i Tofcani  nel  conta- 
do di  Veiento,  che  lènza  hauer  riguar- 
do all’amicitia  hauuta  co'  Romani  per 
lo  fpatio  di  400.  anni  in  circa,  e che 
per  loro  cagione  ne  fentiuano  quel 
danno  , n'andauano  nondimeno  de- 
predando il  paefe  Romano  con  pcn- 
liero  anche  di  combatter  Veiento,  ciò 
facendo  anche  à villa  di  quei  faldati 
Romani,  i quali  ciò  non  potendo  fof- 
frire,  molfi  dallo  (degno,  e vergogna 
della  cola  , e di  vederli  così  fchcrniti 
da'  Tofcani,  fotto  la  (corta  di  Geditio 
Centurione, hauendoli  affaldi  di  notte, 
fecero  di  elfi  vna  grande  vccifionej  , 
oltre  diche  guidati  da' prigioni  latti 
in  quella  medelima  notte , andarono 
à trouare  vn’altra  Compagnia  di  To- 
fcani,  della  quale  nella  notte  fèguentc 
fecero  vna  maggiore  vccifione  . In- 
tanto in  Roma  fi  ièguitaua  da'  Galli 
l'afiedio  della  Rocca , & in  Veiento 
crelceuanonon  lòto  gli  animi  ; mi  le 
fòrze  con  i Romaniche  vi  cócorreua- 
no  della  pallata  ruina,  e da  Roma, che 
fi  trouauano  (parli  per  il  paefe , oltre 
quelli  del  Latio  , che  volontariamente 
vi  andauano  per  edere  à parte  della_. 
preda,  che  ne  fpcrauano;  la  gente  adu- 
nata era  molta,  di  maniera  , che  altro 
nó  rcltauache  il  Capo. che  di  comun 
confcnio  hauendo  eletto  il  detto  Mar- 


co Furio  Camillo  , mancaua  folo 
( per  oflcruare  il  nfpetto  dell’auto- 
rità publica  ) l’allènfo  del  Senato  , il 
quale  e/Tendo  difficile  ad  ottenere  per 
ellèrc  il  Senato  in  Roma  rinchiudi 
nella  Rocca  , tuttauia  eflcndoli  quello 
hauuto  dal  Senato  per  mezo  di  vn  va- 
lorofo  giouane,che  à nuoto  per  il  Te. 
uere.epoi  per  vn  làlTo dirupato  ne_i 
pafsò  alla  detta  Rocca  non  olferuato 
da'Galli,  così  nell’andare,  come  nel  ri- 
tornare per  il  medefimo  viaggio , il 
quale  giuto  à Veiento  con  la  fpeditione 
della  riuocatione  dall'cfìlio  di  Camillo, 
c della  fua  elettionc  in  Dittatore,  furo- 
no fubito  fpediti  Ambalciatori  al  me. 
demo  Camillo  in  Ardea  có  le  dette  fpc- 
ditioni. In  quello  tòpo  mancò  poco  clic 
la  Rocca  di  Campidoglio  non  reltaflè 
prefi  da'Galli , che  in  tempo  di  notte 
per  mezo  del  falfo  per  doue  il  mcllo 
di  Veiento  era  pafliito , fi  erano  auan- 
zati  à quella  altezza,  quando  fentite  le 
guardie  Romane  nel  maggior  filentio 
della  notte  il  clangore,  e llrcpito  del- 
l'Ochc  làgratc  à Giunone, e perciò  pre- 
fc  farmi,  Marco  Manlio  ne  vccilc  vn- 
Gallo  che  di  già  li  trouaua  fu  le  mu- 
ra  ,che  cadendo  fece  precipitare  1 più 
vicini , dopo  i quali  ne  reltarono  vo- 
cili anche  alcuni  altri,  al  cui  romorej 
accorrendo  gli  altri  lòldati  della  Roc- 
ca con  dardi , e fallì  percotendo  i ne- 
mici ne  li  ributtarono , di  maniera., 
che  tutta  quella  {chiera  fdrucciolando 
per  quei  luoghi  dirupati  n'andarono 
in  precipitio.  Quell'accidente  fèco 
più  accorti  i Romani,  & i Galli  con., 
vlàr  maggior  diligenza,  quelli  in  cu- 
llodir  la  Rocca  , e quelli  in  guardar 
minutamente  tutti  i palli, che  alcuno 
non  vlcifTc , ouero  cntralTe  in  elfa  co- 
me fi  erano  accorti  dalle  vefligie  lalcia- 
re  fra  quei  làfii  dal  già  detto  meflò  di 
Veiento.  Cosipaflauano  le  colè  quado 
i Galli  ne  vennero  gràdemente  traua- 
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gitati  dalla  pctte  ,&  i Romani  dalla., 
fame  ; onde  fi  crouauano  così  deboli, 
che  non  potatane  regger  Tarmi,  fi  che 
già  chiedemmo  di  darli , ò di  ricom- 
prarli come  meglio  poteuano,  fi  che.» 
trattatoli  d'ordine  del  Senato  il  ricacto 
con  Brenno  Capitano,  fu  conclufo  in 
mille  libre  d'oro, quale  pcrriteuere  ha- 
ucuano  procurato  non  giufte  bilancici 
fopra  di  che  mentre  fi  ffaua  aggelan- 
do la  differenza,  & ancora  non  era  pe- 
fato  turco  Toro,  ne  {òpragiunfe  Camil- 
lo , che  dopo  la  feelta  delle  genti  fatta 
in  Ardea  haueua  ordinato,  che  Valerio 
maeltro  de’  Caualieri  ieuaflé  Tcfcrcito 
di  Vcicnto, il  quale  fubito  ordinò,  che 
Toro  futteleuato  via  , & i Galli  licen* 
ciati , che  non  volendo  partire  proiettò 
la  guerra  à Galli  , c che  fi  preparalìéro 
alla  battaglia  , li  quali  lmarriti  dalla-, 
nouità  del  cafo  pieni  d’ira  s'affrontaro- 
j 6 ; no  co'  Romani , à fauor  de 'quali  riuol- 
tatali  la  tbreuna  nel  primo  Icontro  i 
Galli  furono  rotti  e disfatti, dopo  il  cui 
fatto  d'arme  effendofi  ritirati  8.  miglia 
lontano  nella  via  Gabina,  con  vna  bat- 
taglia meglio  ordinata , c condotta-, 
dal  medemo  furono  di  nuouo  rotti, do- 
ue  l’vccifionc  fegui  per  tutto  il  campo 
nemico  e furono  prefi  gli  alloggiame- 
li, non  Tettando  ne  pure  vno  lolo,  che 
di  tanta  ruina  portallc  la  nuoua  à cala; 
con  la  cui  vittoria  hauendo  Camillo 
liberata  la  Patria , fc  ne  tornò  à Roma 
trionfante  chiamato  con  i titoli  di  Ro- 
molo,Padre  della  Patria, e fecondo  edi- 
ficatore, il  quale  Tettando  tuctauia  nel- 
la dignità  di  Dittatore , fù  cagiono 
che  i Romani  non  andaffero  ad  habi  • 
tare  à Vciento  , come  intende- 
uano  di  etteguirc , è prima 
della  preia  di  Roma 
fiaueuano  pro- 
curato di 
{are. 


Roma  in  ogni  ftato 


Altre  guerre  decornarli  contro  V oljci  , 

Equi,  e Tofcani . 

DPpo  cfser  fiati  rotti  e disfatti  i j cà 
Galli  , attendeuano  i Romani 
alle  cofe  della  Religione,  Stàriordi- 
nate  la  Republica, trattando  con  qual- 
che quiete  i loro  configli  per  fbllcuar- 
la  dalle  pafsate  rouine  ; maciò  noiu 
poterono  godere  lungo  tempo, perche 
i Volici  antichi  nemici  del  nome  Ro- 
mano haucuano  preib  Tarmi , c tut- 
ti i Popoli  della  Tolcana  congiu- 
rato di  muouer  la  guerra  contro  i 
Romani,  à che  tutto  fi  aggiungeua  il 
dubbio , che  fi  haueua  della  ribellio- 
ne de’Latini , e degli  Hernici . Perlo- 
chedubbitandofi  di  male  da  ogni  par- 
te ; parucà  tutti,  che  fi  contermaflc 
Dittatore  il  detto  Camillo,  il  quale? 
hauendo  creato  Maettro  de'Caualieri 
Seruilio  Hala  fece  la  feelta  dc’giouani, 
c diuife  Tette  re  ito  in  tre  parti, vna  delle 
quali  mandò  nel  contado  Vcientano 
contro  i Toicani,  l'altra  perche  n'al- 
loggiatte  auanti  la  Città,  preponendo 
à quella  gente  Aulo  Manilio, & à quel- 
la Lucio  Emilio,  c la  terza  conduttcei 
medefimo  contro  i Volfci,  le  cui  roo- 
nitioni  cominciò  à combattere  in  Ad- 
metio  luogo  non  lungi  da  Lanuuio,  i 
quali  n'erano  venuti  alla  guerra, come 
per  difprczzo,  penando  che  la  gio.- 
uentù  Romana  tutte  fpenta  da’ Galli  ; 
però  hauendo  lèntito,  che  il  detto  Ca- 
millo era  il  Capitano  , ne  prefero  tal 
fpauento , che  non  folo  fi  fortificarono 
con  le  monitioni  , mà  quella  circon- 
darono con  vna  folta  fiepc  di  legna- 
me, acciò  il  nemiep.  non  potette  acco- 
ttarfi  al  campo, alla  quale  hauendo  Ca- 
millo fatto  attaccar  fuoco,  ne  fègpi  per 
caufà  del  vento  contrario  a’Volici,  che 
la  fiamma  Rendendoti  fino  a’  lleccati 
n'apriflc  per  fc  llcfià  la  via  d’andare  à 
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quelli  con  gran  terrore  de’ncmici,  che 
ben  predo  li  videro  i Romani  entrare 
negli  alloggiamenti , di  douc  cllcndo 
Rati  rotti , e cacciati,  il  Dittatore  con- 
cedette la  prc5a  a fuldati,  e leguitando 
la  vittoria  ne  focheggiò  dopo  tutto  il 
tcrritorip  de'Volfci  coftringendoli  fi- 
nalmente à darfi a’Romani,  dopo  70. 
anni  dal  principio  della  cominciata^ 
guerra  . Vinti  poi  c’hebbe  1 Volfci , 
ne  palio  fubito  ad  a ila  Ita  re  gli  Equi  * 
che  li  apparecchiauano  alla  guerra,  il 
quale  appena  fu  giunto  à Vola  loro 
Cina  , che  ne  disfece  non  folo  il  loro 
elèrcito  i mà  dopo  anche  combattuta 
l’ ideila  Città  la  prelc  nel  primo  adat- 
to. Mentre  la- fortuna  era  fàuoreuole 
a' Romani  in  quella  parte , altroue  era 
mplto  grande  lo  Ipauento  -,  perdio 
tutu  la  Tolcana  n’allèdiaua  la  Città  di 
Sutrij  1 cui  Ambafciato.ri,  eilcndo  an- 
dati à dimandar  lòccorlò  al  Senato 
Romano  ne  riportarono  (olamente  vn 
decreto,  che  il  Dittatore  li  lòccorreflt; 
come  prima  haueflè  potuto,  il  cui  foc- 
corfo  mentre  ne  italiano  attendendo  , 
& il  numero  de'  Cittadini  per  non  et 
icr  moiri , fi  era  confiimato,  e tuttauia 
non  li  vedeua  comparire  1 fi  erano  ap- 
punto dati  q patti  alfieme  con  la  Cit- 
tà a'medcmi  Tofcani , fi  quali  intuen- 
dogli leuate  farmi  ».  e concedali  vno 
fola  vede  per  cfalcuno , già  n’haueua- 
no  i Suttini  cop.  fi  Città  abbandona- 
te le  cafe  .loro , quando  per  fortuna. 
5’  incontrarono  in  fido  Camillo  Ditta- 
tore, al  quale  rapprefemando quella^ 
Turba  piangente  qon  le  loro  donncrC 
figliuoli  la  mùtria  cflrema  nella  qua- 
lf  It.tfouauaflo,  -dtlJè  lpro.il  dqcto.  Ca- 
millo* che  lafialforp.di  lamenwrfiipcr- 
efie  inbtcue  quelle  Joro  lagrinve.lareb- 
berq  paiate  Tifoni.,,  Et  hauendto 
ordinato,  che  i faldati  deponedera  in 
quel  luogo  i lpro  arnefi,  & altri,  im- 
pcdimwtijlàccfidftidM.  rimanere  1 Suv 
-uait 


trini  con  buona  rudodia  , le  ne  palio 
{òbito  con  quelfcfercito  così  leggiero» 
e fpedito  vcrlò  la  Città  di  Sucri , douc 
hauendo  trouato  ogni  colà  piena  di 
negligenza  > la  Città  medema  con  lo 
porte  aperte  , & i vincitori  fparfi  per 
elsa  à focheggiare,  dal  Dittatore  có  la 
fua  gente  , latte  lèrrare  le  porte  , i 
Tofcani  vincitori  furono  in  molto 
paru  della  Qua  tagliati  à pezzi , di 
douc  altri  non  potedo  vfcirc,ne  meno 
vnirli  co  Tuoi , benché  per  alerò  difpc- 
ratamence  combattcfscro,  tuttauia  eC- 
lèndogli  data  promcfsa  la  vita  » poli- 
rono l’armi  efiendo  gran  parte  di  efH 
itaci  latti  prigioni  -,  e perche  la  Città 
efiendofi  tela  à patti , e non  prefà  per 
forza  da’Tolcam , non  haucua  patito 
altro  dannojcosì  intiera, dopo  efier  da- 
ta riprefà,  nell’ i defio  giorno  li  dal 
Dittatore rpdttuita  a’Sutrini , tornan- 
dofene  egli  con  le  fuc  genti  à Roma_« 
montante  di  tre  guerre  ad  vn  tratto, 
conduccndo  auanci  al  Carro  molti  pri- 
gioni Tofcani,  quali  efiendo  poi  dati 
venduti,  del  prezzo  ritrattone  oc  fu- 
rono fodisfatee  le  matrone  Romano 
per  l'oro  da  else  accomodato  alla  Rc- 
publica  , che  dell  inaio  per  1 Galli , fù 
poi  come  fàgro  ripollo  lòtto  la  dacua 
di  Gioue , e di  quello  che  redo  lubri- 
cate tre  tazze  d’oro  , che  furono  pari- 
mente donate  al  medema  Gioue  . E 
le  bene  gli  Equi  fi  erano  dati  a’Roma- 
ni,  cutrauia  per  leuar  loro  le  fòrze  da- 
fàbricat  nuoui  dilegui,  fù  mandato  nel 
loro  paefo  vn’elercuo»  non  per  far  loro 
la  guerra  ; mà  perche  quedft  tic  gua- 
llàlse,  come  fece,  in  gran  parte  il  loro 
paefo,  & vn’altro  efercico  fu  mandato 
contro  1 Tarquimenfi  , nel  cut  paefo 
fù  al  primo  afialto  prela,  focheggiata. 
Scarta  Corruola  Città  de’Tolcanrrc 
-dopo  prefa  anche  con  breuc , mi  ter- 
ribile atsedio  Contcnebra  pari  mento 
Città  de’ Tofcani»  che  non  potendo 
P p p 1 più 
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più  foRenere  quei  Cittadini  i conci- 
noui  altaici , i medemi  diedero  luogo 
a’  Romani  perche  Tefpugnalscro  lèn- 
za che  l'vna  , e l'altra  Cicca  potettero 
da'  Tofani  cfscr  fouuenuce  . 

■/lire  gutrre  devoniani  contro iVclfci, 
e T ofcani . 

J70  T~X  Opo  dato  qualche  leffo  allcco- 
1 3 fe  della  Republica  , c la  Città 
di  Roma  in  gran  parte  rellaurata  , of- 
fèndo la  lèmma  del  goucrno  tornata 
à M.  Furio  Camillo  allhora  Tribuno 
militare  per  il  tuo  valore,  fu  fatta  la_> 
(celta  de'loldaci , & il  detto  Camillo,  e 
Publio  Valerio  altro  Tribuno  n’anda- 
rono à Sacrico;  doue  gli  Anciani  haue- 
uano  radunata  nó  lòto  la  giouentù  de’ 
Volici , ma  vn  gran  numero  dc’Lati- 
ni , & Hernici  aliai  numerofi  per  la_» 
lunga  pace,  che  non  poco  ne  craua- 
gliaua  l’animo  de'lòldati  Romani , il 
che  riferito  à Camillo,  dopo  hauer  fat- 
to ad  elfi  vn  breue  difcorlo  rapprelèn- 
tandogli  le  pallate  vittorie  con  elli 
acquetare  , c con  ragioni  confortati- 
li alla  battaglia  , fu  cagione  , che  coti 
inanimiti  n'vrtaffero  i nemici  con  tan- 
to valore , che  gli  Anciani  comincian- 
do à ritirarli  & i Romani  tuttauia  in- 
calzandoli già  lì  erano  polli  in  rotta, & 
impedito  loro  il  poter  fuggire, quando 
era  vna  gran  pioggia  c tempclla  , for- 
zando ambedue  gli  elèrciti  di  fonare 
à raccolta,  ne  diuiiè  più  follo  la  certa-, 
vittoria , che  la  battaglia . Però  eden- 
doli  l' efercito  Romano  riputato  in- 
quella  notte,  trouò  la 'mattina,  chei 
Latini , & Hernici  hauendo  laffata-, 
quella  guerra , la  notte  medema  le  n’e- 
rano  tornati  alle  cafe  loro  , per  la  cui 
nouità  vedendoli  i Volici  abbandonati 
da  coloro , forra  la  cui  fpcranza  li  era- 
no ribellati,  (allato  anche  da  ellì  il  cam- 
po,li  ritirarono  dentro  le  mura  di  Sa- 
- q ' ( 1 


trico , che  efsendo  Rato  a (Tediato,  fu  ih 
breue  à viua  forza  di  reiterati  adatti 
prela  da  Camillo;  onde  i Volici  de- 
polle  T armi  li  diederp  a'  Romani  . 
Era  però  il  penderò  di  Camillo  di  an- 
dare alladèdio  d’Antio  , ina  confide- 
rà ndo  ch'a  prender  quella  Cicca , neJ 
bifbgnaua  fare  vn  graud'apparaco , ne 
volle  prima  trattare  col  Senato,  andan- 
do à Roma  per  quell' effetto,  doue  ha- 
uendo trouaco  gli  Ambalciacori  dello 
Città  di  Sucri  e Nepi , che  domanda- 
uano  predo  (òccorlò  contro  i Tolcani, 
i quali  perche  detti  luoghi  erano  come 
porte  della  Tofana , e perciò  voleua- 
no  occuparli,  cosi  all'incontro  i Ro- 
mani volcuano  riacquiltarli  e difen- 
derli ; onde  eflendofi  .confluiti  dal  Se- 
nato , che  laffato  per  allhora  l’affedio 
d’Antio  il  medefimo  Camillo  n’andaH 
lè  al  lòccorfo  delie  dette  due  Città  con 
le  genti  dategli  à quefl'efiètto , c per- 
ciò partitoli  di  Roma  aRìeme  con  Va- 
lerio liio  Collega  in  luogo  de’quali  ne' 
Volfci  erano  andati  Quintio  & Orario 
altri  Tribuni,  ne  trouò  che  la  Città 
di  Sutri  era  in  parte  Rata  prelà  da  To- 
fcani,  e che  l’altra  parte  tuttauia  fi  te- 
neua  per  i Romani , onde  hauendola 
affatica  da  tutte  le  parti , & eflèndo  en- 
trato in  ella  per  la  parte  amica  à viua 
forza,  ne  combattè  con  tanto  va  loro 
& impeto  , che  de’ Tolcani  vna  gran- 
parte  ne  rcRarono  vccifi  nella  Città, di 
doue  gli  altri  effendo  vlciti  per  vna_> 
porta,  che  à calò  non  era  aflediata,  fu- 
rono lèguitati  dalle  genti  di  Valerio  , 
che  n’andarono  vccidendo  i fuggiciui, 
così  durando  lino  alla  notte , che  colle 
loro  di  villa  i nemici . Ricuperata  la 
Città  di  Sutri,  lì  andò  à Nepi,  che  e£ 
fèndofi  data  à patti , parcua  che  quel- 
l’imprefa  douellè  effer  molto  più  diffi- 
cile, lì  perche  tutta  la  Città  era  in  ma- 
no de’  Tolcani, come  anche  perche  era 
Rata  data  a’Tofcani  per  tradimento  di 
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alcuni  di  quei  Cittadini;  perlochc  ha- 
uendo  Camillo  mandato  a dire  alJi  ine- 
demi, che  n'abbandonaffero  il  partito 
de  Tofiani,&  v fiderò  a’Romani  quel- 
la fede,  che  eilì  n’haucuano  dimanda- 
ta^ per  altro  crtèndogli  flato  rifpoflo, 
che  ciò  era  impofTtbilc  in  riguardo , 
che  già  ogni  cola  fi  trouaua  in  mano 
dc’Tofcani;  volle  Camillo  primiera- 
mente fpaucntarli  con  Taccheggiarli  il 
Contado  ; mà  vedendo  che  teneuano 
più  conto  della  tède  verfo  i nemici , 
che  de'Compagni , & amici,  hauendo 
fatti  riempire  i folli , nc  condurti:  le- 
fercito  alle  mura , doue  incontinente^ 
fatte  appoggiare  le  (cale,  con  vn  fiero 
adatto  liibito  nc  fu  prefa  la  Città  , do- 
ue i Tofcani  furono  tutti  ammazzati, 
cquelli  c'haueuano  loro  confegnati. 
la  Città  decapitati  ,a'  terrazzani  inno, 
centi  furono  redimite  le  cofe  loro  , e 
nella  Città  haùédo  lartato  vn  buon  pre- 
(ìdio  , dopo  hauere  i due  Tribuni  iiu 
quella  maniera  recuperate  due  Città 
amiche,  ne  condurtcro  à Roma  com. 
gloria  il  loro  cfircito . 

Altra  guerra  de  Romani  contro  Volfci 
Uniti  con  Latini , Iterata , 
ir  altri . 

37*  A Lia  guerra  nuouamente  inten- 
/~\  tata  da'Volfii  eflendofì  aggion- 
ta  la  ribellione  de* Latini, e degli  Her- 
nici  fu  cagionei  che  furte  creato  Ditta- 
tore Aulo  Cornelio  Corto , il  quale  fat- 
ta c'  hebbe  Ja  lecita  de’foldati  n'andò 
fubito  nel  Contado  Pontino , doue  i 
Volici  radunauano  le  loro  genti,  il  cui 
cfcrcito , oltre  la  propria  Nacione,  per 
effir  comporto  di  Latini,  Hcrnici,Cir- 
cci , &alcri  della  Colonia  di  Vclletri 
era  per  la  moltitudine  affai  formida- 
bile , col  quale  crtendo  quello  de 'Ro- 
mani ben  pteilo  venuto  al  fatto  d'ar- 
me Re  fucceflc. che  dopo  il  primo  in- 
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contro  non  potendo  i nemici  refiftere 
all'impeto  de'Romani  fù  cagione  cht» 
la  prima  teda  dell'efircito  à viua  for- 
za fi  ritirarti:  indietro,  perloche  venen- 
do rotti  gli  ordini  in  molti  luoghi,  ne 
rcftó  tutto  l’cfcrcito  diiòrdinato,c  per- 
ciò forzate  tutte  quelle  genti  à voltar 
le  (palle  , le  quali  eflendo  incalzate.» 
continuamente  da'Romani , hauendo 
cominciato  à gettar  l'arme , & à fpar- 
gerfi  per  la  campagna , fù  mandata^ 
contro  di  erte  la  Cauallcria, acciò  auan- 
zandolc  nel  camino  impedirte  loro  il 
progrerto  della  fuga  fin  tanto  , che  fo- 
pragiuntc  dalla  finteria,  che  grauataj 
d'arme , c fianca  non  poteua  figuitar- 
le,  oc  rimanefsero  veci fi,  come  fu  fitto 
di  else  fino  alla  notte  . In  quel  giorno 
furono  anche  prefi  , e ficcheggiati  gli 
alloggiamenti  de’nemici,e  tutta  la  pre- 
da data  a’  foldati , eccettuate  le  tcrtej 
libere  . Dc’prigioni  la  maggior  parte 
furono  Latini,' Oc  Hernici,  e non  tutti 
plebei  condotti  per  prezzo;  mà  vi  fu- 
rono trouati  molti  capi  della  Gioucn- 
tù  dc'Nobi li, legno  euidente,che  i Vol- 
ici erano  dati  aiutati  dalla  Republica 
per  fiuorir  la  fidinone , e congiura^  , 
che  allhora  ne  correua  in  Roma  per 
opera  di  Marco  Manlio,  il  quale  ten- 
taua  di  occupare  la  Republica  per  il 
cui  delitto  nel  Campidoglio, doue  egli 
habitaua,  e da  cfso  prefiruato  dal  furor 
de' Galli  ( come  habbiamo  riferito) fù 
poi  à terra  dal  falso  Tarpeio  precipi- 
tato . 

< 

Mire  guerre  diuer/e  de  Romani  contro 
V duerni,  Trend! ini,  Volfci  ., 
e T it feniani . 

'Erano  fcufiti  i Latini , e gli  He r-  373 
nici  con  quelli  di  Circeo , e Vcl- 
Iccri  col  Romano  Senato  purgandoli 
della  colpa  della  pafsata  guerra  de'Vol- 
fei  richiedendo  perciò  i loro  prigioni, 
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quando  nc  furono  da'  Padri  maltratta- 
ti . particolarmente  j Coloni  ; perdio 
efsendo  erti  Cittadini  Romani  n'hauef* 
fero  federatamente  ardito  di  combat* 
rere  contro  la  Patria  ; onde  non  folo 
fu  negata  loro  la  idlitutione  de  pri- 
gioni ; ma  gli  fu  ordinato,  che  (òbito 
Jie  partissero  di  Roma  . Intanto  in* 
Roma  nera  feguita  la  pelle,  eia  timo 
C non  ippico  dopo  la  guerra  per  .eliciti 
ribellati  à Romani  i Lanuunn,  oltro 
gli  altri  fudetti } onde  giudicando  il 
Senato,  che  ciò  aucnifse  per  il  difprez- 
jzo  che  haucua  cagionato  di  fe  Ut  (so  1’ 
hautr  lalsata  tanto  tempo  impunita-, 
la  ribellione  de'Vdletrani  loro  cittadi- 
ni > ff  bene  efsendo  (lato  porto  infic- 
ine refercico,perqucJl’anno  in  riguar- 
do della  pelle  fu  detta  , non  fu  manda- 
to fuori,  però  efsendofi  aggiunta  la:  ri* 
J74  bcllionc  de  Premerti  ni , l'anno feguen- 
te  Spurio , ? Lucio  Papiri;  nuour  Tri- 
buni con  la  poteità  dc’Conlòfi  ne  me* 
narono  J’cfereitocontro  1 Vehtcrnhdo- 
ue  fu  combattuto  felicemente  , ancor- 
cheàfauorc  de'Velitcrni  ne  fufsc  an- 
dato mpltp  maggior  numero  di  Prenci 
(lini , elscndoii  i nemici  per  la  vici} 
nanza  della  Città  in  quella  ritirati , che 
non  fùafsediata  da  Tribuni  perii  dub- 
bio ch’allhora  haucuano  di  quella  imi 
prefà  à deftruttionc  della  Colonia . Fù 
procerta  ta  però  la  guerra  a’Preneftini 
Che  vibici  co’  Volfci  prefero  per  forza 
Satrieo  Colonia  ddRomanirchc  efsen- 
dofì  dilèlà  al  portibile  , contra  i .preti 
vfarono  crudelmente  della  vittoria.,, 
onde  creato  Tribuno  fri  gli  altri  Mar- 
J7J  co  Furio  Camillp  gli  fu  commcfsa  la_, 
guerra  de  V ojfciy.  c datogli  per  com- 
pagno Lucio  Furio,  gli  confegnarono 
quattro  legioni» co  k quali  n andarono 
à Satrieo,  doue  da  nemici  erano  affet- 
tati. E perche  à Carmllo.Capitano  ( co- 
me Gabbiamo  veduto )di  grande  cfpe- 
flf  n?a»npn  parcuaijcqc  di  Libito  attac- 
-ncup 


car  la  batraglia;mà  di  quella  proionga- 
re  per  giuih  rifpctti,  &à  Lucio  Furio 
ancor  giouane  gonfiato  dalla  fpcranza 
della  vittoria  difpiaccua  grandemente 
querta  ddationc  fino  à detraherne  la 
urna  del  (ho  Collega, quelli  protcrtan- 
doli  del  mak,  che  dalla  refoluciono  , 
che  il  detto  Lucio  haueflc  prefa  furto 
per  fucccdere,  ancorché  Camillo  furte 
lolito  à commandarc  , & à non  erter 
commandato  , tuttauia  nc  concerto 
?1  detto  Lucio  il  primo  luogo  , e co- 
mando delle  genti,  il  quale  più  (li- 
mando la  propria  opinione , cho 
l’efperienza  del  Collega,  bauendo  at- 
taccata la  battaglia  fubito  il  nemico 
non  per  paura  , mà  per  inganno  co- 
minciò à ritirarti  -,  onde  i Romani  fe- 
guitandoli  al  portabile  , quando  no 
giunterò  in  certo  luogo  alquanto  er- 
to, e però  à difàuantaggio  s'incontra- 
rono in  alcune  fquadre  bene  ordinate, 
che  iui  lafciate  à bell’ arte  facendo  to- 
rta , c quelli  che  fuggiuano  voltan- 
do fàccia,  i Romani  non  fblo  comin- 
ciarono à ritirarli , mà  anche  à vol- 
tar le  ipallc,  tornandotene  al  campo, 
quando  Camillo  allhara  d*  età  gra» 
ue  fattoli  porre  à Causilo  n’oppole  in- 
continente le  (quadre  della  retroguar- 
dia, e confortando  i fòldati , prima  li 
ritenne  dalla  fuga,  epoi' facendo  ricòl- 
ta re  le  fquadre  vertò  i nemici  cigli  G 
potè  alla  certa  de  combattenti,  con  fa*, 
cui  diligenza,  e valore  hauendo  rimef- 
fo  in  piedi  l’cfcrcito  Romano  fu  fcgui* 
rato  à combattere  , mà  con  diuerfa-, 
forte  ; perche  i Volici,  thie  fintamentò 
nel  primo  artàlto  G ritirarono,  alllhora 
veramente  cominciarono,  à .fuggirò , 
nella  cui  fuga  molti  furo&o  gli  vccifi  i 
oltre  quelli  che  rcrtarono  morti  nello 
battaglia  i legucndo  ilmedemo  negli 
alloggiamenti.  chc  incontinente  furo» 
no  pretti  c perche  tra  prigioni  furono 
riconofauti:  alcuni  .Tufcolani , quelli 

eden- 
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e (Tendo  (Tati  condotti  auanti  i Tribu- 
ni confidarono  haucr  militato  in  quel- 
la guerra  non  per  propria;  mà  per  pu- 
blica  deliberationc  ; il  'che  intelò  da_, 
Camillo  , eflendo  dati  mandati  i pri- 
gioni al  Senato , haueuano  i Padri  de- 
liberato,che  fi  mouefle  la  guerra  à Tu- 
Icolani  ; ne  commifi  la  cura  à Camil- 
lo , il  quale  andando  contro  di  efsi 
non  fi  fece  altri  mente  la  guerra  , per- 
che fi  dififiro  dalla  forza  de'  Romani 
con  l’oflèruanza  della  pace,  non  facen- 
do alcun’atto , ne  inoltrando  alcun  (è. 
gno,  che  (Igni  fica  (Te  altro  che  paco  > 
mà  togati,  e fenz'armc  à porte  aperto 
n'andarono  ad  incontrare  i Capitani , 
e dalla  Città  mandarono  abbondante- 
mente vittouaglie  al  Campo  ; ónde  ne 
furono  rimedi  da  Camillo  à quello  ne 
difponefiè  il  Senato  , perloche  andati 
à Roma  i Tufcolani  à prefentarfi  al 
roedemo  Senato  con  ogni  humiltà  ne 
ottennero  la  pace , e poco  dopò  la  Ci- 
uiltà  Romaqp. 

jiltra  guerra  de' Romani  contro  Tre- 
ntini >tV  tilt  cr  ni. 

PErla  difeordia  che  di  nuouo  fi 
era  fufeitata  in  Roma  trà  il  Sena- 
to, e la  Plebe  per  cagione  de’debiti , e 
delle  vfure  fi  andaua  differendo  la  guer- 
ra , che  fi  era  dedinata  di  fare  à Prene- 
ftini  ; quando  clTendo  italo  riferito  à 
medefimi  Prcneltini,  che  in  Roma.» 
per  detta  caufà  non  fi  era  definito  le- 
icrcito,ne  fatto  certo  capitano,  n’ardi- 
rono à bandiere  fpiegatc  di  paflàrfcneà 
Roma  dado  non  filo  il  guado  à tutto 
il  paefe  , ma  arriuando  à porta  Colla- 
rina. Il  cumulto  che  ne  figuì  nella  Cit- 
tà fu  fi  grande , che  gridatoli  all’arme 
fi  corfi  iubito  alle  porte , & alle  mura-, 
per  difenderli,  e lafsatc  le  difeordio 
volgendo  la  mente  alla  guerra,  ne  crea- 
rono Dittatore  T.  Quintio  Cincin- 


nato , il  quale  ne  fece  maedro  dc'Ca- 
uaheri  Aulo  Sempronio  Atratino,  de- 
firiucudofi  à quello  effetto  la  giouen- 
tù  con  gran  diligenza,  il  che  intefo 
da 'nemici  ( per  il  terror  grande  di  quel 
magidrato^  fubito  fi  partirono  intor- 
no alla  Città,  andando  ad  accamparli 
al  fiume  Alia  di  doue  (correndo  il  pac- 
fi  de'Romani  fi  vantauano  di  clTer  iui 
accampati,comc  luogo  fatale  in  riguar- 
do della  rotta  che  indetto  luogo,  co- 
me fi  didc,  riceucttcro  i Romani.dan- 
doli  però  à credere  che  fpauentati  dal- 
la memoria  di  e(Ta  e dalle  loro  armi , 
lènza  dubbio  fi  farebbero  medi  in  fu- 
ga j quando  all’incontro  i Romani  dal- 
la medema  rimembranza  ne  fperaua- 
no  di  cancellare  quella  vergogna  , che 
iui  n’ haueuano  riceuuta  . Intanto  il 
Dittatore  hauendo  rifiluto  che  Aulo 
Sempronio , ch’aflalraGe  i nemici  con 
lacaualleria  pcrcotendo  nel  mezo  del- 
la fihicra  con  penderò  di  quelli  difir- 
dinati,  entrare  egli  con  le  legioni . Pe- 
rò efièndofi  attaccata  la  battaglia, i Pre- 
ndimi non  filo  non  fidennero  l'em- 
pito de'  caualli , e de  fanti , ma  nel 
primo  incontro  furono  difirdinati, do- 
po di  che  non  potendoli  tenere  in  or- 
dinanza furono  forzati  à voltarle  (pal- 
le, come  fecero , trapalando  i loro  al- 
loggiamenti^ non  prima  fermandoli, 
che  fi  videro  la  Città  di  Preneltc  auan« 
ti  gli  occhi , doue  occupato  vn  certo 
monticello  fubito  lo  fortificarono,  ac- 
ciochc  ritirandoli  nella  Città,  il  con- 
tado non  fulfi  guaito,  c pofiiaafledia- 
ta  la  Città;  ma  i Romani  hauendo 
fui  fiume  Taccheggiati  gli  alloggiamen- 
ti , poiché  ne  giunfero  i Romani , da’ 
Prcneltini  ne  fu  fubito  abbandonato 
anche  il  deno  luogo  ritirandoli  nella_> 
Città,  & i .Romani  voltate  Tarmi  con- 
tro otto  terre  de  Prenettini , e quello 
prefe  fenza  molto  contratto,  n’andaro- 
no a Vellctri , che  clTendo  da  elfi  (tato 
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efpugnato , fene  andarono  a Prenelte, 
che  non  per  forza  ma  à patti  fi  diede  a’ 
Romani;  pcrlochc  Tito  Quintiodopo 
haucr  vinto  i nemici  alla  campagna.. , 
e per  forza  prefi  due  campi . c nouo 
caftella  , & hauuta  la  Città  di  Prenelte 
à patti , fc  nc  tornò  a Roma  trionfan- 
te^ . 

Jltra  guerra  de’  Romani  contro  i Vol- 
fei , e Latini  . 

78  TJ  Arcua  quafi  fatale  la  guerra  de  Ro. 
J7  mani  con  ‘ Volfci  , per  eflèro 
quafi  continua . Haueuano  i Volfci  fi- 
dati nelle  difcordic  de  Romani  > fatte.» 
alcune  {correrie  a’confini . folamcntc 
temendo  che  paflando  piu  oltre  non. 
vfciffero  i Romani  contro  di  loro,  i 

2uali  entrati  nel  loro  paefe  hauendo 
ttto  grandiffimo  danno  con  arder  tuc- 
te  le  calè  del  contado,  & alcuni  borghi, 
priuatili  delle  biade  , e predate  quante 
belile  & huomini  poterono  hauere , fu 
tutto  riportato  in  Roma  . Però  1 anno 
_q  lèguente  hauendo  formato  tre  cfcrciti 
vno  per  guardia  della  Citta  , 1 altro  per 
haucrlo  pronto  al  bifogno , il  terzo 
maggiore  degli  altri  fù  condotto  a Sa- 
trico da  Publio  Valerio,  c Lucio  Emi- 
lio concroi  Volici,  c Latini  vmti  in- 
fieme  , quali  hauendo  trouati  accam- 
pati nel  piano , dopo  hauere  il  primo 
giorno  combattuto  con  qualche  van- 
taggio  de’  Romani , vna  improuifo 
pioggia,  fe  non  la  vittoria,  gli  tolfe  al- 
meno vna  certa  fperanza  di  vincere 

{ier  hauer  diuifi  gliclèrciti  nel  più  bel* 
0 della  battaglia  i mà  il  fecondo  gior- 
no ancorché  le  Legioni  de  Latini  fa- 
ceflèro  gran  refillcnza  per  il  valore 
apprefojdopo  eller  Itati  tanti  anni  fol- 
to la  dilci plina  de' Romani , lutiamo 
efsendo  l’elèrcito  nemico  vrtato  dalla — • 
caualleria  , e perciò  hauendo  comin- 
ciato à cedere , ne  fù  poco  dopo  rotto 


ogni  ftato 

da'Romani  pafsandofcne  co  vna  veloce 
fuga  à Satrico  due  miglia  dittante,  ve. 
nendo  molti  di  ellì  dalla  caualleria  ta. 
gliati  a pezzi , e prefi  gli  alloggiamen- 
ti , che  furono  preti  da'Romani  ; do- 
po di  che  con  non  minor  prellezza  la 
notte  feguente  , come  che  fuggifsero  , 
fc  ne  palparono  ad  Anno  di  maniero 
che  prima  fi  trouarono  dentro  la  Città, 
che  1 Romani , che  gli  erano  alle  fipal- 
le  potefsero  giungerli . Però  efsendo 
nata  difcordia  tra'  Latini , & Antiati 
perche  quelli;itanchi  dalle  pafsatc  guer- 
re volcuano  renderfi  , e quelli  fi  erano 
o (tinati  à difenderli,  ne  feguì  che  do- 
po  haucr  fopra  di  ciò  vanamente  con* 
tefo,  i Latini  abbandonando  lamichi» 
degli  Antiati,  fi  partirono  dalla  loro 
Città,  che  da  elfi  lu  poi  data  à patti  a 
Romani , il  che  intefo  da  Latini  sfoga- 
rono la  loto  rabbia  con  ardere  Satrico 
ftnza  alcun  rifpctto  delle  cofe  facre , di 
doue  portandoli  à Tufcolo,  hauendo 
prelà  la  Città, reltaua  folofc  Rocca.do- 
ue  1 Tulcolani  fi  erano  faluati  con  Io 
donne  c figliuoli,  auuilando  a’  Roma- 
ni il  loro  pericolo  , che  fubito  nc  fpc- 
dirono  à quella  volta , Lucio  Quintio, 
c Seruio  Sulpitio  con  l’efercito,  il  qua- 
le hauendo afsalita  la  Città,  e iTulcu- 
lani  difendendoli  brauamenie  dalla.» 
rocca,  fù  cagione  che  1 Latini,  non  po- 
terono ribattere  i Romani,  li  quali  fot- 
tentrando  alle  mura  haueuano  rotto 
le  porte  , onde  trouandofi  a fronte , Se 
alle  fpalle  i nemici,  e riltretti  nella  Cit- 
tà fcnz’h.iuer  luogo  nc  tempo  da  fug- 
gire ,nc furono  tutti  tagliati  à pezzi, 
& i Tulculani  liberati,  tornandofene 
l’elèrcito  à Roma , non  meno  vittorio- 
fo  che  fedele  verlo  1 loro  amici . Intan- 
to 1 Coloni  di  Vellctri  vedendo  che  i 
Romani,  ne  ftauano  fproueduti  d’e- 
(èrciti,  perche  1 Tribuni  della  Plebo 
n’impediuano  le  foelte , non  folo  no 
feorfero  alcuna  volta  nel  territorio  Ro- 
mano 
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inanima  tentarono  anche  di  combat- 
ter Tufeolo , i cui  cittadini  dimandan- 
do aiuto  al  Senato , fi  modero  i Pa- 
dri , e per  vergogna  anche  la  Plebe  ì 
foccorrerli,  fi  che  fatti  nuoui  Tribuni , 
e porto  infieme  reiterato  , non  folo 
ne  cacciarono  i nemici  da  Tufcolo,  ma 
gli  relpinfero  nelle  loro  mura, attedian- 
do la  Città  di  Vellctri , contro  la  quale 
però  ne  in  detto  anno , ne  meno  nel  te- 
gnente fu  fatta  cofa  degna  di  memoria; 
perche  rifacendo  tempre  la  Plebe  i me- 
demi  due  Tribuni  militari  per  all'  hora 
dì  poterono . 

Altra. guerra  de  Romani  contro  gl'  H er- 
nie i . 

Estendo  flato  creato  Gonfolo  Lu- 
do Gemitio,  che  fù  il  primo  del- 
la'Plebe  , e volendo  i Romani  andar 
contro  gl’  Hemici  , diedero  di  quella 
Imprcte  la  cura  al  detto  Confolo  , il 
quale  hauendo  dato  in  vri  agguato  de’ 
nemici  egli  vi  reftò  morto , e l’efferci- 
to  rotto,perdita  che  in  Roma  fù  molto 
sétitadalla  Plcbe,come  che  i fòggetti  di 
erta  non  haucllcro  da  vguagliarfi  a'  Pa- 
tritij  in  limili  clcttioni , per  la  cui  vit- 
toria grandemente  infuperbiti  gl’  Her- 
nici,raccoglicdo  tutte  le  loro  forte, n’at 
tendemmo  à prepararfi  contro  i mede- 
lìmi  Romani  con  molta  diligenza,  li 
quali  fiotto  la  condotta  di  Gneo  Sulpi- 
tio  eflendo  pattati  contro!  nemici,  me- 
tte in  Roma  da  Appio  Claudio  Ditta- 
tore fi  ordinauavnnuouo  effercito  , i 
nemici, come  burlandoli  de’ Romani 
riandarono  lènza  alcun  timore  ad  af- 
fettare i loro  rteccati , il  cui  ardire  non 
potendo  fotti-ire  i Romani,  c perciò  al- 
tretan toripieni  di  sdegno,  n'vteirono 
fetori  di  elfi  (leccati  , ributtando  i ne- 
rnici  di  maniera  ; che  perderono  ogni 
fpcranza  di  quelli  più  attaccare . In- 
fanto il  Dittatore  haucua  vnito  il  nuo- 


uo  dol  vecchio  effercito  quando  gli 
Hernici  per  fuperarli  di  gente  haucua- 
no  fatto  vn  gran  sforzo  ; c diuidendo 
il  campo  Romano  da  quello  degli  Hcr 
nici  vna  pianura  di  due  migliarmi  n’at- 
taccarono il  fatto  d'arme , con  dubbia 
forte  nel  principio  , perche  effendofi 
prouata  più  volte  la  Cauallcria  di  met- 
tete in  dilòrdinc  le  fchiere  de*  nemici  > 
e non  potendo  ciò  fortirc,  ne  fù  com- 
battuto congranvalore  da  ambe  le  par- 
ti , quando  i Romani  verfo  la  fera  vr- 
tarono  fi  fieramente  gli  Hernici , che  li 
forzarono  à ritirarfi,c  finalmente  à met- 
terli in  fuga  feguitati  da’ Romani  fino 
al  Campo,  che  per  effer  già  fera  , fi  a- 
flcnnero  dal  combatterlo;  onde  la  mat- 
tina fcguentc  hauendo  gli  Hemici  ab- 
bandonati gli  alloggiamenti , vi  troua- 
rono  molti  feriti  , la  cui  Vittoria  non 
fù  però  fenza  fangue , perche  i Roma- 
ni vi  perdettero  , oltre  la  quarta  parte 
de’  foldati ,.  anche  alcuni  Caualieri  Ro- 
mani.L’anno  tegucnteLucio  Sulpitio,e 
Caio  Licinio  Confoli  ncconduffero  di 
nuouo  le  loro  genti  contro  gl’ Hernici, 
ma  non  hauendo  trouato  rifeontro  di 
elfi, prefero  Ferentino  loro  Cittàjc  per- 
che ritornando  in  dietro  da’  Tiburtini 
gli  furono  ferrate  le  porte  ; quello  af- 
fronto diede  occafione  alte  tegnente 
guerra.,  '.Vi  ~ } 

-?T  ab  r in-?-  f-rr  ìfobnciòu  ime.:; 
Altre  guerre  de  Romani  con  dmtrfi  fope- 
-o ; //  atièni'  fino  all'  annv^oo- 

ileup  ab  omte  ni , ìlio  ir,  oitnoa  o.;c  t 

ILnuoùo  tumulto  della  guerra  de] 
Galli  che  fi  erano  accampati  tre 
miglia  difeofto  da  Roma  , fece  in  erta 
creare  Dittatore  Tito  Quintio,il  qua- 
le hauendo  formato  vn  grotto  effercito 
li  accapo  sù  lariua  di  qua  dal  detto  fiu- 
me , occorrendo  però  fpeffe  fcaramuc- 
cié  tra  detti  effcrciri  per  l'occupatiorie 
di  quel  pótejquado  vn  Gallo  di llraor- 
dinaria  gradezza,efsédo  in  mczzoilpò- 
Q^qq  te. 
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te,  e dando  fopn  di  elio  , così  ad  alta 
voce  parlando  ne  diceua  : venga  me- 
co à combatteremo  Romani , colui  che 
Roma  tiene  per  il  più  valorofo  , acciò 
col  fine  della  contcfa  fi  veda  quale  di 
quelle  due  Nationi  fìa  in  guerra  la  più 
valente  il  che  hauendo  intefo  Tito 
Manlio  figliuolo  di  Lucio,  e perciò  di- 
mandata licenza  al  Dittatore  di  pren- 
der lopra  di  fe  quella  imprefa , n’andò 
contro  il  Callo,  che  pur  là  ne  Itaua  di- 
leggiando i Romani , douc  giontoT. 
Manlio  (fata  Ipcttatori  di  quello  com- 
battimento ambi  gl'  cflcrciti  ) haueua 
di  già  cominciato  à vibrare  contro  di 
elio  Gallo  la  Spada  , che  foprallando- 
gli  come  vna  montagna , Se  opponen- 
do con  la  Anidra  lo  feudo  , nc  menò 
contro  di  lui  vn  grancolpo;quando  T. 
Manlio  entrandogli  fotto  con  la  punta 
della  ipada,  non  folo  fchiuò  il  pericolo, 
ma  có  il  primo,cfccódo  colpo  hauédo- 
lo  ferito  nell’  anguinaglia  , ben  rollo 
n’andò  à cadere  occupando  vna  gran 
parte  del  fuolo  j dal  collo  del  quale, len- 
ta vfare  altro  rigore  , hauendo  leuata 
vna  collana  d’oro  bagnata  nel  di  lui  sa- 
gue, quella  fi  pofe  al  colloca  quale  per- 
che dicefi  in  latino , T or  quei , cosi  egli 
fu  poi  cognominato  Torquato  ; il  che 
àuuenufocome  fopra,  i Galli  la  notte 
feguente  n’abbandonarono  gli  alloggia 
menti  ritirandoli  nel  territorio  de’  Ti- 
burtini,  con  i quali  vnitifi  in  càpagna , 
fu  cagione,  che  andato  l’cffercito  Ro- 
mano contro  di  elfi , in  aiuto  de'  quali 
- qr  fi  trouauano  elfi  Galli , ne  lèguirorio 
molti  danni  nel  Lauicano , Albano  ,je 
Tufcolo;onde  creato  Dittatore  QjSer- 
uilio  Hala,doppo  vna  grande  occifione 
feguita  nell'  vno  ,e  l'altro  effercito , fi- 
nalmente  i Galli,  è Triburtini  furono 
fuperati, trionfando  di  efiìGaioPctilio 
Gonfolo , mentre  M-  Fabio  Ambufto 
g ne  vinfe  gli  Hcrnici  , che  l’haucuano 
affli  tato  con  tutto  il  campo , riportan- 


done  l’ouatione . Per  la  detta  Vittoria 
ottenuta  contro  di  loro  iTiburtini  fie- 
ramente fdegnati , l'anno  feguente  ih 
tépo  di  notte  , e nel  primo  Tonno  fc  ne 
paffarono  à Roma , di  che  Ipaucntati  i 
Romani,  per  non  làper  communemé- 
tc quali  fulferoi nemici, fi pofero alla 
difelà , e le  bene  con  qualche  timore  , 
turtauia  hauendo  i Confoli  affiliti  i Ti- 
burtini  da  due  bande  di  già  affai  vicini 
allcmura,nc  furono  ributtati, con  mol- 
ta vtilità  dc’Romani,perche  dalla  paura 
eccepita  da  quello  fatto,nc  fegui,  ohe  lì 
quietaffe  vna  difeordia  fulcitata  di  nuo 
uo  tra  i Padri, e la  Plebe.Si  erano  i Tar- 
quiniefi  accollati  poco  doppo  a'  colini 
de’  Romani  dalla  parte  di  Tafcana  con 
molto  Ipauento  di  clTì  ; onde  ne  fu 
(pedito  a quella  volta  Gaio  Fabio  vno 
dc’Conlbli,eGaio  Plautio  altro  Cólòlc 
contro  gli  Hcrnici, crelcédo  anche  il  ti- 
more per  la  venuta  de'Galli  à Prenelle, 
che  poi  fu  mitigato  perla  pace  cóccffa 
da’  Romani  a’Latini,che  l'haueuanori 
chiefta,con  i cui  aiuti, e géte  fiorita, che 
ne  Ipinfero  contro  i Galli , quelli  final- 
méte  fupcrarono,e  dcbcllarono.In  que 
Ho  tempo  furono  vinti, c foggiogati  gli 
Hcrnici  da  Gnco  Plautio*  c fe  bene  dal 
fuo  Collega  fù  combattuto  co'Tarqui- 
niefi  infelicemente,  hauendo  quelli  là- 
crificati  307.  prigioni  Romani,  doppo 
la  vittoria,  Se  i Priuernati,  e Vellctrani 
dato  il  guado  al  Contado  di  Roma  > in 
ogni  modo  i Priuematifùronofoggio- 
cati  da  C.  Marrio  Rutilio,  che  prdè  la 
loro  Cittàjc  l'anno  feguente  da  M.Pó- 
pilio  Lenatc  vno  de'Cófoli  relpinti  fin 
dentro  la  loro  Città  iTiburtini^  dato  il 
guado  al  lorocótado,e  da  M.FabioAm 
budo  altro  Cófole, benché  da  principio 
fuffe  rotto, tuttauia  nel  medefimo  gior- 
no nefùpodo  in  fuga  l'cffercito  de’Tar 
quiniefi  có  i'acquido  d’ vna  ricca  preda 
Doppo  di  che  eìsédofi  molla  cótro  i Ro 
mani  tutu  la  Tofcana  fotto  i Fallici, 
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c Tarquinienfi  , n’andò  contro  di  elfi 
C.  Martio  Rutilio  Dittatore , il  quale 
pollato  coll' efferato  il  Teuere  , n’af- 
fàltò  improuifàmente  i nemici , che 
reftarono  da  lui  foggiogati  con  la  pra 
fa  di  8ooo-  prigioni  , c tutti  gli  altri 
fcacciati  dal  Territorio  Romano , che 
però  trionfo  di  effl  l’anno  400.  Dop- 
polcguirono  due  guerre  , in  vna  del- 
le quali  effendofi  combattuto  contro  i 
Tiburtini  , quefti  con  la  loro  Città 
n'andarono  fotto  il  Romano  Imperio. 
Nell’ altra  fi  guerreggiò  con  i Tarqui- 
niefi , che  vinti  aneli'  effi  furono  trat- 
tati con  molto  rigore  ; perche  oltre  i 
morti  nella  battaglia , furono  fatti  pri  - 
gioni  5 58. nobili  mandati  à Roma, 
egli  altri  prigioni  tagliati  a pezzi,  men- 
tre i fudetri  nobili  effendo  giunti  in 
Roma  ne  furono  in  mezzo  della  Piaz- 
za con  verghe  battuti  , e poi  decollati 
in  vendetta  de'  Romani  , che  da  Tar- 
quiniefi  ne  furono  fagrificati , come  fi 
dille . 

In  quello  modo  nello  /patio  di  400. 
anni  fi  auanzarono  i Romani  al  do- 
minio della  maggior  parte  d'Italia,  che 
con  altri  cento  a proportionc  degli  ac- 
quifli  già  fatti  ben  tolto  ne  diuennero 
affoluti  padroni  , in  modo  che  perrié- 
pire  di  habitatori  la  Città  di  Roma  nó 
era  loro  più  d'huopo  diltruggcre  le 
Città  vicine,  ne  di  comunicare  altrui  le 
loro  cittadinanzc,e  lòtto  nome , chi  di 
compagni  , e chi  d’amici  congiunger 
feco  i popoli  intieri  , & altri  riceucrc 
lòtto  la  loro  protettione  per  maggior- 
mente flabilirc  il  fuo  ingrandimento , 
vedendoli  già  la  di  lei  macftà  inchinata 
come  grande , temuta  come  potente,  e 
có  flupore  ammirata  da  tutte  le  géti.  Si 
che  riferédo  bora  folaméte  quei  fatti*  e 
guerre, che  più  famofe  in  qualchepartc 
( oltre  quello  che  incidenteméte  n’hab 
biamo  detto  nellcvite  degl’imperatori, 
c de’Pontefici  fotto  i quali  Roma  c fla- 


ta  gouernata  ) hanno  potuto  più  volte 
cagionare  in  ella  la  mutationc  del  pro- 
prio flato,  ne  tacerò  ogn’  altro  più  mi- 
nuto racconto^  mentre  per  altro  il  fuo 
Imperio  con  pallidi  gigante,  paffando  i 
confini  d’Italia,  ne  giunle  non  folo  nel- 
la Francia,  Germania  Inghilterra , Spa- 
gna , Islanda  lino  al  Settentrione  5 ma 
anche  ne  fottopolc  l'Africa  di  qua  dal 
Tropico  del  Cancro,  Se  in  Afta  quanto 
contiene  la  Macedonia  , la  Perlia  , la 
Media , e la  Babilonia  ; di  maniera,  che 
non  fu  mai  alcuna  nationc  che  tant'ol- 
tre  fi  auan'zaffc  . 

Altre  guerre  però,&  avvenimenti  pro- 
no la  Città  di  Roma  in  dtuerfi tempi , che 
poterono  in  qualche  modo  quado  variare , e 
quando  alterare  il  di  lei  flato , oltre  quelle 
che  battiamo  di  /opra  riferite  dalla  fua 
fondanone  fino  all'  anno  400  • fotto  i Rè  , 
in  tempo  della  Reputlica , &■  altre  che  in- 
cidentemente fifono  toccate  doue  fi  è trat- 
tato degl  Imperatori  cominciando  da  Giu- 
lioCefare  fino  ad  Augii  fio  , in  cui  terminò 
l Imperio  di  Occidente , e dopo  molti  Ponte- 
fici da  Stefano  Quarto  fino  ad  Ale ff andrò 
Settimo , che  di  prefinte  felicemente  ne  go- 
verna , nel  cui  racconto , ancorché  battia- 
mo veduta  qurfla  mede  finta  Citta  con  Jìra- 
ne  , e varie  me  t amorfo  fi  più  volte  atbatu- 
tUf  divenuta  bora  infelice  preda  di  tarta- 
re nationi,  & altre  tante  riforgereà  quel- 
lafua  fatai grandetta  nella  quale  hoggi 
rifplcnde , come  Regina  dell  vniuerfo  , e 
capo  della  Chrifliana  Religione  -,  tuttavia  , 
perche  di  quefii  e fimili  vicende  molte  ne 
reflano  da  rtferire,dopQ  le  già  dette, intorno 
alle  quali  non  poco  fìimarei  di  pregiudicare 
al  curiofo  lettore  , fi  di  effe  non  lo  ren- 
devi in  qualche  parte  informato  ; per- 
tanto ripigliando  il  fio  del  noHro 
racconto  doppo  tanno- ftdetto  del  400* 
dalla  fndatione  ( il  che  battiamo  fatto  co 
particolar  diRintioneper  dhnoHrare  in  det 
to  tempo, come  à tanta  tnaeflà,e grandezza 
ne  fia  divenutale paff aremo  advna  quato 
Qjl  q 2 fuc- 
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J accinta  altre  tanto  curiofa  relatione  di  mol- 
ti euenti  co  fi fortunati, come  infelici  di  Vit- 
torie^ di  guerre  in  ejfa , e per  ejfa  in  altre 
parti  auuenutt  ; procurando  con  ogni  Jlu- 
dio  , che  dalla  hreuiù  non  verghi  offtfa 
nelle  cofe  principali  la  follante  che  qual- 
che poca  di  longhe^a  , quando  fia  necef- 
fana  , non  fi  confami  nell'  ordinarie , e di 
poco  momento  . Seguitando  dunque  quan- 
to ne  figui  doppoil detto  anno  e\oo- fitto 
la  Republica  è da  fiperfi  come . 

Primieraméte  dell'  anno  40 1 . i Ro- 
401  mani  fuperarono  i Volici, c creato  il 
Dittatore  Manlio  vinfero  anche  i To- 
fcani.402.li  quali  vnitifi  di  nuouo  cò- 
tto i Romani, c da  effi  creato  il  Dittato 
re  Giulio  Iulo  contro  di  loro, li  fupcrò, 
forzandoli  à lattare  quell'  imprefa . 

I Romani  diedero  il  guaito  a’  Fali- 
403  fei , c trouandofi  fra  di  loro  difeordi, 
crearono  il  Dittatorc,fc  bene  in  damo . 

I Galli  Scnoni  diedero  il  guaito  al 
'404  Latio, contro  i quali  eflendo  andato  M. 
Pompilio  Lenatc , li  ruppe,  c ne  trion- 
fò . 

405  I Romani  fuperano  i Galli.  406. 
fanno  tregua  co' Cartaginefi  . 407.  vi- 
gono a dilcordia  nella  Città  per  cauta 
d impofitioni. 408.  Vincono  i Volfci 
409.fuperanoiSidicinÌ4io.  Percau- 
fa  di  prodigi)  occorfi  li  fanno  proccf- 
fioni  per  la  Città  acciò  fi  plachi  l'ira 
dell'  Iddi) . 41 1.  trionfano  de  Sanniti . 
4 1 2 Congiura  de'Soldati  in  Roma  quie- 

tata dal  Dittatore  Valerio  Cornino . 

41  ^ I Romani  guerreggiano  felicemen- 
te contro  i Volfci.  4 1 4.  e contro  i La- 
tini, nella  cui  guerra  M.  Torquato  per 
inobedienza  militare  fà  morire  T.  Ma- 
llo fuo  figliuolo.41 5.  fuperarono  i La 
tini.4 1 6.  e ne  trionfarono, 8c  i Confoli 
triófanti  ne  ottenero  la  (tatua  à Caual- 
lo.  417.  fuperarono  a Seda  iSidicini. 
418.  guerreggiarono  co'  Lucani,  e fu- 
rono vinti.  4 19.  prendono  Cale  città 
degli  Aulbni.  420.  effendo  rotti  da  Si- 


dicini  fanno  Dittatore  Cornelio  Ruffi- 
no,chc  diede  loro  vna  gran  rotta . 

In  Roma  fu  interregno  per  cauli 
della  pelte , e fecondo  alcuni  fi  vide  in 
etti  fenza  Magiftrati . 

1 Romani  hauendo  rotti  i Sidicini 
fecero  Dittatore  per  la  venuta  de’ Galli 
M*  Papirio,  il  quale  poco  dopo  li  rup- 
pe. 

Furono  fatte  morire  270.  Matrone 
Romane  per  hauer  fatti  morire  molti 
nobili  con  acque  Venefiche. 

1 Lucani  , e Sidicinifi  fottopofero 
alla  Republica . 

I Romani  affalirono  i Priuernati. 
425.  de  quali  trionfarono  foggiogarv- 
dolialla  Republica. 

I Sanniti,  c Palepolitani  (corrono il 
Territorio  Romano.  427.  fono  i San- 
niti fuperati  da  Romaniche  prendono 
molte  loro  Città.428.Q;P.FilonePro- 
confolc  ne  trionfà.42p.tornano  à dan- 
neggiare il  Paefè  Romano.  430-  e di 
nuouo  da’  Romani  fono  vinti  mediate 
l'induftria  di  Fabio  Madìmo  Macllro 
de’  Caualicri . 

I Romani  fecero  guerra  à Sanniti 
con  cgual  fortuna.43  2i  c^c  P°>  furono 
fuperati  dal  Dittatore  A.  G Aurina  . 

I Sanniti  hauendo  rotti  i Romani  li  ' 
fecero  pattare  fotto  il  giogo  . 

I Romani  vfeiti  contro  i Sanniti  fu- 
pcrano  i Fidenati , Se  i Galli  con efifi 
vniti,  (èttemila  de  quali  fecero  pallaré 
fotto  il  giogo  ricuperando  tutte  le  co- 
fc  tolte.43  j.trionfando  delli  medefimi 
L.  Papirio  Curforc  .43  6.  concedono 
trcguaa'Sanniti, molte  Città  dcllequali 
fi  danno  (pontancamcnte  alla  Republb- 
ca.  437.  hauendo  prefe  in  Puglia  alcu- 
ne terre  de' nemici  gli  danno  le  leggi. 
438.  guerreggiano  di  nuouo  co' San- 
niti , li  fuperano , fanno  loro  gran  da- 
ni , redando  attediati  da  Romani  mol- 
ti luoghi.439.  prendono  Sora , 6c  i S5- 
niti  Plida,8cHoltìa  confederate  dc’Ro- 
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mani.44o.C.Mcncnio  rompe  Sanniti. 
44 1 . gli  tolgono  alcune  terre,c  vi  mi*  ^ 
dano  nuouc  Colonie.  441.  gucreggia- 
no  con  gli  Hernici,  e M.  Valerio  Maf- 
fìmo  Confolo  trionfa  de  Sanniti.443. 
vfeiti  contro  i Tofcani,  che  haucuano 
feorfo  il  paefe  Romano,  di  quelli  trió- 
fa  Barbuta,  c dc'Sinniti  Giunio  Bruto. 
444.  contro  i quali  vfeiti  i nuoui  Có- 
foli  gli  diedero  di  molte  rotte,  onde  ne 
vennero  alla  pace  ; le  bqne  la  Città  fi 
trouò  per  altro  in  trauaglio.445.  gli 
diedero  nuoua  rotte  coitringendoli  a 
dimandar  nuoua  pace.44tf.fuperarono 
di  nuouo , c conftrinfèro  gli  Vmbri  a 
rctirarfi  nella  Città. 447.  i Romani 
Vinfèro  di  nuouo  i Sanniti, quattromi- 
la de  quali  furono  venduti  all'  incanto. 
448.  e di  effi  triófb  A.Comelio  Auri- 
ua , e degli  Hernici  Q^Martio  Tremo- 
lo Confòli.  Coruinofabrica  il  tempio 
della  Salute,  & Il  Senato  rinoua  la  con- 
federatone co'  Cartagineli . 

I Sanniti  fono  Vinti  da' Romani  che 
trionfano  di  effi  j li  quali  però  ricupc- 

449  rano  Cofènza  ; Scpino , c Sora . 

I Romani  guerreggiano  contro  gli 
Equi , a’  quali  prendono  alarne  terre  \ 

450  onde P.Séproniotriófa di effi,c  P.Sul- 

pitio  de’  Sanniti.45  1 . vfeiti  contro  gli 
Vmbri , ne  fanno  prigioni  2000-  c 
Giunio  Bruto  trionfò  degliEqui.45  2. 
contro  i quali  vfeito  Dittatore  il  detto 
Giunio  in  8 . giorni  li  fuperò  , e trion- 
fò di  loro . ' ! 

In  Roma  fò  edificato  la  Cafa  della 
Salute  per  voto  del  Confolo.453.  c fii 
publicatala  legge  Valeria  , e la  legge 
Portia. 

454  Apuleio  affediò  Ncquino  Città  dcl- 
l'Vmbria . 

I Romani  fi  confederarono  co'  Pi- 

45  j centini, prefero  Nequino  nell’  Vmbria, 

6 c andato  contro  i Tofcani  M.  Valerio 
Corninolo  potè  mai  ridurli  alla  gior- 
nata.45  5.  vfeiti  contro  i Tqfcani,e  Sa- 


niti li  fupcrarono , e Fuluio  Centuma- 
lo  vno  de  Confoli  trionfò  degli  vni , e 
degli  altri.4  5 7.  di  nuouo  furono  rotti , . " f- 

e fupcrati.4  5 8.  fù  cóbattuto  felicemé- 
te,c  furono  prefe  molte  Città  dc'nemi- 
ci.459.  perche  andati  contro  i Sanniti, 

Galli,  Tofcani,  & Vmbri  vniti  afficmc 
fecero  ritirare  i Tofcani , e continuan- 
do contro  i Sanniti  DecioMurena  Con 
fole  fù  vccifo  da  nemici , laffando  però, 
vna  Vittoria  fingolare, perche  vi  reca- 
rono morti  ventiquattromila  nemici , 
e 6ooo-  fattine  prigioniero.  Se  vfeiti 
cótro  Sanniti, c Tofcani  L.  Poftumio  li 
fuperò, eM.  Attilio  altroCófolovinfe  in 
Pugliai  Sanniti , & i Volfoni,onde  poi 
ne  trionfarono.  461.  Sr  vfeiti  i nuoui 
Confoli  cótro  detti  Sanniti  L.  Papirio 
n’vccifè  all'Aquila  30340.  e fatti  pri- 
gioni 4820.  oltre  li  quali  fc  n'arreféro  ^ 
400300.  e Sp.  Caruilio  vno  de  Cófòli 
hauédoprefò  Cornino  Città , ne  vccifè 
448o.prcfo  Scpino  da  Papiro  , efog- 
giogata  gran  parte  della  Tofcana  da 
Caruilio,  che  ambi  ne  trionfarono . 

fù  combattuto  có  fcambicuol  for-  451 
tuna  cótro  de'mcdcfimi  Sanniti. 453. e 
464.  contro  gli  iftcflì  effondo  parimé- 
tc  vfeiti  i Romani  acquetarono  vna 
gran  parte  di  paefe  , e finalmente  M. 

Curio  Dentato  trionfo  di  effi , de  Lu- 
canie de  Sabini, e P. Cornelio  Ruffi- 
no altro  Confolo  rouinò  Sannio . 

Fù  guerregiato  contro  i Lucani , e 
Volfinefi  . La  Città  fù  riconofciuta  , e 
fi  ritrouò  efferui  200024»  perfone.  4 
4<?6.  fi  continuò  la  guerra  co'  Lucani . 

Q^Hortétio  eletto  Dittatore  ìque- 
fto  effetto, fecondo  alcuni, quietò IjiPlc- 
be , che  fi  era  folleuata,  e faCendoaku-  4^3 
ne  leggi  la  reconciliò  col  Senato . 

I Tarcntini  fblleuarono  i Brutij , & 44^ 
i Lucani  co’Tofcani  cétra  laRepublica 
nel  cui  paefe  fecero  qualche  {correria . 

I Gonfiali  efeono  contro  di  loro  per  470 
venjdkar  l'offefa  fatta  da  effi  à gli  Am-, 
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bofciatori  della  Republica,  e vi  muore 
L.Cccilio  Metello  vno  di  effi  Confoli. 

P.  Cornelio  Dolabella  vnodc  Con- 
foli di  queft'  anno  vfeito  contro  i me- 
defimi  dà  loro  vna  rotta  notabile . 

C.  FabritioLufeino  Confolo  vfeito 
contro  i Lucani  li  rompe,  e trionfa  di 
effi.  E viaggiando  i Romani  con  l'Ar- 
mata di  mare  à villa  di  Taranto  furono 
affiliti  da  Tarcntini  con  molto  danno 
di  ella  , di  che  auuifitto  il  Senato  ne 
fpedi  lubito  Ambafeiatori  à Taren- 
tini , che  venendo  oltraggiati  contro 
la  ragione  delle  genti,  ne  nacquero  fra 
di  loro  mólte  guerre  eflendofi  aggion- 
toà  Tarentini  il  fauoredi  PirroRc  de- 
gli Epiroti . 

Q^Martio  Confolo  diede  vna  rot- 
ta^ trionfò  de'Tofcani. 

Vfeiti  i Confoli  contro  i Tarentini , 
che  con  Pirro  pofero  in  trauaglio  la 
Republica  ; per  efler  P.  Valerio  Lcui- 
no  Confolo  fiato  fuperato  fi  cagionò 
gran  difturbo  in  Roma;  T.  Corun- 
cano  però  altro  Confolo  trionfò  dc'To 
fcani . 

I Confoli  vfeiti  cóntro  Pirro  pugna- 
rono affieme,doue  eflò  rcftò  ferito  con 
perdita  di  molti  de’  fuoi , e cinquemila 
dc’Romani . 

Gli  altri  Confoli  vfeiti  contro  il  me 
defimo  l aftrinfero  à partire  d'Italia, dop 
po  la  cui  partita  Fabritio  vno  de  Con- 
fòli fupeiò,e  trionfò  de  Brutij,  Lucani, 
e Sanniti . 

Furono  toltemoltc  terre  à Tarenti- 
ni , e.  Bruto  vno  de  Confoli  trionfò  de 
Sanniti . 

QjE'abio  Gurgirc  vno  de  -Confidi 
pugnò  co’  Sanniti, Brutij, e Lucani,  dt 
quali  anche  trionfò  . 

M-  Cui  io  Dentato  Confalo  andò 
contro  Pari»  venuta  di  nuouo  in  aiu- 
to de  Tarentini , che  haucndolo  fatto 
rctirarq  in  Maccdonia,c0nduflje  uj  Ro- 
ma in  trionfo  molti  Elefanti  , é.:  gran 
-iti  ' 


numero  di  prigioni . La  Città  fu  rico- 
nofciuta,c  trouate  in  effa  aoo024-per- 
fone. 

Seguitando  il  detto  M.  Curio  lame- 
defima  imprefa  occupò  molti  luoghi 
degl’inimici  , i quali  cominciaronoa 
trattare  di  pace . 

Tolomeo  fi  confederò  co-  Romani 
contro  Pirro  ; e C«  Claudio  Cinna  Có- 
fòlo  trionfò  deSanniti , e i Tarentini  lì 
collegarono  contro  i Romani  con  i 
Cartaginefi . 

L.  Papirio  Curforc  andato  contro  i 
Tarentini  hebbela  fortezza  diTaranto; 
foggiogò, e trionfo  de'  Sanniti,  Lucani, 
e Bruti j,Sc  hebbe  fine  la  guerra  contro  i 
Sanniti,  di  che  in  Roma  fi  refero  publi- 
chcgratieagl’  Iddi). 

L.  Genutio  Clepfina  Confolo  ha- 
uendo  fòggiogata  la  Città  di  Reggio 
di  Calabria , e condotta  à Roma  vna 
legione  portataui  da  Pirro,chc  fi  era  ri- 
bellata à Romani, furono iui  tutti  quei 
Soldati  prima  battuti  con  verghe^  poi 
fatti  morire . 

Sotto  Gn.  Cornelio  Lafina  Confo- 
le  fi  andò  contro  i Saflìnati  Popoli  dcl- 
l'Vmbria,de  quali  trionfarono . 

Furono  fupcrati  i Salentini  fcguaci 
de’  Sanniti,  & in  Roma  fi  cominciò  a 
batter  moneta  • 480.  fu  trionfato  de 
medefimi  Salentini,  e fi  fecero  due  Co- 
lonie Arimini , c Beneuento.487.  Zi 
eflendofi  eflì  Salentini  ribellati  di  nuo- 
uo fu  trionfato.  488.  con  i quali  , 
econglLVmbn  riptefa  la  guerra,  fi- 
nalmente ne  trionfarono . 

IVolfincfi  popoli  di  Tofcana  op- 
preflì  da  fcrui  fatti  liberi, c perciò  chia- 
mati , in  aiuto  i Rominr,  oppreffero  i 
Scrui,e  riconofciuta  la  Città, furono  ri 
trouate. trecéto  quarantaduemila  per- 
diate; fi  cominciarono  à fentire  ifòmi 
della  guerra  Cartaginefè  , dolendoli  i 
Romani  che  i Qift#gincG-  haueflcro 
dato  fòccgrfo  à Salentini  > e mandate 
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genti  in  Sicilia  , doue  haucndo  prcfc 
diucrfe  Città, e perciò  indotto  Hierone 
Rè  di  Siraculà  à chieder  la  pace , fù  in 
gran  parte  cagione  della  prima  guerra 
Cartaginclc , o Pumica  . 

I Romani  guerreggiarono  in  Sicilia 
con  gli  Africani,  a'  quali  diedero  vna 
rotta  notabile  fono  AppioClaudioPul 
ero  Confolo,  con  hauer  rotto  aoche  il 
detto  Hierone  ; e QJFuluio  Fiacco  al- 
tro Confolo  fupcrò , e trionfo  de  Vol- 
imeli ribelli . 

M.  Valerio  Maffimo  MelTala  Con- 
folo fuperati  i Cartagineli  in  Sicilia  a- 
ftrinfc  cfloHicrone  à dimandar  la  pace, 
che  ottenne , ciTendofì  relè  a'  Romani 
moltcCittà, tacciandone  i Cartagineli. 
49  a.  In  Senato  fiì  confermata  la  detta 
pace  a' Siraculani . I Confoli  prefero 
Agrigento,  e ne  tacciarono  i Cartagi- 
neii,  de'  quali  trionfarono  in  Sicilia . 
493.  Se  andati  contro  i mcdefimi 
gli  diedero  molto  che  fare,  e da’  Ro- 
mani fi  preparò  contro  di  elfivn’  ar- 
mata di  mare  che  fù  la  prima  ordinata 
da  ella  Republica.  494.  contro  i quali 
andato  per  Capitano  Gaio  Duilio  Cò- 
ltilo fuperò  Hannone  loro  Capitano 
togliendoli  molte  naui,  e facendo  mol- 
ti prigioni , c fù  il  primo  che  in  Roma 
trìonfallc  di  Vittoria  Nauale. 

L.  Cornelio  Scipione  Cófolo  efsedo 
paffuto  inSicilia  fuperò  i Cartagineli, Se 
in  Sardegna  vinfe  il  detto  Hannone,  8 C 
occupò  la  Corlìca  , trionfando  in  Ro- 
ma di  tutto . 

L.  Aquilio  Procólòlo  fuperò  i Carta- 
gineli in  Sardegna  ; vccilè  Annibale  il 
Vecchio  del  quale  trionfò . Aulo  Atti- 
lio Colatino  Confolo  à non  effer  loc- 
corlò  dal  Tribuno  Calpurnio  pcricola- 
ua  nella  vita  ; e C.  Sulpitio  Patercolo 
altro  Confolo  hauendo  fuperati  i Car. 
taginefi , di  quelli  trionfò,  e degli  Afri- 
cani. 

M.  Attilio  Regolo  Confolo  andato 


contro  Cartaginefi  li  fuperò  con  l'ar- 
mata , c tralportò la  guerra  in  Africa, 
doue  fù  vincitore , e trionfò  di  loro , fi 
come  fece  ancora  il  Proconfolo  Atti- 
lio Colatino . 

Guerreggiando  contro  i Cartagine-  49  8 
fi  in  Sicilia  LNlanlio  Regolo  li  fuperò, 
c trionfò  di  elfi  in  Roma,doue  s’iotefc 
che  M.  Attilio  Regolo  fopradetto  era 
fiato  vinto , c prefa,  perfa  l’armata, c U 
gente  tagliata  à pcz.z.i . 

I Confoli  paflurono  có  nuoua  ar  ma-  499 
ta  in  Africa  per  védicareM.  Attilio,  e fu- 
perano  i nemici  per  mare,c  per  terra, di 
doue  ritorniindo  alla  Patria  per  fortu- 
na di  Mare  fe  glifommergc  voa  gran 
parte  dell'  armata . 

Inuoui  Confoli  con  altra  armata  500 
pigliano  la  Città  di  Palermo;  però  nel 
ritorno  perdono  anch'  elfi  vna  gran 
parte  di  detta  armata . 

Anche  i Confoli  di  quell' anno  an-  jqi 
dati  con  grolla  armata  in  Sicilia,  c poi 
in  Africa , doppo  hauer  depredata  tut- 
ta la  Coda  di  Barbaria  , non  làpendo 
l'effetto  delle  Secche, vi  perdettero  vna  . 
buona  parte  della  loro  armata  ; onde  fi 
Senato  ordinò, che  non  fi  armaffero  per 
l'auuenire  fc  non  60.  naui  alla  difefa 
d'Italia,  tuttauia  ne  fù  trionfato . 

C.  Aurelio  Cotta  Confolo  ruppe  in  joa 
Sicilia  i Cartaginefi  : onde  trionfò  di 
elfi , e de’  Siciliani  loro  fautori . 

Sotto  L.  Cecilio  Metello  Confolo  503 
fi  fecero  molte  fcorreric  nell'Africa^fu- 
pcrando  Afdrubalc  Capitanio  de  Car- 
taginefi li  quali  mandarono  à Roma  il 
detto  M.Attilio  loroprigione  à tratta- 
re co’  Romani  la  pace  , fotro  la  di  lui 
fede  di  tornare  à loro,  quando  non  ef- 
fettuaflc  colà  alcuna,  qual  pace  volen- 
do concludere  i Romani  per  liberare  il 
detto  M.  Attilio^inchc  in  loro  pregiu- 
ditio  ei  non  volle  ciò  permettere , anzi 
prima  tornar  prigione  in  Cartagine, 
comchaueuapromciTo  , che  pregiu- 
di- 
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dicare  alla  Patria  cóla  fiu  liberti;  il  che  Si  guerreggiò  con  i medcfimi  con 
intefo  da  Cartaginefi , poiché  fu  ritor-  Varia  fortuna . 
nato  lo  fecero  crudelmente  morire  • E Ma  vfeito  il  Cófolo  T.  Martio  Tor 
combattcnd  o i Romani  in  Sicilia  con-  q uato  cótro  i Sardi, che  fi  erano  lòllcua 
tro  Cartaginefi  affai  felicemente  occu-  tiad  iftanza  de  Cartaginefi,  li  fuperò,e 


parono  il  tempio  di  Ericina 

1 Con  foli  di  quell'  anno,  doppo  ha- 
uer  Metello  trionfato  degl' Africani} 
paffati  in  Africa  affediarono  i nemici  à 
LilibcoPromontorio  di  Sicilia,  da’qua- 
li  furono  ribattuti.  505.  e contro  di  efi- 
fi  paffati  in  Sicilia  i nuoui  Confoli  có- 
batterono  poco  felicemente  } oltre  di 
che  gli  fu  abruciata  vna  parte  dell’  ar- 
mata, che  fi  trouò  nel  Porto  di  Lilibeo 
Città  fituata  vicino  al  detto  Promon- 
torio . 5 off.  e l’anno  feguente  l’armata 
de  nemici  danneggiò  i Confoli , c de- 
predò in  Italia.  507.  le  bene  da  M.Fa- 
bio  Buteone  vno  de  Confoli  fu  fupera- 
ta  l’armata  de’  Cartaginefi  , L.  Cecilio 
Metello  altro  Confole  occupò  alcuni 
luoghi  in  Sicilia . La  Città  di  Roma  fù 
riconofciuta,e  furono  trouatc  261311 
Capi  di  Cittadini . 

Doppo  hauer  cóbattuto  i Romanie 
Cartaginefi  gli  anni  antecedati  có  varia 
fortuna,  finalmente  in  quell'anno  Ca- 
io Luttatio  Catulo  vno  de  Confoli  ha- 
ucndo  riportato  di  elfi  vna  gran  vitto- 
ria , aftnnfcro  i nemici  à chieder  la  pa- 
ce,che  l’ottennero  con  le  códitioni,che 
piacquero  a’  Romani , con  che  fù  ter- 
minata la  prima  guerra  Cartagincfe . 

Fù  confermata  in  Senato  la  detta 
pace  co’  Cartaginefi  , Se  i Confoli  ri- 
portarono vn  honorata  Vittoria  de  Fa- 
lifci  .514.  onde  in  Roma  quell’  anno 
fi  godeua  vna  fomma  pace . 

Venendo  i;  Romani  molellati  da 
Galli,  Sardi,  c Liguri,  furono  da’  Con- 
fidi fuperati  . 

Si  come  l'anno  feguente  effendo  ri- 
lorti  i Galli  , & i Liguri  furono  pari- 
mente vinti  , e L.  Cimelio  Lentulo 
trionfò  de’  Liguri . ; 1 


5iS 


trionfo  di  loro  ,allringendoli  à diman- 
dar la  pace, che  haucndola  ottenuta  có 
difficoltà  furono  ridotti  in  Prouincia . 

Fù  combattuto  contro  Liguri,  Cor? 
fi,c  Sardi, de’quali  i Liguri  fi  lottopolc-, 
roalla  Republica , e Spurio  Camillo  v- 
no  de’  Confoli  trionfò  degli  altri . In 
Roma  fù  publicata  la  legge  del  Ripu- 
dio. 

1 Liguri  , e Sardi  folleuatifi  di  nuo* 
uo,  furono  da’  Confoli  fuperati,  e l’an- 
no feguente  effendo  vlciti  contro  i Sar- 
di, quelli  anche  fuperarono , de  quali 
mentre  ne  riportauano  vna  gran  quan- 
tità di  fpoglic , ne  furono  fualigiati  da 
Corfi. 

C.  Papirio  Maffo  vno  de’  Confoli 
effendo  andato  contro  Sardi  , e Corfi 
trionfò  di  elfi . 

Effendo  i Confoli  andati  contro  i 
Sauonefi,  e fittili  ritirare , n’impediror 
no  i difegni  de  Liguri . Teucaouero 
Teutha  Regina  degli  Illirici,  hauendo 
con  fomma  ingiuria  trattati  gl*  Amba, 
feiatori  Romani , l’anno  feguente  jn, 
dati  contro  di  effai  Conlòli,  l’aftrinip- 
ro  à pagare  alla  Republica  certo  tribu- 
to annuo  ; onde  L.  Polimmo  Albino 
vno  de’  Gonfiali  dell’ anno  antecedente 
trionfo  dcgl’lllirij,  Se  i Confoli  dclpro>> 
s éte  anno  prclcro  per  confederati  i Co 
rimi.  .[ 

Roma  contaminata  da  Sacrifici)  a- 
buliti  fù  purgata  da’  Conlòli . . . .tj  / 

Contro  i Galli  effendo  andati  i Ro- 
mani furono  ributtati  con  la  mòrte  di 
C.  Attilio  Regolo  vno  de  Confoli,  mi 
lòpragiunto  L.  Emilio  Paolo  altroCó- 
lole,  i Galli  furono  rotti  con  morte  di 
40000.  di  loro  , e prigionia  del  loro 
Capitano , e di  10000.  Galli  -,  doppo 

di 


520 


51* 

511 


5*3 

5*4 

5*5. 

5*<f 

52V 

5*£ 


'Pane  Primari 


l ' • dichè  effondo  paflato  nella  Liguria  la 
fta?Hèggiò,e  He  trionfò  in  Roma.  5 30* 
cóntro  i quali  vfeiti  di  nuouo-i  Remai 
ni  tirarono  dalla  loro  parte  i Galli  Boi. 

531  c GOuintid  Fliminio  Confolo  ha- 
uéndo  due-vohe  rotto  i detti  Galli  In- 
fuòri, Si  Cenòmiini  ;^où  oliarne  che 
la  Gallia  Cifalpina  folle  foprafatta  dal- 
la pcftikniaj  nè  ritornò  ì Roma  ricco, 
di  preda  trionfando  de  nemici . 

53  Tt  Sotto  la  Scotta' di  M.  Claudio  Mar- 
cellò-Confolò'i  Galli  furono  di  nuouo 
vinti  da  Grv  Cornelio,  Scipione  Calùo. 
altro  G6folo,óhc  di  fua  mano  vccifc  Vi 
ridimàroloroCapitano,per  la  cui  Vitto 
ria  né  confccrò  à GioueFerctrio  le  fpo- 
glie  opime  , cónche  verme  à termi-i 
narfi  la  guerra-còki  detti  Galli  j ■ ri 
533  I Romani  -andarono  contro  gl’A- 
ftriani,  che  togfieuangli  le  vittouagliey 
e ne  reftarono  vittoriofi . 

534  Da  Caio  Flaminio  già  Confolo  fù- 
laftricata  la  flrada  detta  Flaminia. 

535  L.  Emilio  Paolo  foggiogò  Filària . 
Anibalc  prefe  Sagunto  Città  nobile  di 
Spagna  raccomandata  a Romani,  non 
oliarne  che  da  quelli  gli  fiiffe  fatto  di- 
re , che  la  liberafle . 

535  Di  quell'  anno  cominciò  la  feconda 
guerra  Cartagtnefc . Anibaie  pafsò  in 
Italia  con  centomila  fanti , c vintimi- 
la  Caualli.  Ruppe  l’dTercito  Roma- 
no al  Ticino , rèllandoui  ferito  P.  Sci- 

rione Confolo, che  fi  faluò  mediante 
aiuto  del  figliuolo  , chefù  poi  Scipio- 
ne detto  l'Africano  . A quella  rotta 
fuccefle  l’altra, che  i medefimi  Romani, 
riccuettero  à Trebbia  fotto  l’altro  Con 
folo  ' Tito  Sempronio  Lungo  . Per 
quelle  congiunture  à danno  de’  Roma- 
ni, Filippo  che  n'haucua  mofla  guerra 
à gli  Etoli  fece  pace  con  eflì  per  leuar 
l’illirico  a Romani . 

53 1 • • Anibalc  in  paÉfando  l’ Alpi  di  Tofca 

na,pcr  il  freddo  grande  perdette  vn’  oc- 
chiò mentre  per  l'Arno  nc  traghettata 

-‘•fi 


l’c  (Terdtojconmrtfiq’u  ile-effe  fido  andai 
to  G Quintio  Flaminio  vno  do’  Con- 
foli fi!  rqttoalTranfimeno  lago  di-Pe 
ragia  , douci  Romani  perdettero  tra 
fonti',  c Cauatti  15  ooo-  foldati . Pcr- 
qucila  rotta  fù  creato  Dittatore  A.  Fa- 
bioj  Maffimo  4 il  qualc  fuperaqdo  con 
la  tardanza  Anibalc  fouucnno  M.  Mi-j 
nudo  Macltro  de’Caualicri.Gri.Scipio- 
nc  gucreggiò  contro  i medefimi  Carta- , 
ginefi  in  SpagnixGn.  Scruiliofìi  rotto 
ili  Africa  dal  Cartagincfi  ; &*n  Si* 
eilia  Afdrubalo  fopcrato  da  Marcel- 
lo .'■■■■  .iì.it;  ' 

I Romani  vinfero  i Cartaginefi  in 
Spagna,però  furono  vinti  da  Anibalc  à 
Canne , doue  fra  gli  altri  mòrti  al  nu- 
mero di  40000.  pedoni#  7100.-. 
Caui litri  Cittadini  , equafi/altrfltan- 
tafomma  di  Collegati,vi  mpritono  yn 
Confole,duc  Qucftori  il.  Tribuni  mi- 
litari , Se  alcuni' huomini  Confinari,  c 
dell’  ordine  Senatòrio, di  chefpauentati 
i Ròmani  haucuano  rifoluto  di  abban- 
donare la  Città  di  Roma , le  da  Scipio- 
ne, che  poi  fù  detto  Africano  non  ne 
follerò  Itaci  difluafi  , e quali  impediti  . 
Filippo  hauendo  foperati  i Thebani  , 
molle  guerra  a Romani . • . i • : c . -e 
Gl’  lllirij  fi  ribellarono  da’;  Romani  » 
e fi  vnirono  cori  Filippo  . iH  Gonfialo 
Lucio  Poftumio  Albino  fù  morto-da’ 
Galli  Boi , c rotto  il  di  lui  efforcito  in, 
Romagna.  I Romani  vinfero  di  nuo- 
uo in  Spagna , & i Capuani-maltrattati 
dall’ altro  Confolo  ScmprónioGracco. 
Anibaie  perdette  la  Lucania  i però 
con  elfo  fi  vnirono  molti  popo- 
li d’Italia  , e Métello  fupcrò  i Sardi.M. 
Marcello  ruppe  Anibaie . Si  cominciò 
la  guerra  Macedonia-.  HieroncRè  di 
Siracufà  amico  dc^  Romani  fi  inori  fo- 
fciando  HieronimO  filo  figliuòlo  • 

I Romani  effondo  andatipermaip 
di  Valerio  Procònfolo  contro  Filippo 
lo  fuperarono:Flicronimo  nuouoRèdi 
Rrr  Si- 
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Siracufù  fi  ribella  a’  Romani,  eollcgan- 
do£  to'Cartagioefì ...Allibale  Evinto 
daMflrccllo  vicino  à Nola  , quale  ha-, 
uendo  Superato  fe  ne  và  adafledjareSi- 
racufa . In  Spagna  i Romani  feguonò- 
ad  eflervittoriolì . Filippo  fu  fupcrato 
da  Crifpo  Proconfolo.  GliEtolifi pa- 
cificarono co’ Romani  ; c Filippo  fi  vnì 
con  Anibaie . 

1 Romani  ri  collegarono  con  Siface 
Rè  de  Numidi . Scipione  guerreggiò 
felicemente  in  Spagna  & Anibaie  af- 
fediò  Taranto  . 54  2.  dal  quale  fù  an- 
che prefo  : & i Romani  in  Abruzzo; 
tinfero  1 Cartaginefi,  che  poco  doppo 
ruppero  due  volte  i Romani.  Capuajfù 
attediata  th’Confoli.]  due  Scipioni  Gu- 
g ih  fin  piagna  furono  vccifi  da  Carta- 
gitìefi  . Marcello  attediò , e prelc  Sira- 
Cufa  -,  e Filippo  fi  vm  con  gli  Arcanani, 
c con  gl’  Achei  contro  i Romani  - 

Ànibale  fi  accampò  vicino  à Roma 
tre  miglia  lontano  dalla  parte  del  fiume 
Aniene,doue  venuto  alle  mani  colPro- 
cònfolo,  due  volte  per  la  pioggia  fù  la- 
feiato  di  combattere  con  pari  fortuna . 
Gn.  Fuluio  Centumalo  prefe  Capua  * 
Scipione  fù  mandato  in  Spagna.  Mar- 
cello trionfò  di  Siracufa , e tutta  la  Si- 
cilia pafrò  folto  b Republica.Filippocf 
fendo  pattato  contro  1 Dardani , Atta- 
lo  Rè  di  Pergamo  fi  vnì  con  gli  Etoli  x 
8c  entrarono  à danneggiarlo  nelb  Ma-« 
ctdonia,  doue  i Romani  haucuano  fat- 
ti móki  progredì  • 

I Romani  eflendofi  vniti  con  gli  E- 
toli , in  Achaia  fecero  di  molte  prede . 
Lucio  Leuino  Confolo  in  Sicilia  vinfe. 
i Cartaginefi . Marcello  ruppe  Alliba- 
le ,-ehe  poto  doppo  fupcrò  l'vnoc  l’al- 
rro . - Scipione  prefe  in  Spagna  Cartai 
gena . Siface  chiefe  pace  a’  Romani  , 
Filippo  fupcrò  gli  Etoli  , c gli  Achei , 
che  difunitifì  da  effe  fi  erano  collegati 
co’ Romani, con  Attalo  Rè  di  Pergt, 
mo , e con  gl’ lllin; . 

*2  1 1 K 


Marcello  perdette  vna  battagli*  d9!b 
Anibaie  con  morte  di  5f700.tr*  Citfa-k 
dini.  c Collegati  ; vii’  altra  ne  perdette 
Allibale  chn  Martello  con  morte  di  ot- 
tomila liuominic  5.  Elcfànti.QiFabio 
riprefeGf aranto . Scipione  fù  vincitore 
in  Spagna . Filippo  fù  due  Tolte  rotto, 
da  gli  Etbli , c da’  Romani  jtla  Cittì 
eiìcndo  nconoiauta.va  furono  trouatc 
cento  vcntifcttcmilapetfónc . 

P.Sulpitio  gu«r  reggia  .có  dubbia  for 
re  eontróFilippòwMarùcllo  cHendoCó-, 
foloacquictò  i romoridiTofcana  vecó 
battédo  có  Anibak  Vi  reftò  morto, &il 
fuo  collega  T.Quintìo  Crifpino  ferito, 

Claudio  Nerone  Confolovinfe  vna 
battaglia  contro  Anibaie  in  Lucania^ 
hauendo  intefo  per  lettere  intcrcettc^  e 
prigionia  d’Ambafciatori  che  andana- 
no  ad  Anibalc  , come  ^sdrubalc  Mar- 
chino fratello  d'  Antbalepaflauain  Ita- 
lia per  vnirfi  con  quello  , ne  fù  da 
etto  Cbudio,  c da  M.  Liuio  Salinatorc 
altro  Confolo  in  vn  fatto  d'arme  oocor 
fò  al  fiume  Mctauro  in  Romagna  afla- 
lito , c morto  con  56400*  Cartaginefi 
erifeatto  di  quattromib  Cittadini  Ro- 
mani, con  la  qual  rotta  fù  crcduta.bcn 
contracambiara  quella  di  Canne  ••  jFù 
luttrata  la  Città e trouati  in  ella  cento 
tfentafcrtemib  Cittadini . 

I Bruti)  furonovinti  da’Romanr.Sor 
pione  fuperò  Asdrubale  Glifgone  iu 
Spagna,  di  doue  fcacciò  i Cartaginefi . 
Siface  Rè  de’  Numidi  feceamicitia  co' 
Romani, e fi  collcgò  con  Maflìnilfa  lo- 
ro amico  acquietando  i tumulti  de’ fon- 
dati . Scipione  tornato  à Roma  ri  polo 
nel. publico  Erario  14343.'  libre  di  ar- 
gento 1 e gran  numero  di  contanti, <ì>, 
uefe  beile  fù  molto  lionorato,non  però 
li  concederò  il  trionfa,  per  non  eflpr 
cffcr  folito  di  darfi  a chi  haucua  fllttlf 
la  guerra  lenza  grado  di  Magiftrato . 
549.  doppO  di  che  fe  ne  pafsò  in  Sicit 
ha  ì radunare  l’cflcrcito  per  l’ Afrid» 
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hauendo  prefo  Locri  Città  di  Calabria 
che  nella  ribellione  d'Italia  fi  era  data 
a'  Cartaginefi , e Filippo  contro  i patti 
della  pace  foccorlè  Anibaie . 

Scipione  pafsò  con  l’eflercito  in  Afri- 
ca , doue  tagliò  à pezzi  Hannone  Ca- 
pitano de  Cartaginefi  . Siface  s’alienò 
da'  Romani  per  caufa  di  SofonisbaCar 
taginelé  ; onde  ne  fu  fcacciato  da  Vti- 
ca.  Peflinante  Madre  degli  Iddij  ve- 
nendo diGrccia  portata  a Roma,fù  da' 
Romani  mandata  ad  incontrare  fino  ad 
Hofiia  dalle  Matrone  Romane  , Se  in 
Roma  riceuùta  dalle  più  nobili  , e da 
effe  condotta  con  molto  honore  nel  tc- 
pio  della  Vittoria . P.  Sempronio  vno 
de'  Confoli  fupcrò  Anibalc  à Cotrone, 
e M.  Cornelio  Cethego  altro  Confolo 
ridufie  à quiete  le  cole  di  Tofcana  • In 
Roma  furono  molte  dilcordie  . Filip- 
po fi  collegò  con  Antioco  Magno  a' 
danni  di  Tolomeo  fanciullo  fuccclfo  à 
Folopatro  Rè  d'Egitto , di  cui  il  Sena- 
to prefe  la  tutela  richiefto  dagli  Alef- 
fandrini.Fù  Iufirata  la  Città,  c trouatc 
in  effa  ducento  quindicimila  perfonc  . 

Scipione  attaccò  fuoco  nel  Capo  di 
Siface,  e d' Asdrubale  Glilgonc.  Aniba- 
ie fu  richiamato  in  Africa  da’ Cartaginefi 
li  quali  dimandarono  la  pace  àScipione 
che  fece  tregua  concili,  perche  la  po- 
teflero  trattare  nelSenato.Sifàcc  è rotto 
efatto prigione.  Gn. Seruilio  Ccpio- 
ne  prende  molte  Città  in  Italia  fu  gli 
occhi  d' Anibaie.  C- Lelio  còduce  à Ro- 
ma Siface.  Magone  fratello  d’Aniba- 
le  hauendo  combattuto  co’  Romani  in 
Lombardia  fu  rotto , c ferito,  della  cui 
ferita  fi  morì  in  Sardegna  mentre  ha- 
uendo imbarcato  l'eflercito  fe  nepaffa- 
ua  in  Africa . Anibaie  parte  d’Italia . 
Filippo  muoue  guerra  al  detto  Tolo- 
meo protetto  da’  Romani  , con  i 
quali  hauendo  affatto  rotta  la  pa- 
cche fà  guerra  a gli  Atcnicfi  loro  ami- 
ci. 1 Cartaginefi  non  oliarne  la  uegua 


affaltano  per  mare  l’armata  di  Gn.  Ot- 
tauio,e  maltrattano  gl' Ambafciatoridi 
Scipionc,il  quale  fi  prepara  alla  guerra. 

Anibalc  giunge  in  Africa.  Si  ab- 
bocca  in  Zama  con  Scipione  per  la  pa- 
ce ; mà  però  lenza  concludono . I Car- 
taginefi  di  nuouo  dimandano  la  pace 
à Scipione  , che  rimeffe  il  tutto 
al  Senato  Romano , il  quale  rimanda  i 
medefimi  Ambafciaton  à S cipionc.  Fi- 
lippo molcftando  gli  Abideni,  e gb  A- 
teniefi , e perciò  venuto  à giornata  co* 
Romaniche  colà  rierano  pa fiati,  vi  re. 
ffò  quali  prigione. Antioco  fu  vinto  da 
Attalo,  c da’  Rodiotti  confederati  con 
la  Rcpublica.Scipione  Se  Anibalc  com- 
battono vicino  à Cartagine,  nel  cui  fat- 
to d’arme  doppo  vn  lungo  combatti- 
mento Anibaie  c rotto  da  Scipione  có 
morte  di  25  5oo-fòldati  Cartaginefi, e 
quafialtretanti  fatti  prigioni  cóla  predi 
di  1 i 3.infegne,Sc  d'vn  buó  nùmero  di 
Elefiti. Anibaie  fugge  ad Adr  uméto,di 
doue  richiamato  in  Cartagine  effortai 
Cartaginefi  alla  pace, per  la  quale  fpedi- 
feono  Ambalciatori  à Scipione. Vermi 
na  figliuolo  di  Siface , che  paffaua  in 
Soccorfo  de*  Cartaginefi  c rotto  pari- 
mente da*  Romani  con  perdita  di  quin 
dicimila  fanti , prigionia  di  1 200.  di 
1 500.  Caualli  di  Numidia, e 72.  infc- 
gne , faluandofi  il  Rè  Vermina  con  la 
fuga . Scipione  dà  la  pace  a'Cartagine- 
fi  con  certe  conditioni  , quali  perche 
pollino  concludere  in  Roma  con  il  Sc- 
nat  o,conccde  loro  vna  tregua . 

AlHrubalc  Hcdo  Ambafciatore  in  . 
Roma  de'  Cartaginefi  ottiene  con  altri 
Ambafciatori  la  pace  da  cófermarfi  da 
Scipione,  la  quale  fu  conclulà,con  che 
fi  terminò  la  feconda  guerra  Cartagine 
fe;Doppodi  che  hauédo  donato  à Mail 
finiffa  la  Numidia,  facédo  quel  Regno 
Tributario  della  Republica,&  imbarca 
to  il  fuo  efferato  à Lilibeo,fe  ne  paf«ò 
in  Italia, e per  terra  à Roma,doue  entrò 
Rrr  a nck 
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nella  Città  honorato  del  più  chiaro , c P.  Giulio  vno  de'  Confoli,  fecondo  al- 
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nobili  trionfò, che  fullc  mai  ad  altri  fla- 
to conccflo,  nel  quale  nò  intcrucnnc  il 
Re  Sifacc  per  effer  poco  auanti  morto 
in  Tiuoli,doue  fi  trouaua  prigione,  ha- 
uedo  il  detto  Scipione  ripofte  nella  Ca- 
mera publica  cento  ventitremila  libre 
di  argento,  e della  preda  donato  a'  fal- 
dati quattro  affi  per  eiafeuno , reftan- 
do  egli  per  maggior  fua  gloria  có  il  fo- 
pranomc  di  Africano . 

Appio  Claudio  effendo  andato  per 
affalire  i Galli  Boi  vi  reftò  morto  con 
{«temila  de’  fuoi.  Si  cominciò  con  Fi- 
lippo  la  guerra  Macedonica  • Pirro  Rè 
di  Epiro  fece  preparameli  di  guerra  cò- 
tto i Romani . Et  in  Roma  per  rimu- 
nerare i faldati  vecchi  furono  deputati 
dieci  huomini  à mifurare  , e diuidcrc 
fra  effi  le  terre  confifcatc  a’  Sanniti , e 
della  Puglia  . Filippo  fù  fitto  ritirare 
dagli  Etoli,  fe  bene  guerreggiò  affai 
felicemente  co’  Greci , à cui  per  parte 
de'  Romani  fù  intimata  la  guerra . 

Scruio  Sulpitio  Galba  vno  de’ 
‘Confoli  pafsò  in  Macedonia  con- 
tro Filippo  facendoli  contro  di  lui  a- 
pcrtamente  la  guerra . I Galli  Boi  fu- 
rono fupcrati  da  Lucio  Furio  Procon- 
fblo.  Filippo  effendo  flato  fuperato  da’ 
Romani  fe  ne  pafsò  in  Macedonia.  An- 
tioco per  tema  de’ Romani  cefsò  di 
moleflare  Aitalo  Rè  di  Pergamo  , gli 
Etoli  diedero  il  guaito  alla  Teflaglia  ,e 
gli  Achei  danneggiarono  Filippo  , eff 
fendofivnitico*  Romani. 

L.Manlio  Acidino  hauendo  domati 
i Ceretani  di  Spagna  , che  fi  erano  fol- 
lcuati  contro  i Romani  ottenne  in  Ro- 
ma l'Ouatione,ncl  cui  erario  ripole 
I aoo.  libre  d’argento , e 3 3. d’oro  . I 
Romani  fotto  C.  Bebio  Pretore  furo- 
no fupcrati  da’  Galli  Infubri  . I Car- 
taginefi  mandarono  in  Roma  il  primo 
tributo  impoftogli  di  argento , e fù  lo- 
ro reftituita  vna  parte  degli  hortaggi  • 


cuni , ruppe  Filippo  al  fiume  Aoo  con 
morte  di  1 2000.  e prigionia  di  2 zoo- 
inimici  , prefe  132.  infegne  ,230.  Ca- 
ualli  8 i il  Rè  li  faluò  con  la  fuga . 

Non  eflendofi  condufa  la  pace, per  55^ 
la  quale  fi  erano  abboccati  infieme  T. 
Quintio  vno  de'  Confoli , & il  Rè  Fi-  ( 
lippo,nc  venero  ad  vn  fatto  d'arme  có 
la  peggio  di  Filippo, che  fi  fuggi  in  Teff 
faglia  rouinando  in  quella  fuga  i pro- 
pri) luoghi  per  il  dubbio , che  doueffc-  , 
ro  paffare  in  mano  de’nemici,pcr  la  cui  ‘ 
rotta  vnitifi  infieme  col  Cófolo  Atta, 
lo  Rè  di  Pergamo,  Aminandro  Re  de- 
gli Athamani,  e gli  Etoli  prefero  mol- 
te Città  , e luoghi  di  Filippo  • Eflen- 
dofi i fcrui  vniti  con  gli  hoftaggi  de’ 
Cartaginefi  che  fi  trouauano  in  Scila  , 
Norba,e  Circeo  folleuati  contro  i loro 
Padroni;  poiché  la  congiura  fù  fcopcr- 
ta  furono  prefi  i Capi  ,c  gli  altri  perfe- 
guitati;  tuttauia  hauendo  tétato  di  fare 
ilmcdefimo  in  Prenefte  L.  Cornelio 
Pretore  ne  fece  morire  5 oo-c  dubitan- 
doli in  Roma  del  medefimo,  vi  ordinò 
clic  fi  faceffero  le  guardie  così  di  gior- 
no come  di  notte . 

In  Roma  fù  ampliato  il  numero  de’  ^ 
Pretori.Gn.  Cornelio  Cetego , e Quin- 
tio Minutio  Confoli  ruppero  i Galli 
Infuòri,  Cenomani,  Liguri , e Boi  con 
morte  di  trentacinquemila  fanti  , e 
7500.  fatti  prigionie  fra  gli  altri  di  A- 
milcare  Cartaginefè  Autore  di  quella 
guerra , con  la  prefa  di  più  di  duemila 
Carri . T.  Quintio  & il  Rè  Filippo  al- 
la prclènza  de’  Collegati  co’  Romani 
fi  abboccano  infieme  per  la  pace,có  tre 
gua  per  due  meli,  quale  végono  a trat- 
tarla in  Roma  gli  Ambafeiatori  di  tut- 
ti i collegati  afficme  con  Aminandro 
Rè  d'Athamania  mandato  dal  dettoT. 
Quintio,  che  poi  nò  fù  cóclufà.Nabide 
Tiranno  de’  Lacedemoni  fi  collcgò  co’ 
Romani . Attalo  Re  di  Pergamo  loro 

col- 
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collegato  fi  mori  infermo  nella  Città 
di  Thebe  T.  Qumtio  Flaminio  Procó- 
folo  venuto  à battaglia  col  Rè  Filippo 
in  Teda  glia  lo  fupcrò  . Gnoo  Come 
lio  vno  de  Confoli  trionfò  in  Roma 
per  la  Vittoria  hauuta  de' Galli  Infuòri 
e Cenomani,  conducendo  nel  trionfo 
molti  Nobili  Galli  auanti  al  Carro,  tra 
quali  vogliono  alcuni  che  vi  fulTc  il 
detto  Amilcare*  Cartaginefe  5 c Quin- 
tio  Minutio  altro  Confolo  trionfò  de' 
Liguri , e de’Boi  nel  monte  Albano, il 
cui  trionfo,ecccttuato  il  luogo  douefe- 
guì,fù  quaficguale  à quello  dclCollcga 
C.  Sempronio  Tuditano  Pretore 
in  Spagna  effendo  reftato  vinto  da’Gel 
liberi,  e rotto  il  fuo cflcrcito  , vi  re- 
ftò  anche  ferito  c morto  » Cor- 
nelio Lcntulo  eflendo  Rato  Gouer- 
natore  della  Spagna  Citeriore  trion- 
fò in  Roma  per  la  vittoria  riportata 
delle  genti  folleuatc  in  quella  Prouin- 
cic,e  portò  nel  trionfo  5 1 5. libre  doro* 
ventimila  d’argento  in  verghe  , e co- 
niato 345  yo- c tornato  Lucio  Sterti- 
nio  altro  Gouematore  della  Spagna  vl- 
teriore  , fenza  procurare  alcun  trion- 
fo, ripofe  nella  Camera  publica  cinqua- 
tamila  libre  d'argento  , e del  ritratto 
delle  Ipoglie  erede  due  archi  rieL  fbrcr 
Boario, vno  auanti  il  Tempio  dellaFor- 
tuna  alla  Madre  Matuta  ,-c  l'altro 
nel  circo  Mafltmo  con  fopra  darne  in- 
dorate . Il  Rè  Filippo  hauendo diman- 
data la  pace  à'Romani  fù  conchifa  con 
alcune  conditioni',  per  mezzo  delle 
quali  rcibtuendo  Filippo  tutte  ic  Cit- 
ta occupate,  ne  venne  la  Grecia  a refta- 
re  nella  fua  libertà  con  molta  lode  de 
Ro'mani , che  con  loro  danno,  c peri- 
cólo  haueuano  fatto  guerra  con  Filip- 
po! per  liberare, come  fecero*  la  Grecia, 
con  che  fi  terminò  la  guerra  con  Filip-, 
po.  In  Tofcanà  edendofi  fòlleuati  i fer- 
ui , vi  fu  Ipedito  M.  Attilio  con  vria  le 
gionc,  il  quale  ne  vinfc  alcunicombat- 


tendo,  altri  fece  morire  come  capi  del- 
la congiura,  Se  altri  redimì  a’  Padroni . 
M.Claudio  Marcello  trouandofi  a*  có- 
fini  de*  Galli  Boi  coll'  edcrcito  firacco 
per  il  lungo  camino  fu  improuifamen- 
te  adalito  da  Corniamo  loro  Principe, 
nella  cui  Zuffa  furono  vccifi  da  3000* 
Romani , c fra  quedi  due  Tribuni , 6 e 
altri  officiali-, mà  fermatoli  il  Capo  li  di 
fefero  in  modo, che  i Galli  poi  combat, 
tcronoin  vano  . Doppo  Marcello  pafe 
feto  il  Pò  affali  i Galli  Infuòri, che  n’e- 
rano andati  àfolleuarc  iComefi,  conli 
quali  venuti  alle  mani  , nel  principio 
erano  i Galli  vincitori  ; mà  hauendo  i 
Romani  fodenuta  la  prima  furia,i  Gal- 
li redarono  vinti  ; diceli  che  in  queda 
battaglia  refeaffero  vccifi  fopra  quaran- 
tamila nemici, prefe  507.  infegnc,43  2. 
carri,  e molte  Collane  d'oro , vna  delle 
quali  di  gran  pelò  fu  poda  nel  tépio  di 
Gioue  Capitolino , il  giorno  fcgucnte 
furono  prefi  gli  allogiamenti , c doppo 
l'ifteffi  Città  di  Corno  con  28.  Cadel- 
li , hauendone  in  Roma  monfato  con 
molta  pompa.  In  qued'  anno  fù  la  pri- 
ma volta  inftituito  in  Roma  il  Satcr- 
dotio  degl"  Epuloni  di  Gionc . ■ • . 

In  Roma  fù  fabricato  il  Tcmpio  di 
Fauno  nell’  Ilòla  hoggi  : dò  Bartolo- 
meo . Si  hebbe  nuona  che  Q<_Minutio 
Termo  in  Spagna  offendo  . venuto  à 
giornata  con  Budare , e Bcfofidc  Capi- 
tani di  Spagna  li  vinfe,redadoui  morti 
dodicimila  Spagnoli, Budarp  prefo  ■,  c 
gli  alt  ri  rotti, e fugati  . Anibaie  tenen- 
doli poco  ficuro  in  Cartagine  per  ladi- 
ligcza  che  faceuano  i Romani  di  hauer 
lo  ncllcmani,di  nafeodo  fc  nepafsò  nel 
la  Corte  d' Antioco  effortadolo-à  muo- 
ucr  guerra  a*  Romaniche  da  quello  fu 
lietamente riccuuto  . Fù  annullatala, 
legge  di  C.  Oppio  fatta  contro  il  luffo 
delle  Matrone  Romane  per  Fidanza 
di  effe.  • M«  Portio  Catone  Confolo 
pallatoin  Spagna  vinfc  ih  più  battaglie 
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molti  popoli,  * prefe  in  effa  molte  Cit- 
tà e Terre,  perle  cui  Vittorie  in  Roma 
per  tre  giórni  continui  fi  fecero  le  fup- 
plicationi.  L.  Valerio  Fiacco  altro  Con- 
folo venuto  à giornata  co'  Galli  Boi 
li  fuperò  e vinfe  con  morte  di  ottomi- 
la di  Ioro,e  gli  altri  fugati . T.  Quintio 
in  Grecia  à fauore  degli  Argiui  prende 
a far  guerra  conNabide,che  fi  era  fatto, 
come  fi  dille,  Rè  di  Lacedemone, a iledia 
quella  Città,  che  prefe  con  molte  terre 
veriò  la  marina, come  anche  la  Città  di 
Gitteo  principale  di  quel  Regno  • Na- 
bide  trattò  di  pace  con  T.  Quintio  che 
per  dar  tempo  fi  confcr  mafie  in  Roma 
fece  tregua  i tf.mefi  c6  certe  códitioni 
accettate  daNabide,chcpoi  non  volen- 
do oflcruarc  , e però  folleuatofi  doppo 
molte  Icaramuccie  T.  Quintio  affali 
Lacedemone  di  nuouo  aifieme  con  le 
genti  de’  Collegati  da  tutte  le  parti, che 
poi  iLacedemoni  impedirono  có  hauer 
dato  fuoco  à molti  edificij  ',  onde  fi  ri- 
nouò  la  tregua  , furono  dati  gli  ho. 
ftaggi,  & m quello  tempo  liberata  Ar- 
go Città  de'  Lacedemoni . 

5 60  A gli  Ambalciatori  diNabide  fu  có- 
fermata  la  pace  llabilita  co'  T.Quinrio. 
Eflfendo  tornato  di  Spagna.  M.  Porti  o 
Catone  vittoriofo  trionfo  con  mol- 
to honore,'  hauendo  portato  nel  trion- 
fo da  quarantotto  mila  libre  d’argento 
parte  in  mafia  , c parte  moneta- 
to , e libre  cinquecento  quaranta  mi- 
la d'argento  detto  Ofcenfi,  cioè  trat- 
to dalle  miniere  di  Olca , hoggi  detta 
Huefca  in  Aragona,e  i4oo.librcd*oro, 
oltre  hauere  per  vn  voto  fatto  in  Em- 
puria  fabricato  in  Roma  vn'  ara , ò té- 
pio  alla  Vittoria  vergine  . Douendoff 
in  Roma  celebrare  il  voto  della  Sacra 
Primauera  Quintio  Plcminio,  che  per 
le  fue  feeleragini  fi  trouaua  prigione 
haueua  ordinato  à certi  fuoi  huomini, 
che  in  quella  notte  attaccaflero  fuoco 
in  più  luoghi  della  Città,  per  potere  in 


quel  romore,chc  fi  farebbe  fatto  romP 
pere  le  carceri, e fuggirli  ■,  il  che  effendo 
llato  rapportato  alSenato,ildettoQuin 
rio  fu  in  più  dura  carcere  rillretto  , 8e 
iui  triangolato . T.  Sempronio  Longo 
Confolo  hauendo  condotto  l’eflcrcito 
a’  confini  de'Galli  Boi , c trouato  il  lo- 
ro Principe  Boionice  bene  armato,  fù 
tra  di  loro  fièramente  combattuto  con 
lopeggio  de'Galli,  chevi  perdettero  da 
vndichnila  foldati,  Se  i Romani  cinque 
mila , il  qual  Confolo  vnitofi  con  Sci- 
pione altro  fuoCollcga  riandò  làccheg 
giando  per  vn  gran  tratto  le  terre  de’ 
nemici  . T.  Quintio  doppo  hauer  af- 
fettate le  cofc  della  Grecia  con  gran  fo- 
disfàttione  di  quelle  nationi  , ef 
fèndo  ritornato  in  Roma  vi  trionfò 
per  }.  giorni  continui  ; nel  primo  de 
quali  furono  portate  l'armi  prefe  a' ne- 
mici , le  flatuc  di  bronzo , edi  marmo, 
la  maggior  parte  tolte  à Filippo  , 
c da  eìioleuatc  alle  Città  nemiche  ; 
nel  fecódo  fù  portato  l'argemo  in  mafi- 
fa  di  libre  1 8 170.  del  iauorato  gran 
quantità  di  vali  nobilmente  {colpiti  có 
altri  di  bronzo  di  gran  magiftero,  l'ar- 
gento coniato  in  fomma  di  ottatamila 
Atrichi,  l’oro  di  libre  37 14.  vno  feudo 
grande  d'oro,e  dieci  d'argéto,e  1 45 1 4. 
nummi  Filippei  fimilmente  d'oro  ; e 
nel  terzo  giorno  114.  Corone  d'oro 
donate  dalle  Città  della  Grecia , doppo 
le  quali  fèguiuano  le  beftic  da  fieri hea- 
re,  & auanri  al  Corro  del  Trionfante 
moiri  prigioni  nobili , e gli  hollaggi 
che  furono  Demetrio  figliuolo  di  Fi- 
lippo , e di  Armene  figliuolo  di  Nabi- 
de  già  detto,  e finalmente  fopra  il  Car- 
ro elfo  T.  Quintio  feguitatodall’  effer- 
ato,che  diGrccia  haueua  ricondotto.In 
Roma  furono  conlècrati  quattro  Tér 
pi  fabricari  dadiuerfi , vno  à Giunone 
Matuta  nel  mercato  degl'hcrbaggy al- 
tro à Fauno , come  fi  dille,  nell’  Ifola,  il 
terzo  nel  collc^  Quirinale  alla  Fortuna 
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Primigenia.  ; Scrii  -quitto  parimente 
fieli*  Ifola  à Giouc  . Anibaie  Cartagi- 
nefe  mandò  Arinone  fuo  confidente  a* 
Cartagine  per  tellcuarcquel  popolo  cò 
troYRomani . la  Città  fu  riconofciu- 
ta  da'  Cenfbri  che  trouorono  in  effa 
ducento  quarantw  remila  perfone  da 
armare . 

In  Romaefliendofi  intefbchc  venti- 
mila perfone  nella  Uguna  vfeite  dal 
paete  haueunno  fòcchcggiato  quello  di 
Luna  <,  inualb  il  Territorio  di  Pila , e 
foorfa  quella  maremma  , i Romani  fi 
prepararono  alla difcfa.l  Cartaginclìef 
fèndo  diuenuti  fofpctti  contra  la  pace 
fotta  co*  Romani , vengono  da  Maffi- 
niffa  Rè  de’  Numidi  trauagliati  a’  con- 
fini , fopra  di  che  ellendo  mandati  à 
Roma  Ambafdatori  da  ambe  le  parti, 
il  Senato  fpedì  in  Africa  P.Scipionc  A- 
fricano,Cornelio  Cethego,e  M-Minu- 
tio  Rufo , li  quali  ancorché  fentillcro 
le  loro  ragioni,  tuttauia  ( né  fi  sà  la  ca- 
gione ) non  doriforo  cofo  alcuna . In 
Spagna  Serto  Digito  fece  molte  batta- 
glie con  qualche  danno  de' fimi  j mà 
giuntoui  P.Comtlio  Scipione  fè  gli  re- 
terò da  50.  terre,  e conpoche  genti  ha- 
uendo  artalito  vn  grolfo  efferato  di 
Portoghefi,li  ruppe  vccidendone  dodi- 
cimila,e facendone  prigioni  540.  quali 
tutti  à Cauallo , con  perdita  di  folo  73 
de'  fuoi.  Il  Confòlo  Quintio  Minutio 
Termo  offendo  con  molta  gente  paffu- 
to in  Arezzo  di  Tofcana  direte  Pifo  , e 
difcacciò  da  quel  contorno  i Liguri . 

L.  Cornelio  Menila  altro  Confolo  có- 
battè  verte  Mantoua  co’  Galli  Boi  af- 
fai numerofi  prima  con  finiftra  > e poi 
con  fouoreuol  fortuna  di  maniera , che 
i nemici  perdettero  da  quatordicimila 
di  loro  con  prigionia  di  ic»9z.di  117. 
Caualieri , di  tre  Capitani , «cacquifto 
di  2 1 2.  bandiere , e 6 2.  Carri , hauen- 
do  perfi  de'Romani  più  di  cinquemila 
e tra  eflì  23.  Centurioni , 4.  Prefetti, c 


M-  Martio  Tribuno-  della  i»-kgionti' 
TrouadofiRoma  granata  d’intercffi  pa- 
cante dcgl'vfurarijdù  proueduto  àq Ut 
fto  danno  da  M.  Sempronio  Tribuno 
della  Plebe  con  legge  particolare. -cG** 
io  Flaminio  nella  Sp.ignaCiteriorc  pre- 
te Ilucia , hoggi  Alicante,  e M-  l ui  tuo 
appreffo  Toledo  vinte  i Vacca  $ i V«C- 
toni,Sc  i Gclribcri  popoli  di.qUcllaiLvs 
gionc,  foccndoui  prigione  il  Ru  Hiler? 
mo.  Effondo  fiati  caligati  in  denari 
alcuni  Amminiftracori  dcll’cntrate  pur 
blichc  per  diftrartioni  cómeffc, delle  pe-  - j.  * 
ne  elètte  furono  fotti, e polli  l'opra  ilté 
pio  diGiouc  alcuni  feudi  indorante  fuo 
ri  della  Porta  Trigcmna  , hoggidiS. 

Paolo  fabricato  vn  Portico,  vnaLoggte 
per  il  mercato  fòpra  il  Teucre, 6c  Vn'al-  • 
tròPortico  che  <kdlaPortaFptifiak,hog 
gi  Settimmiana  fi  andana  all'  altare  di 
Marte. GliHtoli  tenédofi  per  mal  fodif» 
fatti  da' Romani  degli  aiuti  dà  effipre-, 
fiatili  contra  il  Rè  Filippo,  mandarono 
Oratori  a Nabide  Tiranno,  di  Lacede- 
mone , ad'effo  Rè  Filippo,  & ad  An- 
tioco Rè  dell'  Afia  , e di  Sorte ptr  in- 
durli, e follccitarli  à muoucrla  guerra 
ad  erti  Romani.  Allibate  fi  note  fo- 
fpetto  ad  Antiòco  per  vn  colloquio  fèt 
to  tra  erto,  vno  degli  Ambafoiatgr) 
Romani  mandati  ad  effò  Aneioco'j  il 
quulcdoppò  haucrcófùltatoil  modo  di 
farla  guerra  a’  Romani  già  nrtokotépo 
prima  premeditala  riefa  per  quella  vn 
grand' Apparecchiò.  - loiiiTìoo 

Anibalc  effagera  ad  A ntioco  la  fua  5<Ja 
innata  inimiciua co' Romanie  la  fua  fa 
deverfo  dilui  có  che-è  reintegrato  nella 
grotte  dd  Rè . L.  Auinrio  Minutio  es- 
tendo venuto  à giornata  ct>*  Liguri  nel 
Contado  di  Pila  ne  vccite  9000.  di- 
fcacriandoh  dal  Paefo . M.  Fuluio  in 
Spagna  combattèfèiiccmcnte,doue  fu.- 
p erari  i Vetroni  prete  la  Gitudi  Tole- 
to . Nabide  Tiranno  di  Lacedemone 
ribellatoli  da*  Romani  ad  irtanza  degl* 

Eto» 


,5  tfa 


5*3 


5»4 

Eroli  alfedia  la  Città  di  Gitteo , c gua- 
da il  paefe  degli  Achei  confederaci  co’ 
Romanrpero  combàttendo  con  Filo- 
pomenfc  loroCapirano  vicn  rotto, e diri 
fatto  • Demetna  Città  è prelà  da  gli 
Etoli  per  tradimento, e nell’itìcdo  mo- 
do da  Aledameno  loro  Capitano  la 
Città  di  Lacedemone , & vccifo  Nabi- 
de,la  cui-  Città  poi  per  opera  di  Filopo- 
mene  Pretore  degù  Achei, che  iui  n’ac- 
corfe,doppo  elferne  Itati  difcacciati  gli 
Etoli, fi  vni  con  gli  Achei . . 1 1 
• Antioco  Rè  dell’  Alia , c di  Soria  (è 
nepaffa  in  Grecia . Gli  Achei  in  vna 
loft  dieta  alla  prclènra  di  T.  Quintio , 
rdegli  Ambaiciatori  degli  Etoli  fi  có- 
fermano  amiddel. Popolo  Romano,  e 
fi  dichiarano  di  nuouo  inimici  di  tutti 
«pelli  che  per  tali  da'  Romani  fono  te- 
nuti Non  eflendo  per  ancora  protc- 
ftata  , ne  rotta  la  guerra  tri  i Romani 
& Antioco, da  finii  faldati  contro  ogni 
ragione  di  guerra  ^vengono  alfaliti  , 
e>  tagliati  à pezzi  alcuni  de'  Romani 
Arftibco  acquida  Calcide,  & altre  Cit- 
tà di  Euboia , hoggi  Nègroponte , che 
volontariamente  fc  gli  rcndono.InRo- 
ma  fi  fanno  fupplieationi  , e voti  , e 
gran  prouifioni  per  la  guerra  con- 
tro  Antioco.  < 7 

M-Attilio  Confolo  inuia  le  fue  gen- 
ti à Brindili , & egli  parte  di  Roma  per 
Grecia  Gli  Ambaiciatori  di  FilippoRè 
di  Macedonia , e di  Tolomeo  Rè  di  E- 
gitto  offerirono  al  Popolo  Romano  in 
quella  guerra  aiuti  di  denari, e frumen- 
to , c da’  Tolomeo  furono  inuiate  mil- 
le libre  doro,  e ventimila  d’argento ; 
però  non  fu  accettatacela  alcuna , mà 
ringratiati  i Rè  amici  > i quali  promife* 
ró  anche  di  palfarr in  Etolia  con  i loro 
efscTeiti  in  perfona-VilCartaginefi  per 
mezzo  de’  loro  Ambafciatori  offeriro- 
no parimente  mille  snòggi  di  grano;  c 
5 00- d’orzo,  e di  eflì  condurne  la  me- 
tà à-Roma  , pregandoli  Senato  ad  ac- 
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cenare  quel  dono  con  promelfa  di 
re  vn’  armata  à loro  Ipefe , e di  pagare 
fubito  iltributo  di  che.  furierò  dati  de- 
bitori,  anche  per  qualche  tempo  aueui- 
rejficome  gl’ Ambafciatori  del  Rè  Mali 
finifla  promifcroanch'  eflì,  cheiflora 
Rè  hauerebbe  mandato  all’  ederella 
Romano  in  Grecia  cinqueccntomila, 
moggi  di  grano,e  trecentomila  d’orzo, 
& in  Roma  trecent  ornila  moggi  di  fru- 
mento , c ducento  cinquantamila  d'or- 
zo , 8cà  M.  Attibo  Confoloin  Grecia 
500.  Caualli , e 20.  Elefanti , a'  quali 
Ambaiciatori  fù  rifpofto  dal  Senato  có 
munemente,  che  in  quanto  al  frumen- 
to l’accettarcbbe  con  conditionc  , che 
fe  ne  riceuefle  il  prezzo , e circa  l’arma- 
ta ne  ringratiaua  i Cartaginefi,  da  qua- 
li folo  hauerebbe  riceuute  quelle  naui, 
alle  quali  fòdero  tenuti  in  virtù  de  Ca- 
pitoli della  pace,  fico  me  del  tributo  nò 
intcndeua  di  erigere  fc  non  il  decorri) . 
Intanto  ad  Antioco  fi  erano  datigli  E- 
piroti , c gli  Elei,  chegli  dimandauano 
foccorfo  contro  gli  Achei, quali  Antio- 
co prouide  di  1 000.  fanti  , rodando 
gli  Epiroti  tuttauia  perpleflì,  per  non 
effer  fiata  dichiarata  da  Antioco  con 
quale  delle  conditioni  da  eflì  richiede 
li  riceueita  . Il  Rè  pafsò  in  Beotia  y 
douc  guadagnò  anche  quella  Nationc, 
& a perfuafione  d’ Anibaie  mandò  in 
Afia  à prender  l'armata,  & vn  altro  cri, 
fcrcito  , prefe  alcune  Citta  in  Teda- 
glia, di  che  fu  M.  Bebio  Vicepretoreau,- 
uiiàto  dà  Filippo  , col  quale  abbocca-, 
tofi, mentre  Antiocotencua  ilrctta  co,r\ 
affediò  la  Città  di  Landa,  di  coramun 
loro  configlio  Appio. Claudio  vi  pafsò 
con  foccorfo  -,  che  giolito  20- . miglia, 
lontano  da  Larida  dimando  Antioco, 
che  iui  fude  tutto  l’cfcrcito,  riabbgn-, 
donò  l’adcdio  fottoprcteriq  del  verno  » 
confumando  poi  tutto  il  rimanente- di, 
quell’  inuerno  in  piaceri,  e conuiti con, 
la  fpoià  prefa  da  lui  per  innamoramen- 
to 
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to  io  Calcide  confumò  quali  fcordan- 
dofi  dell'  intraprefa  guerra,  il  cui  efséT 
pio  feguitando  gli  Ofììtiali  , e gli  altri 
foldatfine  diuennero,come  effeminati, 
così  anche  d'animo  dcpreftìjfichc  venu- 
ta la  primaucra  doppo  haucr  fatti  alcu- 
ni altri  acquifti , al  comparire  dell’  ar- 
mata Romana  M.  Bebio  da  vna  parte, 
e Filippo  dall’  altra  in  hreue  recupera- 
rono con  molta  facilità  diuerfe  Città 
nella  Teffaglia  conforme  fù  fatto  daM* 
Attilio pafsando  nella  Grecia, doue  fi 
erano  molte  Città  ribellate . Antioco 
intanto  fi  era  accampato, e fortificato  à 
Termopile  pafso  angufio  fituato  fotto 
il  Monte  detto  Callidromo  , tcncn- 
dofiiui  molto  ficuro;  mà  poiché  fi  .vi- 
de à fronte  l’efsercito  Romano,comin- 
ciando  a temere  della  fortezza  del  luo- 
go , ne  mandò  vna  parte  degli  Etoli  à 
guardare  intorno  il  giogo  del  detto 
Monte,  come  quello, c he  fopraftaua  al 
detto  pafso  mentre  l’altra  parte  per  o- 
gni  calo  fi  trouaua  in  Heraclea  Città 
fituata  non  lungi  dalla  bocca  del  detto 
pafso  , doue  cfsendofi  già  incontrato 
l’vno , e l'altro  efsercito  afsai  numero- 
fi , ne  fu  lungamente  combattuto,  nel 
cui  femore  hauendo  M.  Portio  difcac- 
ciati  gl'  Etoli  dalla  Montagna  , e per 
quella  cfsendo  difeefo  fòpra  i nemici, 
n’accelerò  ben  tofto  contro  di  effi  la 
vittoria  j ondefipoferoinfuga,  nella 
quale  il  Re  raccolte  le  reliquie  dell'  Ef- 
ferato ad  Eiaria , fe  ne  pafsò  a Calcide 
con  fóto  500.  ibidati  quali  difarmati  , 
In  quella  battaglia  rellarono  morti 
quarantamila  nemici  , più  di  cinque- 
mila fatti  prigioni,  prefe  ijo.infegne, 
e de  Romani  folamentc  150.  doppo 
di  che  M.  Attilio  fece  preda  di  alcune 
naui  cariche  di  Vcttouaglie, altre  ne  mà 
dò  a fondo , altre  fi  fuggirono,  Scaltre 
polle  in  fuga  fecero  velaverfo  l' Alia, Se 
di  detto  Confole  efsendofi  refe  volon- 
tariamente molte  Cittadelle  ribellate  a 


Romani, fe  ne  tornò  ffPircoPorto  di  A 
tene  có  le,  naui  prefe,  di  dou^pra  parti- 
toci cui  arriuo  poiché  hebbe  jiuefoA-fi 
tioco  có  ogni  preflezza  fi  parp  «fa  Cal- 
cidcperTenedo  , c dilàad.Eftfo  ha- 
uendo, quelli  di  Calcide  all’  apparinoci 
Confolo  aperteli  fubìto  le  pór$e.  della 
Città  conforme  fecero  tutte  le  Città 
dell’  Euboia,  il  quale  doppo  haucrp  in 
quella  parte  pacificato  il  tuttjò , lenza 
offefà  d’alcuna  Città, ricenduflc  l cflet- 
cito  à Termopile  non  meno  per  .la  Vit- 
toria , che  per  la  mofieflia  vfàta  co’  ne- 
mici famofi>,Sc  hauendo  fpedito  Ro- 
ma M-  Catone  ad  auuifarc  del.  feguitò 
il  Senato,  vi  furono  per  tre  giorni  ordi- 
nate le  fupplicationi  , & al  Pretore, 
che  facrificaffe  con  quaranta  hoitie 
maggiori  . M-Fulujo  NobiUorcef 
fendo  ritornato  di  Spagna  doue  era  fty- 
toPretore  hebbe  l Ouatione, nella  qua- 
le mandò  auanti  cento  trentamila  mo- 
nete dette  Bigati,  oltre  quelle  coniate , 
in  numero  di  dodicimila  libre  d'argen- 
to^ 1 20.  d'oro. Intanto  M.  Attilio  ha- 
uendo auuifati  gli  Etoli , che  adeffem- 
pio  dell’  altre  Città  ribellate  , che  alla 
prima  effendofi  refe  à Romani  erano 
Hate  riceutc  in  gratiaffaceffero  ìlfimilc, 
tanto  più  che  elfi  non  folo  fi  erano  ri- 
bellati ; mà  erano  flati  capi  dellà  gucr- 
ra,  Hi  haueuano  chiamato  il  Rè  Antio- 
co-, di  che  non  venendo  rifpofta  n’af- 
fédiò,  e prefe  con  gran  contrailo  laCit- 
tà  di  Heraclea  polla  vicino  al  monte 
Octa  da  quattro  parti , nel  qual  tempo 
fe  gli  refe  Lamia  altra  Città  vicino  ad 
Heraclea , che  eraillata  allediata  da  Fi- 
lippo. Haueuano  gli  Etoli  durante  il 
detto  affedio  mandato  à dimandar  foc- 
corfo  al  Re  Antioco  , che  per -all’ fiora 
lo  mandò  in  denari , promettendone 
loro  anche  degl’ altri  j però  doppò  1^ 
prefa  di  Heraclea  lafciàdo  Ogni  penderò 
di  guerra  adimandarono  al  Confido 
la  pacc,dal  quale  ottenutala  trcgiujp^r 
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foto  io*  giorni  lènza  alcuna  concludo-  do  l'iSola  di  Samo  , c <kl  Xante  come 


ne,firinouò  la  guerra  ; e furono  ben 
tolto  prefe  alcune  Città  ,&  altre  fi  re- 
fero à Romani,  e gli  Etoli  furono  for- 
cati a'  dimandar  di  nuouo  la  pace , che 
da  T.  Quintio  ne  furono  iSperanza 


Seguaci  degliEtoli,e  d'indi  advnirii  con 
l'armata  vecchia  al  Porto  di  Pirco,  do- 
ue  M.  Attilio  confegnò  la  detta  arma* 
ta  al  fuo  fucceflbrc,  tomandofene  egli 
à Roma , e Gaio  Liuio  à Dclo,  de  qua- 


ti  per  trattarla  in  Roma  col  Senato,  li  preparamenti  auuifato  Antioco,fenc 
hauendo  intanto  ottenuta  vna  trégua  pafsò  ad  Efcfo,  di  doue  prima  , che  à 
di  90-  giorni , doue  giorni  i loro  Am-  Romani  ficógiungeflero  le  naui  di  Eu- 

- * • * «• . ^ _ J«’  n n dinm  n’inriirftnn  con 


bafeiatori  con  quelli  di  Filippo , gli  E- 
toli  non  furono  cflauditi,  ne  efdufi,  e 
quelli  di  Filippo  doppoeflerfi  congra- 
tulati col  Senato , & haucr  ottenuto  di 
poter  fàcrificare  nel  Capidoglio , vi  of- 
ferirono vna  Catena  d’oro  di  i oo.  li- 
bre , alli  quali  il  Senato  reftituì  Deme- 
trio figliuolo  diFilippo,che  iui  era  fiato 
hoftaggio,cóche  fi  terminò  quella  guer 
ra  fitta  con  Antioco,  lenza  però  efierfi 


mene  , e de’  Rodiani  n andarono  con 
vna  armata  di  cento  naui  a Focide , c 
di  là  fèguitandoil  camino  verfo  Ciffoti 
te  Porto  degli  Eritrei  per  iui  afpcttarc 
l’armata  Romana , c quella  de  Roma- 
ni a Farne  Porto  dell  IfòladiChio  , e 
d indi  a Focide,  doue  n andò  Eumene 
Rè  di  Pergamo  con  5 o*  naui,  che  ag- 
giunte all’armata  de’  Romani  afeendé- 
do  in  tutto  al  numero  di  200-  tutte 


quietata  affatto  quella  della  Grecia . In  all’ordine  per  incótrare,  & affalire  qucl- 
Roma  furono  confecrati  vn  tempio  al-  le  d’Anrioco,  il  quale , poiché  ne  giun- 


ta gran  Madre  Idea  nel  monte  Palati- 
no , 8c  vn’  altro  alla  Dea  della  Giouen- 
tù  nel  Circo  MalTimo . I Liguri  asfal- 
tarono Q^Minutio , dal  quale  furono 
rotti, e doppo  Sconfitti  i Boi  da  P.Cor- 
nelio  altro  Confolo  , hauendo  vccifi 
venti  ottomila  nemici , prefine  3400. 
e 1 14-  infegne,  1230.  Caualli,c  237. 
carri , e de  vincitori  morti  1484.  8c 
egli  ne  trionfò . Antioco  che  non  pen- 
fàua  più  alla  guerra  co’  Romani  confi- 
gliato da  Anibaie  à prepararfi  contro  i 
Romani  , fé  ne  pafsò  a fortifica- 
re il  Cherfoneffo  , cafo  che  veniffero 
per  terra  , e per  mare  ordinò  vn’ al- 
tra armata, mandando  con  alcune  naui  à 
Spiare  di  quella  de*  Romanijmentre  có 
le  naui  proprie, e de’  collegati  Gaio  Li- 
uio fi  fpinfe  con  vna  nuoua  armata  ver 
fo  la  Grecia  andandofenc  à Corcira , 
hoggi  Corfù,  doue  hauendo  intefo 
l’armata  Romana  trouarfi  col  Rè  Fi- 
lippo alpaffodiTermopilc,equclladi 
mare  nel  Portodi  Pireo  , nauigò  Su- 
bito verfo  Peloponeffo  fàccheggian- 


fè  a Focide, n’  era  per  terra  adato  a Ma- 
gnefiaa  far  nuoue  genti , onde  la  Ro- 
mana,come  prima  da’  venti  gli  fu  pcr- 
mefl'o,  n'andò  ad  affalire  vicino  a Cif- 
fonte  quella  d’ Antioco  , la  quale  dop- 
po vn  lungo  combattimento  Seguito 
con  fcambieuol  fortuna , finalmente  fu 
rotta,e  disfatta  dalla  Romana  con  per- 
dita di  1 3 • naui , dieci  porte  à fondo,  c 
l’altre  fugate , effendofi  perfa  delle  Ro- 
mane Solo  vna, che  nel  principio  fù  po- 
rta in  mezzo  da  alcune  del  Rè  • I ne- 
mici furono  Seguitati , non  hauendo 
PoliffenidcCapitano  d’ Antioco  celiato 
di  fuggire  prima  di  trouarfi  ad  Efefo  il 
quale  nel  mezzo  del  camino  fù  incon- 
trato da  25.  naui  coperte  de  Rodiani 
guidate  dall’  Ammaglio  dell’  armata, 
dalle  quali  Seguitato  con  quelle  de’Ro- 
manifùaffediato  in  quel  Porto  , eco- 
ftretto  a dichiararfi  per  vinto,tom5dolè 
nei  Romani  vittoriofi a Chio , c d’in- 
di a Fòcca,la  cuiCitta  hauédo  prefidia- 
ta  con  4.  quinquercmijconduffero  l’ar- 
mata à Cana  tirando  le  naui  à terra  fia- 
te 
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tela  proflìma  indomata . 

- Gir  Ambafeiatori  degli  Etoli  non 
volendo  rifoluerfi  ad  accettare  vn»  di 
due  conditioni  proporteli  dal  Senato 
lènza  la  dichiaratioOc  di  quii  cofe  vo- 
lellero  concedergli  l'arbitrio  libero,  fu- 
rono bcervtiati  lenza  condurtene  della 
•pace,per  la  quale  erano  venuti  con  or- 
dine di  partir  fubito.  di  Roma  , e d’I- 
iialia . Lucio  Cornelio  Scipione  Con- 
fole, c P.. Cornelio  Scipione  fuo  fratel- 
lo detto  Africano  furono  deftinati  per 
-la  guerra  di  Grecia,  c Publio  Cornelio 
prima  di  partire  fabricò  in  Roma  vtu 
loggia  nel  Campidoglio  auanti  la  via., 
per  la  quale  rtfìlc  ad  erto  con  7.  llatuc 
di  bronzo  indorato  , dueCaualli  ,e 
due  vartlauatoi  di  marmo;  e nella  Car- 
cere detta  Latomia  furono  carcerati 
4 3 . capi  principali  degli  Etoli  condotti 
a Roma  da  due  iquadre  di  Caualli  ma- 
dati da  M.  Attilio,  fra  quali  vi  era  De- 
mocrito Pretore  degli  Etoli , & il  fra- 
tello . Vennero  anche  3 Roma  a con- 
gratularli col  Senato  gli  Ambafeiatori 
di  Tolomco,e  Cleopatra  ambi  Rè  d'E- 
•gitto  effortandolo  a far  pafsarc  l’cfser- 
citoin  Afia  , perche  tutta  fi  trouaua 
sbigottita  allìeme  con  la  Siriane  che  et 
fi  farebbero  flati  pronti  a quanto  il  Se- 
gnato hauelsc  ordinato,  li  quali  furono 
rirvgratiati  , e, gli  Ambafeiatori  regalati 
di  quattromila  arti  per  ciafèuno , douc 
efsendort  intefo  , che  Antioco  doppo 
la  battaglia  naualc  faccua  maggiorc  ap- 
pnrecch.o  df  naui>fu  ordinato  dal  Scru- 
nai Lucio  A urunculeo  , chefabricaf- 
-fc  30. quinqueremi , eio- -Triremi. 
Gii  Etoli  hauendo  intefà  da*  fuoi  Am- 
bafejator»  Tcfclufionc  della  pace  : per 
-aflìcurariì. . dall’  armi  ; de’  Romani 
quando  1 potate ro  ad  offenderli , a 
haueuano  prefo  il  monte  Coracc, 
per,  così  impedire  limprefa  di;  ISeu- 

- pitto,  v'hoggi  Lepanto  , quando 

AttUìQ.ivafscdiò  , e prefe  Lamia, 
oi . 


che  altre  volte  fi  eri  data  à Romani , $ 
poi  ribelJata- , .pofeìdoppo  l'atcdio  ad 
Amfifsa,  quale  méntre  flaiia  combat." 
tendo  intefe  , che  L.  Cornelio  Scipio- 
ne fuo  luccctore  era  sbarcato  con  l’ef 
fcrcitoin  Appollonia,  c che  gl'  inuiaua 
P - Scipione  fuo  fratello  , alcui  artiuo 
quei  d’ Amfifsa  firifuggironoaUa  Roc- 
ca ; nel  cui  conforno  à diflanza  d»  <?• 
miglia  mentre  dimorai»  accampato  il 
Cófolo,vi  andarono  AmbalciatoriAtC‘ 
niefi  a pregare  per  gli  Etoli  prima  efso 
P.  Scipione , e poi  il  detto  Confolo,  dal 
primo  de  quali, che  fi  era  operato  CO» 
efso  Cófolo  ottennero  finalmente.. Vita 
tregua  di  fèi  tnefi  , e fu  leuato  l-afsedio 
da  Amfifsa  ; partendoli  M,  Attilio  per 
Roma  , 8 c i Scipioni  per  Macedonia 
verfb  l' Afia, douc  non  folo  fu  dito  lo- 
ro il  palio  da  Filippo  ; ma  regiamente 
riceuuti,pafsado-piot  aificme  oieU  HeUe- 
fpótoiln  quelto  tépo  hauendo  jRo.lifse- 
nide  Capo  deli'  annata  d’ Antioco  ( era 
quelli  bandito  da  Rodi  fi»  Patria  ) in- 
tcfo,che  quella  tde  Rodiani  era  partita , 
c volendo  , come  nemifcópar titolare 
di'  Pau  filtrato  Capo  di  ef»a  , in  ogni 
mòdoj  tradirloc,xoine  haueàa.penfato, 
fotto  fallo  prete  Ito  di  vtler  gfìtr  da  lui 
tcllit  ulto  alla  patria, pròmifi^al  medefi- 
mo  feriuedogb  di  propri»  tri^flo,  che  le 
ciò  promctccusr  di  -fa rC  -Voleua  eon- 
legnargli  tutta;»  ò -parte  dell'  arma- 
ta d'Antioooiilche  aggiuftìfocpn  grid’ 
arte  da  Polifscnkle,itverHimilméte  cre- 
duto da  Paufirtrato»  -f«  quelli,  quando 
con  la  fua  armata  n'  attendala  dapro- 
mefa  di  Polilserudc,  attaccato  da  pjù 
parte  dal  nfcmico>contro il  quale,  ben- 
ché al  poi  libile  valqrofameiitc  fi  difen- 
defse , tuttauia  vi  reftò  morto  ,•  e l arr 
mata  di  fperfa  eccettuate  amarli  R odiar 
nc , e due  di  Cipro,  per  la  cui  perdita 
hauendo  i Rodiani  cóuertita  la  doglia 
in  ira,in  breur  rinouarono  vo'  altra  arr 
mata  della  prima  non  inferiore  al!  irv- 
Sff  i con- 
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contro  Aptioco  n'haueua  mandatoA- 
ribaie  in  Siria  à far  vanire  i rumili  de 
penici,  ordinato*  Polifsenide  ,che  ri- 
ftaurafse  l'annata  , e fabricafse  altre 
naui,  e lafsato  Seleuco  Tuo  figliuolo  in 
Bolide  , perche  mantenefse  in  fe- 
de le  Città  maritimc.Pcrò  Eumene  Rè 
di  Pergamo  doppo  efser  pafsato  à Ca- 
na  con  duemila  fanti  , e 500.  Caualli 
hauendocon  500.  pedoni  confegnati- 
li  dal  Confolo  feoriò  il  paefe  inimico  a 
'Tiatira,  vi  fece  vna  grandifiTima  preda, 
Antioco  nó  hauendo  fortita  la  pace  ri- 
chieda , diede  il  gu allo  al  paelè  degli 
Eleenfi , e de  Pergamcni,  lallando  il  fi- 
gliuolo accampato  con  le  fuc  gente  in- 
torno à Pergamo,  che  fc  bene  erano  in 
gran  numero,tuttauia  da  Diafane  Pre- 
tore degli  Achei  fu  brauaméte  foccor- 
fi  la  Città  con  mille  pedoni  , eccn- 
-to  Caualli,  non  oliarne  che  combattef- 
fe  có  quelle  del  Rè  in  numero  di  600. 
Caualli  e 400.  pedoni,  diacciandoli 
da  quell' attedio  , doue  elfendo  l'altro 
. giorno  tornati  a combattere , furono 
di  nuouo  daDiafane  fatti  ritirare, c for- 
zato Seleuco  à leuarfi  affatto  da  quell'af 
<fedio,conforme  furono  difefi  altri  luo- 
ghi dall’  armi  del  Rè,  con  la  cui  arma- 
ta gouemata  da  Anibaie  incontratali 
: quella  de’  Rodiani, e venuti  à battaglia, 
quella  d’  Anibaie  fu  da  etti  pofta  in  fu- 
ga e molto  danneggiata  . Pruda  Rè 
di  Eitinia  fu  richiedo  d’aiuti  da  An- 
ticiperò egli  fi  dichiarò  per  i Roma- 
ni . Già  fi  trouauano  all’  ordine 
Tarmate  Romana,  e Regia,  quella  for. 
mata  di  9 3 • nauili , c naui  di  gran  for- 
ma,c  quella  di  80.  naui, delle  quali  22, 
erano  Rodianc  , & alcune  fornite  di 
fuochi , che  fi  portauano  fu  le  prore , c 
non  molto  dittati  fra  di  loro  tra  il  Pro- 
montorio Mifeno , e Corico , doue  at- 
taccatafi  la  Zuilafu  combattuto  fiera- 
mente da  ambe  le  parti  y mà  il  valore 
■de  foldati  Romani  auanzando  i Regi) 


fu  in  breue  l’armata  del  Rè  pofta  in  fu* 
ga  con  perdita  di  24>naui,cioè  1 3. pro- 
le , e l’altre  abbruciate,e  polle  àfondo, 
ede  Romani  perfa  vna  naue,  e due  al- 
quanto perco(Te;di  che  fpauentato  An- 
tioco pcrtrouarfi  di  haucr  perfo  il  poi- 
fclfo  del  mare,  cpriuo della  fperanza  di 
poter  matenere  le  cofe  lontane,' fece  c6 
pocofenno  leuar  le  genti  di  Lifimachia 
hoggi  Polipftro,che  fubito  fu  prefit  da 
Romanie  forzato  a leuar  l’attedio  ch’il 
Rè  haueua  pollo  à Colofone, mandart- 
do  in  Cappadocia  per  nuoui  aiuti,  ha- 
uendo rifoluto  di  venire  ad  vn  fatto 
d’arme.  L-EmilioRegillo  Capo  dell’ar- 
mata Naualc  cfsendo  pafsato  ad 
Efcfo  , & iui  prefe  , e facchcg- 
giate  le  naui  nemiche, n’  andò  à Chio, 
e doppo  con  Tarmata , che  iui  fi  trouv 
ua  a Focea,  che  cfsendo  Hata  afsediuta, 
c prela, fèruì  poi  di  Porto  a' Romani,  le 
cui  genti,  poiché  lotto  i due  Sci- 
pioni  ne  pattarono  in  Afia,ettendofi 
per  parte  d* Antioco  nuouamcntc  trat- 
tata la  pace , e quella  non  concludi , c- 
gli  fi  preparò  con  ogni  sforzo  alla  gucr 
ra , formando  vn  numeralo  effercito  ; 
quando  il  Confolo  fi  trouaua  all'  ordi- 
ne per  il  fuo  difègno , & il  Rè  à Tiari- 
ra,ncl  qual  tempo  effendofi  infermati? 
P.  Scipione,  c perciò  códottofi  ad  Elea, 
Antioco  vi  mandò  confuoi  Ambalcia- 
tori  il  figliuolo  dell’  iftetto  P.  Scipione 
c’haucua  fatto  prigione,'  il  quale  poiché 
hebbe  ringratiato  il  Rè  del  dono  , clic 
gl’  haueua  fatto , dille  à gli  Ambafcia- 
tori,  che  gli  riferiffero,  che  per  alThora, 
non  potendo  rimeritarlo  in  altro,lo  có- 
figliaua  à non  venire  à giornata  co’Rd- 
mani,  prima  che  egli  non  fi  trouatte  in 
campo  ; onde  per  l’autorità  di  P.  Sci- 
pione,nel  quale  confidauà  molto  inqa* 
fo  d*ogni  finiftro  accidente  di  guel- 
fa , fi  ritirò  indietro  col  campo,  an- 
corché fuife  di  felTantamila  fanti,  e do- 
dicimila Caualli,  epaifato  il  fiume  Fri- 
gio 


I 
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■gio  fortifico  il  ompo  3 Magri efìa,  do-  gnefia  , e Sipilo  àdare  quelle  Città  a' 

iie  però  fu  feguitato  dal  Confolo , che  Romani.  Antioco.fi  cooduffe  di  notte 
fi  accampò  di  quà  dal  fiume  4.  miglia  à Sardi,  douc  haueado  iritefo , che  Se- 
lciano da  nemici,da  quali  all  improuifo  lcuco  il  figliuolo,  la  moglie , e fìgliup- 
rorono  i Romani  afialtati  da  molti  fol-  la  le  n’crano  andati  ad  Apamea , n’an- 
datiGallogrcci, Scaltri, che  le  bene  alqua  dòanch' egli  à quella  volta,  taguitan- 
to  li  quagliarono  , per  trouarlì  non  do  intanto  à darfi  altre  Città  al  Confo- 
ancora  ordinati  ; tuttauia  ne  riceuero-  |0 , il  quale  citando  andato  à Sardi  vi 
ho  la  peggio  , con  che  fi  flette  per  dui  giunta  P-  Scipione,come  potè  andarui 
giorni  in  pp(à)Pìi  venuto  ilterzo  gior-r  guarito  della  fila  infermità)  doue  effen- 
■no  hauendoi  Romani  paffato  il  fiume,  do  andati  alcuni  Ambafciatori  del  Rè 
■t  fermato  il  Campo  due  miglia  tanta,  à lattare  la  pace  colConfoIo,fù  poi  per 
no  da  nemici, ne  furono  da  cifi  di  nuo*  mez7.o  di  P.Scipione  cócjulà  có  i pattij 
uo  afialtati, mentre  tuttauia  ne  flauano  che  piacquero  a*  vincitori , e conlcgna 
facendo  i Peccati, da  tremila  tra  CauaJ.  tigli  hoftaggi  , che  furono  mandati  à 
li,  e pedoni  (celti, doue  pccorta  vn’  al-  Roma,doue  andarono  gliAmbafciato- 
lro  abbattimento  con  la  morte  di  cen-  -ri  del  Rè,  e di  quafi  tutti  i popoli  dell' 
to  nemici , Se  altretanti  prefi  , Però  il  Afia,  Se  Eumene  Rè  di  Pergamo , che 
quinto  giorno  citandoli  i Romani  aua»  tita  parte  haueua  hauuta  in,  detta  guer- 
2an  nel  piano  , 8e  Antioco  non  effen-  jì  à fauore  de’  Romani.Intanto  M-At- 
dofi  mollo , fi  fece  configlio  da  Roma*  (ilio  in  Roma  haueua  trionfato  della 
ni  per  quello  fi  doucua  fare,  quando  guerra  da  cita)  fatta  ad  Antioco , e de- 
Antioco  non  voleflc  venire  alle  mani,  gli  Etoli,  nel  cui  trionfo  furono  porta- 
poiche  ne  fopraftaua  il  verno , Se  effen-  tc  250.  bandiere, tremila  libre  d’argen- 
dofi  nfoluto  di  auuanzaxfi  più  oltre  col  tòlodo  , c coniato  , cento  trcdicimi- 
campo  nel  giorno  jéguente , come  fé-  la  tetragrammi  Atcniefi  , molti  vali  *• 

cero  ; nel  terzo  citandoli  auuicinati  d argento  di  gran  pelo  (colpiti , le  maf- 
lvno,  e 1 altro  campo,  fi  combattè  di,  fàritie  regie,  40.  corone  doro  donate 
lietamente  per  lungo  tratto  infoio  che  dalle  Città  amiche  , Se  altre  fpoglie  di 
cominciando  a piegare  1 armata  dclRè,  più  forte, 3 6.  prigioni  nobiKrdi-Ejfolia, 
pe  reftò  finalmétc  rotta, doue  egli  a Ca,  c Capitani  del  Rè.  Democrito  già  Pre- 
uallo  ponfdofi  in  foga  ne  lalsò  i Roma  tote  degli  Etoli  non  fi  trouò  nel  trion- 
ni  yittoriofoelsfdo  i fuggidui  taguitati  fo,perche  effendo  foggilo  di  prigione,  c 
dai  Caualli  d Eumene  per  tutta  la  capa  fopragiùntoda guardiani, prima  eflìpr 
gna,  e 1 altra  gente  andata  agli  alloggia-  prcfo,fi  vccife  da  ta  ftcffo,pcr  non  citar 
menti , douetrouando  qualche  ditali,  condotto  nel  trionfo  , J Romani  lòtto 
■poiché  vi  entrarono  , vi  fecero  vna  L. Emilio  Proconfota  in  Spagna  per- 
grande  yccifionc . Morirono  in  quello  dettelo  da  feimil*  faldati  in  vna  batta- 
fatto  d arme  da  quarantamila  fanti  gHà..  fn.Rorha  furono  fatte  le  fupplj- 
quattromila  Caualli,  e 4oo-prefi  c 1 5.  carionijinrtndimcntodigratieperlc 
Elefanti  con  i loro  Goucrnatòrijc  de  vittorfatìceuute^vi  j 5 
Romani  furono  feriti  alcuni  , morti  In  ScnatogUA/t)  foderatoti  dcgUEtpfi 

da  70.  fanti,  e 24,  Caualli,  c dell’ et  per  la  taro  arrogaza’ furono  comandati 
fcrcito  di  Eumene  25.  con  1 acquifto  di  advfcire  da  quello^c  ocdioato  che  con 
Vna  grolla  preda  ; doppo  di  che  venne-  elfi  fi  continuali^  Ja  guerra  -,  'e  un» 

-to  diUerfi  Ambafciatori  da  Tiatira,Ma--  maggiormente,  che  rnftre  dimandàua- 

no  r . 
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no;to  piacer,  tuftau»  guerteggiaua- 
310  ; infili  Aramania  :»  e nella  D.0- 
iopia  h>v  -onde  -iu-  ordinato,  che  in 
-quei  jnedellmoi-  giorno  nvfciflcro  di 
Roma,  e dentrd  1 5 • dltalia,  e che  fot- 
topcnadi  etici  trattati  come  nemici  nò 
ardilicro  mandare  Ambaiciatonà  Ro- 
ma fenia  licenza  del  Gouematore  Ra- 
mano.! areno  fatte  le  fupplicationi  per 
la  vittoria  hauuta  contro  Antioco , e fi 
facrif.carono  i hottie  maggiori i Effcn- 
do  giunti  in  Remar  EumeneRè  difler- 
■ gatti 04  gli  Ambafeiatòri  di  Rodi,6i al- 
tri,fu  loro  data  audiéza  in  5enatoj&ad 
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per  la  prospera  a rumini ftratione  diL»u> 
ciò  Emilio  ^ Venne  doppo  LucìoCop* 
mclio  Scipione  che  per  la  vittoria  otte- 
nuta conno  Antioco  fù  chiamato  Afia- 
tico  che  hauendo  trionfato  Jmrtò  nel 
trionfo  134‘lnfcgnc  militati  1 54*  I*®* 
gini  di  Città, e Terre,  113 1.  denti  dE- 
-kfànti  144-Corone  d' oro , 1^7410- 
■ libre  d'argento , di  Tetradragmi  Attili 
duicento  vèntiquattromila , e di  Cifto- 
rfori  4 3 i 07Ò.  N urtimi'  .Eilippei  d oro 
cento  quarantamila»!  4i4*  libre. di. Y%* 

•fi  d'argehtn.tutri  {colpiti»  1414.. libi? 
diivsdld’orò.»  auan  trai.  Carro  31.  pò-. 


tri, tu  loro  caia  auuiean  ; . , . J 

■ Eumene  per  il  feriritvo.  prefbtortplla  -aiorutra  Capitani  Condottieri , e U%- 
guerra  y e per  la  fole  da  etioyWtfe  -fonidellRd-ChEtoh doppo  la  dete? 
da  Tuoi  verfo  il  Popolo  Rptrianp  rottaifpodironò  à Roma  per  Ambateu 
eli  furono  concede  quelle  Qitrà,chCdi  itorid  'capi  Ideila  Nacionc  co  la  dirsWQ- 

quà  dal  Monte  Tauro  erano  fiate  ne’  ne  degli  Ambafeiatòri  . Atenicli,*,Ro- 
confini  di  d'Antioco;  vicino  ai-  fiume  diani  ipcr  fare  l vltimo  sforzo  di  otte- 
Meandro , eccetto  la  Lkia,.e  Caria,  le  nere  là  pace  dal  Senato . Di  quello  t&- 
cui  Città  fu  fiero . dt  -Rodiàni  t ami-  f,o  efiendo  giunto  m Grecia  lellercito 
ciddla  Rcpubìicove  che  queHei  Citjà  M.Huluio  Nobihorevno  de  Conloh 
dèli  Afia, che  eranoftatc  tributari?  d Àt  aflediò  Ambraciaciul  dEpiro  nuoua- 
tàlo  fodero'  hora  dr Eumene  ,<e  quelle  ’mentfcvnira  con  gli  Etoli  , mentre 
che  èrano- fiate:  tributarie  d'Anoodo  Pcrfeo figliuolo  di  frilippo  mandato  a 
jieftaffcro  libere  tg  ideputarono-.  dicci  'ricuperare il  Dolopia>,  c la  Anfalochm 
hu omini’  da  mandare: tn  Afia  per-ag-  .lifoingeuagridemfte^  dall  armata  nè- 
•thiftaTcl  il  -refi»  cbnforme  lo  Itile  • mica  etano  molcfiatc  toltele  marame  : 
àntìcòvper  fodisfàreallc richieftc  degli  oridenonpotcndQadyn  tratto  foccof- 
àlrii  Ambafciafori^alliqiiali  fò  data,  cor  réte  tanti-luoghi,  adunato  il  Concihp 
'tefe  rifdofta  , donftritiata  la  pace  rad  accordnronodi  mandare,  comeieCéro, 
'Antioco,  c concludila cotìfedtraKpne,  .-Oratori a dimandar  al  Confolo 
L-BebiO  Pretore  eflen  db  ncLicaininti  con  q uelleicóditioni  che  menoitollert- 
ner  Spagna  fiato -pbftolin-roezzodxlq-  bifipd  tufferò  hàuere , :dal  qualfc 
guri  fò  ferirò, delfteuì^icedinforiin  -edàefftlaèccttatéalcunecoiiiuontifu- 
'MàrfigSirV  I Portughefiforohotiotfi  :i,onorrtt4dauàRmnoaflnihtidagLAiJi 
dà  Paolo  Emilió  ^etbre:ih;S}»gm  i,  rbafaatori  Atenófi'e  R«dia°J  \ 
<3iuiife'bòco  doppo  In  Raffi»*  c-datg-  pagliati  daGaio;  Vaklìofiiofru.e.  oibo- 
uli 'dudleh'z4!in)1Se*atwiLuao ifiuiriliD  ne  giunti  : trouarono  1, Senatori,  ap- 
Regillo,che  nella  guom*  naoal&hancua  uifati  da  Filippo  della  guerra , che  faC«- 
Tintòl'ArmihFltod'AitótfOovdhelnc  uanocótro  dilu^omeloroamteocfic 
fiÈtf fónfò  HOftM&o'mdTotriorifó  43.  àori  voleuano  afdoltarc  alcun'  traHifO 
f^rbftfrd’òri^di'iWPtw»  àobeo^teira  idi:jboe  , ma  tantofi  adopUrono.  gn 
driénii  Atfitìve  tiecdntotreirtatrcnfila  Ambafciàtori-  Atpriicft , eRodianwQhe 
■Giftofori  r Si 'fotM»  Ic  Tapphcationi  fihalmentè  l òttcncromcdiann  àlfunc 

con- 


Parte  Prima. 


ieonditioni  conforme  piacque  al  Senato 
di  dar  loro:  doppo  di  che  hauendo  Gn. 
Manlio  altro  Confole  riceuute  le  genti 
da  P.  Scipione , lì  difpofe  à muouer  la 
guerra  à Gallogreci,  che  haueuano  prc- 
ftato  aiuto  ad  Antioco;  onde  ne  fece 
venire  à quello  effetto  Attalo  fratello 
delRè  diPergamo, che  có  mille  pedoni 
hauendolo  incontrato  à Magnolia  vni- 
tamente  conducendo  fcco  l' cfler- 
cito,  n'andarono  à quella  volta  , 
li  quali  poiché  (ì  trouarono  non 
lungi  dalla  Gallogrecia  , douc  fotto 
il  Principe  Oriago  fi  gouemauano  i 
Tolliftobogi  , fotto  Combolomaro  i 
Tettofàgi , e fotto  Gauloto  i Trocmi , 
hebbero  auuifocome  i Tolliftobogi  fi 
erano  ritirati  nel  monte  Olimpo, i Tet- 
tofagi  nel  monte  Magana,  & i Troemi 
hauendo  lafciati  i figliuoli , c le  donne 
alla  cullodia  de’Tcttolàgi  haueuano  ri- 
foluto  di  aiutare  i Tolliftobogi , con 
penfiero, che  tenendo  diri  più  alti  mò- 
ti del  padc,  e conducendoui  le  cofe  ne- 
ceffarie  per  lungo  tempo  n’hauerebbe- 
ro  fiancati  i Romani,  per  non  poter  fa- 
lirc  à fi  fatti  luoghi,  che  eflì  haueuano 
oltre  l'altezza  anche  fortificati  con  fof- 
li , e monitioni . Preparatoli  per  tanto 
il  Confolo  d’armi  da  lanciare  di  lonta- 
no^ d'ogri  altra  colà  necclTaria  a quel- 
la Imprelà , ne  condufle  l’clTcrcito  cin- 
que miglia  lontano  dal  monte  Olim- 
po, Se  il  giorno  feguente  accollatoli  có 
AttaIo,econ400-  Caualli  à fpiarc  il 
monte,  nc  partirono  con  qualche  loro 
danno  ; mà  l’altro  giorno  effendo  an- 
dato con  tutta  laCaualleria  verfo  douc 
n'haueuano  fortificato  vn  palio,  ne  ve- 
nero alle  mani  con  la  peggio  di  cfliGal- 
li,che  perciò  furono  forzati  ad  abban- 
donare il  detto  palio , dalla  cui  perdita 
poco  doppo  ne  legul  la  total  {confitta 
di  dii  Tolliftobogi  detti  Gallogrcci  lè- 
guita  non  meno  nel  piano,che  nel  mò- 
te,doucmolto  fi  adoprarono  gliArcierì, 


Se  i Frombolatori,  nel  Cui  fatto  d’arme( 
anzi  due,  fecondo  alcuni , fi  fcriuè  chi 
reftaflero  vccifi  da  quarantamila  Galli'. 
Doppo  quello  fatto  mentre  il  Conlolo 
he  dimoraua  ad  Argira  con  l’cfiercito 
lanciarono  à trouare  gliOratori  de’Tet 
tofagi  faccndogl’iftanza  à non  muoue-‘ 
re  l’elfercito  da  Angira  le  prima  nò  ve- 
rnile à parlamelo  co’  loro  Principi, per-: 
che  ogni  conditione  di  pace  làrebbe  fta* 
ta  cofa  più  grata  della  guerra  ; onde  ne 
fù  concertata  la  giornata  del  congrcflo 
da  farli  tra  il  Campo  de’Gaili,  e la  detta 
Città,  però  nonclfendo  comparii, il  Có- 
folo  con  5 oo.Caualli  che  fi  haucua  co- 
dotti  fc  nc  ritornò  ad  Angira , doman- 
dati di  nuouo  gl’  Ambalciatdri  bufan- 
do i loro  Signori  non  poter  andare  al 
congrello  per  caula  di  certo  impedimc- 
to  appartenete  alla  Religione,  hauereb- 
bero  mandati  i Capi  della  natione , con 
i quali  fi  potala  fpedire  il  tutto  à che 
rilpole  il  Confolo  , che  ri  hauerebbe 
anch’egli  mandato  Attalo,e  concertata 
la  giornata,e(Iendo  andati  al  congrello, 
non  fù  venuto  ad  alcuno  aggi uflamen^ 
to,  procurando  folo  i Galli  quella  dila- 
tioni  per  dar  tempo,  che  clli  poteli’ero 
mandare  le  loro  robbe, mogli,  e figliuo- 
li di  là  dal  fiume  Hali , penfàndo  in  ol- 
tre d’ingannare  il  Confolo , perche  al 
pàrtirc  che  fece  Attalo  con  3 oo-  Ca- 
ualli,coni  quali  vi  eraandato,fùaiIalito 
da  mille  giouani  Galli  {celti  a Cauallo  y 
che  lo  forzarono  fino  à ritirarli  có  qual 
che  dano^he  farebbe  fiato  aliai  maggio 
refedacJoo.  Caualli  che  affiltcùano  à‘ 
quelli,  che  andauano  à far  legne , non 
fufic  fiato  rinforzato, da  quali, e da  quel 
li  del  Conlolo  i Galli  furono  rotti,  di 
maniera  che  pochi  ne  camparono,  pa- 
gando in  quella  maniera  la  pena  del  có 
mclTo  tradimento . Di  che  fieramente 
sdegnati  i Romani,  il  giorno  feguente 
con  tutto  l’effercito  riandarono  à tro- 
ttare i nemici, douc  bene  ofieruato  il  G- 
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jKj.deJ  monW,  c quale  fuflc  federato 
disili , il  cui  sforzo  , c neruo  erano  i 
3'ptcofagi,&  i Troemiehe  fi  trouauano 
in  fnezzo  della  battaglia  al  numero  dj 
cinquantamila  huomini  oltre  i foldati 
à Cauallo,  che  non  potendo  feruirc  al-, 
tfimente. in  dettomonte  n’  erano  fino-, 
tati . 11  Confido  ne  diuilc  il  Tuo  in  4. 
parti  per  condurne  due  per  il  mezzo 
del  monte , e due  dalle  bande  di  elfo  , 
tra  quali  cominciata  la  battaglia,  i Gal- 
li daHe  faettc , e dall’  halle  leggieri  lan- 
ciate venendo  graucmcntc  feriti  , e 
perciò  non  haucfldp  ardire  di  furi  aita- 
ti liberamente,  fi  pofero  in  fcompiglio, 
quando,  fatti  ritirarci  Ianciatori, i Ro- 
mani Ipinfero  contro  di  crii  l’infcgne 
delle  legioni,pcrikhe  ricordandofi  dcl- 
la  rotta  data  a’  Tollifiobogi , non  fo- 
fienpero  ne  meno  il  primo  aflalto,  po- 
nendoli in  fuga  verfo  il  Campo, ma  po- 
chi fi  riduflero  alle  monitioni , perche 
dsédo  prefi  gl’alloggiaméti  rimafèrocp 
gli  altri  Galli  totalmétc  rotti,  e polli  in 
fuga, nella  quale  ne  morirono  da  8qoo. 
pallandoffne  i fuggitiui  di  là  dal  detto 
fiume  Hali,h  quali  da  (fiuerlcparti  do- 
ue  n’erano  rifuggiti  congregatifi-in  vn 
luogo  (ènti,  e priui  de’  loro  beni  man- 
darono Ambalciatori  al  Cpfolo  per  la 
pace , il  quale  per  all’hora  rifpole  loro , 
che  n’andaflero  ad  Efefò  , partendoli 
egli  di  là,  e códucendoui  l’dlercito,per 
clfcr  già  a mezzo  (’ Autuno,pcr  ritenta- 
re alla  marina.  In  Roma  fi  ordinò  la 
fàbrica  della  muragliadi  Campidoglio, 
C che  fi  laftricafle  di  pietra  viua  la  fira- 
da dalla  Porta  Capena  al  Tempio  di 
Marte  , A M.  Euluio  doppo  haucr 
foggi ogato  gli  Etoli  paffato  in  Cefale, 
nia  fe  gli  diedero  gli  altri  Popoli  con 
gli  hoflaggi , 20.  per  ciafiuno  , cioè  i 
fcàefiofi , i Grauonij , i Palenfi , & i Sa- 
meiji  quali  (non  fi  $à  lac3gione)  eflen- 
dofi  fubito  ribellati  a’ Romani  doppo 
4.mefi  d’afledio  la  loro  Città  fù  prefa, e 


facch,qggiata?8<  cfli  tutti  venduti  alfiR^ 
canto,  fj 

1 Capuani  ottencro  da’  Romani  di 
poterli  ammogliare  con  le  Cittadine  idi 
Roma,  douc  luilrata  Ja  Città  furono 
trouate  in  ella  5 803  g8.tette.Gn.  Mani 
lio  primo  Cófplo,  U 41  fiora  prò  Con- 
fido in  Afia  riccuette  Ambafciatori  di 
tutte  le  Città  di  qua  dal  monte  Tauro 
tutti  per  cpngratularft  fcco  della  Vitto- 
ria riceuuta  de*  Galli , recandogli  à do- 
nare corone  d’oro  ciafeuna  Città  fècó- 
do  la  fua  facoltà , alcuni  à chieder  peti 
dono  d haucr  prefiati  aiuti  adAntiòfOj 
come  il  Rè  di  Cappadocia,  che  fu  tara- 
to in  pena  di  200.  talenti,  e quelli  de’ 
Galli  à dimandare  la  pace, a’  quali  fù  ri* 
fpofto,che  al  ritorno  del  Rè  di  Pere*-; 
mp  fi  darebbero  loro  le  leggi  di  dia  , 
&à  quelli  diAnrioco  ordinatorie  por 
tallero  nella  Panfilia  il  denaro,&  il  fru- 
mento douutp  , doue  n’àndò , poiché 
hebbe  rallegnato  l’clfercito , riccuendo 
iui  da’  legati  di  quei  Rè  il  frumento  , 
c 1 5 00.  talenti  d’Argcnto , li  quali  fu- 
rono portati  in  Apamea  , & il  grano 
condotto  all’  eflercito . Doppo  eriendo 
andato  a Perga  , quel  Gouernatore  di 
confcnfo  del  Rè  Antioco  gli  confegnò 
quella  Citta, di  douc  n’andò  ad  Oron- 
da  a rifeuotcre  il  rimanente  del  denaro 
pattuito  ; &:  hauendo  intefo  l’ arriuo 
di  Eumene  ad  Efefo  con  i dicci  Legati, 
ordinò  à gli  Ambafciatori  d Antioco, 
che  lo  feguitaffero  , douc  fi  confermò 
l’accordo,  e la  confederatone  con  An- 
tioco,ncJ  quale  accordo  fù  fhbilito^hc 
doueflc  dare  a’  Romani  Anibaie  ; ri- 
munerando gl’ Amici  chehaucuano  fe- 
gùitata  la  fortuna  de’  Romani,  e fra  gli 
altri  ad  Ariaratc  Rè  di  Cappadocia  nuo 
uo  genero  di  Eumene  fù  rimeria  parte 
della  pena  fudetta,  c riceuuto  in  amici- 
tia  de’  Romani  ; fi  fecero  efènti  da’  tri- 
buti quelle  Città  , che  li  pagauano  ad 
Antioco, & haueuano  feguitatata  le  pai 
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tide’Romàni  quelle  che  haueuano  6- 
uorito  Anrioco , & erano  fiate  tribu- 
tarie d’ Arcalo  pagaflcroil  tributo  ad 
Itimene,  n’cfentarono  i Colofonij  ha- 
bitanti  in  Notio,  i Cimei , & i Mfiefij, 
Se  oltre  l’cfentione  donarono  à Ciazo- 
meri  l’ifola  di  Drimuta  , a Milcfij  il 
Contado  Sagro  5 aggiunfcro  allo  fiato 
degli  Ilienfi  Retco,  c Gcrgito , furono 
confermate  à Rodiani  le  cofc  già  de- 
cretate , e di  nuouo  dateli  la  Licia,  e la 
Caria;ad  Eumene  aggionfero  il  Cher- 
foneffo  in  Europa  con  Lifimachia,  Se 
altro  iui  poffcduto  da  Antioco , c ncl- 
rAfial'vna,c  l’altra  Frigia,  c reftituita- 
gli  laMifia  occupatagli  da  PrufiaRè  di 
Bitinia,  le  quali  cofc  così  aggiuflatc . 
Cn.  Manlio  con  tutto  l' eflercito  iène 
pafsò  all’  Hellefponto,e  diede  le  leggi, e 
códitioni  di  pace  a’Galli,con  che  ne  vi- 
ucffero  quieti  ne’ loro  confini  lènza 
andar  vagando,8e  in  pace  conEumenc; 
doppo  di  che  ritornado  L.  Manlio  con 
l’cflcrcito  in  Italia  carico  di  preda,  qua- 
do  fu  gionto  a Cipfèle  hoggi  Capfella 
ne  ritrouarono  vna  viadi  io.  miglia 
tutta  feluofa,  ftretta,  c feffofe  perfidie 
ne'  diuife  l’cffercito  mettendo  in  mez- 
zo la  preda,  i Cariaggi , la  pecunia  pu- 
blica,8e  ogni  altra  cofa  di  prezzo,  a cui 
doppo  fcguitaua  l'altra  parte  dell’cflcr- 
cito  per  retroguardia  di  tutto,  có  qual’ 
ordine  caminando  per  il  detto  palio, 
angufto,comc  fi  è detto , e perciò  con 
grandifianza  1’vnodall'  altro  clTercito, 
hebbero  ardire  folo  diecimila  huomi- 
ni  raccolti  da  quattro  popoli  di  Tracia 
cioè  Arti;,  Ceni , Meduatcni,  e Cordi 
hel  più  filetto  di  detta  felua  di  fargli 
vn’Imbofcata  (non lènza  opinione, 
che  ciò  fulfe  fiato  operato  per  fraudo 
dì  Filippo  ) Pafsò  la  prima  fchicra,du- 
lante  il  cui  paffaggio  non  fèccro  i Tra- 
ci (alcun  motiuo  ; mà  poiché  furono 
paJffati  gli  armati,  & vfeiti  dal  pafio  ne 
Cóijnciarono  ad  apparire  i carri, el  baga 
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glio  de  quali  hauédo  vccifi  i Cufiodi,  fi 
diedero  iTraci  à feccheggiare  le  robbe, 
8c  anche  à menarne  vii  i Somieri  con 
tutte  le  Iònie  , il  che  intefo  prima  da 
quelli  della  retroguardia , che  di  già 
n’erano  entrati  nclBo(co,e  poi  da  quel- 
li della  prima  fchicra,  fubito  da  ogni 
parte  fi  accorfe  foccorcndo  i Cariaggi 
e perciò  ad  attaccarli  in  più  parti  la  zuf 
fa, che  non  finì  prima  della  ioprauenu- 
ta  notte , quando  i Traci  ne  follarono 
la  battaglia  per  condurre  in  laluo  vna 
gran  parte  della  tolta  preda  \ fu  com- 
battuto con  diuerfa  forte , non  valen- 
do a Romani  il  proprio  valore  per  la 
maluagità  del  luogo,  peraltro  ben  co- 
gnito a Barbarijonde  ne  perirono  mol 
ti  dell’  vna  e l'altra  parte, per  clTcrfi  c5- 
battuto  difordinataméte  pcrtutta  la  fel 
ua,che  però  fi  perdettero  anche  có  par- 
te de*  carriaggi  molti  che  li  ' conduce- 
uano  ; la  prima  Ichiera  elfcndo  vlcita 
del  bofeo  fi  accapo  nel  piano , e l’altra 
alloggiò  nel  mezzo  di  effa  alla  cufio- 
dia  del  bagaglio,  nella  cui  battaglia  efi- 
fèndo  morto  Q^Mutio  Termo,  fu  ab- 
bandonata quella  imprefe , efeguitato 
il  camino  in  fino  che  giuri  aTcpira  paf- 
fo  parimente  ftretto , c dirupato , nel 
quale  allcttati  dalla  preda  acquifiata 
da’primi, altri  Traci  fi  erano  iui  imbo- 
fcati  per  fare  fi  medefimo,ma  perche  le 
Valli  offendo  fpogliatc  di  felue  i Ro- 
mani hebbero  campo  di  porli  in  batta- 
glia ordinata  , ri  allattarono  i nemi- 
ci, a quali  fecero  abbandonare  il  luo* 
go,  c polèro  in  fuga  i barbaricon  mol- 
ta vccifionc  diedi,  che  per  la  ftretez- 
za  del  luogo  non  poteua  ferii  con  mol 
ta  fretta  ; doppo  di  che  i Romani  lè- 
guitarono  il  loro  viaggio. 

L.  Mimmo  Mirtillo , c L.  Manlio 
che  fi  diccua  haueffero  battuti  gli  Am- 
bafeiatori  Cartaginefi  d'ordine  di  Qj_ 
TerrcntioPrctore  di  Roma  per  le  ma- 
ni dc’Feciali , furono  confegnati  a gli . 

Ttt  Am- 
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Ambafeiatori , e mandati  a Cartagine 
in  pena  del  delitto, del  quale  erano  Ita- 
ti imputati . Effondo  nemici M>  Ful- 
uio,c  M.  Emilio  vno  de*  Cófoli, quelli 
operò, che  M.  Fuluio  futle  accufato  da 
gli  Ambafeiatori  di  Ambracia  duetto 
lubornati  d’haucr  perfoguitata  quella 
loro  Città, clic  per  dubio  di  non  anda- 
re gli  liabitanti  a filo  di  fpada  erano 
flati  coltrati  a ferrargli  le  porte  , on- 
de poi  n’crano  flati  attediati  ; prefi  la 
Città  & vfata  cótro  di  loro  ognicrudcl 
tà  fino  à fpogliare  tutti  i tempi)  di  ef- 
fa  ; però  effondo  flato  difefo  da  Gaio 
Flaminio;  con  tutto  ciò  fù  ordinato  ; 
che  a gli  Ambracicnfi  fi  rendeflcro  le 
cote  loro,  rimancficro  in  libertà , yi- 
ueflero  con  le  loro  leggi,  e rifeuotefle- 
ro  per  terra  e per  mare  le  gabelle, che  à 
loro  piacefforo , effontandone  da  quel- 
le i Romani , Se  i collegati  del  nome 
Latino  ; nel  retto  la  decifionc  della 
caufa  fù  rimetta  alla  venuta  di  M-Ful- 
uio.Furono  fatte  le  publicationi  per  la 
finità  del  Popolo  grademéte  trauaglia- 
to  dalla  peftilcza  aflìeme  có  il  cótado . 
Gn.Malio  Proconfolo  venne  à Roma, 
Se  hauédo  richiedo  in  Senato  di  trion- 
fare gli  fù  negato, & accufito  da’Lega- 
ti  Romani  d' haucr  procurato,  che  nó 
feguifle  la  pace  con  Antioco,  d’  haucr 
fatta  la  guerra  co’  Gallogreci  di  fuo 
capriccio  lenza  confutarne  il  Senato, 
come  fi  era  fatto  nelle  patiate  guerre, 
Se  altro;  mà  non  ottanti  l’accufe  gli  fù 
concetto  il  trionfo . P.  Scipione  Afri, 
cano  fù  pariméte  accudito , che  hauef- 
fe  prefo  denari  dal  Re  Antioco , e L* 
Scipione  fuo  fratello  d' haucr  fimil- 
mentc  prefo  denari  dal  medefimo , Se 
intercetta  la  pecunia  publica;  onde  gli 
furono  cófifcati  i propri)  beni,  che  poi 
gli  furono  ricomprati  da’  propri)  pa- 
renti; eflendone  P.  Scipione  andato  in 
volontarioefiglio.Pcr  le  quali  coté  oc- 
corfe  ne  fu  conceputo  odio  particolare 


verfo  il  Pretore , e fuo  configlio.  I C5r 
foli  guerreggiarono  nella  Liguria , do- 
ue  Gaio  Flaminio  hauendo  più  volte 
combattuto  co’  Liguri  Frifinati  nel  lo- 
ro paefe,  finalmente  gli  hebbe  à patti 
togliendoli  l’armi,che  non  confegnan- 
dolc  tutte , etfondo  perciò  cattigli  fi 
fuggirono  di  là  daH’Apcnnino,c  quel- 
li che  fi  tennero  in  Campo  afsediati,  e 
forzati  ; & andate  le  legioni  di  là  dall’ 
Apennino  i Liguri  fudetti  fi  arrende- 
rono , a’  quali  furono  tolte  tutte  Tar- 
mi . Doppo  furono  domati  i Liguri 
Apuani , che  con  le  fcorrcrien'haucua- 
no  impedita  la  coltiuationc  in  quel  di 
Pifa,c  di  Bologna, hauendo  il  Confido 
data  la  pace  à vicini  ; e perche  haucua 
pacificata  la  Prouincia  dalle  guerre  per 
non  tenere  i foldati  otiofi  , fece  vna 
ftrada  che  da  Bologna  fi  ftcndcua  fino 
adArezzo.M.Emilio  altro  Cótolo  de- 
predò tutte  le  Villc;dcpofciaafsaltado 
quei  de’  Monti  Liguri  hauendoli  fian- 
cati có  le  fcaramuccie,li  vinfe  in  capa- 
gna,e  coftringédoliàvcnire  a giornata; 
Se  hauédo  foggiogati  quei  di  quà  dal- 
l’Apénino,  n'andò  cótro  quei  di  là  da 
monti  ,a*  quali  non  era  andato  l'altro 
Confolo . Tutti  quelli  domò  Emilio 
fpogliandoli  dell' armi  , Se  hauendo 
afsettatele  cofe  de*  Liguri,  menò  l'efi 
fercito  nelle  terre  de*  Galli , e fece  vna 
ftrada  da  Piacenza  fino  ad  Arimini  per 
congiungerla,  con  quella  fatta  da  Fla- 
minio . Dal  Latio  efsendo  venuti 
molti  Ambafeiatori  à dolcrfi,  che  vna 
gran  moltitudine  de*  loro  Cittadini 
fufsero  venuti  adhabitarcin  Roma, 
e quiui  fòdero  deferirti  nel  Cento , fu 
commefso  à Qjerrcntio  Culle one  ; 
che  ne  faccfse  inquifitione , ctrouatdi 
licoftringcfsero  à ritornare  ,doue  pri- 
ma erano  deferirti , quale  inquifitione 
cfsédo  fiata  fatta,  ritornarono  alle  cale 
loro  1200.  Latini . Efsendo  tornato 
»n  Roma  M.  Fuluio  Proconfolo  di 
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Erotta , doppo  molto  contratto  trion- 
fò degl'  Etolì  e della  Ccfalenia  , por- 
tando auanti  al  carro  tate  corone  d'o- 
ro,che  afcendcuano  al  pelò  di  1 1 2.  li- 
bre con  ottantatre  mila  libre  d’argen. 
to, d’oro  143. di Tetradragmi  Attici 
cento  dicinoUemila,e  412.  nummi  Fi- 
lippei  185.  ttatue  di  bronzo,e  130.  di 
marmo,  molte  armi  offenfiue,  e difcn- 
fiue,gran  numero  d'altre  fpoglic,e  27. 
Capitani  , hauendo  prima  d’entrare 
trionfando,  fatti  molti  donatiui  4 :di- 
uerfi  Tribuni , Prefetti , Caualieri , e 
Centurioni  Romani. 

In  quello  tempo  dall’ eflercito  che 
tornò  d’Afia  fu  introdotto  in  Roma  il 
lutto  delle  fedie  , c de'  Letti  ornati  di 
Bronzo,  delle  coperte  di  gran  cotto,  c 
variamente  teflute  , delle  menlc  con 
vn  fol  piede,  delle  tauole  T e quadri  di 
fottìi  lauoro  ;c  l’vfo  d'introdurre  ne’ 
conuiti  le  fonatrici,e  ballarmi,  recitato- 
ri, e circolatori , come  anche  di  condi- 
re le  viuande  con  maggior  cura,  c fpe- 
fà , Se  ad  edere  i Cuochi  hauuti  in  prc- 
gio,ilcui  fèruitio  per  prima  era  manua- 
le : tutte  colè , che  furono  i femi  d’v- 
na  maggior  morbidezza  , e fouerchia 
delicatezza , che  doppo  nc  fucceffe . 
Hauendo  in  queftò  tempo  trionfa- 
to Gn.  Manlio  de*  Gallogrcci  portò 
nel  trionfo  21  i.librc  di  Corone  d’oro, 
ducento  ventimila  d’ argento , d’oro 
2193. libre, di  TetradragmiAttici  1 27 
migliara  , Ciftofori  250.  c 16320» 
nummi  Filippei  d’oro , molte  armi , e 
fpoglic  de’  Galli  3 e legato  auanti  al 
Carro  52.  Capitani,  e condottieri  de 
nemici , e molti  foldati  honcrrati  di  va» 
rij  doni  militari  » Vennero  in  quello 
medefìmo  tempo  due  Tribuni  milita* 
ri  dambedue  le  Spagnecon  auuilò,chc 
i Celtibcri  e Lufitaniettendofi  folleua- 
ti  faccheggiauano  il  paefe  degli  amici  i 
Per  la  caduta  di  vn’  albero,  che  era  n^l 
Circo,  fopra  la  ftatua  della  Dea  Poi. 


lentia  , che  hr  gettò  per  terra  , -cò- 
me trillo  augurio  fu  ordinato  dal  Se- 
nato, che  fe  nc  collocaflero  due , de  v-* 
nadi  nuouo  le  ne  faceffe  indorata. 

Occorfe  in  Roma  fotto  quettoCó- 
folato  per  caufa  di  vna  nuouaReligio- 
ne , nella  quale  con  gran  fecretczza  lì 
commetteuano  molte  feeleragini,  vna 
gran  giuttitia,che  pattò  anche  in  altre 
parti  • Haueua  in  Tolcana  vn  Greco 
introdotta,  come  facerdote,ccru  Reli- 
gione , i cui  mifterij  prima  fi  commu- 
nicarono  a pochi , e poiù  molti  huo- 
mini , e donne , alla  quale  per  alletta- 
re più  facilmente  le  genti  riaggiunfe  i 
piaceri  del  vino  , 4 che  pofcia  1 fu  ac- 
crefciuto  il  celebrare  i Sacrifici;  , e le 
fétte  in  tépo  di  notte , doue  ne  fucce- 
deuano  la  mefcolanza  di  mafehi , e di 
femine , llupri  veleni , vccifioni , & al. 
tre  cole  indicibili.  Quello  male , come 
peftilenzafiera  diilefo  da  Tofcana  in 
Roma, doue  in  breuc  haueua  fatto  va 
gran  progreffo , e corrotta  con  molta 
fecretczza  vna  gran  parte  del  popolo 
d’ogni  Setto . La  cui  feeleragine  dlen- 
do  riferita  a P- Ebutio  da  Hifpala  Fe- 
cennia  fua  amica  per  zelo  di  non  per- 
derlo con  occafionc,  che  Duronia  ma- 
dre di  lui  intendeua  di  farlo iniriare 
dalle  Sacerdotale  di  Bacco  di  detta  Set 
tà,  e fette ,'  che*  perciò  diceuanfi  Bacca-» 
nali , e da  P.  Ebutio  4 Spurio  Pottu- 
mio  Albino  vno  de  Confolì,  per  cauli 
diefler  ci  fiato  cacciato  dalia  propria 
cafa  dalla  Madre, e dal  Padregno  .Titd 
Sempronio  Rwilio,  perthe  norrhaue- 
ua  voluto  initiarficome  fopra  ipet  tan- 
to fu  dal  Confitto  fatta  chiamare  la:  fo- 
pradetta  Hifpala  , dalla  quale  èffendo 
fiato  feoperto  il  tutto,c  conofciuto  dal 
Cófolo  quella  effere  vna  fintola  diteci 
leratezze;  poi  chcn’hcbbc  polla  in  fal- 
uo  Hifpala,  che  temeua  per  hauer  ciò 
riuelato , che  feoprédofi  gli  ne  farebbe 
adata  lavita,&  alTìcùratofi  delle  petfo- 
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ne  de’  Rei,  che  furono  in  gran  nume- 
ro polle  le  guardie, c dati  gli  ordini  op- 
portuni per  la  Città, molti  furono  fit- 
timorire,  altri  lafl'ati  nelle  carceri  , c 
difirutti  i tcmpij  e luoghi  di  detta  Set- 
ta non  folo  in  Roma;  ma  per  tutta  l'I- 
talia ; doppo  di  che  Hifpala  e P.  E- 
butio  furono  largamente  rimunerati, 
Q;Martio  poiché  fù  finita  la  detta  In- 
quifitionc  cflendo  andato  contro  i Li- 
guri Apuani , mentre  quelli  n'andaua 
feguitando  per  leluc  a loro  note,i  Ro- 
mani in  vna  imbofeata  fattagli  da  cfli 
viperderono  da  4000.  faldati  , e vi 
renarono  tre  bandiere  della  faconda 
Legione,  & vndici  Infegne  de  compa- 
gni del  nome  Latmo,e  finalmente  po- 
lli in  fuga  con  )a  perdita  anche  di  mol- 
te armi.  Gaio  Catinio  Pretore  gua- 
dagnòvna  Battaglia  in  Lufitania,e  pre- 
fa Alle  Città,  mi  ferito  vi  perde  la 
vita  . I Galli  di  là  dall’  Alpi  emen- 
do palliti  nel  Venetiano , c prefa  vn 
luogo  non  lungi  da  Aquileia , c perciò 
i Romani  hauendo  mandati  Amba- 
Iciatonà  quella  loro  Nat  ione  di- là  da 
monti  per  intenderne  la  cagione  , fù 
loro  rifpollo  , quelli  non  ciler  partiti 
di  là  per  autorità  pubbeadi  quella  Na- 
tione,  e che  non  fapcuaooquello  fi  fa- 
cecero  in  Italia . Lucio  Scipione,  dop- 
po elser  fiato  condennato,  come  fi  dif- 
ferii mandato  in  Alia  à decidere  le  dif 
ferenze  e le  Contefe  con  il  Rè  Antio- 
co ,&  Eumene  Rè  di  Pergamo  . Gli 
Etali  elsendo  in  contefit  con  Filippo 
Macedone  vi  furono  dalla  Repubhca 
Ipcdi  ri  A rabaf  eia  tori , 

Filippo  Rè  di  Macedonia  da  che  fu 
vinto  da’  Romani,béche  ne  riportai!? 
I’acquillo  di  moke  Città, tuttauia  ma- 
lamfte  fopportàdo,che  da  elfi  le  fufsc 
ro  fiate  impolle  le  leggi, e leuata  la  po- 
teftà  di  poterli  védkare»  e punire  quei 
Macedoni  che  nella  guerra  fi  erano  ri- 
bellati, nonmatlafciòilpcnfierodel- 


ogni  flato 

la  guerra  per  fcuoter  quello  giogo, rat 
cogliendo  continuamente  in  tempo 
di  pace  ogni  forza  poffibile,cosi  di  de- 
nari , come  di  gente  , ftimandofi 
offefo  da  Tefsali , da  Pcrrcbij  e dagli 
Ambafciatori  del  Rè  Eumene,  che  in- 
Ihuano  per  la  reftitutione  di  quelle 
città  di  Grecia,  che  egli  per  forca  ha- 
ueua  occupate , c della  moltitudine  de 
Traci, che  nhuueua  condotta  in  Mace- 
donia, le  quali  cole  cfscdo  fiate  fentite 
in  Roma  con  altre  dal  Senato,  ne  fu- 
rono colà  IpcditiLegatiRomani  in  ve- 
ce di  arbitri  a’  riconofacrc  quelle  con- 
trouerfie  , quali  non  hauendo  agge- 
liate, ma  rifcrbatone  la  decifione  al  Se- 
nato , c perciò  rellandonc  Filippo  li- 
bi dilgufiato,  non  poco  fece  dubitare 
in  Roma  di  guerra^uicorchc  non  fe  ne 
vedefsc  altro  fegno  più  dprcfso.  Lu- 
cio Manlio  Proconfolo  cfsendo  torna- 
nato  di  Spagt»  in  luogo  del  trionfi* , 
che  n'haueua  richiefio  ottenne  l'Oua- 
ne , nella  cui  pompa  portò  5 i.  corone 
d’oro,  & oltre  le  medefimc  altre  libre 
d’oro  3 2.  c d'argento  16300.  luuen- 
dopublicato  in  Senato,  come  Q;_ Fa- 
bio Qucftore  conduccua  feco  dieci- 
mila libre  d'argento, 8c 80.  d’oro  , e 
chequelloancorafi  farebbe  pollo  nel- 
la Camera  . In  quello  tempo  fiì  vn 
tumulto  fcruile  in  Puglia  , L.  Pollu» 
mio  hauendo  il  gouemo  di  Taranto,  e 
Icoperta  vna  congiura  di  molti  pallori 
che  infeftauano  le  ftrade,e  faceuano  la- 
droneggi , ne  condenno  da  fatrcmila, 
molti  de’  quali  fi  fuggirono,  e gli  altri 
fece  morire . Andati  in  Spagna  Gaio 
Calpurnio,c  L Quintio  Pretori  in  vna 
pugna  tumultuaria  furono  sbaragliati 
non  lungi  da  Tolcto  e polli  in  fugai 
□ella  cui  battaglia  morirono  da  cinque 
mila  ria  Romani  collegati  delle  cui 
fpoglie  i vincitori  s'armarono  , con  i 
quali  doppo  hauer  raccoltigli  aiuti  dal 
lcCittà  amiche  venuti  di  nuouo  a bat- 
ta- 
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taglia  al  fiume  Tagcsla  zuffa  da  princi- 
pio fu  atroce  > per  cf»erc  i Spagnuoli 
gonfi  perla  pafsatavittoria,8e  i Roma- 
ni pieni  difdcgno  per  la  riceuuta ver- 
gogna ; però  leguitandofi  à combatte- 
re da  ambe  le  parti,  i Romani  comin- 
ciarono a prelùdere  in  modo  tale , che 
furono  vittoriofi , eilendo  i Spagnuoli 
fiati  cacciati  fino  al  campo, con  i quali 
entrate  mefcofttamcntc  dentro,  ri- 
pari le  genti  à Cauallo,fù  da  quei 
Soldati  rinfracatah  battaglia  per  i Ne- 
mici , ma  lopragiunta  la  quinta  lcgio- 
ne,c  poi  gli  altrui  Spagnuoli  furono  ta 
glati  à pezzi  per  tutto  il  campo,  fi  che 
non  ne  lciparono  più  che  quattromi- 
la di  trentamila  che  ellì  erano  con 
perdita  di  133-  bandiere  , ede  Ro- 
mani compagni  da  tfoo.della  Prouin- 
eia  1 5 o.  cinque  T ribuni^c  alcuni  Ca- 
ualieri  Romani, della  cui  preda  furono 
honorati  di  molti  doni , c molto  loda- 
ti i Caualieri  dell'vno,e  l’altro  Pretore. 
M.  Sempronio  vno  de*  Confoli  parti- 
tilo da  Pifa  n’andò  contro  i Liguri  A- 
puani  dando  il  guafto  alpacfc,8e  abru- 
' ciado  le  ville , c Cartella  n'aperfe  quei 
parti  fino  al  fiume  Macra , Se  al  Porto 
di  lumi , Se  i nemici  hauendo  prefa  b 
mótagna  loro  antica  fianza  per  forza , 
ne  furono  dilcacciativinccdo  iRomani 
ogni  difficultà , & Appio  Cbudio  altro 
Confolo  contro  i Liguri  Ingauni  prole 
per  forza  fei  loro  Terre  , e molte  mi- 
gliaia di  huomini,  de  quali  ne  fece  de- 
capitare 43.come  motori  della  guerra, 
^j0  Eilendo  tornati  di  Grecia  M.Bebio 
QiCecilio , e Tito  Sempronio  Legati 
mandati  perle  controuerfic  tra  il  Re 
Filippo,Rc  Eumene,  e le  Città  di  Tef- 
faglia  Se  hauendo  riferito  quanto  fi  era 
fatt,ointrodufiero  i legati  di  quei  Rè  e 
delle  Città,  li  quali  doppo  replicate  l*i- 
ftefle  cole,  i Padri  deliberarono  di  mu- 
dare vn’altra  legatione,del  cui  negotia 
to  Filippo  poco  fodisfatto,anzi  fdegna 


to,  perche  gli  conueniua  bifore  alcune 
Città, sfogò  il  fuo  sdegno  cótro  i Ma- 
romiti  facendoui  tanta  vccifione,  qua- 
ta  fi  farebbe  fatta  in  vna  prefa  in  guer- 
ra per  fòrza, per  il  cuifatto,quato  chia- 
ro>altretanto  negato  da  Filippo,parti- 
tifi  i Legati  di  Grecia,egli  mando  De- 
metrio fuo  figliuolo  minore  à Roma  , 
per  metter  tempo  in  mezzo  a confuta- 
re delle  cole  oppolfcgli , e placare  l’ira 
delSeruto, credendo  che  poterte  nó  po- 
co giouare  quel  lo  n'haueua  portato  co' 
Romani  come  hoftaggio  . In  tanto  ef- 
fendo  andati  alcuni  Legati  Romani  in 
Grecia,fù  dato  qualche  aggiufiamento 
alle  cofedegl'  Achei, e Lacedemoni.  In 
Roma  fi  fecero  le  fupplicationi  per  la 
vittoria  riceuuta  in  Spagna  da  Calpur- 
mio,c  Quintio  Pretori, efù  qualche 
dillurbo  lopra  le  cariche  de’ Magiftrati, 
Secondo  alcuni  furono  coijdcnnati  in- 
torno a duemila  perfonc  per  venefici 
da  Quinto  Ncuio.L  Pofiumio  Pretore 
ritrouò,e  punì  nel  goucrno  di  Taranto 
molte  congiure  di  Pallori , c con  ogni 
cura  fece  il  rollante  dell'  Inquifitioni 
delb  Setta  de  Baccanali , che  fi  diflc,  e 
molti  che  citati  non  erano  comparfi , 
ouero  n’haueuano  inganati  i loromal- 
leuadori , fc  n’  erano  rifuggiti  per  quei 
paefi,  parte  ne  gaftigo  come  colpeuoli, 
e parte  ne  mandò  al  Senato,  che  tutti 
furono  fatti  carcerare  da  P.  Cornelio . 

Aulo  Tcrrentio  nelTerritorio  de’Suet 
fini  prefe  per  forza  Codrione,  e yédet- 
te  tutti  i prigioni . Gaio  Calpurrtio,  c 
Lucio  Quintio  Pretori  di  Spagna  trió- 
fàronode’Lufitani,  c Celtibcri  j il  pri- 
mo porto  nella  pompa  83. corone  d'o- 
ro , e dodicimila  libre  d’argento  ; Se  il 
fecondo  poco  doppo  hauendo  trion-  , • 

fato  portò  altretanto  oro,  8e  argento. 

T.  Quintio  effondo  fiato  mandato  57 1 
Ambalciatorc  à Pru  lia  Rè  di  Bitinb , 

8e  hauendogli  rimproucrato  , che 
haueflc  riccuuto  , e tenuto  appreffo 

di- 
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ài  fe  Anibalc  doppo  la  fuga  d’ An- 
tioco , c per  la  guerra  moda  ad  Eu- 
mene Rè  di  Pergamo  era  venuto 
in  fofpetto  a'  Romani  ; laonde  , ò 
perche  T.  Quintio  gli  rimproueraffe* 
che  tenctfe  appretto  di  fe  il  maggiore 
inimico  che  haueflc  il  Popolo  Roma- 
no nel  mondo , ò perche  confideraffe:, 
che  Anibaie  era  dato  cagione  che  fi 
rouinaffe  la  propria  Patria  con  fargli 
pigliare  la  guerra  co' Romani  , e che 
poi  cflendo  abbattuta  la  potenza  di 
quella  n’haueua  folleuato  il  Re  Antio- 
co à fare  il  medefimo , o perche  Prufia 
voleffe  gratificare  etto  T.Flaminio>&  i 
Romani , hauendo  rifoluro,  ò di  vcci- 
derc  Anibalc , ò di  darlo  viuo  in  pote- 
re de’  Romani  fubito  feguito  l’abboc- 
camento con  Flaminio  ne  mandò 
à cuftodire  con  gran  diligenza  la  ca- 
la di  Anibaie , il  quale  per  l’odio  im- 
mortale de'Romani  verfodi  lui  haué- 
do  (èmprc  dubitato  di  vn  fi  fatto  fine 
della  fua  vita, non  fi  fidando  delRè, at- 
territo dalla  venuta  di  T.  Flaminio,  & 
cflendo  fiate  occupate  da  foldati  anche 
alcune  porte  occulte, che  egli  ftudiofa- 
mentc  haueua  fatte  fare  per  hauer  in 
ogni  cafo  onde  fiiggirfi.Pe  rtato  efsédo 
auuifato,che  i Soldati  delRè  n'haueua- 
no  a (Tediata  la  cafa  con  tutto  il  circui- 
to di  efla  in  maniera  che  gli  era  impof- 
fibile  poter  fuggire  dalle  loro  mani , fi 
fece  dare  il  Vele  no, del  quale  ben  tofto 
sì  morivi  cui  corpo  fu  poi  fepolto  nel- 
la Cittì  di  Libifla.  I Galli  che , come 
fi  ditte, etano  pattati  inltalia,&  haucua- 
no  comindato  ad  edificami  vna  Ter- 
ra furono  fatti  da'  Romani  ritornare 
di  là  dall’ Alpi  . 

571  Aulo  Terrentio  Vicepretore  com- 
batte felicemente  co’  Ccltiberi  nel 

1 Contado  Auretano  non  lungi  dal 
fiume  Ibero,  e prefero  per  forza 
alcune  terre  che  iuin'haueuano  fortifi- 
catc.Effendo  ambedue  i Cófoli  paflati 


nella  Liguria,  & iui  combattuto  fcficeS 
mente, in  Roma  furono  perciò  fatte  i« 
fupplicationi  . In  Spagna  i Ccltiberi 
aflaltarono  Quinto  Fuluio  mentre  ne 
combattcua  vna  Terra  detta  Vrbicua» 
doue  i Romani  riceuerono  qualche 
danno, eflendone  morti  e feriti  alcuni; 

(è  bene  Fuluio  hauédo  pertinacemen- 
te continuato,  quell’  attedio,  i Celtiberi 
ne  baciarono  la  difetti,?  la  terra  da  Ful- 
mani  fù  prefa  e focheggiata  . Alcuni 
Romani  furono  eletti  arbitri  in  alcu- 
ne differenze  nate  tra  Cartagincfi , e 
Maflfinifsa  Rè  de  Numidi , che  n’  an- 
darono fui  fitto. 

I Confoli  per  autorità  del  Senato  573 
publicarono  alPopolo  le  leggi  ordina- 
te contro  gli  Ambitiofi  . L.E- 
milio  Paolo  andato  contro  i Li- 
guri Ingauni  fu  fubito  fintamente  ri- 
chiedo di  pace  per  fpiare  con  tale  oc- 
cafione  le  forze  della  fua  armata, Se  ha- 
uendo fotto  il  detto  colore  di  pace  ot- 
tenuto che  i foldati  Romani  non  pafi- 
fafsero  di  là  da  loro  monti  à far  legne 
fólto  pretcfto  che  il  loro  paefe  fuffc 
tutto  coltiuato,all’improuifo  hauendo 
pofto  infieme  illorocfsercito  n’afsalta 
rono  il  campo  de’  Romani  da  4.  parti 
così  ftrettamente , che  non  haueuano 
fpatio  da  cauar fuori l'Infègne,  com- 
battendolo fino  al  tramontar  del  Sole; 
e venuta  la  notte  hauendo  mandato 
Emilio  due  Caualierià  Pifa  con  lette- 
re à M.  Bebio  Confido  perche  fubito 
lo  foccorre(se,e  qucfti  hauendo  confè- 
gnate  le  fuc  genti  à M.  Pinario  Preto- 
re eh’  andaua  in  Spagna  n’auuisò  il  Se-> 
nato  per  foccorfo  ; mà  andando  à lun- 
go, e tornando  i Liguri  a dar  la  batta- 
glia a gli  alloggiamenti  , Scali’  incon- 
tro M-  Emilio  trattenendoli  nè  (lecca- 
ti, poiché  gli  aiuti  non  compariuano, 
volle  tentare  la  fortuna  prima  che  ne 
tornafsero  i nemici , mettendo  l'efseri 
cito  in  ordinanza  auanti  tutte  4-le  ppr 
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re  con  altri  ordini  dati  per  combattere 
animado  le  Tue  genti  à nó  (offrire  vna 
tal  vergogna  di  efser  flati  afsediati  ne 
(leccati;  onde  fi  adoprarono  con  tanto 
valore  al  comparire  dc'Liguri  convfcir 
(bori contro  di  loro  da  tutte  le  dette  4. 
porte , che  fe  bene  la  tuffa  fi  fece  nel 
principio  có  qualche  difordine  di  bat- 
taglia, tuttauia  il  reftononfù  altroché 
vna  fuga,  & vn’  vccifione  di  quelli  che 
fuggiuano  , anzi  che  i Caualieri 
ne  riduflero  al  campo  tutti  i fuggi 
tiui,  che  pofeiafpoghati  degli  alloggiar 
menti  ; effendo  in  quel  giorno  flati  ta- 
gliati à pezzi  più  di  1 5 0000.  Liguri  e 
fattine  prigioni  2 5oofe  da  M.Mattie- 
no  in  quella  riuiera  furono  prefi  nelja 
Liguria  33.  legni  di  quella  Regione  ; 
per  la  cui  vittoria  in  Roma  fi  fecero  le 
fupplicationi  per  tre  giorni  continui  à 
tutti  i Tcmpij . Haucndo  i Celcibcri 
meffo  inficme  vn’  efferato  di  trenta- 
cinquemila  perfone,chefù  il  maggiore 
che  faceflero  ; ciò  intefo  da  Q-_Ful- 
uio  Fiacco  Pretore, fi  forni  anch’egli  di 
genti , che  conduffc  vicino  ad  Eburia 
hoggi  Euora , di  doue  lontani  due  mi- 
glia fi  accamparono  i Celtiberi , i qua- 
li efferati  doppo  efler  flati  alcuni  gior- 
ni ciafcuno  nel  fuo  pollo;in  quello  té- 
po,come  n’haucua  ciafeù  dato  à crede- 
re che  nóvolefle  cflere  il  primo  à cóbat 
tcrc, haucndo  rrndato  di  notte  col  de- 
liro colónello,e  feimila  fati  LucioAci- 
lio  che  ne  paflaffe  di  là  alcuni  mòti  fi- 
tuati  alle  (palle  de’  nemici  con  auuifo , 
che  in  fentédo  lcuato  il  romorc  ne  cor 
reffe  al  campo  di  quelite  Fiacco  fui  far 
del  dì  madò  Gaio  Scribonio  con  i Ca- 
ualli  flraordinarij  del  finillro  colonnel- 
lo verfb  i (leccati  dc’ncmiciplla  cuicó- 
parfa  fpingendo  cfli  la  Caualleria, 
e così  dato  il  legno  à quelli  di  là  dalli 
(leccati  de’  nemici,  cominciando  Scri- 
bonio cóformc  gli  era  flato  ordinato  i 
ritirarli . Onde  tanto  più  ne  veniua- 


no  (èguitatida  Celt  ibcri  prima  da  Ca- 
nalino poi  da'fanti  có  fermo  propofitó 
di  combattere  li  (leccati  de'  Romani, 1 
quali  vfeiti  da  elfi  da  tre  bande  contro 
i nemici  , c quelli  de  monti  contro  i 
(leccati  di  effi,i  cui  difenfori  come  po. 
chi, e fpauentati  nófecero  molta  difcla, 
e però  lènza  battaglia  cfsédo  Hate  pre- 
fe  le  monifioni  L.Acilio  appicciò  fuo- 
co a gli  alloggiamoti  da  quella  parte  in 
particolare  che  fi  poteua  vedere  da  cór 
battenti.  Atterrò  quella  cofai Celti, 
beri  fatti  certi  del  cafo  ; però  non  ha- 
uendo  doue  ritirarli, riprefero  con  ani- 
mo la  battaglia  > ma  combattuti  dal 
Pretore, 8c  alle  (palle  da  L.  Acilio , ben 
predo  ne  furono  rotti  con  morte  di 
vcntitrcmila,prefi  da  49  oo.  con  più  di 
500.  Caualli  8i  88.  infegne;  ma  però 
de’  Romani  vi  rodarono  poco  meno 
di  aoo-  de’  compagni  del  nome  Lati- 
no8  30.e  degl’ aiuti  foredieri  da  2400. 
doppo  diche  andati  a Controbia,  e nó 
venendo  foccorlà,  fi  arrefe  à Romani, 
verfo  doue  andando  poi  i Celtiberi 
penfando  fcioccamcntc  ,chc  Federato 
Romano  eh’  era  dato  podo  dentro  la 
terra  fuffe  andato  via,nc  furono  disfat- 
ti,per  non  hauer  offeruato  alcun’  ordi- 
ne nel  combattere, credendo  di  non  in- 
contrare i nemici  , con  morte  di  do- 
dicimila, prefi  più  di  cinquemila,400. 
Caualli, c <52. bandiere  militari, e Fiac- 
co partendo  da  Controbia  fcorrcndo 
la  Celtiberia  fù  cagione, che  la  maggior 
parte  de’  Celtiberi  fe  gli  arrendeflero . 
Furono  confecratiduc  Tcmpij  vno  à 
Venere  Ericina  alla  Porta  Collina, l’al- 
tro della  Pietà  fu’l  mercato  degli  Hcr- 
baggi,c  podauifopra  vnadatua  diGla- 
brione  , che  fù  la  prima  datua  indo- 
rata che  fifaceffein  Italia  . L.  Emilio 
Paolo  trionfò de’Liguri  Ingauni,  nella 
cui  pompa  portò  fidamente  2 5. Coro- 
ne d’oro  , & auanti  al  Carro  molti  no- 
bili Liguri, il  qual’  trionfo  fù  alcretan- 
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to  gloricrfo  per  la  venuta  de  loro  Am- 
bafeiatori  mandati  A dimandare  la  pa- 
pace  , che  dal  Senato  furono  rimedi 
alli  Confoli . In  Corfica  eflendofi  có- 
battuto , da  M-  Pinario  Pretore  ne  fu- 
ronovccili  da  duemila, per  la  qual  fcó- 
fitta  ne  dicrono  glihoilaggi,c  cétomila 
libre  di  cera . Anche  in  Sardegna  Ireb- 
bero alcune  battaglie  profperc  con 
gl’  llienfi  - A Cartaginefi  fi  rendero- 
no i oo-ftatichi,Sc  il  Popolo  Romano 
li  mantenne  in  pace  non  folofeco,  ma 
anche  colRcMalfiniffa. 

In  quclV  aiuto  furono  fatte  le  fup- 
plicationi  per  le  colè  profpcre  auuenu- 
te  in  Spagna  nella  pretura  di  QTuluio 
Fiacco  . Per  cauli  della  Peftilenza  all* 
hora  corrente  in  Roma  ( come  fi  dirà 
douc  trattammo  di  quelle  auuenutc  in 
effa  dalla  fua  fódationc)efsédo  entrato 
negl'  animi  qualche  lolpetto  dihuma- 
na  fraude , ne  fu  appoggiata  l’Inquifi- 
tione  a Gaio  Claudio  Pretore, 8c  effen- 
do  fofpetta  Quarta  Hoftilia  di  hauer 
vccifò  il  Confolo  fuo  marito , e di  ciò 
conuintada  Tcftimonij , ne  fu  perciò 
condcnnata . I Liguri  Apuani  effondo 
fiati  all’  improuifo  opprelfi  da’  Con- 
foli,fi  diedero  a’Romani  in  numero  di 
dodicimila , & eflendofi  rifoluto  di  ri- 
durli da’  monti  ad  habitare  nel  piano 
difeo  fio  dalle  loro  calè  per  dar  fine  in 
quello  modo  à quella  guerra  di  Ligu- 
ria,^ commandarono  a Liguri  Apua- 
ni di  feendere  dalle  montagne  di  Ani- 
do  con  le  loro  moglie  c figli,  portando 
feco  ogni  cofa,ficomc  fecero  focata- 
mente in  numero  di  quarantamila  tc. 
fie  libere  con  le  feminc,c  fanciulli , alli 
quali  perche  poteflcro  prouederfi  delle 
cofenecclfariepcrle  nuoue  habitationi 
gli  fomminiftrarono  i Romani  cento- 
mila  libre  d’argcnto,i  quali  Cófoli  ha. 
uedo  códotta  la  colà  à finc,8c  inRoma 
il  vecchio  efferato , fu  loro  conceduto 
il  trionfo.  ICelàberi  hauendo  fatta 


vn’imbolcata  à Fuluio  Fiacco  Vicepre? 
tore,doppo  vn  lugo,  c pcrigliofo  com- 
battimento furono  dal  medefimo  rot- 
ti c disfatti  có  morte  di  dicifcttemiladi 
elfi  Celtiberi,c  prefi  più  di  z77-molte 
bandiere,  c da  mille  e cento  Caualli,  e 
morti  de’  Romani  473.  del  nome  La- 
tino 1 o ip.  e de  foraltieri  3 ooo- 1 Có- 
foli paflàrono  in  Liguria , doue  vno  di 
effiaffediò  le  montagne  di  Balilla  , c 
Sulmótio  lcuando  loro  le  vie  delle  vit- 
touaglie,  c domandoli  con  la  penuria 
di  tutte  le  cofc,  li  coftrinlc  à renderli;  c 
l'altro  affaltò  i Liguri,  &haucdohauuti 
a difcretionequclli,chc  habitauano  fui 
fiume  Macra,li  fece  imbarcare, manda- 
doli  à Napoli , e di  là  ad  habitare  nelle 
Terre  dc’Sanniti  • ACumani  ( che  ciò 
dimandauano  ) fù  conceffo  di  poter 
vlàre  publicamcntc  la  lingua  Latina  , 
Se  a’banditori  di  vendere  nella  medefi- 
ma  lingua . Gentio  Rè  dell’  Illirico  fù 
acculato  al  Senato  di  molte  robbarie 
fatte  dalle  genti  del  fuo  dominio  . Q^_ 
Fuluio  Fiacco  tornò  di  Spagna  rollan- 
do fuori  della  Città  per  il  trionfo . 

QJFuluio  Fiacco  trionfò  della  vit- 
toria ottenuta  contro  Ccltibcri  porta- 
do  nella  pompa  i24.corone  d’oro,3  r. 
libra  d’oro  in  malfa , e d’oro  Ofcenlè 
coniato  173100- di  nummi.  Si  pu- 
blicò  la  legge  fopral’ctà  di  quelli  che 
haueuano  da  cntrarene’magillrati.Per 
cauli  di  tépefte  e prodigi)  furono  fatte 
le  fiipplicationi  - In  Spagna  fi  diede  à 
Romani  Tutto  vno  de  maggiori  Si- 
gnori di  ella , fù  fatto  acquillo  di  mol- 
te Terre , e date  due  grà  rotte  vna  nell’ 
Spagna  vlteriorc,  e l’altra  nella  citerio- 
ne  da  Lucio  Pollumio,e  TitoSépronio 
Viccprctori . Marco  Fuluio  diede  a fa- 
re il  Porto,  e le  Pile  del  Ponte  fui  Te- 
ucre , Se  vna  Bafilica  doppo  le  botte- 
ghe nuoue  degli  orafi  , Si  il  mercato 
del  Pclce , facendoui  d’ intorno  botte- 
ghe , le  quali  fi  vendeuano  per  vlo  di 
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perfone  priuate,&  vna  Piazza  daMer- 
cató  con  vn  Portico  fuori  della  Porta 
Trigemina , vn'  altra  dietro  l' Arfe- 
nale , Se  vn  Tempio  d'  Hercolc,c  die- 
tro à quello  della  Speranza  fui  Teucro 
vn  Tempio  ad  Apolline  Medico  . 

I Pretori  per  códurre  ccrt’  acqua  in 
Roma  haucuano  dati  alcuni  denari  > 
però  l'opera  fù  impedita  da  M. Licinio 
Craflo,che  non  voleua,  che  il  condot- 
to pafiafse  per  le  fue  poffeffioni . Fu- 
rono confecrati,  i Tempi)  di  Giunone 
e di  Diana  nel  Circo  Flaminio  , 8cin 
Campo  Martio  quello  degl’  Iddij  La- 
ri Marini  . Quinto  Fuluio  Confolo 
andò  contro  i Liguri  , con  i quali  ve- 
nuto à giornata  non  folo  li  vinfe , mi 
il  di  medefimo  tolfe  loro  gli  alloggia- 
menti } tremila  c duccnto  fe  ne  arren- 
derono , c tutto  quel  paelè  venne  all’ 
obedicnza  de’  Romani , facendoli  ve- 
nire ad  habitarc  al  piano  da'  monti, l'o- 
pra i quali  polcro.lc  guardie, per  la  cui 
vittoria  in  Roma  fi  fecero  le  fupplica- 
tioni  . I Galli  di  là  dall' Alpi  effendo 
^paflati  in  Italia  fenza  offendere  alcu- 
no dimandauano  al  Senato  terre  per 
habitarc  fotto  l'imperio  del  Popolo 
Romano;  però  fù  ordinato  che  fi  par- 
tiffero  d'Italia , e commeffo  al  Confo- 
lo , che  inucftigaffe , c gaftigafl'c  colo- 
ro che  à ciò  fare  l'haueuano  indotti . 
Quinto  Fuluiotrionfò  de  Liguri  por- 
tando nel  trionfo  {blamente  gran  qua- 
lità d’armi  de’nemici.Fù  riconofciuta 
la  Città,  nella  quale  fi  trouarono  du- 
ccnto fettantaquattromilaperfóne. 

Si*  fece  la  guerra  con  gl’  lltrij  nel 
principio  con  gran  danno  , c vergo- 
gna de’ Romani  , per hauerli fugati, 
e prefi  i loro  allogamenti, fé  bene  gl'I- 
flrianida’  Romani  furono  poi  vinti,  c 
disfatti  con  morte  di  ottomila  di  loro 
hiuno  prefo , il  Re  fi  faluò  con  la  fu- 
ga; da  vincitori  fiperderono  277. fol- 
dati;e  perche  della  prima  rotta  per  let- 
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terc  di  Aquilea  erano  in  Roma  {liti 
auuifati  non  folo  della  rotta  ludctta- 
veramente  fcguita,ma  falfamcnte  defi 
la  perdita  di  tutto  l’cffercito  , ne  die- 
de occafionc  di  far  molte  prouifioni, 
che  poi  furono  {bpraffedute  per  l'au- 
uHò  hauuto  in  contrario . Si  erano  in 
ogni  modo  accampati  .gl' litri)  non 
molto  lontani  dal  campo  del  Confo-’ 
lo,  ma  hauendo  intefo  , che  arriuaua 
l'altro  Confolo  fi  difpcrfcro  per  tutto 
tornando  alle  loro  Città  . Nel  Sena- 
to effe  ndofi  per  Ambafciaton  i Liei) 
doluti  grandemente  de’  Rodiani,  fùà 
quelli  fcritto  dal  Senato,  come  ad  elfo 
non  piaccua,ncchc  i Liei)  fuffero  dati 
à Rodiani , ne  alcuni  altri  che  fuffero 
nati  liberi  fuffero  dati  ad  altri  per  {br- 
uire , ma  che  voleua,  che  i Licij  fuffe- 
ro fottopofti  al  gouerno  de’  Rodiani 
in  maniera  però  , che  le  loro  Città, 
come  di  compagni  fuffero  principàl- 
raéte  fotto  la  giurifilitione  de’  Ronu- 
ni.Triófarono  prima  Sepronio  dcV.cl 
tiberi,  Se  il  giorno  fèguente  Lucio  Po- 
ftumio  de’Lufitani , che  il  primo  por- 
tò nel  trionfo  quarantamila  libre  d ar- 
gento , Se  il  fecondo  20000. 

Eflcndo  improuifamerìte  fiati  affa- 
titi da’  Romani  gl’  Iftrij , c quelli  tu- 
multuariamente hauendo  conbattuto 
furono  rotti  con  morte  di  4ooo.di  lo- 
ro , e gli  altri,  abbandonata  la  guerra, 
fi  rifuggirono  alle  loro  Città, hauendo 
mandati  Oratori  à chieder  la  pace , & 
apprelfo  quelli  gli  hoftaggi  comman- 
dati . Intanto  ellendofi  i capi  de  gl’I- 
ftriani  có  liftcffo  loro  Rè  condotti  ad 
vna  Terra  detta  Nefattio , M.  Iunio , 
Se  Aulo  Manlio  fi  mofsero  à combat- 
terla detta  Terra,  doue  Gaio  Claudio 
hauendo  condotte  nuoue  genti,  e fat-‘ 
to  voltare  il  fiume  , c così  lcuatagli 
l'acqua , quella  cola  {pauentò  fi  bene 
quei  Barbari,  ma  nò  perciò  fi  piegaro- 
no alla  pacc;ondc  fi  voltarono  all*  ve'- 
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cifione  della  mogli, efigli, che  cosìmor 
ò li  getta  uano  dalle  mura, nel  qual  té- 
po  efsendo  i Romani  entrati  nella  dee 
ta  Tcrra;poichc  diciòhcbbc  notitia  il 
Rè  , fi  era  con  vn  pugnale  pafsato  il 
petto, per  non  cfsetprcfo  viuo , gl'  al- 
tri furono  prefi, ò morti,  e disfatte  due 
altre  Terre  vna  detta  Mutilia  , e l’al- 
tra Faucria , la  preda  fu  conceduta  à 
foldati  , vendute  all'incanto  563 2. 
pcrlòne,&  i motori  della  guerra  fruiti- 
ti, e poi  decapitati , e cosi  tutta  l’Ifiria 
pacificata  con  la  deftruttione  di  tre 
Terre , e morte  del  Re , e tutti  i po- 
poli hauendo dati gl'lioftaggi  venne- 
ro fotto  l'Imperio  Romano, per  il  cui 
felice  fucccfso  fi  fecero  in  Roma  le 
fupplicationi  per  due  giorni . Appref- 
fo  trattandoli  di  far  nuoua  guerra, per 
parte  de' Romani  fi  preparò  l’clscrcito 
percombatterli . Tiberio  Sempronio 
hauendo  condottele  fuegéti  nel  con- 
tado de'  Sardi  llienfi , in  foccorfo  de 
quali  erano  venuti  grand'  aiuti  de'Ba- 
Jatprijfi  fece  vn  fatto  d’arme  à bandie- 
re /piegate, douc  i nemici  furono  rotti, 
e lpogliatidegl’alloggiaméti,e  delle  lo- 
ro armi  fattone  vn  mòte,  furono  arie 
facendone  facrificio  à Volcano . Gaio 
Claudio  hauendo  condotte  le  legioni 
dell'  Iftria  in  Liguria , & i nemici  et 
fendo  fcefi  al  piano  al  fiume  Scoten- 
na,hoggi  il  Panaro,  fi  venne  con  elfi  a 
giornata  , rcfiandonc  vccifi  più  di 
1 5700.  e prefi  gli  alloggiamenti  con 
5 j . infegne  militari  , gli  altri  auan- 
zati  dall’vccifionc  fi  fuggirono  alla  ca- 
pagna,e  Gaio  Claudio  vincitore  invìi* 
aimo  di  due  Nationi  fi  tornò  àRoma, 
douc  trionfò  di  due  Prouincie  ad  vn* 
tratto  portando  nel  trionfo  300007, 
denari),  & 85700.  vittoriati  moneta 
così  detta  dall'Imagina della  vittoria. 

Mentre  in  Roma  Gaio  Claudio 
trionfaua  de'  Liguri,  come  fi  è detto, 
cfsendofi  quelli  alficurati , che  il  Có- 


folo  haucuacondotto  l'cfsereko  à Ro- 
ma , e clic  la  Legione  di  Pifa  era  fiata 
liccntiatadaTito  Claudio,ne  fàccheg- 
giarono  il  Contado  di  Modona,c  pre- 
fero quella  colonia;  per  il  che  efsendo, 
fiato  ordinato  à Gaio  Claudio  di  ricó- 
durfi  coll'  cfscrcito  à quella  volta  , 
come  fece,  c mettendoli à combattere 
la  Città  di  Modona  prelà  come  fopra 
da' Liguri  la  prefi:  , e fubito  rcfii  J 
tuì  à propri)  habitatori, dentro  la  qua- 
le furono  tagliati  à pezziottomila  Li-, 
guri . In  quello  tempo  da  Tito  Sem- 
pronio furono  in  molti  fatti  d’arme 
{confitti  i Sardi,  ne’ quali  rodarono  ve-, 
cifi  da  quindicimila  huomini  j onde 
tutti  i popolile  fi  erano  ribellati  tor- 
narono fotto  l’Imperio  Romano,  per 
la  cui  vittoria  furono  fatte  le  fupplica- 
tioni . In  quello  tempo  i Liguri  clscn- 
dofi  ri  beilati  di  nuouo  contro  di  elfi 
n’andò  Gaio  Claudio , e ricordandoli 
che  da  cfso  puro  dianzi  erano  fiati  rot 
ti,fi  fortificarono  lòpradue  monti  Le- 
to , e Balilla,  però  di  quelli  che  parti- 
rono tardi  dalla  Campagna  efsédo  fo- 
praprefi  ne  capitarono  male  da  1 5 00. 
Gl’ altri  mentre  fé  ne  ftauano  nelle 
montagne,  cfspndo  da  due  parti  afsa- 
liti  da’llomani,  fe  bene  vi  rcftò  vccifo 
QTVtilio , in  ogni  modo  efsendo  fia- 
ta celata  la  di  lui  morte, furono  fupera* 
ti  negl'iftelfi  monti , doue  reftarono. 
morti  da  5ooo.Uguri,c  nell'  cfscrcito 
Romano  perirono  folo  5 2.  foldati . 
Hauendo  alcuni  popoli  diquà edili 
trauagliato  il  contorno  di  Pila  , e di 
Luna.  Q.  Jvlutio  Sccuola  fece  la  guer- 
ra con  quelli  ch'haueuanofacchcggia- 
ta  Pila,  0 Luna  tra  il  fiume  Audcna,&: 
haucndoli  tutti- loggiogati  tollèloro  • 
l’armi . In  Roma  per  tutte  quelle  pro- 
ferita , furono  fatte  le  fupplicationi: 
per  tre  giorni , con  che  rcltarono  ac- 
chetati i rumori  della  Callia , , e della 
Liguria  ; però  fi  cominciarono  à fen- 
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tire  i motiui  d'vna  nuoua  guerra  Ma- 
cedonica per  quella  introdotta  da  Pcr- 
1 fèoRè  di  Macedonia  figliuolo  di  Filip- 
po nella  Dardania . 

579  In  Roma  fi  fecero  fupplicationi  , e 
voti  per  la  peftilenza . Tornarono  gl’ 
Ambafeiatori  mandati  à Cartagine  li 
quali  riferirono  vna  communicatione 
hauuta  traPerfeo,cCartaginefi,8ì  am- 
bafeiate  occorfè  fra  di  loro . Il  Senato 
rifoluettedi  mandare  Ambafeiatori  in 
Macedonia,  come  in  effetto  fi  fece  . I 
Celtiberi  che  fi  erano  dati  à Gracco  Sì 
haueuano  perfeuerato  nella  pace  in 
Spagna  , mentre  M.  Titinio  colà  ne 
gouemaua  , in  comparendo  Appio 
Claudio  cfsédofi  ribellati» diedero  prin 
cipio  alla  guerra  con  vn  repentino  af- 
filio,che  diedero  ad  vn  tratto  al  cam- 
po de'  Romani  dentro  i fteccati  fui  far 
del  giorno, al  cui  apparire  gridando  al- 
l'arme quei  che  ftauano  alle  polle  , c 
dando  il  fegno  della  Battaglia  Ap- 
pio Claudio,  i Celtiberi  ne  furono  af- 
filiati da  tre  porte  , doue  procuran- 
do effi  d’impedire  l’vfcita,  fi  manten- 
ne* la  battaglia  del  pari  per  vn  gran 
tratto  , ma  finalmente  efsendo  i Ro- 
mani vfeiti  da'  riparie  diftefè  le  fchie- 
re  di  maniera,  che  non  poteuano  effer 
più  circondati,  n’aftalirono  có  tanta  fu 
ria  i Celtiberi,  che  alla  fccóda  hora  del 
giorno  ne  reftarono  del  tutto  disfatti, 
e fugati,  effendone  fiati  tra  morti  , c 
prefi  quindicimila  con  j a.  infegne,  Se 
U medefimodì  fonati  gli  alloggiame- 
li, e così  terminata  quella  guerra;poi- 
chequei  che  reftarono  fi  fuggirono 
chetamente  alle  loroTerre,di  doue  poi 
n'obbedirono  all’  Imperio  Romano . 
Il  Senato  mandò  M-  Emilio  Lepido 
Confolo  nella  prouincia  di  Venetia, 
doue  acquietata  la  feditione  de  Pado- 
douani , che  fra  di  loro  haueuano  in- 
trodotta vna  guerra  ciuile , fe  ne  tor- 
nò à Roma  . I Cenfori  fecero  laftri- 


carc  le  ftrade  dentro  di  Roma,c  furo- 
no i primi,  che  ordinarono  che  fi  n’al- 
7_a fiero  quelle  di  fuori , c che  fi  riem- 
pillero  di  ghiaia , fifpianaflero  , 8 ì in 
molti  luoghi  fi  facefiero  ponti, &à  da- 
re la  feena  à gli  Edili , e Pretori , e po- 
fero  i termini  alla  morta  de’  Corrido- 
ri nel  Circo  Maflimo , Se  il  figno  da 
potere  annouerare  le  voltede’corfi: 
fecero  parimente  laftricare  di  pietre  la 
colla  per  la  quale  fi  và  al  Campido- 
glio , Se  anche  edificare  vna  loggia 
che  dal  Tempio  di  Saturno  n’andaua 
fino  al  Scnacolo  in  Campidoglio  , e 
fopra  quella  vna  Curia  , c fuori  della 
Porta  Trigemina  fecero felicare  di  pie- 
trevna  Piazza  per  fàrui  il  mercato, che 
la  ferrarono  d’intorno  di  ftipiti;  e pro- 
curarono che  fi  rificefle  il  porticoEn- 
cilio  : e fecero  vna  filita  di  fcaglioni , 
e gradi  dal  Teuerc  in  fino  al  luogo  del 
Mercato  : c fuori  della  medefima  por- 
ta laftricarono  vn  Portico  fino  all’  A- 
uentino . Si  fecero  le  fupplicationi  di 
vn  giorno  per  le  cofe  fatte  felicemen- 
te in  Spagna  fotto  Appio  Claudio 
Proconfolo . 

Ritornato  in  Romaeflb  Appio  jg0 
Claudio  di  Spagna  li  fu  conceda  l’O- 
uationc,  hauendo  riporto  nella  Came- 
ra del  commune  diecimila  libre  d'ar- 
gento, e 5000.  d oro  . Gli  Amba- 
feiatori mandati  in  Etolia,  c Macedo- 
nia riferirono  , che  fotto  filfi  pretefti, 
quando  di  allenta,  quando  d'infermi- 
tà , e quando  d’altro  non  haueuano 
potuto  hauerc  audienza  dalRcPerfèoj 
che  colà  fi  faceuano  apparecchi  di 
guerra;  e che  in  Etolia  ogni  dì  peggio- 
rarla lafcditione.QTuluio  Fiacco  Cé- 
fòre  hauendo  prefò  a far  fabricare  vn 
Tempio  alla  Fortuna  Equeftre  cófor- 
me  rihaueua  fatto  voto  in  Spagna  nel 
la  guerra  cótro  Celtiberi, perche  quel- 
lo auanzaffe  ogn’  altro  in  vaghezza  Sì 
ornamento , &c  acciò  le  tegole  fuflero 
Vu  u z dì 
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di  marmo  n’andò  nelle  Terre  de’Bru- 
tij , doue  fece  disfare  mezzo  Tépio  di 
Giunone  Lucinia,  e còdurre  à Roma 
quelle  pietre;  il  che  intefo  del  Senato, 
con  fua  grandi  (lima  vergogna, fù  con. 
dennato  à riportarle  à loro  luoghi.  In 
Roma  vennero  Ambafciatori  degli 
Etoli  per  cagione  delle  loro  difcordic, 
& i Tettali  à riferire  quello  che  fi  face- 
ua  in  Macedonia . Marcello  riledendo 
in  Delfo  aggiuftò  quelle  degli  Etoli, 
aflìcurando  la  pace  frà  di  loro  con  gli 
hoftaggi  dati  da  ambe  le  parti, che  fu- 
rono depofitati  in  Corinto . Per  di- 
uerfe  rclationi  effendo  diuenuto  Pcr- 
feo  fofpetto  à Romani  per  opera  achc 
di  Eumene  Rè  di  Pergamo,  che  efsedo 
venuto  in  Roma  haucua  por:  ato  vn  ri- 
tratto di  tutti  gli  apparati  da  guerra  , 

chePcrlco  hauca  già  all'ordincjfurono 

mandati  5.  Ambalciatori  in  Macedo- 
nia dal  Senato  có  ordinedi  pattare  à ri- 
nouarc  l’amicitia  con  Tolomeo.  All’ 
incontro  vennero  à Roma  Ambafcia- 
tori di  Antioco  con  il  tributo,  e con 
dono  di  500.  libredivafi  d’oro  & 
efibitioni  di  affetto  verfo  l’ Imperio 
Romano,che  fù  molto  gradito,el’Am 
bafciatorc  llraordinariamentc  honora- 
rato , c regalato  . Gaio  Cicereio  Pre- 
tore fece  vn  fatto  d’arme  in  Corfica  à 
bandiere  /piegate,  doue  furono  taglia- 
ti à pezzi  ioooo-Corfi,epiùdi  1700 

fatti  prigioni  ; doppo  di  che  hauendo 
i Cotti  dimandata  la  pace  fù  loro  con- 
ceffa-Anchc  nellaLiguria  fi  fece  vn  fat 
to  d’arme  nel  Contado  Statcllate , do- 
uc  alla  terra  di  Carifto  fi  eraragunata 
vna  gran  quantità  di  liguri,  che  fi  te- 
neuano  dentro  le  mura  , li  quali  all’ 
apparir  dc’Romani  effendo  vfei  ti  fuo- 
ri in  ordinanza  alle  porte;  ne  vennero 
infieme  à battaglia  efsédofi  per  tre  ho 
re  combattuto  lènza  auantaggio  delle 
parti;pcrò  fatta  mótarc  la  cauallcria,c 
có  quella  vitati  i nemici  alle  Ipallc,co- 
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minciaronoà  piegare  da  ogni  parte  có 
tato  fpauéto,chc  i nemici  fi  difordina 
rono  di  maniera, che  pochi  ne  ritorna- 
rono alla  terra, egli  altri  morti,c  fùggi- 
ti:fi  dice  che  in  quefta  battagliavi  mo- 
rittcro  da  diecimila  huomini  , c prefi 
da  più  di  700.  quadagnate  8 1.  ban- 
diere , e da’  Romani  fi  perderono  più 
di  3 ooo-  foldathperchc  nó  ccdédo  nel 
primoaffalto  alcuna  dcllcparti  daogni 
banda  ne  moriuano  i primi . Doppo 
quefta  giornata  effendofi  ragunati  in- 
ficine i Liguri , c vedendo  cttcr  molti 
più  quelli  che  fi  erano  perii, che  li  refta 
ti , fi  diedero  libcraméte  al  Cófolo  lèn- 
za alcuna  conditionc,fperando  che  nó 
doucffccfferpiù  crudele  de’ Capitani 
paflati  ; mà  non  fù  vero;  perche  Int- 
uendogli tolte  le  armi  , e disfatta  la 
terra,  furono  venduti  con  i loro  beni 
all’  incanto  ; però  effendo  ciò  flato  ri- 
portato in  Senato  , come  che  il  fatto 
era  atroce;pcrchc  i Statcllati  dc’Liguri 
erano  i più  innocéti,  attefo  chenó  ha- 
ucuano  prefo  mai  l’arme  cótro  ilPopo 
lo  Romano,c  che  pure  all  hora  erano 
combattenti,  ma  combattuti , c libe- 
ramele datifià  diferetione  a’Romani, 
non  parcua  che  fuffe  conucncuole  il 
trattarli  con  quella  crudeltà,  fatti  co- 
me effempio  ad  altri  di  non  più  rimet- 
terfi  alladifcrcttione  del  Popolo  Ro- 
mano. Per  la  quale  cola  ordinarono  , 
che  M.  Popilio  renduto  il  prezzo  à 
compratori  rimetteffe  i Liguri  in  li- 
bertà , faceffc  reftituir  loro  tutti  i be- 
ni , che  fi  potettero  ricuperare,  c pcr- 
metteffe  che  potettero  rifar  l’armi  , C 
che  rimetti  i Liguri  in  cafa  loro  fi  par- 
titte  dalla  Prouincia  ; perche  la  vitto- 
ria all’hora  era  gloriofa  quando  fi  vin- 
ccua  chi  oppugnaua  & offendeua  , e 
non  quando  s'incrudcliua  contro  gli 
afflitti  . 

Eumene  Rè  di  Pergamo  effendo 
venuto  a Roma,  come  fi  ditte,  haucua 

rap- 
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rapprefcntato  al  Senato  gli  apparati 
di  Perfeo  Rè  di  Macedonia, c dettogli 
in  particolare , che  ouuiafsc  alle  di  lui 
forze, narrandogli  la  morte  di  Deme- 
trio fattagli  dare  dal  Padre  per  opera 
di  Perfeo  ; perche  fi  opponeua  à far 
guerra  a’  Romani;  che  Perfeo  hauefse 
cauata  la  natione  de  Ballami  dalle  lo- 
ro antiche  ftanze  per  pafsare  có  l'aiuto 
di  quelli  in  Italia, Se  altro, che  fu  afcolta 
to,&  il  tutto  tenuto  fccreto  ; fu  pochi 
giorni  doppo  data  audienza  agli  Ora- 
tori di  Perfeo,  tra  quali  vi  era  Harpalo 
capo  della  legationc , che  troppo  licé- 
tiofo  nel  dire , non  hauendo  trouato 
quella  fede  a’  fuoi  detti,  che  fi  era  prc- 
fuppofta,  ben  rollo  ne  ritornò  in  Ma- 
cedonia, riferendo  al  Rè  hauer  trouato 
ne'  Romani  qualche  difpofitione  alla 
guerra , e che  quella  non  era  per  indu- 
giarti,& hauédo  ilRè  cóceputo  vn  gra 
fdegno  contro  Eumene,  trattò  di  far- 
lo ammazzare,  onde  pollofi  i tradito- 
ri thè  doueuano  vcciderlo  in  aguato 
advn  certo  pafso  afsai  llretto  per  doue 
Eumene  ne  doueua  andare  àDelfo  co- 
me iui  ne  fu  giuto,có  due  gcan  farti  da- 
gli Afsaflinifù  fatto  cadere,  reftando 
dall’ vno,  e dall' altro  ferito  , il  quale 
poiché  fu  veduto  in  quel  modo  giace- 
re molti  de’  fuoi  n udarono  in  feguito 
de  glaggreflori, Scaltri  fi  fuggirono  re- 
ftando con  cfso  PantaleoneCapo  d’E- 
tolia,  il  che  intefofi  in  Roma,  e come 
Perico  in  oltre  haueua  ordinato  di  far 
morire  di  veleno  alcuni  Romani , fu 
cagione , che  molto  più  torto  fufsc  da 
cfsiCapi  dichiarato  loro  nemico. Imi- 
to efsendofi  rifanato  Eumene , come 
meglio  potè  le  n'andò  aPcrgamo  pre- 
parandoli per  la  guerra  contro  Perico 
per  la  nuoua  fccleratczza,douc  riccuct 
te  Ambalciatori  mandatili  a congra- 
tularfi  feco  di  efser  fcapato  da  fi  gra- 
ue  pericolo.  La  guerra  di  Macedonia 
fu  differita  all’  altro  anno  . Ariarate 


mandò  Ambafciatorr  à Roma  , Se  il 
proprio  figlio,  perche  da  fanciullo  co- 
minciarti adapprédcrc  icoftumide’Ro 
mani  facendo  iftanza  , che  fùfle  con- 
fegnato  ad  hofpiti  amici , fotto  la  tu- 
tela publica  , U che  eflendo  fiato  gra- 
dito dal  Scnato,decretò,chc  Gaio  Sici- 
nio  prouedefle  di  cale  priuate  per  il  fi- 
glio del  Rè  e fua  compagnia . 

I Traci  facendo  inftanza  di  eflcr  ri- 
ceuuti  in  compagnia  de  Romani  con- 
fèguirono  quello  che  defiderarono  , 
&à  loro  Oratori  furono  fatti  doni  di 
zooo.  arti  per  ciafcuno,  rallegrandoli 
molto  di  hauer  tirato  quel  Popolo  al- 
la loro  diuotione  , per  effer  la  Tracia 
alle  fpalle  della  Macedonia  • Tiberio 
Claudio  Nerone  , e Marco  Decimio 
furono  fpediti  Ambalciatori  per  ha- 
uer notitia  delle  cofe  dell’  Alia,  c dell’I- 
fole, commettendo  loro,  cheandaflcro 
in  Creta, hoggi  Candia , Se  à Rodi  per 
rinouarc  l'amicicia  de  Confederati . Se 
à (coprire  le  gli  animi  di  quelli  fuflero 
fiati  punto  tentati  da  Perfeo  . M. 
Popiliocon  l'ordine  hauuto  dal  Se- 
nato di  porre  in  liberti  i Liguri  Sta- 
tcllati  hauendogli  opprcrtì  di  nuouo 
vccidcndo  diecimila  di  loro  ; fù  fatta 
vna  legge  per  mezzo  della  quale  furo- 
no rimefli  molte  migliaia  di  Ligurie 
conlcgnatili  molti  terrcni,e  MarcoPo- 
lio  doppo  ritornato  in  Roma,  fù  mal- 
trattato in  Senato  per  vigore  della  leg- 
ge Martia , e trauagliato  ne'  T ribunali 
dc'Giudici  dcputati.InRoma  compar- 
uero  Oratori  Cartagincfi  , cGuluflà 
figliuolo  del  Rè  Maftìnifla,  tra  quali 
in  Senato  furono  molte  contcfè  pre- 
tendo i Cartagincfi, che  Maf  Sniffa  ha- 
ucflcprelè  molte  terre  del  Territorio 
di  Cartagine,  fopra  di  che  non  volen- 
do rifponder  Gulufla  per  non  hauerne 
ordine  dal  Padre,fù  rifpedito  i quello 
acciò  mandarti:  Ambafciatori  fopra 
quello  fatto,  dicendo  loro^hc  il  Sena- 
to 


5 i 6 Roma  in  ogni  flato 


to  con  la  beneuolenza,che  portauano 
ì Romania  M affini  Ila,  non  intendala 
dilatar  cofa  alcuna à Cartaginefi con 
porre  nuoui  Confini;  ma  che  fi  oflcr- 
uaflero  i vecchi , e così  le  parti  furono 
liccntiate,e  dati  loro  alcuni  doni.  Tor- 
‘ narono  in  Roma  gl’Ambafciatori  ma- 
dati in  Macedonia , e riferirono  in  fo- 
flanza  Perfco  haucr  dichiarata  la  lega 
fatta  dal  Padre  à lui  non  appartene- 
re, e che  le  à quella  haueua  confenti- 
to,cio  haueua  fatto  non  perche  li  pia- 
cefl’e  , ma  perche  così  li  era  flato  nc- 
ceflario  di  fare  nella  nuoua  pofleflìo- 
nc  del  Regno , c che  fe  i Romani  vo- 
leuano  far  fcco  nuoua  lega,  bifogna- 
ua  prima  vedere  quali  haueuanoda 
efler  le  conditioni,chc  poi  vedute  pen- 
tirebbe quello  che  conueniua , c così 
effèrfi  tolto  loro  dinanzi  ; c perche  cf- 
fi  haueuano  rinunciato  alla  fua  com- 
pagnia^ amicitia,  egli  proteftaflc  lo. 
ro  , che  in  termine  di  tre  giorni  ne  v- 
feiffero  dal  fuo  Reame  . Doppo  que- 
lli furono  vditii  Telìali  ,c  gtì  Etoli . 
Gli  Ambafciatori  Iffenfi  refero fofpet- 
to  Gcntio  Re  degl’  Illirici  , ai  quale 
furono  mandati  Ambaftiatori  ad  au- 
uertirlo  dell'  ingiurie  fatte  a gli  amici 
delPopoloRomano.Tornarono  fimil. 
mente  in  Roma  gli  Ambafciatori  ma- 
dati a’  Rè  confederati  in  Afia,doue  ha- 
ueuano trouato  Eumene , Antioco  in 
Siria, e Tolomeo  in  Alcfiandria  , ri- 
ferendo che  tutti  erano  flati  con  Am- 
bafciatori, tentatidaPerfeo;  ma  che 
effi  perfiflcuano  nella  fede  , &c  efler 
pronti  a quanto  commandafle  il  Po- 
polo Romano;  onde  fi  diedero  i Ro- 
mani con  ogni  diligenza  à fare  le  pro- 
uifioni  neceflarie  per  la  guerra  , e per 
mare  c per  terra . • ■ 

583  In  Roma  furono  fatti  voti , c doni 
a gl’  Altari  de  gl’  Iddij  per  la  guerra 
Macedonica.  A.  Quinto  Fuluio  Fiac- 
co effendo  morti  due  figli  , che  mili- 


tauano  nella  Illiria,fù  trouato  la  mat- 
tina dà  Tuoi  fcrui , che  con  vn  laccio  fi 
era  impiccato  per  il  dolore.  In  Senato 
fu  deliberata  la  guerra  contro  Perico 
Rè  di  Macedonia  , perche  n’  haueua 
molla  la  'guerra  contro  gli  amici  del 
Popolo  Romano , tenuto  pratiche  di 
guerra  contrai  Romani,  c perciò  ha- 
uefle  ordinate  genti  , e nauili  contro 
il  tenore  della  lega  fatta  con  Filippo  , 
delle  quali  cofe  nó  fodisfàcendo  ilPo- 
poloRomano,fipigIiafle  contro  di  Per 
feo  la  guerra  , qual  delibcratione  fiì 
propofla , & approuata  dal  Popolo , c 
che  al  Confolo  à cui  fufle  toccata  la 
Macedonia  douefsc  combatter  contro 
Perfèo , c qualunque  altro  di  fua  fetta 
nonfodisfacédo  come  fopra.Compar- 
uero  in  Roma  Ambafciatori  di  Per- 
ico facendo  iflanza  , che  di  Macedo- 
nia fi  rimoueflero  le  genti  già  inuiatc 
folto  preteflo  di  voler  lodisfiire  all’  in- 
giurie ,di  che  fi  querelauano  gli  amici 
de'Romani,& all’incontro  nó  volendo 
detti  Ambafciatori rifpódcre  a quanto 
Joro  veniua  dimadato  furono  licétiati 
dalSenato^e  ordinatogli, che  nel  termi 
ne  di  1 1 .giorni  fufsero  fuori  d*Italia,fa 
cédoli  cuflodirc  fino  à tato  che  s’imbar 
cafscroda  Spurio  Caruilio , cóauuifo, 
che  douendo  ilCófòloP.Licinio  efsere 
in  breuecó  l’efsercito in  Macedonia, 
Peritone  màdafsea  lui  gliAmbafciato 
ri, e non  à Roma,  per  doue  non  fareb- 
bero più  lafciati  pafsareFurono  intan- 
to con  Ambafciatori  confortati  gli  a- 
mici  del  popolo  Romano  c fpedite  di- 
uerfe  genti  ; e Perico  hauendo  procu- 
rato diabboccarfi  con  i Legati  de' Ro- 
mani QJVlartio,&  Aulo  Attilio, ne  ot 
tenne  vna  tregua  per  fpedire  intanto 
Ambafciatori  à Roma , doue  efsendo 
prima  ritornati  i Legati , c poi  andati 
gli  Ambafciatori  di  Perfeo  ; quelli  nó 
hauendo  fatto  altro  , che  replicare  le 
cofe  dette  nell’  abboccaméto  fitte  co’ 
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Legati , & i Romani  haucndo  già  de- 
liberato di  far  la  guerra,  furono  liccn- 
tiatidal  Senato , e dato  loro  il  termine 
«li  30.  giorni  ad  vfeire  d’Italia.  In 
quello  tempo  trouandoficon  jl  fuocf- 
lòrcito  il  Rè  accampato  fu*l  lago  di 
Begorite , con  quello  pafsatole  mon- 
tagne Camburie  n'andaua  guadando 
il  paelè  degli  amici  de’  Romani,  con 
, Jjaucr  prele  alcune  terre,  doppo  di  che 
giunto  à Sicurio  Città  polla  alle  radici 
del  monte  Ofsa , che  bà  fotto  il  piano 
diTefsagha  Se  alle  fpalle  laMacedonia, 
quiui  fi  fermò  ad  appettare  i nemici;  Se 
jlConfolo,trouandoli  con  il  fuo  efser- 
cito  à Gófi  in  Tefsaglia,  poiché  l'hcb- 
be  fpinto  à Lanfsa  , fi  accampò 
fui  fiume  Peneo  in  tempo,cheEume- 
ne  efsendo  giunto  con  le  naui  à Cal- 
cide  afficmc  con  Attalo  , Se  Ateneo 
fuoi  fratelli  (hauendo  lalciato  Filetcro 
altro  fratello  alla  guardia  del  Regno  ) 
fc  ne  pafsò  có  Attalo  al  Confolo  con- 
ducendo feco  4000.  fanti, c mille  Ca- 
ualli,  haucndo  lafciato  in  Calcidc  A- 
thcnco  con  due  mila  pedoni , conuc- 
nendo  nel  medefimo  luogo  altre  gen- 
ti di  tutta  la  Grecia . Haueua  rifoluto 
Perfeo  di  andare  egli  a combatterci 
Romani  lènza  afpcttare  d efserc  afsa- 
hto  da  cflìjondc  fpintofi  con  le  fue  gé- 
ti  cótro  i Romani  diflati  vn  miglio  in 
circa, ne  venero  inficme  à battaglia,  che 
perqucl  giorno  fù  eguale;pcrò  azzuffa 
tifi  di  nuouo  doppo  alcuni  giornee  ro- 
llando il  Rè  fuperiore,  Se  i Romani  da- 
neggiati , cótuttociò  nonhebbe  ardire 
ilRè  di  profeguixe  la  battagliamosi  an- 
che configliato  da  Euandro  Cretenle 
fuo  minillro  di  molto  cicdito , ma  fe- 
ce fonare  à raccolta  , Se  i colonelli 
tornare  al  campo  : morirono  de’  Ro- 
mani in  quel  di  200-  Caualli,eda 
2000.  fanti,  e 200-  Caualli  fatti  pri- 
gioni , e dalla  parte  del  Rè  folo  20. 
Caualieri  ,050.  pedoni . Dubitan- 


do i Romani  pertanto  di  effere  afTaliti 
nel  campo , di  notte  fi  trasferirono  di 
là  dal  fiume . T ornò  il  Rè  il  leguente 
giorno,  & haucndo  trouato  che  i Ro- 
mani fi  erano  fortificati  di  là  dal  fiu- 
me, confefsò  d' hauere  errato  in  non 
profeguir  la  battaglia^  d’eflcrcin  quel 
la  notte  fiato  otiofo  ; doppo  di  che  fi 
attendò  à Moplclo  monticello  tra 
Tempe , e Lariflà , Se  i Romani  non 
dilcofiandoli  dal  detto  fiume  n’anda- 
rono con  il  campo  in  luogo  più  ficu- 
ro,douegli  arriuarono  da  Numidia 
mille  Caualli , altrettanti  fanti , e 20. 
Elefanti . Il  Rè, benché  vittoriofo,  in 
ogni  modo  raffredatafi  quella  fua  al- 
terigia per  non  correre  il  pericolo  di 
Vn  cafo  irreuocabile,  conclufe  nel  fuo 
parlamento  di  mandare  al  Confalo  à 
rinouare  la  tregua  con  le  conditioni 
riccuutcda  T.  Quintio  vincitore,  fpc- 
rando  di  trouar  più  morbidi  i Roma- 
ni per  la  pallata  battaglia . Furono  pe- 
rò mandati  Ambafciatori  al  Confolo 
il  quale  leguendo  il' coftumc  de’ Ro- 
mani di  inoltrare  nell’  auucrfità  faccia 
di  fortuna  profpera , c moderatamen- 
te portarli  nella  felicità , rilpolc  loro , 
che  con  detti  patti  fc  li  concederebbe 
la  pacc,fe  il  Re  volcffe  rimettere  in  ar-, 
bitrio  del  Senato  il  poter  difporre , e di 
lui  fielfo , c di  tutto  Io  fiato  di  Mace- 
donia, il  che  intelò  dal  Re,  temendo , 
che  fi  fatta  ripulii  nalccffc  dalla  confi- 
denza delle  proprie  forze,  tentando  di 
nuouo  l'animo  dcJCólòlo  fino  à crelce 
re  la  fomma  del  tributo , fi  disfece  af- 
fato d'ogni  fpcranza  di  pace, preparan- 
doli alla  guerra.  Lucretio  Pretore  ha- 
uendo allèdiato  la  Città  di  Aliarto  in 
Boetia  la  prefe  a viua  forza;  le  géti  fu- 
rono vedute  all'incatoda  2 5 oo-le  co- 
fe  pretiofe  portate  alle  naui,  e la  Città 
disfatta  da  fondarne»,  e doppo  fi  relè 
Tebe.  I Romani  p’andarono  col  capo  . 
a Cranone , doue  ne  diuorauano  affai 
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ficuri  lontani  dal  nemico,  quado  dop- 
po  alcuni  giomiil  Rè  à Mopfclo , Se  i 
Romani  condottili  à F-alannico,  il  Rè 
prefe  all’improuifo  da  mille  carri  con- 
che giùti  inliemc,  c da  doo-huomini, 
n’erano  andati  alla. raccolta  de  grani, c 
doppo  fi  conduffe  à combattere  la  più 
vicina  guardia  de’  nemici, la  quale  ha- 
nendo  ridotta  à mal  partito , e pur  có- 
battendocon  Inolto  valore  fiotto  L. 
Pompeo  Tribuno  , fu  intefo  :1  loro 
pericolo  dal  Confolo,e  quanto  era  oc- 
corlòjcheefisédo  tuttii  Romani  al  nu- 
mero di  8 oo*  t olio  vici  dal  campo  co’ 
la  Cauallcria  , Se  il  redo  dell!  efìcrcito 
accrelciuto,comc  lì  dille, di  géti,Caual- 
li  Se  Elefanti, al  cui  apparire  hauedo  ri- 
prelo  animo  i Romani  rillrctti  dal 
Re , ne  fu  ben  collo  alìalito , fc  bene 
animato  dalla  prolperità  del  pallàtolùc 
cello, nó  fi  volle  ritirarc;ma  fece  venire 
lafalagc,8e  il  Cólolo  hauédo  attaccata 
la  battaglia , trouarono  nel  principio  i 
Romani  qualche  refiltenza  ne’  Mace- 
doni , ma  non  cllendo  quelli  pari  à 
• Romani , Se  hauendo  perfo  300.  fan- 
ti, e 24.  de  principali  Caualicri  , fe- 
cero forza  di  andarfene,  ma  il  camino 
t rendendo  altrettanto  difficile  il  com- 
battere , perche  la  falange  rifeontran- 
dofi  nello  llretto  con  lo  Ihiolo  de  pri- 
gioni, carri  ,c  giumenti  carichi  di  fru- 
mento fù  cagione  nell’  vna  , c l’altra 
parte  di  gran  trauaglio  ; ma  sbrigatili 
j Romani  di  là  cèdano  de'  Rcgij,e  fcó- 
.-tratifi co’ fanti, c con  la  Cauallcria  fpa- 
uentata  delRè/ucccfle  vn’  altro  fcom 
piglio  limile  ad  vna  fconfittajperò  ha- 
uendo il  Confolo  faluati  i iiioi  Ib- 
pradetti  contento  del  fuccelfio  feguito 
riduffe  le  genti  al  campo . Sono  alcu- 
ni, che  fcriuono  in  quel  giorno  elficr 
morti  da  ottomila  Macedoni,  prefi  da 
due  mila , e ottocento  , e 27.  info- 
gno , morte  de’  Romani  intorno  à i 
4300.  e perdita  di  5.  infegne  ; fc 


bene  i Romani  reflarono'  tanto’  ita! 
nimiti, quanto  sbigottito  il  Re, che  la-i 
feiate  in  Conno  buona  guardia, fi  cóftJ 
dulie  con  le  genti  in  Macedonia,!!  che 
intefo  dal  Confolo  fe  nepafsò  in  Per-' 
rebia , prefe  Mallea , e la  facchcggiò 
8 e acquillò  Tripoli,  e l’altra  Perrebia  , 
di  doue  tornò  à Larifla  , c licentiòi 
collegati,  mandando  à fuenare  parte 
delle  genti  nella  Tdfaglia,  Se  con  altre 
andato  in  Acaia  disfece  Tclco  fino  da 
fondamenti  ; prefe  Larilla  j Se  i Thc- 
bani  cllendo  infeltrii  da’  Coronei  ha*' 
ucndo  chiamato  il  Cólblo,quc(li  n’an-> 
dò  iui  à fuernarc  come  paele  più  co- 
modo della  Magnclia . ' 

Gli  Ambalciatori  Aiabùdefi  raccóta- 
rono  in  Roma  di  hauere  edificato  vn 
Tcpio  in  honore  della  Citta  di  Roma 
comcDea,c  come  tale  haucrli  inllitui- 
tofclleannuali,  Se  hauere  arrecato  vna 
Corona  d'oro  di  5 o*  libre  per  donarla 
in  Capidoglio  a Giouc  ottimo  malli- 
mo,  dimandando  di  porre  il  dono  in 
Campidoglio,  e farai  làcrificio.  Quel- 
li d’  Lampfacia  dimandauano  il  nrede- 
fimo  recandovna  corona  d oro  di  80. 
libre  dicendo  d’qlfcrfi  ribellati  a Perico 
fubito , che  fù  arriuato  l’cffercito  Ro- 
mano in  Macedonia  , c dato  pronta- 
mente ogni  cofa  a Capitani  Romani* 
chiedeuano  però  d’ cllcr  riccuuti  in 
amicitia  del  Popolo  Romano  , che  il 
tutto  li  fù  conceffo . Il  Confolo  ha- 
uendo mandato  Appio  Claudio  nell’ 
Illirico  con  quattromila  fanti, alli  qua- 
li aggiunte  anche  altre  genti  mentre  fi 
tratteneua  nel  paefe  di  Dallaren  ri- 
ceucndo  melfaggi  da  Vfcana  a confini 
di  Perfeo  allicurandolo,  cheaccoltan- 
dofi  più  preffo  alla  detta  Città  vi  fa- 
rebbe chi  la  darebbe  nelle  fuc  mani,  il 
che  tutto  credendo  ci  fenza  cautelarli 
in  modo  alcunp,fi  pofe  col  campo  1 2. 
miglia  lontano  fu  la  quarta  vigilia, ha- 
uendo lailati  intorno  à mille  foidaii 
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frWati  all»  guardia  degli  alloggiamene 
w fi  fpinfe  coni  fuqi  doftefi , e difordi- 
nati)  anche  per  il  buio  della  notte  alla 
volta  della  detta  Città, doue  giuntola 
due  porte  ad  vn  tratto  n’vfeirono  i ne- 
mici con  tale  {pauento , che  i Romani 
non  potendo  iollencrc  la  prima  furia  « 
molto  maggior  numero  nc  morirono 
fuggendole  combattendo, il  che  in- 
telo  dal  Senato  furono  mandati  due 
Legati  in  Macedonia,  perche  non  vi  fi 
riceuefse  qualch’  altra  maggior  ver- 
gogna. 

$85  Facendoli  gran  preparamenro  per 
la  guerra  Macedonica,  nacquero  moF» 
re  diflenrioni  tra  i Confoli , e la  Pie* 
be  (opra  le  feelte  de'  foldati , e tri 
Cenfori  , Se  vno  di  elfi  Tribuni 
fopra  l' afììto  delle  Gabelle  » £ per- 
che fino  dell’  anno  paflàto  le  Città 
della  Grecia  fi  erano  querelate  del- 
1'  auaritia  de  Pretori  Romani;  da 
quali  veniuano  grauate,  furono  fpedi- 
ti  Gaio  Popiliò , e Gneo  Ottauio  le- 
giti  a quella  volta,  li  quali  prima  in 
Thcbe,  e poi  per  tutte  le  Città  del  Pe* 
loponnefo  publicarono  il  decreto  del 
Senato  Romano,  nel  quale  fiordina- 
uache  niuno  contribuifle  a'magiftr»ti 
Romani  cofa  alcuna  per  la  guerra , fc 
non  quanto hauefle  deliberato  il  Se- 
nato Romano  . In  tanto  Perfco  in 
quel  Verno  coofiderando  che  s'hauef- 
fe  potuto  urare  à fc  Gentio  Re  degli 
Ubriache  dauail  palla  a Romani  per 
quella  parte  verfb  laMacedonia,(àreb- 
be  flato  di  gra  còfeguéia-,fi  mode  per 
tatocó  mille  dc’fuoi  foldati  verfo  Vt 
cana  Città  e la  maggior  della  Peneftri- 
na, quale  prima  di  lbringercffiauédo  té- 
tato  gli  animi  de'  difcfori,perche  fc  gli 
rendefiero,  ne  frinendola  potuto  otte- 
nere , con  gran  sforno  l'alTediò  , c 
prefi:  Catto  certi  patti,chc  poi  non  of- 
fertici , doppo  la  quale  prefe  anche  da 
vndici  Terre  ; & haucado  tentato. 


l'animo  del  Rèdd  vnitfi  feco  epntrq 
i Romani  fenw  alcuna  conclufionc,  fi 
parti  di  ritorno  m Macedonia  lattando 
ben  prefidiaw  V faina , e le  terre  come 
fopra  prefe  . Hauendo  off’  incoqtrd 
Lucio  Celio  Legato  Pteftdente  dettar 
lirico  fitto  fona  dipendere  4 4ctta 
Città  di  vfeana,  nefù  con  d»nnp  ire. 
buttato  da  Macedoni,  che  la  guarda* 
uano;  fi  come  Appio  Claudio  tentar», 
do  di  cancellare  la  vergogna  riceuuta 
fotto  la  detta  Città- barrendo  procura- 
to di  combattere  Faotc  Gattello 
dell'Epiro,fimilmentene  fù  rebuttato. 
Gaio  Popilio  Legato  aH’incótro  tro- 
uadofi  in  Ambracia,métre  Are  Indarno 
Principe  degli  Etoli  n'h.a«eua  chiama- 
toPerlco  percófcgqarli  la  città  di  Stra. 
to,  la  più  potente  di  quella  Prpuincia, 
per  doue  Perfco  vi  era  pattato  u)u 
mille  fanti  per  riceuerla  inconrratp  a 
quello  effetto  dal  detto  Archiamo,  il 
giorno  aitanti,  fù  introdotto  in  detta 
Città  dalla  parte  contraria , che  vi  co» 
trò  con  mille  Romani,  fiche  wiuato 
Perfco , Se  il  detto  Archi  damo  troua- 
rono  chiufe  le  por  te, c he  battendo  peu- 
fato  di  a (Tediare  nonpotcronp  fare 
per  il  rigore  della ftagione,comc  per  i) 
foccorfo  riccuuto  da  D*WfP  Capi- 
tano della  Caualleria  degli  Etpli , che 
con  1 oo<  Cauafit,  c tfpp.  Tanfi  fi  conT 
congiunfe  co'Romani  ; onde  Perfco 
fi?  ne  tornò  in  Macedoni»  npn  haucn- 
do  fatto  altro  io  quefto  viaggio , che 
farleuaredall’affediodi  Fanote  Ap- 
pio Claudio , conile  fi  è detti?,  il  quale 
feguitato  affa  coda  perdette  da  mille 
hùomini , che  gli  furono  yfififi,  e prefi 
daroo-  Il  Confalo  con  le  gemi  per 
fupplire  le  legioni-fi  pvtldi  Roma  per 
Brundufio,  noggi  Brindili  di  doue 
sbancato  in  Am&acia^n’andÀiu-TeF 
faglia,ooue  vnhe  batterne  t»*tt?  jkgen- 
ti,  fu  riffilutQ  di  meog^ru  il  .campo,  e 
pattare  ueffa Macediwia.,  P&otHpJ* 
Xxx  effet- 
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effetto  hauendo  ordinato  al  Pretore 
che  nel  medelìmo  tempo  il  trouafle 
oditi  dell'inimico  > & a’foldati , che 
portaflcrofecoi  viueri  per  vnmefe, 
oc  molle  il  campo , con  il  quale  giun- 
to in  Perrcbia , fi  accampò  tri  Azoto, 
e Dolichen  per  iui  conligliarii  qual 
via  $’  haueiic  da  tenere  . Haueua 
Perico  intefo  auuicinarii  1*  inimico  ; e 
non  làpédo  qual  viafuiTeper  fare,ordi- 
nò  di  far  guardare  tutti  i palli , 
mandando  perciò  sù  le  montagne 
Cambuinc  iooo-fanti  colfuo  Capi- 
tano , & ad  Hippia  altro  Capitano  fu 
cómeffo , che  có  mille, e ducento  Ma- 
cedoni fi  fer mafie  a Lapacho  Cartello 
della  palude  Afcuride  , & egli  con 
altre  genti  fi  fermò  a Dio , feorrendo 
lungo  la  marina  , hora  ad  Heradea  » 
hora  a Fila,  e di  li  tornando  a Dio.  In- 
tanto il  Confolo  hauendo  rifoluto  di 
fare  il  camino  verfoOttolopo,  doue 
fi  trouaua  il  Rè  , fpinfe  a quella  volta 
primieramente  quattro  milla  armati 
lotto  la  condotta  di  Marco  Claudio,  e 
di  Q^Martio  fuofigliuolo,che  arriuato 
ad  vn  poggetto  non  lontano  dal  cam- 
po de  Macedoni , n*  auuisò  il  Con- 
folo , il  quale  giunto  colivi  vnì  le 
fue  genti,  e piantati  gli  alloggiamenti 
doppo  hauer  fatti  ripofare  i foldati  per 
vn  giorno , nel  lèguente  menò  l'eflcr- 
cito  contro  il  nemico , al  quale  oppo- 
nendofi  Hippia  mandato  alla  difèfa  del 
paffo  dal  Rè , come  fi  diffe , fi  venne 
a combattere,  nel  cui  primo  abbatti- 
mento,per  la  quantiti  dell  harte , che 
furono  lanciate, vi  reftarono  molti  fe- 
riti da  ambe  le  parti , ma  pochi  vi  mo- 
rirono-,  però  tornati  i combattere  il 
giorno  feguente  con  maggior  nume- 
rodi  gente,  & animofità  feorrendo 
anche  per  i luoghi  dirupati  di  quel 
giogo , vi  furono  maggior  numero  di 
morti , che  di  feriti  , hauendo  la 
notte  porto  fine  alla  battaglia . Non 


fàpeua  che  farli  il  Confolo  nel  terzo 
giorno,  confiderando  che  non  poteua 
dimorare  nella  piccolezza  di  quelgio 
go,  ne  tornare  indietro  lènza  vergo» 
gna  ,c  pericolo  -,  corregendo  pertanto 
l'ardire  dell'imprefà  con  altrctantaper- 
tinacia  ; mentre  il  Rè  fcorrendo,come 
fi  diilc,per  la  riuiera  di  Dio  dodici  mi- 
glia lontano,  ne  mandò  foccorfo  agli 
fianchi , fenza  mai  comparire  in  per- 
fona  nel  fatto  d'arme  ; laffando  egli 
nella  fommità  del  giogo  Gaio  Popi- 
lio,  pafsò  auantiper  luoghi  alpefiri 
fenza  via , hauendo  mandati  innan- 
zi guaftatori,per  la  quale  in  quel  gior- 
no non  hauendo  potuto  far  più  che  7. 
miglia  di  camino  per  la  difficoltà  del- 
la fcefa  in  condurre  la  gente,  c tutto 
ucllo  che  era  molto  più  difficile  ; 
trouò  la  ièra  in  vna  pianu- 
ra lènza  poter  fapere  , effendo  di 
notte , lè  il  luogho  fuffe  ficuro  da  ne- 
mici , per  erter  anche  circondato  da 
monti , doue  il  giorno  lèguentc  vi  art 
petto  Popilio  con  le  fue  genti  che 
vi  gionfe,fenza  hauer  riceuuto  alcun 
danno  da  nemici , ma  benfi  alfatigato 
per  la  difficoltà  del  camino.  Il  terzo 
giorno  hauendo  vnite  infieme  le  gen- 
ti, finalmente  li  condurte  tra  Hara- 
ceto  , e Libetro  , doue  fermò  il 
campo  non  lungi  dalla  marina  -,  il  che 
elTcndo  flato  rapportato  al  Rè  in  tem- 
po, ch'ei  fi  trouaua  nel  bagno:dicono, 
che  gridando  n*  era  vlcito  da  quel- 
lo , dicendo , che  era  fiato  vinto 
lènza  combattere  ; onde  appigliandoli 
à partiti  più  paurofi , chiamò  Alcle- 
piadoro  vno  de'fuoi  più  cari  amici , e 
dal  parto  , che  guardaua  lo  fece  veni- 
re a Polla , doue  fi  tcncua  la  pecunia, 
con  che  venne  ad  aprire  tutti  i palli 
alla  guerra,  & egli  hauendo  inuiate  in 
fretta  dalla  Città  di  Dio  tutte  le  fiatue 
dorate  sù  le  naui , perche  non  fuffe- 
ro  preda  de’ucmici , le  fece  . portar! 
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Pidnà  Quello  rimore  del  Rè  fece 
credere  per  prudenza  del  Confolo 
quello,  ch’era  Hata  pura  temerità. 
Contutto  ciò  rincoratoli  l'animo  del 
Confolo  con  gli  aiuti  di  io.  Naui  re- 
categli da  Eumene  Rè  di  Pergamo  r 
e 5. mandateli  dal  Rè  Prufta  in  tempo, 
che  haufndo  i Romani  dato  il  guaito 
all"  intorno  d’Antigonea  n’ erano  da 
Macedoni  ilari  difcaciari  Ano  alle  Na- 
ui có  molto  loro  danojfi  comchaueua 
anche  doppo  il  pailato  timore  riprclo 
animo  il  Ile;  però  rinforzatoli  di  gen- 
te , e prouilto  di  vettouaglie  , ne  pale- 
sò il  Confolo  .in  Macedonia  doue  ten- 
tò diuerfè  imprefe , fèbene  con  poca 
fortuna  ; onde  Eumene  doppo  haucr 
abbandonato  l'alTedio  di  Dcmetriade 
fè  ne  andò  à Pergamo  nel  fuo  Regno, 
nóséza  fof  petto  di  trattato  hauuto  có 
Perfeo  per  mezzo  di  Antimaco  Pre- 
tore di  quella  Città  , però  quella 
colà  da  molti  diariamente  li  fcriue,' 
& all'incontro.,  che  Attalo  fuo  fratel- 
lo reftafle  appreflo  il  Confolo  , à 
militare  in  quella  guerra . In  quello 
tempo  comparuero  in  Roma  Amba- 
feiatori  di  vn  Signore  de’  Galli  di  là 
dall’alpi  chiamato  Baiano,ilquaIcpro- 
metteua  aiuti  perla  guerra  cótro Ma- 
cedoni , che  fù  ringratiato  dal  Senato 
c regalato  di  vna  catena  d'oro  di  due 
libre , quattro  libre  di  tazze  d'oro  , vn 
Cauallo  fornito, &:  vn’armatura  d'huo- 
mo  à Cauallo . Doppo  gli  Oratori 
Calli, furono  introdotti  gli  Ambafcia- 
tori  di  Panfilia , li  quali  recarono  nel- 
la Curia  vna  Corona  d’ oro  fatta  di 
vinrimila  Filippci,  facendo  inltanza  di 
poter  riporre  quel  dono  in  Campido- 
glio nella  Cappella  di  Giouc  ottimo 
malTìmo , e di  farui  facrificio , come 
anche  di  rinouar  l'amicitia , a’quali  fu 
ciò  conceduto , e datoà  ciafcuno  di 
efll  vn  prefentc  di  due  mila  affi.Furo- 
no  appreflo  vditi  gli  Qratori  del  Rè 


Prufia  , e doppo  quelli  de’  Rodia- 
ni , che  gli  vni  , e gli  altri  trattaro- 
no del  far  la  pace:con  Perfeo  ; ma  pe- 
rò con  differenti  termini , perche 
quelli  di  Prufia  efpofero  la  loro  am- 
bafeiatapiu  tolto  pregando,  che  di- 
mandando; non  però  così  fecero  quel- 
li dc’Rodiani;  perche  quelli  quafi  rim- 
prouerando  i benefieij  fatti  a’Roma- 
ni,  infollanza  ne  perfuadcuono  alla 
pace  con  pretella  in  ogni  cafo  di  fègui- 
tare  quellaparte , per  mezzo  di  cui  la 
guerra  nó  reftaflc  d!hauerfine;ll  Sena- 
to perù  rifpofe  a'Rodiani  di  maniera , 
che  fccódo  riferifeono  alcuni  quello  di 
loro , ch’era  flato  l’clponente , fi  ven- 
ne meno.  Altri  dicono  la  rilpofta  et 
fcr  fiata , che  il  Popolo  Romano  vin- 
to Perfeo  ( il  che  fperaua  tofto  douer 
effer  certamente  ) hauerebbe  penfàto 
di  renderdegnopremio  à tutte  le  Cit- 
tà fecondo  i meriti  in  quella  guerra  di 
ciafcuno.  Nondimeno  fu  mandato 
agli  Oratori  vn  preséte  di  duemila  affi 
per  ciafcuno, il  quale  cfli  Rodianinon 
accettaiono.Doppo  fi  leffcro  le  lettere 
di  Q^Martio  Confolo  con  auuifo  del- 
la fua  entrata  in  Macedonia,  per  la  cui 
armata  furono  fatte  le  prouifioni  ne- 
ceffarie , Si  inuiatc  al  Gonfialo  così  di 
Vittouaglie , come  di  genti , e Causi- 
li , c particolarmente  G.  Sulpitio  Pre- 
tore allogò  à Conduttori  di  portare  in 
Macedonia , c diftribuire  fecondo  la 
voglia  del  Confolo  6000.  toghe,  e 
30000.ttinichè,haucndo  pagato  agli 
Ambafciatori  degl’Epiroti  il  prezzo 
di  vinrimila  moggi  di  grano, c 1 0000. 
d’orzo,  che  il  Confolo  haucua  riceuu- 
ta  per  quella  vernata  in  Macedonia. 
S'introduffe  nel  Senato  Orccfimo  fi- 
gliuolo di  Pittonc  nobil  Macedone1, - 
che  venuto  in  fòfpetto  à Perfeo , per- 
che l’cffortaua  alla  Pace,fc  n'era  fuggi- 
to a Roma,  doue  fu  riccuuto  fàpendo 
l’vtilità,che  il  Cófòlo  n’haueua  Pentita 
Xxx  a per 
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per  opera  di  lui , con  molto  honore 
regalato-, & adeguatali  in  Taranto  del- 
le terre  publichc  del  Popolo  Romano 
la  fomma  di  aoo.  iugeri , Se  in  quel- 
la Città  comprategli  Cafcpcrfua  ha- 
bitationc,  c la  cura  di  tutte  quelle  co- 
fc  commcfla  àG.  Decimio  Preto- 
re. 

Lucio  Emilio  Paolo  Confolo  fu 
deftinato  per  la  guerra  di  Macedonia , 
e conforme  al  di  lui  parere , mandati 
legati  in  quella  parte , perche  rifcrille- 
ro  compitamente  lo  dato  dcll  vno , e 
l’altro  efferato,  quello  che  lì  era  fatto 
nell’  eftate  pallata , & altro . In  Sena- 
to vennero  Oratori  Alefiandrini  man- 
. dati  da  T olomeo,  e Cleopatra  Rè  d’E- 
gitto, i quali  efponendo , come  An- 
tioco Rè  di  Siria  fotto  preteffo  di  ri- 
mettere in  dato  Tolomeo  maggio- 
re guerreggiando  col  fratello  minore 
di  elio,  che  allora  tcneua  Aleflandria, 
jr'haueua  prefo  Pelufio  in  vna  batta- 
glia nauale,  e fatto  vn  ponte  (òpra  il 
Nilo  ,11’era pailato  oltre  con  l' effera- 
to,aficdiandola  fortemente, onde  poco 
mancaua , che  non  fi  facefl’e  Signore 
d’vn  Regno  potentiffimo;che  però  ne 
pregauano  il  Senato  à porgere  aiuto , 
& al  Regno,  Se  ài  Rè  amicillìmi  del- 
l’Imperio Romano  , e non  comporta- 
re , che  Tolomeo,  e Cleopatra  ne  fuf- 
fèro  difcacciati  da  quel  loro  Regno  có 
vergogna  del  Popolo  . Sentito  dai 
Padri  có  molta  attendono  i preghi  de- 
gli Alefiandrini , ordinarono  inconti- 
nente, che  G.  Popilio  Lenate, G.  De- 
cimio, e G-Hortilio,  che  prima  ne 
padadero  ad  Antioco , e pofeia  à To- 
lomeo, facendo  loro  intendere,  che 
non  fermando  quella  guerra,  i Roma- 
ni non  hauerebbero  più  quello , per 
cui  reftaffe,  ne  per  amico, ne  per  com- 
pagno, li  quali  con  gli  Alefiandrini 
fubito  fi  partirono  a quella  volta.Tor- 
narono  in  tanto  i legati  di  Macedonia, 


li  quali  riferirono , che  l’eflerciro  Ro- 
mano fiera  condotto  in  Macedonia 
più  con  pericolo,che  vtilità,che  il  Re 
haueua  prefa  Pieria-, e che  fra  gli  eficrci 
ti  Romani  , e Regio  non  vi  era  ol- 
irà didania  , che  il  fiume  Enipeo; 
che  della  fede  d’  Eumene  fi  haueua 
qualche  dubio , quanto  era  .certa  la 
coftanza  di  Attalo  fuo  fratello;  le  qua- 
li cofc,  Se  altre  hauendo  intelo  il  Sena- 
to,fi  dicrono  nuoui  ordini;  có  che  tut- 
to aggiullato  , partirono  il  Confolo 
Lucio  Emilio  Paolo, 8e  il  Pretore  Gn. 
Ottauio  alla  volta  di  Macedonia  , la 
cui  partenza  fù  honorata.di  molta  fre- 
quenza di  Popolo, che  fi  auguraua  me- 
diante certa  fpcranza  , il  fine  del- 
la guerra  Macedonica  . All’  incon- 
tro Perfco  per  auaritia  non  fàpcua  có- 
giungerfi  con  Gcntio  Rè  de  gl’  Iftrij 
col  quale  fi  era  conucnutòper  300- 
Talenti, & obligodi  dare  l’vno  all’altro 
gli  hoftaggijperò  hauendo  intefo  Per- 
fcojche  i Romani  erano  entrati  détro 
al  paflb,  mandò  fubito  Pàtauco  fuo  fi- 
dclifiimo  à dar  perfcttioneall’accordo 
con  Gcntio,che  fi  effettuò  nella  forma 
detta, per  il  quale  effètto  furono  anche 
mandati  Ambafciarori,e  denari  a Ro- 
diani  à nome  d’ambedue  i Rè, aggiun- 
gendole con  Antioco  8e  Eumene  fi 
douefse  procurar*  il  medefimo  con  di- 
ucrfi  prctefti  da  rapprefèntar  loro  ; c 
che  l’Ambafciatore,chc  fi  maodaua  ad. 
Eumene  era  fotto  nome  di  rifeattar 
prigioni,  mà  che  altrimcntefi  contenc- 
ua  nell*ambafciata;onde  Eumene  fi  re- 
fe totalmente  lofpetto  al  Popolo  Ro- 
mano^ non  fenza  ragione  per  i tratta- 
ti (coperti  eh’  egli  haueua  hauuti  con 
Perfco  . Era  il  principio  di  Pri- 
mauera , 8e  il  Confolo  già  n era  venu- 
to in  Macedonia  ; Ottauio  in  Orco  al- 
1*  armata,  Se  Anicio  nell’  lllirij  a gucr- 
rci'giare  con  Gcntio  , che  confedera- 
toli colRè  Perfco  haueua  ritenuti  pri- 
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gioni  M,  JPerpenna  c L.  Petilio 
Aipbafciatori.a  lui  medefimo  manda- 
ti da'  Romani , eflendofene  paflato 
eoo  le  Tue;  genti  à.Scodra,hoggiScuta- 
ri , eh’  era  flato  il  capo  della  guerra , 
Città  per  fe  llcffa  fortiflima  , oltre  di 
che  viera  anchel'illeflb  Rè  alladifclà, 
allaqualc,  doppo  di  hauer  porto  in  ar- 
me l'cflercito,  eflendofi  accoftato , Se 
vfeiti  fuori  i difenfori  col  vantaggio 
del  luogo  attacarono  la  zuffa  animo- 
famente  nel  principio,ma  con  fine  di- 
ucrfo  ; perche  ctfendo  flati  cacciati , c 
nel  fuggire  auuiluppati , c morti  fu  la 
rtretta  della  porta  più  di  zoo.  n’induf- 
fèro  vn  tal  fpaUento  nella  Città  , che 
Gentio  vedendoli  dcrtituto  d’ogni  a- 
iuto , e particolarmente  di  quello,  che 
afpettaua  condurfi  da  Carauantio  fuo 
fratello, hauendo  fpediti  oratori  alPrc- 
tore , ottenuti  tre  giorni  di  tregua,  ri- 
prede n do  feftcflb,  fi  diede  in  potere 
folo  del  medefimo, che  bé  tratta,  fù  da 
to  in  cuftodia  àGaio  Calilo  Tribuno. 
Doppo  diche  hauendo  Anicio  dima- 
dato degli  oratori  Romani  M.  Pcr- 
pénae  L.Petilio,c  fattiféli  códurre  aua 
ti,  poiché  gli  hebbe  riftorati , e ridotti 
ne'loro  gradi, madò  Pei  péna  à pigliare 
gli  amici  & parenti  del  Rè,  il  quale  cf 
fendo  andato  a Meodena  Citta  ne  me 
nò  in  Campo  à Scodra  Leua  fua  mo- 
glie con  due  figliuoli  Scerdilo , e Pleu- 
rato , c Carauantio  fuo  fratello  . Et 
hauendo  il  Pretore  compita  quella 
guerra  in  30-  giorni, ne  madò  à Roma 
Pcrpcnna  per  meffo  della  fua  vittoria, 
e pochi  giorni  doppo  l'irteflb  RèGcn- 
tio , con  la  madre , moglie , figliuoli , 
fratello, c principali  della  Illiria:  guerra 
che  fù  prima  intefa  cfl'er  finita  in  Ro- 
maiche principiata . Intanto  perla  ve- 
nuta dell’altro  Cófolo  non  fi  trouaua 
fenza  qualche  timore  il  Rè  Perfèo,  at- 
tendendo perciò  con  grjn  diligenza  à 
prouedere  i luoghi  cosi  di  mare  come 
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di  terra.  All' incontro  alla  venuta  del 
nuouo  Confido  riducendofi  ogni  co- 
fa  al  fuo  vero  ordine  daua  grand' 
animo  a*  Romani,  c timore  à Perfeo . 
Intanto  eflendo  comparfo  al  Campo 
Ambafiiatondi  Rodi  col  trattato  del- 
la pace  portato  nella  guifa , che  fi  fece 
in  Roma  ne  furono  da  effo  fpediti, con 
che  tatuerebbe  rifpofto  loro  tra  1 5. 
giorni  , c cominciando  a confultarc 
del  modo  di  maneggiar  la  guerra;  poi- 
ché n'  hebbe  rifoluto  quello  fi  haucua 
da  fare  nó  lafciando  diligerà  pollìbile, 
finalmente  con  le  fue  genti  ne  venne  à 
battaglia  con  quello  dell'  inimico,  l’v- 
no  5 c l'altro  numcrofifTimo;pcrò  cf- 
fèndofi  attaccata  in  più  parte, c fempre 
con  la  peggio  dc'Macedoni  visitaro- 
no morti  da  ventimila  huomini  , c 
quafi  feimila  , che  della  Battaglia  fi 
fuggirono  a Pidna,  hoggi  Citros  o Ci- 
dra  viui  ne  vennero  in  poter  de'  Ro- 
manico vincitori  ne  morirono  da  cc- 
to,&alcuni  di  più  feriti, e fe  la  notte  nó 
fujfè  fopragiunta  lenza  dubio  rclferci- 
to  nemico  firrebbe  tutto  flato  disfat- 
to ; ma  l'ombrc  coprendo  i fuggitiui 
refe  i Romani  non  così  pronti  à fegui 
tarli  per  luoghi  nó  conofciuti  in  que- 
lla battaglia , ficomc  per  tutto  fecefi 
vnagran  tagliata  di  fanti  fuori  di  quel- 
li che  gettando  l'armi  fi  fuggirono  ; 
così  la  Caualleria  quafi  lenza  danno 
n'vfcì  dal  fatto  d'arme . II  Capo  della 
fuga  fù  la  perfbna  del  Rè  che  fi  fuggì 
alla  felua  Pieria  per  la  via  maetìra 
con  grolla  banda  di  Caualli , c con  la 
fua  corte  Reale;  doue  in  arriuando  alla 
fèlua , come  i fènticri  erano  molti  e la 
notte  fi  appreflaua,  egli  con  pochi  , e 
fuoi  fedelivfcì  di.ftrada;egli  huomini  à 
Cauallo  lafciati  lenza  Capitano  chi 
quae  chi  là,  n’andarono  alle  terre  lo- 
ro, e pochi  à Pclla  Città  Regia 
di  Macedonia  , doue  giunfcro  più 
prcfto  del  Rè  andati  per  la  più 

bre- 


I 


534  Roma  in  ogni  {lato 


brcue , effondo  il  Rè  molto  affa  tigato 
dallo  fpaucnto  hauuto  (ino  al  mezzo 
della  none  per  la  difficultà  della  via,  il 
quale  giunto  a Pclla  fu  riceuuto  da 
EuetofuoGoucmatore  c lèruito  da 
Paggi  prontamente  in  quàto  all’  hora 
gli  occorreua  5 ma  degl’  amici , che  in 
qualche  modo  erano  (campati  dal  fat- 
to d'arme,  ancorché  più  volte  fuffcro 
da  lui  fani  chiamare , non  fù  alcuno , 
che  andaffe  a trouarlo,  trouandofi  con 
effo  folo  tre  compagni  della  fuga,  cioè 
Euandro  Cretenfe , Hcone  diBoetia , 
& Archidamo  di  Etolia,  dubitando 
per  tanto  che  quelli  che  haueuano  ne- 
gato di  andare  à lui  , non  tcntaffero 
qualche  cofa  maggiore  sù  la  quarta  vi- 
gilia fi  partì  da  Pclla , che  fcguitato  da 
500.  Cretcnfi  n’andò  verfo  Anfipoli 
hoggi  Crifbpoli,paffando  auati  giorno 
il  fiume  A filo,  (limando  egli  che  i Ro- 
mani hauefferoiuiafar  fine  di  pcrlegui 
tarlo  perla  difficoltà  del  palio,  il  Con- 
folo  tornò  al  Campo  vincitore  fe  be- 
ne non  potè  per  all'hora  godere  intie- 
ramente della  vittoria  dubitando  di 
hauer  perfo  in  quella  BattagliaPublio 
Scipione  fuomagior  figliuolo , che  fe- 
guitandoi  fugitiui , per  ancora  non  fi 
vedeuacóparire  doppo  effer  tornati  tut 
ti  gli  altri,  il  quale  doppo  effer  tornato 
faluo  il  figliuole  godette  intieramen- 
te della  riceuuta  vittoria . Era  giunta 
in  Anfipoli  la  fama  della  battaglia  c6- 
traria,  doue  trouandofi  da  2000.  Tra- 
ci di  prcfidio,  c temendo  il  Goucrna- 
tore  di  quella  Città  , che  detti  Traci 
in  quel  rumore  la  facchcggiaffero, fat- 
teli confegnar  lettere  finte  à bell'  arte 
da  vno  da  lui  fubomato  à quello  effet- 
to con  auuifo  che  l’armata  de’Romani 
in  Emathia  hauendo  sbarcata  la  gente 
metteua  a facco  tutto  ilPaelé,tato  Tep- 
pe fare, che  l’induffe  ad  vfeir  fuori,  co- 
m’eidiccua,  cótro  i Predatori, de’  qua- 
li haucrcbbcrofattavnagrand’ veccio- 


ne effendo  i Romani  (parli  per  la  Ca- 
pagna, oltre  di  chehauèrebbc  diminui- 
ta la  fama  della  zuffa  feguita  ; però 
vfcitiiTraci  dallaCittà,5c  hauédo  paft 
fato  il  fiume  Strimone,nechiufclc  por 
te  di  cffa;douc  il  terzo  giorno  doppo 
la  battaglia  vi  giunfè  Perico , di  doue 
fpedì  Oratori  à chieder  la  pace  al  Có- 
folo . Intanto  Hippia , Midone  e Pan- 
tauco  principali  amici  di  Pcrfeo  anda- 
ti à trouare  elio  Confolo , li  diedero 
Bcrca  Città  doue  fi  erano  fuggiti  dal 
fatto  d’arme,  a che  fare  fi  preparauano 
anche  altreCittà  per  effer  tutte  sbigod 
te  per  la  feguita  battaglia  ; onde  acco- 
llatoti col  campo  a Pidpa  piu  preffo 
alla  marina , indi  a Bcrca , c poi  a TcC- 
faionica  e Pclla  quelle,  con  quafi  tut- 
ta la  Macedonia  fi  diedero  in  due  gior- 
ni al  Confoloj  ma  quella  di  Pidna  non 
folo  per  non  hauer  mandato  Amba- 
feiatori  per  effer  la  più  vicina , ma  per 
efferfi  polla  in  difelà,fu  prcla,  e data  à 
lacco  a’ foldati  Romani  . Perico  ha- 
uendo mandati  Ambalciatori  in  vano 
àBifalti  per  aiuto,  che  folo  li  rclbua 
chiamò  il  Popolo  a parlamento  alla 
prclcnzadi  Filippo  fuo  figliuolo  per 
confortare  gli  animi  de’  gli  Anfipoli- 
tani,c  delle  genti  d’arme  , clic  à ca- 
uallo,8c  a piedi  feco  haueua,c  che  lem- 
prc  l’haueuano  feguitato , e doppo  la 
fuga  iui  n’erano  arriuati  ; però  inco- 
minciando à parlare  venne  talmen- 
te impedito  dalle  lagrime  , che 
non  potendo  profeguirc  ordinò  ad 
Euandro  Crctcnfe  , che  egli  trat- 
taffe  di  quello  occorreua  con  quel- 
la moltitudine, vfccndofi  egli  del  Tem- 
pio; ma  la  turba  quanto  haueua  com- 
patito il  Rè  lagrimante,facendofi  bef- 
fe di  Euandro  non  potè  profeguirc; 
onde  il  Rè  hauendo  fatto  portare  i 
denari  l'oro , c l’argento  ne’  Valcclli , 
che  fi  trouauano  al  fiume  Strimone, 
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commettere  la  loro  fallite  alle  naui 
sbaragliati  fi  tornarono  alle  caie  lo- 
ro come  fecero  altri  della  foldato- 
fca;  folo  i Cretefi  per  la  fperanza  de' 
denari  feguitarono  il  Rè , il  quale  nel 
fecondo  giorno  giunto  in  Samotra- 
cia , fi  dice , che  vi  conducette  da 
aooo.  talenti . Il  Confolo  hauendo 
prouifto  di  Rettori  le  Città  refe,  c ri- 
tenuti appretto  di  iè  gl’  Ambafciatori 
del  Rè  ( non  fapendo  la  di  lui  fuga  ) 
mandò  Publio  Nafica  in  Anfipoli 
con  fanti  c Caualli  per  impedire  ogni 
difegno  del  Rè , & in  quello  tempio 
daGn.Ottauio  fu  prelà  Melibea,  Sei]- 
Confolo  partilfi  da  Pidna , c l'altro  di 
fu  i Pella , doue  già  fi  conferuauanoi: 
tefori  del  Rè  , però  all*  hora  non  vi’ 
fu  trouato  altro , che  i trecento  Ta- 
lenti fiati  mandati  al  Re  Gentio^  po- 
feia  ritenuti , doue  hauendo  intero  il 
Rèetter  pailato  in  Samotracia  llbla 
nel  mare  Egeo  ; partendo  egli  da  Pcl- 
la  doppo  il  quarto  giorno , n’andò  ad 
Anfipoli, doue  fù  riceuuto,  doppo 
hauerlo  incontrato  fuori  della  Città, 
da  tutto  il  Popolo , con  molta  dimo- 
firatione  d’affetto  . Doppo  la  detta 
prima  battaglia  haueua  il  Confolo 
mandati  per  meftagieri  della  Vittoria 
à Roma  có  lettere  Q^Fabio  fuo  figli- 
uolo , L Lentulo , e QJMetello  , li 
uali^ncorche  con  ogni  celerità  pof 
bile  ne  giungettero  à Roma  , 
tuttauia  trouarono  , che  di  già  fi  era 
diuolgata  la  nuoua  della  detta  Vitto- 
ria ; perche  il  quarto  dì  doppo  la  gior- 
nata della  battaglia  nel  farli  alcuni  ipe 
tacoli  s’ intelè  come  in  Macedonia  fi 
era  combattuto  , c Perfeo  era  fiato 
feonfitto  con  tanta  credenza , che  fu- 
bito  fe  ne  leuòil  grido  di  publica  len- 
tia ; ma  cercando!  Magi  firati  di  doue 
hauefie  hauuta  origine  ,e  non  trouan* 
done  certo  autore,  la  nouclla  andò  in 
fumeria  quale  certificata  poi  có  le  lette 
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re  del  Cófolo,  fù  l’allegrezza  altre  tato- 
maggiore  ■ Doppo  furono  aicoltati  in' 
Senato  i Legati, e fatte  le  fupplicationi. 
per  5. giorni. Poco  doppo  giùfero  dall' 
Illiria  Ambafciatori  Gaio  Licinio  Ner 
ui,c  Publio  Decio  con  nuoua  , che 
l’ettercito  Illirico  era  fiato  rotto , il  Rè 
Gcntio  fiuto  Prigione , e tutta  l'Illiria 
fogettata  all’ Imperio  Romano  lòtto 
la  condotta  del  Pretore  Lucio  Anicio. 
M.  Marcello  tornò  dall'  amminiftra- 
tione  della  Spagna  hauédo  prefà  Mar- 
colicaCittà  nobile, ponedo  nella  Carne 
ra  io*  libre  d’oro,  &e argento  alla  Só- 
madi  vn  millionedi  Selle rtij. Paolo  E- 
milio  Confolo  crouandofi  con  il  Ca- 
po à Sire,  in  vedendo  le  lettere  riceuu- 
tc  da  Perfeo  , dicefi  bauer  lagrimato 
confiderandol'inconfianza  della  forni 
na  ; ma  che  hauendo  offeruato  in  ette 
che  Perfeo  già  fuori  del  fuo  Regno 
haueua  fcritto  in  dette  lettere:  il  Rè 
Perfeo  al  Confolo  Paolo  , benché  in 
effe  vfaffe  di  molte  preghiere  , ne  li- 
ccntiatte  i Legati  lènza  alcuna  rilpofta; 
tuttauia  hauendo  il  medefimo  manda- 
te altre  lettere,  ottenne  che  ne  fi  fiifi 
(èro  mandati  alcuni,con  i quali  hauef- 
fé  potuto  trattare  dello  fiato  della  fi u 
fortuna,  che  furono  tre  Legati  Publio 
Lentulo , Aulo  Poftumio  Albino , 8c 
AuloAntoniojpcrò  nonfieffertuò  co- 
là alcuna,  per  voler  Perfeo  ritenere  in 
ogni  modo  il  nome  di  Rè,il  quale  ha- 
uendo penlàto  di  fuggirli  a Coti, e per 
ciò  riducilo  Orcande  Cretefc  pratico 
della  Riuicra  di  Tracia  , che  fi  troua<- 
ua  pronto  vn  nauilio , poiché  hebbe 
fàttaliconlcgnarc  tutta  la  pecunia,  che 
nalcofamente  portami  fù  po(fibile,có 
tre  compagni  confapcuoli  della  fòga, 
fi  fuggì  fu  la  mezza  notte  ; ma  peruc- 
nuto  al  mare,enó  trouando  il  nauilio, 
chefin  dalla  prima  (era  le  nera  partito, 
non  hauendo  ardimento  di  ritornare 
alla  danza,  di  doue  era  yfeito  có  qual- 
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che  difficokijfi  nafcofe  in  vn  lato  del  flato  loro,  Se  i Pifani  cflcroe  fleti  tw- 
Tipio  luogo  affai  ofeuro,  douc  con  il  ciati  da  Coloni . Mafcaba  figliuolo  «li- 
figliuolo  Filippo  fù  prefo  da  Ga.  Oc.-  Mafliniffa  Rè  de'Nunaidi  fir riceuuto 
- tauio,ehe  lo  mandò  al  Cófolo,il  quale  in  Roma  có  molto  honorem  Mi  lagene, 
lo  trattò  con  tutto  quell’  honorc  che  fuofrateUo  ritornando  dalla  guerradi- 
poteua  farfcli  in  Amile  occafionc , dal  Macedonia  offendo  arriuato  infermo» 
quale  fù  dato  in  cura  à QJElio,  c quel  a Brundufio  fù  mandato  à vifitarc  j e 
dìfù  inuitato  a cena  col  Confolo.  l'yno,  c l'altro  regalato  con  doni.Gaio 
perfeò  fù  il  70.  Rè  ; Filippo  figliuolo  Ccfarcoconfàgrò  vn  Tempio  nel  moro- 
d’Aminta  difìefe  quell'imperio  perla  te  Albano. 

Grecia  , e parte  della  Tracia,  c dellll-  In  Roma  G diedero  molti  ordini 
lirico,  il  quale  fù  poi  accrcfciuto  con  perii  buon  gouerno  della  Macedonia, 
paefe  infinito  nell’  Alia,  douc  era  acciò  appariffe  a tutte  le  genti , farmi  jg7 
fiato  quello  de*Pcrfi  feorrendo  di  là  del  Popolo  Romano  non  arrecarci 
fino  alla  Arabia , Se  India, hauendodu-  liberi  fcruitù , anzi  a quei , che  ferui- 
rato  dall’anno  del  mondo  3 149.  nel  uanola  libertà  . Aralo  fratello  di  Eu- 
qual  tempo  cominciò  à regnare  Cra»  mene  Re  di  Pergamo  venuto  à Roma 
nao  primo  Rè  di  Macedonia,  finbà  douc  erano  in  quel  tempo  molte  run* 
Perfeo,  e cosi  fino  all’  anno  dalla  bafciaricdcU'Aua,  della  Grecia,  e di 
fondanone  di  Roma  il  58  fi.  In  RodiUù  non  folohooorcuolmcntc  ri- 
tanto  hauendo  gli  Oratori  Romani  ceuuto,  ma  Sche  trattenuto, ficalla  par- 
mandati  ad  Antioco  confermata  J»  teza  molto  honoratocó  il  dono  di  Eno 
pace  trai  fratelli  tolto  l'Egitto  ad  An-  e diMaronca.  Non  meno  fù  proui- 
tioeo  , che  già  poffedeua  , e redi-  fio  al  Gouerno  della  Grecia  , Se  dell* 

1 bruito  lo  fiato  paterno  allafchiatta  di  Illirico  premiando,e  gafiigxndo  duicr- 
Toloraeo.il  detto  Antioco  mandò  fiuncnte  quelle  Città,  fecondo  la  loro 
fud  Oratoria  Roma,  li  quali  refcri-  fedeltà,  8 e irritabili»  di  mollate  nd- 
rtino  in  Senato , come  al  lotto  Rè  era  le  paffute  guerre . Perico  Re  di  Ma* 
paruto  megliola  pace , fecondo  che  ad  cedonia,  c Genrio  Re  degl’  Illirici  pri- 
effo  Senatotra  piaciuto,chc  ogni  vit-  pionieri  cotoijbro  figliuoli  furono  có- 
toria,  congratuiandofi  della  riccuuta  dòtti  a Roma,c  doppoeflì  vn’altra  tut 
da’Romani, dicendo,  che  non  altro  de-  bii  di  prigioni . Paolo  Emilio  doppo 
fideraua  il  loro  Re,che  impiegarli  douc  hauerfatti  celebrare  alcuni  giuochi,  e 
te  fuffe  fiato  commandato  in  fèruitia  {pettacoli  con  grandcapparaco  in  Aa- 
della  Republicai  e perche  nel  mede»  fipoli , Se  conftgnatc  lccofe  più  pre- 
mo rompo  comparuero  gli  Ambafcia*  tiofè  a Gn.OttauiO  per  portarle  a Ro- 
tori di  Tolomeo  in  nome  del  Re , e di  mari»  partì  ineh'eifo,  giungendola  po, 
Cleopatra,  quelli  ringratiarono  il  So-  co  doppo  1’  arduo  de’  Re  prigionieri 
nato, dicendo  di  effer  à quello  molto  facendo  lontrata  per  il  Teucre  in  vna 
obligati  per  effer  fiati  liberati  da  vn  Nane  Reale  d’  ramificata  grandezza 
firotrilìmo  afledio , e d’hauer  ricupe»  con  fcdici  ordini  di  remi  adomataruf- 
rato  il  Reame  paterno, squali  Orato-  tà  di  fpoglio  Macedoniche, effeodq 
ri  furonb  mandati  i Ialiti  preteati.  Di  piene  le  ripe  della  moltitudine,  che  gli 
.Romani  fù  terminata  vna  Contcfii  era  vfeita  incontro , il  quale  ( te  bene 
nata  tri  Pifani,  e Luntfique  tendendo,  con  qualche  oppofirionc  fegurt*  pct 
queffi  il  paefe,  che  fi  contendala,  effer  inuidia  ) nc  trionfò  folcraiemonù 
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haucndo  quello  celebrato  per  trq 
giórni  continui;  perche  nel  primo 
furono  portate  vna  gran  quantità  d’ 
infegne  militari,  ftatuc,  e pitture  di 
gran  valore;  nel  fecondo  fi  fece  la 
moftra  dcll'armi,  e de'tefori,  tra  quali 
fi  vedeua  vna  gran  fomma  d'oro , & 
argenrojc  nel  terzo  leguitaua  il  Carro 
del  trionfante  Paolo  Emilio , che  per 
la  fua  vecchiaia  , e dignità  della  fua 
perfona  , la  di  lui  maeftà  fi  rcndeua 
molto  riguardcuolc,  auati  al  cui  Car- 
ro fi  vedeua  l’ ifteflò  Rè  Pdrfco  incar 
tenato  tutto  fuori  di  fc  fteffo , come 
fé  all  bora  li  fòlle  auuenuto  vn  tanto 
male,  e doppo  il  Carro  feguiuano  tra 
gli  altri  huomini  illuftri  due  figliuoli 
del  trionfante  , Mafiìmo  ,<c  Pubho 
Scipione , c doppo  loro  la  Caualleria 
(quadra  per  {quadra , & apprelTo  le 
compagnie  dc'Fanticialcuna  nella  fua 
'ordinanza.  A quello  lègui  poco  dop- 
po quello  di  Gn.Òttauio  per  la  guer- 
ra naualc  hauuta  contro  Perfeo  , il 
■qual  trionfò  lui  però  lenza  prigioni, 
lenza  Ipoglic  , e finalmente  al  trionfo 
di  Lucio  Anicio  del  Rè  Gentio,  c 
? . deH’lHiria, li  quali  Capitani,  c la  Vit- 
toria di  cialcuno  fe  bene  non  fi  pote- 
vano pareggiare  con  Paolo  Emilio, 
e con  la  Macedonia , in  ogni  modo 
confiderandofi  la  perlòna  di  Anicio , 
la  prellezza  con  la  quale  vinlc,  la  pre- 
là del  Rè  Centio,  edi  tutta  la  Stirpe 
Reale, l'inlcgnc  militari, le  maflaritie,c 
regij  arnefi , 1'  oro  in  fomma  di  libre 
27.  c 19.  d argento,  3000.  dcnarij,e 
1 lo.  m.  monete  d’argento  d' Uliria , 
& il  vedere  auanti  al  Carro  il  Rè  Gé- 
tiocon  la  moglie, figli,  e fratello,&  al- 
cuni nobili  deirilliria,nc  reflò  il  trion- 
fante grandemente  honorato.I  Cófo- 
li  in  quell  anno  hauédo  folamcte  Ine— 
‘Cheggiató  il  contado  de  Liguri,  &i 
hettiici  non  ellendovfciti  in  Campa- 
gna fi  tornarono  finalmente  fenz'  al- 


tra colà  degna  di  memoria. 

In  quclto  tempo  clfendo  venuto  583 
in  Roma  Prufia  Rè  di  Bitinia  con 
Nicodeme  luo  figliuolo,  vi  furono  ri- 
ceuuticon  molto  honorc,  douc  fila- 
tati i Tcmpij,e  congratulatoli  col  Se-  58 9 
nato  della  vittòria  riceuuta  del  Rè 
Perico , e di  Gentio , c dell’  acquillo 
della  Macedonia,  & Illiria,  torto  le  ne 
torno  nel  fuo  Rcamc;e  Perico  doppo 
il  trionfo  foprafatto  daldolore  fi  mo- 
ri. 

Fu  luftrata  da  Cenfori  la  Città,  e 590 
ritrouatein  ella  3 ry.m.  perfone. 

Elfendo  andato  T.  Sempronio  in  591 
Sardegna,  cM.  Guuicntio  Hclua  al- 
tro Conlble  in  Corfica  benché  vi  có- 
battcrtcro  non  però  fi  fece  alcun  pro- 
greflo  per  la  dubbia  fortuna. 

Haucndo  i Confoli  prclo  il  magi-  552 
llrato  con  infelici  aulpicij  furono  a- 
ftretti  dal  Senato  à rcnuntiare.e  crea- 
ti gl  altri  di  nuouo , i quali  fupcraro- 
no  i Corfi,  Se  i Liguri. 

11  medefimo  fecero  M-  Valerio  593 
Mclfalo,c  Caio  FannioStrabonenuo- 
ui  Coniali  contro  gliftclfi  Mori;Pao- 
lo  Emilio,  il  quale  non  oliarne  di  ha-  5 94 
uer  trionfato  di  Perico,  e portate  di 
Spagna, edi  Maccdoniatante  ricchez- 
ze alla  patria,  fu  sì  pouero  di  affètto  , 
c di  effetto,  che  non  haucndo  da  po- 
terfi  fepellire  fece  lalpclàil  publico , 
e rellituì  la  dote  alla  moglie. 

Si  publicò  la  legge  dell'  ambitione,  5 9 j 
e luftrata  la  Città  furono  trouate  in 
eflà  328.  m.  perfone. 

Fuluio  PobilioreProconlòlo  con-  595 
tro  i Liguri  trionfo  di  elfi  hauendoli 
vinti  col  fuoco,  procurando  d’ impe- 
dire il  viaggio  di  Roma  in  Spagna. 

I Romani  fi  prepararono  Farmi  cpy 
per  far  la  guerra  à Dalmatini  ; tic  of- 
fendo vifitato  1'  erario  publico  vi  fu 
trouata  grandilfima  quantità  d’  oro , 
e d'argento. 
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Si  fece  la  guerra  in  Dalmatia , che 
fi  finì  anche  con  molta  faciltà . I Cel- 
tiberi  in  Spagna  furono  vinti  da  Ro- 
mani, Se  in  Roma  il  Tempio  di  Gio- 
ue  cadde  nel  Teucre  rouinato  dalla 
tempefta. 

Publio  Cornelio  Nafica  vno  de' 
Confoli  fottopolcla  Dalmatiaall’Im- 
pcrio  Romano.  Marco  Claudio  Mar- 
cello altro  Confolo  eflendo  andato 
contro  i Liguri  Trafalpini  li  fupcrò 
trionfando  di  loro , fi  come  fece  Pu- 
blio Cornelio  Nafica  dc'Dalmati. 

Quinto  Opimio  Confolo  eflendo 
andato  contro  i Luguri  li  fiiperò , c 
trionfò  didfi.  I Franccfi  vnitico' 
Portughcfi  trauagliarono  la  Rcpubli- 
ca.  La  Città  fi  riconofciuta  da'  Ccn- 
fori,  doue  furono  ritrouate  324.  m. 
perfonc. 

Eflendofi  ribellati  i Celtiberi  in 
Spagna  da'  Romani , furono  à quella 
volta  Ipcditi  Ambafciatori  per  acquic 
tare  il  tumulto , con  li  quali  non  (ta- 
llendo operato  colà  alcuna  furono 
forcati  di  venire  all'  armi . In  Roma 
eflendo  intefochc  in  Cartagine  fi  prc- 
parauano  allarmi  fi  cominciò  a dubi- 
tare della  loro  fede;  e Lucio  M.trion- 
fò  de’Portughefi. 

In  Spagna  fi  guerreggiato  da'  Ro- 
mani con  diuerfà  fortuna . In  Francia 
più  felicemente , 8 c in  quell'  anno  i 
Terni  della  terza  guerra  Cartaginele 
fi  cominciorono  a lentirc. 

Scipione  Minore  andò  contro  i 
Celtiberi,  e li  fuperò;Sergio  Galba  fi 
fupcrato  da'Lufitani.  1 Confoli  furo- 
no podi  nelle  carceri  della  Plebe . La 
Città  fi  piena  di  trauagli  Ciuili,  e M. 
Claudio  Marcello  Proconfolo  trionfò 
la  terza  volta  de' Celtiberi,  e fi  com- 
battuto con  poca  felicità  con  i Lufi- 
tani. 

Per  cauli  di  Confini  eflendo  nate 
alcune  dilcordic  trà  Malfinifla  Re  de' 


Numidi  confederato  co'  Romani,  & 
i Cartaginefi , intorno  alle  quali , per 
piacere  al  detto  Rè,  volendo  elfi  Ro- 
mani procurare  qualche  aggiuflamen- 
to  ne  mandarono  da  Roma  à quella 
volta  loro  Ambafeiadoriji  quali  dop- 
po  cfler  ritornati  oltre  hauer  riferito 
c'haueuano  veduto  vn  gran  prepara- 
mento di  guerra , rapprefentarono 
che  mentre  haueuano  procurato  di 
comporre  quelle  differenze  mancò 
poco  che  da  Gilcone  figliuolo  diA- 
milcarc  all'horaPrincipc  di  Cartagine 
non  reftaffero  morti . Quella  rclatio- 
nc  moffe  a tanto  Idegno  1*  animo  de’ 
Senatori , che  deliberarono  di  far  lo- 
ro la  guerra , perfuadcndoli  anche 
M.  Podio  Catone , che  per  vna  per- 
petua ficurczza  de'  Romani  Cartagi- 
ne fi  doueffe  demolire , affercndo  pe- 
rò il  contrario  Scipione  Nafica  lòtto 
pretedo,  che  il  demolii  la  lirebbe  da- 
to di  granpregiudkioa’Romani  per- 
che redando  ella  in  piedi,  con  queda 
occalionc  n'haucrebbe  tenuti  fueglia- 
ti  i Romani , che  altrimentc  fi  fareb- 
bero marciti  nell'otio. 

Fù'per  tanto  rifoluto  di  proporre 
a'Cartaginefi , che  in  penitenza  di  et 
fer  paflati  con  l’ armi  contro  la  forma 
de'  Capitoli  trà  elfi  dabiliti . à danni 
d'vn  Re  loro  amico,  fi  elegeflero.ò  di 
trasferire  la  loro  Città  in  altro  luogo 
abbandonando  quel  fito,  ò che  afpet- 
taflcro  vn'atrociffima  guerra;  inuian- 
do  con  queda  rilòlutione  à Cartagine 
con  vn  ben  fornito  eflercito  li  Confi- 
li L.  Martio  Cenfurino , e M.  Mani- 
lio, li  quali  giunti  in  Africa  primiera- 
mente richiefero  da'  Cartaginefi  di 
douer  confcgnarc  ad  elfi  la  loro  ar- 
mata conforme  fi  fatto,  confidcran- 
do  i Cartaginefi  ciò  edere  il  loro  me- 
glio, che  da  elfi  Confili  fi  fubito  fat- 
ta abbrugiare;  il  che  fatto , dimanda- 
rono tutte  Tarmi,  che  fimilmente  fu- 
rono 
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Tono atti  medefimi  confègnate  in  tan- 
ta quantità , che  hauerebbero  potuto 
armare  ogni  fioritiilìmo  Regno, qua- 
li co(c  tutte  efleguite  lifudetti  Con- 
foli ne  propolcro  a'Cartagincfi  quan- 
to ad  elfi  era  fiato  impofio  dal  Sena- 
to, cioè  effer  ncceffario  che  tutti  quei 
Cittadini  fi  partiffero  da  effa  Città  di 
Cartagine  , & andare  ad  habitare  in 
altra  parte  , perche  quella  volcuano 
(pianare  da’  fondamenti  ; quando  ha- 
uendo  intefa  i Cartaginefi  vna  così 
inafpcttata  delibcrationc  fi  finarriro- 
no  prima , e poi  di  tanto  fdegno  fi 
riempirono , che  ne  rifoluettcro  pri- 
ma di  mille  volte  morire,  che  volon- 
tariamente permettere  la  ruina  di 
quella  loro  Patria  ; di  maniera , che 
gridando  tutti  all'  armi , concedendo 
la  libertà  a'  fcrui , e per  mancamento 
delle  prime  fàbricando  nuoue  armi , 
cfupplendo  al  ferro  che  non  haueua- 
no  con  l'oro,  c con  argento,  & al  li- 
no , Se  alla  canapa  perle  corde  coni 
proprij  capelli  le  Donne,  Se  à legnami 
per  le  Naui  con  le  traui  degli  Edifici), 
fi  polcro  alla  difelà  (òtto  due  Afdru- 
bali,  vno  de'quali  fi  trouaua  in  Cam- 
pagna con  20000.  Combattenti  , c 
l’altro  nella  Città.  Mentre  fi  faceuano 
quefìc  colè  in  Cartagine,  in  Macedo- 
nia vn  certo  Andrifco  di  bada  condi- 
tone fintofi  vltimo  figlio  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  di  effigie  a quello 
affai  fimilc,  e che  il  tutto  accompa- 
gnaua  con  qualche  coraggio,  hauen- 
do  prelà  fopra  di  (c  la  guerra , vfurpa- 
tofi  quel  Regno,  Se  aiutato  da’ Traci 
già  di  quello  ribellato  a'  Romani  fi 
rendeua  affoluto  Padrone  , quando 
ciò  intelb  in  Roma  , non  (limando 
l'inimico  di  gran  forte  vi  fipedirono 
Iuuentio  Pretore , il  quale  inconfidc- 
ratamentc  hauendo  attaccata  la  bat- 
taglia con  il  detto  Andrilcodilui  più 
forte  reftò  da  quello  fuperato. 


I Romani  affediarono  per  mare  ,c  606 
per  terra  la  Città  di  Cartagine  non 
lènta  Ipcranza  di  guadagnarla  al  pri- 
mo aflalto;  mà  in  contrario  riulcì  l'c- 
ucnto;  perche  ben  predone  furono 
ributtati  con  morte  di  molti  di  loro , 
fieguita  in  vna  fiortita  che  farebbe  fia- 
ta molta  maggiorc,(è  da  Scipione  Na- 
fica  non  fuffero  a tempo  fiati  fouuc- 
nuti.  In  Roma  i Cenfori  luftrarono 
la  Città,  doue  fi  trouarono  3 22000- 
pc  rione. 

I Romani  continuauano  l’ affedio  6o^ 
di  Cartagine  non  celiando  giorno  c 
notte  di  efpugnarla  con  l'armi,  c con 
1 ingegno . Sdegnatafi  la  Republica , 
che  li  Cittadini  di  Comito  Città  no- 
bililfima  di  Acaia  haucflcro  procura- 
to d'vccideregl’Ambalciadori  Roma- 
ni vi  (pedirono  Mumio,  con  l’efferci- 
to,  che  però  fù  detto  Acaico , il  quale 
haucndola  attediata  fù  prefa , e molti 
de’Cittadini  tagliati  à pezzi , c la  Cit- 
tà disfatta. 

C.  Metello  fù  mandato  contro  il  <y0S 
fìnto  Filippo,  che  lo  dibellò,  vinfe , c 
condufle  à Roma  prigione,  doue  ne 
trionfo  conducendolo  (in  quello  for- 
tunato ) auanti  al  carro  à guifa  di  Re 
prigioniero,  che  non  fù , (è  non  finto. 

La  Città  di  Cartagine  fù  prclà  da'Ro 
mani  doppo4-  anni  disfiltra  da'  fon- 
damenti, c l'Africa  ridotta  in  Prouin- 
cia  ; tomandofene  Scipione  à Roma 
trionfante . In  Spagna  fi  cominciò  à 
far  la  guerra  con  Viriato  Portughefie 
prima  pallore , poi  ladro , Se  all'  hora 
creato  capodell'Effercito. 

Da  Caio  Plautio  fù  leguitata  la 
guerra  contro  li  Portughcfi  fiotto  al 
detto  Viriato  rcftandoui  li  Romani 
rotti  con  molto  loro  danno  ; c Mu- 
mio trionfò  degli  Achei. 

1 Salaflìj  Popoli  della  Francia  fòlle-  <jIO 
uatifi  contro  li  Romani  fù  comincia- 
ta frà  di  loro  la  guerra.  I Lufitani  che 
Y y y 2 (òt- 
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* Torto  Vinato  haueuano  Caio  Plautio 
furono  rotti  da  l abioProconloio  del- 
la Spagna  . Appio  Claudio  vno  de 
Conloii  eficndo  andato  contro  i Sa- 
laffi  doppo  vna  fcambicuol  fortuna 
finalmente  li  vinfè , c trionfò  di 
cflì . 

6 1 1 QjCecilio  Metello  Confolo  quel- 
lo che  per  hauer  fuggettato  la  Mace- 
donia fi  acquiflò  il  titolo  di  Mace- 
donico fc  ne  paftò  in  Spagna  per  ri- 
mediare a Celtiberi,  che  per  diligenza 
di  Viriato , Se  a Tua  inftanza  fi  erano 
cominciati  à folleuare  doue  quietò 
quei  popoli, c vinte  gli  Areuaci. 

6 li  P cr  la  guerra  con  Viriato  fu  man- 
dato in  Spagna  QJabio  Scruilio  con 
i8.  nulla  fanti,  c 500*  Caualli,  alli 
quali  fi  aggiunfero  io.  elefanti,  e 
300.  Caualli  mandateli  dal  Rè  Mici- 
pfà  figliuolo  del  Rè  Maffinilfa,il  qua- 
le eflcrcito  con  l'altro  de 'Romaniche 
iui  dimoraua , non  furono  ballanti  ad 
impedire  che  Viriato  non  li  maltrat- 
tale , non  lalciandoli  ripofàre  ne  di 
giorno  ne  di  notte,  però  i Romani 
paftat  i a d Vtica , e Viriato  per  man- 
camento di  vittouaglie  in  Lufitania  ; 
onde  il  Confolo  liberato  da  quella 
moleftia  prefe  alcune  piazze,  che  fi 
tencuano  da  Viriato.  La  preda  fu  rit- 
ea, i prigioni  in  gran  numero, de  qua- 
li ne  fece  morir  500.  come  più  col- 
peuoli,  e gl'  altri  vendette  al  numero 
di  10.  m.  perfehiaui.  Intanto  Q;Ce- 
cilio  Metello  fi  acquillò  vn  grand  ho- 
nore  foggettado  del  tutto  i Celtiberi , 
c prefe  in  quella  parte  le  Città  di  Có- 
trebia,  Vcrfobriga,  e Controbriga, pe- 
rò hauendo  intefo  che  gli  andaua  per 
fucccffore  in  quella  carica  Quinto 
Pompeo  Confolo  ne  prefe  tanta  pena 
che  non  curando  più  della  difciplina 
c,  de’  Soldati , e delle  prouifioni  ridufTc 
quell'  effercito  molto  debilitato  di 
forze  , il  che  intefo  in  Roma  eflcr  da 


lui  flato  fatto  per  inuidia , e per  fde- 
gno,  fu  cagione  che  non  le  folle  con- 
cedo il  trionfo . In  Macedonia  cilen- 
do  comparfo  vn  nuouo  finto  Perico 
procuraua  come  Rè  di  acquillarfi 
quella  Prouincia  con  l*  armi , con  le 
quali  fi  andaua  auanzando.  In  Roma 
ancorché  trauagliata  dalla  pelle  fi  fe- 
cero forti  per  la  nuoua  della  vittoria 
hauuta  di  Viriato . In  Macedonia  fù 
guerreggiato  col  finto  Perico  , che  in 
pochi  giorni  fù  vinto,  c disfatto . 

Pafsò  in  Spagna  Quinto  Pompeo  6 1 3 
Confolo,  c 1-abio  Serueliano  d'or- 

dine del  Senato  continuò  il  Aio  go- 
ucrno  nella  Spagna vltcriore  , acuiti 
diede  Canoba  vno  dc'Capitani  di  Vi- 
riato , il  quale  fù  forzato  à leuar  l'af- 
tedio  dalla  Città  di  Vacia  e fuggirfi , 
il  che  diede  occafione  che  fi  rcndcfTe* 
ro  molti  popoli  di  quella  parte.  QdFa- 
bio  come  era  diligente  e perciò  mol- 
to flimato.così  veniua  quella  Tua  vir- 
tù à diminuirfiper  la  lùa  teucrità, per- 
che fece  tagliar  le  mani  à tutti  i Có- 
pagni  del  fuderto  Canoba,  &c  in  oltre 
à 500*  prigioni  che  haueuano  man- 
cato di  fede , 8c  abbandonato  il  Cairn 
po,  con  che  fpauentò  di  maniera  quei 
popoli, che  fù  cagione  di  qualche  mu- 
tatione  in  elfi  , doue  li  Romani  aflè- 
diarono  la  Città  Erifàna , nella  quale 
entrato  furriuaméte  di  notte  V iriato, 
la  mattina  feguéte  fece  vna  tal  fortita 
l'opra  di  elìache  con  la  morte  di  mol- 
ti pote  gli  altri  in  fuga , ritirandofi  in 
vn  luogo  non  molto  forre,  con  quale 
occafione  pensò  Viriato  di  venire* 
qualche  accordo  con  l’ inimico,  c con 
qualche  lùo  vantaggio;  onde  fù  con- 
clufà  vna  confedcrationc,in  virtù  del- 
la quale  i Romani  fi  liberarono  da  vn’ 
cuidentc  pericolo  di  perderli;  c Viria- 
to  fù  chiamato  amico  del  Popolo 
Romano. 

Il  Senato  Romano  hauendo  in-  <>14 
telo 
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telo  il  concerto  vcrgognolb  furto  con 
Viriato  da  Q^Fabio  Scruiiiano,  Ipedi 
lubiro  à quella  volta  Gn.Seruilio  Co- 
pione vno  de'Cófoli  perche  ne  disfa- 
cci^ quel  trattato  come  fatto  séra  pu- 
blica  autorità,  il  quale  giunto  in  Spa- 
gna vicino  ad  Aria  in  Andaluria  poic 
in  fuga  Viriato  lègucndolo  infino  à 
Carpcntania  hoggi  il  Regno  di  Tole- 
do , di  douc  con  molto  ardire  fi  fuggi 
dalle  mani  de'Romani  aflìeine  con  le 
lue  genti;  il  quale  aifatigato  per  vna 
guerra  foffenuta  cosi  lungamente  , c 
non  molto  confidato  nella  fede  de' 
fiioi  compagni , come  quc!lo,che  du- 
bitarla che  vn  giorno  con  la  fua  tetta 
li  comprallcro  la  libertà  Hi  il  perdo- 
no;nc  ipedi  tre  Ambalciadori  al  Con- 
folo  per  la  pace,  che  da  cfli  furono  ri- 
ccuuti  con  molta  cortefia , c regalati 
di  molti  doni , promettendo  loro  per 
l'auucnire  maggior  premij  ,con  que- 
llo però,  che  per  liberar  lefteffi  da  ta- 
ti trauagli , Hi  il  loro  paelè  da  tanti 
mali,  vendettero  il  loro  Capitano  Vi- 
nato, al  cui  trattato  preftàdo  orecchie 
gli  Ambalciadori  ne  concertarono  il 
tradimento,  che  da  dii  ritornati  a Vi- 
riato con  rifpofia  di  volerfi  effettuar  la 
pace,  nel  proprio  letto  1'  vccifèro  à 
colpi  di  pugnali  mentre  ne  dormiua  ; 
con  che i Lufitani  cttendo  fiate  lcuatc 
l'armi , e conferiate  molte  terre  da 
lauorare,  nelle  quali  fi  occupaffero,nc 
pafsò  in  loro  la  voluntà,  c 1'  ardire  di 
follcuarfl  ancorché  per  la  forca  hauef- 
fèro  potuto  farlo  . A quella  guerra 
lùccelfe  il  priiKipio  di  quella  che  fi 
fece  co’  Numantini,  c fu  l'occafione , 
che  hauendo  Q;Cedlio  Mctcllo,comc 
fi  è detto,  foggiogati  i Celti  beri, folo  i 
Nermcftini  ,éc  i Numantini  per  c»- 
pitolationi  erano  reftati  amici,  del 
Popolo  Romano  , por  le  quali  ne  do- 
ucuano  effer  conlèruati  nella  loro  li- 
bertà , quando  Quinto  Pompeo  più 


tolto  per  parer  diligente, che  per  giufia 
cauli  che  ne  haueffe  penlando, co- 
me à quelle  due  Città  hauettc  potuto 
leuarc  la  detta  libertà  , ne  prefè  per 
prctefio,  che  i Numantini  haucflcro 
riccuuti  nella  loro  Città  i Segedani , 
chepcrccito aiuto prcllatoà  Viriato, 
non  tenendoli  ficuri  , c temendo  per- 
ciò di  ell'cr  gafiigati  fi  ritirarono  ap- 
pretto i Numantini,  come  amici  c 
vicini,  li  quali  ancorché  la  cauli  non 
folle  grane  , e turtauia  mandarono 
Ambalciadori  à Pompeo  per  dilcol- 
parfi,  che  furono  da  elfo  rilpediri  con 
qualche  affronto  ; onde  confiderando 
i Numantini  quanto  quella  loro  pie- 
tà vlàta  co’  Segedani  fullc  hauuta  da’ 
Romani  per  delitto,  liccntiarono  lii- 
bito  i Segedani, auuilàndo  di  ciòP6- 
pco,  prcgàdolo  à rinuouarcil  concer- 
to fatto  con  Gracco,  dal  quale  ripor- 
tarono per  rifpofta,  che  non  hauercb- 
be  luogo  alcun  trattato  le  prima 
non  deponcuano  l' armi  ; fi  che  furo- 
no forzati  ad  imprender  la  guerra  per 
difender  qucll’armi , che  con  la  liber- 
tà l’ inimico  pretendeua  di  priuarli  ; 
onde  poftoG  in  vna  ben  intclà  difclà, 
furono  affediati  da  Pompeo,  di  doue 
cttendo  ributtato,  lcuando  l’ attedio 
da  Numantia  fi  portò  ad  attediare 
Tcrmancia  Città  jiouc  miglia  dittan- 
te,ch'era  l'altra  Città  confederata  co- 
me fi  c detto  de'Romani , i quali  et 
landò  anche  fiati  ributtati  da'Terme- 
lbni,doppo  fatti  alcuni  progredì  Pó- 
peo  tornò  ad  attediare  Numantia,  il 
cui  attedio  per  andare  alla  lunga  pensò 
egli  di  voltare  il  fiume  Ducro  per  im- 
pedire le  vittouaglie  alla  Città  , mi 
accintoli  all'opera  , i Numantini  con 
vna  fortita  maltrattorono  li  Soldati , 
e quelli  ebe  n'andauano  all'opera.  Se 
vccifèro  vn  Tribuno  de’ Soldati  con 
tutta  la  fua  gente,  che  n'  andaua  con- 
uogliando  le  vittouaglie,  6i  i fo- 
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raggi,  di  che  fpauentato  Pompeo , fi 
ritiro  di  nuouo  da  quell’  afledio  ri- 
partendo le  file  genti  per  le  Città  vi- 
cine, e fue  diuote  ; doppo  di  che  ha- 
ucndo  intefo,  che  gli  andaua  per  fuc- 
ccflore  il  Confolo  M-  Popilio  Lcna- 
tc,in  quella  guerra  fece  anche  la  pace 
co'  Numantini  aliai  difauantaggio- 
fa  per  li  Romani.In  Roma  efiendo  da’ 
Macedoni  fiato  acculato  di  furto  Giu- 
nio  Sillano , c per  ciò  ripudiato  da  T. 
Manlio  fuo  Padre,  per  dolore  la  not- 
te fcgucntc  folpclò  ad  vn  lauro  sì 
morì. 

615  Giunic  in  Spagna  il  Confido  Po- 
pilio, e perefler  la  pace  fatta  co'  Nu- 
mantini, come  fi  dille  vergognofa  a’ 
Romani, fi  venne  à trattare  di  elTa  col 
Confido;  c perche  non  era  lòttolcrit- 
ta  da  Pompeo  , che  per  non  fermarla 
fi  era  finto  ammalato,  efiendo  da  cflb 
negata, c prouata  all'incontro  da'prin- 
cipali  dell’cflcrcito  Romano,  il  Con- 
fido remile  il  negotio  al  Scnato,doue 
preualcndo  fra  molti  pareri  quello 
che  fi  facefle  la  guerra  à Numantini , 
nel  qual  tempo  hauendo  il  Confolo 
molta  la  guerra  contro  iLufoni  popo- 
li vicini  à Numantia,  per  quell'anno 
non  potè  fare  alcun  propofito. 

Ci 6 Efiendo  fiato  prorogato  ilgouer- 
no  a Popilio,  e quelli  hauendo  rinuo- 
uatala  guerra  contro  i Numantini 
fu  da  efli  rotto  c pollo  in  fuga . C. 
Maticno  efiendo  acculato  da'  Tribu- 
ni della  Plebe,  che  in  Spagna  hauefic 
abbandonato  1’  elTercito , fù  con  ver- 
ghe fiando  fiotto  le  forche  flagellato . 
I Tribuni  della  Plebe  .per  non  hauer 
ottenuto  di  poter  dentare  alcuni  fol- 
dati  da  cftì  riducili,  ordinarono  che  i 
Confidi  fullcro  carcerati. 

gi-j  C.  Hollilio  Mancino  Confido 
partendo  per  Spagna  contro  i Nu- 
mantini nel  montare  in  Naue  s’intelè 
vna  voce,  che  dille:  Aline  mane  Man- 


cine, il  cui  trillo  aufipicio  fi  verificò, 
perche  giunto  in  Spagna  hauendo  po- 
llo l’allcdio  a Numantia  fu  più  volte 
vinto  in  battaglia, con  cheli  perle  tal- 
mente d'animo , che  hauendo  intefo, 
che  in  aiuto  de’Numantini  veniuano 
i Vaccci,  & i Cantabri  popoli  di  Ca- 
fiiglia  la  Vecchia  non  fido  non  hcb- 
bc  ardire  di  opporlègli  a i paffi  ; mà 
di  notte  furtiuamente  fi  ritirò  in  luo- 
go ficuro , doue  efiendo  aflediato  da 
Numantini,  & lima  fpcranza  di  po- 
terli liberare  con  le  fue  genti  trattò 
la  pace  con  iNumanti,  nella  quale 
furono  confermati  compagni  del  Po- 
polo Romano  rellitucndoli  alla  loro 
antica  libertà , al  cui  accordo  conde- 
ficeferoi  Numantini  ad  inftanza  di 
Tiberio  Gracco , che  fi  trouaua  nel- 
l'eflercito  per  la  memoria  che  in  Spa- 
gna fi  haueua  di  Sempronio  fuo  Pa- 
dre, la  qual  pace  così  vergognofa  fat- 
ta da  Mancino  eflendofi  intelà  in  Ro- 
ma citarono  iui  il  medefimo  a dit 
colparfi  , inuiando  Emilio  Lepido 
altro  Confido  perche  vendicafie  vn 
talcaffrontojanche  iNumantini  man- 
darono Ambalciadori  al  Senato  con 
la  Icrittura  dell'  accordato , & ordine 
che  non  volendo  approuarla  il  Sena- 
to , faccflcro  inftan7.a,  che  à Numan- 
tini fi  confegnafic  1'  eflèrcito  Roma- 
no; che  con  quella  confcderatione  j 
che  non  volcuano  ofleruare  erano 
(campati  dalle  loro  mani.  Cono(cen- 
doi  Romani , i Numantini  hauer  ra- 
gione , e tuttauia  non  volendo  (lare 
à quel  concertato,  trattarono  che 
Mancino  fufle  loro  confcgnato  , pa- 
rendoli in  quella  maniera  poterli  ri- 
tirare da  quell’  accordo  ailoluendo 
Tiberio  Gracco  che  l'haueua  procu- 
rato (otto  prctefto , che  ciò  hauefle 
fatto  per  ordine  di  Mancino.  In  tanto 
M.  Lepido  lenza  afpettare  quello  fi 
fufle  rifoluto  in  Roma , andò  contro 
iVac- 
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i Vaccei  fotto  prefetto  che  nella  guer- 
ra pattata  haucfsero  dato  aiuto  a*Nu- 
mantini,  {correndo  però  quei  campi , 
e ponendo  ogni  cotti  à fuoco  e An- 
gue ; procurando  in  oltre  d'impadro- 
nirfi  della  Città  di  Placenta  ; fù  tale 
però  lo  sfòrzo  de’  Palcntini  contro  i 
Romani  , che  oltre  haucrli  maltrattar 
ti  trouandofi  macanti  di  vittouaglie , 
e perciò  forzati  à partirfi  di  notte,  co- 
me fecero  di  nattofto,  mi  non  tanto 
celatameate,  che  fopragiunti  nella 
fuga  non  fullero  tagliati  a pezzi  da 
tf.  m.  Romani  ; la  qual  rotta  ; e mal 
goncrno  effendofi  intefa  in  Roma,an- 
chc  M-  Lepido  fu  citato  à comparire, 
e condcnnato  di  mal  gouerno.  Tutta- 
uia  quello  danno  Atto  da  M.  Lepido 
fu  compenfato  da  Giunio  Bruto,chc 
fottopofe  alla  Rcpublica  i Lufìtani,  e 
quelli  di  Galitia  , e forzò  à renderfi  i 
Lubricani  Popoli  folitibcn  {petto  à 
follcuarfi. 

^ ! 3 A Publio  Furio  Filone  Cordolo  fù 

cófègnato  C.Hoftilio  Macino,  perche 
pafsando  in  Spagna  lo  confegnafse 
come  lì  difse  à Numantini;per  il  qua- 
le effetto  fatte  le  lolite  cerimonie  di 
porlo  nudo , e con  le  mani  legate  die- 
tro afsai  per  tempo  auanti  la  porta  di 
Numantia,  ancorché  vi  ftefsc  in  quel- 
la forma  fino  alla  fera , non  fù  però 
accettato  da  Numantini,  à quali  non 
pareua  che  li  fodisfacefsc  alla  fede , 
che  ad  etti  non  fi  manteneua  con  dar 
loro  il  Capitano,  e ritenere  l’cfscrcito, 
che  retto  di  non  efser  morto  fotto 
quella  ficurezza.  In  Roma  fù  luttrata 
la  Città  , e trouate  in  etti  323  000. 
perfone. 

6 1 9 QjjGalpumiD  Pilone  Confolo  ha- 
ucndo  hauuto  il  gouerno  della  Spa- 
gna citeriore  guerreggiò  co’ Numan- 
tini con  molto  danno  de’fuoi,  perche 
oltre  hauer  perfo  vna  parte  dell*  etter- 
ato, ne  retto  con  gl’altri  à mal  parti- 


to. Sergio  Fuluio  Fiacco  altro  Con-  - 
fblo  vinfe  i Vaccei  nell’  Illirico . M-. 
Cetonio  Pretore  ruppe  i Scordifci  m 
Tracia, che haueuano  motta  guerra 
a’Romani.  Eano  Sento  di  nattone  Si-, 
ro  fattofi  capo  di  molti  Scrui  in  Sici- 
lia doppo  hauer  rotto  gli  Ergaftoli,  e 
pollo  in  effere  vn  giufto  efferato,  ne. 
cominciò  la  guerra  contro  i Padroni,, 
che  non  potendo  reprimerei  PrctQ? 
ti , vi  fù  mandato  il  Conlòlo  Caio 
Fuluio  Fiacco;  però  ettendofi  à que- 
llo aggiunto  vn'altro  eflercito  di  Scr* 
ui  al  numero  di  70.  m (òtto  la  con- 
dotta di  Clcone  altro  Seruo , fecero 
col  Popolo  Romano  diuerlc  batta- 
glie, in  moke  delle  quali  furono  Su- 
periori; le  bene  prima  da  P.  Rupilio, 
poi  da  Perpenna  reltarono  finalmen- 
te allatto  dittrutti,che  in  Roma  nc  ri- 
portò l'ouatione. 

I Romani  per  vltimo  rimedio  da  trio 
vincere  i Numantini  fpedirono  in 
Spagna  P.  Scipione, che  per  hauer  di- 
ftrutta  Cartagine  fi  haucua  acquifla- 
to  il  nome  di  Africano,  che  fù  fegui- 
tato  da  4000*  Giouani  nobili  così 
Romani,  come  da  altri  mandati  da 
diuerfi  Rè  à dimorare  in  Roma  per 
meglio  accoftumarli,dcfiderofi  di  mi- 
litare fotto  vn  tanto  Capitano.il  qua- 
le poiché  fù  giunto  in  Spagna  non  ad 
altro  attefe  per  quell'anno,  che  à pur- 
gar letterato  Romano , che haueua 
trouato  aflai  corrotto , c rilaflato  la- 
ttandone in  particolare  da  mille  me- 
retrici , Se  altre  perfone  otiofe,  indu- 
cendolo alla  difciplina  milkare,  lòtto 
la  quale  poiché  gli  hebbe  {pcrimcnta- 
ti  in  alcune  fattioni  contro  de'Nu- 
mantini  fi  preparò  all'affedio  di  quella 
Città  . In  Roma  Tiberio  Gracco  Tri- 
buno della  Plebe  per  cauli  della  lege 
Agratia  da  lui  rinuouata  contra  la 
volontà  del  Senato  fiifcitò  gran  dii  ri- 
me difcordic . 
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'6z  I : P*  Scipione  hauendo  (Lettamente 

affédiata  la  Città  di  Numanria  e quel- 
la dalla  fame  ridotta  all’dtrcmo , non 
volendo  fentirc  alcun’accordo,  (è  pri- 
ma non  fi  dauano  all’arbitrio  del  Vin- 
citore fu  cagione,  che doppo hauer 
fatto  l’vltimo  sforzo  in  vano , accio- 
che  i Romani  non  poteffero  vantarli 
di  hauer  contro  di  loro  ottenuta  la 
vittoria,  ne  portare  le  loro  fpóglie  nel 
trionfo  , ne  cacciarono  effi  medefimi 
il  fuoco  per  tutta  la  Città, e quella  con 
tutte  le  robbe  abbruciando  fi  vocife- 
ro anche  tutti  dal  maggiore  fino  al 
minore  chi  di  ferro,  chi  di  veleno,  c 
chi  di  altra  morte,  rcfhndoin  quella 
maniera  dillrutta  la  detta  Città  dop- 
po il  decimo  terzo  mele  che  Scipione 
era  palTato  in  Spagna,  il  quale  hauen- 
xlo  in  efiaf  fatti  gettare  à terra  gli  edifi- 
ci) che  erano  reftati  in  piedi,  ripartiti  i 
ci  ; Campi  tra  i Popoli  conuicini , è fon- 
data la  pace  di  Spagna , le  nc  pafsò  à 
Roma  à godere  del  trionfo  douutoli 
per  opere  cosiicgnalatc,  per  le  quali 
oltre  gli  altri  titoli  meritò  anche 
quello  di  Ntimidico , il  quale  ben- 
ché trionfafle  in  Roma  dc’Numantiì 
ni>  tuttauia  il  trionfo  fù  fòlo  di  nome 
perche  in  elio  nonconduflè  alcuna 
cola  de  vinti , per  hauer  quelli  abbru-i 
giate  anche  l'armi.  Seguitando  in  Ro- 
ma la  leditione  incominciata  percau- 
fc  della  detta  legge  Agraria,  Tiberio 
Gracco  Tribuno  della  Plebe  alla  prc- 
fenza  di  tutta  la  nobiltà  à lui  contra- 
‘ ■ ria, vedendo  che  M.Ottauio  fuo  colle- 
ga era  contrario  alla  propofitione  di 
detta  fua  legge , haucndolo  allalito  e 
forzatolo  col  timor  della  morte  à ri- 
nunciare l’offitiò,  e perciò  clTcndo  (la- 
ti deputati  nel  giorno  de'Comitij,che 
fuflè  loro  prorogato  il  termine  per 
Fuluio  Flacco,C.Gracco,e  C.  Carbo- 
ne Triumuiri,  e volendo  quelli  ter- 
minare le  cofc  cominciate  à che  fi 


opponcua  vna  grafi  parte  de  nobili , 
occòrltro  frà  le  parti  sù  la  piazza  al- 
cune vccilìoni , di  douc  fuggitoli  Ti- 
berio nel  Campidoglio;  e quiui  chia- 
mando il  Popolo  alla  fua  difdà  non 
lènza  folpctto  di  voler  efler  coronato 
Rè,  fu  dal  mede-fimo  popolo  conci- 
tatoli contro , fotro  q uelto  pretefto  ; 
da  Scipione  vccilò,c  con  gl'altri  mor- 
ti in  quella  feditione  gettato  nel  Te- 
ucre, la  cui  morte  fù  approuata  da  P. 
Minutio  Sceuola  Confido  , ancor- 
ché la  Città  folle  tutta  Iconuolta- 

Decio  Bruto  trionfò  in  Roma  per  <j2z 
la  vittoria  ottenuta  di  quei  diGalitia, 
de’Lufitani,  e Labricani  ; col  nome  di 
Galaico;  eP.  Popilio  Lenatc  Coniò* 
lo  hauendo  terminata  la  guerra,  dei 
Semi  hebbe  l’ ouatione.  Attalo  Rè  di 
Pergamo  elfcndo  venuto  à morte  la, 
lèiò  herede  de’  fuoi  beni  il  Popolo 
RomafloV  * 

Mentre  il  Popolo  Romano  nepoA 
fedeua  la  Prouincia  dell’  Alia  còme  - 
herede  del  fòpradetto  Attalo,  Ari- 
llonico  giouanc  di  gran  coraggio 
del  langue  di  cflò  Attalo  aiutato  da 
Mitridate  Rè  di  Ponto , & altri  n’aA 
fall  q bella  Prouincia , douc  in  breuc 
fi  acquiftò  la  maggior  parte  di  quelle 
Città,  e Mindo,  Sumone,  e Colofone 
Che  li  fecero  refillcnza  prelè  per  forza 
contro  il  quale  eflèndo  andato  il  Có- 
fòlo  P.  Licinio  Cralfo  fu  vinto  da 
Armonico  , che  elfcndo  flato  fatto 
prigione  per  non  andare  in  mano  de’ 
nemici  fintofi  sdegnato  con  il  cufto- 
dc  che  lo  guardaua,  e perciò  cauatogli 
vn’occhio,  loprouocò  perche  1’  vcci- 
defle  , conforme  egli  defideraua . In 
Roma  da’Cenlòri  fù  luftrata  la  Città, , >, 
doue  fi  trouarono  trecento  vint'otto 
mila,  & ottocento  trenta  tre  perfonc 
lènza  (e  vedoue,  c pupilli  • E Q^Mc- 
tcllo  Cenfòre  publicò  la  legge  che 
tutti  doueflcro  prender  moglie  ad 
effet- 
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6 effetto  di  nauer  prole» . 

4 M.Pcrpenna  Confolo  effondo  an- 

dato contro  Ari(lonico,con  non  mi- 
nor prcltezza  di  quella,  con  ia  quale 
egli  vinte  i Romani  fu  dal  Confolo 
rotto,  fatto  prigione  e pollo  alla  Ca- 
tena , la  cui  guerra  fu  lèguitara  e ter- 
minata da  M.;Aquilio  Confolo. 

6ij  Profoguendo  Fuluio  Fiacco  L. 

Gracco,  e C.  Carbone  Trfumuiri  in 
voler  che  fiiflìiteffo  la  legge  Agraria, 
come  fopra  fì  dilTe  introdotta  , Se  à 
quella  opponcdofl  P.Scipione  Afri- 
cano , poiché  fù  ritornato  à cafa  la_, 
mattina  leguente,  fù  trouato  morto 
nella  propria  flanza  non  lenza  fo- 
fpctto  di  veleno  datoli  da  Sempro- 
ma  fua  moglie,  come  quella  ch’era 
forella  de  Gracchi , che  quello  odia- 
uano,fopra  la  cui  morte  non  fu  fatta 
alcuna  inquilìtione  , fe  non  che  la., 
dileditionc  doppo  la  di  fua  morte  fù 
molto  maggiore.  Sempronio  Con- 
fido combattè  prima  con  auuerlà  c 
poi  con  buona  fortuna  contro  i la- 
pidi per  virtù  di  Giunio  Bruto  vio- 
le i Lufìrani , de  quali  lapidi  anche 
trionfò  de  gli  Aliatici  ; & Arilloni- 
co  fù  condotto  in  trionfo  a Roma,  e 
l’Afia  lù  quietata  dal  medefimo  M. 
Aquilio  Confolo. 

6x6  In  Roma  tuttauia  continuarono 
le  dilfcntioni  per  caufà  della  legge 
Agraria  già  fulciratc  . 

617  In  quclto  tempo  fi  legge , che  da 
Romani  fulfero  mandate  molte  fa- 
miglie da  Roma  per  riedificar Car- 
tagine,  & habitarla  , ma  che  iui  ef 
fèndo  giunti  quelli  à cui  fpettaua  di 
ciò  lare  hauendo  polli  1 confini  per 
cominciarne  la  fàbrica  , la  mattina-, 
leguente  trouaronoche  da  Lupi  era* 
no  fiati  co'dcnti  diilìpati  c morti. 

6a8  L.  Aurelio  Orclte  Confolo  fog- 
giogò  i Sardi  . 

619  Fuluio  Fiacco  primo  d’ogni  al- 


tro domò  con  la  guerra  i Liguri 
Tranlàlpini . L.  Opimio  Pretoro 
vinfc  1 Fregellani.che  fì  erano  ribel- 
lati , e disfece  da  fondamenti  la  Cit- 
tà di  Fregella  de  Samniti,  doue  è 
hoggi  Pontccoruo . Roma  fù  luflra- 
ta  c trouate  in  ella  trecento  nouanta 
mila  lèttccento  trentafei  peritine  . 

1 Romani  per  la  prima  volta  fece-  6jo 
ro  guerra  co’Francefì  di  là  da  monti 
riportandone  vn’honorata  vittoria-, 
poi  condulTero  vna  Colonia . 

G.  Gracco  oltre  la  legge  Agraria  6}  1 
hauendo  publicate  due  altre  leggi 
pernitiofe  cagionò  nella  Città  nuo- 
ui  tumulti  . G.  Cecilio  Metello 
Confolo  effondo  andato  contro  i Ba- 
learij  li  fottopofo  all'Imperio  Roma- 
no, & effondo  la  Città  piena  di  lèdi* 
rioni  Ciuili , Fuluio  Fiacco  tuttauia 
trionfo , come  Proconfolo  de'  Fran- 
cefì,  c de’Liguri . 

In  Roma  non  celiando  le  fedi  ciò  - 6 32, 
ni  fì  trouaua  la  Città  tutta  fconuolta. 

Caio  Sellio  Caluinio  Proconfolo  ha- 
uendo fuperati  i Francefì  detti  Saluij 
trionfò  dclli  medefìmi.riduccndo  in 
Colonia  il  Luogadelli  acque  fredde  e 
calde,  che  dal  fuo  nome  furonodette 
Sellic  Gn.Domitio  guerreggiò  córro 
gli  Allobrogi  felicemente  per  cauli 
di  haucr  dato  ricetto  à Teutomalio 
Re  de’Saluij , che  fuggiua  , e perche 
hauefièro  dato  il  gualtoallcTcrre  de- 
gli Hcdui  amici  del  Popolo  Romano. 

Gaio  Gracco  hauendo  terminato  6 jj 
quel  fuo  feditiofo  Trionuirato  men- 
tre có  vna  moltitudine  d’armati  fuoi 
partegiani  n’andaua  ad  occupare  l’ 
Auentino } per  ordine  di  L.  Opimio 
Fregcllano  Confolo, e per  opera  di  D. 

Bruto  fuo  Suocero  vi  fù  ocello, e con 
elfo  Fuluio  Fiacco  fuo  compagno  ; 
onde  la  Città  fù  in  gran  trattagli . 
Quinto  Fabio  Mafiìmo altro  Confo- 
lo guerreggiò  non  meno  felicemente 
Zzz  con- 
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contro  gl»  Allobro^i,  c vinfe  Bituito 
Rè  degli  Alucrni,  del  cui  effercito  ro- 
llarono morti  da  1 20000.  huomini. 

634  Percaula  de’  partegiani  de’  Grac- 
chi lèguirono  di  quello  tempo  nella 
Città  molte  lèditioni,  la  quale  elìen- 
do  fiata  luftrata  furono  trouate  in  ef- 
fa  390736.perfone. 

(S35  Non  celiando  ledifcordie  i Con- 
foli furono  carcerati  da  Gaio  Marco 
Tribuno  della  Plebe. 

g?  g Gn.  Martio  efpugnò  i Sarni  po- 
poli dell’  Alpi . Catone  fu  condan- 
nato di  furto.  In  quello  tempo  morì 
Micipl'a  Re  de’  Numidi  figliuolo  di 
Malliniffa,  che  Inficiati  heredi  di  quel 
Regno  raccomandato  alla  fede  de' 
Romani  Adhcrbale  , Hienfale  fuoi 
figliuoli,  e Giugurta  fuo  nepote fi- 
gliuolo di  Manaffabilc  fuo  fratello , 
fù  cagione  della  guerra,  cheli  dirà  al 
fuo  luogo. 

637  Lucio  Cccilio  Metello  Confido 
fenza  alcuna  occafione  molle  la  guer- 
ra à Dalmatini.  E Quinto  Martio 
Proconlòlo  hauendo  guerreggiato 
contro  li  I rance!]  di  Narbona,c  quel- 
li fuperati  ne  trionfò  • 

5.3  Lucio  Cecilio  Metello  lòpradctto 
fenza  haucr  operato  cola  di  momen- 
to mollo  da  certa  fua  ambinone  vol- 
le trionfare , come  fece  de  i Dalma- 
tini . 

Il  Confido  M.  Emilio  Scauro  fù 
da  Ccnfori  creato  Principe  del  Sena- 
to , il  quale  effendo  andato  contro  i 
Liguri  gli  fuperò,  e trionfo  di  cfli. 
La  Città  fù  riconolciuta , e trouate 
in  ella  trecento  nouanta  quattromi- 
la, e trecento  trenta  lèi  perlòne  ; non 
computate  in  elle  le  vedoue,e  pupilli. 
Dicidotto,ò  come  altri  vogliono  tré- 
tadue  Senatori  da  L.  Cccilio  Metello, 
c da  DomitioEnobardo  Céfori  furo- 
no priuati  della  dignità  Senatoria , Se 
i Mufici  come  corrompitori  de'  bua- 
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ni  cofiumi  difcacciati  dalla  Città. 

Marco  Portio  Catone  Confido  efi  g+9 
fèndo  paffato  nella  Tracia  contro  i 
Scordifci  vi  guerreggiò  con  poca  for- 
tuna. 

I Cimbri,  Teutonici,  c Tigurini  <541 
popoli  del  Settentrione  per  caulà  d’ 
innondationi  lèguite  nelle  loro  Ter- 
re , procurando  nuoue  habitationi , 
doppo  effer  fiati  cfclulì  dalla  Gallia,  c 
dalla  Spagna , hauendo  con  Amba- 
feiatori  fatto  infianza  al  Senato  à vo- 
ler loro  concedere  qualche  paefè , do- 
uc  poteflèro  habitarla  offerendo  di 
feruire  al  medefimo  in  guerra  Se  in 
opere  manuali , c dal  Senato  effendo- 
gli  fiato  negato  in  riguardo  delle  leg- 
gi publicate  in  Roma  fopra  la  diui- 
fionedc’Campi,  deliberarono  di  ha- 
uere  per  forza  quello,  che  non  ha- 
ueuano  potuto  riccucre  con  le  pre- 
ghiere cofpirando  tutti  alla  deftrut- 
tionc  della  Romana  Republica.  I 
Sardi  effondo  flati  di  nuouo  vin- 
ti da  M.  L.  Metello  , Se  i Traci  da 
Gaio  Cecilio  Metello  Caprario  Con- 
fido, quello  trionfo  de  primi,  e que- 
llo de’fècondi , e de' Macedoni. 

Marco  Liui  Drufo  Confolo  fupe- 
rò  i Scordifci . Giugurta  Nepote  di 
Micipfà  Rèdi  Numidia, che  l haue- 
ua  lalciato  herede  con  Hicnlàlc , Se 
Adhcrbale  fuoi  figliuoli  j affettando 
per  fè  fòlo  il  Regno,  c perciò  fece  vc- 
cidere  li  medemi  fuoi  heredi , occu-  , 
pandoCirta  nobiliflima  Città  di  Nu- 
midia. 

L.  Calpurnio  Bertia  effendo  fiato 
mandato  dal  Senato  contro  Giugur- 
ta per  gli  eccelli  da  lui  commeffi,c 
per ’dènàri' corrotto  dal  medefimo  fe- 
ce con  elio  la  pace , di  che  sdegnato  il 
Senato,  ordinò  , che  Giugurta  paffafi 
lè  à Roma  per  giuftificarfi.I  Spagnuo- 
liCiteriori  fi  ribellarono  allaRepubli- 
ca^ontro  li  quali  effendo  paffato  Lu- 
cio 
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ciò  Pilone  Celoniano  li  riduffc  fono 
la  Rcpublica. 

Giugurta  offendo  venuto  à Roma 
d’ordine  del  Senato  , e dubitando  del- 
la fua  pcrfona  mentre  in  effa  trattaua 
con  le  medefime  arti  fc  ne  fuggi  dop- 
po  haucr  fpedito  in  Numidia  vn  Si- 
cario ad  vccidcrc  Malliua  fuo  concor- 
rente à quel  Regno , dicendo  nel  par- 
tire quelle  parole:  0 Città  vet  aditile 
fi  fi  trouajjc  il  compratore  . contro  il 
quale  ritornato  in  Numidia  effcndo 
llato mandato  Aulo  Poftumio  Fra- 
tello del  Confolo  Spurio  Poftumio 
Albino;  il  cui  cffercito  parimente  of- 
fendo llato  corrotto  da  Giugurta  fù 
allretto  con  cflb  à fare  vna  pace  ver- 
gognofa,  che  dal  Senato  fù  annulla- 
ta. La  Città  fù  piena  di  ciuili  dilcor- 
die.  E M.Minutio  Ruffo  Conlolo  lù- 
pcrò  i Scoidifci,dc'quali  anche  trion- 
fò. 

In  Roma  leguitarono  le  diffentio- 
ni ciuili fufcitate  dalla  Plebe.  Quinto 
Cecilio  Metello  n'  andò  contro  Giu- 
gurta che  lo  vinlè  due  volte . I Cim- 
bri vinfero  in  vna  giornata  Campale 
M.  Giunio  Sillano  Confolo  , doppo 
di  che  hauendo  li  medcftmi  mandati 
Ambafciatori  al  Senato  perche  concc- 
dcffe  loro  quel  paefe , che  pure  all’ho- 
ra  haucuano  guadagnato  , non  fù  lo- 
ro conceduto. 

Giugurta  cllendo  (lato  dilcacciato 
dalla  Numidia  hcbbe  ricorfo all’aiuto 
di  Bocco  fuo  fuocero  Rè  dellaMauri- 
tania.I  Genièri  riconobbero  la  Città  ; 
e Cepione  trionfo  de'  Portughefi . 

Effcndo  Itati  rotti  da  C.  Mario 
Confolo  Giugurta , e Bocco  lùo  fuo- 
cero Rfdi Mauritania  da  Mario,  c 
perciò  temendo  quelli  con  quella  di 
Giugurta  la  propria  ruina  hauendo 
fatto  prender  Giugurta , quello  cari- 
co di  Catene  mandò  al  medefimo  Ma- 
rio,con  il  qual  tradimento  lì  comprò 


la  pacche  l'amicitia  dc’Romàni.  Lucio 
Calilo  altro  Confolo  andato  contro 
i Tigurini  Galli  fù  tagliato  à pezzi 
aflieme  con  Aurelio  Scauro  fuo  lega- 
to, le  cui  genti  auanzatc  nel  Conflit- 
to per  làluarfi  offerfero  la  metà  di  1 
quello  fi  trouauano. 

C.  Mario  hauendo  vinto  nella  543 
Mauritania  Giugurta  ,e  Bocco  come 
li  è detto  ne  trionfo , doue  con- 
duffe  auanti  il  Carro  il  detto  Giu- 
gurta con  due  (boi  figliuoli,  doppo  il 
qual  trionfo  effendo  flato  condotto 
prigione,  iui  fù  ftrzngolato.  I Cimbri 
tagliarono  à pezzi  le  genti , che 
Seruilio  Cepione  Confolo. 

Parte  de'  Cimbri  pollati  i Pirenei  549 
combatterono  co'Romani , che  furo- 
no Cepione  , c C.  Attilio  Serrano 
Proconlòli,  c C-  Manlio  Confole  có 
la  morte  di  80000-  Soldati  ; e da 
40000.  tra  Viuandieri , Guaftatori , 

& altri  operarij  di  maniera , che  del- 
l’effcrcito  Romano  per  altro  nume- 
rofifiìmo , non  fi  làluarono  più  che 
dieci  huomini  ; onde  per  la  temerità 
di  Cepione  , che  n’haueua  cagionato 
vn  tanto  danno,  fù  priuato  di  quella 
dignità,  e publicati  i fuoi  beni . Però 
i nemici  effendoft  impadroniti  di  due 
Campi , benché  trouaffero  in  effi  vn 
immenlà  preda , tuttauia  tutta  la  ro- 
uinarono,  guadando  le  velli , gettan- 
do in  fiume  l’oro,  c l’argento,  e fpcz- 
zando  in  parti  minutiflìme  tutte  l' ar- 
mature , che  difperléro  per  le  zolle 
con  altri  ornamenti  militari , e i pri- 
gioni appclèro  con  lacci  al  collo  in 
modo  che  non  lalciorono  ne  preda 
perii  Vincitore , nè  milèricordia  per 
il  Vinto.Qucfta  rotta  cagi  onò  in  Ro- 
ma vn  gran  dolore  , e timore  , che 
i Cimbri  paffuti , che  fu  fiero  1’  Alpi, 
con  celerità  doueffero  fog  giogarc  tut- 
ta l'Italia . 

In  Roma  fù  publicata  la  legge  ta-  550 
L z z 1 bel- 
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bellaria  . Per  reprimere  il  furore  de'  li  in  varij  modi  barbaramente  fi  ve- 
Cimbri  che  fi  erano  vniti  co'  Teuto-  cifero,  con  la  foli t a perdita  dell’  efler- 
nici , dal  Popolo  Romano  fù  eletto  cito  di  Mario,  e di  Catulo  di  300. 
per  mandare  contro  di  loro  C.  Ma-  foldati  .Per  la  cui  guerra  hauendo  il 
rio,  c Quinto  Catulo.  Popolo  Romano  chiamati  tutti  gli 

651  I Marfij  fecero  amicitia  co’  Roma-  amici,  e compagni , c votato  quali  1’ 
ni.  C.  Mario  pafsò  contro  i Cimbri  erario  publico  per  alfoldar  genti,  c 
ponendo  il  Campo  all'  Acque  Scrtie,  certo  appreflo  tutti  gli  Hiftorici , che 
iui  fi  trouauano  accampati  anche  i à non  eflcr  maneggiata  da  C.  Mario 
Cimbri  , e loro  compagni , propria-  fenza  dubio  la  Città  di  Roma  fi  pcr- 
mcntc  doue  l'Ifara  fi  congiungc  col  deua,  onde  per  teftimonio  di  Plutarco 
Rodano  in  procinto  di  pattare  in  Ita-  meritò  il  nome  di  terzo  Cólèruatore 
lia,  i cui  palli  c fiondo  fiati  occupati  da  della  Patria.  Per  quella  vittoria  fi  fc- 
C.  Mario  ne  peruenne  il  nemico.  cero  per  molti  giorni  le  fupplicationi 
(7  5 z C.Mario  venuto  à battaglia  Capa-  per  la  Città. 

lcco’nemici  reftarono  vincitori  i Ro-  In  Roma  fèguirono  molte  diflen- 
mani,&  il  quarto  hauendo  di  nuouo  rioni  per  cauli  di  Gn.  Apuleio  Satur- 
combattuto  in  campagna  aperta  fi-  nino, che  hauendo  fatto  vccidere  An- 
milmente  furono  vittoriofi  i Roma-  nio  Numio  fuo  competitore  fi  era 
ni,  doue  reftarono  morti  de’ nemici  fatto  Tribuno  della  Plebe  , echcfo- 
200000.  & 80000.  fatti  prigioni,  mentaua  la  legge  Agraria.  Q^Ccci- 
M.  Antonio  Pretore  in  Sicilia  trion-  lio  Metello  hauedo  contrario  G*  Ma- 
fò  de’ Corfari,  e la  Città  fu  ricono-  rio,  che  fauoriua  Saturnino  in  efilio 
feiutada  Cenlòri.  voluntario  le  ne  palsò  à Rodi . In  Si- 

<75  - Cimbri, e Teutonici  có  le  loro  gen-  cilia  cttcndofi  follcuati  i Scrui  da  M. 

ti  hauendo  fuperati  nel  cuore  del  ver-  Aquilio  furono  aflediati  in  modo,chc 
no,  da'  gioghi  Tridentini  ne  calarono  per  la  maggior  parte  fi  perirono  dal- 
in  Italia , doue  pattato  l'Adige  Fiume  la  fame,  e gli  altri  fi  diedero  volon- 

già  s’inuiauano  alla  volta  di  Roma  per  taria  morte,  6c  il  capo  rimale  morto 
loggiogarla;  mà  allettati  dalla  quali-  nelle  mani  di  coloro,chc  lo  fecero  pri- 
tà  del  paefe , che  loro  molto  dilettaua  gionc,  de'quali  trionfò , & i Traci , 
eflendofi  fermati  in  quello  di  Vero-  che  fi  erano  follatati  furono  vinti, 
na,  furono  fopragiunti  da  Mario , il  Lucio  Cornelio  feguirando  l' ifief-  g^ 
quale  con  molto  auantaggio  haucn-  le  dilcordic  ciuili  per  la  medefima 
doaggiuftato  il  giorno  della  batta-  cauli  Roma  fù  molto  trauagliata.  Do- 
glia fù  combattuto  in  Campo  aperto  lobella  Proconlòlo  vinlè  i Lulitani , 
co’ nemici  con  tanto  sforzo  c valore , e detti  medefimi  trionfò,  c Q^Mctel- 
~~  che  vi  reftarono  morti  de'Cimbri  có  lo  fù  richiamato  datt'cfilio  . 

Bolcte  loro  Rè  da  cento  quaranta  Tito  Diotó  Proconfolo  combattè  g 
mila  combattenti,  e quaranta  mila  felicemente  contro  i Celtiberi,de’qua- 
fatti  prigioni , oltre  la  rotta  data  à li  anche  ne  trionfò . Roma  fu  ripie- 
Tigurini , 8c  Ambroni  che  n'erano  na  di  leditioni. 
venuti  in  foccorfi , 5 i vn  numero  in-  Il  Paefe  dell’  Alia  fu  trauagliato  g 
finito  di  Donne , che  tutte  per  non  dall'  arme  di  Mitridate  Re  di  Ponto , 
hauer  potuto  ottenere  di  rimaner  li-  lènza  alcun  riguardo , che  i Romani 
bere  da  per  le  ftefle  con  i loro  figliuo-  erano  padroni . 11  Senato  ordinò, che 

per 
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per  F auuenirc  non  fi  facrificaffe  più 
carne  humana  à Plutone , i Ccnfori 
riconobbero  la  Città.  Mitridate  dop- 
po  hauer  tolta  b Bitinia  à Nicomedc 
vfurpò  alcuni  luoghi  della  Rcpubli- 
ca,  moffrandofi  apertamente  nemico 
de’  Romani , e C.  Geminio  Pretore 
guerreggiò  contro  i Traci  infelice- 
mente. 

6 58  Tolomeo  Rè  di  Cirene  efiendo 

venuto  à morte  fece  herede  il  Popo- 
lo Romano,  le  Città  del  cui  Regno 
fù  ordinato  dal  Senato,  che  reftalkro 
libere.  1 popoli  d'Italia  fi  folleuarono 
contro  Li  Rcpublica  ad  inllanza  del 
Re  Mitridate  fudctto,che  fbmcntaua 
anche  le  difeordie  Ciuili  della  Città 
di  Roma , che  perciò  fi  trouaua  diui- 
fà  in  fattionc. 

<jjp  II  Procófolo  L.  Licinio  Craffo  per 
hauer’impeditole  fcorrcrie  de’Fracefi 
non  li  fù  conceffo  il  Triófo.  Q^Mu- 
tio  Sceuob  efiendo  paffato  in  Afia 
gouernòle  cofedi  quella  Prouincia 
con  molta  prudenza , douc  in  gran 
parte  raffrenò  b potenza  di  Mitrida- 
te , che  vi  commetteua  molti  danni. 
Tolomeo  Alcffandro  efiendo  fiato 
(cacciato  da  Cleopatra,  conforme  ha- 
ueua  fatto  di  Latiro  altro  fuo  figliuo- 
lo, e perdo  venuto  à Roma  ottenne 
aiuti  dal  Senato  per  ricuperare  l'Egit- 
to. In  Roma  fù  publicata  blcggc,chc 
i confederati  con  i Romani  doueffero 
godere  il  priuilcgio  de*  Cittadini.  Sci- 
pione Nafica  fù  il  primo  che  in  Ro- 
ma facefle  vedere  l'Horologio  da  ac- 
qua. 

660  Lucio  Cornelio  Siila  Pretore  ef- 
iendo paffato  in  Afia  contro  Mitrida- 
te ripole  nelli  fuoi  Regni  di  Cappa- 
docia  Ariobarzane . Ad  effo  L.  Cor- 
nelio Silb  da  Arface  Re  de'  Parti  fu- 
rono inubti  Ambafci  atori  per  hauer 
l’amicitia  de’Romani . 

66 1 Tolomeo  Alcffandro  efiendo  ritor- 
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nato  nel  Regno  per  opera  de'  Roma- 
ni fece  vcciderc  Cleopatra  fua  madre. 

I Romani  hauendo  intefo  con  quan- 
ta follccitudinc  Mitridate  procuraffe 
di  follcuar  contro  b Rcpublica  di- 
ucrfi  popoli  deliberarono  di  far  b 
guerracontro  il  medefimo.  C-  Gemi- 
nio guerreggiò  infelicemente  co’Tra- 
ci.  In  Italia  effendofi  affieme  collega- 
ti molti  popoli,  come  Piccnti,  Marfi, 
Peligni,  Vefiini,Marrucini,  Sanniti,  e 
Lucati  percaufa  di  non  potere  otte- 
nere b cittadinanza  promeffali  da  M- 
Liuio  Drufo  Tribuno  della  Plebe, 
con  il  calor  de'  quali  egli  haueua  efi- 
liato  Metello,  e Ruttilo,  b Cictà  fi  era 
diuilà  in  fattioni  ; . c perciò  cllendofi 
rifòluti  di  far  b guerra  contro  i Ro- 
mani: in  quello  tempo  fi  cominciaro- 
no à fentire  i romori  di  ella . In  Ro- 
ma fi  celebrarono  due  trionfi  per  vit- 
torie ottenute  nelb  Spagna  Citeriore. 

I Romani  fecero  guerra  in  Macc-  ggi 
donia.  M.  Liuio  Drufo  fudetto  fo- 
mentò la  detta  guerra  lòciale , con- 
citando gl’italiani  allarmi.  I Ccnfori 
renuntiarono  la  Ccnfura , c Roma  fù 
ripiena  di  diffurbi , che  tcndeuano  al- 
la ruina  di  effa . 

Drufo  fudetto  tempre  più  mal  fo-  gg  3 
disfatto  nelle  fuc  pretenfioni , contro 
la  Città  di  Roma , euitò  molte  Città 
d’Italia  per  le  quali  difeordie  aflìcu- 
rato  altretanto  Mitridate  hauendo 
affalito  il  Proconlòlo  dell'  Afia  lo  fu- 
però . 

Si  principiò  la  guerra  faciale  effen-  gg^ 
done  Capitano  M-  Liuio  Drufo  fu- 
detto , contro  il  quale  andato  P.  Ru- 
tilio  Lupo  vno  de*  Confoli , fù  fupc- 
rato  da  Velimi , c Marfi  . C-  Mario 
ruppe  i Marfi.  L.Giulio  Cefare  com- 
battè felieemete  cétra  i Sanniti.Nico- 
mede  Rè  in  Bitinnia.Se  Ariobarzane 
di  Cappudocia  fcacciati  da  loro  Re- 
gni furono,  à quelli  refiituiti  da  Ro- 
mani 
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mani . Q^Cecilio  nella  Gallia  vinfci 
Saluij . Allargando  tuttauiala  guerra 
focialc.  Lucio  Porno  Catone  vno  de* 
Confoli  fù  vccifo  da'  Marfi , li  quali 
poi  furono  vinti  da  Gnco  Pompeo 
Strabonc  altro  Conlòlc  L.  Cornelio 
Siila  legato  loggiogò  gl’Hirpini , e 
ruppe  i Sanniti  à quali  tolfe  dueCitt  j; 
contro  Mitridate  fù  combattuto  con 
poca  fortuna  .1  Traci  furono  di  nuo- 
uo  Aggiogati , e la  Città  fu  ricono- 
feiuta  da'  Ccnfori  . Nicomedc  Rè 
di  Bitinia , & Ariobarzane  Rè  di 
Cappadocia  furono  di  nuouo  fac- 
ciati da’ loro  Regni  da  Mitridate 
rompendo  Q;Pppio,c  CafIìo,doppo 
di  che  entrò  nella  Frigia  Prouincia 
del  Popolo  Romano  . Mario , e Siila 
cominciarono  à competere  fra  di  lo- 
ro . I Soldati  Romani  riceuerono  in 
Alia  vna  grandillima  rotta  da  Mitri- 
date. Gli  Atenicfi  fi  partirono  dall'a- 
micitia  de’  Romani  ; e Mitridate  ha- 
uando  tolti  i Regni  à Nicomedc , Se 
ad  Ariobarzane  moffe  apertamente  la 
guerra  alti  Romani . 

®®7  Lucio  Cornelio  Cirina  vno  de 
Cófolifù  (cacciato  di  Senato  da  Gneo 
Ottauio  altro  Confido , che  poi  da 
Cirina  redo  vccifo  tornato  chefùin 
Roma , il  quale  richiamò  i banditi 
nella  Città,  doue  fi  acccfe  fieramente 
la  guerra  Ciuilc  per  caula  di  Mario,  e 
Silla-Mitridute  hauendo  alfialitc  le  gè- 
li Romane  dell’  Alia  furono  da  quel- 
lo vinte  ; fe  bene  eflendo  poi  venuto 
> à giornata  campale  con  Siila  Mitrida- 
te redo  vinto , dal  qual  Siila  fù  prelà 
anche  la  Città  di  Atene  , 

^8  i_a  città  fù  ripiena  di  gran  traua- 
gli. Mario  era  Confolo  la  lemma  vol- 
ta, & hauendo  intefo.che  Siila  ne  ve- 
niua  con  gran  numero  di  Genti  alla 
volta  d'Italia  per  deprimer  Cirina,  ne 
prefe  tanto  cordoglio,  che  di  pena  Le- 
ne mori , in  luogo  del  quale  eden- 


do  fatto  Cófolo  Valerio  Fiacco  n'an- 
dò alla  fattione  di  Cirina  controSilla. 

Et  elfiendo  mandato  per  fucceflbrc  di 
Cirina  perla  fua  auaritia  non  eflendo 
ben  vitto  dall’  cflercito  fù  vccifo  da 
C.  Fimbria  legato  di  Siila,  onde  Ci- 
rina nella  Città  fece  decapitare  molti; 
Eflendo  fiata  prefa  la  Città  d'Atene 
lòtto  Archelao  Capitano  di  Mitri- 
date con  gran  ftrage  de’  nemici. 

L’Afia  e la  Grecia  erano  in  gran 
trauaglio  per  le  difcordic  de*  Roma- 
ni; e la  Città  eflendo  fiata  riconolciu- 
ta  furono  trouate  in  cfla  quattrocen- 
to ottantatremila  perfonc . 

C.  Fimbria  hauendo  vccifo  Fiacco  ggg 
folle  alcune  Città  al  Rè  Mitrida- 
te, e ricuperò  gran  parte  delle  Ter- 
re dell’  Alia  alla  Rcpublica  . Siila 
richiefio  per  parte  di  Mitridate  della 
pace  per  haucr  egli  propofte  alcune 
conditioni  affai  graue  non  hebbe  ef- 
fetto , & il  Senato  hauendo  il  mede- 
fimo  con  Siila , e non  eflendo  feguita 
i Confoli  fi  diedero  adarmare  peran- 
dar  contro  Siila  che  ritomaua  dallA- 
fia.  Di  nuouo  Mitridate  hauédo  trat- 
tato tregua  co’  Romani , mà  pcrcau- 
fa  delle  conditioni  aliai  dure  ne  me- 
no fece  colà  alcuna. 

L.  Siila  hauendo  fatta  la  pace  con 
Mitridate , e quello  affretto  à ceder 
P Alia  alla  Rcpublica,  e reftituire  le 
cole  tolte  à Nicomedc  Rè  di  Bitinia, 

8c  ad  Ariobarzane  Rè  di  Cappadocia, 
riuenendo  alla  volta  d Italia,  tiro  dal- 
la fua  parte  1’  cflercito  di  C.  Fimbria, 
il  quale  vedendoli  da  quello  abban- 
donato per  la  doglia , non  potendo  • -* 
morire  per  fe  Hello , la  procuro  per 
mezzo  di  vn  feruo  che  l’vccife.  Con- 
tro Siila  volendo  paffare  i Confidi 
L.Cirina  vno  di  elfi  fù  vccifo  da  Tuoi 
proprij  foldati  mentre  quelli  faceua 
imbarcare  per  andare  contro  effo  Sil- 
la.Concluia  la  pace  con  Mitridate  per  s 

le 
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le  capitolationi  Nicomcde , & Ario- 
barzane  furono  redimiti  al  portello 
dc'loro  Regni. 

( 7 1 Giunto  Siila  in  Italia  con  l’elferci- 

tofi  vendicò  fieramente  dell' ingiù  rie 
iiccuutc  da  partegiani  di  Mario.  Nar- 
bano  Bulbone  vno  de'  Confoli  eflen- 
do  andato  contro  Siila  ancora  non 
bene  in  ordinanza  per  combattere, 
tuttauia  venuti  à battaglia  furono 
tagliati  à pezzi  lèttemila  lòldati  di 
N orba  no , Se  egli  forzato  a ritirarfi  a 
Capoa,doppo  di  che  vinfe  anche  Lu- 
cio Scipione  Afiatico  altro  Collega. 

6jx  Papirio  Carbone, e Mario  fecondo 

Gonfoli  eflendo  andati  contro  Siila 
furo  vinti  da  elfi  con  perdita  di  vinti 
mila  perlone , c prigioni  di  ottomila, 
e foto  vinti  tre  morti  dalla  parte  di 
Siila, doppo  di  che  Carbone  fuggendo 
di  notte  dal  fuo'  efferato  finalmente 
per  mare  fi  ritirò  in  Africa , e Mario 
fi  ritirò  à Preneftrf  introdotto  nel- 
la Città  con  vna  fune  perhauer  tro- 
uate  le  porte  chiulè,  douc  effendp  fla- 
to aflediato  da  Lucrctio;Afclla  parre- 
giano  di  Siila  mentre  procurato-  fal- 
uarfi  per  alcune  vie  fecrete , indarno 
da  le  Aedo  fi  diede  la  morte,  alla  quale 
fucceffc  vna  grande  vccifionc  di  Prc- 
neftini  fuoi  fautori . Lucio  Murena 
rinuouò  la  guerra  cótro  M itridate, in- 
ducendo Bolforo  figliuolo  del  mede- 
limo  à ribellarli  dal  Padre.  Siila  eflen- 
do entrato  in  Roma  fece  vna  gran 
firagc  di  Cittadini,  c particolarmente 
(cannare  da  6000-  fuoi  nemici , c ne 
proferirti:  da  3 00.  oltre  hauer  fatti 
manderò  à fil  di  Ipada  nella  ftradapu- 
blica  4ooo.poucri  Cittadini  dilàrma- 
ti  che  fi  erano  refi  , vlàndo  crudeltà 
grandiffime , dalle  quali  per  efimerfi 
Q^Mutio  Sccuola  Pontefice  Mallì- 
mo  effendofi  rifuggito  nel  tempio 
della  Dea  Velia  vi  fù  tuttauia  milc- 
ramcntc  vccifo  . Mitridate  fornitoli 


d'vn  eonueniente  efferato  fece  ritirar 
Murena,  & vcciderc  il  proprio  figlio, 
che  à quello  haueua  aderito. 

Siila  clcffe:  per  Dittatore  le  mede- 
fimo  dignità  e magiflrato  che  non  fi 
era  vfato  per  1 20.  anni  adietro,  e dal 
Senato  fu  approuato  quanto  ei  ne  di- 
Ipolc  dandoli  lino  licenza  di  poter 
far  morire,  confilcare  i beni,  compar- 
tire le  poflclfioni, di  edificare,  c disfa- 
re le  Città,  di  torre,  e dare  i Regni  à 
chi  gli  pareua,  mandando  auantidi 
le  24.  falci , riformando  la  Republi-  / 
ca  con  nuouc  leggi , c leu  andò  la  po- 
tcftà  à Tribuni  della  Plebe  ; trionfò 
di  Mitridate  , il  cui  trionfo  cfTendo 
fplendido  per  la  ipefa , e per  la  rara 
vifta  delle  Ipoglic  ; fù  altrctanto  più 
grato  per  la  quantità  de'fuorufciti che 
gli  andauano  dietro  incoronati  can- 
tando le  lodi  di  Siila,  c Mitridate  ha- 
ucndo  rotto  L*  Murena  ottenne  dal 
medefimo  Siila  la  pace. 

Pompeo  hauendo  fuperato  in  A-  , 
frica  Gn.  Domitio  prolcritto,  c Hiar- 
ba  Rè  de  Numidi  ne  trionfo  tornato 
in  Roma  prima  del  tempo  debito  ; 
fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  ele- 
fanti , che  d’  Africa  n 'haueua  con- 
dotti ; e Sertorio  eflendo  paflato  in 
Spagna  follcuò  quella  Prouincia  con- 
tro la  Romana  Rcpublica  legando- 
le Mario , per  il  quale  era  flato  pro- 
lcritto da  Siila. 

Appio  Claudio  Pulcro  vno  de’  675 
Confoli  eflendo  paflato  contro  li  Ma- 
cedoni, che  fi  erano  lòlleuati  contro 
la  Republica,  reftò  da  quelli  fuperato; 
e P.  Seruilio  altro  Confole  andato 
contro  quei  della  Panfilia  , che  per  la 
guerra  che  all’  hora  fi  faceua  in  Alta 
da  Mitridate  contro  le  terre  de  Ro- 
mani, non  celfauano  di  trauagliarc  i 
mari  di  quel  contorno  con  ingiufto 
acquifto  di  molte  ricchezze , di  che 
Ipogliauano  i loro  vicini , furono  dal 
mede- 
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[E  L rimanente  de  gl’ Anni  )i.  (che  tanti 
ne  corlèro  dal  ibpranotato  Anno  675’.  fino 
allacreatione  di  Giulio  Celare  primo  Ini'1 
peratore  che  fu  l’Anno  706,  delia  fonda- 
tione  di  Roma.all’hora  che  terminò  il  go- 
uernodella  Republica  Romana)  fi  andò 
mantenendo  Roma  fotto l’Autorità  de’ Confoli,  che  daj 
tempo  in  tempo  fi  mutauano  come  habbiamo  veduto  \ 
non  hauendo  i medefimi  altro  al  penfìero  che  dilatarla.* 
fi  come  haucuano  fatto  per  l’adietro.à  tale  che  in  quelli 
Anni  lì auanzò  in  modo  la  Republica  nella  autorità,  e 
nelle  ricchezze,  che  dellò  ne*  cuori  di  molti , per  altro  li 
più  modelli,  vn’infinito  deliderio  nel  di  lei  alToluto do- 
minio, il  che  cagionò  di  molte  dilTentioni  ciudi,  che  per 
euitarne  de  maggiori,  fu  fofferta  dal  Popolo  leffaltatio- 
nc  de  i Cefari  con  il  nome  d’imperatore,  per  altro  ad  elfo 
affai  contrario  di  fodisfàtione , come  che  godeua  la  li- 
bertà , come  nella  vita  delli  medefimi  fi  dimoflrò  ; e par- 
ticolarmente in  quelle  di  Giulio  Cefare  fudetto,e  diOt- 
tauiano  di  lui  fucceffore  neU’Imperio  i onde  in  queft’An- 
ni  31.  gouernarono  fuccefiìuamente  li  Confòli, e furono 
da  medefimi  non  tralaffate  , ma  intraprefè  di  molte  guer- 
re tanto  difenfiue  quanto  offenfiue  con  la  maggior  par- 
te,del  Mondo,  alcune  de  quali  riunirono  con  alternati- 
ua  fortuna,  ma  finalmente  per  il  più  fauoreuole  a’  Ro- 
mani , come  che  preualeuano  in  forze  à quelle  d’ogn’al- 
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Velie  Guerre  fedite  ne'  tempi  degf 
Imperatori , e Pontefici , che  più  di 
quelle , che  fi  leggono  fparfie  nelle 
Vite  delti  medefimi  fi  de- 
fcriuanocon  maggio- 
re efprejfione . 

Della  Guerra  di  Alarico  Rè  de  Gothi , 
ajfedio  , e prefa  della  Città 
di  Roma  . 

PEr  opera  di  Stelicone,  come  fi 
difle  nella  V ira  di  Arcadio , & 
Honorio  fratelli  Imperatori  tenen- 
doli graucmcnce  offe  fi  l’vno  dall'  al- 
tro il  medefimo  Honorio,  & A lari - 
co  Re  de  Gothi  doppo  la  pace  con- 
ditili fra  di  loro,  e però  quelli  lde- 
gnatofi  grandemente  ne  prefi;  verfo 
Roma  il  fuo  viaggio  mctccndo  a fer- 
ro , e fuoco  tutti  i luoghi, ette  per 
408  quel  camino  incontraua  , douc  giun- 
to , & aflcdiarola  finalmente  doppo 
due  anni  di  (Irettillìmo  allòdio 
ridulle  in  cale  anguftia , che  quei  Cit- 
tadini per  fouerchia  fame  fi  cibaua- 
fio  di  carne  fiumana , quale  al  fino 
hauendo  prefa  per  inganno  la  guaito 
tutta  per  tre  giorni  continui  ; tac- 
cheggiandola , c fpogliandola  di  tut- 
te quelle  prede  , che  per  1‘ innanzi 
haucua  riportate  nel  corto  di  molto 
tempo  da  altre  Città  ,e  Regni . On- 
de San  Girolamo  di  ciò  ragionando, 
cosi  proruppe , ò miferalile  tondino- 
ne  delle  cofe  humane  vien  domata  , e 
/re fa  quella  Città  che  prima  haucua 
■domato , e prefo  tutto  l’Vninerfo . Di- 
trufferò  parimente  coll’incendio  i 
Gothi  moltillimi  edificij,e  fecero mo 
tire  con  varij  fupplicij  molci  deli'or- 
dine  Senatorio,  c tagliati  a pezzi  mol- 
te migliata  di  perfonc , e molte  fatte- 
ne prigioni  , come  fra  falere  vnu. 
forclla  dell'Imperatore  chiamata  Pia- 
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cidia  , la  quale  ritenne  in  fuo  potere 
Acaulfò  , che  era  vno  de  Gothi , ó 
molto  ftretto  parente  di  Alaricojdcn- 
tro  il  cui  rigore  ordinarono  tutiauia 
Vn'  Editto , che  neiluno  ardi  ile  d'of- 
fender quelli  , che  in  luoghi  facri 
s’erano  làlu.ni , & in  particolare  nel- 
le Bafiliche  de'  S.S.  Piccro.e  Paolo,  e 
che  nel  rcllo  depredafièro  la  Città  , 
come  a loro  pareua,  ma  nell' veci, 
fioni , e fpargimento  di  lingue  ne_j 
correflero  con  meno  furia  .-  dimora- 
rono i Gothi  da  4.  giorni  in  ‘Roma  > 

So  i quali  hauendo  pollo  fioco 
rune  parti  della  Città  le  ne  par- 
tirono con  Alarico , & incrudelendo 
con  la  medefima  infòlenza  per  li* 
Prouincia  di  Campagna  finalmente 
ne  giunfcro  a Reggio,  c defide^fi  di 
pafiarc  in  Sicilia  fi  poltro  in  mare  1 mà 
agitaci  da  vna  gran  burafea  di-maro 
naulragorono  molti  di  loro yA"  Ala. 
rico  fi  morì  nella  Città  di  Colmza, 
in  luogo  del  quale  fu  eletto  il  deteo 
Araulio  , onde  mutato  configiio  le 
ne  cornarono  doue  partiti  s'erano . 
I Vifigoci  , mentre  dirottamente  Io 
piangtuano , A accioche  nefluno  po- 
teffe  mai  in  alcun  tempo  contro  il 
di  lui  cadauere  per  vendetta  incru- 
delì re,con  Itoli  da  pietà  ne  voltaronp 
altroue  l’acque.d'vn  fiume,  nel  cui 
alueo  fecero  vn  fcpolcro,  douc  poi 
fotccrrarono  il  corpo  del 'detto -loro 
ì< è , e ritornarono  poi  a iRomi  , c 
ciò  clic  dall'  ingordigia  loro  era  in- 
tatto re  flato  à guifa  di  lòculte  diuo- 
ramo , e cenfuiiiorno  con  intencionc 
anche  di  abolire,  e fupprimcrc  il  no- 
me di  Roma  > e denominarla  Gochia, 
che  poi  non  fecero  ad  iattanza  della_> 
detta  Placidia  diuenuca  moglie  del 
Re, 
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D,//a  guerra  degl' H unni  ,egutfio  da 
tjf  dato  ali'  Italia  fi  come  haue- 
uano  dtfpojlo  di  fare  della 
Citta  di  Roma  . 

L’Efctcito  d‘ Aerila  Rè  dcgl'Hun- 
ni  hauédo  con  lungo  afledio  Ipo- 

E'  i di  vettouaglie  non  foto  tutto  il 
, ma  anche  il  paefe  conuicino  fi 
riduflè  in  tale  Grettezza , e penuria^ 
di  viueri , che  non  meno  degli  aflc- 
diati  ftefli  fentiua  gl*  incomodi 
della  fame  i onde  Rimando  imponi- 
bile di  poter  impadronirli  più  d A- 
quileia , Voleua  abbandonar  l'allcdio, 
fc  da  vn  prodigiolo  augurio  non  ve- 
niua  difluafo  • Ellcndolenc  andato 
vn  giorno  Attila  i riconolctr  le_> 
mura  d’Aquileia  , mentre  intento  li 
ltaua  ofleruando  douc  l'cfpugnatio- 
lie  poteua  riufeir  più  facile , viddo 
molte  Cicogne  , che  (opra  le  Torre 
haucuano  latto  il  nido  , tutto  in  vn 
tratto  fi  partirno  dalla  Citta  , leco 
portando  i figliuoli  . Argomentò 
quindi  Attila  , che  dentro  vi  fu  do 
cllrcma  tamciC  che  qiieH'vccLi  natu- 
ralmente  preuedenao  quel  che  do- 
uca fuccedere»  ciocche  la  Città  fùflc 
prollima  all’  vltimo  cfterminio  , fe 
ne  partiflcroconli  propri;  figli  * la- 
fciandola  in  abbandono . Elortò  per 
tanto  il  filo  Efcrcito  all’  aflalto  del- 
la Città,  e fu  con  molto  valore  vb* 
bidito  , Se  edendo  i primi  già  lalfi 
in  luogo  loro  fumigando  altri  y o 
così  di  mano  in  mano  liiccediua- 
mcnte  continuando  , alla  fine  s*im- 
podeisò  delle  muraglie  , Se  encraco 
* nella  Città  poto  à.  hi  di  Ipada  tutti 
indifferentemente  cosi  vecciii , come 
giouani  ; trattenendo  però  le  donne 
più  belle  riferuate  folo  per  fatiarc  la 
sfrenata  libidine  del  mcdtfimo  At- 
tila • Dicono  che  in  Aquileia  furono 


ogni  flato 

vccifi  più  di  Ì7-  m.  huomini , o 
finalmente  la  medefima  Città  ab- 
bruciata, e didrutta  in  modo, che 
fino  al  prdènte  n'appaiono  le  ruine. 
Fù  all'  bora  in  Aquile»  vna  Dama., 
per  bellezza,  e ricchezza  inlìgno, 
ma  però  degna  d’ogni  maggior  lo- 
de , < riuerenza  per  la  fua  (ingoiar 
pudicitia , la  quale  poiché  vjddc  con 
quanta  ira , c libidine  quel  Barbaro» 
nemico  tralcorreua  liccntiofamente, 
fenz’  alcun  freno  per  ogni  più  nefan- 
da, e crudele  feeleratezza , riduca 
di  perder  più  toflo  la  vita , che  l'ho* 
neltà  n'afcendetce  in  cima  d'vna  fua 
domelticaTorrc  poda  fui  fiume  Na- 
tifone  , c copertoli  il  capo  fi  preci- 
pitò nell’ onde  alla  medefima  Tor^e 
loggette  • 

Partitili  poi  gl*  Hunni  dalla  di* 
(frutta  Aquile»  rouinorno  Padua^, 
Verona,  Vicenza , Breicia,  Bergamo , 
Se  altri  luoghijpcr  il  cui  timore  fi  rie. 
ne  per  certo , che  fude  all’hora  prin- 
cipiata la  Città  di  Vcnctia.  Dii  trut- 
te dunque  le  Città  Regie, e dato  il 
guaito  a Pauia , Milano , Se  altri  luo- 
ghi s’ incarnino  Attila  alla  volta  di 
Roma  per  efpugnarla  , di  douc  cf- 
fendofi  partico  per  incontrarlo  Sm 
Leone  Papa  , e con  quello  abbocca- 
toli diuenne  Attila  cosi  mite,  c pia- 
ccuolc  ,che  fubito  promedali  fermif- 
firoa , e perpetua  pace,  fi  parti  di  |a 
di  ritorno  in  Vogar»  per  più  non  ri- 
tornarci . Marauigliati  di  ciò  i fitoi 
foldati,  Attila  dille  loro  ; Sappiato 
che  ftaua  fopra  di  me  vn‘  huomo 
gtauc  { ò fecondo  altri  due  ) cho 
in  feuero  fembiante  con  la  Spadai 
nuda  in  mano  minacciommi  di  mor- 
te fe  alle  preghiere  del  Pontefice^ 
non  mi  rendeuo  piegheuolc  ; ondo 
ben  tolfo  fe  ne  parci  alla  volta  del- 
la  Patria  » di  douc  hauendo  richieda 
per  moglie  a Valentiniano  Honoria 
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lira  lbreii*>&:  ottenutala,  mentre  iui 
prima  di  congiunsero  feco , fi  tro- 
uaua  al  Conuito  nurn.ilc,  e di  vino 
'tilt re  modo  ripieno  di  cui  volturan- 
do gran  copia  di  {angue  , con  quello 
ne  ipirò  anche  la  Vira , che  di  ranco 
nule  era  fiata  la  cagione,  che  fu  dcc- 
■M  il  flagello  di  Dio  . 

o Dell t guerra  de ’ V iridali , t prefa 
ii  della  Città  di  Rema  . 

DOppo  la  morte  di  Valencinia- 
no  Imperatore  Flauio  Anicio 
Maffimo  potente  cittadino  Romano 
Col  nome  d Imperatore  s'impadronì 
ja  fiche  della  Città  di  Roma,  il  cui  Im- 
perio per  maggiormente  llabilirc,  ne 
volle  più  per  forza  che  di  confcnlò , 
per  fùa  confbrte  Eudoflia,  eh'  era  fia- 
ta moglie  del  detto  Valcntiniano , la 
ualc  fapendo  come  per  opera  del 
etto  Maflìtnoegli  era  flato  vecilb , 
c però  di  maggior  fdegno  accefa  con- 
tro di  lui  , deliberò  di  vendicarfi  in. 
ogni  modo  contro  di  lui,  c tu  che  difi 
perendo  di  cflér  aiutata  con  genti  da 
Conflantinopoli , c dall'  Imperatore 
Marciano,  di  nafeofto  fcriflè  i Genie  - 
rico  Rè  de  Vandali , che  regnaua  in 
Aftica  affcttuofàmcncc  raccomandan- 
-dofcgli  à volerla  liberare  dalle  mani 
del  detcoMaffimo,al  cui  auuifb  Gcn- 
icrico,per  infignorirfi  dell’Italia  o uc- 
ro  diftrugerla,  nè  formò  vn  graffio  et 
ercito,  col  quale  ne  pafiò  molto  po- 
tente in  Italia  di  manieratile  Voglio- 
no gli  Autorithc  il  di  lui  efèrcito  paf- 
1 alle  di  3 oo.  m.  Combatccncual  quale 
conofeendo  Mallìmo  di  no  poter  rc- 
fillere  in  modo  alcuno  fi  fuggì  di  Ro- 
ma, nella  cui  fuga  fu  anche  vccifò  da 
vn  Capitano  chiamalo  Orlò  ibidato 
Romano , quando  Gcnfcrico > ancor- 
ché pregato  con  grand'  inftanza  dal 
Poncehee  Leone  a contcìiiarfi  di  quel- 
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lo , che  da’  Romani  hauerebbe  iiauu- 
to,  lenza  toccare  le  Chiefè  ; cuttauia 
lenza  alcuna  differenza  , effóndo  en- 
trato in  Roma  la  faccheggiò , & ab- 
bruciò egualmente,  eie  Chiefè, c le 
cafè,ha*ndo  durato  il  detto  lacco  lo 
Ipatio  di  14.  giorni  , oltre  di  cho 
col  boriino  ne  mandò  in  Africa  vna_. 
mano  di  Artefici  i più  ingegno!! , ed' 
huomini  infigni  , nella  cui  Città 
hauendo  dimorato  Umilmente  per 
lo  fpatio  di  1 4 . giorni , le  ne  partì 
con  infinite  ricchezze  c prigioni ,con- 
duccndo  (eco  Eudoiiia  con  due  file 
figliuole , vna  delle  quali  {posò  a Ma- 
irmondo,  che  gli  fiucccile  nello  Stato  • 

Della  guerra  di  Rechemero,  e di  An - 
themio  Imperatore  d‘  Occidente, 
e prefa  della  Città 
di  Rema . 

TJ  Egnando  in  Oriente  Leano 
J^X.  Primo  Imperatore , &z  in  Ro- 
ma A tithemio, che  fù  Genero  di  Mar- 
ciano, & vnodi  quei  molti  Impera- 
tori > la  maggior  parte  de'  quali  a fi- 
fonti  a quel  grado  col  fàuore  di  Re- 
chcmero  Patritio  di  nationc  Goto , 
per  opera  del  medefimo  nc  furono 
vccifi . Si  trouaua  Prefideme  in  que- 
llo tempo  nella  Gallia  Cofalpina  il 
detto  Rechemero  Genero  del  detto 
Imperatore , come  iniùperbitofi  per 
vna  Vittoria  che  haucua  riceuuta_. 
contro  gli  Alani  appreflb  la  Cicca  ui 
Bergamo  fi  ribellò  dal  fuo  Signore , 
c Suocero  i onde  propoic-  con  moiri., 
gente  andarne  concro  di  lui  , chej 
tu  cagione, che  tutta  l’Italia  fi  po- 
neffic  m arine  diutia  in  faccioni  ; io 
bene  per  mezodi  S.  Epifanio  Vcfco- 
uodi  Conflantinopoli  il  tutto  con. 
foleune  giuramento  fù  ridotto  tra  di 
loro  a pace,  & accordo , che  in  breuc 
dall'  ingrato  Rechemero  fi  ruppe  ;ii 
Bbbb  1 che 


564  Roma  in 

che  l'Imperatore  Anthemio , il  qua- 
le ambinolo  di  regnare  , hauendo 
pollo  inficine  vn  groflò  elcrcito  C 
morte  contro  di  elio  , che  per  notu 
hauer  genti  da  potetegli  opporre  ha- 
uendo procurato  foccorfo  dOBelemir 
luo  Capitano  in  Francia , e dall’  Im- 
peratore Leone  per  mezo  di  vn  fuo 
Capitano  chiamato  Olibrio , con  au- 
torità , quando  li  parerté  di  prendere 
anche  il  nome  «'Imperatore  , no 
venne  pertanto  artédiato  in  Roma  da 
Rechemero , doue  effondo  gionto  il 
detto  Belcmir  con  le  lue  genti  per 
entrare  nella  Città  , e congiugnerli 
con  Anthemio  i il  decto  Rechemero, 
fe  gli  oppofe  in  modo , che  fu  for- 
zato venire  à battaglia, nella  qualo 
occorlè  la  morte  del  detto  Belcmir, 
con  molto  timore  de'  Romani  per  la 
lontananza  di  Olibrio , che  col  lòc- 
corfo  fi  trouaua  all’hora  à Raucnna  -, 
onde  Rechemero  entrato  à viua  for- 
za nella  Città  di  Roma , olere  hauer 
la  taccheggiata  , fece  rtralcinarc  da 
Carnefici  per  ella  il  detto  Anthemio , 
e chiamarli  Imperatore  s le  bene  non 
471  godette  lungamente  di  quella  digni- 
tà , perche  doppo  tre  meli , e giorni 
13-  fi  mori  , Succedendoli  il  detto 
Olibrio . 

Del/i  guerra  de'  fiottìi,  & ajfedto  del - 
la  Città  di  Roma  fatto  da  Vi- 
tine, t liberata  da 
Beli  fari»  . 

TRoUaualì  Giulliniano  Impera- 
tore ldegnato  contro  Teoda- 
to Amalo  Rè  d’Italia  per  la  morte 
da  lui  procurata  ad  Amalafùnta  ma- 
dredclRè  A talari  co,  alla  qualccon 
mille  giuramenti  ( per  haueilo  fatto 
Rè  ) haueua  promeffo  ogni  autorità 
fopra  di  quei  Regno*  fcc ondatamen- 
te perche  nonlolo  gli  haueua  manca- 


ogni  flato 

to  di  cedergli  il  detto  Regno , come 
gli  haueua  promclTo , ma  anche  fatti- 
gli prigioni  alcuni  Ambafciatori , 
onde  ne  fpedi  in  Italia  Belifàrio  lùo 
valoroliflimo  Capitano  in  tcmpo,che 
hauendo  intefo  i Gothi  la  venuta  di 
Belitario  e tapcndo  che  Teodato  non 
haueua  forze  da  relìllcrli  crearono 
per  Rè  vn  loro  Capitano  detroVitige, 
il  che  hauendo  intefo  elfo  Tcodato 
che  fi  trouaua  in  Roma  , rollo  le  ne 
fuggi  alia  volta  di  Raucnna,  nel  cui 
camino  fu  fopragiumo  , c fatto  veri- 
tiere dal  detto  Vitige  doppo  eflèr  trC-> 
anni  che  regnaua  in  Italia,  il  qual  Vi- 
tige hauendo  falciato  in  Roma  vn^ 
prtfidio  di  4.  m.  loldari  le  nepafsòà 
Raucnna  a far  genti,  c formate  vn  es- 
ercito non  lolo  da  relillcre  al  detto 
Bclilario  ma  anche  da  lùpcrarlo,  con- 
forme egli  publicaua,  le  quali  cole  in- 
tefè  da  Beliiario  , dato  buon  fello  à 
quelle  di  Napoli  da  elfo  pure  all’hora 
liberato  dalle  inani  de  Gothi  le  ne  in- 
carnino alla  volta  di  Roma  con  vjl, 
buono  eflcrcito,  doue  à difpetto  do 
Gothi  che  li  trouauano  in  Roma  i Ro- 
mani gli  aperlerolibcraméte  le  porte 
della  Città ’j  ondenon  potendo  i Go- 
thi fare  alcuna  oppolitione  furono  a- 
llretti  nel  medehmo  tempo  che  quel- 
le di  Belifàrio  cnrrauano  dii  ad  vfeire 
(come  fecero)  dalla  detta  Città, che  da 
elfo  Belifàrio  fu  ben  torto  di  fofle,ba- 
ftioni.e  mura  da  ogni  parte  fortifica- 
ta* di  Vcttouaglic  proueduta , come 
anche  di  genti,  quando  appunto  sta- 
cele la  venuta  di  Vitige  , il  quale  ha- 
uendo Superate  alcune  fortihcationi, 
che  per  tenerlo  a bada  Belifàrio  ha- 
ueua fatte  fa  re  vn  miglio  lontano  da 
Roma  ad  vn  ponte  fopra  il  Teucrone 
in  tempo , che  non  {apendo  Belifàrio 
quello  era  auucnuto  n’  era  vfeito  di 
Roma  per  riconoicere  il  luogo,  &e- 
leggere  il  fico  da  porre  i fuoi  allog- 
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giamétì,douc  incontratoli  con  le  gen- 
ti , combattè  Belilàrio  con  tanto  ardi- 
te, che  non  contentandoli  di  hauer 
fatto  ritirare  le  genti  di  Vitige,  che.» 
di  qua  dal  detto  ponte  n’  erano  paf- 
fete hauendo  voluto  feguitarle , fù  ca- 
ricato da  tanti  Gothi  che  i Romani  à 
-non  vlàr  Belifario  più  che  vn’eftrema 
bramirà  da  foldato  che  prudenza  di 
Capitano  per  irilchi,  al  quale  molte 
- Volte  fi  cfpole  vi  reflauano  in  quella., 
pugna  tutti  morti, quando  egli  con 
morte  di  mille  Gothi , le  ne  ritornò 
dentro  la  Cittàjancorche  feguitato  da 
Gothi , lenza  alcuna  oftclà  ; ma  eoa, 
perdita  di  molti  de'  tuoi . il  feguen- 
te  giorno  ne  giuniè  Vitige  con  le  fue 
genti  feorrenao  la  Campagna  di  Ro- 
maiche non  potendola  a (Tediare  da 
tutte  le  parti  la  cinlè  con  il  fuo  efer- 
cito  diuifo  in  lèi  Campi , nel  cui  af- 
ledio  per  effer  durato  da  vn'  anno  , 
e noue  giorni  , non  fi  può  dire  gli 
affalti  , & i combattimenti  , che  vi 
fègu  irono  da  tutte  le  parti  , affer- 
mando molti  Autori>  che  in  detto  af- 
fedio  vi  moriffero  da  40.  m.  Gothi, 
doue  benché  dall'  Imperatore  Giu- 
ftiniano  fi  prouedefiè  con  diuerfifoc- 
corfi  di  ^enti,  c vettouaglie , il  che 
rutto  vi  tu  introdotto  a viua  forza  ; 
non  furono  però  fufficienti  per  eui- 
care,  che  non  fi  patiffe  vna  grandif- 
j j j lima  fame  . Onde  Vitige  trouandofi 
già  fianco , ne  trattò  la  tregua , che 
hi  conclufa  per  tre  meli  -,  fe  bene  non 
durò  tanto  ; perche  fi  cominciò  nuo- 
ua  guerra , la  quale  per  euitare  ha- 
uendo mandato  Belilàrio  vn  certo 
Giouanni  fuo  Capiuno  con  due  mila 
Causili, & altre  genti  alarla  guer- 
ra lìi‘1  terreno  di  Rauenna  ; percho 
in  quella  maniera  ne  diuertiflc  Viti- 
gelosi  appunto  auucnne  ; poiché  ha- 
uendo il  detto  Giouanni  piefà  laCittà 
di  Rimira, Scaltre  Terre  , e temendo 


Vitige  di  perder  Rauenna  ne  leuò  1' 
afledio  da  Roma  inuiandolo  a defen- 
der quella  parte,il  quale  feguitato  alla 
coda  da  Belilàrio  gli  tagliò  a pezzi 
vn  gran  numero  di  lòldati  con  gran 
Vergogna  , c difprezzo  delle  lue  fon» 
ze  , il  quale  finalmente  effendo  fiato 
affediato  in  Rauenna  fù  iui  prelò  , c 
dato  in  potere  di  Belilàrio , che  eoa, 
la  Regina  fua  moglie,  & altri  lùoi 
parenti  condullc  priggioni  in  Con. 
ftantinopoli . 

Dell a guerra  con  Toiila,ajfedio,  e 
prefa  della  Città  di  Roma , 
fatta  da  Gothi. 

P Artico,  coire  fi  dille,  Belilàrio 

di  Roma,&  etereo  da  Gothi  dop-  540 
do  Vitige  per  loro  Ré  Idibaldo , in- 
di Alarico,  c finalmente  Tocila , que-  ^4 1 
Hi  per  1’  affenza  di  effo  Belifario,  che 
da  Giufliniano  era  fiato  mandato  con- 
tro Cordroe  Rè  de’ Perii,  hauendo 
vinti , e lùperati  molti  Capicani  Im- 
periali , c diuenuto  padrone  d’vrau» 
gran  parte  d’Italia  di  maniera , che 
tutti  i popoli  accoftandofegli  j il  che 
intefo  da  Giufliniano  nè  richiamò 
ben  tolto  Belilàrio  , rimandandolo 
con  tanta  fretta  in  Italia , che  non  ha- 
uendo condotto  fcco  piriche  j.m.  541 
combattenti , cadde  dalla  opinione 
degli  amici , che  in  lui  haueuano  fon- 
data la  loro  Iperanza  , e da  quella 
degl'  inimici , che  più  non  ne  terne- 
uano  , fi  che  quelli  fi  abbandonaro- 
no , quanto  quelli  n’andarono  per- 
dendo la  pura  ; ic  bene  con  tanta 
prudenza  siportò  Belilàrio  , che  ha- 
uendo ridotee  le  cole  di  Rauenna  in 
buono  fiato  già  fi  afiìcuraua  da  quel- 
la pane  di  non  poter’  edere  oflclò  , 
oltre  di  chcn’  andaua  acquiftando 
anche  di  molte  terre  -,  itene  mala- 
mente lòpportando  Totila , hauendo 

po- 
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notte  infieme  le  file  genti  , pare  di 
effe  Cocco,  la  feorca  di  alcuni  Capua- 
ni mandò  a Rauenru  contro  Beli- 
fa  rio,  e con  altre,  che  formauano 
vn  erodo  efercjto  ne  venne  contro 
,43  la  Città  di  Roma  .die  pcraltioeflca- 
da  poco  tornita  di  loJdati  ,e  di  vet- 
touagli*  pareua,  che  poco  fi  potei - 
fé  dticndcre  . Punto  da  qutfto  au- 
uilo  il  generalo  animo  di  Bclifario 
conlidtrandocon  quanta  Càrica  poco 
dianzi  Thaueflc  falu.it a,  e che  prelà 
da  T oula  da  cucca  Italia  farebbe  Ita- 
to  fcguitatoi  onde  hauendo  propo- 
fto  di  loccorrer  Roma  per  mare  , per 
mezo  della. Città  di  Porto , che  era 
a diuotivjnc  dell'  Imperatore  , &.  ab- 
boccàwdi  in  Calabria  col  g à deno 

tuo  Capitano  Giouannj , che  per  ter- 
ra lo  foccorrcua  ; con  quella  rilolu- 
. . . tione  arriuò  Beliamo  al  porto , e boc- 
ca del  Teucre  ; doue  non  potendo 
tenere  il  camino  per  tetra  per  ii  gran- 
dmili rcito,  che  Totila  vi  tcneua,  con 
barelle  , Vetcouaglie  » e genti  n'an- 
dò giù  per  il  fiume  » lalcrando  la  mo- 
glie nella  Città  di  Porto  con  la  fua 
famiglia,  della  cui.fortczza  era  Ca- 
pitano v, io  detto  per  nome  llaaz,al 
, quale  haueua  ordinato  cfprcffamen* 
re , che  egli  non  vlciffe dalle  mura, 
ma  quelle  guardalle  ioti  ogni  dili- 
genza i e perche  nel  più  tiretto  del 
fiume  fi  crouaua  vn  pome  con  due 
Cartelli  fabricati  da’ nemici, c cotu 
Catene  molto  ben  guardato  \ furono 
queiti  perciò  nflalici  con  tanta  brauu- 
ra  da  Bclilario  che  ben  torto  ren- 
andone rotti, e distarti  dimanicra;che 
BeliCirio  potè  lubito  poffare  auanti  > 
onde  Roma  ne  farebbe  (tata  foccor- 
fa  i ma  come  era  fatale  , che  ella  fi 
perdcllc  ; così  cllendo  giunto  a Beli- 
fario  vn  falfo  auuilb  per  via  d’vrn 
lòldato  fuggito  , che  la  fortezza  di 
Poitofi  era  perla  ,c  che  la  tua  con- 
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forte  , e famiglia  fi  trouauano  im 
mano  de’  nemici  ; lo  fece  rifoluem, 
ò di  morire,  ò di  ricuperar  lafiia* 
conforte  , che  però  fc  tic  ritornò  » 

Porco  doue  trouò  quella  fortezza  alla 
lu«  diuotione  , con  la  moglie  libera  5 
ipa  bensì  il  Capitano  di  erta  fatto 
pr  igiene , che  haucndfl  incela . la  v it- 
toiia  hauuca  nel  fiume  da  Bclilario, 
e volendo  ancor  lui  far  qualche  im- 
prcla  contro  l'ordine  di  Bciifirio  v- 
fti  dalla  fortezza , c le  bene  nel  prin- 
cipio con  qualche  fortumi  tuttauiz 
yi  tù  fatto  prigione: , come  loprt . 

In  quello  ten.po  ò lullé  pcr.il  dolore 
che  Bclilario  li  era  prclo  per  conto 
della  n oglic  creduta  preda  de'  ne- 
mici»© perii  patimento  lòffèrtoiru 
quella  notte , ò per  altra  caufa  certo 
è che  lù  allalico  da  vna  crudelillima 
lebre  ; onde  fi  riduffp  più  voice  a pe- 
ricolo di  morte  . In  tanto  hauendo 
Toiila  Uretra  la  Città  di  Roma  a cal  f+f 
termine , che  tutti  fi  moriuano  per 
la  lame  , mangiando  cani , gatti , ra- 
pi , & altre  cole  limili  d.fficili  a cre- 
dei fi  , finalmente  la  prefe  con  la_i 
morte  di  vn  gran  numero  di  Roma- 
ni,dopo  di  che  fatti  richiamare,  inuiò 
lubito  Ambalciatori  a Giultinia- 
no,che  contentandofi  egli  di  hauc- 
re  erto  Totila, & i iuoi  Gothi  per  a. 
mici,  egli  fi  oftèriua  di  conferuar  Ro. 
ma,&  à lui  prellare  ogni  aiutoi al- 
tamente , che  hauendo  la  guerra  a 
leguir  tra  di  loro  egli  intendeua  di 
rouinarla  afiànopernon  lafciarlain 
mano  de’  nemici  » alla  cui  proporta 
hauendo  Giurtiniano  rifpolto , che 
rimcttcua  il  tutto  a Bclilario , che  fi 

trouaua  itiltalia,echcpcrò  ne  ricor- 

rclTero  a lui,  della  cui  rilpolta  fi  irlo 
gno  talmente  Totila  , come  ancho 
perche  in  quello  tempo  Giouanni  V- 
no  de'  Capitani  di  Giultimafio  » ve- 
duto che  1 otila  fi  llaua  in  Roma  ne 

fa- 
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faccia  di  molte  imprefe  nella  Luca* 
nia,c  nell'Abruzzo,  che  lenza  altra 
dilatione  fecefiibitoin  più  parti  fpia» 
nar  le  mura  della  Città,  abbruciare 
il  Campidoglio , e molti  alcri  luoghi 
della  Città , c fottopena  di  morte  or- 
dinò, che  gli  (ubicanti  di  ella  n'an- 
daflcro  ad  nabitarealtroue  , che  do- 

EJ  hauerla  refa  in  quello  modo  ab- 
rugiata,  rouinata,  e deierta  le  no 
pani  andando  contro  il  detto  Gio* 
uanni , che  per  la  Calabria  con  le 
genti  di  Giuftiniano  ne  Veniua  a Ila 
volu  di  Roma  , che  poi  hauendo 
intefo  la  molla  contro  di  lui  del  det- 
to non  l'alpectò  , ma  li  ritirò  in  O- 
uahto  ; onde  a rotila  non  fù  dilli, 
cilc  s'impadronì  ben  prefto  dell' 
Abruzzo , e delia  Lucania  . 

546  Intanto  rihauutofi  Bclilàrio  della 
iùapcricolofà  infermici  ; poiché  non. 
gli  era  Rato  permeilo  di  laluare,  c li- 
berare la  Cicti  di  Roma  dalla  crudel- 
tà di  Totila,  per  moli  rare  l' affetto 
che  à quella  porcaua,&  vn  legno  della 
lùa  grandezza, c magnificenza  dopo 
hauer  rimandata  la  fua  moglie  inCon 
ftantinopoli  ne  réne  in  Roma  conia 
gente  che  egli  fi  trouaua,chehauédo 
trouata  dishabitata,e  deferta  come  fi 
dille  , fece  fubito  cingere  di  nuo* 
•)  uc  mura , folTe , ripari , e torri  ancor- 
ché di  legno  aliai  lìcure  per  la  difefà; 
il  che  fatto  la  prouiddedi  vettoua- 
giic  , c grani  in  abbondanza^  onde  i 
Romani,  che  da  quella  n‘  erano  fiati 
diicacciati  tirati  dall'amore  della  Pa- 
547  tria,  e da  quello  che  a lui  portauano 
ne  veniuano  in  efià  aripauiarc.  Ma 
non  sì  tolto  fù  ciò  intelò  da  Totila , 
che  fubicc  àgran  giornate  lènza  pun- 
to fermarli  ne  tornò  all’ alfe-dio  di 
Roma  con  cena  fperanza  di  prenderla, 
& inficine  con  ella  il  medemo  Bcli- 
fario.il  quale  così  bene  la  difclè,c  con 
tanto  valore,  che  forzò  Totila  ad  ab- 


bandonare queira/lcdioconmolrolùo 
danno.  Haueua  ricondotti  Bclilàrio 
vna  gran  quantità  di  habitatori  in. 
Roma , fortificata  la  Città , e ben  prò- 
ueduca , quando  lafeiato  in  Roma  vn 
Capitano  di  gran  nome  detto  Canone 
fi  partì  da  efÙ  per  andare  a congiun- 
gerfi  con  d detto  Giouanni  ,cc  altri  J4* 
Capitani  contro  Totila  alquale  diede 
vna  Rotta.  Però  c fiondo  Bclilàrio  ri- 
chiamato da  Giufiiniano,  perche  di 
auouo  n'andalk  contro  i Perii,  appe- 
na Tot  ila  hebbe  intelaia  di  lui  par- 
tenza dal  Italia  che  egli  tornò  la  terza 
Volta  ad  afièdiar  la  Città  di  Roma, 
quale  anche  prefe  dopo  molti  d.lagi, 
e per  negligenza  del  detto  Giouanni  5 4* 
in  ioccorerla,douc  vinta  qualche  o Iti- 
li tà  contro  i difenfori  nel  rimanenre , 
non  iolo  non  la  disfece  ma  procurò 
che  tulle  rifiauraca , e di  nuoui  habi- 
catori  ripiena  concedendoli  a queit’ 
effetto  molte  grafie , e priuilegi  : Do- 
po di  che  fiputofi  da  Celare  le  graui 
Calamità  di  Roma  de  ne  dolfc  in  efirc- 
mo,e  mandò  Nartece  Ciò  infimo  Ca- 
racricro  con  buono  Efercito  per  li- 
berarla dichiarandola  Effarca  d'IcSlia, 
il  quale  giunco  che  fù  in  Italia  fi  con- 
federò coi  Longobardi  .cfpcdì  Amba- 
feiatori  ad  Alboino  ambiandolo,  che 
s’ei  fuflc  aftrerto  di  venire  all’ armi  • 
con  Goihi,non  mancaflc  di  fòmmini- 
ftrarli  aiuto , conforme  effo  Alboino 
fubbitonefcelfe  Ja  miglior  parte  del 
fuo  efercito  inuiandolo  per  aiuto  à 
Romani  contro  i Gochi,  i quali  fòldati 
ausiliari  j efièndo  fiati  imbarcati  per 
il  Seno  del  mare  Adriatico,  c traipor- 
tati  dgue  l’Eièrcito  Romano  Cam- 
peggiaua  à Conte  dell'  Inimico , vni- 
tamentc  attaccorno  Ja  battaglia  col 
Gotho,che  alla  fine  vincitori  lo  disfe- 
cero affatto  fino  ad  vcciderui  il  me- 
defimo  Re  Totila.  Prefe  poi  Narfe- 
te  due  Città  ben  munite  de'  mede- 

mi, 


568  Roma  in 

mi  , c ridurti  Veroni,  Biefcia , Ro- 
ma, e tutta  l'Italia  in  ferma  di  Re* 

fiublica , e rimandò  i Longobardi  al- 
a patria  loro , honorati  da  molti  ti- 
toli , e doni . Onde  i Longobardi 
in  tutto  il  tempo,  che  furono  porteli 
fori  della  Pannonia  fomprc  poi  fom- 
miniltrarano  aiuto  alla  Romana  Rc- 
publica  contro  gl’  Emuli , & auuer- 
fari)  di  erta  ; onde  Narfctcpaflato  al- 
la volta  di  Roma , non  gli  fu  diffici- 
le il  prenderla  con  molto  danno , e_> 
ftragc  de’  Gothi,che  la  difendeuano, 
che  poi  fu  da  erto  anche  riftaurara  , e 
perche  inancaua  di  molti  cittadini  > 
dopò  hauerla  ripiena  in  gran  parte  di 
habnacori  , c di  molte  tabnche  in, 
nuoua  ferma  ridotta , come  meglio 
puote  n’aggiuftò  il  di  lei  gommo, 
come  fece  anche  di  tutta  1 Italia } on- 
de egli , tu  quello , che  doppo  nout_> 
Rèdi  quella  natione,che  per  anni 
79  haueuano  regnato  in  Italia  cftin- 
fc  finalmente  con  il  loro  diicaccia- 
mcnto  il  nome  de'  Godìi . 

Dell'  odio  di  Mauritio  Imperatore 
verfo  Sé  Gregorio  , ajfedio  di  Roma 
pojlo  da  Agijalfo  Re  de  Longo- 
bardi , e liberata  per  ledi 
• lui  orationié 

1 ) Ornano  Efàrco  mandato  daj 

XV.  Mauritio  Imperatore  in  Italia 

cflendoper  propria  natura  auariilì- 

mo,  e perciò  non  attendendo  ad  altro 
che , a rubbare , tc  ad  ammallàrdena- 

ri  per  fc,  e per  l’Imperatore  non  me* 

nodi  lui  auaro.dicnetie  veniuagra* 
ucmcntc  nprclò  da  Gregorio  fbmmo 

Pontefice,!  anto  fi  adopròcon  finirtre 

rdationi  apprtflo  Mauritio  che  ef- 

fondo per  le  fteflò  nialuagio  tn  odio 
dclPótefice  pennerteua  che  Gio.Vea 
feouo  di  Conltaficinopoli  pretenderti 
di  eflér  coli  egli  papa  vniucrfàle  della 
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Chiefàcome  quella  Città  capo  deli' 
Imperio  ; fepra  di  che  hauendo  piti 
volte  prou.no  Gregorio  conlefacre 
lettere  eflcr  erto  il  vero  Vicario  di 
Chrifto  con  lcritture  che  n’  haueua 
pubiicatc  i auucnne  in  quello  tempo 
che  fi  mori  il  detto  Romano,  e doppo  f  1 * * * * * * *  9 ® 
lui  vn  altro  cfàrco  chiamato  Flauio 
Gallicano,  al  quale  rifondo  fùcccrtb 
Smeraldo  quelli  venne  in  Italia  con 
tanta  poca  gente  che  piti  torto  in- 
durte  ardire  che  paura  ne  Longobar- 
di , il  che  tutto  procedeua  daJl’linpe- 
racorc,ii  quale  odiaua  coll  fieramen- 
te il  Pontefice  che  non  curaua  elio 
l' Italia  li  perde  Ile  ; doppo  di  che  eC 
fèndo  occorlè  alcune  guerre  con  dan- 
no degl' Imperiali  hi  cagione  cho  É0‘ 
Agilulto  Rè  de  Longobardi  cono- 
icendo  1'  ottici  che  Mauritio  portaua 
al  Pontficc  nc  riloluelfo  di  artediarc 
la  Città  di  Roma  conforme  ilrrttif- 
fimaméte  l’aflcdiò,il  cui  artedio  durò 
per  fpatio  di  vn’anno  vciihcàdoli  in 
ciò  la  mala  volontà  di  Mauritio,  poi- 
ché non folo  volle  {occorrerla  mane 
defìderaua  la  caduta,  che  non  per- 
niile Dio  per  l'oratione  di  S.  Grego- 
rio, che  doppo  hauerla  difeià  in  det- 
ta opera  in  fané  dell’  anno  da  che  ella 
fii  ailcdiata  ne  vidde  da  Agilulfo  le- 
uari’ailedio  con  cftrcma  allegrezza  <0* 
del  Popolo,  clic  non  poco  haueua  te- 
muto d' cfler  facchcggiaro  • 

Del  Sacco  dato  alla  Citi » di  Roma  da 
Cojlante  Ai.  Imperatore  doppo  'fi- 
re  in  quella  ritenuto  con  ogni 
honore  . 

Cortame  IL  Imperatore  forco 

nome  di  liberar  l’Italia  dà  664 
Longobardi , partitoda  Cenrtautino* 
poli  con  gran  numero  di  gente  ncj 
venne  mlralia.doue  doppo  alcuni  ab* 
battimenti  aflediò  nella  Città  di  Be> 
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fceuento  Romualdo  figliuolo  di  Gri- 
■noaldo  che  fi  era  farro  Rè  de  Lon 
gobardi  , Se  all’hora  fi  crouaua  io. 
Lombardia  ; però  hauendo  Collante 
intefa  la  venuta  del  detto  Grimoaldo 
ne  abbandonò  l’afTedio  di  Bctieucn- 
to,  nel  cui  camino  iopragiunta  dalle 
genti  dì  Grimoaldo  la  di  lui  retro- 
guardia al  fiume  Calore  in  te  npo,che 
Confante  baueua  appena  quello  pai- 
lato  con  la  maggior  parte  dell'  efer- 
cico  lènza  poter  tornare  in  dietro  , e 
coli  cominciata  fra  di  loro  vna  fiera.» 
battaglia  ne  recarono  le  dette  genti 
che  Collante  feguiuano  totalmente 
ditfatte  » onde  con  molta  vergogna 
fiì  fòrza  andare  in  Napoli  ; douc  ha- 
uendo fatto  porrcvncicrcitodii  o-m 
fanti  per  ficurezza  di  quellaCiccà  egli 
con  maggior  ardire  cheforze  le  ne  pa 
&>  alla  volta  della  medeliina  pallado 
coli  vicino  a quello  de  Longobardi, 
cheli  dcttoRomualdo  con  licenza  lo 
andò  ad  aflàIire,onde  ambedue  li  Ca- 
pite bandiere  {piegate  ne  ver.  ocre  a 
fingolar  battaglia»  nella  quale  i Lon* 
gobardi  ne  recarono  Vincitori  con 
la  morte  del  Generale  Imperatore, c 
molti  de  fuoi.  Ar;  iuò  Cofatein  Roma 
douenoufolo  da  Vitaliano  Papa  di 
quello  nome,  mà  anche  da  Cittadini 
& habitanti  fu  riciuuto  có  molto  ho- 
norc,c  quella  doppo  hauer  veduta  fi- 
nalmente venuto  il  quinto  giorno  la 
faccheggiò,  e leuò  tutte  le  fatue  di 
Bronzo»*  di  marmo  che  vi  erano  fat- 
te per  ornamento  della  Città»  e polle 
ne  luoghi  più  belli,  e tutti  i più.  belli 
ornaméti  delle  Chicle  di  maniera, che 
quello  Imperatore  in  lètte  giorni  leuò 
più  ornaméti  da  Roma  cheli  Barbari 
per  innanzi  zj8,  anni , oltre  molto 
oro»&argcnco,&  altre  colè  rare,quali 
hauendo  fatti  porre  fopra  Galere  , e 
Naui  ordinò  che  {libito  le  patullerò, fi 
come  egli  fece,  di  Roma  verfo  Na- 


poli lènza  hauer  proueduto  di  colà 
alcuna  contro  i Longobardi  -,  onde 
fi  feorge  che  non  venne  a porro 
l’Italia  in  libertà  come  haueua  pu- 
blicatò,ma  per  ruuinare  ledi  lei  Città, 
come  fece  di  Roma,che  a non  entrami 
come  amico  , foiiè  non  hauerebbe 
riccuuto  vn  tanto  danno. 

Dell a venuta  di  Alboino  Rè  de  Lon- 
gobardi y&  affedio  ,e  prtfa  della 
Città  di  Roma . 

ERano  già  paflàri  4.  anni  che 
Giullino  II.  teneua  l' Imperio 
di  orience , e 1 1.  che  Narlète  go- 
uernaua  l’Italia,  che  haueua  tutu 
ricuperata»  quando  Giullino  troppo 
credulo , e Sofia  lùa  moglie  troppo 
leggiera  fi  Udirono  pcrluaderc  da 
alcuni  inuidiolt  della  cuna,  di  Nar- 
tèce, di  priuarlodi  quella  ammiro- 
ilracione,  mandando, come  fecero,  vn 
cero  Longino  vno  de  primi  delio 
Corte  , loggiongendo  Sofia  per  difi 
prezzo  del  medefimo  Narlcco , 
perche  era  Eunuco,  di  volergli  far 
filare  la  lana  in  Conllancinopoli  fra 
le  lue  damigelle , di  che  fdegnatofi 
grandemente  Narlète , hebbe  a dire 
che  le  ella  haueua  peiificro  di  man- 
darlo a filare , egli  hauerebbe  ordito 
tal  tela  che  ella  non  hauerebbe  potuta 
disfare,  come  in  eflctco  lègui  -,  onde 
hauendo  incela  la  venuta  di  Longi- 
no a Rauenna  ei  fi  parti  di  Roma 
doue  dimorauacon  alcretanto  carri- 
uo animo  contro  i Romani,  c n’  andò 
a Napoli , di  doue  chiamò  Alboino 
Re  de  Longobardi  fuo  amico , che 
ne  venifle  ad  impadronirli  d’ Italia 
perche  egli  l'hauercbbe  informato  di 
quanto  haueua  da  opetare  a quello 
affetto»  il  quale trouandofi  in  pronto 
di  venire, c già  il  gouerno  d’Italia 
diuifo  ì Giouanni  Papa  1 1 L confide- 
Cccc  ran- 
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rondo  il  donno  ch'era  per  feguirncal 
la  Citta  di  Roma  >fi  pani  , He  andato 
a Napoli  tanto  fi  adoptò  con  Nar- 
fctc,cnc  lo  fece  ritornare  a Roma_i 
Reo  riducendolo  talmente  pacifi- 
cato veifo  li  Romani , che  pentitoli 
d'haucr  chiamato  Alboino  gli  rescnf 
fe,  che  non  fi  pighafTe  altra  cura  di 
venire  con  rapprcfentargli  molte  dif- 
ficultà,ma  nulla  giouo  ; perche  di 
j6  ? S'^  n’haucua  difpolta  la  venuta,  quan- 
do nello  fieflò  tempo  fi  morì  e Nar- 
fete  , & il  Pontefice  Giouanni . Paf- 
sò dunque  in  Italia  Alboino, Pillan- 
do l' Vngaria  à gli  Hunni  auanzati 
dall'  cfcrcito  di  Attila  , -douc  ha- 
uendo  prole  molte  Città , 3c  allcdian- 
do  filialmente  Pauia , hauendo  rite- 
nute quelle  genti,  che  gli  p.uue  ha- 
uer  di  bifogno  } no  inuiò  l'alrrc  che 
erano  in  gran  numero  in  altre  parti  j 
onde  mentre  la  Città  di  Roma  fi  tro- 
uaua  con  vna  gran  careftia  in  ellre- 
mo  trauagliata , venendo  foccoria  da 
Giuftino , e di  grano , e di  genti , fu 
caufa  principale,  che  i Longobardi 
non  l'afledialTero , ò come  alcuni  al- 
tri dicono,  che  hauendo. a ailediata, 
j 70  non  raolco  dopo  le  ne  partiflcro  con 
molta  loro  vergogna,  ò come  al- 
tri vogliono  ailediata,  pula , e làc- 
i7S  cheggiata  da' medefimi  cinque  anni 
doppO , 

/ijftiio  della  Citta  di'  Roma  fatto 
dà  Saraceni  finto  Grt^r 
fio  IIT. 

IN  quello  tempo1!  Saraceni  di  Spa- 
gna venuti  d’Africa  in  Italia  con 
Vtìa  grolla  armata , & accollatili  con 
effa  a Ct Nocelle-  hoggi  Ciuita  vec- 
chia la 1 rouinorono , di  doue  venuti 
a Roma , benché  alcuni  dicano , che 
la  prendcflcro  ; altrtmente  però  ten- 
gono la  maggior  patte  de  gli  Auco- 
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ri  ; cioè  che  la  cingellero  di  tiretto 
allcdio  , mà  che  murandoli  alla  di- 
lei ditela  Guidone  Marchefè  della., 
Gallia  Ciiòlpina  per  Gregorio  IV. 
fornaio  Pontefice  ben  tolto  ne  fu- 
rono diacciati , le  bene  non  potè 
cuitarc , che  non  ne  abbrugiaifero  i 
borghi  rouinandoin  dìi  molte  Chic- 
le eoa  la  icona  di  fòlli  Chrìflrani , 
che  fuco  ne  conduceuano,  c parti- 
colarmente quella  di  $,  Pietro,  cho 
diuenuta  era  Italia  de' loro  Caualli. 

L'anno  , di  Chrjflo  ij*7. 
cito  Cefòriano , che  fi  trouaua  in  Ita-  >5*7 
Ila  ipinto  dalla  necejlìti  d’cRrema^ 
tòme  s' incarnino  m diligenza  alUa 
volta  di  Roma  , e giunto  in  mero 
de'  nemici  ( perche  dalla  tioncc  ha- 
ucuano l'fclcrciuo  Romano, da  tergo 
1‘  altro  hiercuo  formato  da'  ioldaù 
Pontefici;,  Francefi*  Veneti , c di  tut- 
ta 1‘  Italia  circongiacente  ) giunti  di- 
co in  mezo  de’  nemici  Borbone  lii- 
premo  Generale  de'  ni  edemi  C dà- 
lia 111  inandò  i Tuoi  Trombetti  a Ro- 
ma hi  nome  della  Madia  Cdàrea^ 
vna  -,  e più  volte  , a piegare  quei 
Cittadini , perche  fi  compi  tedierò 
di  concedere  a lui  , & al  filo  Efcr- 
cito  il  paffo , c viueri  ncceflòrii  ,ch* 
egli  haucrcbbe  sborsato  loro  pun- 
tualmente il  giullo  douuto  prezzo . 

Mà  gli  fù  da  Romani  ciò  pertina- 
cemente , e con  ingiuriole  parolo 
negato.  Di  nuouo  Borbone  chi do 
da  parte  dell'  Imperatore  1*  ingreflò 
nella  Ciaà  ,fù  rilpollo  al  T rombet- 
n , che  fe  iùbito  non  partiua  da  Ro- 
ma farebbe  Rato  impiccato . Irrita- 
ti i Cdàriani , e tenuto  fòprà  di  ciò 
Configlio  , afialirono  impero- 
ofamcntc  Borgo  > & vocifero  daj 
jooo.  Qttadmi  , non  però  fetiza-, 
danno  loro,  perche  ne  rcilorno  mor- 
ti in  quefia  zufifò  da  5 00.  Spagnuoli, 

Se  il  medefimo  Generalifimo  Bor- 
bone 
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bone  colpito  da  vna  bombarda  non 
potè  godete  , ne  vedere  i frutti  del- 
la vittoria  >&  il  Pontefice  Clemente 
VII.  fi  liluò  in  Calici  S • Angelo  in? 
r ■ficme  co  i Cardinali , e Vefcoui  • Ac- 
territi  intanto  i Romani  eglino  pur 
fuggiuano  fcnza  fapcr  doue  voltarli 
feguici  da  due  Infegnic  dc'SpagnuoIi, 
che  per  ogni  parte  li  tagliauano  à 
pezzi . Trouandofi  i Romani  in  cosi 
ilt.cme  anguftie  fupplicomo  vn  cer- 
to Marchelè  Alberto  di  natione  Ger- 
mana , perche  s’ interponellc  eoa. 
Ccfiriani , Se  impccrallc  dà  loro  la_> 
pace  con  quelle  condi. ioni  più  dure, 
che  à vinti  preferiuer  làmio  i Vin 
citori  purché  cella  li.  roda  tanta  cru- 
deltà. Tentò  il  Marchelè  , ma  in 
damo,  anzi  in  m-rcede  d’opera  così 
pia  v.  lafèiò  la  vita , perche  prelb  dà 
Ccfiriani  quali  parteggiano  dfcgl' 
Auueriari;  tu  condcnnato  à morte  , 
e lpogliato  di  quanco  potIèdeua_, . 
Con  furore  non  dilli  nàie  incrude- 
lirono ancorai  lòldaci  Imperiali  con* 
tro  l’altra  parte  della  Cictà e fcnza 
pietà  diUruggendo  ciò  che  trouaua- 
no,  facchcggiando , depredando», & 
vccidendo  quanti  incontrauano.  Et 
in  quello  modo  la  Città  di  Roma 
nello  fpatio  di  1 4.  giorni  fù  da  Ger- 
mani , e Spagnuoli  grauemente  af 
flirta , e depredata  . Laicio  qui  di  ri' 
dire  con  quanta  licentiafi  libidine^ 
l’empio  foldato  violalle  le  fiorate 
Mònache , lìupralTc  le  pudiche  Ver- 
gini , c con  inu filate  di  .honellà  sfor- 
zaflc  le  Calle,  e Nobili  Matrone; 

; { perche  lolo  il  penfirui  inhorridifce 
l’animo  : baiti  loto  il  làperc  che  i 
Mariti , e Parenti  furono  allretti-  ri- 
fiottarle  così  violate  à prezzo  gran* 
didimo  di  moneta  . Li  Corpi  de’ 
Cittadini  vocili  > che  fecondo  alcuno 
furono  8.  m.  e fecondo  altri  io.  m. 
giacquero  inicpolti  cinque  , à lei 
••3 
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giorni  ; alla  fine , con  mezi  leciti  > 
patt  ,e  conditioni  giuftc  il  Papa  fi 
lafiò  indurre  di  veni  e all' aggiulh 
mento , e ne  fù  llabilito  , e lattane 
la  pace . 

Dell"  Inondai  ioni  del  Teucre,  e delle 
Pejlr , che  hinnn  afflitto  la  Cit- 
ta di  Roma  dalla  Jua  fon- 
danone fino  al prefente 
Jnno  ilio. 

IN  quel  giorno  che  Romolo,  e Re- 
mo furono  efpolli  alla  ripa  del 
Teucre.il  medefimo  ne  haueuaal 
lagari  la  più  parte  de  i piani . 

Sotto  Gneo  Ccnutio  , & Emilio  ) 9 1 
Mamerco  fù  vn'  inondat  one  fpa- 
ucnteuolcal  Popolo  di,  Roma  poiché 
l’ acque  allagarono  tutta  là  Città , 
onde  fuprclticiofamente  Rimando  i 
Dei  irati  ifiiruirortonuou!  fàcrificij . 

Ne’tempi  del  Confolato  di  Quin-  j j 6 
to  Fab.  MafT. , e di  M.  Marcello  il 
Teucre  allagando  tutta  la  Città  di 
Roma  ne  fommerlè  le  Cafc,  i Tem- 
pi) , Huomini , Se  Animali . 

Nel  Confila  o di  A urelio Cotta, e j 4 8 
diC-Scmil.o  il  Teucre  crebbe  à tan- 
ta altezza  che  ne  circondò  li  Monti 
della  Città , per  il  che  tu  ordinato  à 
Sacerdoti  per  nouc  giorni  che  do- 
ueffero  far  iàcrificij  alli  Dei . 

Il  Teucre  j’alzò  laimenre,  cho  579 
rouinò  la  Porta  Flaminia  detta  dei 
Popolo,  e molli  edifici)  per  tutta  Ja 
Città , onde  furono  rinuouati  i Eteri- 
fica) nouendiali.e  coniulta  i i libri  Si- 
billini . 

Fù  aliai  ita  la  Città  di  Roma  dal  }6i 
Teucre  con  nuouc  riforte  dodici  vol- 
te ,c  fù  rouinato  il  Ponte  Sacro  detto 
altrimente  lublicio . 

Anni  di  Chrillo  1.  Sotto  Augufto 
Imperatore  inondòi  il  Teucre  tufta 
la  Città  con  grandillima  ftraggo 
Cccc  z ile- 
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degl'habiranti  per  il  che  tu  dal  detto  giori  lino  all*  bora  auuenute , che 


Augullo,  e d’  Agrippa  fuo  genero 
pigliatene  la  digniiàdi  Curatori  ; 

Negl*  v Itimi  anni  del  Imperio 
del  Indetto  Augufto  il  Teucre  di 
nuoto a fiali  la  Città,  e fra  gl'cdi- 
ficij  che  rouinò  fu  il  Potue  che  Ti. 
bcrio  poi  ritabricò. 

Ne’  tempi  del  Imperio  di  Tibe- 
rio Cefare  eflcndofi  allagata  la  Città 
fu  decretato  in  Senato, che  fi  chia- 
mafieio  huomini  periti , perche^ 
ouiaflero  per  l’ antenne  la  cagione  di 
fimili  danni. 

Sedine  e Lino  Santo  Pontefice  fu 
dal  Teucre  refa  Roma  quali  tutta-, 
nauigatricc  , e rouinò  il  Ponte  fiibli- 
cio  come  fi  dille  da  Tiberio  Celare 
filai  cito . 

In  quello  tempo  fù  la  Pelle  in. 
Roma  cagionata  dalle  paludi  che  fa- 
lciai ono  Tacque  nella  Città . 

Sedcuancl  Trono  PontcficieCle- 
mcntc  1.  alThora  che  il  Teucre 
ne  allagò  tutte  le  ftradc  ,Bc  i piani 
della  Città . 

Sedente  Euarifio  fu  vn’  inonda- 
rione  grandiiiima , c tale , che  obli- 
gò  Traiano  Imperatore  à procurare 
ogni  rimedio  per  mezi  d huomi- 
ni  di  grand'  ingegno , e fi  léce  vna 
fofla  per  diucrurc  Tacque  nell'inon- 
daiioni  , mà  non  riulci  , perche  fi 
venne  à riempire  come  prima  . 

Ne’  tempi  che  gcucrnaua  la  Chic, 
fa  Siilo  primo  s'alzò  talmente  il  Te- 
uere  , che  |ù  dubitato  che  Roma-, 
re  Italie  tutta  fommerfa  . 

o 141.  per  T inondatone  chc_> 
venne  nel  Pontcficato  di  Tclesforo 
amarono  à terra  la  più  parte  degl* 
edifici)  della  Città . 

Sotto  M.  Aurelio  fu  cosi  grande 
T inondinone  , che  dalle  diligenze 
vfaie  dal  detto  Imperatore  M.  Au- 
relio fa  credere  che  tulle  delle  mag- 
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fra  falere  vna  fù  di  far  nettare  il  Ter 
uere  , che  dalle  precedenti  inonda- 
uoni  fi  era  in  gran  parte  riempito. 

Circa  quell’  Anno  forco  T impe- 
rio di  Gallieno  fa  pelle  debellò  fa 
Città  di  Roma  con  prccipitio  inau- 
dito. 

Circa  quello  tempo, è nel  Ponre- 
ficato  di  Silucltro  primo , il  mal  del 
Contaggio  ne  affilile  molto  fa  Cit- 
tà di  Roma . 

Sedente  Innocentio  I.  il  Teucre  41  s 
danneggiò  gli  edifici)  in  modo, che 
intimorito  il  Popolo  non  fi  alficu- 
raua  di  andare  a torno  louueuendo 
gli  afiediati  dall*  acque . 

Viuente  Anaftagio  I].  Sommo  4 97 
Pontefice  tornò  di  nuouo  Roma  à 
fòggiaccrc  alle  miferic  del  male  Pe- 
fielentiale  con  ttragge  fpictata  de- 
gl* babi tanti , che  anche  del  ji  j.ne 
pulluaua  come  non  affatto  cftinto. 

Nel  Poneficato  di  Pelagio  I per 
far  vedere  quanco  fu  Ile  grande  l'i- 
nondationc  , che  nel  fuo  tempo  au* 
uennc,bafiarà  dire,  che  il  Teucre  fi 
alzò  iópra  le  mura  della  Città , e che 
per  mczodicflacondufie  vn  Drago; 
che  paffando  al  mare  con  vna  moli 
titudinc  di  altri  ferpenti , che  tettan- 
do ne  lidi  vicini  corrompendo  l'aria 
generarono  quella  gran  ptttc  della- 
quale  fa  mene  ione  S.  Gregorio  ne' 
woi  Dialoghi . 

Sotto  Giouanni  III.  inondò  il  Te- 
ucre fa  Città  di  Roma  rouinando 
gran  parte  degl*  edifici) . 

Pelagio  II.  nel  Contaggio  mifera-  $90 
bile  , che  in  quell*  Anno  nc  auuenne 
quali  dal  dolore  diciòprefo  per  ve- 
dere tutta  l’Europa  infetta  fc  ne  mo- 
ri , mentre  Roma  più  d’ogn’ altro 
luogo  ne  era  uguagliata  ; che  poi  fac- 
to Gregorio  1 ne  retto  affatto  labe* 
rata . 

Go- 
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«t  j Gouernaua  la’Chiefa  Benedettoli, 
all'hora  cheli  allagò  Roma  con  dan- 
ni notabili  de  gfiiabitanti, quali  com- 
1 mde  rati  dal  detto  Pontefice , furono 
da  lui  con  ogni  carità  aiutati , e folle- 
uati  d'vn  micfrabile  viuere  in  che 
■erano  venuti  per  tale  effetto . 

7 a j Ne'  tempi  di  Gregor.o  II.  non. 
fu  di  minor  fpauento  l’inondatione 
del  Teucre  della  lùdetca , perche  fu 
per  lutto  il  piano  della  Città  ali* 
altezza  d’vn*  huomo,durando  in  que- 
lla maniera  per  lette  giorni  con  gran 
•patimenti  degl*  attediati  dall*  acque 
in  vna Città  così  grande  .oltre quel- 
lo degl*  edifici; , e della  Campagna, 
' déppo  di  che  dal  Contaggio  anche 
ite  venne  miicrabilmétc  trauagli.ua. 
7/8  Sedcua  nel  Trono  Pontefici©  A- 
driano  I.  quando  il  Teucre  dirupò 
con  l'altezza  dell' acque  di  nuouo  la 
Porta  Flaminia  da*  fondamenti  , & 
allagatone  in  vn  momento  la  Città 
roumò  molti  edifici) , ti  il  Ponte  Su- 
bitelo, contro  il  cui  rigore  fù  altret- 
tanta la  carità  del  Pontefice, poiché 
con  le  diligenze  da  lui  fatte  vfaro 
prouidde  all'  anguille  in  che  fi  cro- 
uaua  la  Città  di  Roma  per  quella., 
inondatione . 

Nel  Ponccficato  di  Leone  III.  fòg- 
7 giace  Roma  all*  influttò  maligno  dei 
Contaggio . 

8éo  1 ‘Sotto  Nicolo  I.  il  Teucre  in  pochi 
meli  fi  alzò  più  volte  con  altezzanon 
ordinaria , e particolarmente  nel  me- 
■ : fi?  di  Dccembre , al  cui  danno, cho 
ìù  grande  così  nella  Città,  come  filo- 
'ri  , non  lalciò  il  buon  Pontefice  di 
apportare  rimedi j confinole  al  bi- 
ibgno. 

io  Circa  quell',  anni , e nel  Podtcfica- 
97  no  di  Benedetto  VI.il  mal'  dei  Gou- 
ilaggio  fece  fenòrfi  in  Roma  à danni 
■degl'  habitanti . 

i oo)‘  Gouernaua  la  Chicfa  Madre  del 


m 

Chrifliancfimo  Gouanni  X VlLquan- 
do  pullulò  di  nuouo  in  Roma  la  fu- 
detta  infermità  del  contaggio . 

Nel  Pontefif  ato  di  Alcflàndro  III.  1 1 7° 
laCittàdi  Roma  ne  venne  Umilmen- 
te dal  contaggio  molto  trauagliata . 

Regnando  Gregorio  IX.  inondò 1 1x9 
il  Teucre  di  maniera, che  fi  dubitò 
comunemente  , che  la  Città  douefle 
rcflar  fòmmerfà . 

La  Peflc  fiì  così  atroce  in  Rama-?, 
che  delle  dicci  pane  degl*  huomini 
non  nc  lalciò  che'  vna . 

Ne' tempi  del  Pontcficatodi  Ni- 1x80 
colò  III.  il  Teucre  crebbe  al  vltiino  , 
legno  con  gran  danno , e ipaucuco 
degl  * habitanti  > quali  poi  furono  tra- 
uagliaii  dal  contagio . 

Regnante  Clemente  VI.  Roma  fiì  1 5 50 
dal  mal  pcllclcntialc  afflitta  j c mife- 
tabilmcnte  aggrauaca . 

Sedente  VrbanoVI.  quale  fufloi  378 
quella  inondatione  fenza  più  deferii 
ucrla  fi  feorge  da  vna  memoria , che 
fc.nc  vede  fra  l’alire  nel  muro  della 
Gliela  de*  Padri  della  Mincrua. 

- Nc*  tempi  che  gouernaua  la  Chic- 1 4 1 x 
là  Martino  V.  fù  vn’  inondatione  fpa- 
ucntcuolc , onde  à non  tipararne  la-, 
carità  del  Pontefice  alla  comune  nc- 
cd  fi  tà  non  fi  può  dire  à quanto  Juuc-  , 

rebbe  alcefò  il  danno  con  che  il  Te- 
ucre n’affliggefic  la  Città . 

In  quelli  tempi  ibrfè  in  Romani  44  9 
.fiutami tà  conuggiola  , che  non. 
olt.uHclc  efàtte  diligenze  fatte  da_> 
Nicolò  V.  non  fù  potuto  riparare, 
che  non  fi  perdetti  vn  terzo  de  gi’ha- 
bitarui  di  cttà. 

L*  Inondatione  venuta  ne*  tempii  476 
.dàSifto  IV.  fù  molto  temuta,  mà  pe- 
rò fi-'  il  danno , eia  ncccflità  fù  gran- 
de , fù  altrettanto  maggiore  la  proui- 
denza  del  Pontefice  , ancorché  non 
potettein  tutto  temediare  al  bifògno,  * 
perche  cttcndo  occorfà  alli  8 . di  Apri- 
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le  fece  temere  di  vn  diluuio  per  cf- 
fer  (tata  accompagnata  da  tea.  pelle, 
fólgori  , terremoti  , & altro,  Ja  cui 
altezza  fi  legge  in  vna  pietra  nella 
facciata  della  Chiefa  della  Minerua. 

*4 9i  Sotto  Alcflàndro  VI.  fù  l'inonda- 
tioncnon  minore  di  quella  di  Mar- 
tino V.che  tanto  fù  più  marauiglio- 
fa  , quanto  che  comparuc  à Ciel  fè- 
rcno , i?e  in  tempo  che  il  Mare  era 
quieto,  delle  cui  altezze  fi  leggono 
Vna  lapide  in  Calle!  S.  Angelo  di 
palmi  alla  Minerua  di  palmi  6.  à 
S hullachio  di  palmi  8.nella  Cala  del 
Cardinal  Caetano  di  palmi  1 7.  c vi- 
cino al  Palazzo  de'  Maliimi  di  pai* 
mi  1 o» 

tjtf  Sedente  Leone  X.  comparuc  fu- 
■ perbo  il  Teucre  quanto  repentino, 
che  però  furono  maggiori  i danni . 
Dcfcriue  qutft’  inondatone  in  Vcrfi 
Luigi  Alemanni . e la  fùa  altezza  fi 
vedde  in  vna  lapide  al  Palazzo  de' 
Cactani  • 

1 jti  In  quell’ Anno  afflifle  la  Città  di 
Roma  il  Conraggio,  e canro  mag- 
giore fu  il  danno  che  aportò,  quanto 
ciré  la  medefima  , e tuoi  habicanti 
erano  anco  conualefccnti  dell’  infer- 
mità della  cardila  cagionata  dalla 
• fopra  deferitea  inondanonc. 

t f j 0 Sedòra  nella  lède  di  S Pietro  Cle- 
mente VII,  quando  alli  S.  del  mele 
di  Octobrc  à crei  fèreno  , e 'fuori 
d’ ogni  afpettatione  fi  vide  improui- 
fcmente  alzare  il  Teuere , c cosi  fc- 
guitarc  agrande  altezza , che  le  genti 
noa  hauendo  prouifioni  da  poterli 
fouuenire;  poiché  per  il  paflàto  lacco 
' fi  trouauano  in  gran  poucrtà,  fu  ca- 
gione che  molti  per  f acque, & altri 

Kr  la  fame  fi  pcrdcflcro  di  quello 
ondo.  «• 

ijj7  Sedeua  nella  lède  di  S Pietro  Pao- 
lo IV.all'hora  che  il  Teucre  eoo, 
darmi  notabili  ne  allago  Roma,  che 


ogni  flato 

in  parte  furono  rimo/Tì  dalla  proui-  ,-** 
denza  di  quel  accurato , & inuigilan- 
tiflìmo  Pontefice . 

Alli  3 1.  di  Decembre  vfeendo  il*  J7* 
Teuere  dal  fuo  letto  ne  fcorlè  impe- 
tuolo  per  la  inagior  parte  della  Cit- 
tà , alla  cui  villa  Pio  V.  ordinò  ad  VQ 
Arciuclcouo  che  in  efló  gcttalfi  vn 
Jgnus  Dei,  il  che  ciò  farro  imediata- 
mcntc  ritorno  al  lito  luogo  ; mentre 
egli  tutto  intento  nel  riftorare  gl’ 
habitanti , che  calamitofi  per  l’ inon- 
datione  fi  ritrouauano  nc  llaua  por- 
gendole in  vari  modi  infiniti  ripari, 

& aiuti . 

Fecefi  fèntire  con  meno  rigotO 
che  per  1’  addietro  ri  haueffi  afflitto*  ?9? 
la  Città  di  Roma  il  mal  delCon- 
t aggio , poiché  li  refe  mitene  ad  efia 
meno  nociuo  di  quanti  n'haueua  per 
fin  all  'hora  prouati . , 

Nel  mele  di  Decembre  il  giorno 
duodcciinoquarto  s’alzò  il  Teucre1** 
in  modo, che  riepprì  le  parte  più  No- 
bili delia  Città  , oltre  la  campagna 
tutta  douc  morirorono  affogati  <Ia_, 
ottocento  pedóne  ; la  cui  alcezza 
fi  legge  in  vna  delie  lapide  che  fi 
Vedono  affi  iTc  nel  muro  della  Chiefà 
della  Minerua  , doue  lórmomù  pai- 
iniiji. 

Sedente  Paolo  V.  il  Teucre  allagò  1 6of 
Roma  con  non  minot  lpauento,  c_> 
danni  degl'  habicanti , che  delle  paf- 
fete, a quali  fù  prouillo  d'ogni  ripa.; 
rodai  detto  Pontefice. 

Alli  1 1 . Fcbraro  ne  venne  la  Cit-  * < a R 
tà,  e lira  Campagna  in  gran  parte 
mefTa  lòtto  1’  acque  ,chc  dal  letto 
del  Teucre  in  quantità-  , e veloce- 
mente nc  vlciuano,ail’  hora  che  Vr- 
bano  Vili,  non  tralaiciò  di  date  or. 
dini  prudentiilimi  per  reprimere  i 
patimcnci  ,chc  era.  per. apportare, fi 
come  auucne,  che  con  le  diligenze,  e ^ 
carità  vfetefùciaicuno  degl'allediari 

dal- 
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dall’ acque  prouifli  di  vieto,  e con-  da  Ponte  quattro  capi  In  quella  par* 
fiatema  pietà  fouuenuti  di  quanto  gii  te  che  confina  con  il  Gherco  degl* 
hilognaua . Hebrei  con  tutta  Mfola  di  S.  Barro- 

647  DclmefcdiDecembrcalli7.ini-  lomeo,  fino  all*  altro  Ponte  verfo 
cacciò  il  Teucre  di  voler  vfeire  non  Trafi eucre  , e di  là  feguicando  non 
inferiormente  del  alcre  volte,  quan-  lungi  dal  fiume  fino  à P1aa2a  Roma- 
id®-à  pena  haueua  ricoperta  di  due  na,eda  quella  rinchiudendo  india 
palmi  la  piazza  di  Nauona^he  pen-  le  Chiefedi  S.Grifògonocoa  il  fuo 
tiro  fi  rimife  dal  fuo  rigote.  conucnto , di  S.  Gio  Battifla  de  Gè. 

(jjs  Epur  troppo  vero  che  non  fi  pof-  nuefi  col  fuo  Ofpidalc.c  di  S.  Cecilia 
fiede  alcun  bene  , che  non  fia  accom-  col  luo  Mooalleno  di  Monache,  fi- 


p agnato  da  qualche  finiftro  acciden- 
te^ e che  quanto  il  bene  è maggiore 
fono  altrettanti  più  grandi  1 mali 
che  l’accompagnano.  Principiano  ap- 
punto à Giubilar  il  mondo  tutto  >c 
la  Città  di  Roma  io  particolare  go- 
déua  quictilfima  nel  leliciilìmo  go- 
tìemo  della  Santità  diN.Sig.  Aief- 
fandro  VII  gli  effetti  deila  lùa  inna- 
ta pietà,  e magnificenza,  non  lenza 
fpetanza  di  nuoui  -contenti , che  fi 
vanno  fempre  pretàgendo  dal  Zelo, 
c paccrno  amore  che  egli  tratta  i lùoi 
fuddiri . Quando  àcuroarc  il  lèrcno 
di  quella  tranquilliti;  cifcndofi  ha- 
uuto  auuilo  nel  mele  di  Aprile  che 
limale  del  Contaggio  fi  focena  fen- 
tire  nella  Città  di  Napoli  con  molta 
ftragedi  quel  Popolo, diede  prima 
non  poco  da  penfare,e  pofcia  molto 
da  dubitare  alla  Città  di  Roma, per 
effcrlene  primieramente  Icoperti  i 
primi  tratti  in  alcune  calè  della  Re- 
gione di  Traileuere , per  il  quale  et 
lètto  d’ordine  di  Noltro  Signore  ne 
fù  accrcfcmca  la  Congrcgatione  (fet- 
ta della  Sanità  al  numero  di  nouo 
Cardinali  ,cioè  Barberino,  Sacchet- 
ti , Sforza , Aftalli , Ottobono , Hafo 
(la , Bortomco  Imperiale,  Se  Azoli- 
no  \ fu  però  dalla  medefima  con- 
molta accortezza  (otto  li  zj*  di  Giu- 
gno ralfegnante  fatta  fcorrerc  vna 
gran  parte  della  detta  Regione  di 
Traileuere , cominciando  la  chufura 


no  alla  Dogana  di  Ripa  , douc  fu 
alzato  vn  groriilfimo  muro  con  il 
quale  rellauano  ferrate  le  flradc,che 
da  Ripa  vanno  à S Cecilia  , c dal 
medefimo  luogo  quella  che  va  al 
Giardino  del  Principe  Panfili)  , il 
quale  però  veniua  à rollar  parimen- 
te chiulò  con  turco  il  rimaneute  di 
quell'  habicaea  vicino  al  fiume  ,e  fua 
iponda  fino  al  Ponte  di  S.  Maria , è 
di  qua  fino  à quello  di  S.  Bartolo- 
meo che  riguarda  la  detta  parte  di 
Traileuere»  alcre  il  qual  muro  fu- 
rono alzaci  degl'  altri  ,e  fitti  1 lecca- 
ti, come  vicino  à S.  Grilògono , ver- 
fo monte  di  fiore , Se  in  diuerfi  altri 
luoghi  del  detto  ricinto  tutti  riguar- 
daci, e cuflodici  da  buon  numero  di 
lolditeichc  cosi  di  giorno , come  di 
notte  , oltre  le  continue  diligenze , 
che  vi  fi  facemmo  giornalmente  con 
particolar  a flillcnza,  e vigilanza  del- 
li  Cardinali , Barberino  , Halfia,Sc 
Imperiale, eda  Monlignor  Rondo- 
ni Gouernatore  di  elio  ricinto , il 
quale  effercitòla  carica  con  molta-. 
lode  fino  alla  apertura  di  ellò . Den- 
tro il  medefimo  ricinto,  per  curaro 
gl’ infermi  di  contaggio,  lenza  hauer 
riguardo  ad  alcuna  Ione  di  fpela  fu- 
rono collimici  per  Lazzaretti  dettili 
brutti  il  comieuro , e Chicli  de  Ben- 
frareili  col  fuo  Ofpidale  , e la  Chic- 
li, Se  Ofpidale  di  S.  Gio:  Battili*-. 
de’Gcnucfi  condiltinrionc  de'  luoghi. 
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Coi!  pel  gl'  Huomioi  » come  per  lo  ti  altri  Lazzaretti  particolari  > come 
Donne  , come  per  li  Nobili , douo  fece  l’ Ofpidaje  di  S.  S pirico  in  fàf* 
fecondo  la  qualità  del  male , e grado  ila  a'piedi  la  falica  di  S.  Onofrio , Se 
delle  perfone  , veniuano  cu  aci  do  altri . £ perche  tutte  le  robbe  de  gl* 
Medici  jCirugici  à quello  effetto  iui  Infermi  non  richiedeuano  nel  fpurgo 
ritenuti  co»  grolfi  ftipenidij.erefpet-  vna  medefima  diligenza  per  curar-* 
tiuamente  mantenuti  di  tutte  le  colè  le,  ma  fecondo  le  loro  qualità  ,cosi 
necelTarie,  e (Tendo  iui  flati  trafpor-  in  cialcunedi  elle  Gfaceuano  diuerfe 
tati  non  folo  dal  corpo  della  Cicca , operationi  • 

ma  anche  dal  contorno  di  elTa  nelle  A tutte  le  già  dette  diligenze , co* 
Carette  ,c  Carrozze  coperte  di  tela  me  neccflànllìma  fi  aggiunfe  quel* 
incerata  in  gran  numero  , che  an*  (a  di  profumare  le  cale  fofpctto  * 
dauano  accompagnati  ordinariamen-  opera  nella  quale  s'impicgaua  vnj 
te  da  vn  CommiHario  detto  il  pu*  gran  numero  di  perfone  , e carri  ,'e 
lico,c  da  altri  sbirri,  e minifiri  chia-  dopoi  cfler  fiate  da  quelle  IcuatO 
mitili  brutti  > Oltre  li  fudetei  Laz-  le  robbe  da  fpurgarc  veniuano  dalli 
zaretti  brutti  dentro  l’ llola  furono  fùdecci  operati  , c minili  ri  deputati 
anche  per  il  medefimo  effetto  delti-  a cale  effètto  abbrugiace  le  robbe 
nati  ilConucnco  cChicfa  diS.  Pan*  cattiue  , e la  cafa  imbiancata  due 
cratio  fuori  delle  mura  >chc  fcruì  di  volte , c doppo  nnchiufo  in  cflà  il 
Lazzaretto  parimente  brutto  in  pri*  luoco  ,chc  vi  accendeuano  di  lauro, 
ma  luogo  ; Il  Cataletto  detto  di  Pio,  falcine  , fòlio , faltucio , calce , aceto, 
il  quale  fcruì  prima  di  Lazzaretto  & altri  profumi , 
brutto , e pofeia  per  li  conuaJclcen-  Nc  qui  celiarono  le  diligenze  ; 
ti  ; il  Conucnto  de’ Monaci  Cck iti-  poiché  confederando  la  Congrega* 
ni  di  S.  Euicbio  vicino  alla  Bafilica  none  della  finità  , il  pericolo  , che 
di  S.  Maria  Maggiore,  che  fcruì  per  poieuano  apportare  gl’  Hebrei  con, 
lifbfpetti  ;l’Ofprdale  della  Confola-  la  loro  comunica  rione  caminando 
rione,  che  fcruì  in  luogo  del  fùde-t-  c praticando  per  la  Città  furono  pe- 
to Lazzaretto  dell  Libia  di  S.  Barro-  rò  aneh*  elfi  ferraci  nel,  loro  Ghetto 
lomeo  ; e le  carcere  Nuouc  polle  in  fopraftando  loro  Monfig»  Negrotti 
ftrada Giulia,  alle  quali  erano  con-  con  molta  vigilanza  ; Altri  prelati 
dotti,  così  li  fbfpetti,  conte  li  con-  parimente  furono  deputati  per  la_« 
ualcfcenci , dopoi  haucr  fatto  la  qua*  Città  in  ciafcun  Rione  ad  effetto  per 
rantcna  ne’  loro  Lazzaretti , ad  effet-  dare  gl'  ordini  neceffarij  , cioè  in, 
to  di  fare  in  dette  carceri  nuoue  la  quello  de  'Monti  M onfìgnor  Brune- 
quarantena  pulita  , di  doue  finita-.  ngo.dtTreui  Monfig.  Muti  dc’Papa- 
ciafcuno  fc  ne  tornaua  alla  lùa  cafa,  zuri,di  Colonna  Monfig.Gafparo  de* 
delli  quali  tutti , e fingoli  Lazzaret-  Conti  di  Carpegna , di  Campo  Mar- 
ti fino  da  principio  nc  hebbe  la  fò-  zo  Monfigonr  Maicfcocti  idi  Pon- 
praintcndenza  generale  Monfig.  Ga-  ce  Monfig.  de  Totis  , di  Parionc 
ftaldi  Gcnucfe;  che  con  tanta  fua  lo-  Monfig.  Maculano  , della  Regola 
de  fi  moltrò  diligentiffimo  . Monfig.  Grimaldi , di  S.  Euftachio 

Per  il  medefimo  fine, e per  ri-  Monfig.  Crefccntio  , della  Pigna 
mediare  al  male  che  tuttauia  fi  an*  Monfig.  Serlupi,  di  Campitelli  Mòn* 
daua  auanaando  Suono  anche  apcr*  fig.  Talli , di  S. Angelo  Monfig.  ,Ze* 

Ione 
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Ione  1 di  Trafteuere  Monfig.  Bar-  Città  fin  tanto  che  era  giudicato  fo 
bongo  , e di  Borgo  Monfig.  Acco-  gii  fi  doucua  permettere  ò negare  il 
Tomboni , oltre  dueGentiihuomini , palio , il  limile  t u fitto  anche  a fiu- 


Mcdico,  Cirugico , notato , e capo 
Arada  per  cialcuno  di  eflò . Oltre  li 

?uali  tùrono  deputati  quaccr'  altri 
relati  alle  denuntic  de  cali  cioè 


micino  con  raftelli  polli  in  diuerfi 
luoghi  per  il  medefi.no  rifpetto . la 
tanto  perche  gl’ ordini  rigorofi  del- 
la Congregationc  da  vna  parte , Se  il 


. _ i ,,  — « v.wn'iiKMiuuc  ua  vua  parte, ac  n 

Monlig.Cerri , per  li  Rio»i  di  Ponte,  dubio  de’  toraftieri  di  non  poter  ve- 
Panonc , Regola  , e Borgo\  Monfig.  nir  ficuri  a Roma  per  condurre  i vi . 


Celli  per  quelli  de  Monti,  Ripa, 
Ca  r> Ditelli , Pigna  , c 5.  Arselo  ; 
Monfig.  Carrafi  per  quelli  di 
Colonna,  Ca  mpo  Marzo , c S 
chio,e  Monfig.Riualdi  per  le  dento, 
tic  degl'  ammalati , c morti  adii  Mi 
uafterij , e Conucnti  de"  Regolari  dr 


ueri  dall'  altra , conoiccndo  il  fom» 
mo  Pontefice,  come  tutto  accurato 
nel  mantenimento  della  grofeia  , il 
danno  che  potcua  cagionare  la  pe- 
nuria di  eilì , ordinò  che  fuori  dello 
Porte  del  Popolo , di  S.Giouanni , c 
Pia  fi  ficeflìno  venire,  c li  fi  viali! 


quallìuoglia  Religione  de  Mcndi-  ogni  diligenza  lenza  amettcrc  il  co- 
canti  rillretti , e degl  Ofpidali  fuori  perciò»  che  li  viuiri  fi  vendefiiro, 
delle  porte  come  anche  del  Rione  di 
Trafteuere.  Per  leuarc  ogni  dubio 
di  comunicatione  , che  hauelTe  potu- 
to apportare  qualche  pericolo  hi  di 
più  ordinato,  che  tutti  li  poucrimen-  

dicanti  fi  douclTero  ricoueratc  al  Mo-  le  cole  ncoeflaric,  confcgnandofi  il  vL 
nafterio  di  S.  Saba , ordinando  filo  no  per  condotti , i legumi , c biada 
Santità  , che  fu/Tero  tutti  riueftiti  a per  canali , Se  altre  robbe  con  fimili 
Ipcfc della Cammera, come  fu  fatto,  diligenze,  e con  afsiftenza  del  com- 
& il  limile  ne  fecero  delle  Donno,  miliàrio  . Refta  à dire  il  modo  con 


le  fatti  alcuni  cancelli  dentro  efir 
fitroduceuano  li  forafticri  con  lo 
loro  rtbbe  ftando  fuori  di  quclh  li  có- 
pratori\  douc  lenza  altra  comunica- 
tione fi  tomprauano , c vendeuano 


che  accattauano  riftringendole  all’ 
Ofpidalc  vecchio  di  S.  Giacomo  de- 
gl Incurabili . E perche  fi  fèrrauano 
molte  cafc  per  cauli  di  detto  contag- 
io , ne  rimafero  alcune  famiglie  ab- 
uandonate  di  molte  cariti  , che  alla 
giornata  nelle  proprie  habitationi  ri - 
ceueuano  da  pcrfonc  diuotc , ordinò 
N*  S.  die  li  fi  diftribuiflc  grolle  elc- 
mofine  , acciò  fi  poccllcro  mantene- 
re durante  quella  calamiti. 

Alle  dette  diligenze  per  terra  fu. 
1000  aggiunte  molte  altre  fitte  per 
acquai  per  eflcr  flato  primieramente 
actraucriato  il  fiume  fuori  di  Porco 
Porcele  con  vita  grolla  catena  ad  ef- 
fetto d’impedire  il  cranfico  dello 
barche  acciò , non  cncrafiiro  nello 


ic  fi  coftumaua  fèpellire  i morti , 
pali  nel  principio  del  male  cori 
■ili  che  moriuano  nella  Città  che  fi 
;auano  al  Lazzaretto  dell'  ifoià , 
coite  quelli  che  moriuano  in  detto 
Lazurctto  ne  veniuano  portati  per 
il  liutie  in  vna  barca  al  primo  prato 
di  S. Paolo , douc  erano  fcpolci  io. 
certe  pile  iui  fatte  i tale  cflètto , e 
poi  ricoperte  di  calce  viua  ; ma  Co- 
prigiunti poi  nel  progreftb  del  male 
la  ftagioit-  affai  taftidiofi  per  traghet- 
tare li  deni  corpi  per  il  fiume,  ni  ciò 
cralafciatoV  & indi  auanci  portaci  per 
terra  demi*  ad  alcuni  carri  fitti  alla 
Todefca  a nani, iti  Caicfri  , e perche 
in  quello  propofiio  la  Santici  di 
N.  S.  confidcraudo  quanto  la  Santo 
,Dddd  Chic- 
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Chicli  interceda  appreflò  S.  D.  M»  sì  nclloilpiriruafe  ,come  nel  tfiupat- 
per  l’anime  de*  fedeli  > c per  ciò  rate  non  reliò  di  operare  quanto  pio 

commifcrando  allo  ftato  di  quelli , fi  poteua  per  la  prdcruatione  del  dio 
che  nclledettc  calamiti  non  erano  fcdelifstmo  popolOtchcpcr  ciòicòt» 
potuti  effer  fepolci  in  luoghi  £icri , tcftimoiuioza  d'vn'  «terna  conlcf&iO- 
t Chicle,  pertanto  concede  all’ ani-  ne  alcuni  meli  primi  del  giqrno  del* 
me  de*  fedeli  fcpolri  come  {opra  , fe  indetta  procione  hi  decretar© 
che  fuflèro  partecipi  di  nlcci  li  fuf-  in  Campidoglio  w/^Wo  ,.e  pubii- 
fragij  » che  in  qualunque  Chicli  Par-  co  coniai*0  erigerli. yna  Statua,  con 
rorhialc,  ò altra , doue  fuileco  dati  il  douuO  «logjo  die  lue  Virtù  > che 
fcpolti  ne  riceueisino , oltre  di 1 cheu  pei  crmpendio.  d<;lie  medefime  ho 
S.  Santità  con  altrettanta  pietà  fece  {limito  bene  il  regiftrarne  quiui  il 
del  continuo  celebrar  mede  in  diucr-  noiàhfsimo  rifiuto  di  ciò  fatto  dalla 
■le  Chicle  per  le  medefime  Anime»»»  Smci  ca  Sua . \\, 

edòrtando  a fere  il  medefimo  li  Ca-  i. r ... 

pitolóe  Cleri  di  ciafcuna  Cliiefe  Par-  Imlafictata  portata  da  Monfiig.  F rata* 
ruchiale  e Collegiata  . Volle  an-  cefice  Maria  Ftiei  alh  16.  Giugno 
che  N.S.  che  le  medefime  ogni  feu  iéj7*»r l Palalo  di  Campidogli» 

lònafiino  durante  il  detto  contacio  in  puilice  conjìglio  a Faujlt  Gai- 

vna  campana  per  lo  fpacio d'vnoxaua  . . lut io  Senatore  di  Roma  , France- 
di  hora,  nel  qual  cempo  per  .'idcctl  fio  Gottifirtdi  , Domenico  lacouae- 

delonci  dicendo  ere  Pater  noltri,  c tic  ci , ‘ Francefilo  della  Feltra  , Coa- 

Auc  Alaria  con  il  Deprofundis  injji-  fio  tutori . : . 

nocciiioni  lì  guadagnaua  va'  Anno 

d'indulgenza,  e chi  continuaua  lino  \ /f  1 ìià comandato  laSantkàdi 
dentro  l’oCtaua  , che  feguiua  doppo  N«S.  Aldtmdco  VII.  che  io 

la  celfatione  delle  dace  campano  confermi  alle  SS.  V V.  llludrifsime  il 
conteflaco  , e comunicato  ne  gua-  gradimento  che  ella  palesò  loro  del» 
dagnaua  la  remifeionedi  tutti  li  pec-  fe  riioiutionc  prefe  in  conliglio  di 
caci  , Se  Indulgenza  plenaria . erigerli  vna  Statua  in  quello  Cam» 

Celiaco  il  morbo  pedelcntiale,  & pidoglio . E fi  come  circa  i’cdècu» 
afsicuratofi  lùa  Santità  , che  non»  rione  di  eda  differì  all'  hora  Sua  San- 
filisi  per  ripulluare,  in  rendimento  tità  ,così  mi  ordina  hora  che  dia  lo- 
di gracie  fi  portò  Sua  Beatitudine-»  ro  la  rifpolta  i cioè  ballarle  per  con* 
dalla  Chiefa  di  S.  Maria  dell’Ara-  tra  legno  della  loro  gratitudine  qucl- 
celi  alla  Chicli  di  S.  Maria  in  Porti-  f Imaginc , che  le  SS.  VV.  llludril- 
co  nel  mele  di  Gennaro  1658.  à fime  ne  hanno  imprefla  nc’ loro  cuo- 
piedi  con  tutto  il  Collegio  de'  Car-  rj , fenza  che  nc  facciano  altra  elle» 
«inali , Corre  Romana, c le  Ganoni-  r]orc  dimodra.ionc  . 
che  alle  quale  lèguiua  tutto  il  popolo  ve 1.  ..  » 

di  Roma  , e della  maggior  parte  de’  -r,r  • e u»--- 

luoghi  conuicini  > riconolcendofi  la  ■ ..fi  i-..  jetir.». 

liberationc  di  quella  Città,  e dell'ah  . i aumu  ii  t .«una» 

tre  in  cuti!  Coraggio  fi  fece  con  mot  • ut*«.  » : *t,:v  >.  • 

taalprczzalèncire  dal  prudentilsimo  • ■»  ovb  -.  •>  . •->; 

goucrno  d’vn  tanto  Principe,  die  .»  aiUutm.  ; a».  • 


a 


Rifpojla  di  Ringratiamemo  data  da 
Franctfct  Gottifrtdi  primo  Con- 
(er  tutore  all'  ift'Jfi  Monfigntr  Fe- 
bei nel  medefmo  Confidilo  . 

PEr  concorde  acclamntione  di 
quella  Nobiliari  li  meli  adic- 
tro  si  in  confinilo  ficheto , come  nel 
publico  decretato  alT'J  nulorcalicà 
del  nome  di  Aleffandro  VII.  erigere 
vna  llatua  nclCa  npidogln»  ,che  tc- 
ftificafle  alli  nollri  Poli. ri  '(e  perpe- 
tue noftre  obiigacioni  , penhauerci 
fa  Santità  fila  con  la  lòia  liia  Eterna 
cura  djtefi  dalle  m.ferabili  ca 
di  Peftilenza  , e d.  fame  .che  a.Tlig- 
geuano  qaefta  Città . Ma' già  di' 

Sa  'tità  liia  con  enea  della  loia  efpr 
fione  de  i notiti  dmociilì.ni  leni 
menti  non  ci  coniente  deffectuare  il 
decreto > ci  contcrmamo  fudditi,c 
fcrui  vbbidicntiflimi  alla  fiia  rnodt- 


Pai te  Prima-  579 

fiere, cosi  loro  non  poterno  con  quella 
auucdurezza  neecfiaha , c cornalo -liti 
opportuna  Pranzare  le  merci,  cho 
•parte non  ne  rimanellìro  incuftodi- 
tc  ,&  altre  non  fc  ne  gu  II  fiero  .e 
l.».arifTero  - Fù  in  quello  ift.intc, 
fecondo  la  p.e.à  i.up  .regiabilc  del 
fòmmo  Pontefice  AlclJàn.liO  Vii.  c 
con l'orationi da  lui  fitte,  &:  ordina- 
re per  cune  le  Chicle  perla  fi  reniti, 
e con  ogni  vigilanza  da  lui  dati  que- 
gl’ ordini , che  da  vn  tanto  accurato 
Pallore  fi  poccuano  fperare  . Onde 
il  Cardinal  Imperiale  Progouerna- 
torc  , li  Principi  D.  Mario  , c D. 
Agoftm  > Chigi , Moni!  >nor  Corlìni 
Telòriere,  Mo.vlìg  Pallauicino  Pre- 
fetto dell’  Annona  ponendo  in  dlc- 
cucia.ie  li  comandi  prefi  da  Sua  San, 
tira , che  altro  à cuore  non  hà  che  il 
popolo  lia  fgrauaco  dalie  cal  miri,  Se 
lutato  in  ogni  tempo , quePi  chi  in 
v.yiuogo  echi  nel  altro  traghettine 
no  «on  barche  piened,  v ucri  ne  fpor 
geuano  il  quotidiano  à gl’  aflediati 


dia  fingolarc , che  contenta  del  me 
rito  fi  tabrica  in  quello  modo  con 
cflempii  non  mai  torli  più  intesila-  dall’  acque,  mentre  intanto  al  rj  Mi- 
tuc  per  lecemità,  licome  più  vi.ua-  mitri  fuooriituci  à primarii  ne  an- 
mente  anche  efprimeremo  in  vpcc  darono  per  la  Campagna  con  p uc, 
alla  Santità  Sua , alla  quale  in  tanto  e fallimi  à fóccorlite  li  poucri  l .uo- 
rendiamo  le  douuce  gratie  dell’ hp.  ratori,  Vig.nroli  , Gu.ir.hcalaiY,  Se 
note  che  ci  fi  per  mezzo  di  loggcico  altri , à fi-gno  , che  tan  o in  Roma  , 
di  canta  ftima,  e così  inamo  alla  Sani  co. ne  iùori  di  efli  il  amore  che 
tità  Sua, che  anche  per  quello rilpec-,  apportaui  al  Popolo  il  vedere  ad 
io  ha  voluto  dar  il  colmo  alle  noftre  occhiata  crcfcer  1 acque  , Se  inalzar  - 
obiigacioni . fc  con  molta  iuria  ne  rimale  in  bVc- 

L’vltima  Inondatione  fù  da  noi  ue mitigato  mediante  le  prouifioni, 
veduta  principiare  alli  3.  diNouem-  t prudcnciJlimi  cfpedienti  ljpra  di 
brd,  ecttfcere  fin  alla  mattina  dclli  ciò  prefi,  fiualmeu.e  la  fc  a lifilTi 
j.  ali’hoxa che  n haucua  allagaci  due  dtlli  j.  era  il  Teucre  poco  meno 

terzi  della  Città  con  ftragge  mi  fi’-  cìW  rientrato  nel  fio  letto,  che  poi 
rabilc  della  più  parte  degl’ Artifli»6  la  piattina  figuencc  nc  ritorno  il» 
Marcanti  , poiché  come  di  note1— ’ c fi d^.^ucto  al  luo  Pegno  . 

tempo  fòrmontò  all’auge  del  filo  ere' 


•ole 
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I N D 

Dii  Pontificato  di  Gioitanni  JT  X"  II. 

ditto  XXi-ìoó.  i 
Del  Pontificato  dt  Giouanni  XXII. 

detto  XXIII.  }*7 -r-t 
Df  l Pontificato  di  Giulioll.  34J.1 
Del  Pontificato  di  Giulio  III*  fitti: 

Del  Pontificato  di  Gregorio  I V . 
246*  1 

Del  Pontificato  di  Gregorio  V.  fol. 
2ÓO»  I 

Del  Pontificato  di  Gregorio  V I.  fol. 
*67.1 

Del  Pontificato  di  Gregorio  VII 
J69.  « 

Del  Pontificato  di  Gregorio  Vili.  Am* 
Ópapa  i79‘ì 

Del  Pontificato  di  Gregorio  Vili. 
292  . 2 

Del  Pontificato  di  Gregorio  IX*  fol. 
197.2 

Del  Pontificato  di  Gregorio  X.  fol. 
ì°^ 

Del  Pontificato  di  Gregorio  XI.  tot. 
jxt.  1 

Del  Pontificato  di  Gregorio  X II'-  fol 
5 16.  2 

Del  Pontificato  di  Gregorio  XIII* 
J7l*i 

Del  Pontificato  di  Gregorio  XIF". 

581.1 

Del  Pontificato  di  Gregorio  XV.  io/. 

Del  Pontificato  di  Honorio  LI*  fol. 
177- 1 

Del  Pontificato  di  Honorio  II/. 
296*1 

Del  Pontificato  di  Honorio  I V.  fol. 
joy.i 

Del  Pontificato  d'innocentìo  1 1*  fol. 

iSsrr^ 

Del  Pontificato  d'innocentto  III*  fol. 
294.  1 

Del  Pontificato  d'innccen^o  I V • fol. 
joori 

Del  Pontificato  d'innocentio  V . fol. 


I C 

V>  miitai'ol 

Del  Pontificato  d'InmocentioVl.  fa/. 

jìH.J,  ' 

Del  Pontificato  dllnnocentio  V[\.  f0[, 
5141 

Del  Ponteficato  d' Innocenti  VI  III 

jj8n  ' 

Del  Ponteficato  d‘Innocen%o  IX.  Ì»L 

}94*t 

Del  Ponteficato  dllnnocentio  X.  iti. 

42  6*  2 . 

Del  Pontificato  di  Lamio  l.  fili 

tj4.:  ì 

Del  Palificato  di  Leone  IV.  fol. 

' 14/**  ^ 

Del  Pontificato  di  Leone  V.  fol. 

1 

Del  Ponteficato  di  Leone  Vi.  fol. 
1J4-1 

Del  Ponteficato  di  Leone  VI  I.  fol. 

: 

Del  Pontificato  di  Leone  VI  1 1.  An- 
tipapa 157.-5  Q 

Del  Ponteficato  di  Leone  IX.  fol. 
•*  164.2  ' 1 

Del  Ponteficato  di  Leone  X.  fol 

54  M 1 

Del  Ponteficato  di  Leone  X I.  fol. 

427.T  ' J 

Del  Ponteficato  di  Lucio  II.  fol, 

182.1  ! 
Del  Ponteficato  di  Lucio  III.  fol. 

191.1 

Del  Ponteficato  di  Marcello  II.  fol. 

Del  Ponteficato  di  Marino  1 1.  fol. 

Del  Ponteficato  di  Martino  I /.  detto 
IV.  507.1 

Del  Ponteficato  di  Martino  III.  det- 
to V.  ) 16.1 

Del  Ponteficato  di  T^icolao  I.  fol. 
2-  49-  1 

Del  Ponteficato  di  Tficolao  II. 'fol. 

166.1 

Del  Ponteficato  di  T^t colaci  I /.  fol. 

ì o6. 1 


■ 
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506-  l 

D*l  Pontificato  di  T^icolò  I V . fol. 
3 io  i 

Del-  Pontificato  di  Tritolò  V • fol. 
U*» 

Dii  Pontificato  di  Paolo  I I»  fol . 

3 3 6 - * ' 

IV/  Pontificato  di  Paolo  ili.  fol • 

3 Jii 

D#/  Pontificato  di  Paolo  1 V • fol. 

Del  Pontificato  di  Paolo  V.  fol. 
41 9*1 

Del  Pontificato  di  Pafjuale  I.  fol. 

144,1 

Dii  Pontificato  dì  Paf  itale  1 1 • fol. 

274.2  »-»>  - 

Del  Pontificato  di  Vafjualt  III • _/«//*> 
Pontefici  191.1 

Del  Pontificato  di  Ph  II.  337.  1 
IV/  Pontificato  diPio  HI.  3 4»-.i 
Del  Pontificato  di  Pio  lP’.  J73.  * 

D#/  Pontificato  di  Pio  V.  3 74.  a 
Del  Pontificato  di  Romano  !•  fol. 

2 J2.2 

De/  Pontificato  di  Sergio  I /•  fol. 

Del  Pontificato  di  Sergio  III . fol. 
ijj.i 

Df / Pontificato  di  Sergio  I V.  foL 
til.t 

Del  Pontificato  di  Siluiftro  1 1.  fi. 

161.1 

Del  Pontificato  di  Silittjlro  l V.  fi  A. 
177-1 

Del  Pontificato  di  Sifio  IV.  3 36.1 
Del  Pontificato  di  Sifio  V.  378  i 
Del  Pontificato  di  Stefano  l V.  fol. 
144.1 

Del  Pontificato  di  Stefano  Vi.  detto 
V.  2 j r.i 

DelPonteficato  di  Stefano  Vii.  detto 
Fi.  zja.i 

DelPonteficato  di  Stefano  Vili.  da. 
to  FU  15  S 1 

Del  Pontificato  di  Stefano  I X.  ditto 


I C £ 

Fllhii.i  \\ 

Del  Pontificato  di  Stefano  X . ditto 

IX.  166. 1 7 

DelPonteficato  diTeodtrico  Antipapa 

177.1 

Del  Pontificato  di  T indoro  1 1.  lol. 

ifa- 1 '■ 

Del  Pontificato  di  V tlentino  I.  foL 

146.1  ' 

Del  Pontificato  di  Ftttore  1 1.  fol. 
1&J.1 

Del  Pontificato  di  Vittore  I l i.  fol. 

272.  i 

DelPonteficato  di  Vittore  IV . Antipa- 
pa 190.1 

Del  Pontificato  di  Velano  1 1.  t«l. 
27J.1 

Del  Pontificato  di  Velano  I_I  I.  fi/. 

292.1 

Del  Pontificato  di  Velano  IV.'  tol. 

302.11  *’ 

Del  Pontificato  di  Vrbanor.V.  lol. 
3 10.1 

Del  Pontificato  di  Velano  VI.- fol. 

322.1  r 1 

DelPonteficato  di  Velano  Vii-  tei. 
38  1. 1 

Del  Pontificato  di  Velano  Vili.  fol. 
4M-.» 

Del  Prefetto  dell'  Annona  3 1.  2 
Del  P reietto  della  Citta  3 2.  2 
Del  Prefetto  della  Legione  33.1 
Del  Prefetto  degli  alloggiamenti  fol 

33-«  . , 

Dfi  Prefetto  de'  Fai  ri  33.2 
Del  Rè  Sacri  fi  colo  l7-l 
Del  Sacco  dato  alla  Citta  di  Roma 
da  Coflantc  1 I.  Imperatore  tot. 

568.2 

Della  guarra  feguita  fiotto  Tfuma 
Pompilio  Jl.  Rè  di  Roma  4 3 7.1 
Della  guerra  contro  Perfenna  Rè  de' 
Tofcani  443.1 

Della  guerra  eie'  Latini 44%.  2 
Delia  guerra  con  Votfci  vniti  co'  gli 
firmici  > e con  Sabini  ,e  feonfitta 

Ffff  di 
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di  quefli,  che  di  notte  andarono  ad 
affollare  U Citta  di  Roma  4)0.» 
Della  guerra  contro  i V ilfci  4 5 ) 1 
Dilla  guerra  de'  Volfci  contro  i Roma- 
ni offendo  loro  Capo  Caio  Marco  da 
tjjt  lauditi  4 54.1 

Della  guerra  tra  Romani  , e Volfci 
45«» 

Della  guerra  de' Romani  contro  i Vol- 
Jet , (T  H etnici  4 56.1 
Della  guerra  contro  i V tienti  fol. 
4 17* 

Della  guerra  de"  Romani  contro  Sabi- 
nife  Veienti , e de' Latini , <jr  H et- 
nici contro  i V olfci , & Equi  a fl- 
uire de'  Romani  460  x 
Della  guerra  de  Romani  contro  Sati- 
ni, Equi  465.1 
Della  guerra  contro  Salini  , Equi,t 
Volfci  467*1 

Della  guerra  contro  Equi  ,$.■  Volfci 

467'*  . > 
Della  guerra  contro  i Volfci  per  gli  Ar- 
denti 468.1 

Della  guerra  de'  Romani  contro  i F i- 
denati  468*1 

Della  guerra  de’  Romani  contro  Fide- 
nàti,  e Veienti  469.1 
Della  guerra  de  Romani  contro  Equi, 
e Volfci  470.1 

Della  guerra  de'  Romani  contro  V eien- 
ti  470*1 

Della  guerra  de"  Romani  contro  i V ti- 
fi 47 1 * 

Delta  guerra  de'  Romani  contro  Equi, 
Lauicani,  e Volani  472.1 
Della  guerra  de’  Romani  contro  V tìen- 
«474.1 

Della  guerra  de’Romani  contro  i Fa- 
hfci , t Capinoti  476.1 
Della  guerra  do’  Romani  contro  gli 

Equi  477*» 

Della  guerra  de ' Romani  contro  i Voi  ■ 
finef  478.  1 

Della  guerra  de'  Galli  Senoni , e pre- 
fa della  Città  di  Roma  478.2 


I C B 

Della  guerra  de' Romani  contro  Volfci 
finiti  con  Latini,  ritmiti,  & altri 
484*1  • • 

Della  guerra  de'Romani  tonerò  I Vol- 
fci , e Latini  488.1 
Dilla  guerra  de’  Romani  «antro  gl’ 
tienici  489. 1 

Della  guerra  di  Alarico  Ri  da'  Gllhi 

461.1 

Della  guerra  degl’  Hunui  f6t  4 
Della  guerra  di  Rechmero  J6  J.  > 

DtUa  guerra  di  Antemio  Imperatore 
d'Occidente  563.1 
Della  guerra  de'  Gotki  , ÙT  nffedio 
iella  Città  di  Roma  164,1 
Ditta  guerra  ton  Totila  0 e (refa  di 
Roma  564.2 

Della  venuta  di  Alitine  RI  da'  Lon- 
gobardi 469. 1 

Della  guerra , t fitcheggiamintt  itila 
Città  di  Kmi*  fatto  da  Bariamo 

570.1 

Della  potenza  degl’  Antichi  Romani,  0 
loro  Ricche# (vi 4*1 
Delle  cerimonie  vfate  dagli  Antichi 
Romani  nel  maritar  fi  lo.  I 
Delle  guerre  principali  de'Romani  fat- 
to i Rè  che  Regnarono  in  Roma  an- 
ni 144./.4J6  x 

Delle  guerre  principali  de'  Romani 
in  tempo  della  Repullica  , e prima 
contro  Tarquinia  444. 1 
Delle  guerre  contro  Sabini,  Aranci  ,t 
Camerini  446. 1 

Delle  guerre  de'  Romani  contro  Volfci, 
Sabini,  & Equi  452.  2 
Delle  guerre  una  con  g[  Equi,  e l'al- 
tra con  Veienti  ton  differente  fir- 
tuna  457.I 

Delle  guerre  contro  i mede  fimi  V nfb 
Or  Equi , ton  la  morie  de’  trecento 

F abij  458.2 

Delle  guerre  feguite  ne’ tempi  dell 
imperatori , e Pontefici  de  fritte  con 
maggiore efprejjione dell'altro  561.1 
Dolio  gnerro  diutrft  contro  gli  Equi 
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P ilfci  > t Salini  461-  1 
Delle  gutrmtfk  Palfc't,  & Equi  fri- 
ma  ctntn  Latini , or  Htruici,t 
ftjcta  ctntn  i Rimani , dà'  quali 
• ‘ventini  rati , t disfatti  f6}.  t 
Delle  guerre  tra  Romani , Equi,  Voi- 
fct, e Ptienuni  47  3 . r 
Delle  guerre  de'  Rintani  centri  i Poi- 
fa,  e T arqulnenfi duranti  l'ajfedio 
di  Petente  47 1‘t 

Dille  guerre  de'  Romani  centro  V»/- 
fci , Equi ,eT ifcani  4X1,1 
Delle  guerre  de’ Rimani  toniti  i Polfci, 
tTifcani  484.  i 

Delle  guerre  di  uer fi  de'  Rimani  contri 
P riitemi,  Prenejlini,  P ilfci , e Tu- 
feniani  48;»» 

Delle  guerre  da'  Remani  (intra  i P re- 
nefini ,eP ditemi  487 2 
Delle  guerre  de'  Rimani  con  diutrfi 
Pipili , e Alitimi  484.  1 
Delle  guerre  de'  Rimani , centri  gli 
Hi  mici  489,1 

Delle  guerre  de'  Rmani  feguite  fatto 
il  gouerno  de  i Gonfoli  ne  tempi 
della  Rtpublica  491.1 
Delle  due  leggi  de"  Romani  bafe  , e 
fondamento  principale  del  buon  go  • 
uomo  23.1 

Delle  Ricche de'  Romani  1 5.  I 
Delle  pefte , che  hanno  in  diuerfi  tem- 
pi afflitta  la  Citta  di  Roma  fui. 
J/1.1 

Delle  frpiltnre  degl ' antichi  Romani 

f- 2 2*2 

Delle  Vergini  Veflali  1 1. 1 
Delle  vice  de'  Pontefici  creati  dipo 
terminato  [ Imperi 1 d' Occidente  fi 
*44* 1 

Dell’Imperio  d' Alejfaniro  Seuero  fi 

Ijl.l 

Dell  Imperio  di  Arcadio,  (T  Honono 

113.1 

Dell'  Imperio  di  Aulo  Pittilo  f.  8 J , 1 
Dell'  Imperio  di  Aureliano  1 X O.  1 
Dell  Imperio  di  Aurelio  Antonino 


e Pio  il j.i 

Dell  Imperio  di  Caia  C efare  Caligala 
j8  1 

Dell’  Imperio  di  Caro  1 89.1 
Dell  Imperio  di  Claudio  Ce  fare  fol. 

64.1 

Dell'  Impario  di  Claudio  Nerone  fol. 
73-* 

Dell'  Imperio  di  Claudio  177.1 
Dell'  Imperio  di  Cofiautiuo  detto  il 
Grande  1 96.1 

Dell  Imperio  di  Coft amino,  Coflante, 
e Co  fianco  101.2 

Delllmptril\di  Caftan^  Cloro,  a di 
Galerio  Armentario  1 94.1 
Dell]  imperio  di  C.  P ibio  Tnbon tatto 
Gallo  (<4.2 

Dell  Imperio  di  Decio  16  3.1 
Dell  Imperio  di  Didii  Giuliano  fi!. 

133. 1 

Dr II  Imperio  di  Diicletiani  191.  1 
Dell  Imperi 1 di  D emiliano  96. 1 
Dell  Imperio  di  Elio  Comodo  113,2 
Dell  imperio  di  Emiliano  163. 1 
Dell  imperii  di  Floriano  1871 
Dell'  Imperi 1 di  Gallieno  1 6 7 . 1 
Dell'  Imperi!  di  Giouiniano  110.1 
D-lllmperii  di  Giuliano  Apcflata  f. 
109-1 

Dell  Imperio  di  Giulio  C efare  fil. 
19 ■ « 

Dell  imperio  di  Grati  ano,  t Valenti- 
nìano  II-  ilé.i 

Dell' Imperio  di  Htliogabalo  1 48. 1 
Dell'Imperio  di  Marciano  , e di  Leo- 
ne vltimt  Imperatore  in  Oriente  f. 

131.1 

Dell  Imperio  di  Mafpmino , t M.  An- 
tonio Gordiano  Seniore  1 73. 1 
Dell  Imperio  di  M.  Antonio  Gordia- 
no il  gicuine  1 6c.  I 
Dell'  Imperio  di  Alare 0 Aurelio  An- 
tonino Buffano  , e di  Gita  fol. 
1412 

Dell'  Imperio  di  Marca  Aurelio  An- 
tonino 1 1 7.2 

Del- 
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Dell'  Imperi»  di  Al. Giuli»  Filippo./. 

i i 

Dell'  Imperio  di  ,7derua  Cocce  io  fol. 

lOO  i 

Dell'  Imperio  di  Opilio  Alterino  fol, 

146.1 

Dell  Imperio  dì  Ottauiano  4JL..2  .. 
De/l  Imperio  d'Otlhone  79.1  \ 

Dell’  Imperio  di  Probo  18 6.  I ' 1 

Dell'- Imperio  di  Pupicno  Maffrho,e 
di  Villino  IJ  8.1 

Dell'  Imperio  di  Publio  Elio  Adriano 

108. 1 

Deir  Imperio  di  Publio  Hcluto  Petti - 
noce  118. 1 

FA' II'  Imperio  de  Scintillo  1 7t- 1 
DAT  Impecio  di  Sergio  Callo  75.1 
Dell'  Imperio  di  Settimio  Seuero  , di 
. Peficennio  T/ero , e di  Albino  fol. 
ijj.r 

Dell'  Imperio  di  T acito  1 8 4.  1 
Dell'  Imperio  di  T eodifto  a 1 9 • I 
Dell'  Imperio  di  T eodojìo  1/ . 11  ?•  • 
Dell’  Imperio  di  T iberio  Cefare  Au- 
guro fi.i 

Dill' Imperio  di  Tito  Vefpafiauo  fol. 


9} ■!  : , H 

Dell'  Imperio  di  T raiano  101 .1 
Dell'  Imperio  di  V tieni  Uno , « Valente 
tu.  1 . 

Dell'  Imperio  di  V alene  intano  fol. 

130.  1 «A» 

Deir  Imperio  diValeriano  1 :<6,i  A 
Dell’  Imperio  di  \ tfpafiano  88, 

DelP  Imperio  Romano  conculcato,  fila 
T ir  anni , e da'  Barbari , e come  ri- 
f or  io, e ricaduto,  e poi  vna  parte  «*4 
nula  in  potere  de’  Pontefici  i $ 3.  t 
Dell’  vfo  del  fuoco  apprejfo  i Romani 
14. 1 V i 

Deli'  affedio  di  Roma  pollo  da  Agi* 
fulfo  Rè  de'  Longobardi  j68»  1. 
Dell’  ajjedio  > e frefe  dell»  Città  di 
Roma  da  Alboino  Rè  de'  Longa • 
bardi  fÓ9.z 

Dello  Stato  , e forma  dal  gouerno  non 
foto  in  Italia  , isn  altre  parti  del 
Aionio,  ma  in  Roma  particolare 
mente  fiotto  i Rè',  Con  foli  ,Cr  Im- 
peratori tanto  Gentili , come  Chri- 
Jiiani,  t finalmente  de' fammi  Pon- 
tefici 16.  1 , 
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